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S FOR.TIADE  FATTA1 

ITALIANA  DE  LI  GESTI  bEL  GENE 
rofo  & inuitto  F rance  fio  Sfitta,  qual  per  propria  wertu  di* 
uenne'Duca  di  Milano 3dìjlinta  in  L IR,  XXX*  1 


Otte  s'ha  l’intera  cognitionedelifittiin  Italia  dagVarud 
M*  CCCGXXIII hfit'aL.MfC  CCCXLI I IL 


t-i 

z 

IN  VENETIA  PER' 

DI  NAVO*  AL  LEONE*  M 


Co»  v«,  breue  ragguaglio  dela  vita  de  cojlmifle  la  Fla* 
turd  de  Fr ance  fico  Sforma  , di  Nicolò  Pianino , di  Filine 
Maria  Duca  di  Melano , d3 Al  fin  fi  Re  d3 Aragona , 
trijtratto  de  Vbiforìe  di  Papa  Pio  fecondo ♦ 

£ ON  PRIVILEGIO. 


1 f+j  Septembris.  In  Rogati. 

E xemphm* 

Che  a Curdo  N<wò  Libraro  fumicante,  fid  concefi 
fo  che  alcuno  fetida  fua  pemiffione  non  poffa 
flambare  ne  far  flambar  in  alcun  luogo  no * 
Tiro, ne  altroue  flambate,  in  quelli  uendere  Vhi* 
fiorie  del  Sabelico  tradotte  in  lingua  uulgar  per 
Aluife  Volte,  & l’hifiorie  SfbrjJfche  del  Simo 
neta,  tradiate  per  Sebaflian  fauflo,perche‘que* 
fle  traduzioni  non  fiano  fiate  Tiampate  per  il 
• f affato , Sono  le  pene,  er  con  li  modi  nella 
fupplicatione  fua  dechiariti  : Effondo  obligato 
U detto  Curdo  ojfentare  tutto  quello, che  per  le 
legge  noflre  è dijposto  in  materia , di  flampe. 

Confiliarij . 

tì.Aloyfws  Minio. 

V&nediftus  Valerio. 


piBernardinus  Venerio * 
DMiercnymus  Vifaurus. 
VMatthtfus  Vitturìo. 

UEominicuf  Trwifano. 

..  • — * • 


Marcus  Antonini  Notfr?# 
puc.  Not. 
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uandifs.  Al  5.  C onte  Gió.Eattifìa  Malate ita,  Signor 
di  Sogliono  ♦ Sebajlian  F auflo. 

A COMMVNE  opzione  di  quanti 
o fino  pajfiti,  ò uiuono  hoggi  dì,j  u firn* 
l pr?j&é  , che  la  fila  hiftoriafia  l’unica 
maeflra  de  lauitd  .e  per  quella  fila  fi  muo 
uane,  infiammino  gl3 animi  de  morta* 

li  al  defiderio  de  la  gloria  i& in  confiquente  ad  ogn3um> 
ifìia  bene  leggere  què  libri,  in  cui  fieno  fcritd  gl3  altrui  det 
tifi  fitti  : ne  filamente  ciò  fi  conuenga  a quelli, che  hanno 
fepra gl3 altri  la  maggioranza  tmad1  qualunqi  altro  an* 
chora  ndto  d Idfirtuna.Perchehauedo  hauuto  ogn3imperio 
il  fio  oriente, il  fio  mezzo  dì, il  fio  occidente,  fi  fino  co* 
no  fónte  anche  le  cagioni  de  fui  principe  accrefiimenti , e 
diìlruttionùonde gVhuomini  d3alto  affare  hanno  apprefii 
precetti  de  gl3 uffici}/  de  le  uertu,  co  quali  fèlicemcte  iacq> 
Ulano,  s3 aumentano,  e fi  confiruano  le  republiche , e quelli 
di  baffo  Stato  d1 ubidir  e i mae  firati, le  leggi fi  per  amore  de 
la  uertù , ò g timore  de  la  pena . Cofi  ciajcuno  da  gl3altrui 
effempi  defìo accefi,  s’èincaminatoà  la  uia  dele  uertuo 
Je  operationi i quali  fino  la  ueraftrgolare,  e diritta  fiala  d 
la  firn  atche  p fima  no  tienfi,chi  uiene  per  alcun  misfatto 
ricordato  almondo.Hor  fendo  fiata  gran  tempo  haVhffio 
ria  di  Fr  ance  fio  Sforza  ripofla  in  un  canto , e quafi  del  tut* 
to  derelitta,  1 ho  rauolta , rifirmata , e ritornata  d la  luce «. 
Non  e dubbio  alcuno, che  quello  libro  filo  dagl’infiniti  fuc 
ceffi, che  iui  fi  leggono  di  uertude,e  di  fortuna  per  fi  fìeffo 
e bafìeuole  ad  infirmare  ogni  ben  nata  anima ♦ Signor 


A jj 


mo,trancefco  Sfòrzi,  fiefa  chi  con  occhio  gutdicio fileni 
mirile  fue  dttioni, fera  trottato  fiolo3chepucfic6  V antichità 
cótendere  di  gloria  tra  tanti  filmo  fi  heroi  de  p affitti  fiecpli*. 
ÌChi  fi  reca  a con  fiderare  qudta  in  lui  fùffie  fatica  ne  traua 


" il  j / o / J o 

poi  coniglio  nè  lo  investigar  e. giudicio  in  dificernere,elet* 
pone  in  appr  ouare,  uguale  al  fiuoiHon  è fiuperato  da  alai * 
no  di  k onta  ^difidefd’ innocenza, di  pietà, di  clemenza,  di 
man fuetudine,di  cotinen^a,di  religione*  Chi  gli  fi  pianti* 
porre  in  effere  coptefie, liberale,  giufto , e magnanimo  : Se 
parleremo  po fida  dela  faenza  militar  e, de  l’autorità,  de  la 
firtuna  3che  fino  le  principali ffime  parti  del  Capitano }ha 
fiera  dire, ch’egli  filo  fi  la  riputatone  di  tutta  l’europane 
foi  tempi,  tante  uolte  generale  dela  lega , à lui  fi  refiero  di 
volontaria  dedidone  infinite  Citadi,  e Casella fiebbe  il  fi 
guito  de  quanti  priuati  fildati,  & àJhuomini  di  conto,  che 
portavano  à quel  tempo  arme  intorno,  uinfie  quanti  fitti 
d’arme  egli  fice,dx  la  fiua  prima  milida,à  fultimo*  fiuti dL 
In  fiomma può (fi dire  che’l  cielo  fiiegaffici  queflo  fiogetto 
tutte  le gratie,  pfirlo fienai  fiomigliafifim^a  pare,  tìaue* 
do  io  curato  che  qfla  opa  fi  metta  nel  publico*tìolla  man* 
dato  a V*  S*  come  che  niun  altra  c^fiamàddr  le  potejfie  di 
lei  piu  degna  di  quella  t in  cui  fientirà  con  tata  lode  ricor « 
dare, gl’ dui }e  maggiori  del  fiuo  più  antico  ceppo*  Quella 
in  mio  nomeiefarà  merenda,  e con  ogni  debito  modo  le 
Sinchinerà  al  baficio  dela  mano, i rallegrado  fi  dela  felice  fir 
tana  fiud.Ne  laqìeDio*N*S*  lungamete  la  conferiti  ficco  do 
i uoti  fiuoù  Da  Vadoa  alXVl*  d’Qttob*  nel*M*  D*  XLIU* 
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FRANCESCO  SFORZA 
LIBRO  PRIMO* 
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egnante  la  regina 

Ciouanna  fkcondogenita  di  re  Car 
r hj  fucceduta  nèl  Regno  di  Napoli 
a Ladijlao  fuo  fratello }che  di  que* 

' ila  ma  partì  [cut? alcun  figlio  * 

'JdphonJòRe  d' Aragona  con  potente  armata  mot  Atphonfi 
landò  ai  Catalogna  uenne  in  Sicilia  j foladi  fuo  im  d’Arago* 
perio+Quefìa  uenuta  eccito gVhuomini  del  regno  uditene  in 
Napolitano , a ttarij  fluori,  d diuerfi  configli , e non  Sicilia ♦ 
con  piccioli  moidmenti  di  ttttto\  regno  * P ercioche  C oSìumi 
Ciouanna  regina  per>  molti  e udrij  Jùoi  dishoneri  rei  dela  re 
amori  era  caduta  in  fcmma  infmia^Ond3 ella  diffe*  gina  Ciò* 
rando/he  come  f mina  non  poteffe  adempire  V uff i nanna* 
ciò  di  re,  amminifìr are  tanto  regno  ftAaaccor*  Giacopodt 

pendo  fi  in  breufia  donna  che  quello  defìderauapiu  N arbori*  * 
d’eJJcrRe,  che  marito  le  come  che  di  lei  poca  Stim  a marito  de 
facefe/lla  di  liggiereT^a  f minile  mofjalo  rinon*  la  regina » 
ciòjepriuollo  di  tutta  V amminiììratione  * Qiteilo  Ciouanna » 
fix  potijfima cagione /h’el  (uo  regno , quale per  prò  Regno  di 
pria  natura  è inchinato  a le  di  (fenfioni-,  aggiunti  i Napoli  né 
meno  honeSìi  cofìumi  de  laRegina }ritornaffe nele  Muralmente 
antiche  fàttioni  t per  laqual  co  fa  di  giorno  in  giorno  inchina  à 
cominciò  tumultuare,  e uacillare * Erano  alcuni  però  le  difende 
a cui  non  diff iacea*  tdftgnoria  de  la  donna  : per  fionit 
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che  fi  bene  il  nome  era  in  lei,effi  non  dimeno  co • 
madduano*  Altri  defiderauano,  che  Lodouico  terza  " 
Duca  d'Angfo figliolo  di  Lodcuico,  quale  era  noma 
to  Re  di  Puglia , di  Violante , nata , de  la  Stirpe 

reale  d’ Ar  agonia  juffi  adottato  da  la  Regina ♦ Co* 
Ulti  poco  aitanti  pe  confòrti  di  Martino  terzo  firn * 
mo  pontefice, & di  Sferra  Avendolo  ualorofi  jfimo 
capitano  di  guerra,  & padre  di  Fracefio  Sforma  de 
cui  chiari  gerì  habbiamo  d firiuere,era  uenuto  a liti 
di  cdpagnatetcogiutofi  co  Sfirza,haueamoffcguer 
ra  a la  Regina ♦ Ma  quelli, che  ripugnauano  à Lodo 
uico,metteuano  ogni  indufìria , che  Alphon fiofiffi 
adottato  in  figlio  de  la  Regina  : acio  che  in  Napoli 
fiffitalRe,  che  con  le  fue forze , & di  mare  & di 
terra  poteffi  rijiftereà  la  poffa  de  Fr  ance  fu  Adump 
in  co  fi  gran  contentione  de  baroni ,&  di  piu  huomi 
ni  del  regno, .Alphon fio  chiamato  da  la  Regina  in 
herede,  & compagno  del  regno , diuenne  non  filo 
illustre,  ma  anchora  borribileigr  il  nome  C melano, . 
quale  infimo  àquè  tempi  non  era  molto  noto, [e  non  à 
popoli  maritimi,  ma  piu  tolti o odio fotcominciòà  ere 
fiere, £7*  far  fi  chidro+Ma  e da  Lodouico, e da  Sfòrza 
tanto  ogni  giorno  piu  erano  oppreffi,  il  Re,&  la 
Regina:  tal  che  diffidandoli  de  le  proprie  fòrze, con 
dujfiro  Braccio  Perugino,  ilquale  era  il  fecondo  C a 
pitano  di  militia  in  Italia  di  què  tempi  ,con  molto 
honoreuoli conditioni  i gli  conceffiero  majjìme  Cd* 
poua  cita  nobili  ffima*  Fu  qUo  ne  Vanno  M*CCCG. 
XXL  Venne  adunque  Braccio  in  aiuto  d* Alphonfi 
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con  tanto  esercito , che  le  fer^e  eli  L odoiàco  per  la  Regina 
mancamento  deh  danaro  cominciamo  a declinare  Gioudna*i 
per  co  fi  fetta  giti  [a,  che  lafeiato  Sferra  contea  Brac<  Lodovico 
ciò,  ri  figgi  d Roma  à Martino  ^ Ma  il  Pontefice  ita  a papa 
moto  di  pecunie  per  la  lunga  guerra/iiente  d’aiuto  Martino  g 
gli  pcteua  porgere  * Sferza  ju  etiadio  per  opera  di  aiuto  t da 
Braccio  dal  Rf,  ma  piu  da  la  Regina,  quale  molte  nari* 
altreuoltecon  gran  promeffe  Vbduea  imitato Jbe* 
nignamente  ricemto  : perche  fi  perfuadeuano , che 
hauendo  tanto  Capitano  ,in  breue  tutti  glialtri  d 
loro  ripugnanti  tornerebbono  ad  ubidien^a*®1  per 
qvefio  po (feeder ebbono  il  regno  pdcefico.Donò  la  v 
Regina  a Sferra  Manfredonia  ii:a  in  Puglia  non  Manfredo 
ignobile*  Era  già  nata  ncn  mediocre  fufeitionety  d nia  dona * 
la  Regina , d Giouanni  Caraccioli  gran  Sinifeal  ta  d Sfer * 

co, che  Alphò fi  già  cupidità  del  regnare  g qualche  z,a  dal  re  e 
uia  non  leuafjè  G iouanni,^  incarcerale  la  Regi*  dala  regi * 
rut, Giovanni  alVhora  era  le  delitie  de  la  Regina*  na. 
Chiamarono  dunque  d fecreto  confilio  Sfitta , il * Co [ilio  fi* 
quale  già  haueano  cofìitiàto  loro  fedeli /fimo  difenfi  creto  tra  la 
re  : la  cagione  dèi  fofeetto  prefo  d’ Alphonfo glia*  Regina  e 
prono, pregano,  ch’egli  prenda  la  difenfione  de  Sferra* 

U Regina  : & fi  ingiuria  alcuna,  o tradimento 
fi  Alphonfo  fi  fcuopre , virilmente  re filìa,  & difen* 
da  quel  regno.  Sferra  fi  dimofìrò  prontijfemo , t? 
fempre  parati  fimo  ad  ovviare  ad  ogni  fino  pericolo * C Opitoli 
Quello juqudto  feparatdmete trattarono*  Dopo  di  tra  il  Re  e 
comune  co  figlio  d’ Alphonfo  fi  capitolò  con  Sferra:  la  Regina 
che  fempre  hauejfe  ad  efferein  ordine  quado  da  la  e Sfer ^ 

* A liij 
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t r 'fregiti*,  & d’Atphonfe  fiffe  cbianidto.Et  quando 
Vuno  fiparato.  da  l’altro  lo  chiama  ffe,ubidijfe  a chi 

• A.  /)>■■  prima  lo  jnuitaua  ♦ Dopo  tal  conuentione  Sfèrra  fi 

• torno  nel  campo  non  lontano  da  Beneuento , 
Braccio  ridujfi  Veffercito  negli  umbri  ♦ Queffa  re « 

fiutato  di  gì™?  ne  notiti  tempi  è detta  Ducato  di  Spoleto, 
Spoleto ♦ con  Jferanqt  d'hauere  Cita  di  camello  per  tradi* 

mento ♦ Ma  non  fuccedendo , affidici  la  terrai  & 
Gnzd  molta  fatica  la  reduffc  in  fio  potere „ Era  gii 
Vanno  M*  C C C C*  X X 1 1 1»  ritenuta  la  fiate,  la* 
quale  fi  dimofìraua  piena  di  q uietetquando  guer * 
ra  e grane , e pericolo  fa  nel  regno  Napoletano  di 
braccio  à fubito  in  dui  luochi  saccefe*  Pero  che  Braccio  con 
capo  a V A tutti  gli  efferciti  fuoi  tornatoci  confini  dèi  regno  > 
Màio*  Mojl'e  centragli  Aquilani , e*r  dato  ilguatio  al  con 
tado  > con  ogni  firqt  affali  la  terra  : laquale  per  là 
confederatone  fatta  con  Alphon fi , di  ragione  pò* 
Qualità  di  teua  pigliare  per  fi*  Era  co  fluì  huomo  d’animo 
braccio*  immoderato  , e de  fiderò  fi  di  dominare  la  fu* 
proffera  fortuna  Vhaueua  cofi  inaiato , che  già  fi 
% perfuadeua  potere  ottenere  tutto  *1  reamet  maffime , 
uineendo  V Aquila*  Et  A Iphonfi  ccmmojfi  da  le 
cofi,  lequali  & della  Regina , & del  Caracciolo , 
& del  riducere  il  reame  in  fua  poteflà  già  lungo 
* Giovanni  tempo  haueapenfitoxuenendoà  fi  Caracciolo, utile 
Caraccio*  per  tale  occafme  tentare  la  fortuna*  Onde  rinchiu* 
lo  imprfc*  filo  in  carcere,  & co  Catelani  che  hauea  a Napoli 
gionatoda  di  fubito  andò  a la  rocca,  laquale  chiamauano  Cd  ' 
Alphonfi ♦ pouana,  con  Jferan^a  d'occupar  la,  & prendere  U 


p&ìmo;  $ 

^Regnafquàlein  effà  dimorata.  Ma  quelli  y che  ti 
.gtiardaudno  udendo  il  tumulto  per  la  cita,  di  fatto 
mandata  giu  la  cateratta,  <&■  prefa  larmi  uirilmen 
te  la  di  fa  fono  t e francamente  ributtarono  Alphon* 
fo,  ferendo  molti  de  fai.  Ma  Alphon  fi  con  maggio*  A Iphon fi 
re  moltitudine  già /coprendo fi  inimito , affediò  la  affadiaroe 
Rocca,  Ver  laqual  co  fa  la  Regina  poTtain  tanto  pe  ca  Caput* 
ricolo } incontinente  chiamo  Sfarla  in  fato  aiuto ♦ no* 
Sfarla,  & perche  la  fade  co  fi  richiedeu  a ,<&•  per* 
thè  fammamente  lo  moueua  la  dttra  forte  de  la  Re*  . , ; 

gina,  ragun'o  con  faomma  celerità  le  fue genti*,  quali 
già  hauea  revocato  da  le  flange  : gr  tutta  la  notte 
ehe  fagtà,  occupata  in  comporre,  & ordinare  l’ef* 
fercito , cor  fa  à Napoli  ♦ Veniuongli  incontro  ora * Oratori 

tori  dal  Re,chelo)  ichiedeuano,che  per  la  confide * d>  Alphon* 
r adone  fatta  uenejfa  a fuoi  fautori  : A che  ri  fio  fa  fo  à Sfar* 
Sfarla,  che  fampre  era  pronto  i quando  la  Regina, 

1?  eglifaifano  d’ttn  animo,  à predare  ad  ambi  dui  Rijpofiadi 

fattore 4 Ma  perche  al  prefinte  la  Regina  haueua  Sfarla  a 

preuenuto,Vobligo  lo  Hringeua  à fouenire  à chi  pri  giuratori, 

maVhaueua  richiedo,  foggiunfa  a quello, che  molto 

gliera  molello,  che  tanta  difeordiatra  loro  fuffe  na  V fa 

ta,  che  contende ffono  con  {armi  t majfame  douen* 

dot?  il  materno  amore,  e la  pietà  del  figlio  con 

giretti  [fimo  legame,  di  charità  tenergli  congiunsi  ci  ; 7 

e finalmente  impofe  àgli  Ordtori,che  tornati  al  Re  v 

in  (ito  nome  lo  prega j fino,  che  rimette  (Te  Va  [fadio 

da  la  Rocca  Capoana , ne  fitriputaffe  ai  ingiuria , 

/t  la  Regina  fi  tenejfa  in  luogo  ficuroepr  omettendo'  : 
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« che  fi  quello  otterrà , non  proceder  piti  duomi.  Ih 

• che  fieraua  impetrare , perche  i beneficy  dela 

s Regina  lo  richiedevano,  per  che  è capiteli  de  la 

Alphon fi  fio  militici  al  prefinte  davano  le  p rime  parti  ad  efij'a. 
fiegue  il  Ma  niente  mojfono  quelle  parole  il  Retalquale  la  cu 
fio  propo  pidità  d’ottenere  la  Rocca  dava  fimma  Jjeran^a, 
TÙmento.  &glianimi  de  [noi  lo  ficcano  prendere  ardire  con 
tro  le  Sfirtiane  fòrze.  Era  già  I’ejTercito  prejfi  al 
terzo  miglio  à Napoli,  quando  di  nuovo  mando 
Sfèrra,  ehi  confinale  il  Re , che  non  fi  uoleffi 
provocare  lui  inimico , es’egli  uoleffe  le  cofi  bone 
fie,&  togliejjjfi  da  cefi  iniqua  imprefi,che  firn * 
pre  farebbe  à pici  piacei  i.  Ma  lìando  il  Re>  perti* 
noce  nel  fio  proponimento , Sfèrza  con  le  fi quadre 
ordinategli  venne  contro  ; e fimilmente  Alphon  fi 
lafciati  à la  Rocca  quelli,  che  giudicava  effire  a fijfi 
òenzd,  fi  fice  auanti con  l’e [finito  armato  : <Cx  ap* 
pico  la  battaglia,  con  tutte  le  fòrze  non  lontano  dd 
Tatto  d’er  la  Rocca  al  Formella.  Et  Jù  l’impeto  da  ogni  parte 
me  tra  molte  atroce.  Exano  e Ragoneft  & d’arme  & de * 

phenfe  e cavalli  molto  ornati:  et  la  preftnza  del  Re , e Folte* 
Sfòrzo.  rezza  degli  animi  gli  ficeua  pronti  ad  ogni  peri * 
colo*  Similmente  li  Sferze [chi  ricordàdoji  de  la  con 
fueta  virtù,  eir  cupidi  di  gloria , gr  acce  fi  da  con* 
V fiido  d firti  del  loro  Capitano,  e dolo  efimpio  combat* 
Sforza  ne'*  teuano  con  efoemo  ardore,  impero  che  effe  nel  me 
la  bottai  defimc  tempo  firata  V ufficio  t<?  di  firtifiimo  cct 
glia.  ualliere,  & di  prouidifjìmo  molto  circo ff  et* 
to  Capitano  ♦ La  foltezza  de  le  uie , ove  era  U 


primo;  € 


ldttag\id,daud  fauore  à Sagene  fi,  e molte  sbarre'', 
che  per  quelle  erano  ; pur  furono  sì  opinati  gitani* 
mi,  che  fei  bore  perfieuerarono  in  Ikettiffiima  batta 
glia , ne  da  nefifuna  parte , benché  molti  ò feriti,  ò 
morti  cadejjcno,  fi  uedeua  uoltare  le  (balle,  in  fino 
che  Sfirzjt  uedede fi  appareggidta  la cojà,  ordinò  co 
parte  de  le  genti  affaltare  il  nemico  da  le  (falle* 

Commanda  dunque  a Caualieri , che  con  Vv fata  fir  Sfèrra  Ud 

%a  mantengano  la  battaglia:  ©*  egli  con  pedoni  ta  ad  ajjàlta * 

gliaua  le  mura  de  gli  horti  per  circodare  i nemici ♦ re  i nemici 

Ma  e Cduallieri  per  Va  flèmma  del  Csuca  cominciar  o*  a le  Jfctie* 

no  à cedere  del  proprio  luogo.Dopo  tornando  Sfòr 

^a,  riprefo  V animo  di  nuouo  racquietarono  il  tuo* 

go  perduto.  Ma  intervenendo  queì'io  piu  volte  fiora  sfitta  ri * 

per  la  profonda,  bora  per  V affienila  fua  s3accefie  mcl  prede  i foi 

to  contra  fiuoi  il  Capitano  : & riprendati  la  loro  faldati* 

dapoc  aggine,  e viltà  : molando  fi  quelli  pel  moui * 

mento  d3un  fido  huomo  bora  gagliardi , bora  co 

dar di*  Gioito  tanto  quella  riprenfione  negli  animi  ' .<■ 

generoft , e cupidi  di  gloria,  che  giurarono  Inficiare  ». 

prima  la  tòta,  che  il  luogo  già  prefanE  Sforma  da  : 

l’altra  parte  rotte  le  mura,  ajjaltò  i nemici  à ie fa  al  • 

le:  Tal  che  percoli  e R agone  ft  ad  un  tempo  , 

d’ inondi  & di  dietro,  non  poterono  fioltenere  tanto 

impeto  : ma  uoltaronfi  in  fuga.  Seguitauongli  firàn  R agonefi 

tamente  li  Sfòr^efichi,  & molti  ne  uccidevano . Et  polii  fa  fa 

Sfèrra  di  fica  mano  ucci  fio  il  Capitano  di  bandiet  a ga* 

frefie  le  reali  infegne  ♦Dopo  feguitando  la  vitto * 

ria,  me  ficolati  co  nemici,  entrai  ono  dentro  le  porti 
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de  ti  Citi , non  fianca  grande  ocdftone  de  nettaci* 
Fù  grande  il  numero  de  prigioni*  Il  Re  con  gran 
dijficultà,  e Iconpochi  fi  riduffe  in  Caflelnuouo  t et 
redo  tutto  fu  predadi  fir^eficbi,tra  quali  furono 
CXX*  C atelani  gran  baroni , & ne  la  patria  loro 
molto  riputati, quali  per  Jperan^a  di  gran  cofe  ha * 
i ieano  feguitato  Alphonfein  Italia  * Gran  numero 
de  canali  i3  nobili , e predo  fi  cariaggi  uenne  o 

ta  dtade  ne  la  poterà  di  Sfèrra.  Qiiefìa  uittoria  fommalau 
fronde  a de  attribuì  d Sformai  Nel  giorno  figliente  tutta  la 
la  regna.  Cita  fi  riduffe  à la  deuotione  de  la  Regina  ♦ Cofi 
c poco  do-i  composte  le  cofi  in  Napoli,  Sfirqt  tradiiffe  l’effer* 
po  la  roc * cito  ad  Ai  ter  fi  i e questa  prefi  fianca  difficultkperb 
che  i citadini  fi  re  fero  : eir  il  Catelano , a cui  era 
commeffa  la  Rocca , perduta  ogni  Jperan^a  di  fin* 
cor  fi  la  diede  a la  Regina*  Già  pareua  Alphonfi 
abbandonato  da  ogni  fieran^a:  <&  ecco  che  il  quar 
rArmatada  todecimo  dì  de  la  riceuuta  rotta  gli  uenne  da  Bar 
Barcelona  ^lona  una  armata  in  aiuto , laquale  uedendo  la  R<r 
venuta  ad  gna  appreffirfi  àliti  Napolitani , mando  àsfir 
Alphonfi*  per  ficcor fi  t e Sfitta  con  fimma  celerità  fice 

caualcare  Fofchino  Attendolo , con  cinquecento  cd 
Halli pena  giunto  uide  Varmata  hauere  potto  fil 
dati  in  terra,  quali  prouocauono  la  gente  de  ' la  R* 
gina  à combatterei  perche  erano  piu  che  ifii  ,& 
v potenti  di  balestrieri,  che  non  fidamente  il  lito,  ma 

anchora  occup  aitano  e luoghi  prò filmi  al  lito*  Et 
nel  mede  fimo  giorno  re  finendo  con  dijfiailtà , li 
Sfir^e fichi  occuparono  qudfi  la  ter^a  parie  de  U • 


primo;  7 } 

'Citd.  ìlperche  auifito  da  Fofchino  Sforma,  il  fi*  fi 
quente  di  uenne  con  tutto  Veffardto.Era  ìcatelad 
più  aitala  battaglia  ne  la  cita  ; perche  à loro  fatiti 
a pie  fenduta  meglio  la  fretterà  de  le  uie,che  a ca*  ^ 

utt Ili  Sfar cefahL  Et  i Napoletani  di  firmati  fa  ne  fauna 
de  le  parti  fauoriuano  : ma  taciti  afaettauano  il  fine 
de  le  co  fa*  Durò  la  battaglia  da  la  prima  parte  Battaglia 
delgiorno,  infimo  a la  farà*  Et  i Catelani  quafia.duròda  la 
poco  a pocohaueano  occupato  tutta, la  terra,  & ratina  k 
fiaccheggiauanOj  e le  cafa  de  citadirJ  a loro  fifa  et  la  fiera * 
ti  mejfono  fiogo  in  tutta  quella  pacche  guarda 
in  porto,  il  mare.  Sfèrra  ueduto  l’incommodo  Sfarla  fi  ri 

che  hauea  dentro,  fi  ritraffn  fuori  de  latitar  & tira  fiorii 
non  lontano  da  la  rocca  Capuana  fa puofie  i ne  po*  lacitade . 
tendo  con  alcuna  arte  allettare  i nemici  fiori  a i om 
battere,  diede  facilita  a quahmche  uoleua  partir  fu  La  regina 
e la  Regina  con  ogni  fiuo  arnefie  condufifiin  Auer*  uaadauer 
fafafciato  chi  guardacela  rocca  Capuana.  Segui*  facon  mol 
tola  Reginagran  moltitudine  d’huomini,&  di  fa*  ti  de  fot * 
mine  d’ogni  età, quali  figgiuano  la  Catelana  cru*  * , 
delthe  muffirne  degli  incedi}  de  la  cita liquali  faro  Incendi}  et 
notati,ejali,chei  quella^ notteiche  la  Regina  anda  lacitade* 
uà  ad  Auerfi  : di  lontano  due  migliaiper  lo  fa  leu* 
dorè  de  quali  ne  campi  di  Sfarla  fi  poteano  legge* 
re  le  letteretcome  alcuni  affermarono  * Scorpena  Cura  fra* 
ffejfo  Sfarla  a N^o/i,  teneua  ben  fornita  la  more  chet 
rocca*  Et  la  Regina  fommamente  deftderaua  riha * flato* 
uere  il  Caracciolo , de  la  cui  conuer fattone, e fami*  \ 

btritàfinoko  fi  deUttty&llperche impetro  da  Sfar* 
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&,che  le  permutati  in  uinti  di  què  baroni  Cate* 

' Uni  prefi,  e mandati  nela  rocca  di  Benevento, quali 

erano  di  gran  taglia . Ikhe  molto  achetò  la  mente 
Caraccio * dela  Regina,  lAa  non  fi  puote  far  mai , che  il  Ca* 
lo  pmvta*  racciclo  per  la  fomma  invidia,  che  portava  a Sfarla 
to  in  vinti  non  fafje ingrato  di  tanto  benefaioXopo  la  libera 
baroni*  none  di  co  Avi  congregò  la  Regina  tvtti  quelli , che 
di  prudenza  vincevano  glialtri  infieme  con  quelli 
due.Et  dolutaft  dele  ingiurie  ingiuri jfime  d’Ab 
phonfi  , chiedeva  con  figlio  dèi  governo  di  quel 
• reame  ♦ Giudicarono  tvtti  che  f eierati  erano  flati 
; papa  M ar  e portamenti  d3  Alphonfe,  alquale  anchcra  Martino 
t trio  porta  Pontefice  portava  odio,  & per  quello  chefuffepri 
ua  odio  ad  voto  dela  adottione.  E con  fiderato  in  ogni  parte 
Alphonfe*  à la  falute,&  degniti  dela  Regina, conchifero,  che 
in  luogo  d3  Alphonfe  fi  chiamajfe  Lodovico  terTjo 
d’Angiò,  ilqualefiifepra  moflrammo  effere  rifuggi 
toiRoma.Talconfiglionon  filo  dola  Regina, ma 
anchora  dal  Pontefice  Ju  approvato , e sferza  e g 
Alphonfe  la  Regina, e per  Luigi  promejfcMphonfe  adunqp 
priuatode  per  editto  punico,  & per  lettere  mandate, non  fola s 
fadottiòe*  mente  per  Italia,  ma  anchora  per  tutta  U Europa, 
ju  dichiarato  giuridicamente  effere  flato  privato 
de  l’adottione  per  lo  ingrato, & iniquo  animo*  per 
le  femme  ingiurie  uerfe  la  Regina  ♦,  D’altra  parte 
Luigi  fu  publicato  effere  flato  da  la  Regina  &• 

■ adottato  in  figlio, & iflimc  heredenel  regno,Uen 
N ouità  in  tre  che  quelle  coje  in  Campagna  fi  trattavano, auen 
I Calabria * ne  in  Calabria  cofe  per  fua  novità  degna  di  me *• 
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rnorìaMdueua  Luigi  d’Angio  prima  che  parti  ffedel  • 

reame  Riandato  iui, donele  parti  fue  haueano  piu fi* 
uore,  Frdncefco  figlio  di  Sfèrra  fonane,  ma  che  in 
qma  età  dona  manìfiFti  fiegni  dele  innumer abili  e 
gradi  uirtù}chein  lui  haueano  a rivendere. A cofìui 
haueua  dato  il  padre,perche  ogni  fiua  fferanfia  pò*  ; , 
neua  in  effo^utri  e piu  eccellenti  cauallifri  del  fuo 
esercito,  con  non  picciolo  numero  di  gente  armata , H omìniva 
dequahe  principali  erano  Paolo  da  Oruieto, Tinto  loro  fi  dati 
Michelotto  Perugino }huomini  & digrd  configlio}  da  Sfiata 
&Perltt  tn  difciplina militare,  oltraciò  N anni  Spi  a trance* 
nello  il  burlano, nomato  Grade,&  F iordmonte  Roffo  fa  folio* 
capo  di  J quadre.  Ce 'fare  da  M artinengo,  Rinaldo 
B olgarello,  Fiero  Gyrafio  nomato  F iajco.  Riccio  da 
\uerbo  Iacopo  Acciapado,Pellino  da  C ontignuola, 

Uone  da  Salerno, Boldrino  dataen^a,  & altri  affai 
fortiffimi  CauallierLCon  quelli  non  fidamente  Cofi* 
fiamma  tutta  quella  prouincialaqualehaueua  tro* 
nato  piena  di  differì  fione,ridujfie  in  fiua  poteflk  Ma 
dopo  molte  mutationi  dèi  Regno, come  già  dimofìra 
t0  Gabbiamo*,  effendo  rinouato  in  Calabria  la  Guer- 
ra contra  Ragonefi,trdcefico  haueua  comocato  l'efi* 
jercito  dale  Stante,  & collocato  il  campo  tra  Cofi* 
fin^jt,  Renda , non  lontano  dale  terre  de  nemici* 

Ma  quelli, che  di  fiopra  nominai, tutti  eccetto  Pellino, 
dimenticata  la  fide  data,#  i beneficij  da  Sfèrra  ri  tamafil* 
(emti>del  quale  eraffarfia  la  fima, benché  filfi  che  fa  t lamor 
era morto t fanne  infteme  congittra dilafiiare  tran*  tedi  Sfir » 
KJcoMaaao  che  tal  cofi  non  pareffe  tanto  ingiù*  qt* 
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fid , & fieìerdtdja  principio  con  granfa  arrogane 
Tjt  dimandano  a F rance  fio  il  folclori  che  rimana* 
no  creditoriXopo  aggiungendo  querela  a querela, 
finalmente  aprendo  la  fatta  congiura  dicono  baue « 

0 fiinatióe  re  diterminato  partir  ft  da  lui . Stupì  da  principio 
de  gl*am*  Fi ancefioyper  la  co  fa  da  lui  non  antiueduta.  Dopo 
motinati ♦ raccoglièdo  gli  [frittagli  richiefegoi  che  erano  fèr 

mi  in  tale  proposto , che  non  lo  uoglino  lafiiare 

1 i quitti j dotte  è,quafi  nelemani de  nemiciMalaacco * 

pugnino  inftno  in  luogo  ftcuro  : ne  anchoraquefio 
1 iiVj.  puote  impetrare,  tanto  erano  opinati  nel  proponi*  . 

. ■ . mento , e benché  rimprouera  ffe  loro  il  tradimetogr 

. minacciale  di  uendicar fi  }non  pquefio  mutarono 
animo:  ma  co  tutte  telerò  genti  fi  partirono  dEt  alcte 
ni  giorni  uagabondi  andauano  per  luoghi  tticinù 
Ammotina  Dopo  chiamati  da  Giouani  le  fera  Ragonefe^quale 
ti  scacco * era  luogotenente  in  Calabria , paffarono  d nemici l 
mianocon  M a Ha  fio  fiquale  qua ftdfir-^a  era  fiato  in  tale  con .. 
leffera  xd*  giuraci  giorno  auantiche  ft  partijfono gemendo fi 
gonefe ; di  tanto  federato  tradimento , era  ito  al  Conte  F ran 

' cefio  pregandolo fihe  li  frceffe  pigliare tormen  , 
tare , ai  io  che  fùjfe  cofiretto  a mani  fidare  alcune 
cofe  d’importàzatleqitali  libero  o pel giuramento fi 
per  non  tradire  la  congiura  nonuolea  manififiare * _ 
Trànce  fio  II  Conte  non  molto  curo  di  quefie  parole , perche  .. 
con  fuafix  paruonocofe  incredibili  Abbandonato  dunqi  Erari* 
miglia  an  cefio  da  glialtri,  con  Pellino con  fud  propria  fh 
dò  a R enfi  migliorando  a Renda^Ne  molti  giorni  dopo  gli  ap 
da*  , par  echio  la  firma  fiuultd  di  uendicar  e l’ingiuria* 

Imperò 
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Imputò  che  bruendo  ricevuto  dal  padre  il  Signor 
Michele  Attendalo  con  quattrocento  cavalli,  in  fa*, 
plemento  di  quelli, che  erano  foggiti:*?  intendendo, 
eheRdgoneftcon  li  foggimi  eranowenuti  in  quello 
di  Cof]en^a,di  fubito  de  luoghi  uicini  raffinò  quoto 
maggiore  fbpoteua  numero  di  cerne,*?  r accodo ffi 
con  L odouico  da  Jan  Severino, qual  Luigi  hauea  a la  Lodouicty 
guardia  di  Cofjen^a,  huomone  l'arte  de  la  guerra*  da  Jan  Se* 
già  no  di  poca  autorità,*?  co  mirabile  celerità, affai  uerino  a 
to  i nemici, et  nel  primo  affatto  gli  ruppe, et  meffc  in  Co jfen^a* 
fogatgran  pte  ne  pfettra  quali  Ju  il  Furiano  C e fare, 

*?  Fiafcotnequak  dimothò  la  fua  innata  cleme^a ,et  Tre  d capi 
manJùetudineJmpero  chehauendo  dalpadre , quale  d’àmotina 
di  pochi  giorni  auanà  hauea  vinto  Alphonfo,che  ti  prigioni 
/ impiccajjè  tuttitttette  à la  prima  commi  filone  alquà*  di  Frane** 
to  cogitabondo.Dopoi  dimandò, chi  gli  hauea  ijpo*  fio,  ■■■  ■■ 
fto  la  volontà  paterna, con  che  uoltogl  'hauea  parla*  , * . 

to.Et  inte foche  molto  accefo  da  irafdiffe  non  mio  pa 
dre,ma  l’ira  baiai  co  fa  commandato.Si  che  chiama* 
toàfei  prigioni,*?  di  jfimulado  il  paterno  imperio 
di (fCiPoi  che  mio  padreperdona  i uottri  errori, lo  fi  Clemenza 
vilmente  da  ogni  pena,*?  fupplicio  u’ajfeluo , *?  di  Frante %. 
in  uoftro  arbitrio  rimetto,*?  il  rettore  aprejfo  di  me  fio  uerfi 
con  le  p rittine  ccnditioni , *?.  il  ritornanti  i R ago*  gVammoti 
• nefulfprigioninonfim^ a molte  lagrime,  le  quali  e l(t  tinati  pris 
, vergogna  dèi  delitto  commejfo,*?  la  letitia  dela  de*  gionù 
y tnen^a  dèi  Conte glicottringea /porgere,  primo  rifi  *.  . )J, 

rirono  tali  grafie, quali  ficonuemuano  a tanto  bene* 
fido.  Dopo  di  buono  animo  affermarono  UQlererim*  o 

. ‘ * fe 
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nere*Qualcofe  per  lettere  del  figlio  intendendo  Sfer 
Judith  di  %a,uoltato fi  ridendo  a chi  glieraà’intorno  fa  fi  il  fi 
Sfin  del  glio  quettauolta  ne  ha  fiputo  piu  che  l padre * Alphó 
figlio*  fi  intefegià  quello, chela  Regina  Ciouanna  di  se  Va* 
ueap  Italia,  & per  tutta  l’Etf/opd  publicato,  et  thè 
Luigi  per  opera  di  Martino  eraittindto  fitte  [fere 
dèi  regno, giudico e fiere necefiario difèndere  lotta* 
to  fio  con  maggior  fir^e*  I Iperche  tento  con  ogni 
induttr  idjche  Braccio  fico  fi  congiunge  fi  in  C am* 
pagnaxper  potere  meglio  fipportareiì  pefe  dela 
nuoua guerra*Ma  Braccio  battendo  uolto  ogni  fio 
pen fiero  in  ottenere  l’Aquila,  quale  hauea  affidi-ita , 
ne  per  prieghi  dèi  R e, ne  pél  debito  dela  confiderà* 
tione,  ne  per  alcune  promeffefi  tolfi  da  Va  fidio ♦ 
Alphonfi  Onde  Alphonfe perduta  la  fier annidi  tale  aiuto, ò 
y a in  J J a*  perche  la  ttan\a  fua  a Napoli  in  tale  conditione gli 
gna ♦ par  e fi  con  poca  degnitd , o per  che  la  atra  dela 

guerra  nouellamente  nata  in  Spagna  lo  preme]  fe , ò 
pure  perche  intendeua,  che  P hilippo  maria  Duca  di 
"Pietro  fra  Melano  appareckiaua  à Genoua grande  armata  per 
fello  d?  Ad*  uenirgli  contri,  lafiiò  ala  guardia  di  Napoli  Vie * 
phon fi  la*  tro  fio  fratello  .Cottui  era  infante, laquale  dignità  in 
fidato  à la  Spagna  è prima  dopo  il  R?:e2r  con  lui  Iacopo  Cau* 
guardia  di  dora, Bernardino  degli  V baldini, chiamato  dala  car 
Napoli * da, E t Or  fi  degli  Or  fini  t egli  con  fia  annata  pél 

M arfilia  p mare  di  Genoua,  arduo  a M arfilia  cità^ntichijfima, 
fia  e fiacche  ^ di  nobile  porto.Quetta  treno  al  tutto  dijj-rouitta, 
giata  da  ^ perche  era  degli  Angioini  la  combattè  ,'uin fi  & 
Alphonfe*  focheggio*  Etaccefe  da Vo dio, che  pc rtaua  à Luigi, 
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rublo  le  fiacre  offa\di  fan  L odouico,??  i tufi  d’argen 
to,&  d’oro:&  con  tale  preda  fi  tornò  ne  paterni  re*  •* 
gni.In  que fi  i tempi  Braccio  haueagià  confumata  la 
fiate  ne  l’affiedio  Aquilano ,<&  uededo  glianimi  di  ne  , 

miciollinatifiìmi  al  di  fènder  fi, & per  ciò  cono fcen* 
do  che  V acquilo  dela  terra  hauea  adeffere  tardi  fi 
congiunfèà  Pietro  giouapaulo , a Giovanni, & a Fra 
cefco  tutti  Or  fini, & eccellenti  condottieri ,&  li  Con  ' Congiu * 
fi  di  Manupello , equali  oltra  à l’aiuto,  che  poteano  r adone  di 
porgere  co  le  genti  d’arme  kaueano  in  Abruzzi  mol  Braccio  co 
te  c alleila, non  lontane  dal’ aquila, Quella  regione  tre  Or  fini, 
contiene  quelli  popoli, quali  antichi  cbiamauano  Ve', 
tigni,  Uarucini,  Mar  fi } Ferentani, Forcone fi,Larina 
ti, & gran  parte  di  Samnio.Adunqì  perche  iluerno 
appro  ffimaua  ,fece  baliie  contro  l’ Aquila  t e la  fidato  »•  j 

chi  quelle  guardaffe  distribuì  V esercito  a le  flange  ’ 
perle  terrebbe  di  profilino  difii.Et  egli  andò  àie 
flange  a T eate,  cita  de  M arucini, quale  ne  noliri  tem 
pi  è detta T keti,&  ad  Orthonailaquale,  dimostrar.*  Br accio  >« 
do  effere  amico  delaRegina, occupò.  Quelli  fucceffi  furpb  Or', 
di  Braccio  erano  molto  molelii  a la  Regina, quale  no  thona « 
molto  fi  concordai (a  in  quello  con  Caracciolo  fato*  v ; • 

re  diBracào,&j grauemente  fupportaua,che  l Aqui 
la  ci tade  à lei  faimamente  amica  fuffe  cefi  opjprefjà, 
vedendo  quato  colldtemete  ft  difèndea,p  mdtenerfi 
véla  fua  fède.  Apre jfo  temeua,che  l’ambitioe  di  Brac 
dono  p igliaffe  troppo  animo  nel  fuo  reame,  che  fi  * 

p igliajfe  l’aqla , harebbe  animo  di  fare  l ’imprefa  ai 
tutto ’l  regno.Ma  Braccio  era  follentato  dale  intelai* 
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Càractio'  ne  Rifiorite  perche  Caracciolo  nemico  disfar^ 
lo  nemico  ogni  arte  fiminduadificordietraeffio,ePraccio'e' 

ài  Sforma.  finalmente  (fedendo  quelli  e fiere  diueniati  nemici, firn. 
Vre  fifcuaua  le  farti  Br  acce  fiche  : benché  fiuficro 
auerfirie  a laRegina.MofJà  da  quelle  ragioni  la  Rf* 
gina, delibero  non  tardare  piu,&  di  porgere  aiuto  a 
gl*  Aquilani, grd’opporfi  à la  infiólen%a  di  Braccio *. 
Sfitta  rha  P ero  chiamato  a fie  Sferra glbdimofìrò  la  uoglia  fiua*. 
dato  da  la  Sforma  benché  molto  jufie  contro’l  tempo  la  fidare  le 
'Regina  a Slan^e,  fcr  fare campi contra’lnemico  bene  inSlrutto 
precorrere  di  tutte  le  co fi, nondimeno  con  celerità, e franco  ani *. 
l’ Acquila*  mo  ubidì  ala  Regina  : eriuocato  Bràcefico  fico  figlio  T 
e Micheletto  di  Calabrie  Bofihino  dela  Puglia, oue 
laSUte  fiuperior?  gli  hauea mandati, mette  infieme 
Guafio  d'a  tutte  le  genti, & muoUe  contea  Braccio, e ne  Vanda.  e 
mone  pfi  riprefi  U godìo  damone,  quahaSlellc  antichi  chia *, 
daìfor^a*  mauano  Ifionio  terra  de  Caudori,&  mote  T beri  fio, 
Cr  dopo  OrthonaX)ue  cofie  mafifimamente  Jpronaua 
no  Sfèrra  co  tra  B accio.Vna  era  per  ubidire  àia  Re 
gina, laquale  uoleua  preuenire  B r accio, acio  non  fi  fin. 
ceffi  grande  nel  reamed  Ultra  era  per  fare  quello, che 
Filippo  du  gU  hauea  promeJfoàPhilippo  Duca  di  Melano,  Erd 
€ a di  Me*  Philippo  creficiuto  tanto  di  nome,&  di  potenza  j:he. 
Uno*  dona  terrore <*  tutta  Italia  t egia  Brancefico  Carmi* 

grufola,  che  era  Siato  fiuo  primo  Capitano, & p mol* 
ti  firn  egregi  fatti  fie  hauea  acquillato  autorità , 
gloria  [ingoiare  : per  calonnia  degli  inuidiofi  haue* 
uadipoUo  dal  Capitaneato  fitto Jpecie  d’hcno* 

rem  andato  gene motore  di~.Ce/iouatpeuhe  cercare* 
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«lo  di  nuouo  Capitano, haueauolto  V Ànimo  à Sforza*  dormigli* 
Sfirz*  dunque  per  opera  di  Martino,#-  de  la  Regi*  ladi'Jjofto 
na  era  compojìo  con  Philippo,cbe  liberati  gli  Aqui*  dal  Duca 
Ioni  da  ló  afadio,  e compojìo  nel  reame  lo  fiato  dela  del  capita 
Regina ,<&  di  Luigi  : nela  futura  fiate  mouefae  guer * neato * 
ra  a ftorentiniMa  Braccio  udendo  Sforza  ue.ire  con 
* tra  fe/ongregein  campo  tutti  i fuoi  ; che  eran  i per  Proni  fiorii 
le  propinque  caflella  àie  flanzedafciando  folo  quelli : di  Braccio 
squali  haueua  pojìo  à kt  cufìodia  de  le  baflie , fnbrica  p la  uenu * 
te  intorno  à l'Aquila*  Ne  però  ardiua  affrontare  ta  di  Sfa* 
Sfèrza  * ma  caualcando  bora  in  unag?  bora  in  altra  z*+ 
parte  i ingegnala  ritener fi  le  terre  1 lequaH  erano  à 
■fua  diaoàone:  parte  con  prome  fa, parte  con  aiuto * 

Ma  S ferza  feguitandoh  ouunque  anduua,alfine  lo  ri 
du  [fé  in  T heti, luogo  ben  murrit0*&  pche  era  il  mefe 
•di  Ì~Hccmbie/sr  l ajjrezza  del  ucrno  non  lo  lafddua 
cani  peg giare,  fi  rida  [fé  ad  Oithona  con  parte  dele 
genti il  refìo  dijìribui  perle  propinque  terre* 

Ma  già  f'aprefjaua  tifatale  fuo  di,<&  la  mortegli  ito 
hmaintornoccn  l ’ a H nere , Frftt 0 dunque  ogni  pi  epa*  \ 

ramerito  Sfèrza  giudicò  e far  e utile  à ta  uittoria , 1 he 
Y-rancefco  fuo  figlio  il  Signor  Michele  Adendolo  Sfazd  f pM 
con  parte  de  l’e  farcito  pafjajfano  il  fiume , non  lenta  ra  di  paffat 
ito  da  la  fua  fice.Quejìo  dagli  antichi è detto  A tber  re  H fama 
no  : hoggi  di  lo  ebomano  Pefcara,dàl  cartello  uicinot  di  Re  farà 
anò  che  paffuto* l fiume, correjfano  à l'Aqiàla, prette 
rendo  e nemici ,cbe già  haucano  laftiiti  jn  dietro 
egli  col  refìo  gli  feguiterebbe  per  porgere  aiuto , oue 
bifogno  faffe£  certo  baueuagà  la  vittoria  nele  ma* 
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ni,  fi  la  morte  t?  acerba , & non  penfata  non  faffi 
Trepgnct  pervenuta  *Vf  laquale  appamono  acerbi prefigtj, 
la  morte  equali  benché  agli  altri  de  [prò  non  piccolo  ffauen* 
di  Sferra,  to,  nondimeno  nulla  prono  fiimati  da  lui.  Dopo  la 
conpcratione  dela  chr piana  ho pia/ [fendo già  Vaie 
rcra , nano  che  in  fogno  quella  notte  gli  pareua  peri * 
ì re  in  una  profi  nda  acqua ,1  lebe  tanto  sbigottì  gli  au 

ditori,  che  eia  filino  lo  pregava,  che  trasferire  tale 
andata  dopo  alquanti  giorni.lt  da  alami  ajtrologi 
era  fiato  ammonito , che  il  lunedi  non  pataffi  alcun 
fiume.  ìsientedimeno  contra  lauolonta  de  tutti  uolle 
figuitare  l ’imprefincome  quello  ,à  cui  lo  inamabile  fot 
fo  hauea  apparechiatoVeflremo giorno.  Commanda 
dunque  a l V [fin  ito,  che  con  ordine  uada  uer fio1 1 fòt* 
m?:&  d pena  quello, che  portava  la  prima  bandiera 
era  ufiito  della  cita, quando  capandogli  il  cauallo 
Bracefihi  fitto , pecco  [fé  la  bandiera  in  terra, e fìr  accidia. Ginn 
haueudno  to  a la  fece  dèi  fiume, trono, che  già  i nemici  dela  p art- 
impedito  te  hi  o dèi  fiume  haueano  ficcando  pali,&  affondan 
il  guado ♦ do  una  barca  impedito  il  guado , e fitto  una  baflia * 
ondepotejfiro  impedire  chi  uoleffi  paffire\  Nf  per 
quejlo  fitolfidaVimprefa  il  magnanimo  Capitano 
i • • - mouendo  e pi  imi  a pacare  in  fu  la  deflra  in  uerfo'l 
* •'  . mare,  doue  penfiuafiffi  minor findo.lt perche  i ne 

>•  • mici  dèi  continuo  tramenano , cinque  de  primi  con 

glieimi  intefla,econ  le  lance  in  fu  la  copia  fi  mejfic 
no  nèl fiume  con  buoni  caualliXopo  quejlo  figuì  Fra 
ce  fio, & Micheletto  xVottauo  fu  Sfitta  fatica 

molta  fatica  pajfarono  a l'altra  ripa ♦ Quattro  cento 
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cauaìli  gli  fiegtdtdrono.ln  qucfio  mp&P  rigonfiò  pel  F fame  goti 
uentOjChe  ueniua  da  mdrexlonda  pinta  cotro’l fiume*  fiato  pel  ue 
llcbe  sbigottì  in  firma  ghaltri, che  filmarono  in,  fu  to* 
la  ripa.Hauea  po fio  Braccio  nel cafiello  di  Pefeara,  .\,j 
doue  era  ponte  di  legname  /he  pafjaua  il fiume  quat*  \ 

trocento  candii,  & molti  fanti  à la  guardia  ♦ Q uefii 
udendo  che  Sfarla  ternana  pafj'are  ala  face,??  che 
quelli, che erano  nelabafiia  no  poteuano  reprimerlo , 
armati  andar ono.ouc  era  il  guado.Contraquefli  uen 
ne  h rance  fio  con  quelli  ,che  erano  già  pafifiati,  e / rane  Fracefio  ri 
camen  te  combattendogli  ributtarono  infimo  al  pon  buttai  ne* 
te  : ??  molti  ne  prefono.Quefia  battaglia  face  piu  ve  mici* 
loce  Sfarla , il  quale  pigliaua  incredibil  e piacere 
dele  uirtu  dèi giouinetto  figlio  i perche  ritornando 
a la  fico  dèi  farne,  e con  pa.  ole , e con  cenni  chia* 
maua i firn , che  pofili  ne  l’altra  ripa , non  o fatua*  v :r, 

no  e-  trare  nèl fiume.Ma  non  fit  mouendo  quelli  per  da  ' , ; ; 

re  loro  animo  à pafifiare, entrò  nel  fiume  per  Ha  parte, 
onde  era  prima  paffato.Et  prima  che  drriuaffict  Val*  Sfarla  per 
tra  ripa,  uclle  aiutare  un  ragazzo  che  annegaua,  e aiutare  un 
mancando  al  faro  cantilo  i piedi  di  dietro  cadde  de  la  Ragazzo 
falla,??  aggr aitato  dola  corata,??  da  Vaiti  i armi,  cadde  in 
andò  alfindoXue  urite  nondimeno  cauò  de  V acqua  V ac  qua* 
le  mani  giunte, benché  hauefjci  guanti  di  farro  t co* 
me  fa  chiede  ffcaiutoMa  no  ofando  alcuno  opperfid 
tanta  acquatale  frette  de  nemici  finalme te  dnne<  Morte  di 
gò  il  terzo  giorno  di  Genaio,  negl’anr.i  M*  CCCC*  Sfarzi 
XXIIII.  e fendo  d 'annid'iquuntaquattro,  N>  fi  può* 
te  trovare  il  fuo  corpo  , benché  con  molta  diligenza 
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r • >»>  •>  fife  ricercato ♦ Vide  lo  infelice, & reatino  cafiourm 
’j  di  quelli /he  hauea  paffiato  il  fiume:??  Molando  lo  ri* 

feria  franceficojtt  incredibile  il  dolore  dèi  figlio ♦ 
Cofid^a  di  ìsientedimeno  con  fomma  cojlan?a  lo  riprefe ?? 
trance  fio  aflennneft  da  ogni  dimoflr  adone  di  pianto,  ??  di  do 
ne  Vaiti fo  lore , con  jider  andò  quanto  pericolo  fitffe  fein  quel 
dia  morte  piantoti  nemico  lo  riJàpeffc.Et  ritrahedo  i fuoidala 
I lei  padre ♦ battaglia, fiotto  fpecie  di  fiòccorrere  quelli, che  ancho* 
ta  non  erano  pafiatiiritomo  al  guado, otte  no  fimxa 
pericolo,??  perdita  d’ alcuno  ripagarono  indietro. 
i ' Ef  ejfio  a cafo  trottando  una  picciola  barchettafimon 
A rè  da  c snello, & con  quella  fi  me ffie  nel  fiume.Giunti > 
a fuei, quali  con  pianti , ??  lamenti  intórno  gli  cor* 
fieno , non  dimentico  in  fi  graué  cafio,  qualjufficil  hi 
fogno  de  lo  efferato ,??  quello  , che  d hi  s>apparte* 
Oratioe  di'nefee.  1 tperchecon  lunga  or  adone  piena  d’eloquen 
trace  fico  a ^a, laquale  in  lui  era  naturale,??  no  con  minorane* 
fcldati*  àen?a  confòrto  prima  tutti,  dopo  gli  prego  che  co* 

me  infimo  d quei  tempo  con  fiamma  loro  laude  hauea 
i no  militato  fiotto  Sferra,  con  quel  mede  fimo  animo , 

« ? ??  fede  fieco  perficuerafifiono  ♦ ‘Dimoflr aita  anchora , 

r i che  fie  d gliorecchi  dèi  Pontefice, et  de  la  Regina  uè* 
v- . nife  una 1 coflante  fama  de  la  loro  unione , ??  con * 

cordia,chel  nome  Sfòr?efco  in  ne  (fiuna  parte  ficeme * 
ria ♦ Me  accrefierebbe  la Jferan^a  agli  amici,??  da* 
& ' V ytbbe  terrore  d nemici  t di  che  fàcilmente  ne  confo* 
*6,  ' gtàrebbono  abondante  Vi  pendio ,??  non  mediocrè 
gratta  apr  ejfio  i principi,??  popoli, Ma  fie  pVoppò 
feto  comincia  fero  d dijfientire,??  d diuiderfifin  brio 
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Hlc  fareblono  fcherno  à gli  amici ,&à  nemici.Éh cfc  Effetto  dè 
fi  mirabile , quanto con  quefla  oratione  thajfe à file  Voratione * 
menti, & gli  animi  di  tutti  Jlperchè  con  fimmo  fino 
te  fi  datogn’uno  riputato  degno  di  fuccedere  nel  Ito 
'godei  padrcfienche  ancbora  non  pafaffe  il  u'entefi* 
mo  terzo  anno  de  la  fui  età*  Et  allegramente  Vaca  VrancefiÒ j 
nettarono  in  fio  Capitano  t & tutti  ad  una  noce  di.xxiiy. , 
affermarono, che  fimpre  firebbono  di  pronto , & di  Unni  chp* 
fiddiffvno  animo  uerfo  lui.  Dopo  di  communeeon 
figlio  di  tutti , i principali  rida fe l’ejjèrcito  ad  Oh' 
thona.Braccio  in  quefio  tempo, perche  baite  a intefi,  tiferei  tori 
thèl  nemico  era  uenuto  àia  fóce  di  Ve  [cara  : & .che  dutio  i Or 
già  parte  de  le  genti  haueano  p affato , Ne  fipotea  thona ♦ 
Vietare  glialtri,  che  non  paff'a fono, perche  d i punto 
in  punto  hauea  particolare  aui fide  proceffi  de  nemi 
ci , da  chi  le  co  fi  grandi  ficea  anchord  maggiori,  * ■ 

1 cominciò  grandemente  d diffidar  fi  : e biadati  auffa  ' 

' ti  i carriaggi  partì  daThieti,  con  con  figlio  di  le*  Braccio  ptì 
Mare  ilcampo  da  l'Aquila  : & ritornar  fi  nela  Marca  da  T hietu 
d'Ancona,^  nel  Ducato, Era  gl  a tre  miglia  lontd* 
tiò  da  T hieti , quando  gli  fi, annunciata  la  morte 
di  Sferra  .Dicono  che  ne  ài  primo, ne  ài  fecondo 
thè  fio  ptejlò  fide.  Al  terzo  dópojinalmente  credette, 

& tórno  a Thieti. Dicono  ancbora  che  ne  furia  letit 
Ita  dimoflrò  de  la  morte  dèi  nemico  Ma  molto  lo  lo*  Braccio  lo 
dò , o perche  per  la  morte  di  tanto  homo  gli  defie  dò  trance* 
terrore  la  fragilità  de  le  cofihumaiie  , onerò  pebe,  fio  dopo 
fecondo  che  molti  credono  Jjaueainte fi  per  Indotti*  la  mortej 
nhchpegli  hauea  àvinerebreuetempo  dopo  la  moh 
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; j o * ' te  c li  SfirZ.dJrancefico  deliberò  d'andare  a F eneuen* 

'VAXiì.  ; to,per  ricono  [cere , 9?  ritenere  le  terre  faterne  ♦ 9? 

• uifitare)&  [aiutare  la  Regina , 9?  conciliar  fi  la  [ut 
gratia.Lafiiò  'a  la  guardia  d'Orthona  finto  V arena- 
te da  dotigliela , 9?  ìsicolao  Antonio  Zurlo,  La* 
[io  fvnilmente  per  difin  [ione  di  monte  Therfio  F la 
fio  , 9?  Gerardo  da  Cotignola  con  quatrocento 
Anodino  candii.  Et  pacato  l ’apennino  : itene  a Beneueto.Era 
foggi  Idn  Anxiano , quale  heggi  chiamano  Lanciano  nele  ma 
ciao  in  mi  ni  deBraccefil  i ♦ Q_..i  inganati  dale  notturne  tene * 
no  de  brac  bret  armarono  non  picciolo  numero  de  canali , 9? 
cefichL  con  parte  de  carriaggi , 9?  tutti  da  Braccefiki  jm 
rono  prefi ♦ l^opo  battendo  F rar.cefco  icmpojle 
tutte  le  cofe , a tredici  giorni  di  Cenalo  caualcb 
Era  ce  fico  ri  ad  Auerfi  : dotte  la  Regina  con  grande  clementi, 
ceduto  con  9?  liberalità  lo  riceuea  ♦ Ma  non  fianca  molte  la* 
liberalità  e grime  : lequali  Jj'afi , premendole  dela  morte  dèi 
clemenza  P aire  , dchndojì  hauere  perduto  tale  huomo  t 
da  la  Regi  ilquale  9?  ad  eja  era  fidelififiimo/?  Ynico  de  fin  fi * 
na+  re  al  fio  reame.Moueuafi  a/ichora/kcErancefio  in 
fi  proJjeroco.fi  di  fortuna^  i fiuoi  fratelli , quali 
come  propri  figli  enfio  ditta; vedea  di  padre  fritta* 
Atto  corte  to.  Con  firmo  dunque3e  per  ragione  hereditaria  tran fi 
fi jjtmo  de  fièri  in  Erancefco  ^ cerne  in  primogenito  tutte  le  ter* 
la  Regina ♦ re, 9?  degnila/?  p riuileggi3che  già  bauea  concedu * 
to  à Sfir^atevolle/beper  conficcare  fi  celebre  nome, 
e Er  ance  fico , e J rateili , 9?  ogni  loro  difendente  al 
;■  - nome  proprio  aggiugnejfie  il  nome  di  ^fir^aXsopo 

determinando  la  Regind  d3 opprimere  con  piu  grane 
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guerra  f Rago  'nefi, che  erano  reflati  in  N apòli,com 
muriico  il  tutto  con  Francefilo  perche  tornando  egli  Frane  e fico 
a Beneiòento  per  ordinare  lo  e finito, fi  rificontro  in  torna  a he 
Orfio,quale  Braccio  mandaua  a Napoli  in  aiuto  a Rrf  neuento « 
gonefuVennero  a le  mani, ma  trouandofiFr  ance  fio 
con  minore  numero*,  fi  ritraffi  in  A cetra , cita  propin 
qua  .Ne  Orfo  lo  feguiierfoue  è dagli  Acerrani,e  da 
Agahito  barone  romano  iui  luogotenente  di  Gicudni 
antonio  Bando  principe  di  Tarento  fu  benignamene 
te  ritenuto. llche  ju  molto  molefio  al  principe , per* 
che  teneua  le  parti  Ragonefi  fe  di fide  rana, che  Frati 
cefo  b non  fieffi  flato  accettato, b juffe  flato  ritenuto 
di  fubito  i prato  Agabito  di  tal  maeflrato*.&j  coman 
db  fi  parti  ffc  de  la  terrà \ Fr  ance fio  gionto  a E enei  Brace  fio  ri 
uento  e2r  con  le  pecunie  Squali  hebbe  da  la  Regina , mette  in  or 
& con  quelle, che  traffe  da  fiditi, rimeffi  in  ordine  dineVeffir 
Ve  finito  d3arme  & de  cdualli.ln  quejlo  tempo  Z ur  cito ♦ 

10,  che  era  flato  lafciato  infeme  con  fianto  Parente  a 
la  guardia  d’ertbona  : congiuro  di  dare  la  cita  a 
Braccio  Alche  intefio,]u  morto,  & focheggiato* 

Nf  la  fiquente  primauera  Brance fio  affi  dio  N dpo*  Fr ance fio 

11, doue  creficendo  Ve  finito  giudico  la  Regina, che  ufi  dio  N a 
per  la  tenera  età  di  Ftancefio  Michele  attendolohuo 

modi  matura  età, ^ periti ffimo  in  dificiplinamili* 
tare  gli  fuffi  dato  compagno , pel  cui  configlio, <&  \ 

auttorità  tutte  de  gran  cofie  amminifirafjbno.Et  in  Armata  di . 
queflo  modo  fu  ordinatala  offidionedi  Napoli  da  Filippo  ma 
terra  firma  . Et  da  mare  venne  V armata  di  Philippo  ria  contra 
tnaria,pero  che  battendo  Philippo  in  fuaPoteflàGe  A-phonfi* 
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, nottdja  Regi na  con  intercefone  di  Martino^  dì 

Luigi  l’hauea  richieflo  d'aiuto  contro  Alphonfò. 

■j  - . Per  laqual  co  fa  P hilippo  vedendo  Alphonfo ilquak 

♦ ejfendo  faorafliere  tra  gl’italici  principicene  a viue 

re  con  maggiore  inodeflia , e fj ere  molto  gonfio 
di  fiderare  e fere  fintato/  chiamato  domatore  à ita 
lid, facilmente  conce  fe  a la  Regina  ; e tanto  piu  per * 
che  Alpbo  ìfo  non  hauea intieramente  ofcruato  quel 
Cenouefa  losche  tra  loro  haueano  per  patto  ordinato,!  Qenoue 
nem  ici  a fi  naturalmete  nemici  a Catalani  Vhaueano  pregato ^ 
Catalani,  de  prepone  fc  Vamicitia  di  Luigi  principe  cletnen ? 
ti  fimo fa  la  Catalana  fuperbia‘,e  Luigi  promette * 
ita  ogni  fuo aiuto  r pareua  d P hilippo  coft  molto  ho * 
V ■'  noreuole  : fa  diuentaffa  giudice  arbitraria  d’Italia  4 

de  laquale  Alphonfò  difideraua  ejfare  riputato  do  * 
Carmigno  matore.E  perno  apparecchiò  a Qenoua  nobile  arma 
la  eletto  ta  *.  maffrme  perche  y’ era  luogotenente  il  Conte  Cor 
ammira * mignuolafauomo  in  difaiptina  militare  fangolarijjt * 
glio  de  la  mojlquale  egregiamente  intendeua  ciò3che  Juffc  piu 
armata  di  vtile  a tal  guerra: e gid  da  Philip po  era  flato  eletto 
Philippou  ammiraglio  di  tale  armata  ♦ Fu  'or.o  le  nani  molto 
grandi, & dodici  in  numero  ,<&  vetidue  galee  grò fa 
Affitti* di  fa, de  lecitali  Luigi  armò  ottimamente  quattro  ♦ Et 
p hilippo  già  niente  altro  /a faettauatche’l  vento  : quando  P hi 
in  mante * lippo  defatico  rimofcilCarmignuola  ,tyin  fuo 
nere  odio  luogo  può  fa  Guido  T ocello  ipcrche  molto  di  fiderà* 
fra  Guido  ua,che  tra  quefli  due  eccellenti  Capitani  crefaeffa 
Torello el  Vinuidia l’odio  }&  ogii famedi difaordieiperche 
Ca  migno  poco  aitanti  ne  la  guerra  conira  Cenouefa,  houea  ri a 
la * 
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t?io  ffo  Guido, ilquale  era  Capitano , &tn  fuo  luogo 
mefo  il  Carmignuola.Nduigo  dunque , benché  ' il  ver 
no  fi  fe  crudo, Guido  dllito  di  Gaietaizr  entro  nèl 
portoMa  e Gaietani,chehaueano  dentro  la  terrai 
tarocca  de  le  genti  del  tiiéfp attentati  per  la  fibita 
giunta  de  le  non#,  mandarono  Aratori  d Guido, & Gaietd  da 
dierongli  la  terra ^con  conditone,,  che  le  genti  Lata  tafiàGui c 
lane  pjjono  ftcure  + Vefjèmpio  de  Gaietani  figiù*  do  Torello 
tarorio  Vakr è mamme  terrone  disronfi  a la  R egi* 
na,&  a P httppo.  R tifata  fola  Napoli  afcdiata  , 
da  terra  te  Torello  giunto  d riua  tenne  V annata  in 
fu  Vanchore  : tanto  lontano  /he  non  fife  effe  fi  da 
le  fiette.Era  dunque  cinta  la  cita  e da  terra , e da 
mare  in  quel  tempo  Trance  fio  Sfitta  per  le  fie 
virtù  venne  molto  accetto  prima  d T oreHo:&  dopo 
per  opera  di  Torello  d Pbilippo  * Ile  he  fi  principio  Principi? 
i tutte  le  gran  co fi , che  fice  poi  per  tutta Italia.Et  ale  gran 
già  per  la  off  di  ore  era  venuta  Napoli  infiommaca  fotti  in  Ita 
refiia  di  molte  cofe,e  majfime  di  firmentoMa  et  à*  Ha  g Prdtt 
no  ripreffi  dentro  i citadini  da  V infinte  & da  Lfc-  cefco* 
copo  Caudoro , & da  B erardino  da  la  Carda  >&- 
da  Or fo  Orftni  ,Ilperche  non  parendo  d chi  ei  a irt 
afedio, combattere  la  terra, V armata finite  il  fio  fiok 
dononvoleua  fòpraflare.Et  atichora  quelli, che  era e 
no  rinchiufi,non  puoteuono  piu  lungo  tempo  foppor 
tare  V afedio, fi  comincio  bauere  colloquio  co  Napo  Ambafiìa' 
ktanLDopo  fiuta  triegua  per  pochi  giorni, andàro*  tori  d I a* 
uo  Oratori  alacopOyche  gli  moTlrarono  non  e fere  cobo  Con 
éi  Italia  armatalo  alcuno  terreJlre  efcrdto,nèì  qua  dora > 
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h poteffi  pórre  Jperan^a  ♦ Impero  che  poteua  firfi 
differire  à qualche  tempo  lo  arrender  fi  , ma  in  fine 
non  lo  poteajùggire  :gli  rammentauoho  ejfirepru 
dentei  far  di  neceffiù  vertude:??  la  Regina,??  P hi 
lippo  conciliar  fi  con  non  mediocre  beneficio  tmaffi* 
me  non  basendo  ad cjjcre  molejìo  à Napcletanitche 
ì acopo  p egli  s'arrende  [fi, Iacopo  ilquale  per  vna  innata  auari 
danari  die  tia  fempre  antipofe  la  pecunia  a Vhonefà,rifpofi, 
de  U terra  che  refìaua  hauere  affai  de  fiuoi  [oidi,??  mentre  che; 
d nemici*  teneua  la  terraihaued  fperan^a  fomma  d'hauergli. 

Ma  v [tendone, era  priuato  d'ogni  Speranza,  Un  ali- 
mente  dopo  molte  difputationi  fi  conchiufe,cheha * 
uendo  il  fio  fruito, la  feerebbe  la  terra.quefìojù  ri  fi 
rito  à Melano,??  P hilippo  gliene  mandò  a Genoua, 
??  d'indi  per  mare  à Napoli,Berardino  intendendo 
v,  ' l'accordo  di  Iacopo  t prefi  il  Saluocondotte  da  F ran 
* u:;i  cefo,??  con  ogni  fiagente  fi  tornò  a Braccio  ila* 
coporicemto  la  pecunia  t interne  (fi  la  dififa  de  la 
Sfitte  fri  terra  ♦ I Iche  fice,che  gli  SfirTjefchi  me  ficolati  co  C ait 
entrano  in  doriinwna  Scaramuccia  entrarono  in  Napoli,??  cor 
Napoli*  fono  per  la  terra  : ??  reflituironla  a la  Regina  con 
tanta  modestia, che  in  tanto  tumulto  a nefiun  N apo* 
letaho  ju  fitto  alcuna  ingiuriale  publica,ne  priua * 
ta  ♦ P refa  in  quella  firma  Napoli  ,xtutii  e Ragonefiy. 
eccetto  che  quelli , che  erano  in  alcuna  fòrte  rocche 
Nome  di  vfeirono  di  Napoli  i ??  tutto'l  regno  vbidiua  a la 
"tir ance  fio  Regina * Ver  quefìecofi  cominciò  il  nome  di  Trance 
celebrato  p fio  à celebrar  fi  per  Italia,??  ma jfime  apre jfo  di  Vht 
l'Italia ♦ lippo  pel  teflimonio  di  Torello,Per  ilche  lo  ccnduffh 
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benché  non  per  molti  meft  . Perfeueraua  bràccio  ne  Bràccio 
Vaffcdio  del’ aquildiet  ogni  giorno  piu  Valìrigneuat  Ftringe 
CT  con  ogni  fpetie  di  Frumenti  bellici  la  opprimeva.  l’Aquila* 

H che  era  molesto  a Martino  àia  Regina^  an * 

( bora  d Philippo  che  diftderaua  abbuffarlo  : perche  i rs 
lo  vedea  amico  a Fiorentini,  luefii  dunque  di  comu * 
ne  con  figlio  congregarono  grande  e [prato, per  [oc* 
correre  , l’aquila  * nel  quale  fuGiacopo  Caldora,  r 
Fr  ance  [co  Sfin ia , con  Michele  , aprejfo  Lodovico 
da  fan  Souerino  ,&•  Lcdouico  Colonna  , altri 
affai, condotti  parte  dii  Pontefice, parte  da  la  Re* 
gina.  Del  Papa  andò  legato  Frdncefco  P icriolpaffo  Francese 
Bologne fe , ilquale  dopo  j ù Arciuefcouo  di  Melano . picciol 
Ma  a tutti  eoa  mandava  il  Caudora  . Fra  con  var ij  paJfoBo  * 
fiudij  tutta  Italia  fofpefa  ài  fine  di  quella  guerra.  : lognefe  le 
perche  di  qui  pendeva  lo  Flato  de  la  chic  fa  dèi  rea*  gato  del 
me  di  Melano, & di  T ofianaAJen-e  quello  e (ferri*  Papa ¥ -, 
to  in  quello  de  l’aquila  in  cdlende  di  Giugno, & oc* 
campo JJt  ài  quarto  miglio  aprejfo  à l'aquilai&  ài 
fecondo  aprejfo  à nemici. Era  vn  Monte  non  molto  Efferato 
alto  : ma  difficile  àpafj'arlo  fra  queFti  dui  efferciti : accàpa.o 
e l’una  l’altra)  parte  diftderaua  venire  à le  mani.  a l’Aqld* 

Ma  e Braccefchi  molto  fi  vantavano, perche  finita  al 
cimo  dubbio  [per aitano  la  vittoria.  Ve  era  copi, che  . .» 

Braccio  temeffe  piuffe  non  .he  e nemici  hauejfcno'à 
fuggire  con  poco  danno . Adunque  come  prudenti  [fi 
mo  guerriere  dotti [fimo  in  battaglie  pofe  due  Prouifwi 

bastie  nel  monte  già  detto , [opra  inemiri  conm  ol  di  Braccio 
te  fanterie:  aprejfo  le  radici  dèi  Monte  condujfè  ac* 
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r qua  dalviàno  fiume ogni  co  fi  riempi?  in  ftr* 
• ina  di  ttagno  ♦ Et  wi  cominciauano  e fuoi  campirne*. 
♦Uh;  quali  erano  piu  che  quattromila  candii  : dittribuid 
tutti  in  ventiquattro  jquaàrett  principali  trd  condot 
Principali  fieri  erano  Nicolò  Piccino , Piero  gmatipaido,il  Con 
tra  condot  te  di  popolo , Cartellano  da  le  rofe  Molatela  E a * 
tieri  di  glioni,  Antonello  da  Siena , Qioudniantonio  d'acqua, 
braccio.  J parta , Nicolò  da  Pi  fi, Paolo  pefce,T  eueruzz.o,GU>. 
vanni  piccino  dàlY>orgo  Gattamelata , il  Conte 
Brandolino, Boldrino  da  P duiajMca#?  T rouarello 
d’ Areico  , M atheo,&  Rinaldo  di  Prouen^aylannuc 

t*’  ■ v cioEocOjAgamennone da Perugia, Philippo  fchiauo> 

Piero  Tetta, homini  molte  ef perù  in  arte  milita* 
'Nk-otòpir  re.Pofcia  pofe  Braccio  Nicolò  Piccino  con  quattro* 
aino  pojlo  cento  cdualli,&r  molti  pedoni  à rincontro  de  la  ci* 
2 Vincon*  tax  acio  che  neffuno  vfciffcgr  ijjàltaffc  i fuoi  di 
irò  de  la  dietro , quando  jùffino  m battaglia  centra  nemici ♦ 
piade*  Gli  eccle fiattici , quali  da  principio  ttimarono , che 

Braccio  non  gli  af  pettate  ,madi  fubitofi  parùfjè 
< -,  .da  lo  affedio , vedendo  lui  hauere  vantaggio  di  luo* 
r.  go,non  fin^a  formila  diligenza  penfiuano/ome  fi 

,U<  \ r.  deueffe  commettere  la  battaglia . Onde conuocato  il 
Configlio  concilio  pel  di  feguente}chefuvenerdi,dinoncianóla 
delagior  battaglia ,<&  ordinano  le  f quadretta  fimma  dijfi * 
sfiato*  culto  dèi  venire  ài  nemico  ; imperò  che  non  poteano 
feendere  dal  monte, fe  non  per, via  tteetta/he  non 
più  che'  due  inferno  vi  caualcauanp  t talchehauea 
- Ijodouico  a no  fiere  fommo  pericolo  à primi , fe  jùjfono  affai* 
Colonna,  tati  da  nemici,Dufte  toccò  per forte a Lodouico  Lo* 

JPmai 
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fo  ria,  quale  conduce^*  due  /quadre, ad  eJJcreilprU 
mo.  Il  fecondo  luogo  uoUe,chefùffe  fio  Eracefco  Sfor 
Zdjlquale  hauea  cinque  fquadre.Dopolui  con  due  fi 
guitaua  Michele  AttendoloX>ietro  d Michele  dicom 
mine  con  figlio  di  tutti  ueniua  il  Caudora  confi*  & , 
dietro  a lui  Federico  da  MattelicdJ&‘  Paulo  Catena 


fo  era  fiato  vccifo  da  Sfor^a*Vultimo  eraUdouico  re  morto 
(ta  fan  Seuerino,con  due  /quadre & con  treceto  fin  da  Sforma* 
fi»  E rano  oltre  àquè  fonti  più  che  mille  trecento,  qua 
li  andantino  innanzi  d caualli  con  le  celate co  tar 
goni  Hauea  ciafcuna  /quadra  ducento  Canottieri  , ^ 

bene  d punto  d'arme,^  de  cauaHi*Braccio  fimilmen  Oratioe  di 
te  i fitoi  apparecchia  a la  battaglia con  prudente  Braccio ♦ 
erottone  gli  conforta , affermando  che  i nemici  ben* 
ìhefoffono  più  in  numero , nondimeno  fino  molto  ir* 
f riori  di  "virtù  * M oflraua  ancora  il  loro  efferato 
effere  collcttino  > & fitto  di  diuerfr  generationi 
denomini,  e poco  pratico  in  [teme,  & in  poca  con * 
cordia*  Pertiche  non  dubitano , che  facilmente  gli 
vincer ebbono .Et  per  quejlo  appico  dinanzi  al  pa * A nimofita 
diglione  fue  fritte  }doue  erano  inomi  de  tutti  i fuoi  di  Braccio 
foldati.Et  aciò  che  dimoflraffe  meno  temere  inemi 
ci, mandò  vno  trombetta neloro  campi  con  lettere, 
per  lequali  confortano  ogn3uno  à la  battaglia , e prò 
mettea  di  non  dare  loro  alcuno  impedimento, ne  al  ^ 

montacele  a lo /montare  del  monte , & con  giura  > 

mento  lo  affermatici  A che  no  rifondendo  glialtri. 
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R ifaofia  di  Vrdncefco  conlice^a  dèi  legato  riffofie.Di  a Braccia 
Erdcefio  a che  noiverremo  contralui, quando  anche  no  velejjèy 
Vhucmodi  & con  fio  danno*  Il  giorno  fedente  con  lordine 
"Braccio*  già  detto  occuparono  il  monte  finit  ali  una  ripu * 
gnan^a  de  nemici,  & da  quello  vedeuano  i nemici 
ilare  in  ordine,^  affettare*  Dopo  / tendendo  ver  fi 
loro , era  neceffario  per  la  dijficultà  de  rapidi  luo* 
t ghi  andare  a piede  jlper  che  e primi  molto  temeuano ♦ 

lAa  Braccio  ò pel  giuramento  dato,  come  habbiamo 
dimojlrc , ò per  la  indubitata  fferan^a'  dèi  vincere , 
contenne  i fuoi  infino  a tantoché  gli  cecie fiaflici  fi* 
rono  tutti  [cefi  nèl  piano  ♦ Et  efindo  confortato  da 
fjÈrrore  di  alcuni , che  gli  afiltaffe , mentre  che  con  tanta  difji 
Braccio ♦ culta  [cendeuano ,ri ffo finche  volentieri  daua  loro  li* 

bera  f acuità  di';  [tendere , aciò  che  dopo  nejfin  po * 
te  fi  figgir  fi  * perche  gli  parca  hauere  tanti  caualli 
•figari  ale  [ue  mangiatoie; quanti  quel  di  ne [cen* 

, deuano  i monti  ♦ Erano  già  nèl  piano  gran  parte 

de  le  J quadre altre  [cendeano*  Md  uedendoFrd 
Ofdtioe  di  cefto  molti  de  [uoi  teme  re1,  gli  conforta , che  Yiieno 
Erancefio ♦ di  buono  animo , & dimoflra  quali  habbino  ad  effe* 
re  i premij  de  lavittoria*Et  per  l’oppofito  [e  voltaffo 
no  le  ffalle , neffuno  luogo  trouarfi , doue  à [alita* 
mento  fi  potè  fino  riducere  te  però  che  [eguitino 
[e,  come  faldato  ,&■  capitano  : & col  fio  effempio 
[importino  francamente .Et  ricorditi  fi  quanta  virtù3et 
grandezza  d’animo  fempre  habbino  vfato  gli  Sfar* 
prlcipio  di  ?f[chi  ne  la  battaglia ♦ P ofeia  vedendo  glianimi  di 
fatto  d’ctr*  tutti  bene  rifrmati,muoue  contrai  nemico , il  me* 
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defimo  fimo  glialtri  : & dal  termo , quale  era  fi  ■ ’> . 

bagnato /he  li  causili  difficilmentevi  s’atteneuano, 
di  fubito [aitano nel  [ecco*!  B raccefchi  finza con* 
trouerfia  gli  concederono*  Lodouico  Colonna  fù  il  *■ 
primo , che  affaltò ,a  cui  V Or  fino  venite  incontro * 

Dopo  Iti  venne  Vierogiouanpaulo , ributta  i ne* 
midi  Dopo  lui  uennero  le  {quadre  Sfòrzefiheie  così 
fu  commeffd  la  zuffa  d battaglia?  giudicata, lon  tana 
da  l’Aquila  due  miglia  t con  ogni  fòrza  de  Vuna 
y de  l’ altra  parte *Ue  meno  erano  irritati  traloroi  Leone  Sfòr 
conduttori,  che  glialtri  foldati* Leone  Sferza  gio*  Z*  gittato 
uannetto  molto  auido  di  combattere  fu  con  la  lancia  da  cannilo* 
gittato  da  cauallo mentre  che  vuole  rimontarei 
fu  attorniato  da  nemici menato  prigione  nel 
piuvidno  caflello*  llche  molto  commoffe  France [co  GcddiFrd 
fuo  fratello,  & con  maggiore  impeto  percoffe  i ne*  cefo  vefìi 
mia*  Erano  le  fue  {quadre  perla  nouella  morte  di  tea  nero  £ 
Sfòrzi  tutte  con  le  Jòprduefle ,<&  pennachi/y  bar-  la  morte  di 
de  nere*  M a ne  i nemid  furono  pigri,  ò codardi  nel  Sfòrzo* 
ri ftjlere, parimente  e fèrire.Erdno  à le  falle  di  Frati 
cefo  de  fuoi  commilitoni  Accatabriga,Fiafco, Man 
no, Barile, Gherardo,  Santo  parente  Berttuào  da  Co 
tignuola.  Agnolo  da  A foli.  Ce  fare  da  Martinego, 

& Rinaldo  bur garello, quali  virilmente  flringeua* 
noia  battaglia,??  bora ributtauano,hora  erano  ri  v ... 
buttati  : perche  da  l’altra  parte  B raedo  hauea  mejfo 
H Conte  di  popolo ì Mslatefla,  Antonello, il  Cafleb 
Uno,  w quello  da  Acqua  jparta  con  valorofi  Ca* 
ualheri  : quali  tanto  impeto  p otcuano , e foflenerexe 
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reprimere*  'Dà  quejli  fi  Cefare  gittato  da  cauaHo,d' 
prefi*  Vengono  glidltri  Sfinge fchi  fitto  Michele ♦ 
Quejli riprejfino  i nemici ,&  prefino  Antonello  da 
Siena*  Era  f tato  da  ogni  parte  commandato , che  no 
s3 attendere  a pigliare  prigioni  x ma  a rompere  le 
/ quadre , & atterrare  gli  huomini,aàb  che  non 
acquijlata  anchora  la  Vittoria  x ne  volti  in  figa  i rie 
mici,  o fi  perdejfi  il  tempo  dèi  combattere ,ò  fi  di ♦ 
fòrdanajjòno  le  fihìere  * Braccio  vedendo  e fuoino 
potere  già  riftjlere  x fice grade  / quadrone  di  quelli, . 
che  anchora  non  s3 erano  adoperati , & mandogli  in 
aiuto  di  quelti/he  erano  già  fianchi  & firiti  * I con 
dottieri  di  quejli  erdnoNicolò  da  Pifi, Paolo  Pefce, 
Boldrino,Luchad3arenq,  Trouarelh,  GUtanni  dal 
Borgo, Filippo  [chiavo,  Piero  tejla,&  i due  di  Pro 
Uen%a, quali  di  fipradicemmo*Da  quejli  furono  gli 
SfirTffihi  alquanto  ributtati,  giungendo  loro  [re* 
[chi contro  àgliaffaticati*  Ma  Iacopo  Caudoraven 
necòfutùPerilcheaccrefciuto  da  ogni  parte  il  m» 
mero  de  combattenti,  fi  rinouo  la  battaglia *&  mot 
ti  da  ogni  parte  erano  [riti  x&  già  i Braccefihi 

cedeuano,Ma  Braccio  in  ogni  parte  circo ffetto,&* 
con  grande  animo  prouido  prima  co firta  efuoi,cht 
à brieue  tempo  fijlengkino  tanto  x che  manderà 
nuouo  aiuto*  Et  di  fubitofà  venire  il  conte  B ran» 
dolino.  Gattamelata, Giannuixp  }&  Agame  none, 
con  otto  J quadre, & con  molti  finti ,qua li  per  viti» 
mo  foccorfi  hauea  riferbatixYiimando  con  quejli  fa» 
re  vhima  prova j & voltare  in  figa  i nemici * Pino» 
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dunque Ù battagliacon  tutte  te  firWdogni  .»  ,v>  . j 
yurte  cadeuano  e feriti,*?  morti  :*?  ad  vn  tempo  Y \ Y 
in  molti  luoghi  ft  combattea  ♦ fci  qua  fuggiuano,di  , 

lì  volgeano  i nemici  in  fuga*Per  le  grida,*?  fuoni  , 
di  trombe  ogni  cofa  rimbombatici  : e tutti  tra  la  pan 
rd,f?  la  Jferan^a  erano  in  gran  tumulto  ,*?  quafi 
nèlmedejimo  momento  emedefimipareuano  vinti, 

*?  vincitorulmpero  che  già  tutti  mefcolati,e  pedo 
ni,e  caualtieri  fi  vedeuano  innumerabili  feriti,et  grd 
de  occifioe,ì majjìme  de  caualli.Quello  d'acqua ffar 
ta  paffato  di  lancia  cadde*  Allhora  Braccio  co ]uoi  ìmpeto 
fa  impeto  ne  Caudori,*?  ne  li  jlendardi  ecclefiaflb  Braccio 
ci,*?  principalmente  t ilippo  fchiauo  afjalta  li  Jìen * traglWck 
dardi,*?  lo  capitano  animofamente  ,*?  li  mette  d fiafiici*. 
terrd  Alche  diede/  tanto  confòrto/  Braccefchi/he 
quafi  fi  riputavano  vincitori.Qjteflo  vedendo  Sico  error  di  'si 
lo  Piccino  9cvpido  di  ritrovar  fi  a la  preda/otrapre  colò  picei* 
tetti  di  braccio  lafciò  il  pajfo , doue  erapoflo  : à do  nino ♦ 
che  gli  Aquilani  non  potejfcno  vfcire3*?  feefe  à ca* 
riaggi  de  nemicùEt gli  Aquilani  liberi  vfeironocon  Aquilani  V 
grande  impeto,*?  vinti  quei  pochi/he  Sicolo  ha*  [citi  contré 
uea  lafciati,  fee fono  contra  Braccio  non  farina  fomt  Braccio + 
mo  terrore  : maffime  non  effondo  affettati  ♦ D'altra 
parte  Yrancefco,*?  Michele  vedendo  inquanto  peri* 
colo  giu  era  ridotta  la  cofa,voltofi  a fuoi , e con,  la 
mano , e con  la  fpada  accennando  ,perche  la  voce 
non  era  vditagli  raccolgono'*?  con  quegli  infieme 
nfiretti  rinuouano  vna acerbi ffima  battagliai*? 
tutti  in  luogo  di  bandiera  feguiuano  il  nero  pen* 

C Hi 


>:ì 


luteo 

F rdncefio  ndcchio  di  Fr  ance  fico ,eir  dovunque  pvcfgeó  con  ór 
col  pennac  denti  fimi  animi  concorrevano  }&  quitti  era  pretta 
chionero ♦ battaglia , & vedetta* fi  tutte  le  militari  virtù.Era 
tra  Brarcefchi  il  conte  Brandolino  huomo  primo 
per  virtù/?  vedendo  Francefco  fempre  douunque  fi 
volgea  inauri  à gliocchi/on  la  fanguinofi  ffacta 
combattere  ^dimando  chi  era  quello /he  còl  nero  pen 
nachio  fempre  inanzi  a gli  altri  fi  virilmente 
fanza  alcun  ripofo  combatteva , & fempre  intorno 
fe  glivolgeita  ♦ I ntefo  e fere  Francefco  Sfirza}dijp9 
che  certamente  dimofìrdua  effere  figlio  di  Sferzai 
Battaglia  già  otto  bore  durata  era  la  battaglia /?  benché  tra 
durata  otto  l’uno  & l'altro  efferato  non  fu jfe  piu  Jpatio  } che 
bore.  vn  gittdre  di  pietra  ^nondimeno  pochi  erano  quelli  f 
che  combattevano bora  quegli  fora  quelli  caccia 
uano/?  erano  cacciati  finalmente  ò per  divino  con 
figlio  }o  per  virtù  de  condottieri  tutti  gli  ecclefiaflici 
ad  vna  fi  ripetono/?  con  vnito  impeto /on  fomme 
firide  cor  fono  contra  nemici  ♦ Nf  poi  adiuenne , che 
alcuno  come  prima  le  (falle  Yoltaffe*  Et  Bellino  da 
Cotignuola  facendo  fi  fare  largo  pel  mezzo  de  ne* 
mid/rriuò  a le  bandiere } r?  quelle  gittò  per  terra ♦ 
Seguitarono  coflui  L odouico  da  firn  Setter  ino  3Paolo 
Catena^  Federigo  da  M attelica  co  fuoitqualìan 
Braccefchi  chora  non  s3 erano  adoperati / sbaragliano  i netni* 
“deno . ci/?  con  grande  vcdftone  abbatto ".o.Onde  i Frac* 

ce  fichi  comodarono  à cederesti  perdere  gli  ani* 
mi  ♦ A l’hora  Braccio  dolendo  fi , che  non  haueafih 
filato  bene  l’aiuto  de  nemici /ori fiffo  che  tale  rottd 
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{►Ti  veni ina , per  hauere  fatto  poco  conto  de  gli  auer* 
ariiity  deaerando  la  vittoria , rifuggì  ne  le  circo* 
fanti  terre.Videlo  fuggire  francefco  [quale fempre  Braccio 
dii  principio  de  la  battaglia  l’hauea  cjferuato  3 & fogge 
co  fuoi  Cime  [fa  a fagmt  ariose  molti  de  fuoi  erano  faguito  da 
vccijì  tta  cauallieri  di  Francefco}quali  fi  faceano  la  Francefeo * 
via  col  fèrro.  Al  fine  Braccio  >che  per  non  ejfare  co 
nofciuto  s’ era  cattato  Velmo/aggiunfenoiEra  Veh 
mo  di  Braccio  coperto  di  ghirlanda  d’argento , & Elmo  di 
di  drappo  di  chermesì^  [opra  questo  erano  palle  Braccio* 
d’argento . Finalmente  da  vn  Coltelliere  Sferiffeo 
detto  Eulignato , hnomo  di  grmde  animo  piu  volte 
fu  pregatole  ? arrendere  a Erdncefco defjìfi 
a la  fua  fède:  non  ri  [fondendo  Braccio  Jo  farine 
la  collottola:onde  cadde  Braccio  del  cauallo', l’ejfar  Braccio  fi 
cito  jùovdita  la  morte  dèi  Capitano ,da  ogni  ban*  rito  di  die* 
da  apertamente  foggiuaJh  grddeil  numero  de  mor  tro  da  Euli 
de  prefitti  fuoi  campi  furono  f archeggiati . gnato* 

Gli  fondar  di  da  Eiafao  forano  apprefantati  a Fran* 
cefco , Pochi  Braccefahi  pel  beneficio  de  le  tenebre 
notturne  non  giunti  da  nemici  [camparono  * Tra 
tftali  fu  Nicolo  Vietino  & Nicolo  Fortebractio , Nicolò  far* 
nato  d'vna  ferrila  di  Braccio , nomata  Stetti  }d’on  te  Braccio 
de  & egli  era  detto  Nicole  de  la  * Stella  3 qual  foggi  nipote  di 
ad  Otricoli.Conte  diVopolo  foggi  à Popolo  fua  ter  Braccio « 
rd  : e Pier  giouanpaolo, che  fo  vittimo  3che  foggi 
a Siciliano  vicino  cajleh,e  Leone  Sforma,  quale  di* 
monfoammo  e fere  Uatoprefe  nel  principio  de  la 
battagliafeiolto  ritornò  a fuoi.Br  accio  ferito  à mor 
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braccio  fi*  te  fu  portato  in  campo  in  s\n  trigone  te  benché 
rito  amor*  Bronce  fico  con  ogni  fpetie  d’humctnità  gUtparlajfi 
te  portato  & con  ogni  diligenza  da  medici  fùjfie  curato  3nien* 
S ’un  tar  * tedimeno  o impedito  da  la  ferita  fi  da  lo  j degno  mai 
grane 3e  poi  non  riffiofiete  l’altro  giorno  circa à notte  yfiiì  divi* 
morto ♦ ta  ♦ tìaueano  e fiorentini  pochi  giorni  auanti  man * 

Seffàntafii  dato  feffanta  fici  migliaia  de  fiorini  à Braccio  }e  Ne* 
m illa  fio  ri*  ridi  Gino  Capponi  huomo  di  gran  prudenza,  che 
ni  manda  lo  richiede jfie3perche  da  effi  era  flato  condotto 3che 
fi  da  fiore  fra  pochi  giorni  o vinti  fi  liberti  gli  Aquilanitve* 
tini  à Brac  nijfl  in  Romagna  con  le  fitte  gentLlmpero  che  l’an* 
rio,  n o auant  i e jflndo  flato  rotto  a Zagonara  Carlo  Ma 

lateìla  loro  Capitano, era  neceffiario  hauere3chiop « 
Ma  porre  a P hilippo  ♦ Ma  Braccio  hauea  rijfiofio  non 
già  fitta  volere  partir  fi  dal’  Aquila Je  prima  nonl’ejfiugna 
da  Braccio  tta.Nondbicno  hauea  prefò  tanto  animo  3majjtme 
ì Nerica*  dopo  la  morte  di  Sjbrtyjbe  non  fidamente  [fiera* 

" m à ^ 1^  A ^ liti  jÉ  IM  M V . '.V?  yV 
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uà  Vincere  l’Aquila , ma  & R orna,  & il  reame g? 
già  hauea  minacciato  Martino , idurlo  à tale/ne  per 
vn  danaio  gli  farebbe  dire  cento  mefjèjlperche  di 
confien fio  di  Neri , Braccio  hauea  diportato  la  pecu* 
niain  Vagante  a terra^vicina  à fiuoi  campi  ita 
doppo  la  rotta  era  fuggito  Nicolo  Piccino  ♦ F rance* 
fico,®1  Jacopo  affiediorono  il  Cadetto,!?  finabnen* 
te  per  patto  fi  conuennero  di  dittidere  la  pecunia  tra 
loro  3 & Nicolò  > e lafidare  andar  fatuo  Nicolò  con 
la  fiua  parte  * Ma  il  Condor  a hauea  ordinato  mette * 
re  e fiuoi  in  aggudto3e  Jfiogliare  Nicolò  de  la  fiua 
parte  de  la  pecunia.  Ma  francefilo  non  confimi 3 
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pertiche  fife  armare  parte  de  le  fare  genti&r ordi* 
no  che  face  fono  compagnia  a Nicolò  fino  a loco  fi* 
<uro*Per  quefia  vittoria  non  folamente  Ju  liberal’ A,* 
quild , & tutto’ l Reame ,ma  anchora  ogni  terra ,che 
braccio  ne  la  Marca, ò nel  Ducato,})  in  Tofcana  ha* 
uea  occupataci  ribellò,??  tornò  a lacncfa.Nonciata 
a Roma  quefia  battagliala  quale  Ju  tale, quale  a tem 
pi  no  fin  in  pochi  giorni  s’ è ueduta  maggior  e, fomma 
letitia  ne  preje  Martino  gran  fefld  ne  fu  fatta  in 

RomdJEt  per  pontificio  bando  publico  fi  celebrarono 
le  Proceffioni  tre  giorni  per  tutta  laterra.Haueua  il 
porno  de  la  battaglia  non  fianca  lagrime  con  fiera* 
ta  la  chritiianakoftid  Martino, & con  fammi  prie 
gì  dimandato  ài  fammo  I dio , che  libera  [fa  se  ,<& 
la  C hiefa  da  tale  tiranno  ♦ Fu  condotto  a Roma, per* 
che  cofi  volle  il  Pontefice  il  corpo  di  Braccio, eir  per* 
che  era  morto  i fcommunicati  con  molte  maledittio 
m^commandò  che  fùjfa  fapolto  fuori  di  luogo  [acro ♦ 
F roncefco  chiamato  a Roma  da  Martino , benigna * 
mente ,&  con  fammo  honore  fu  trattato, e nomato 
diletto  figlio  di  sè,&  de  la  C hiefa . Fra  qu°Fìo  me% 
\odifdolto  l’ejfarcito  ecclefiajlico  ài’ Aquilani  Si* 
gnor  Michele  venuto  con  le  genti  Sfarcefche  nèlRo 
mano  territorio  alloggio  non  troppo  longi  da  la  ci* 
tà  ♦topo  F rdncefco  con  molte  benedizioni  fu  man 
dato  contra  Corrado  Trincio  Signore  di  Fulignot 
perche  offendo  amico  diBraccio,fampre  era  fiatone 
mico  à la  Cbiefa  ♦ F rance feo  Sfarla  in  breue  gli  tol * 
famolte  terg&Lfjngfaentelo  ajfadiò  infarma/he 
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Currado  priuato  d’ogni  fjperdnqt i'verme  in  pdtt i 
d’vbidtre  a la  Ghie  fi  & riceuere  qualunque  condi* 
tìonè/hè’l  Pontefice  gVimponeffe  * P cfciail  Signor 
Michele  con  pane  de  le  genti, daBr  ance  fio  alni  coti 
ceffi:  ju  condotto  da  Martino  ♦ F rancefo  alloggiò 
in  Acqua  pendente, la  quale  gli  era  rima  fa  dal  pa * 
dre;&  mejfi  le  fue  genti  Jparfi  per  le  vicine  ter* 
re  ale  flange*1 

v L I B R O S E'C  O N D O* 

RAGIA  paffuto  il  verno , & 

• il  fine  s’approffmaua  de  la  Con * 

E dotta3che  fracefo  hauea  dal  Pori 
tefice,??  da  Thilippo:  quando  veti 
nero  legati  ,&  dal  Duca  3&  da 
fiorentini  ; tra  quali  non  fidamente  era  guerra  non 
mediocre, ma  vguali  odijtperche  P hilippo  hauea  già 
. ne  Vanimo  conceputo  lo  Imperio  di  Tofana  t Et  ài 
populo  fiorentino  non  mancaua  ne  V animo, nele  fir 
%e  à ripugnare f rancamente, & difèndere  la  fua  li * 
hertà.  Ciaf  uno  duque  di  quelli  fi  tf  riatta  fare  frati 
cefo  fuo:ma  egli  giudicando  potere  in  quefìo  modo 
ere  fere  l'honore,&  rutile  proprio  dijferiua  di gior 
no  in  giorno  la  condotta  * E tra  tanto  i fiorentini 
Oddo  fic  raccogliendo  le  Jfarfe  reliquie  de  Braccefihi  fitto 
glio  di  ^ Oddo  figlio  di  Braccio Nicolo  piccino , hauea 
Braccio  co  no  fitto  non  picciolo  esercito , & con  molta  pe  * 
dotto  con  amia  mejfilo  bene  à punto  d’arme  3 t&  de  cauajìis 
fiorentini* 
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Vhdueano  mandato  in  Romagna  cantra  Guidoanto 
rio  de  Manfredi, fignore  di  Faenz.anlquale  fegato* 
ua  le  Ducali  partitici  pajjàto  lJ appannino  erano  ar 
rinati  in  valdilamonOtoue  ne  pafifi  molto  tiretti  af '* 
faltati  da  Paefini  buomini  fòrti  & non  pochi  in  m 
mero^fironorotti&mefjìin  fi<ga:&  Oddo  mejjo  Morte  de 
in  mezzo  , da  molti  firito  perì  ♦ Nicolò } & Oddo* 
trance  fio  fio  figlio  prefi  furono  condotti  à Faenza, 
ini  il  padre  entro  in  prigione 3&  il  figlio  fu  man 
dato  a M elanoSono  e non  pochi, quali  hebbonó  ope 
rione, che  Nicolo  tendere  tali  in  fidie  ad  Oddo , per 
rimanere  filo  condottore  de  le  genti  Frac  ce  f che,  Men 
tre  adunque  che  era  prigione  aprejfi  Grid'antonio , 
con  molte  ragionigli  perfiafi  ,'che  lafiia  ffi  Philip * 
po ,&•  diuentaffè  amico  a F iorentinùpoco  dopo  Jù 
da  lui  in  fia  libertà  retfituito.In  queflo  anno  che  fu  Natiuita  di 
M.CCCCXyLV. nacque  a Philippo  laPianca  maria  Fianca, 
nel  giorno  vltimo  di  M arzjofn  Settime  terra  di  P a 
ria  t e nel  medefimo  tempo  Francefilo  Camignuola 
huomo  di  grande  animo, & neladifiiplina  milita* 

1 re  ecccUentiffimo,col  quale  Philippo  molte  egregie 
cofiehauea  fitto  fi  partì  da  effio.  Nacque  lo  fdegno  -partita  del 
non  picciolo, perche  ne  V 'armata, de  laquale  di  fipra  Camign0 
firiuemmo, il  bucagli  hauea  preporlo  GuidoTorel  la  dal  duca 
\o,<&  poco  dopo  Vhaueua  riuocato  dala  amminifìr*  di  Melano, 
tionédi  Genoua,<&  in  fiuo  luogo  mejfo  Iacopo  I (fio* 

Uno  Cardinale  di  Polognàfimilmente  perche  vede * 
ua  e fitoi  molinoli  molto  potere  dprefifio  di  Philippo* 

(fogni giorno  cjfcrglipiit fififietto ultimamente vo 
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lendolovifitàre  ,fu  p robibito  anfore  nel  fio  cojfó 
to  . Muffo  da  cotali  (degni  partì  di  M ciano  an * 

donne  à le  terre  fiejequali  hauea  di  la  da  PÒ.D’mi 
Cdrmi * di  à pochi  giorni  Ju  condotto  honoreuolmente  da 
gnuola co  Venitiam,per  la Sauoia  pajio  Valpi  per  Alema* 
dotto  da  gna  venne  nel  V er>ituno,et  J u fitto  Capitano  de  gli 
Xenetiani  e ferriti  di  terra  firma.  Già  era  paffita  la  Prima* 
ueraj&  F rancefiodopo  molte grandi  promeffi 
francefco  finte  da  N eri  oratore  lior enfino  3 ftYolfià  Philip* 
condotto  p oj&per  le  interceffioni  dèi  Pontefice  de  la  Ré 
da  Philip  gina  ft  conuenne  con  la  condotta  di  nulle  cinquecen 
po*  to  cauaUieri  e trecento  pedonitbenche  il  popolo  Ho* 
rendno  gli  promette (fi  raddoppiare  tale  numero , 
& con  maggior  e pecunia  : perche  molto  difideraua 
far  fi  amico  à P hilippo.  Venuta  già  la  fiate  }paffo  in 
Romagna , eir  aggiunto  fi  con  quelle  genti  3che  v’era 
no  dèi  Ducale  altaico  in  quello  di  faenza  i dopo  s’ac* 
NmoIÒ  pie  campointorno  à la  cita  ♦ M a quell  a era  dififa  da  N i* 
mino'  C a colo  Piccino }<}ual  poco  auanti  fiorentini  v’hauea* 
pitdno  de  no  mandato  con  buona  gente  : tr  ogni  di  ficeua  cor 
HoretinL  rerie  ne  campi & fimpre  teneano  le  porte  aperte , 
£7*  dinanzi  à quelle  fiardmucciaud\o  .Vedendo  il 
Gente  F rance fio  Sforma  in  vano  affaticar  fi,  jbhando 
nò  Va  f dio.  & Ve  ferito  ridujjene  lo  Jmolefi. 
Onde  nondimeno  con  quotidiane  correrie  trauagliM 
f rance  fio  ua  faenza . Pei  richiamato  da  Philippo  dèi  me  fi 
chiamato  d' Agofio tc anale o à Melano}dcuejùcon  fommo  ho 
dal  duca  a nore con  fommabeniuoglier.^a^on  fianca  eccel 
Melano,  lentiffimidoni  ricemto.Lerto  dimofìraua  quel  Prift 


secóndo  tf 

ttpetome  figlio  amarlo ,&  Sommamente  lo  lodaua , 
tr  ogni  gran  co  fa  di  lui  ffieraua:  molto  lomcued  ■ \ 
a quello  la  prudenzajaquale  era  in  lui,&  la  eccel*  <,  y,  : 1 
lenta  del  corpo, gr  vna  fomma  degt.ita ,<&  graue , ; c \ 

Xf  gratiofi  aJjrttOjcbe  appariua  nel  volto  fua.Ve 
nendo  pò [dagli  il  verno , lo  rimando  in  Romagna  a 
le  fue  genti ya  ciò  che  quelle  ridure ffe  in  Erejdana , 
ouegli  hauea  ajfegnate  le  fìan^eAn  quel  medefimo  Nicolò  pie 
tempo  ju  da  fiorentini  riuocato  Piccinino  inTofca  cinino  rh 
naàcio  che  fuffi  a l’incontro  di  Guido  Torello }che  uocato  in 
molefiaua  gli  Aretini,  Ma  Nicolò  Cupido  di  cofe  Tofana 
nuoue, quanto  più  ftvedea  accre  fcere  il  numero  di  da  fioren 
B r acce fhi, tanto  più  gli  crefeua  l’ambitione  d’occu  tiri* 
pare  terreno. et  SignoriaMperche  congregato  quan  . , 

lo  maggiore  potea  numero  de  fidati , quali  parte 
con  pecunia  conducea, parte  con  promefjcvoljel’a * 
ramo  ad  occupare  per  trattato  Cortona  vidna  ad  Tradimen 
Arezzo , cita  dèi  fio  enfino  Imperio ♦ Pigia  ordb  to  di  Ni* 
nate  tutte  le  cofe  alcuni  de  fuoi  di  notte  erano  entra  colo  Picei 
ti  ne  la  cita  ♦ Ma  feoperto  il  tradimento, & rifrito  nino « 
ài  Pretore:  quelli  che  erano  entrati  ,v furono  perle 
fnuraù  ckadm,che  furono trouatiin colpa, patirò* 
no  giunto  fupplicio  de  la  loro  perfidia , Nicolò  per* 
iuta  lafperanzafi  ridujfenel  Perugino, & mandò 
à Philippou  finalmente  fi  da  lui  condotto  ♦ Fio*  p 

rentini  mojft  da giufìijfimo  f degno  di  fi  aperto  trac 
dimento /ion  potendo  punirlo, lo  dipin fono  appicca* 
to  per  vn  piede , in  su  la  p ubile  a piazza  : laquale  ft 
tondo  l’antica  con  fuetudine  de  la  republica  era  fu* 
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Tsl/colò  p \c  prema  noti#?  infamia  a traditori  Marna  il  popolo 
mino  da  fiorentino  lunghe, & gr ani guerre  hauute  con  la  fi 
p rato  apic  miglia  de  V ifconti  : però  non  poco  temeua  in  queUi 
cato  per  vn  tempi  la  potenza  di  Philippo  : perche  quella  vedeva 
piede  da  ere  fiere. ,<&  per  mare,&  per  terr a+Et  già  egli  haue* 
fiorentini*  uà  gran  parte  de  la  Romagna  occupatoti  in  quel* 
Idnutriua  molte  genti  d’arme,  per  aprir  fi  laviajn 
Tofcana . Talché  fi  volgeva  con  tutta  la  mentenon 
vis  filo  à ri  filler  e ma  dnchora  ad  offendere  fi  potente 
r#  - > nemicote  confòrto  Alpkonfò  R è,ilquale  fapeuaejfi* 
re  flato  offe  fi  da  Philippo  ne  la  guerra  di  Napoli , 
che  per  mare  gli  mone  (fi  guerrd.Mandò  a V inegia 
Vrudexdt  oratori, per  impetrare  confider  atio  ne' contro.  Philip* 
\enitiani*  P°  * Vai Marti  benché  teme  ffcro  la  troppo  felicità  di 
P hil  ppo , nondimeno i perche  reftauano  anchora 
cinque  anni  in  le^a,ne  da  lui  erano  siati  prouocati , 
r volentieri  fi  pofauanote  più  volentieri  velano  affet 

tare  il  fine  de  la  guerra, & pigliare  e ffempio  da  la 
i firma  d’altri, che prouocar lo  con  V armi. fiorenti* 

ni  prefino  in  compagnia  molti  principi  per  Italia , 
quali  temeuano  Philippo  : Et  anchora  giudicaro * 
no  effere  vtile  affaltarejl  nemico  per  mare,&  con 
duffero  Via  finte  con  l’armata  dèi  Re,&  a quella 
aggiunfiro  alcune  galee , lequali  haueano  prepd* 
toma  fi  rate  à Rifa  ♦ Apreffo  tentarono  T orna  fi  da  Campo, 

frego  fi  di  frego  fi, il  quale  quattro  anni  auantihaueua  co  fimi 
ede  le  no<  partigiani  dato  Genova  ài  Vucd  .Pertiche  da  lui  ha 
va  al  Dm  ueahauuto  Soriana,#  altre  terre  inDmigiana,che 
ca „ volejfe  liberare  la  patria  dèi  giogo  di  Philippou? 
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■miniente  àqueflo  mede  fimo  commoffono  molti  ab 

tri  citadini  Geno ue  fi.  Adunque  Toma  fi  per  acqua , 

erhattifla  fuo  fratello  con  Giouani  Luigi  dal  He* 

fco  per  terra  asfaltarono  la  liniera  daLeuante . Ma 

Pbilippo  fubitamente  preparo  vna  armata  a Geno* 

ha, et  perche  più  tolto  fife  ad  or  dine. mando  di  quel 

li, che  pél  fiume  di  Pò , & per  lo  lago  di  Cardai  Lago  di 

di  Coma,^  per  lo  lago  maggiore cofi  nominati  vub  Garda , di 

garmente:Ma latinamente, Benaco ,Lario,£?  Vcrbat  corno, 

no  grano  esercitati  per  fornirei  legni  di  ciurma  man  maggiore 

db  anche  Niro/ò  teas  figlio  d’Otho  da  Parma  n orna  fi  diceua  * 

10  gì  terriere  con  cinque  millia  pedoni , & trecento  ca*  no  benaco, 
udllieri  per  quello  di  Piagenza  con  tra  Frego  fi,y  quel  Lario, V er 

11  dal  Fie fco *V enne  Nicolo  auanti  che  l 'armata  fife  bano * 
in  ordine, occupo  i vicini  monti  ♦ Dopò  ne  luoghi 
piani  fi  preparo  la  battaglia * Ne  ricufiro.no  i nemb 

d venire  d le  mani  quel  giorno, benché  la  battaglia  Fatto  d’or 
fife  da  ogni  parte  a /fra,  nondimeno  fi  partirono  me ♦ 
del  pari, il  giorno  fcguente  ridotto  già  in  battaglia  le  , 

fue  genti  guerriere  per  fubite  nouelleghe  fi  fi  ar fino 
che  Giouanluigi  fcendeua  il  monte  con  molti  finti, 
chehauea  tratti  di  borgo  di  vai  di  Taro,  & di  Fona 
tre%oli,tutti  ftvolfino  in  figa  & fi  non  fi fijfiro  r* 
dotti  in  Chiaueri,pochi  ne campauano, Molti  però  nel 
fuggire  furono  prefi  , tra  quali  fi  trotto  Iacopo  Iffco  JaCopo  da 
da  Brefcia,&  altri  affai  de  primuNon  molto  dopo  Ju  Ijfio  prb 
inedita  r armataMa fìcon  figlio  dèi  gouernatore  di  gione* 
Genouagbe  non  i allontanale  dal  porto:à  do  che  den 
troàla  cittì  i doue  già  appartano  aperte  dijfinfioni 
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tra  le  partitori  fi  eccitaffe  alcuno  tumulto.'Dunque 
benché  gli  auer firii  venijfino  per  combattere  nien* 
tedimene  i Buche  [chi  giudicauano  effere  meglio  afe 
nerft3t ? ballare  loro:  fi  la  citi  fibia  feroci  arma 
Leggete^  ta  molto  temendo  la  leggerej^a^  inf  labilità  de 
\a3<&  in'  Genouefuliorentini  vedendo  il  poco  profitto  3cbetr tt 
f labilità  heuano  de  l ’ armata  Catalana , & giudicando  effir 

de  Geno  danno [ala  ff  e fi^he  Oltrarni  far  a vi  faceanoftvolfò 
wfu  no  per  altre  vie  a la  dififi  de  la  libertà  lafciaro * 

no  l’imprefi  dimore ♦ llperchein  tanti  pericoli  di ; 
nuouo  mandarono  Oratori  à Vinegia/he  cercajfi* 
i no  confèderatione  lega  contro  Philipp  o*  Ma 

v non  poterono  muouere  à quello  i Venitiani  : onde  fi 

ne  tornarono  finga  alcuna  concia [ione  ♦ Era  inlirert 
'Lorenzo  tjc  Lorenzo  R idolphi  ottimo  iurifconfulto , huomo 
R idolphi  molto  efjèrcitato  nel  gouerno  publico,&  di  fimm & 
huomo  prudenza, & innocenga*Cofiui  adunque  volontaria* 

molto  fi  mente  offerendo  fi  pigliare  quella  curatjù  creato  Le 
puto*  goto  ♦ Andò  di  fubito , F u meffo  in  Senato  ♦ Co  fui. 
poi  che  con  grande  ordine  hebbe  dimo fiato  quan * 
to  pericolo  fife  a tutta  Italia , non  ouiare  àia  po* 
tenga  di  Phifippo , ne  per  quefio  moueud  il  Senato ♦ 
finalmente  con  fimm  a libertà  d'animo  di  fe  * Voi 
, Signori  Venitiani  ne  gli  anni  pajfiti  no  velette  por 

gere  aiuto  alcuno  à Ccnouefi  contra  Philippo  : per 
ilche  caduti  in  di fferatione  e fi  Vhanno  fitto  Si* 
gnore , Noi  lo  faremo  Rf  ♦ M*  voi  infine  lo  farete 
I mperadore  ♦ Parue  ài  Senato  quelle  e fere  parole 
d’hucmojche  per  if degno  vole  fc  gittar fi  tra  diffe* 
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rOti.Onderiuoltando  la  co  fa  meglio  per  la  mente  Lega  tra 
él  fine  accettarono^  la  lega }ù  lavale  anchara  il  Con  Venetiani 
te  Camignuola  gl’incitaua,dimoflrando  che  eir  il  è fiorenti 
'Ducdjdàl  quale  di  projjimo  era  fuggito , non  ha « ni  contrai 
uea  amico  animo  ver fo  di  loro}&  che  facile  era  vin  Duca  P hi 
cerio ,fe  guerra  gli  fi  moueffe.  No/;  credeva  da  /,W-  • , 
principio  quefla  lega  il  Duca  fi  perche  era  flato  eh 
Venitiani  in  perpetua  pace , fi  muffirne  perche  de 
la  lega  fitta  c on  quella  republica  per  dieci  annone  - V ']  ' 

reflaudno  ancho  a cinque. et  mai  con  alcuna  ingiù 
riagli  hauea  i ritati , ò acce  fi  ad  ira , ò [degno.  * ‘ 
Mrf  effi  volti  già  à la  guerra  fi  preparavano  con 
tutte  le  cofe  oportune.  N<*  fidamente  le  Italiche  po * 
tenzfjma  ancora  l'efler ne  gli  prouocauano  contro.  ’ , 

Tra  tanto  la  parte  Guelfi  di  B refeia  laquale  impa * P arte  puel 
tìentemente fòpportaua la  Signoria  di  Philippo,  fidi  ire* 
yditalaLega  tra  V enitiani3cr  fiorentini  fècioro  fida  fi  ru * 
rapo  Piero  9 & Achille  fratelli  de  gVAuogadri  bella  da 
huomini  di  grande  autorità feguito  apprejfo  di  Philippo . 
tutti  i Brefiiani , fcr  di  tutte  le  caflella  dì  Brefiiai 
Vniti  [imbellirono  dando  fi  à Venitiani, muffirne 
per  confòrti  dèi  Camignuola, ilquale  era  molto  fi 
miliare  à quella  parte g?  firjfic  upreffio  di  Philippo 
l hauea  fiutorita.Rim afono  nientedimeno  in  potè*  Citadetta 
Iji  dèlVucaUmoua , urla  vecchia  cuMa/o  vecchia  è 
fibborghi  ì quel-  vicine  eoi  re fio  de  le  firtezxe  de  nom  rimi 
m aw.tù  quefla  rubellione  ne  l'anno  M.  CCCC.  gonoin  po 
XXVI.  Mandoui  il  Carmignuolain  qudla  notte  teflàdlLu' 
lon  molti  pedeni.Ma  i dui  fratelli  già  detti  hauea  co. 
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fio  chiamati  da  le  propinqua  cafiélU gran  timer* 
de  loro  partegiar.i  grotto  di  notte  il  muro  gli  ha 
'j>  uetmopiejfi  dentro,Era  in  quelli  giorni  irancefco 
Sforza  a Manogr  le  fue genti  parte  a Monta 
chiaro ,parte  pè  luoghi  vicini  à Brefcia  erano  allog  *’i 
Soldati  di  gidti.Quejl.i  cor  fono  a Brefcia,  il  fecondo  gior*- 

F rancefco  no  ficrono  meffi  re  le  dtadelk+Ma  rubelh  haueano 
Sfor^avan  incatenate  le  Vie  de  la  cità&  Sbarratole  con  traiti 
no  à Ere*  & con  vaft  pieni  di  terra  j ciò  che  quelli  de  le  cita 
[ria*  delle  non  poteffono  feorrere  irmi}  d ia  venuta  di 
Carmignuola+Non  poteud  da  principio  credere  Ut  : 
le  rubellione  il  Due  acetiche  prima  per  fama  dopa  y 
per  propri]  mejfinefiffcauifito  , perche  hauea 
O lirado  gran  fede  in  Oldrado  da  Rampognano  luogo  te*, 
da  Dam  i nente  in  Brefca/he  doueffe,&  fapere  potere  man * < 
fognano  tenere  àfua  diuotione.  Nientedimeno  hauea  non 
luogo  tene  pie  dola  fierania, che  ft  le  fatele  fifteneu<moin*- 
tepilDu * fino  che  egli  ritte  caffè  le  fue  genti  di  Romagna  3itt 
ca  in  Bre*  brieue  ripiglierebbe  la  citdMandò  adunque  ir an* 
fiia.  cefcoc'olreflo  de  le  fue  genti,  ilquale  con  mar  ani 
glio fu  elerit  et  Uterine  dì  dopo  la  rubellione  entrò 
ne  le  citadelL’.Glialtri  efferati  di  Pbilippo , quali 
erano  parte  in  Romagna,parte  inTo fcanol  contra 
fiorentini  militauano . M a non  molto  dopo  il  Car 
Amideodu  mignuola  con  gente  affai  a ramilo  & a piede  ven 
ca  di  Sauo  ne  in  Brefcia.Ne  medefimi  tempi  confili  a ono  con 
ia  è Sui%*  tra  P hihppo  in  fituore  de  la  lega  A mideo  Duca  di 
%eri  contra  Saiioia, et  Sumeri, & tre  MarcbefiNicclòda  ffie 
Philippou  G iotugiacopo  di  M 6 fonato, et  Gibuaf  rancefco  da 
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Mantoua.Et  AlphonfoRecò  Fiefihi,&  co  Frego  fi 
p erturbaaalo  Fato  di  Genova  fn  tanti  movimenti,  ?}  ‘ v-  ' • 
& dij fruita  Frane e fio  filo  difèndeva  le  fortezze  .n 
diBrefcia}afiettdJo  faccorfida  Philippou  in  que  ■.  • .>  -•  vi 
fio  me^o  giorno /tnotte  correva  ne  la  terra, et  af 
[altana  alcuna  volta  quelli , che  andavano  il  ficco 
mannofo  veramente  ficcheggiaua  quella  parte  del 
contado  propinqua  a latita^  Ne  mai  dava  pofi  ài 
Carmignuola , in  tanto  che  le  ridujjèin  defperatio  Francefio 
ne  gemendo  che  fi  à Francefio  crefieffirole  genti  non  lafiia 
egli  farebbe  cofìretto  fuggir  fi  con  danno,  & con  poffare  il 
vergogna  * Il  perche  s’afieneua  quanto  poteua  di  Carmigno 
combattere.  Ma  faceva  baflie  à l'incontro  de  le  por  la. 
te,onde  con  balcflrefi  fioppietii,&  fmliartiglie  Prouifione 
rieimpedijfe  Vufdta  . Veniva  in  quefio ■ tempo  la  del  Carmi 
gente  dèi  Duca,&  diTo fcana , diRomagnat  grmola. 

giunta  ài  fiume  S cutenna,  quale  no  fin  chiama 
no  Panar  a che  divide  Bologna  da  M odona , trovò 
ch’èl  Marchefi  diserrar  a l'hauea  in  modo  fatto  : • 

ere  fiere  per  Y acque  fiquali  in  quello  haueua  condot  <■ ; • 

te, che  non  fi  po tea  paf]'are,econ  otto  midia  huomi 
ni  armati }qualihaueapoflo  dal  canto  fio  in  fiala 
eipa , non  laficiaua  farvi  ponte.  Ilche  diede  gran  Marchefi 
eommoditàal  Carmignuola  di  potere  riparare  à di  finora 
kcofe  neceffarie , & muffirne  che  Francefilo  non  prohibifie 
vfiijfi fiora. Ma  Philippo,perche  no  vo\ena,che  al  il  pajf  'o  di 
m°  ftmfìro  adiuenifi  a Francefco  Jièl  diuturno,  fiume  di 
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| U d’arme  flefene  vicini  caflelli  trance {co  facendo « 

Cdrmigno  fa la  via  con  l’armi  pél  mezzo  de  nemici  : vfcril 
la  fague  quarantefimo  dì  che  era  venuto ♦ Et  il  Cdrmignuo 
tir  ance fao*  la  con  tutte  le  fòrze  lofaguito , parendogli  hauerlo 
\ / ne  le  mani*  Eeceft  fatto  dyarme  poi  che  fa  nel  pia 

nodi]Montechiaro , & virilmente giouanetto  con 
affai  minore  numero  combattè  contra  Carmignuo 
la  effarcitato  et  vecchio  Cap  itano.Fi  nalmentenon 
Carmigno  potendo  fijlenere  l’impeto  di  ft grande  e farcito,  fi 
la  perduto  ritrdffa  à faluamento  jn  Montechiaro,  falche  volen 
il  fitto  dar  fieri  permiano  i nemici3quali  con  maggiore  dan 
tnefi  ritira  no  di  lui  fi  ritrouarono  àBreftia.  haueano  già  le 
in  monte  genti  Duchefihe gran  parte  de  la  State  confumata 
chiaro*-  per  pajfar e Vanar  a ^finalmente  il  Marche  fa  di 

J Ferrara  vinto  da  preghi  di  Philippo,non  diè  licen * 

Zdjna  materia  di  potere  di  facreto  fare  vn  fubito, 
ponte}&  paffare  di  notte , & co  fi  di  nafcofa  à ne* 
t4 cìtadel  mici  paffàronojn  tanto  le  mura  de  la  nuoua  C ita 
la  nuoua  della  dèi  continuo  erano  percoffa,  & grafie  da  le 
battuta  da  bombarde*Manon  con  minore  induflr ia  da  difan 
Varteglidc  fori  ft  prouedea  ad  ogni  Jpecie  de  ripari  * M<*  poi 
ria*  che  le  genti  che  haueano  pajjàto  Panar  a gion fono 

in  Bre [ciana , grà  due  miglia  preffo  a href  da  fi 

congiun fono  conEr ance fco  Sfarla , con  varie  arti 
Carmigno  attendeuanoàprouocarci  nemici  à la  battaglia * 
la  ftmula  d Non  era  in  quel  tempo  il  Carmignuolain  campo* 
ejfcre injèr  Ma  come  molti  dijfcnotemendo  lavenuta  di  tanto 
mo  ficodo  efferato  fin  fa  hauere  doglie  di  fianco  * e lafdato  la 
alcuni*  cura  à Giouanfrancefao  da  M antoua,  era  ito  «,  bd 
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grtìFrdneefco  ffòrzjt dunque  -mettea  ogni  giorno 
'•ogni  indufiriajy  tentaua  ogni  via  per  rihauere  la 
terrier  molto  confirtaùa,che  per  le  citadclle  en+ 
tr affino  ne  la cità3et  caccia ffmo  i nemici  ,pr  ima  che 
Venttixnifi  F ioretini  vi  madajfino  maggiore  Yfi 
fercito:A  co  figli  dèl'quale  fe  Jt  fiffi  creduto  3è  ope*  ’ ^ 
mone  de  tutti  che  Brefcia  fi  farebbe  rihama3no  fèn 
fommavitiorxtMx  a neffuno  eccetto  Nicolò  Pie  Maligniti 
'cinin<y,piac<p  tale  fintela fmp ero  che  Agnolo  de  la  d3  Agnolo 
Pergola^  altri  codottieri % inuidia3che  portanano  da  la  per* 
d frdcefcc3voleano  più  toflo  effere  vinti3che  vincere  gola 3 e de 
$ fua  virtù 3et  co  figlio , Quelle  di  fioràie  dierono  ài  códottieri 
‘ Cdrmignuola  fpcra^a  no  folamete  di  refiflere3ma  ;" 
anchora  di  vincere . J l pche  tornò  da  bagnLEti  Ve* 
nitidni  ogni  giorno  accrefieuano  le  getii  fiere tini 
liberi  da  le  guerre  di  lofiana3et  di  Romagnatma * Nicolò  da 
darono  à Brefda  Nicolò  da  T ole  tino  loro  egregio  Tolentino 
Capitano, cÓ^ooo, causili }et,  1 QOO.fintijójìui  Captano 
ve  dedo  le  difiordie  de  Bucali  condottieri  3 co  figliò  de  fiorett* 
che  di  fubito  fi  cóbatte  filici  luoghi  muniti  de  nemi  tini * 
cijnà%i  che  t or n afferò  in  cocordia3et  prima  fi  ficef 
fe  vn  fòjfo/  bl  quale  vieta  ffcno3che  i nemici  no  pò*  ' • 

tejfcro*  fxeorrere  le  citaddle.quefo  molto  approuò 
il  Camignuola3et  di  fubito  ragunato gra  nifero  (t  Foffi  y 
gufatoti, fteiono  il  fòjfi  cimp  miglia  longo,et  lar  altri  ripa 
go  et  alio,  i x sbraedahopo  lo  fecero  fòrte  d3àrgi*  ri  fitti  dàl 
di fleccati,etdi  molte  bajìie3no  molto  traloro  Carmi 
tifanti  pofiiameffe  le  genti  d'arme  insello fifa*  gnuola* 
fio/he  era  trai  fiffi le  mura  ♦ Era  l’ejfircitode 
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'■  lalegadipiùche  tretamigliaiad’huótnfeódlMll* 

' ■ E t quello  del  Duca  n’hauea  yentitre  migliaiaMa  i 

ediialliclel1und&  de  l’altra  pte  crono  quafi  del  pa 
rUMa  pur  le  fanterie  de  la  lega  erano  molto  pSu 
* Mentre  che  pè  configli  dèi  7 dentina  te  fi  trattano 
Trdncefco  qnejle  cofea  BreJcia  : Yrancejco  Sfèrra  fmpre  in* 
Sforza  in*  tento  'a  commodijt?  a Vhonore  dèi  Duca , voleua 
tento  a co  affilare  i nemici, occupati  a fare  il  fòjfo,&  le  mu* 
modi  & d mtionLUa  eccetto  il  Piccino  tutti  dannduano  tale 
I honore . configli?  ,<&  apreffò  di  Philipp o lo  calunniatone, 
•de  j Duca,  fa s’intendeuac'o  Venitiani.Erano  apreffò dèlDu 
co  molti  de  fuoi  primarij  con [ultori, quali  gli  per * 
fuadeuano/henon  voìeffe  commettere  vnacofà  di 
tanta  importanza  & la  [ditte  fua,  &-de  [uoi  ad 
vnojlquale  era  gioitane , grfireftiero  ♦ D iceuano 
Confulto  * anchora3che  i [uoi  antichi  altra  yolta  hdueano  per 
ri  de  PhiL  ditto  Brefria,^  dopo  egli  finga  armi  Vhaueardc 
maligni  ~ quiflatajntedendo  Erancefco  qttefte  calunnie, fucil 
yerfo  Fra  mente  le  purghe  con  grande  animo  riffofe , che 
(efc°*  benché  hauejpri  h attuta  Brefcia  occupata  da  Mala 

tejlajion  però  ancora  hauea  imparato  il  modo  di 
•r  ~ torla  a VenitianiMentrechèl  tempo  [uonfumaua 

in  fimili  calunnie [uffitionife  citddelle  furono 
infòrmd  combattute, che  finalmente  r orinata  gran 
parte  de  le, mura  da  le  bombarde, ^oppreff  i di « 
- • ' ; fbi [ori  da  la  famejùrono  co fi retti  arrender fi , coti 
filitela  di  loro  di  loro  arnefuNientedimeno  la 
roccha,che  è ne  la  fommita  dèi  colle , fi  tenne  dopo 
più  me  [Ma finalmente  non  fferando  alcuno  [oc* 
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' cor  fi,  Anton  io  da  landriano  mancando  tutte  leva  Antoni* 
tonagliela  diede  d nemici, vnomefe,  <?vnoanno  da  Un* 
dopo  IdrnbéHione  di  Brejcìa+ln  quefia  firma  per  di  driano  dì 
fiordia,??  pigritia  de  Capitani  fi  nobile  Cita,  la*  la  rocca  d 
qudle  fi  capo  defCalli  Cenomani,venne  ne  le  ma*  nemici, 
ni  de  nemici.Ondebebbeno  principio  tutti  i mali , 

! thè  dopo  tanti  anni  opprejfero  la  Lombardia,qua 
li  furono  quaft  innmer  abili  '.mancando  d Pkilippo  ■ ■ o 

non  filo  le  pecunie  d tanti  afferriti, quanti  erano  ne  -, 

cejjàrii  contratanti  impeti, marno  Capitano ilqua 
le  jùjfe  fojficienteManea  firitto  ffeffè  volte  Fran*  Francefi » 
ce  fio, che  temea  molto,che  per  la  difeordia  de  Qa*  firiue  d 
• f itani  non  nafiejfe  qualche  detrimento, perche  nef*  P hilipuhe 
fino  era  tanto  fiperiore,che glialtri  non  fi  vergo * fàccia  prò 
gnajfiro  vbidirli  per  laqualcofà  lo  pregando  ef*  uifione  <9 
firtaua,chede)fid  quelli  tale' capitano,  d V autorità  generale*  1 
del  quale  tutti  glialtri  fàcilmente  cedeffinot  offerì* 
ua  ancor  a, che  farebbe  il  primo  ad  vbidire ♦ Fleffè 
adunque  P hilippo  in  Capitano  Carlo  Malateflà  fi 
gnore  di  P e faro, il  quale,??  per  la  nobilita  di  quel*  Carlo  Mé 
la  famiglia , per  Vopenione , laquale  haueddilui  lateflaelet 
ne  la  militare  difiiplina  molto  amatta  ♦ In  quello  to  Capita 
mezzo  con  l’autorità  di  Martino  Pontefice  ftcomin  no  da  Phi 
ciò  a trattare  la  pace,  perche  parca  credibile:  che  lippa * 

P hilippo  battendo  perduto  Frefcia  : volentieri  con 
finirebbe  ala  pacetMa  intendendo  Philippo  dopo 
che  per  le  ccnditioni  de  la  pace  ejfo  hauea  d dare 
tutte  le  Caflella  dèi  Prefcidno  d Venitianite  confi * 
forando  che dandoleiperdeua  ogni  fferà^a  dipo * 

D iiij 


ter  e per  alcun  tempo  ricuperare  Erefeia , fi  rirnlft 
fi  \ Tiu  t0^°  a penfarede  la  guerra  ,che  de  la  paté; 

ltpercbe  con  ogni  Mìo  creble,&  fortificò  ilfuo 
ejjenvo  Il  mede  fimo  fece  la  lega , laquale  perche 
*T  ; ' Maggiore  copia  bauea  di  pecunie, tanto  maggiore 
sferzo  fiiceua  *Venitiani  oltra àgli  efferati  con* 
doti, ordinarono  vna potente  armatdjaquale  man 
Gettona  data  per  Po,  in  molti  luoghi  offènde ffe  Phitippo  ♦ 

mo lefiata  Et  perche  Genoua  era  molto  moleftata  da  Fuori  vfd 
da  fuor  a ti  c'ol  fimore  d3Alphonfo  , & de  Fiorentini  tentò 
yjcitu  Pbtlippo  fare  pacecon  Alpbonfo.  Se  era  Vani* 
mo  dèi  Refiquale  bauea  già  fitto  efeerien^a  di 
quello , che  poteua  Philipp'ó , molto  alieno  dàìapa 
fi  <c*  O*  de  mandati  oratori  da  ogni  parte , in  fine 
fi  conclufe  accordo, Et  ne  capitoli  promeffe  il  Du 
* ca  > cbe  Caluc  & Bonifacio  darebbe  al  Rè  le  terre 

di  Cor  fica  ♦ Urbe  non  potendo  offeruarefe  non  vo 
lejJcnoteGenouefi,infmo  che  gli  attendere  le  prò* 

. > meffc  diede  in  queflo  me^o  Portouenere , 

Face  trai  ] licei  lequali  terre  jufjcr.o  guardate  da  le  genti  dèi 
Vuca  di  R è, ma  quellepagajje  il  L'ucacon  fua  pecunia. 
Melar.o  et  Fatta quella  pace,&  rìnnouata Vamicitta  tra3l  Rè, 
ti  Re  Ab  & il  Ducafiaueuano  i Genouefi  il  mare  pace  fico . 
pbonfo.  <*r  fiatro  al  namgare  ♦ Ne  la  Hate, che  fogni  ,le 

Tucbefche genti  ragunate  infieme, tanto  Itrinfero 
Erefda, che  quaft  pareua  affediata  * Et  il  Carmi * 
gnuola  da  altr  a parte  pél  Mantouano  venne  ne  la 
parte  inferiore  dèi  Brefeiano.Ft  le  terre  ,che  fono 
intorno  ài  fiume  Doglio  iparte  per  for^a,  parte 
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fer  ffflrd  fi  banano , eccetto  alquante fiquali  ih* 
damo  tentò  di  vincere  t Finalmente  dopo  la  bai* 
taglia  fh.ia  aprejfo  di  Qottolengo,ne  letale  non 
con  fatte  le  genti , ma  con  parte  fi  combattè  a* 
jpramenteàcr  vi  ilmente  : ma  da  neffuna  parte  j ù 
ottenuta  la  vittoria ? venne  ad  Oglio,&  fattori  il 
ponte  pafjò  in  Cremonefe  > & il  Cajlelh  di  Bina 
con  la  rocca, po  fio  in  fu  la  ripa  dèi  fiume  prefe 
in  pochi  giorni  con  le  bombarde  ♦ In  quejlo  mez* 
Ifi  V armata  de  Galeoni  bene  iti  punto  d'arme , 
& di  Soldati  parti  di  Vinegtd  -,  & nauigando 
per  Pò  , poi  che  hebbe  prejò  alquante  CaficUa 
pofle  in  fu  la  ripa  fi  firmò  non  lonta  io  da  Gre 
mond,gr  per  imprudenza , ò pigritiadi  Pacino 
Bàiachio  Capitano  prefi  quattro  legni  de  far* 
mata  di  Vhilippo , laquale  di  gente , & de  nat- 
iti gli  era  infiriore , Onde  quella  ricolta  in  fu* 
ga , non  li  firmo  prima , chegiigneffi  a Paria- 
I Iperche  appropinquandofi  la  Venhiana  à Ore* 
mona , prefi  alquante  bajìie  fòrte  ài  dirimpetto  di 
Cremona  : parte  per  fòrza, parte  pe  che  le  trono 
abbandonate  da  di  fin  fori, & di  fubito  Varfi.Per 
quelle  vittorie  parendo  ài  Capitano  potere  anda 
re  per  tutto }p affando  Cremona  nauigò  contra  ài 
fiume  infitto  à {a  fóce  di  Tiri  no, & per  quello  ven 
ne  virino  à Pania . Nientedimeno  la  gente  d'or* 
me  nemicatoti  Io  lafiiaua  porre  in  tetra  , fi  non 
nè  lafice  d’Adda,oue  prefe  Cafiel  nuouo  : perche 
gli  huomini  di  quello  per  paura  fi  dierono  • Ma  fi. 


Cajlelh 
di  Bina 


prefi. 


Quattro 
legni  de 
Varmata 
di  Phil+ 
Prefi. 


Caflel  nuo 
uo  prefi* 


^ v t *■  IjIBR  o 

nalmfnte  vedendo  che  tale  naingattoneera  dtnef 
v . funo  frutto  perche  i nemici  non  lo  lafciauano  por 

\ yj  • T*  W terrà  forno  in  C remonefi*  Onde  interuenia9 

che  in  fi  gran  movimento  tutti  i luoghi  ricini  ) 
Voerono  pieni  di  tumulto  : e tutti  gli  habitatori 
ricini  al  fiume  erano  molto  impauriti . quefla  or* 
ti'.:  ' v jjjffù  arerebbe  tanto  V animo  èli  Carmignuola,che 
s anilina  al  fiume , pél  quale  gli  reniuano  abbona 
; àantemer.te^  ferrea  pericolo  krettouagUe. De* 
Cdrmgno  po  J limando  potere  occupare  Cremona  o per  tra 
tara  apre/  dimento ,o  per  buona  rolontà  de  tutti, o per  htn* 
r Crema  go  affilio/,  onduffe  Veffcrcito  aprejfo  a tre  miglia 
**  à la  cita  in  luogo  oue  fi  dice  ala  ca  di  Secca  te  fa 
cibnente  farea  chepoteffe  affcdiarU, battendo  in 
Po  fi  grande  armata^  ne  lo  efferato  quaranta 
migliaia  d'huommt.Ma  Philippo  di  jukito  man- 
•i  & le  genti  in  dififa  di  Cremona , le  quali  altog* 
giarono  vn  miglio  apreffo  a le  mura&Juemi* 

. . glia  lontano  da  verniciategli  con  grande  sferro 

Geii  min  venne  da  Melano  a Cremona , & ammonì  i Copie 
date  da F/  toni  de  Veffer cito , che  fihtajfero  l'effereito 
ìlfl°  aJa  tuanJ°  fin^a pericolo  potejfono^ffiltaffcr.o  ine* 
àtfija  di  mici  y & non  ^ UfiUffero  [correr  e nel  eoli  etto 
Cremona*  fuogr  de  la  cità}&  finalmente  hauejpro  cura  et 
l’honorc ,&  àia  fi Iute  fragrano iCuchefihi di 
minore  numero  ♦ Nondimeno  non  fu  ne  l'età  de 
no  fri  antichi  tanta  copia  drhuomini , quanta  tré 
' v.  “ ™ <*“i  ejfirciti , ccnciofta  che  tra  l'ima , & 

l altra  parte  in  fi  brieue  Jfatio  erano  raglinoti  fé 
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tanti  migliaia  d’huòmini, Nientedimeno  eli  cornami  Settata  mQ 
ne  con  figlio  deliberarono  additare  ìcdmpi  de  Ve*  Ha  huomi* 
nitiani  * Monetagli  maffmamente  la  preferita  di  ni  ne gV e f 
Philippo  ,per  lacuale  cufiuno  molto  diftderaua  fa  [erriti* 
re  alcuna  co  fa  degna  di  nome , perche  fapeuano , 
che  quello  Principe  nejfuno  di  quelli , co  quali  ha * 
uejfe  obligo , lafciaua  irremunerato  ; Fatte  dunque 
le  pianate , muouono  ' contra  nemici * llche  come 
fentì  il  CdrmÌgnuola,di  fubito  commandb  che  Vef  Cofiumedl 
/irrito  s armdjfcg?  riduce  fi  fi  in  ordine * Era  di  Cdrmigno 
eùnfùetudine  di  quejlo  Capitano  fempre  cingere  la  di  cinge 
f campi  de  carri, in  fórma  di  mura,  da  la  patte  re  il  capo 
doue  haueua  a venire  il  nemico  * Ma  in  quefo  ho*  de  Carri * 
go  non  lontano  da  carri  era  vna  fóffd  per  altri 
tempi  fatta  difficile  ipaffare*  Qjtefla  tanto  inai* 

7S>  con  gU  argfni, che  non  fi  potea  paffarefe  non 
per  certe  parti  buffe  * Tra  quella  fóffa , & i carri  ‘ . 
era  il  piano  ijbedito *Vunque  ilCamigmtola  f<t  v.O  , 
procedere  le  /quadre  infmo  a la  fóffa  , ma  non  . • \ 
f affarla , e Ventrate  di  quella  pareano  fen^a  di  fi*  : ? & 

fa*  llche  egli  haueua  fatto  con  arte , a rio  chej  ne* 
mici  pigliaffero  animo  dipaffare  dentroMaine * 
mici  giunti  a la  fóffa, fi  firmarono, affettando  che 
egli  vfcijfe  a combattere. Era  configliod’Agno*  Cbnftglfo 
io data  Pergola  ,& di  Guido Torello,  quali  per  à*  Agnolo 
età, & per  difciplina  militare  erano  in  maggiore  da  la  per* 
npittatione,che  gli  altri, che  non  fi  paffafe  la  fi/,  golafidi 
fa , ma  f/l  nemico  la  paffatid , non  dubitauano  de  Guido  To 
la  vittoria*  Poi  che  per  non  picciolo  fatto  di  tem»,  retto* 
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f ritto  Antonio  paffircno  àgli  dioggi  menti , t? 
occuparono  gran  parte  dèi  campo  3{?  ma  ffime  do* 
tiferà  alloggiato  ilSignore  di  M antoua#?  già  fai 
cbeggianono  per  tutto . Md  il  Carmignola  fintene 
do  quefìe 3 mando  fubito  foccorfo.Onde  facilmente 
i focheggiatoti, quali  andauano  fin^a  alcuno  or* 
dinr.fùrono  mejjiin  fuga*  Ante  nello  perche  ne  (fu*  Antonello 
no  foccorfohebbe  da  fuoijù  corretto  dà  la  moìtitu  fi  ritira* 
dine  de  nemici  ritrarfi&per  la  via3onde  era  venu 
to,con  alami  prigioni  fi  tornò  à fuoi  ♦ Circa  cinque  Qinquecen 
tento  dettuchefcbi  intorno  à gli  alloggiamenti  fu  (q  t 
rono  prefi, Duro  quefìa  battaglia  con  grande  ardo  „ren 
re  de  l’una de  l’altra  parte  dà  la  feconda  bora  J J* 
dèi  giorno  3in fino  ài’ ultima  parte  de  la;  luceJTanta 
era  la  po  lue  che  qua  fi  pareua  ogni  co fi  rantolo #?  ■ • * 

fi  fólto  ,che  non  fi  (corgea.no  fendala  voce. Il  Con  * J> 

terranee  fio  gir  gli  altri  giudicarono 3cbe  potendo 
ftrfi  firrzja  pericolo , la  battaglia  fi  ficca  fjc\  P ero  r™ 

fècitno  fonare  à raccolta#?  il  Conte  trace  fio  3qua  £>dr 

le  dèi  continuo  haueavfito  l’officio  di  buon  fiolda*-  m r 
to #?  d’ottimo  Capitano  3con  più  ordine  che  fi  pc*  frf  • ^ 
tea  gli  ritraheua . M<*  tanta  fi  la  cupidità  d i eia fiu 
nodi  ridurfi  in  campo , che’l  Conte  co  fuoi  lafiia* 
to  in  battaglia  : quaft  rimafe  ne  le  mani  de  nemici:  • - , 
e certo  fe  la  polue  non  l’baueffi  tolto  de  la  vijla  di  J 
quel  li, non  bar  ebbe  potuto  jùggire.ll  |G*r  mignola  r r 
pmilmente vedendo  il  pericolo  ejfere  appareggia*  '* 
t o volentieri  ritrajfe  i fuoi3il  numero  de  prigioni  ; 

fit  quaft  dèi  pari  da  ogni  parte*Viffe  il  Carmigno 


i 


.r  o ljbro 

Lap oliere  U Uditale  più  de  fuoi  per  non  cono  ferii, che  de  ne 
fu  cagione  mici  quel  giorno  hauea  prefiche  fe  foffe  flato  co* 
che  non  ri*  no  fiuto -moltevolte  fjrcbbe  rimafo  prigionejl  me 
maneijcro  defilo  inter  uenne  al  Conte  ¥rancefo,^r  a Suolò, 
prigioni  il  & a gli  altri  Duche  fchi.Philippo  lieto  per  gli  otti 
Cannigno  mi  portamenti, che  nel  fuo  cojpetto  hauea  fatto  Vef 
la  Fra.Sfir  fereito  fuo, fu  ani  fato  che  Amideo  Vuca&Gid* 
Z.a  N ic.pi  Iacopo  Marche  fe  haueano  non  con  grande  nume* 
tino « ro  dicanoli  corfo  in  quello  di  Vercelli , &r  tuttofi 

paefe  infine  a Melano  era  in  paura , tumulto . . 

ìlperche  la  fiato  Ve  [fereito  a Cremona, mandò  con 
vnd  /quadra  di  condili  L d^ilao  figlio  di  Paolo  Qui 
ni  fio, Signe  re  di  Lucca,rofluifodlmetecon  la  venti 
Cdrmigno  tafuaripreffe  l’impeto  de  nemiri.ll  Carmignuolé 
la  la [eia  poi  che  vide,che  indarno  s'affaticaua  intorno  a Ore 

Cremona  è m ona, laquale  per  le  ft  nje  di  Phiiippo  era  molto  mti . 
va  'a  cafai  nita,&  guardata:  fi  volfe  a Capile  maggiore, & 
maggiora  quiui  commandò  che  andaffe  l’armata  .France fio 
Sforma  lo  feguitò  ♦ M<*  vedendo  non  potere  offerta 
dere  il  nemico  fi  poco  numero  di  gente, fe  non  dò 
" ♦'«. 1 • a la  B ina  : laquale  dimoflrammo  e pere  venuta  ne 
’ le  mani  de  nemici ,&  quella  per  forza  ricuperò, &• 
lafiiato  chi  la  guarda  ffe  ritorno  a Cremona,  per* 
che  con  picciolo  numero  non  era  finirò  in  fi  lar *. 
v-  ga  Campagna*  Il  Cdnnignuola  prima  fi  volfe 
contra  Conte  trance feo, dopo  fentend»  che  era  ri* 

* tornato  à fuoi , per  forza  riprefa  la  E ina,& i fol * 

, dati  lafciati  a la  guardia  dal  Conte  fo  gittare  in 

Oglio, perche  il  medefmo  hauea  vduo  'batter  fot* 
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to  ììContecontra  fuoi. Pofàd, terno  à G file,  ir  Prancefctr 
qtctlfa  & dd  acqua  &•  da  terra  circondo , <&  piantò  fi  pittare 
le  bombarde*  Cli  kitemini  dì  Cd  file  e [fendo  già  i fidati  di 
r ornata  là  Torre  de  la  portajemer.donon  e fiere  Carmigno 
focheggiati  tSkriTjt  fiaputa  d3 Antonio  da  PifiPre  la  ino  ili* 
&*s.  ~dierohè*llCarmignuola  alcuni  giorni  fi 
firmo  a C afie^dubbio  di  quello  che  fifjc  piùvttle' 
à fitre . Imperòche  alcuni  configliauano/hefi  tor  ; r > 
raffi  in  Breficiana*Altriche  andafie  nel  Pànnigia*  " 

no , <&  tiel  Piacentino , Altri  che  fi  ficejfivn  porr 
te  ò in  Po  ,bin  Addag?  caualcajfcfi  iti  sul  Mela* 
réfe  * Min  fi  finalmente  il  con  figlio , che  fi  toma  [fi 
in  Brefciana  per  acquijìare  le  terre /he  vi  refiaìta*  Il  Carmi » 
ho  à la  dirottone  dèi  Duca*  Ma  atxhorai  picche  gncla  de* 
fichi  vi  tornarono  per  porgere  aiuto  à fittili  G de*  termina  dii 
migrinola  s’ accampò  à Pompiliano 3 e Carlo  Ma  dar  in  Bri* 
latejla  , elqUale  Philippo  banca,  eletto  Capitano  J ciana* 
ge  .erale , poco  aitanti  era  venuto  in  composito*  ■ • ■ - ■ -1 

7720  piu  toflo  atto  à la  pace , che  à la  guerra 
per  quello  non  fidamente  ju  tra  nemici  , ma  an* 
chora  tra  fuoi  di  poca  riputatione . P eirilche  Jìi * 
mattono  Philippo  non  bene  hauere  pi  oueduto  à 
fuoi  effercitLPer  la  fua  venuta  fi  mutare 'io  i cam 
pi  p gr  pofonfi  tra  Machalo , & i campi  nemici  a 
ciò  chedefirofieran^adi  ficcorfoa  gli  ajfidiati,  Gl’ effe  rei* 
erano  trali  campi  ammendui, quali  non  erano  lon * ti  l’uno  dà 
tani  pili  che  quatt  o miglia, paludi }per  leqttali  non  l’altro  lo» 
fi  poteua  andare . Nientedimeno  v9era  vm  via , toni  quatro 
fitta  per  opera  humanache  va  à Brefiia  3 laqita*  miglia* 
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<&  grana  Carioche. fatici  armar el’ efferato  ,&* 
6imoflrache.no  gli  piace, che  effóndo  e nimici  prò 
pinqui  fanno  vada  difirmato  à vedere  tal  cofifao 
ri  che  quelli, a quali  è commejfd  tal  curagli  mede  fi* 
vuo  afferma  T or  eh, Ma  Carlo  non  vdiua,®1  gli  al 
tri  poco  quefio  curauanoJcrancefco  nondimeno  fin 
fitto  fi  ci  Dio  ,®r  àgli  huomini  armo  fè  y®‘i  fuoi 
tenne  in  armeJl  mede/ mofà  Nicolo  Picdnofaua 
le  quel  giorno  toccaua  la  guardiaMentre  che  le  gen 
ti  erano  occupate  in  vedere  i due  combattenti , ecco 
il  nimico  co  le  /quadre  ordinate  fopr’aggiugneper 
la  via  che  va  d Macalo.B  Nicolò,®1  Agnolo  caual 
tondo  a fiola^o3quafi  dierono  ne  gli  nemici  ,e  co* 
nofiiuta  la  gronderà  dèi  pericolo,  per  dare  f/atio 
a fuoi  che  s' annaffierò  Zoppicano  per  refifiere ,<&  i 
faldati, che  erano  venuti  p er  veder  e, vi  corrono  ala 
viluppata.Ma  effóndo  pochi, ®r  difirmati, non  potè 
rono  foflenerc  tanto  impeto,  imperò  che  con  gran 
grida,®1  furore  i Canditeci  nemici  haueanóoccu* 
pata  la  via,®>  le  fanterie  per  coffa  firmano  i fa 
che  fichi  con  face  , ®d  con  kaleflre  Voltaronfi 
dunque  in  figa, Ne  d pena  erano  tornati  in  campo , 
che  anebord  indi  cominciarono  àj fuggire  Carlo  ne 
la  zuffa  fu  prefo.Pramefco  Sforma,  ilqualeerdd 
vedere  i combattenti, vdè  do  le  gridaci  fukito  cor  fi, 
tr  con  parte  da  fuoi  fi  cacciò  ne  la  zuffa,doue  ®> 
Vitando,®1  ferendo  m offro  mirabile  virtù.B  Agno 
lo  già  Prefòtolfe  anemiche  tato  fioflenne  l’impeto, 
fheglialtri  Capitani  hfbbono  /patio  à fuggitegli 
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t ~ non  finxd  Jrnmo  pericolo  fù  l’ultimo  ò volture  tè 

fpalUM  CdrmignuoU  prefi  i campi  quafi  con  tutti  i 
cdrriaggùUa  la  maggior  parte  deglihuomini  d’ar 
Rotta  di  me  furono  prefi  difirmati.Vhilippo  riceuuta  tanta 
P bilippo.  rotta  da  opera  a trouare  di  nuouo  arme ,*?  caualli- 
Et  vedendo  hauere  hi  fogno  de  V altrui  aiuto  .mandò 
oratori  a Gifmondo  Imperadore  ne  Lamagna.pre * 
gando  che  gli  gorga  aiuto  & fimilmente  prìegail 
VÓtefcejbe  co  fòrti  la  Lega  a la  pace  .et  egli  fece  pa 
l agd.e  ce  con  Amideo  di  Savoia,*?  ne  capitoli  fi  contenne , 

parentella  che  jf°ijàffe  Maria  figlia  d’ Amideo,  *?  donategli 
tra’l  Duca  MercdìeMa  pel  mezzo  di  Martino  fi concbiu fe, che. 
diSauoiaè  dando  il  'DucaBergamo.la guerra  fmife.Qjiefìo  fU 
Fhilippo ^ il  fecondo  anno  dal  fuo  principio  ♦ I nqueflo  tempo 
Bergamo  t effendo  infiflata  Qenoua  da  Àlphon fo ,*?  da  fuor  a 
potere  de  vfciti.Vhihppo  mando  in  aiuto  di  quella  trance  fio 
Xenitianu 


fi  in  luoghi  flrettiffimig?  rapidi  fu  di  fiubko  affaU 
tato  da  quelli, che  jlimaua  arnie  ifjtmi  a Philippou 
trance  fio  trouoffi  nel  mezzo  de  nemici,*?  tra  tante  fette, che 
Sfèrza an*  purea  vna  grandine, in  fórma  chei  fuoi  foldati  fr* 
dado  a foc  uiliror.o,*?  già  penfxuano  d’arrender  fi, perche  non 
correre  ge  h d icano  luogo  non  folamenteda  combattere, ma  ari 
nouefi  jù  chord  da  poter  fi  firmare , Onde  trance fio  mutato 
affililo  per  cor, figlio  voi  fi  indietro  in  modo  chei  primi  diuen* 
flr ada  e taronc  vlimi , *?  gti.vltimi  primi  ♦ llche  vedendo 

fturbato.  | ’agrefle,  *?  tumultua!  ia  turba  cupida  di  predare, 
gli  perfcgi.itaua  con  (emme  fh  ida , *?  da  le  falle, 
X?  dacofiagli  penoteua ,*?  pe  bioghi  rapidi  gli 
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ffilgneudMoltt  ne  vccidono,  Più  nefirifcono , Che*  Gherardo 
rardo  da  Cotignuola  huomo,<&  fòrte , molto  e*  da  ÌCotb 
^ertone  l’arte  militare , perche  era  qua fiVuldmo  gnuola.  ■ 
opprejfi  da  la  moltitudine , & cadutogli  il  cauallo 
ne  la  rifa , s’ arre  fi  à la  fide  d’uno  de  pdefianu  Ma 
quello  per  fiamma  crudeltà ,<&  perfidiarti  cfreGhe* 
rardo  s’hebbe  tratto  l’elmo,  con  vna  punta  di  baie* 

Jìragli  percoffieil  capo,&  vecifido  finalmente  con  \ • 
dotto  francefilo  co  fiuti  in  picchi  piano  Jlquale  era * 
in  quella  valle, tutti  gli  fice  fare  cerchio, & voltar /?  * • 

d la  turba, che  gli  attorniaudno ♦ Il  perche  non  ardi* 
rone  i nemici  più  asfaltarlo, ma  corfionoàpdfifì,?? 
tutti  gli  occupar ono.Onde  ne  ofiaua  ne  potea  ptìrfit  Eliana  Spi 
f rdrìcefco. Ma  Elidnd  Spinola  donna  molto  nobile,  noia . 

& amiti Ifitmaà Philippo , laquale  teneua  Poncho 
capello  propinquo  liberalmente  lo  riceuè,&  da  tdn 
td  crudeltà  lo  liberà  ♦ 1/  fegtiente  giorno  per  opera 
d’alquanti  Spinoli  M impetro  da  quelli, che  haueano 
occupati  tpajji,che  fi  leuajfiero,  & Frahcefico  fi  fori- 
no a fialùamento,onde  era  partite  ♦ Nf  molti  giorni 
dopo  Francefilo fì  accufiato  à Philippo, che  lo  tradì * Franc*acdt 
uagr  che  in'breue  fi  Manderebbe  ò rò  Venetiani,o  fiato  à P hi* 
co  Fiorettai* Gli  accu fintoti  furono  Nicolò  Guerriere,  lippo . 

&el  Conte  Albtrigo ili  perche  Philippo, ilquale  di 
natura  era  rnolto  fioretto fiottile  lo  credette,  eir  or  - 
'dinò  a Francale  fid^éin  quello  di  Pauiapa  Po  et  Ti  Frane*  heh 
cinoMortaro  erail  caflello,  doue  gli  furono  date  le  he  le  fid%e 
fia^eJui  pche  alcuni * fioldo  no  gli  era  pagato, vi  ffie  à Mortori 
dui  annido  tata  cdrefiia  dime  le  co  fi, che  chifujfie 
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afa  Jidto, noti  facilmente  patirebbe  piti  incommodt» 
i&ejlo  faceaPhilippofacio  che  i fuoi  faldati  col  tepo 
(ofumajfiro  V armene  cannili,!?  tra  tato  tutti  i capi 
del  fio  e farcito  foco  pecunia  foco  altri  doni,!?  prò 
me  fa  tentami  confortargli  che  da  lui  fi  parti fa 
ro.Ma  tanta  fi  la  cofianza  de  tutti , !?  la  fide , & 
fammo  amore /he  portauano  a loro  Capitano , che 
neffuno  eccetto  dui  ò tre  manco  di  fide  ♦ Fr  ance  fio 
confidando  fi  ne  la  fua  innocenza, fieffo  vifitaua  il 
Duca , !?  ingegnauafi  purgare  ogni  calunnia , da 
tagli  dagli  maleuoli,  !?  inuidiojuln cheg? alcuni 
fuoi  amici,*?  ma  fame  Guido  Torello  molto  l’aiuta* 
uo no  » Finalmente  benché  vedefa’l  Duca  credulo  a 
fuoi  nemici, e facre  molto  irato  inuerfo  di  fecondine 
no  delibero  con  efirema  patienza  fopportare  ogni 
danno ,!?  incomodo,!?  pericolo, più  tofio,  che  fare 
cofa  alcuna,  per  laquale  poteffi  ragioneuolmente 
incorrere  in  in famia»Vue  volte  in  co  figlio  fi  di  fau 
tato JèFr ance,  fi  doueffi  ò imprigionare,ofitr  mo * 
rire / due  volte  per  opera,!?  autorità  di  Guido  fu 
faluato.Fiorentini  in  quefio  tempo  mandarono  Ni* 
colòFcrtebraci  io  con  Infarcito  contra  L ucchefi^,  fli 
mando  che  e fando  quelli  opprefaida  la  tirannide 
di  Paolo  Guinift  facilmente  s'arrenderebbono»  Il 
perche  Paolo  abbandonato  da  ogni  altro  aiuto,  ten 
to  per  fuoi  oratori, che  P Filippo  prende  fa  à difina 
derloJlche  trouo  efaer  difficile, perche  hauea  ne  co* 
pitoli  de  la  pace  celebrata  con  la  lega, che  non  pc* 
te  fa  poffare  il  fiume  de  la  Magra  jie  venire  in  Toa 
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SECONDO 

fianaNientedimeno  per  inter  ceffone  decine  finità 

li  temeuano,che  vinta  Lucca, il  fiorentino  efferato 

non  fi  volta  ffc  contra  loro  finalmente  impetrò , che 

gli  mandafje  vno  de  fitoi  capitani, fingendo  di  ca/*  Yranator* 

farlo  *Er  din  què  giorni  tornatofrancefio  ne  labe*  nato  in  la 

niuoglien?jd  dèlDuca  purgata già  ài  tutto  ogni  fu  heniuoglie 

ftione.Et  perche  era  finitala  fuacendotta.fi giu  ^adiPhiU 
dto  atto  a quefla  imprcfa.Aàunque  così  pregan- 
do i Iucche  fi,  Sanefi  ambafiiadorì  egli  con  la 

pecuniale  parte  hebbe  dal  Duca , parte  da  le  fue  prance*  dà 
paterne  terre  dèi  Reame , me  fi  a ordine  i fuoivete  danari  a le 
vani  foldati, & anchoracondujfe  mona  gente,  (*r  fue  genti* 
pafjòVappennino , per  la  timigiana  arriuònél 
lMCcheji*Mafortebraccio,ilqualegiò  hauea  occupa 
to  tutto  quello  ,&  con  Ve  ffèrdto  ajjecfiato  Ideiti  fin 
tenda  la  venuta  di  francefilo  fi  leuò  da  campo  , & 
ritrajjefi  a Ripa  fratta,  cafidlopoflo  nel  melodi 
Luccd,gr  di  PifiVdolOj&iLucchefi  liberati  da  la 
o ffidiòne  pél  beneficio  di  trance  fio , errano  aspidi 
di  riatperdre  le  cafiHlagia  rubdlateMa  Paolo  più  Paulo  trai 
dotto  in  mercaturdjchein  fignoreggiare,per  liberar  ta  di  vende 
fi  da  tante  cure, angufiie,  di  ficreto  cominciò  a re  Luca  à 
trattare  co  fiorettili  di  dare  loro  la  citalo  patti  che  fiorentini * 
effl  gli  de  fi ero  gran  pecunia, <&•  faceffmlocitddino 
fiorentinoAlche  intendendo  i Lucchefi, chiamarono 
f race  fico  detro  à la  cita, et  pregar  dio  che  egli  piglia f 
fi  il  gouerno,&  dopo  gli  menarono  Paolo  prigio* 
ne  con  cinque  figliuoli, dimandando  che  jùjfe  punito 

deldfid£crfiJi4>*VWcefio  benché  conofcea^tf 

_ . • • • 
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quanto  Paolo  meritata, & quanto  alia  fùffelen * 
to  di  fare , nientedimeno  per  non  maculare  la  fua 
c ■ . intera  fnmatrifiutò  la  Signoria,^  lafao  la  citali * 
ber  a Paolo  & i figliuoli  mandò  ài  Duca  : egli 
Lucca  po*  ricuperò  il  contado  di  Lucca, parte  per  fòr^a, parte 
fla  in  liber  per  volontà  de  paefani  ♦ finalmente  venne  à Pe f eia 
tà  da  fra  terra  nobile, et  ben  munita  de,  fiorentini,  fiorentini 
cefo  Sfvr  gli  mandorono  Boccacino  Atamani  ambafeiadore, 
%a*  ilquale  perche  era  flato  molto  amico  à Sforma  ,Jh* 
. . - : marono  douergli  ejfere  grato . Coflui  lo  confòrto 

• che  non  Yolef)  e fare  ingiuria  ài  popolo  fiorentino, 

* : ilquale  era  flato  amici  [fimo  à fuo  padre, et  à lui  po 
trebbe, quando  che  fta piolto  giouare.Oltr a ciò  prò 
me ffe, che  quando  fi  parti  ifc  da  la  guerra  di  Lucca, 
fiorentini  i fiorentini  gli  pagerebbono  fettantamila  fiorini, 
pagamo  de  quali  reflauano  debitori  pel  folio  del  padre ♦ 
à f rance*  Accettò  la  pecunia  f race  fio  Sforma, & parti jft  dèi 
fio  Sforma  Lacche fe  per  andare  in  Puglia  àie  pie  terre  ,&• 
7000  fio  venne  à la  Mirandola . queflofì  nel  M*  CCCC* 
rini  debiti  XXX . fiorentini  elejfcro  Capitano  degli  effercin 
à fio  pai  Guidoantonio  da  Montefiltro  Conte  d’Vrbinojor 
dre*  con  grande  effercito  di  nuouo  pofero  campo  à Lue 
ca,&  con  ogni  sfòrzo, & Jpetie  d* artiglierie  la 
flringeuano  * Per  laqualcofa  Philippo  mandò  in 
aiuto  de  Lucchefi  N icolò  Piccino , ilquale  ruppe, 
tur  rnefp  in  fuga  Peffercito  fiorentino*  Venitia * 
ni  'effendo  per  quefto  rotta  la  pace, con  grande  sfar 
ordinarono  nuoua guerra1  ài  JD uca,e’l  'Ducè 
M ftmilmente  con  ogni  via  fi  preparando  quel  temi 


FECONDO  3* 

|>o  ìlCtnte  francefio  da  V una*?  da  l'altra  par* 

*tefì  ricbiefto  con  honoreuolijjime  conditioni . 

Ma  in  fine  per  opera  di  Mirtino  Philippo  ,ilqua  Fr  ance  fio 
le  nefjvno  figlio  maficbio  banca  , per  adottione  fi  fitto  de 
-lo  fece  figlio ,*?  dccettollone  la. afa  de  Vifconti  sfioriti, 
contatti  i fimi  dipendenti  , *?  diedegli  in  moglie  & adotti* 
Bidnci  Maria  fui  vnica  figlia , *?  donogU  Cafieb  uodel  D# 
laccio, Bo fio,*?  fregarolo  Caftella d'Aleffimdria,  ca  P hil.e 
er  vnofiendardo , nel  (fiale  era  dipintala  Pan  piglia  in 
thera+Però  nel  principio  de  la  Vrimauerafi  mof  moglie 
feda  la  Mirandola  con  le  fue  genti,  & venne  a B idea  Ma 
Cremona  An  quello  me?*o  feguì  la  morte  di  Mar  ria ♦ 
tino , laquale  tenne  [offe fi  gli  animi  infimo  d la  Morte  di 
creatane  dèi  fiucce jfire  ♦ quefìo  fù  Qabrielo  Con*  Papa  mar 
dalmero  Venitiano  per  patria  ^ilquale  fu  nomato  tino * 
Eugenio  quarto,  pél  quale  crebbono  gli  animi  a Creatione 
■ V tnitiani,d  quali  il  Carmignuola  prometta  in*  di  Papa 
dubitata  vittoria.Coftui  da  gli  Orci  nuoui  caualcb  Eugenio* 
in  Cremonejèjcon  fperdn^a  d’haUere  Sonano  per 
tradimento  ♦ I ntefe  quejlo  il  Conte  francefio  ,*? 
da  Cremona  glivenne  incontro  con  tutte  le  genti, 

& il  giorno  decimo  fedo  di  Giugno  commejfi*  . \ 
no  afprijjima  battaglia , non  lontano  da  Sonci* 
no.vinfie  brince  fio , *?  prefie  mille  cinquecento 
emidi  e liche  sdendo  i Venitidni,  con  maggiore  Vittoria  J 
Animo  fi  prepararono  a la  guerra,  & rifatto,*?  Erdncefio 
fcrcfiiiuto  V affienito  r di  nuouo  ficiono  pàffire  Sforma  co 
il  Carmignuola  in  C remone  fi,  9?  per  Pò  hebbo  trayl  Car* 
«*.  maggiore  armata,che  prima  ; perche  in  quel*  migrinola* 

E iiij 
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la  furono  trenta  fette  galeoni,!?  g*l*à7Ze$y galee 
fenili,!?  altri  minori  legni  circa  a cento. Ve  laqua* 
Nicolo  Tri  le  armata  fu  Capitano  Nicolo  TrinifanO , ilquah 
uifànoCai  Mitigando  contro  ila  corrente, ondo  in  fino  aCre * 
fitano  de  monaTtil  Canniamola  era  con  l’efjer cito  a tremi 
l’armata  et  glia  projjimo  àia  cita , aciochein  vno  mede  fimo 
\enitiani . tempo,!?  a l’armata  defje  aiuto,!?  fìrignefle  i C re 
mone  fi.  M’incontro  di  questa  preparò  Philippo  l’ar 
' . mata  fùa,ma  non  più  che  di  cinquanta  legni, tra  ga 

Paci  noEu  leoni,!?  altre  ndui . Il  Capitauo  era  Pacino  Enfia* 
flachio  da  chiodaPauia.Venexdo  queflaàla  feconda  dèi fin* 
Pania  C^  me, il  Truifàno  poi  chèl  Carmignuola  indugiaua 
felonio  de  di  venire, ritornò  indietro , !?  fvrmojfi  lontano  da 
tarmata . Cremona  tre  miglia , doue  facilmente  poteavenU 
di  Philip ♦ re  l’ejfercito  di  terra,  !?  porgergli  aiuto  Erdncefco 
Sfèrra , !?  Nicolò  piccino , quali  erano  Capitani 
Buche febi,  fornirono  l’armata  de  Soldati, con  ani* 
...  mo  di  poffare  il  reflo  de  lo  effcrritoà,  che  rejioud 
molto  diminuto ,!?  fpoglltto  de  le  miglior  genti 
di  la  da  Adda  pel  ponte  di  legname  ,ilqu  ale  era 
Apifleone  . Pacino  hauendo  ne  l’armata  fua  t ane- 
to accre fiuto  il  numero  de  combattitori , fubito 
t’ drmdta  cfo  fi  nel  co  (petto  de  la  hoflile  drmata,dif\derò 
di  Philip ♦ combattere  * Et  affrettano ft , perche  fendo  efpierto 
affollai’ or  de  la  natura  dèi  fiume, temeud  che  l’acque  accre* 
mata  t Ve  fante  per  le  pione  non  feemaffero  indugiando  la 
nitiani  iyffa.llcbe  erdcontra’l  fuo  bifògno.Affaltò  dm* 
que  i nemici  con  grande  impeto,!?  molti  da  ogni 
forte  morirono , ma  la  notte  gli  dinife.Nondime* 


Secondo  37 

no' furono  preft  cinque  Galeoni  de  l’armata  dèi 
D Manuali  jbartiti  dal  reflo  de  fuoi  : da  l’hofile 
moltitudine  furono  interclu  fullche  diede  non  pie* 
dolo  terrore  . queflo  compendo  il  Conte, giudico 
efpre  viile,che  a vn  tempo  i due  cop  prouedeffe 
in  firmale  a l’armata  accrepejfi  l’animo, *?  ri 
teneffe  il  Carmignuola , che  non  venifo  in  aiuto 
de  fuoi  .llper che  ordino  che  due  de  futi  fingen*  AMa  de 
do  ejfere  ptggid, veni  foro  in  campo  de  Venitia * F rancepo . 
ni,*?  molto  fi  doleffo'io  di  lui . Et  finalmente  fin 

ge foi, che  egli  venifo  àtrouargli.Gedettelo fi* . ' 
cilmente  il  Carmignuola, & armo  le  genti,*?  par 
ne  da  non  partir  fi  dal  luogo  . Ma  Erancepo  , *?< 

•Nicolò  ne  l'alba  dèi  giorno  con  tutte  le  genti  mon 
taro  no  in  sii  formata,*?  con  terribili  grida  affai  .tet- 
tarono l’armata  inimica faquale  flaaa  in  caténa * 

' td  infteme  con  le  prue, volte  Contro  l’impeto* de 
l’acqua* Et  di  fubito dijfiparono/?  sbaragliai* 
no  le  naui  Vernane  . La  Truffa  fu  più  terribile , 
che’l  di  di  prima « Et  ad  vn  tempo  erano  in  baita* 
glia  tutti  inorili  da  ogni  parte1.  Ma  era  varia  la 

fortuna  .Et  bora  funafiora  l’altra  parte  parea  che  ' 

vince ffe.  finalmente  effondo  alcuni  Galeoni  Vu*  ; 
thefehi  Jra  quali  era  quello  ,checonduceua  Piero  P iero  BrU 
Pruno  da  Parma  de  f e foretto  Sfoaepo , buono  no  da 
molto  forte,*?  in  guerra  peritijftmo , cominciai * Parma* 
no  à temere  f altre  naui,*?  porre  in  sù  h ripe, ehi  ' 
le  tenefo  contra’l  fiimeMa  Erancepo  in  vnd  bar  Guerra 
(a  qua,*?  là  correndo,*?  con  le  mani , *?  con  le  Nottate* 


grida  confirtaua  ammoniua ,&•  rtprendeua  i SoU 
dati/he  non  fùggifferojna  virilmente  combatterò 
no  Al  mede  fimo  fece  Piccinino  far  le  parole  de 
quali  la  zìifja  di  rumo  con grande  ardore  d'ani* 
mo  fi  rappica  ;e  finalmente  fcemando  il  fiume ,aÌ 
cum gouernatcri  di  Venitiam  Galeoni  de  più  ahi 
poco  pratichi  rimafono  in  fi  poca  acqua /he  neper 
jfiryt  di  remi/e  per  altra  arte  fi  poterono  mouere 
dèi  luogo , quali  Francefco  con  minori nauigtf , ^ 
che  pejcóuono  affai  meno , attorniò,??  prefe . 1m 
Galeone  t quejlijù  il  Galeone  Capitano  9 Ma  iì/Triuifàno  fi 
'Venitiani  ghtò  in  vn  Schifi & fuggì  a fuoiPrefo’lGaleone 
Capitano  con  gli  fiendardi gran  paura  meffe  a gli  altri, & 
prefo  dìi  gran  dijferatione.il  perche  a vn  tratto  fi  volfino 
Sferza*  in  fùga.Duchefchi  figurando  la  maggiore  parte 
ne  prefino.Gr  ani  fimo  danno  per  quei  io  fintirono 
i Venitiani , perche  perderono  ventinone  Gdleonty 
& tutto' l refto  del'armota.Certo  la  jfefa  &dete 
' V&dtk  artiglierie  3&dele  armi  yt&  de  le 

vettouaglie,di  tanto  numero  de  legni , lequali  co  fé 
furono copio  fiffimepareuanofipra  le  fin/etiam* 
w batta*  dio  di  tutta  Vinegia.tù  la  zuffa  in  Pò  non  tonta* 
gua  apre/  na  da  Cremona/ièl  MCCCC . XXXI.nèl  ventefi* 
Jo  Cremo  a mo  primo  giorno  di  Giugno.Queffa  rotta  indufi 
ftil  Carmignuola  in  gran  fujfitione/he  eghpec 
Cagioede  tradimento  non  hauejje  foc  cor  fi  l'armata Alperche 
la  morte  poi  ilfiguente  anno  gli  Jù  tagliata  la  teila  a Vi* 
del  Carmi  negia.Nèl  retto  di  quejìa  State  niente  fi  fice  degno 
gtiuvla,  di  memoria,Solameate  circa' l terzodecimo  giorno 
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^Ottobre  tentò  il  Carmignuola  per  trattato  entra* 
re  in  Cremona  ♦ Imperò  che  i fuoi  per  negligenza 
de  le  guardie  [calarono  le  mura ,??  vccifi  alquanti, 
prefòno  la  rocca  di  Jan  lacca,??  tre  giorni  la  tenne  P refa  t li 
ro,ajpettddo  foccorfo  dal  Carmignuola, il  quale  era  rocca  di 
vicino  a tre  miglia  a CremonaMa  non  venendo, et  fan  Luca* 
ejpndo  combattutti  giorno ,??  notte  con  ogni  fvr * 


•I 


\d,??  ingegno  da  quelli  de  la  cita  t lafcidrono  la 
rocca+De  quali  parte  furono  pre fi, parte  tornarono 
incampo.Diconoche  confultddoft,cheft  douea  jòc. 
correre  quejla  rocca,  il  Carmignuola  jjejfe  volte 
difjè, temere  affai, che  mandandoti  Vejfer cito, quel  ... 

lo  non  deffene gli  agguati  di  nemici  :e  quejla  ju 
la  feconda  cagione , per  laquale  a Vinegia  crebbe 
ilfòjpetto.Paffàto  già  l’autunno, ilquale  ju  pieno  di 
molejle ,??  danno fe  piogge, per  lequali  gran  nume 
to  de  caùdili  ammorbarono , ??  perirono  .Carmi* 
gnuola  andò  a le  flange  ♦ In  quejlo  tempo  trance* 
jcoSfirza,??  con  le  fue  genti,??  con  altre  a quel 
le  aggiunte  ,fì  mandato  contra  Giouangiacomo 
Mdrchefe  di  Monfi,  rate  : perche??  in  quejla,??  francejco 
ne  la  fuperiore guerrahauea  fegtitato  le  parti  Ve  y<*  in  Mon 
mndneXlran  prede  fece  in  quel  paefe,etprefe  alcu  forato. 

. ne  Cajleìla  ♦ llperche  tanto  sbigottì  \ gli  huomini  di 
quella  regione, non  auezv  a guerra , che  per  tutta 
jknza  repugna\a  fi  dauano  a Prancefco.Tra  quali 
fì  edam  Cafale  di9  foto  Eua fio, Cajlcllo  celebre,  Prefa  di 
r?cdpo  de  la  regione,??  [dia  de  Marche fuVijf  e C api  fin* 
rondo  adunque  in  tutto  la  fallite  fua  il  M archeje,  to  Eudfto* 
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raccomandò, quelle  foche  Cafleftd/he  gli  reRauo* 
no  ài  Duca  di  Sauri a/?  amico , & parente/?  yi 
fino  fuo/?  egli  per  tamagna  pafjato  Valpi3an* 
dò  a Vinegia  ♦ Mentre  che  tale  fortuna  era  in  Ita * 
Cifmondo  Ua}Gi f rorido  laperadore  pè  conforti i di  P hilippo 
ìmpadcr  pajjò  in  Italia./?  renne  à Melano  per  pigliare  la 
renne  in  corona  dèi  fèrro /ome  è di  cofoume  de  gli  Impe* 
Italia.  r adori  : t?  Jop  o an  dare  à R orna  ♦ A prieghi  de  lo 

Imperadore  Pbilippo  perdonò  à Gianiacopo , 
ril'tituigli  tutte  le  casella /he  gli  kauea  tolte  ♦ Ma 
il  Vucd  di  Sauoia  pregato  di  quello  medefmo3per 
ncjjun  modo  volle  confintire.Compofie  dunque  le 
co  fi  di  Monfirrr,to,¥rancefoo  fu  morato  aMe* 
lano,doue  il  decimo  tci/o  giorno  difebraio  B ian 
Videa  ma  ca  M aria  d’età  d*anni  fette  gli  fu  fpofata  : e fan* 
ria  di  fot * chi  da  la  guerra  non  filo  Pbilippo } mai  Vénitia* 
te  anni  fio  ni,i  fiorentini , per  interpofitione  di  Nicolò  Mar* 
fata  da  che  fi  di  ferrar  a , fi  cominciò  à trattare  la  pace, 
trance  fio.  Ma  (fonie  perche  oltre  à le  difficultà}che  arrecha  la 
guerra , i Vcniriani  rccifi’i  Garmignuold  non  ha 
ueano  Capitano /?  Pbilippo  non  poteuavfire  Vo 
pera  di  Nicolò  Piccino  : per  la  ferita , qualebauea 
hauuta  à la  Bina  ne  la  collottola.fù  fitta  queflapa 
Pace  fiata  ce  dal  Marckefe  circa  Calende  cP Apritele  laqtca* 
dal  Man  le  plagiarono  i prigioni  da  ogni  parte.fià  Fio* 
chefi.  routini  furono  'reflituite  le  Caftdlatche'l  1 Duca  rj 

uea  tolte  nel  Pifino y nel  Volterrano  nel  Are* 
tino  .Similmente  i fiorentini  renderono  le  capei * 
lacche  haueano  tolte  à LucchefuMa  Gif mondo  I m ♦ 
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peradore,ilquale/ome  habbiamo  detto  ,effcndo  an 
fbora  in  guerra  Italia  , venuto  à Melano  & fico  bY  : 
bauea  condotta  gran  copia  de  Tedefchi fi  da  Phi 
lippa  honoreuolifjimamente , & non  fin^a  gran 
diffendio  accettato  .Poi  che  parte  dèi  verno  vi  fi 
fiato  ,pajfò  a Parma frante  fio  l 'accompagnò, 
doue  flette  ilreflo  dèi  verno ,er  vertuta  Prirnaue 
ra,andòà Lucca* Mai  fiorentini  non  fido  a Pii  i fiorentini 
Uppo , md  anchor a d Gif mondo  nemici , prefimo  nemici  di 
animo  per  la  rotta , che  poco  aitanti  haueano  dato  P hil\  e de 
àie  genti  dèi  Vucaà  Montopoli,non  molto  fon*  l’Impura « 
tano  da  Pifixe  mandarono  V efferato  rèi  Lue*  dorè * 
chefir  qua  fi  in  su  le  porte  in  sugli  occhi  de 
lolmperadore  ^accamparono  *.&  correndo  per 
ogni  parte  tutto’l  contado  facckegidrono&  gita « 
flarono . Po fida  pa furono  in  sul  \anefi , & fèdo  * 
no  il  fimile+Ma  per  carejlia  di  vettouaglie , in  brie 
ue  furono  cojlretti  tornar  fi  in  ver  fi  Are^o-On*  L’imperd 
de  Vlmper  adorerebbe commodità d’andare aSie  dorè  va  a 
na,&  dopo  alquanti  me  fi  pajfò  à R ornatone  fi * Siena * 
tenuemente  riceuè  la  corona  de  l’oro  * Et  da  Roma 
per  Todi , & Perugia  venne  ad  Arimino  e d’indi 
per  quello  di  R duennali  ferrara,(?  di  M antoua 
■vfiì  d’Italia , & con  tanta  varietà  ò di  fortuna  fio 
d’animo, che  ejfindo  venuto  fitto  la  fferanza  di 
P hilippo , & còl  fuo  aiuto  fi  ne  partì  à quello  ne 
micijfmo  .fa  certo  quando  era  à Melano , ne  mai 
:Philippo  l’andò  à vifitare,ne  volle  che  effe, ben* 
che  molti  ne^lo  prega  fero  etiamdio  con  piccioli 
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numero  de  fuoi  entrajfe  in  Cafiello , a viftarto i ' 
trance fio  Mentre  che  trance  fio  fatta  in  face  a Cremona, 
venuto  di  di  nimo  venne  in  foretto  ài  Duca, in  tanto  che  di 
turno  in  terminando  di  fecretovcciderlo , mandò*Simoninó 
foretto  ài  Gillino  d’ Aledndria , con  commi  filone , chet  s’egli 
Duca*  volontariamente  venijfe  lo  feguitafiè,^  fe  per  al* 
cuna  cagione  dinegale  il  venircelo  ritene  jfe.tr  W* 
A cidcjfe  » Ma  trancefco , Uguale  ne  queflo  fxpea,ne 
. 5'.'\  * - J ' co  fa  alcuna  hauea  commefib,per  laquale  doueffe  te 
. . - mere , riceuuta  V amba  fiata  jdi  fubito  delibera  ve* 
nire  à MelanoMd  giùnto  à Lodi  per  lettere  di  Con 
Contundo  t uccio  Perugino, ilquale  teneua  aprejfo  di  Philip* 
Perugino  po}&  dui  fato  che  Philippo  ha  ordinato  farlo  veci 
negotiato  dere.Qommunicb  queflo  co  fùoi,tr  tutti  con  le  la * 
re  di  trace  pimelo  pregauano, che  non  fi  metteffe  à fi  mani* 
fio  apre f*  fi  fi  a morte  ♦ M<*  poi  che  già  caualcando  à folata* 
fi>l  D uca  70, erano  à cafioarriuati  al  ponte  d’ Addai  fi  rifrag 
Vauifachel  ga  in  quello  de  \enitiani.  Ma  egli  f dando  fi  ne  té 
Duca  ilvol  fua  innocenza, ri  fa fe  non  volere  figgendo  fi, dorè 
■■  fa  àmma  openione,che  fajje  in  colpa  ,&haue\fiv fato  trd* 
%are*  dimento.Perilche  il  giorno  fcguentecaualcb  a Me* 

• Uno, non  fin\a  fommo  fo fretto, che3 1 Duca  moffio 
da  lecalunnie  de  maliuoli , & inuidi  : non  ordì  * 
Philippo , naffe  qualche  crudeltà  inuerfo  di  lui. Ma  P hilippo 
muto  il  ma  certificato  da  limonino  de  la  fua  venuta , mutò  in 
le  a co  che  meglio  la  fentcn^a  fua , & j limando  al  tutto  lui 
haueita.  co  eflfere  innocente , commandò  che  molto  fy onorata » 
tra  tran * mente  fa ffc  ritenuto  : e fiori  de  la  cita  gli  ] andò 
ce  fio*  incontro  bene  due  migliala  Ducheffa  Maria  cot % 
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grdn  numero' de  Cortigiani ,et  di  bamigdleMrhe 
e fóndo  fiori  di  con  fietudine, generò  maggiore  ti * ; 

more  a F rance fco.Mavcmtto  nel  coietto  diPhi*  • Mv- 
Hppo  in  tutto  fi  | rdfficuro , perche  il  Duca  mandati  < w? 

di  fiora  gli  altri, di  ficrcto,cofì  gli  parlò  ♦ Noi 
c jigliuol  trito  non  habbiamo  figuitato  il  Prouen  Parlare 
bio } nel  quale  fi  contiene, che  tante  volte  può  e fi  dèi  Duca 
fitte  detto  advno,che  non  ha  ilnafi,chefinalmen  P hilippo 
te  fij  pone  la  mano  ài  vifi , per  chiarir  fine Jm*  a Fràcefco 
pero  che  mai  per  ne  (fino  tempo  habbiamo  dubfa  Sforma*' 
tato  de  la  iofian^a,fide,gr  fmcerità  tua  ver  fi  di 
noi  : ma  per  fidisfare  à chi  te  ha  calunniato, hab* 

Iridino  fitto  di  te  quelle  ifierieriZe , de  le  quali  la 
perfiìcacità  dèi  tuo  ingegno ^fipuoeffere  accon 
ta . ìlche  habbiamo  voluto  fitre  à ciò  che  quanto  à 
noi  era  noto  de  lainnocen^a , & /i incera  fide  tua 
inuerfidi  noi , tanto  anchora  fijfi  noto  àgli, al* 

trùEt  dopo  quefie  parole  gli  narrò  di  che  co fe,te* 

quante  volte  fifó  fiato  calunniato  aprcjfo  di  sè, te- 
che da  lui  in  fiora  egli  non  hauea  hauuto  amico , 
che  rhauejfi  dififiMtconchiufi  chelavenuta  fia  ;^r-  .• 

Vhauea  manififiato  innocentiffimo  di  quelle  cofi , 
de  lequali • era  flato  acca  fato , non  à se , ilquale  di 
niente  dubitaua  ,maà  quelli  che  le  calunmaua no*  r v'.yl'£ 
tyeonfirtollo  che  perfiuerajfi  nel  ben  fare  sterri* 
cordaffift  di  quello , che  richiedea  la  virtù , & la  ' 

fia  Jet  daini  fierajfi  fimpre  ogni  benet  • - 

perche  fimpre  l'bdrebbe  in  luogo  di  figliuolo ♦ v - ' * : 


r ». 
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r a l'anno  m.cccc* 

3 ‘ XXXIII*  quando  ridotta  in  pace. 

•E  tutta  Lombardia , à Prancefco  è 
v ; • annonciato , che  I acopo  Caudorct 

hauea  cavalcato  nele  terre  [equa, 
* s,  li  égli  come  herede,di  S firTjt  pc Jfidea  in  Puglia * 
r » E tgiàhauea  prefi  la  Serra  Capriola  * I Iperche  con 
; ■ buona  licenza  di  Philippo  termino  [occorrerle 
cori’ fue  genti  era  già  armato  in  Romagna*  Ma 
non  era  pa/Jàto  il  fauio, quando  giù  ne  la  Marcha 
ogni  luogo  era  pieno  di  tumulto  : e per  Italia  ere 
Jceua  il  nome  di  trance fco.Er  a luogotenente  ne  la 
Marcha  per  Eugenio  quarto  fommo  Pontefice  Ciò 
vanni  Vitelle  [chi  da  Corneto,pèl  cui  tròppo  duro 
governo  per  la  lenita , *?  mutabilità  di  quelle 
genti , gli  buomini  di  fiderò  fi  [empre  mutare  Sic 
gnoria, erano  cupidi  vfeire  di  [otto  talgiogo.Mol 
Morchie  ti  adunquevengono  incontro  al  Conte  & confi  r 
giani  di  tanlo  à pigliare  quella  provincia ,pr omettendo  che 
mandano  o neffuno  , ò pochi  faranno  quelli, che  venendo  lui, 
Prancefco  gli  chiudino  le  porte,Pt  tra  primi  furono  i tigno* 
in  fignoi  ri  di  Camerino, quali  per  difeordia  erano  flati  cru 
ria , deli  nel  fraterno  fangue.quefli  mandarono  àtrat 

tare  di  darfuMaPrancefco  di  fitbito [c riffe  àlVu * 
ca , richiedendolo  di  con  figlio,*?  dimojlrdndo 
in  quejlo ,*?  in  ogni  altra  copi  volere  fimpre  fi* 
■i-  guitare  fio  parere.Ma  Philippo  difiderando  che 

lecofi 


t 


TERZO  5*f 

le  co fi  de  la  Ghie  fa  nèl  Ponteficato  d’Eugenio, per 
(he  et  A Venivano , ey  foguitaua  le  parti  Venitid* 
ne,baueffcro  detrimento ,lo  confortala focretamen  t:’.  :iV 

te  che  piglia j]c  la  Marcha , & in  qualunque  modo  1 •*. 

poteffoinfojlaffo  Eugenio:*  1 Iperche  ¥rancefco  con*  ' «tfv:  - - & 
duffo gente  d’arme  oltre  a le  fue  confaete , & tra 

Sili  altri  tolfe  L orentp  Attendolo  da  Cotignuola  __ 
uo  conforte  t e compofle  lecofedi  Puglia, cauaU  "Lorenzo 
concia  Marcha, & venne  ad  àie  fi  Cita  jctn  noe  Patendolo 
mata  dal  propinquo  fiume  *V(2itadini  di  quefta,  tolto  coma 
benché  fiffè  il  verno, & haue /foro,  à la  guardia  de  pagno  da 
la  terra  lofta  d’ acqua  viua  con  buona  gente, nien  trance  fio* 
tedimeno  il  fogliente  giorno  fi  dierono,  faina  pero 
la  gente  d’ame.Qjcefta  prefa  d’iefi  fi  fubita, die* 
de  tanto  pauento  à gli  altri, che  tutti  à Gara  man 
donano  Oratori  per  arrenderfi  à?r ance  fio  *P  affò 
dopo  dui  fiumi  la  Potenza  , & Clenti, & decorna 
pojft  à monte  de  P.Olmo , ilqual  Gattello  & per 
lunga  pace,&  per  la  fertilità  dèi  paefe  era  molto  Monte  de 
ricco  . quelli  huomini  fidando fi  ne  la  fortezza  dèi  l’Olmo^ 
luogo  : donano  fogno  volere  J lare  ne  la  fide  ♦ Ma  Gioito  rie * 

* F rance foco  fu  grata  tale  coflan^a, perche  di  fide  co* 
rana  hauere  giiifta  cagione  di  dare  alcuno  Caflel 
lo  à ficco  à fuoi  foldati  ,&  hauere  luogo  ,doue 
hi  fognando  fi  potejfc  ritirdreMperche  con  foderato 
bene  la  natura  dèi  luogo,  le  munitior.i  fotteui  1 
per  opera  humana,il  foguente  giorno  à la  foro*  '•  T*5  - 

vedutalo  cinfi  di  gente&diegSaffira  battaglia,  • • v1. 

tr  parte  filefido  con  le  fiale , parte  rompendo  il 
. ' F 
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muro  finalmente  Centrarono  [acche ggj arerà'- 

loffio  fi  cagione, che  nejfuno  altro  ritardale 
Vitello  ^ di  dar  fi  a trancefio  ♦ Vitello  rifuggì  a Ricanài, 
figge  a come  a luogo  molto  ficuroXiopo  veduta  tanta  mti 
dicanoti*  tatione  per  mare  fi  n’dndb  a Roma+Rer  la  fua  par 
tota  0 fimo , Ricanati  fi  dicrono  a trance  fio  fi * 
guendo  Veffimpio  de  vidnuHaueua  Vitello  mejfo 
in  tutte  le  rocche  de  la  Marcha,&  dèi  Ducato  de 
dicanoti  principali  Citadini  di  Ricavati  ,quali  fi  riputava* 
prefi  da  no  fideli  ♦ Adunque  trance  fio  prfi  Ricanati  fice 
Ter  ance  fio,  annomiareà  tutti  quelli  CafieUani,che  fi  non  da* 
nano  le  Rocche, che  haueuano  in  guardia  ,vccide* 
rebbe  tutte  le  loro  famiglie .♦  Per  laqual  paura  eia 
fiuno  diede  la  fuaRocchaìbenche  anchora  la  ter 
. tra  non  fi  fijfi  data.E  pero  hebbe  il  Girone  di  ter 
mo,&  la  tortela  d’ Afidi , benché fiffiro ne 
l’vltima  parte  de  la  prcuincia  ♦ E ci'o  fi  con  tanta 
celerità  ,che  infra  quindici  dì  da  la  fua  entrata 
ne  la  terra  ,quaji  tutta  quella  provincia  venne  in 
fua  poteflà , gr  ejfit  Anchona  Citade  antica i , & 

• nobile  fi  fice  tributaria ♦ Onde  già  le  terre  de  la 

• Chiefa  , lequali  erano  nel  Ducato , & nel  Patri * 
monio , cominciavano  à [elevar ji ,<&  alcune  trai 
tauano  di  darfi%,  o*  perfuadeuano  à trancefeo, 

■ de  veniffi  ♦ In  quefio  medefimo  tempo  Nicolo 
Nicolo  tortebr accio, ilquale era  fiato  à [oidi  d’Eugenio 

Eortebrdc «•  alienato , perche  intefi,che  co  tradimmo  lo  voleua 
àofilieua  pigliare  , con  gran  tumulto  occupo  'Duoli,  & 
dal  Papa ♦ Cafiela  propinque  à Roma , & grave  guer* 
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rd  faceitaa  RòmanuContra  coflui  era  Michelet 
to  Attendoìo , non  di  minore  difciplina  militare , 
cke’l  Fortebr  accio  i ma  per  carejìia  di  pecunia , 
fetida  laquale  non  fi  può  far  guerra, con  difficili* 
ta  potea  idualcar e contrari  nemico  ♦ Perche  man 
cando  V autorità  ad  Eugenio  ,&  \ landò  falbe  fa 
h ter  re  quelli, che  non  erano  da  la  parte  di  Braci 
ciOjVolontieri  inchinauano  a Francefco-,  & da 
lui  dimandauono . aiuto  ♦ Francefco  alquale  per 
tanti  fucceffi  era  crefciuto  l’animo, diter  minò  fa* 
guitare  i configli  de  gli  amiti,  che  lo  chiama * 
nano  te  quanto  potè  fa  difendere  le  fine  faeper 
quelle  parti , per  quello  di  Camerino  pajj  ò nelDu* 
cato,doue  i T odini, laquale  è nobile  cita  in  Mm 
bria  fi  dierono  * Similmente  Terni , Amelia , To* 
formella, OtriccBg?  la  rocca  Soriana  ,laqua* 
le  haueain  cuTtodiaìmo  da  Ricanati  * Onde  Eu* 
genio  in  tanto  pericolo , pofaonendo  la  degnila , 
gli  mando  Nicolo  Vefcouo  Campano  fi  quale  do 
po  fu  Cardinale,  còl  quale  Fr ance fio  s’accordo 
fralmente , fi  perche  difideraua  co  fa  konejle,fi 
perche  gli  erano  offerte  nobili  conditioni  ♦ Con* 
uennonji  dunque  che  egli  riceueffa  il  titolo  di  Mar 
chefir  tutta  la  M archa  con  giu  fio  titolo  pofa* 
dejfi  l’altre  terre, che  hauea  prefa  nèlfiucato,*? 
nel  Patrimonio  ténejfalt)  come  vicario  de  la  Urne 
fa , e finalmente  fu  fatto  Gonfaloniere  di  finta 
Chiefi , laquale  è in  Italia  faptcma  dignità  de  la 
militici  , con  condurne,  che  perfiguitaffa  Nicolò 
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Portebracno  inimico  de  la  chiefi  .Trance fco  man * 
db  Lorenzo  Adendolo  3e  Lione  fuo  fratello  con  do 
miìlia  condili  a Michelétto  : e l'efferato  d'Eugenio y 
ilquale  prima  in  tanto  horrore  hauea  il  nemico  ,che 
a pena  fi  teneua  finirò  dentro  a campi  ben  fòrti* 
fcatfprefi  animo & prima  affidiarono  Monterò* 
tondo }ma  effendo  inejf  ugnatile  lo  lafiiarono,& 
andarono  Scampo  ci  Tùtoli,  quali  feguito  Forte * 
braccio  > er  apreffo  prefe  zuffa , gr  fu  rotto , &• 
volto  in  fuga  perde  ducente  caualli  * Il  Conte  in 
Montelia  <peflo  mezzo  ajfediauaMontefiafcone , dotte  era * 
fco  ne  affé  no  caualli  di  Braccio  a la  guardiane  era  dubbio 
diate*  che  Fortebraccio  era  corretto  lafciare  le  cofe  de  la 
Chiefi, fi'l  'Duca  di  Melano  battendo  amale  l'oc* 
tordo  fitto  tra  Eugenio  & Frartcefco  Sfòrza  non 
. •>,  . baueffi  mandato  Nicolò  Piccino  in  Tofcana}il* 
Vicolo  pie  qUaic  fitto  JJ xtiedi  curare  la  fua  finiteti  era  ve* 
turano  ma  mto  à bagni  di  Siena, Et  benché  Micheletto  jùffi  * 
dato  dal  Tùtoli, & Francefio  à M ontefiafeone , nientedime* 
Duca  in  no  fortebraccio  caualcaua  pél  Patrimonio, & per 
tT ofeana,  }e  terre  Romani  citadini , & molte  correrie  fn * 

ceaj&a  Vetrafc&à  molte  altre  Cafìeìlade  Co 
lonnefiuPer  laqualcofio  perche  i Romani  non  po 
teflìro  piu  fipportare  i grani  incomodi  de  la guer 
. ra,b  perchela  venuta  di  Piccinino  in  Tofiana  ha * 
Roma  pi*  uejfi  anenato  gli  animi  de  molti  dal  Pontefice/ic 
glia  or*  fi  poteffino  per' alcun  modo  mitigare  le  menti  de 
J 1 rJP'*  $ teomòttJTinfima  pkke  preje  l*ami,&  gridò 
da  liberta ; libertà, er  occupo  tutte  le  porte, eccetto,che  porta 
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ÀppU, tarlale  Micheletto  irne  fi  il  tumulto  de  la 
Cità,ìdfciando  Tiuoli,corfe  di  fubito,??  occupo!* 
la,?? lafdatoui  gerite  a guardia,  firmo  i campi 
à SanPaoloMa  Eugenio  non  bauea  molta  autori* 
ricerche  il  P onte pcato , il  quale  da  Martino  era 
flato  lafciato  pacifico thattea  egli  molto  perturba* 
to*Egid  fi  ragunam  il  Concilio  à B afilea,??  ab 
cimi  Cardinali  v' andauano  t ??  Eugenio  era  rìn* 
chiu fi  in  San  Cri figono,et  erano  preft  tutti  i pa  jfi, * 
a ciò  che  non  fi  potejfc  partire  di  Roma.Quiui  adun 
que  alquanti  giorni  fiffer fi  molte  indegnità  te  fi* 
nalmente  iflraueflito  per  picciola  barcafienche  da 
ogni  ripafife  filettato, nOuigò  ad  Hoflia,??  d’in* 
di  montò  in  Galea, & venne  à Pifii,??  daPifit  à 
Eiren7fX)i  qui  mandò  vno  editto, che  tutti  i popo 
li  fottopofli  à la  Ghie  fa  , obedijfiro  à Erancefio 
Sfirxjt , come  à vero  Gonfiloniere  ♦ Romani  poi 
che  non  poterono  pigliare  il  Pontefice,  fi  voi  fino 
à Cortegiani ,??  ingegndronft  fitccheggiare  ciò 
che  v’erd  rimafiMperche  molti  rifuggirono  pdrte 
ne  le  vicine  C aflella, parte  in Caflel Sant3 Agno* 
lo,??  in  quel  modo  fi  fialuarono  ♦ Dopo  manda * 
tono  i Romania  Piccinino, che  andafifi  a piglia* 
ré  il  ^ouerno  de  la  Cita pèlDuca  di  Melano, in* 
fino  a tanto, che  nel  Concilio  fi  pigliaffie firma,?? 
dèi  P onteficato ,??  de  le  cofe  de  la  Ghie  fa  * No» 
ine jfe interuallo  Piccinino  di fiocconere, ??U  cita* 
de  amica,??  Fortebraccio  huomodi  fua  parte  ,il 
quale  era  in  mètjfp  di  dui  inimici  cjfirciti  ♦ Tal 
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thè  radunate  le gentv.venne  nel  ^Ducato  ,e  x 
pajfo  à V iterbo3onde era virino à Portebrdccìonm * 
p ero  che  Portebr atrio  vdita  l<t  rubellione  de  la  ci* 
tà,  fece  tregua  co  Romàni  3eST  venne  incontro  d 
Piccinino  ♦ Gli  Sfèrze [chi  vdita  la  venuta  di  Pica* 
Torta  Ap  no^ierono  la  porta  Appia  a Romani , & da  quel 
pia  data  li  fu  loro  p ermejfo  , che  pél  pente  pafJàffcroTe 
da  Sfèrze  nere  > &1  caualcando  lungo  la  marina  andarono 
fckidRo*  ài  Conte  Pr  ance  fio  Sfèrza  > ilquale  abbandonato 
mani*  iafjcdio  di  M ontefiafionc , era  venuto  à Rifyam* 
pano  : non  lontano  da  To [ranella  , per  [occorrere 
i fuoi } quali erano  à Roma  te  fice  la  fortuna, 
* cheJl  medefimo  giorno  Michelletto  arriuo  à R/* 

Rampano  ài  Conte , eir  Piccino  à Viterbo  à F or* 
tebr accio  . Adunque  tutte  le  forze  di  due  validijjì 
me  parti  in  difeiplin a militare erano  accozzate 
r-  per  ■ combattere  da  l 'una  parte  erano  il  Con* 

c , ».  tegr Micheletto, da  V altra  F ortebr  accio  y&  Pie * 

, * ano  : primi  capi  de  le  parti  ♦ Pertiche  tutta  Ita * 

i Ha  Jìaua  attenta  ài  fine  di  tanta  co/d*  Ma  da  prin 

cipiOjbenche  tra  loro  fofferograui  nemicitie 
Oratori  di  non  p fobie  ingiurie  & fajfono  lepartialità  non 
Duca  opra  foiose  Capitani , ma  ne  Soldathnientedimeno  po 
no  che  forono  alquanti  giorni  pè  conforti  de  gli  Orato 
Sforze febi*  <rj  dèi  Duca , ilquale 1 hauendo  da  vna  parte  ilge* 
e Br acce  « ner0  f che  anchord  rhiamdtta  figliuolo  3 da  V altra 
fichi  non  ji  fico  Capitano  , di fìderaua  che  non  s’dzujfajp * 
procedeno  y0,M a il  Conte  difjderando  di  confettare  i Vi* 
é H armi,  terbefi , quali  erano  antichi  amici  di  fuo  padre. 
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s rio  cheti  toro  Contado  non  fùffi  guaflo , vw« 

.rtf  «f  la  campagna,  che  è tra  Vetralla ,&  Or * 

. ttieto,  & <*  fin  M artino  fi  firmo  . Onde  di  fin 
dea  i Viterbefiche  non  juficro  danneggiati , & 
da  le  vicine  Cajlella  haueuagran  copia  diverto* 

; maglia  ferrea  pericolo  ♦ Ma  e [fendo  i dui  ejfcrciti 
vicini  à due  miglia , come  è la  natura  de  Soldati 
e fiere  abbondanti  di  villane  , eir  mordaci  parole , 
da  ogni  parte  fi  direnano  ingiurio  fi  detti , maffi* 
me  Fo rtehraccio  in  molte  cefi  fi  ariana  dèi  Con * Vortebrae 
te,  icui  Soldati  direnano  attendere  à far  fi  le  zav-  ciò  fiarla 
^are,&rà  fiecchiarfi , effere  più  atti  d canta*  di  Trance* 
re,&a  dannare, che  a combattere ,<&  conchiude  feo  Sfitta 
Ma  /he  i fuoiBr  acce  fichi  borri  di,®?  inculti  prefto 
di  fi  politi  huomini  tricmpberebkono.il  Conte  fi 
-ne  dolfi  con  gli  Oratori  Duche fichi  te  di  fi  , che 
•in  brieià  giorni  Braccio  a’ accorgerebbe  : fi  gli 
Sfùrzefihi  [ape fiero  vfare  le  lance , & lefiade. 

Uopo  conuocò  tutti  i principali  dèi  fi/o  esercito, 

& in  quella  firma  parlò  ♦ Io  ne  vidi, ne  vài  maio 
.compagni  mei  e fiere  gener.atione  alcuna  di  fiere , Orano  e di 
che  quando  che  fa  non  fi  dime  fica fiero, & douen  Trance  fio 
tajfiono  man  fuete, eccetto  che  le  genti  Braccefhe,  à Soldati * 
lequali  filene  la  no  fra  età  fimpre  vuibraueggia 
; no, con  in filenz.d,&  be fiale  temeritàiqual  vitio  nu 
trifiein  loro  la  viltà  di  quelli, còqualibàno  hauuto  - . y 
à fare  in  fino  ài  prefinte.Ma  noi  fili  fiamo  fiati, che  \ 

non  habbiamo  temuto  lemafchere  de  Tracce  fichi, ne  > y 

i vani  timori  che  hdno  indotto  tenebre  àgli  occhi ♦ . • *'i 
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Vcipotefle  al’ Aquila  fottome  ambcré  giouanet 
to  ffegnere  braccio , il quale  ogni  co  fa  abbattendo 
da  cui  tutti  quefli  hanno  origineMchefù  cagione , 
che  ejfi  per  tutta  Italia  con  odio  capitale  *i  per  fi* 
guitano  : e non  potendo  vincerne  con  Varme  > &e 
con  la  virtù , fi  volgono 'a  le  fraudi  à gl3 in* 

gannì  fiquali  arti  in  eflate  loro  da  la  natura  firn* 
ni'*-  pre  effèrcitano  * CÙ fcuno  di  loro  fi  vanta  ejfcre  vn 
« • Horatio  Coelite yn  Valerio  Contino, & noi  chia* 
' ; mano  ruffiani  ghiottoni  ♦ Ma  Dio  mi  fta  tefli* 

topa  moniojche  fe  voi  prete  de  la  medefìma  volontà , 

• che  Io,&  fe  harete  quello  animo  , ilquale  fempre 
i <•;">?«}'  in  voi  ho  cono feiuto  : domani  forò  copia  a braca 
cefthi  di  potere  fore  fotti  con  noi , ò affetti  nei , o 
•C  *t  . foggbinc  fin  modo  gli  tratteremo , che  tutta  Italia 
intenderà , che  effi  hanno  acquifloto  nome  con 
frdudcjt?  con  inganno  : e fe  N icolò  Vietino  ha 
fonia  alcuna , quella  non  à lui , ò à fuoi  Soldati  , 
ma  à la  virtù' di  P hilippo  de  fuoi  altri  Co* 
pitoni  fi  deue attribuire  ♦ Ma  voi  harete  a mente, 
"S,  v:'  che  fe  in fino  à queflo  di  noi  habbiamo  molte  voi * 
te  combattuto  per  la  gloria  }&  per  la  vittoria , 
l<t  Truffa  di  domani  fora  con  queflo  gregge  de  la* 
Vrdncefco  droniperla  filate ,&  per  la  robba  noflra  * Di}* 
pone  ad  foileè  ijp rimere  con  quanto  gaudio  tutto  Vefferci 
ordine  per  t0  vdì  quefle  parole, &r  quante  g ida  di  fubito  s*u* 
fore  gior*  dir onoJhrancefco  commandb  che  la  feguente  mot 
nata  con  fina  ne  V aurora  tutti  s'armaffonog^  le  le  più  pre 
brocce [chi  tiofe  co  fesche  bdueffero  in  punto  fimetteffono * 
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Dopo  tutti  in  fchiera  andarono  ad  affdltdrei  ne* 
miri  ♦ Micheletto  , T rotolo , Cidrpellone  perche 

co  fi  velie  il  Conte  andarono  aitanti  ajo  ejfercito  v 

con  brigata  [celta , per  trottare  il  nemico  infino  a 
glidlloggidmentLll  Conte  in  ogni  parte  procura * 
ua,che  niente  mdncaffe ogni  huemo  conforta* 
ua}&  accendeita  à pigliare  franco  animo  centra 
nemicuDopo  tornando  a privigli  venne  incontro  Vrbdno 
Vrbano  da  Tortona  Oratore  Ducale , ilqual  era  da  T orto* 
quella  notte  era  alloggiato  con  Piccino, Cofiui  (fa  na  oratore 
ventato  per  la  non  affettata  venuta  de  gli  Sferre  di  Philip * 
jchijCorrendo  arrivo  il  Conte  ,gr  gittato fida  cd*  po:  prega 
vallo , pregava  che  non  voleffi  guaflare  i finti  trance  fio 
di  Philippo, quali  potea  /lunare  fùoi,&  che  non  a n°n  Pr° 
permetteffe  che  fitoi  combatte  (fero  vince  [fono  cedere  più 

le  genti  DuchefiheJl  Conte  per  Toppo  fi to  riffon  °^tra* 
deua,che  ài  tutto  voleva  provatele  i fuoi  fapeua* 
no  vfare  Vdrm ^ & che  pél  Duca  faceua , che  vno 
de  dui  efferati  fùffi  rotto:  perche  Timo  & l'altro 
gli  farebbe  più  obediente .Finalmente'  /limolato  da 
prieghi  d3 Vrbdno; mandò  Yn  Trombetto  t)  Miche 
letto , che  fi  non  baite  (fono  anchora  appiccato  la 
Zujfafi  firmafferOji credendo  in  Yero  che  già  fùffe 
appiccatala  perche  quelli  haueano  à p affare  Ynd 
vaile  molto  difficile , erano  foprafiati  più , che  non 
credeva  il  Conte.  Adunque  Yoldndo  il  trombetto , ® raccefehi 
gl i foprdgghtnfiy&‘  commandò  che  fi  ftr muffi*  Sviliti  p 
no  MaBr acce fchi, quali  poco  auanti  haueano  dui  ^ venuta 
lito  in  parole, & in  minacele  gli  Sfir%efihi,vdita  defcóte. 
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la  toro  Yenutd/n  firma  sbigottir  àrniche  lafdanì 
} do  buona  parte  de  carriaggi  ferrea  alcuno  ordii 
™ fi  fuggirono  a Vetrall  ubenche  batte  (fero  barn 
to  fratto  d’armar  fi  : e quitti  intorno  a la  molto 
fitte ficata  terra  ft  pofono.ln  quefio  modo  i preghi 
de  gli  Oratori  tolfono  de  le  mani  dèi  Conte  vna 
indubitata  vittoria  ♦ Vicefi  che  Nicolò  Piccino  ven- 
dendo venire  le / quadre  Sfir^efiche,àifie 3 Guata* 
te  con  che  compagnia,®*  con  che  famiglia  rivi* 
fitta  il  figlio  dèi  ‘Duca  diMelano.Et  dopo  volto  fi 
a I ortebr  accio  ,a fieramente  lo  ripr e fesche  con  fiue 
* . l’hauefjc  tanto  concitato  cantra  di  loro ♦ 

il  cote  tor  Tornato  il  Conte  in  campo  cominciarono  gli  Ora 
na  in  cam  tori  con  maggiore  diligenza  à trattare  Incordo 
tra  le  p arti  & il  Conte  dimandaaa , che  Bracce* 
fichi  non  face  fiero  guerra  ài  Papa , *?  non  an s 
dajfionocontra  Roma*  Ma  quelli  benché  con  gius 
r amento ,*?  con  tefiimonio  de  gli  Oratori  Vhauef 
fiero  promefibjnentedimeno  mouendo  inatti  VaU 
, ba  gualcarono  in  ver  fio  Roma  * Fatto’l  giorno  .il 

Conte  non  fiorando  potergli  aggiugnere,cauaU 
co  a Monte fiaficone  ^filmando  che  Jìrignendo  la 
_ terra  }i  nemici  firieno  firmati  à /occorrerla 
Brdccefichi  così  verrebbono  à le  mani  Ma  i Braccefichi  giun* 
fi  compon  ti  à Roma,  fi  compofiono  cò  Romani  ,*?  depo 
gono  con  per  Ponte  molli  pafiarono in  Sabina,*?  prefino 
Romani*  Magliano , ilquale  era  guardato  da  gli  Sfinge  » 
fichi.  Poficia  andarono  a Otricoli ♦ T rotolo 
y.  Ciarpellone  firono  mandati  à la  guardi <*  di  quel* 
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te  terrei  mi  Vuno  fiù  prefi  V altro  affediatoì 
llche  vdtndo  il  Conte  3&  maffme  che  N<rr»i  • 

-era  per  accordarli  col  nemico*,. con  gran  celeri*  ; rA 
tì}&  * gran  giornate  yerfi  quello!  cattala  3&à 
Micheletto  commette  /che  col  rejlo  de  V e fferato 

10  feguiti  *EjJo  intrito  in  Marni  3con firmo  i CU 
tadini  ne  la  fide , quali  haueua  fintito , che  ha* 
ueuano  rìceuuto  il  Vietino  , & j già  trattauano 
i Capitoli  t poi  per  le  montagne  più  atte  a1  le  fin 
ferie,  che  à canditi  ,s3appreJJo  a nemici  * Ver  tur. <■ 
bo  molto  iBraccefihi  fi  repentina  venuta  dèi 
Conte  3 imperò  che  prima  lo  videro  nel  loro  eoe 
fletto , che  bauejfino  intefi,  che  fijfi  partito  da 

Monte fiafeone . llperche  lafdata  l’ojfidione  d’Oc  Ajpdio  fi 
tricoli3&  di  Ciarpeìlone/t  ridujfiro  a M agliano*  uat0 

11  Conte  ejfindo  già  arriuato  M ichelettol,  pafjo  Otricoli* 

Marni, & pofifi  in  M Tenere  apreffi  O tricot  - i 

li3ne  era  più  internilo , che  due  miglia  tra  lui-  ov 
f gli  nemici  * Era  già  opemone  di  tutti , che  gli  . V> 
Sfirzffihi  fijfono  d’ogni  abbondanza  di  cofi3& 
maffime  di  fòrze , & d’animo  de  Soldati  fipe e 

riori*  I Brocce  fichi  haueuano  cOrefìia,  di  vettoua* 
glie,&  fichi findo  la  zuffa , fi  riduceuano  in  Ino * 
ghi  fòrti  * Me  fàcilmente  poteano  mutare  i campi, 
perche  donanti  haueano  il  nimico],  y da  l’uno  dè 
lati  era  il  fiume  3 da  l'altro  & di  dietro  haueano 
monti  quafi  imponìbili  à paffirgli*Onde  ài  Contè 
fi  dimoflrauJ  ogni  cofa  profierafi  la  fortuna  non 
gli  haueffi  portato  invidia  *Ver  ciò  che  oppreffi 
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'infirmiti  df (fondritte  Zfgrduijfnne  fibri  ,fù  co  fretto  U* 
di  trance*  [dare  la  cura  de  la  guerra,  & attendere  il  la  fud 
fosforea  infermità  benché  à Micheletto  non  mancale  ne 
permane  le  co  fi  militari, ne  autorità, nientedime* 
no  riputata  fare  affai, [e  faluaffe  Veffcrcito  in  fi* 
no  che’l  Conte  ricupera  [fi  la  finità  : ??  nulla  im * 
prefi  \oleuafhre  ♦ In  quefìo  mezzo  Philippo  ogni 
induflrid  poneua  per  metter  pace  fra  quefii  dici 
efferati  xe  già  per  quefìo  haueua  fette  Oratori  in 
quelli  campi, perche  le  ftìe  genti, lequali  haueua  ma 
date  in  Romagna  in  aiuto  à Bolognefi , erano  moì 
to  oppreffe  da  Venitiani,??  da  fiorentini  : E t per 
quejlo  difideraua  mandare  il  Piccinino , nel  quale 
molto  fi  fidaua  in  Romagna  .Ilperche  difideran* 
dolo  i Brocce  [chi,??  effendo  il  Conte  impeditoci* 
Accordo  timamente  pel  mezzo  de  gli  Oratori  Pennone  in 
tra  F rance  quefio  accordo, che  le  Caflella  occupate  in  quella 
fio  e3l  pie  teda  Piccinino, & da  Portekr  accio  ,fi  rendeffeno 
ài  Conte, à do  che  tornaffero  ài  Pontefice,#  Piai* 
nino  to  muffe  in  Romagna,??  Portebracdo  à le  ter 
re, le  quali  inanzi  haueua  occupate  nel  Patrimonio, 
??  nel  D ucato.Compofle  quelle  co fe  il  Conte  arca 
àCalende  d1  Agosto  aggrotto  sì  nel  male, che Jù 
portato  in  T odi,??  à fuoi  date  le  flange  nilco/j* 
tado  di  TodlPiccinopè commandamenti  del  Du* 
ca , andò  inRomagna,  F ortebr accio  chiamato  dé 
Romani  contro  Capitoli  di  prò ffimo  fitti , venne 
à Roma,??  in  tra  fieuerenon  lontano  da  fan  Piero 
s3 accampò, per  dare  aiuto  à Romani, quali  y oleario 
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torre alVdpd  Cdflel Jani’AgnoloMd  cacciato  da 
Ciarpellonefe  n'andò  a Caflello,&à  Affi  fi, come 
già  era  ordinato  ."Eugenio  ilquale  era.  a Firenze,  Eugenio 
benché  feria  lunga,  guerra ,&  molti  affanni  era  P afa  in 
fi  ejfdujlo3&‘ vacuo  di  pecunia , che  non  potea  fa*  Fiorenza* 
garei  fuoi  fìipendq  ài  Conte  3nientedimeno  moli 
te  coffe  tentaua,lequali  pdreua,che  hauejffono  à turi- 
bare  la  fdcep1  la  quiete  publicaJmpero  che  fi  sfòr 
Tjuta  ridurre  ài  fuo  imferio  i Bologne  fané  la  citi 
de  quali  aVkord  era  potente,la  parte  de  'Canne* 
toli.Per  laqualcofa  fi  rauiluf  parono  le  coffe  in  Ro 
magnai  qua  fi  fi  tornò  àia  guerra  :imf  e o che 
i Bologne  fi  chiefero  aiuto  à Philip fo ,&  Euge* 
nio.j&i  Venitiani  per  legati , & i Fiorentini  à 
bocca  pregaudyche  mandarono  le  genti  in  Roma 
gna  cantra  Phiìippo,elui  ffouenijfero  de  danari 
conliquali  pagaffe  il  jòldo  ài  ConteMa  non  puote 
impetrare  le  pecunie,perche  dubitauano3cheJlCon 
te  non  fùjfe  d'accordo  còl  buca.  Mandarono  le 
lor  genti  in  Romagna  contra  quelle  del  buca  , ai 
ciò  che  le  fuefòajenon  creffefffonoin  Romagna ♦ 

Tal  che  Venitiani  mandarono  Cattamelata  con  Cattarne  * 
affai  gente, & à cauah3<&  * fféfe  * Fiorentini  vi  lata  Capi * 
fèciono  caualcare  Nicolò  da  Tolentino  con  tutto  tano  de 
l’effercito , quali  ragunad  infieme  3 erano  à Cadrei  Venitiani. 
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Eoìognefe . Piccinino  giunto  in  Romagna, fi  con 
giunffe  con  le  genti, che'l  buca  bdueua  mandate , 
era  intorno  a I mola  : e pochi  giorni Jopo  \en* 
nero  in  battaglia , eir  finalmente  ju.rotta  la  lega: 
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prejo  Nicolo  da  ^Tolentino  3&  Piergtouan  P don 
lo  3t?  Aftorc  da  Faenza  } furono  mandati  a Me* 

' Uno  * Il  Duca  ritenne  vicolo , cr  lafcio  gli  altri, 

1 Nel  principio  dèi  feguente  verno  Ingenti  voljè 
**v-  ' flrtfd  i<*  mente  in  ricuperar  Romper  il  popolo  R or- 

mano intendea  quanta  vtilitd  gli  fuffie  3 che' l Papa 
"i  f orna jjè,  Irf  maggior  parte  mofiì  à penitenza  con » 

fefiduano  l'errore  : e porfci  rejtauano 3 cfce  per  I<* 
grande  federatela  erano  ritenuti  dadi fferatio* 
ne*  Il  perche  era  neceffario  mandami  gente  d’ar* 
me3con  laquale  quelli 3che  fiottano  in  dubbio  fi  con 
JèrmaJfono 3 £7*  i pertinaci  s’opprime  fiero  ♦ M<* 
francefilo  effendo  anchora  il  Conte  aggrottato  da  la  mala « 
Sforma  gr  a tia3vi  fu  mandato  il  Patriarcha  de\iteHefehi3il 
udto  dal  quale  dimojlrammo  efifere  filato  legato  ne  la  Mar * 
male,  | cha  * Co fitti  venne  d Roma  con  parte  de  lo  efifièr « 
àto  dèi  Conte còl  Signore  Leone,  t?  facilmen 9 
teficuperò  la  citò  * Et  a Ho rà  fu  libero  francefilo 
Liberation  Condelmero  Cardinale 3<&  MicecanceUieri  3 N ipo* 
del  Cardi  te  d’Eugenio  Jlquale  Romani  ne  la  rubellite  bau* 
naie  pjb,  imo  prefeo  3(?  in  fino  à quel  giorno  ritenuto, In 
' quel  medefimo  tempo  gli  huomini  di  Camerino  le « 
uatì  in  arme , vccifono  i figliuoli  di  Berardo  V«* 
ratti  loro  Signori  3&  Gentile  Pandolpho  zjo  di 
quesihEpercbeciò  più  mamfefìo  appaia  3fìa  buos 
N arratio  * no  ripeterei a cofa  alquanto  di  lontano  ♦ R idolpho 
ne  de  le  co  figlio  di  Gentile  hebbe  due  mogli3de  la  prima  ge* 
fi  di  Cai  nero  Gentil  Pondo  pho3%r  Berardo  * De  la  feconda 
merino • Piero  Gentile  3 & Giouanni  > Gentilpandolpho  fio 
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sidro , (Sr  crudele  t Berardo  di  più  clemente  natua  ::T 

ra*.pè confòrti  dèi  fratello  diuent'o crudele, &pef*  .r 

jìwo  ♦ queflidui  già  di  grane  età  temendo  che  Pier  J > 

Gentile, & Giouanni  fratelli  minori  non  nocejfo* 
no  à figliuoli , e fyogliajfwli  dèi  Trincipato  , fi* 
dono  tale  tradimento  ♦ bra  il  Vitelle  fio , dèi  quale  Vitelle  fio 
già habbiamo  detto  Legatone  la Marchajommo  • legato  de 
di  grande  animo frodolentoXoflui  per  gran*  la  march  J 
de  pecunia  moffo , dilibero  vccidere  Pier  Gentile , 

CT  Giouanni *Onde  ,fi  riduffe  à fan  Semino  , Cd 

flello  lontano  dieci  miglia  da  Camerino , & cbia* 

ma  à fe  quelli  quattro  fratelli , i dui  maggiori  fi  ' " ■ c:tr.:  - 1 

feufimo  per  le  gotte, confortano  i minori , che  vi 

radino  * Giouanni , ilquale  era  d} ingegno  acuto , r\  \ 

rifilo  fesche  in  neffuno  modo  voleua  andare  ♦ Ma 

Pier  Gentile  huomo  di  fidi  natura , evacuo  d’o*  Pier  Cene 

gni  colpa , volentieri  andò , promettendo  di  rifi*  tile  huomo 

rire  a fratelli  ciò  che  il  Legato  gV  impone  fife, giwrn  di  facile 

to  la  fera  à fan  Seuerino , fece  il  Legato  ferra « natura. 

re  le  porte  à do  che  niente  potejje  ejfcre  rifi * 

rito  à Camerino  ♦ La  feguente  matina  Genti* 

le , & Berardo  intefo  il  tutto, fanno  chiamare 

Giouanni  in  Camera  di  Gentile  , & quiui  con 

afpre  parole  lo  riprendeuano  , che  egli  tenta * 

ua  tutte  quelle  co  fi  contra  la  Chiefa , per  lequa*  , . •:.{  *3 

li  tutti  ne  hauejfono  andare  in  mina  . Rijpo* 

fe  Giouanni  , lo  non  intendo  co  fa  , che  tu  di*  ,,X'. 

ca  , par  mi  che  tu  fógni  : e dette  quefle  parole,  \i:\ 

vfiì  fiora  di  Camera  • M<<  certi  or  dinatiàBe*  . w 
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guerra  a Gioudruii  Antonio  principe  di  Tòfane. 
to , perche  fiuoriua  i Catalani  . II  Capitano  fu» 
era  Iacopo  Caudora.Mapè  difigi  , & eflremi 
caldi  percolo  da  continua  fibre,  fu  corretto  tor 
nate  a Cojenzd doue  in  pochi  giorni'  morì,  noti 
ferina  fimmo  dolore  di  tutto’ l regno  5 perche  era 
Principe  molto  clemente , & Inumano  .A Iphonfi 
era  in  Sicilia  con  grande  armata, fierando  d’effe* 
re  chiamato  in  Italia , oda  la  Regina, o da  la  para- 
te auerfit  a gli  Angioini  ♦ Philippo  molto  lo  con*  P hilippo 
firtaua  ài  venire  in  Italia , llche  ficea , non  per * co  fitta  Ai 
che  le  fir^e  dèi  . Rè  creficejfcno  in  Italia 3ma  per  phonfi  à 
mettere  quefia  paura  à Venitiani.Maqueflo  fu  venire  in 
manififlo  ne  tempi  figuenti,  perche  fpfjfi  furono  Italia ♦ 
in  diucrfi  fintene  : e l’uno  contra  la  falute  de  1 
l’altro  molte  co  fi  macbinaua . Nientedimeno  la 
morte  di  Lmìpj  gli  diede , grande foranea.  Per  ' * 

ilche  non  cejjaua  con  varij  premij  far  fi  glinemi* 
ci  amici , b con  varie  cofi  impaurirgli  * Wenitia* 
ni , & fiorentini  collegati  : con  fimma  infiania 
trattauano  con  Eugenio , che  à la  gtterrd,cbe  s’ha  Prancefio 
uea  à fire  contra  philippo , fi  (fi  Capitano  Fran*  pgato  da 
ce  fio  Sforma,  promettendo  per  quefio  ogni  gran  gl’ Orato* 
premio. Gli  Oratori  di quejìa  lega, di  Philip*  ri, de  la  le 
po  erano  à Todi  intorno  a Fr  ance  fio , eia fium*  ga  è di 

no  s’ingegnaua  con  grandi  premi)  tirarlo  à la  fua  Philippo 
parte . Ma  vedendo  egli  in  quanta  autorità  già  ad  ejfire 
Piccino  fiffi  aprejfi  del  Duca , e deaerando  non  pio  Capi* 
che  ejfirgli  fiuperiore , ma  non  potere  equiperar*  tam. 
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lo  : e temerlo  de  U emulatone, ée  fùote  ejpretrat*. 
Capii  ani, dite  mino  de  non  Idj dare  Ic  co  fi  certe , ? 
per  incerta  foranea, & comejfi  àCattabriga ,&*• 
d Con  tur  no, quali  banca  a Urente  aprejfo  ad  Eu* 
gerùofihecon  Jolen ne  jlipulatione  fermino  quanto* 
haueuano  di  comijfioneMche  eta,chcl  Cote  rima [ 
neffi  Gonfaloniere  di  [anta  Cbieja/ome  prima  era* 
frante  fio  & fife  fitto  dal  Papa,&  dal  collegio  de  Cardina. 
Gofilonie  U M arche  fi  de  la  Marcha  d'Ancona#?  perpetuo 
re  de  la  Vicario  di  Todi/?  di  Tofcanell.i ,t?  di  cene  al * 
tbiefa  mar  tre  terre,  che  baneua  in'Tofcana , Z?  nel  Ducato* 
thefe  de  la  Valtre lafriaffia  la  Cbie fa  ,&da  V emani , t3k 
marchi  p?  da  fiorentini  fijfe  condotto  per  dui  anni' con  tra 
fetuo  yica  mila  caualli #?  mille  finti , & fi  (fi  loro  Capitano 
rio  di  To«  generale  ,e  cheldlegasfobkligdJfilà  difèndergli 
di  Rè*  tutte  le  co fi, che  haueua  in  Italia  fatta  quella  con « 

uentione, Eugenio  gli  cornandole  moueffi guerra 
ài  Eortebr accio, sómo  inimico  de  la  Chiefiilquale 
teneua  molte  terre  de  la  Chiefa  in  Tofana^,  & nói 
Duratotele  le  quali  le  principali  erano  liuoli,Mon 
f . tejiafcone  , A fcifi , Citàdicajìello  ♦ Va  quefti 
luoghi  con  continue  correrie  danneggiaua  tuttofi 
paefi . Il  Conte  Erancefco  fece  fare  vn  Ponte  in 
• sul  Tenere,  per  potere  piti  facilmente  foce  onere 

quelli, che  nel  patrimonio  erano  off  e fi  ,perchene 
guado  alcuno  fi  trouaua , {?  nejjuno  ponte  vi 
N otta  fin  rejldua  intero  ♦ N>  v’ era  copia  de  nauili  ♦ TVomò 
ma  di pó*  adunque  nuoua , (?  imfiata  firma  di  ponte* 
te*  . Pece  fire  otto  canapi  groffijfimi lunghi  quanto 
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età  la  UgbezK*  dèi  fiume  ; Negli  manco  a qtie* 
fio  lamateria,perche  il  paefe  di  Fuligno  n’abbon « 1 
datpoividiflefe  fii  alberi  legandogli  a le' pile 
dèi  minato  ponte  ter  da  l’uno  cr  raltro  lato'* 
ne  tirò  due  piu  alti , quali  faceffero  ftonda\  c?\  * 

ogni  co  fa  coperfe  djajft,cr  in  colonne  di  legno ; * 
lequali  ficcò  nel  fiume  firmò  il  ponte , a ciò  che * . 

per  la  fua  lunghezza  non  vacillale  * Diede  que* 
fio  ponte  flupore  a gli  huomini  per  la  celerità ,cr  ‘V’  5 

facilita , che  apparve  in  edificarlo  ♦ Per  quetìo  a* 
dunque  p affò  le  genti  molto  commodamente . ìn  Leinfgne 
quella  Vrimauera  gli  furono  portate  da  Firenze  mandate  à 
le  bandiere  d’Eugenio, de  Venitiani , cr  de  Fio*  Francefco 
rentini  con  grande  pompa , CT  magnificenza ,cr  Capitano  * 
con  quelle  gran  fommade  Fiorini  d’ orOiLapecu*  fila  lega, 
nia  jù  pofla  in  Cortona, crii  Fortebrdccio  }per*  ' 
che  era  di  natura  molto  millantatore,cr  ne  le  pa* 
rote  djpro,cr  acerbo , diceua apertamente , che  di 
quella  ne  voleua  la  fua  parte  ♦ Nientedimeno 
benché  il  Conte  Francefco  andaffe  pél  Perugino 
i Cortona, e d’indi  ritorndjfeà  Todi ’ con  genti 
fcielte,cr  bene  in  ordine, & egli  fùffe  auifatodèl 
tempo, cr  dèi  viaggio, fimpre  fette  firmo  in  A< 
fa ft.T  ornato  a 7 odi, diede  denari  a fuoi, àrtiche 
con  celerità  fuffmo  tutti  ad  ordine.  Apre ffo  coduffe 
T aliano  Forlanojlquale  già  era  di  gran  fama  con 
fecento  caualli  ♦ Impero  che  Micheletto  era  flato  Micheletto 
chiamato  in  Puglia  da  laReginate  Lorenzo  già  chiamato 
aggravato  da  la  lunga  età, khaueua  la  fiate  le  fùe  in  Puglia* 
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genti  a Erancefco  erdft  ridotto  in  ferrar* , 
laquale  haueua  eletto  per  fidia  de  fuoi  virimi  an * 
*■  ni*  Subito  che  Vherba  fu  grande  a la  Campagna , 

il  Conte  congrego  legenda  la  Fraticella  filafieU 
■t  . lo  "vicino a lodi: Poi  con  grande  ordine  mojfi 
ver  fi  Afiifi  ♦ Era  quella  Cita  per  le  genti  di 
«ànv.  Fo rtebracio , & per  la  natura  dèi  luogo  molto  fir 
te.  Ma  il  Conte  benché  non  haueffi  fferanTjt 
poterla  per  fir^a  vincere, nondimeno  tentauaper 
Trdncefio  ogni  via  di  tirare  il  nemico  a fare  fitto  d’arme ♦ 
tenta  ogni  Po [eia che  hebbe  acquiflato  alcune  Cajìella,po fi 
via  per  ti * i campi  in  quel  luogo , deue  è il  tempio  dedicato 
rar  il  ne*  ànojìra  donna, & doue già  fù  il  domicilio  di 
mico  a fan  f rance  fio  doue  egli  hebbe  le  vi  [toni  de 

fato  d’ar  gli  Angeli  ,llperche  è detta  [anta  Maria  de  gli 
me*  Ange'i.Di  quindi  JpeJfo  corretta  il  Conte  infìno 
d le  porte , & il  nemico  rinchiufio  prouocaua  à 
. battaglia  ♦ Ma  ejffo  inferiore  di  fir^e  nonvfiiua 
di  fuori* In  quejlome^q  crefceua  ogni  giorno 
la  filma  di  Piccinino , che  veniua  con  molte  gen 
ti  di  Lombardia  in  Romagna  che  manderei* 

le  con  parte  de  le  genti  Francefico  fuofglio  in  Tó 
fcana.Però  piacque  ad  Eugenio, & à fiorentini, 
francefico  che  l:r  ance  fico  Sforma  la [cuffie  l’im  prefi  contra  For 
laficia  fin i tebraccio , & venifji  a petto  a Piccino  : perche  te* 
prefi  con*  meuano  che  non  figgiogaffie  quelli  Signori, che  in 
tra  Forte*  Romagna  vbiòiuano  a la  Chiefia , poi  veniffeò 
braccio ♦ in  Tofana  ,òne  la  Marcia  ♦ Ma  Erancefio  Sfar* 

< tr  \a  molto  premeua,cbe gli  pareua  per  la  jua  parti* 
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tacche  tuttofi  bucato  rimanere  in  preda  dèi  nemU 
co , muffirne  fe  trance (co  Piccino  fi  congiugne f* 
fe  con  F oYtebraccio  ♦ llperche  lafciò  L ione  fuo fra  L eoe  Sfar 
fello  con  mille  cavalli,!?  cinquecento  fanti  a guar*  V la  fidato 
dia  de  la  provincia  : a ciò  che  dijènde  ffeè  Todi * a la  guari 
ni,!?  gli  altri  popoli*  Et  ottenne, che  Eugenio  fa-i  da  de  la 
teffe  ire  à Lione  il  Vitcbefio  con  le', genti  de  la  provincia* 
■Chiefà , lequati  erano  contra  M ontefiafeone  * Or* 
dinàte  quejle  cofe  Erdricefco  Sforma  cavalcando 
per  quello  di  Perugia,!?  di  Ca fello  j venne  al  B or 
■go  a fan  Sepolcro , !?  alloggiò  lungo’ l Tevere, il 
quale  era  molte  bdjfoMa  venedo  repentina  piog  Pioggia  ., 
•già  t farebbe  gran  parte  de  lo  ijfer  cito  dal  diluvio  per  laqua 
■fommer fo.fe  Madonna  A mphrofina , laquale  pof  ? lt] u gran 
fededvn  C afelio  ne  le  radici  dèi  monte,!?  dot * deaccrefci 
ia  per  lungo  vjòdela  natura  dèi  fiume, non  hauefi  mento  del 
fe  a jpror.i  battendo  mandato  vno,che  Vduifafft,  *Ieuere ; 
che  di  fubito  fi  leuajfeMauea  già  hauuto  l’acqua 
a le  mani  Erancefco , per  andare  à tavola , quando 
il  meffo  gimfex  e già  il  Tevere  credendo  cornine 
• ciana  av fare  delefue ripe,!?  con  horribili  onde, 

!?  immenfa  rapacità  allagare  la  citcofidnte  pid* 
nura*  D imoflrb  il  mejfoin  quanto  pericolo  fi  irò 
uditorio , fe  di  fubito  non  leuauano  campo  ♦ ! bum * 
que  con  gran  tumulto  chi  piglia  l’ar  merchi  racco * F rdneejco 
glie  le  tende , finalmente  ciafeuno  togliendo  queU  fi  Iwd  con 
lo,  che  più  Jlimdud,  fi  ritraheua  a più  propinqui  leghi  per 
colli,  Vperche  non  fidamente  de  cavalli f?  de  cor  il  diluuio 
ri  aggi , molti  rima  fono  fommer  fi  dal  diluvio  ♦ del  fiume ♦ 
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M a dnchora  non  pochi  humini  iVdnnegaronò'l 
*.*  ' In  tanta  difficultà ì&confiifmed’ogmcofifis’ 
">V  --  praitenne  la  notte , laquale  in  egri  caforaddop * 
catcshD  - pw  /rf  paura  , pacarono  con  moka  anftfr 

i fà  * Dopo  chiarito  il  giorno  meglio  eia  feuno  coi 

;i  • nobbe  i fuoi  danni  ,gr  da  maggior  dolore  fa 
, rono  opprejjì  ♦ Ricercando  trouauano  ogni  Invi 
go  ripieno  di  motta , er  di  ghiaia jin  firma , rfa* 
■»w*  fi  conc ficea  doue  jufifiino  flati  alloggiati . Ne 
de  le  cofie  perdute  appariua  vn  minimo  vefifgio ; 
Diede  queflo  cafio  non  minore  rotta  ài  Conte,che 
Dani  grb  fi  foffrro  flati  rotti  da  nemici . Onde  fu  cofìret* 
dijfiimi  del  .fo  à fare  più  giorni  ne  medefmi  btoghi, 'tanto 
. Conte  è de  che  rdffttaffe  V efferato  ♦ Sentendo  poiché  Piedi 
le  fue  gen  nino  era  già  in  Romagna } in  tre  grandi  giornate 
fi  per  * il  di  pafjo  Vapennino  ; & ginn fe  à C e fina , & quiui  fi 
luuio ♦ congiunfe  con  Qifmondo , Pandolpho , ^ 

tefia  fratelli  t Voi  andò  a petto  à Piccino, che  yoì 
lena  pafjare  il  fàuio  * Era  il  nemico  nel  Eorliuejè  y 
er  offendo  openione,che  egli  per  le  montagne  vo * 
leua}  fendere  in  Tofana, gli  fice  tagliare  i paff t 

* v & attrauerfare  alberi , & altra  materia  > & poi 

fui  gente  à la  guardia  ♦ Ma  perche  haueua  molto 
; minore  numero  de  Soldati , che'l  nemico ,mettea  il 

Samo  in  me^Ko , affettando  le  genti , che  gli  don 
ueuano  mandare  i Venitidni  i ¥iorentini*Non 
venendo  quelle , Piccinino  ogni  giorno  bora  tent  ' 

• tana  pafjare  il  fiume , bora  Vapennino  ♦ Già  Wà 
da  Val  tramane  dèi  monte  armato  Eòrtebraccio , 
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da  Uà  chiamato, à ciò  che  gli  aprifp  U vi/.  Il  Cote  Ponte  fot » 
vedendo  che  gran  tumulto  hauea  ad  eccitare  la  ve*  to  da  Frati 
Tinta  di  Piccino  in  To [tana ,gr  nèl  Bucate, co  ogni  ce  fio  apre/ 
or te.gr  non  fen^a  pericolo  dèi  fuo  efferato  s’indu  fi  Cefind. 
flriaua  ritenerlo.Oltra  diciòfice  fare  vn  Poterci 
no  a vn  miglio  a Cefetut p quello  madaua  di  la 
dal  fiume  k ficcomàno,gr  alcuna  volta  ficeuano  al 
cune  fcaramucce,  Ne  molti  giorni  dopo  afjàltando 
F race  fio  Piccino, gr  Sacromoro  da  Parma j Sacco* 
mani  furono  rodi  da  Troiolo,et  da  CiarpeQoe.che  > - - • 
foceuono  la  fcorta,et  Sacr amoro  ju  pficongrdpte  • > ’ 
de  fuoi.ìl  numero  depfi fu  cèto.cauaUiMalorte*  i 

braccio  poi  che  videeffcrglichiufi  tutti  ipafft,fi 
torno  a Cafìellj.Tra  tato  è ani  fato  p molti  mefft  da  Ji  Signor 
Corrado  Trincio  fignor  di  Foligno, eòe  Leone  Sfir  di*  Foligno 
Za,che Frdcefcohauealafdato con  pte de  l'infinte  duifi Forte 
ru,e  caualleria  a la  guardia  nèl  Bucato  facilmente  braccio  - 
fi  poteua  opprimere, e prederemo  tutte  fiegcii,pe s che  vegbi 
rò  che  no  era  firte fiato  negl'altoggiamenti,nÒ gli  à trouar 
guardana, rtó  ficenanfi  le  fattinellete  che  no  man*  Lione » 
àaua  fiori,  fiie,gr  ogni  cefi  era  amminiflrata  con 
fimma  negligeva  Jortebraccio  incotinente  che  ciò  Fortebrdc* 
hebberifiputo.pfàlapiu  fi  edita  cauallienafi  mno  ciò  va  à 
He  ne  la  prima  vigilia  de  la  notte, & à piu  lunghe  trcuar  Lio 
giornate  ch'egli  pò  di  giorno, e di  notte  canale an*  ne  a Vim * 
do, va  à ritrouar  Leone, et  in  picciolo  fiacio  di  te*  previ fi>  • 
po  fitto  circa  fiffanta  miglia  circa' l mezze  giorno  Celerità  di 
armò  nèl  capo  del  nemico, ilquale  punto  no  hauea  Fertebrac* 
de  gl' aver  fari  alcun  penftero ,, Rimandogli  molo , ciò ♦ ♦ • 

G nj 
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tronf  } dà  lui  lontani , incanto  è di  firmato  Leone  in  fé* 
p e fi  da  me  con  tutti  li  fuoi  Soldati  dormenti/  fintarmi 
Vertebra*  finzf alcuna  riffìen^a  fu  prefi  con  buona 
tjo*  parte  de  fici . Pochi ffimidi  loro, che  nel  principi 
pio  f diedero  à fuggire, filuaron fi  in  Monte  Fai 
co  C afelio  vicino , tra  quali  fu  Francuccio  da 
• *:  ' y'  fin  Setterino  Capitano  decaualli , huomo  firte , è 
pronto  di  mano  Fortebraccio  impatronitoff  de 
gl alloggiamenti  de  nemici  -,  fidando  fi  ne  l’aiuto  ' 
Fortebrdc < de  Folignati  va  a lo  affedio  di  Monte  Falco  Ca* 
cbajpdia  Hello  dèi  ducato , non  molto  fontano  da  FolignOi 
moteEalco  quelli  de  la  terra  fi  difèndono  come  ponno  il  me* 
glio , è ricorrono  per  aiuto  ài  Vitelle  fio  t ma  come 4 
Monte  Fai  non  veggono  il  ficcorfi, è già  mancandogli  ogni 
co  fi  rende  co  fi  nece firia  per  la  foro  {divezza , fi  rendono 
a Forte * ài  nemico  faine  le  perfine  * Francuccio, qual  fite* 

braccio*  neua  fimo  per  la  fide  datadàl  nemico, fu  am* 

- . mozzato  dahuomini  mandati à ciò  da  Fortebrac* 

Fracuccio  ciò  fitto  mano  per  inganno , e tradigionex  non 
è ammazzi  lungi  dàl  Campo  ♦ Gonfio  Fortebraccio , e fitto 
Zjtto  fitta  per  quefla  vittoria  più  infoiente  riuolfi  Vanimo 
la  fède  di  fio  àie  co  fi  de  la  Marcha  Anconitana , e là  di* 
Lortebraa  termino  di  condurrei è jprcito  ,&  affali to  il  pae 
rio*  fi  di  Camerino  di  primo  impeto  occupa  alcuni  Ca 
fìelli , che  gli  fi  danno  volontari  amente, ficcheg* 

F ortebrac  già  di  ogn 3 intorno  tutto  ’l  pae  fi , e finalmente  fin * 
rio  mole i tendo  che  incamerino  Cita  non  fitroiiauaguar* 
fla  Carnee  dia,  la  comincio  con  le  correrìe  -a  tr a/tagliare , à 
tino*  ciò  che  figgiogata  quella  gli ^ fiffe  più  aperta  la 


(TERZO 

firada  per  andare  nel  Marchigiano . Fù  Vaniino  di  < ^ *r 
Pr ance  fico  per  cosi  fatta  noueìla  molto  addolorato,  . V fé 

perche  oltr a la  prigionia  dèi  fratello,  e la  morte,  r 

e la  dijper filone  de  Soldati , temeva  cbe’lvincito'i  Doglia  e 
refiuo  nemico  tirati  i Camerinefì  ne  l’openion  fua,  tema  di 
non  andaffè  ne  la  Marcba  a diflurbare  quella  prò * Frane  e fico 
uincia,che  fi  trouaud  fionda  guardia  \ e per  effier  di  Sfèrra  ♦ 
fua  natura  molto  mobile  paventata  da  tumulti 
de  la  guerra  non  gli  la  fèffc  ribellare  ♦ Pero  ad  i V e r, inani 
fianca  del  Papa  ottiene  daVenitiani  le  fuegen-  danno  fue 
ti, lequall  d’indi  à poco  fiotto  Gattamelata, e Taci*  genti  a . 
deo  da  Efie  Capitani,  condotte  con  gran  celerità  francefilo, 
fi  congimgono  con  l’effiercito  fiuo  ♦ Fiorentini  di 
poco  inamj  haueuano  mandato  C hrifiophcro  da  Chriflo  * 
Tolentino  figlio  di  Nicolò  con  duoi  fiuoi  fratelli  phoro  da 
Giovanni,  e Ealdouino  à guardare i pa fifi  de  Val*  T dentino 
pi,à  ciò  che  i nemici , come  fi  di[fe,non  penetra  ffie  capitano 
ro  in  Toficana  Trance  fico  ,eper  dare  con  fiomma  fa  Fioren* 
celerità  agiato  à Camertoni  amici  fuoi , grauemen  fifa 
teopprejfi,eperouiare  ài  pericolo  deMarchigia * 
ni  haueua  desinato  per  quella  andata  T haliano  Thaliano 
fòrlano  ,e  Manno  Bai  ile  Capitani  vecchi  deca 5 fidano  e 
halli  con  le  genti  loro , à cui  haueua  aggiunte  an  Manno  ba 
che  alcun’ altre  compagnie  de  cavalli  ♦ Forzato  lo  rile  manda 
effiertitocon  le  genti  auffiliarie  de  Venitidni  ,fà  ti  in  la 
cofloro  andare  à veloci ffimi  pajfi  in  laMdrcha , Marchd « 
e loro  mofira  quello , che  fia  la  mente  fiua,Di  fu* 
bito  che  gionti  furono,  fi  congiun fiero  con  Aleffdn  < 

ito  Sforma  fratello  difrancefico  ,c}je  eraà  la  - 


» 

; (LIBRO 

Aleffan  c guardia  ài  quella  provincia , gr  hdueua  oltrd  dui 
àro  Sferza  gento  cavalli  eletti  tra  molti,  e fatta  vna  fceltaitt 
vacontra  tutta  la  provincia  con  Jperan^a'  ài  felice  auenfc 
tenebraci  mento  allegri  $3 affrettano  andare  contra  nemici . 
ciò*  Tortebr accio  con  ogni  sferro  combatteva  il  capo 

del  monte  non  molto  lontano  da  la  Citarle , nulla 
fapendo  de  la  venuta  de  nemici , fidato  fi  ne  fuoi 
alloggiamenti  fini  fimi  per  il  fi ito  dèi  luoco , e 
ne  le  fòrze , e ne  V animo  fuo  non  paventa r*  Ma 
i Capitani  Sfòrzefcbi  con  grande  animo [ita }paf* 
fate  le  diffcultadi,  afireZz?  de  luocbi  lo  a fiali 

fortebraa  tano . Fortebracdo  xkc, bavetta  diterminato  tener fi 
do  Sfèrza  nei  peccati ,e  penfiuadi  fiflenere  l’impeto  de  ne* 
to  d com*  mici , ijf  ugnali  li  ripari  da  Sfèrre  [chi  ,fu  sfvr* 
battere . Zato  a combattere , e non  molto  fojlennero , ma 

ff  arti1  qua  elafi  volfero  in  fuga , i Sfòrzefihi  fe* 
ramentegli  per figuit  aitano , e di  loro  ne  prefono 
fortebrac « gran  numero . Ma  come  Fortebracdo  vide'  inchi * 
rio  [ùgge*  nare , e cedere  i fuci , e la  cofa  del  tutto  perdu  * 
ta , meffe  ogni  fieranza  di  fua  finezza  ne  la 
fuga , & andando  ad  vna  firada  trouo  la  via 
angufia  occupata  da  la  fuggente  moltitudine , 

- • onde  piegò  ad  vn’altra  fretti  fi- ma  , da  laquale • 

caduto  il  fuo  cavallo  egli  ruinò  giu  in  vn  preci * 
F ortebrdc*  pitio  à baffi  .La  fretta  per  lo  più  èfinza  lume , 
ciocci  ca * e ferina  previdenza  }tie  meno  attenne  a chi  lo  fi* 
vallo  ruma  gtdtaua  Chriflophoro  fèrliuefihuomo  d’arme  de 
giù  d\tna  Alefiàndro  portate  da  vn  gran  cavallo  iflrabcc*. 
baìza*  co  in  quel  luteo  wedefim  , e di  fitbito  sbalza 

•'  i\ 
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I fi  piede  t e sementa  adòffi  ài  nerico  ♦ Torte*  Animo fità 
braccio  punto  d' animo  non  fi  perde  con  l'uno  di  Torte* 
ginocchio  in  terra  ^e con  ValtroHeuato  fe  forbita  braccio * 
ri^drft  in  piede  battendolo  prefi  con' la  ma 
ito  lo  fuadeita  à render  fi  ad  Aleffindro  , ma  con 
gran  ferocità  d'animo  rifbofe  non  ejfire  anche*  Rijpoffa 
rd  tempo  di  render  fi  Recando  pure  d'ufiirde  coraggio* 
le  mani  dèi  nemico  per  benefìcio  de  fuoi  y che  fidi  torte 
fiiggv.tano  o che  combatteuano  : e com'era  d'a*  braccio ♦ 
nimo  feroce  due  volte  lo  firifee  conia  ponta  de 
la  (padanela  fàccia,  Perlaquat  cofi  di  nuouo 
fu  gittatoin  terra  da  Ckrifìopkoro  tutto  acce  fi 
d'irdfhauuta  perovna  ferità  mortale  in  vn'oahio: 
e coft  mezfo  morto  fu  portato  in  s'un  feudo  ad 
Aleffindro , e manda  fi  a curare  dentro  di  quel  Ca  !;  * ' ' 

/M/o  , che  egli  haueua  affediatO , ne  molto  dopo 
fendo  portato  à Camerino , morì  .Tale  Ju  il  fi*  Morte  di 
ne  di  Tortebracch  ,fbre^ator  di  tutte  le  leggi  tortebrac* 
burnirne , e dittine , e pero  per  finitore  de  la  Ghie*  ao* 
fi  Romana  in  tutto' l tempo  di  fua  vita  , Ale  fin* 
dro  & H F orlano  guadagnarono  le  bagagHe  de 
nemici in  breue  fù  ricuperato  tutto  quello , che  A 

Fortebraccìo  tolfià  CamerinefuD'indi  vanno  con 
Veffirrìto  ad  Affifitne  la  cui  Rocca  era  p i * Alefsadro 
• giorte  Leone  Sfirza}per  ilche  li  terrazzani  pri * va  ad  Affi 
ni  d'ogni  Jperanza  di  ficcar  fi  fin^a  molto  in*  fico  l'ejfir 
àugure  fàtua  la  moglie  di  Tcrtebracdo  ,e  la  cito  & è li 
\robba  fi  diedero  ad  Eugenio  Papa', coft  ju  li*  beratoLeo 
forato  Leone  ♦ Venuto  Vani  fi  in  Romagna  di  ne  Sfiata* 
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quanto  eira  p affato , tanto  più  trance fcó  fu  de 
allegrezza  ripieno , quanto  Vicinino  amaricatoì 
Onci?  attenne  che  tra  pero  Jpacio  di  tempo  sì 
Tacerne * rinouo  la  pace  tri  Venitiani  } fiorentini  3 
unta  tra}l  il  Papa  3 chiufò  fuori  Nicolò  M archefe  dd  E.<? 
Papa  Veni  fle  ♦ Tali  erano  le  conditioni  de  la  pace  3 che  I* 
tiani  e fio  mola,  e quanto  haueua  in  quella  regione  occupa* 
reatini*  to  Pianino  ,fùffe  venduto  à Papa  Eugenio , e che 
Pianino, & ilreflo  de  le  genti  di  P hilippo3ch’erd 
no  in  Romagna , morate  fu jfero  in  Lombardia . 
Il  perche  francefilo  non  fendo  più  in  prouincia 
nemico  alcuno 3 pajja  il  fiume  fauio 3e\  riconciliato 
Antonio  Antonio  Ordelapho  Signor  di  torli  col  Papa  me « 
ordelapho  nò  l'efferato  jùo  in  confini  de  Bologne  fi  * Laqual 
Signor  di  co  fa  rifaputa  da  fattifla  Cannetolo3capo  de  làfrt 
• torli  ricon  tione  Cannetola3odiato  dal  Papa  ijfiaurito  incon* 
iHiato  còl  finente  fuggì  de  la  Cita  de  : & Antonio  E entiuos 
Papa*  glia  capo  de  l'altra  fittione3per  opera  di  cui  s'erd 
hauuta  la  Citade3era  flato  accolto  da  la  moltitudini 
né  in  la  patria  con  molte  maniere  di  fegni  d'alle* 
grezza  : ma  dopo  non  molti  giorni  per  commefi* 
Antonio  flone  di  Baldajàrre  da  Offida  governatore  per  il 
Bf tiuoglio  Papa  in  Bologna  fù  decapitato  3fenza  dir  Idea* 
dicapitato  gionipercke3&  innocente  * quefla  Jceleratezza  cru 
dele  atroce 3&  indegna  alienò  gV animi  de  molti 
in  quella  Citade  da  la  beniuoglienza  > e da  la  fede 
del  Papa  l francefio  per  la  partita  di'Picimno 
paceficata  la  Romagna/ihauuta  Bologna3ridotte 
le  genti  fica  Cotignu ola  paterno  Caflello  de  h 
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PLoìnagnd  andò  con  vna  [celta  compagni*  eie  fuoì 
d Fiorenza  a vifttare}&  * bafeiare  i piedi  ài  Papa:  Erancefeo 
bonoreuoliffimamente  accolto  jù  da  Fiorentini  }e  da  Sforma  va 
Eugenio :e  benché  egh'fùffe  intento  àlecofe  grandi 9 à Fiorenza 
e grani, pur  nondimeno  per  fodisfneimeto  de  la  pie  ài  Papa* 
be,cui  amò  fempre  fece  far  gioflre , eir  altri  fimili 
flettaceli  co  quali  fi  lego  granimi  d’ognvno  in 
più  fi retto  noao  d3 canore  ♦ Inedite  le  cofe , che  era 
venuto  àEioren^aà  trattar  col  P apj,fe  ne  tornò  a 
r efferato, e perche  fòpraflaua  Vinuernat alando  in 
la  M archa  a le  Stante  ad  inuernare  ♦ Mentre  così  Erancefeo 
vanno  le  cofe  de  la  Romagna , e dèi  Ducato  ,'Gio*  va  in  la 
uanna  finita  la  feconda  etade  iflituitofi  herede , e Marcha. 
fucceffore  nel  regno  Renato  fratello  di  Lodo  ideo , Mortella 
qual  dicemmo  di  fopraeffere  morto , venne  ài  fine  Regina 
di  fuavitd.La  morte  di  cofìei  eccitò  in  quel  regno  Giouanna ; 
maggiori  tumulti/he3l  primo  Jl  Papa  ameni  co:  Monitione 
me  principali  de  popoli  dèi  regno  i Napoletani , del  Papa 
tbe’l  regno  de  la  Sicilia  di  qua  dal  mare  di  Meffi:  à N apole* 
na , era  de  le  ragioni  de  la  Ghie  fa  Romana , e che  tini, 
non  fi  fòpponefjero  ad  alcuno  Réfe  egli  fecondo  la 
cofuma  antica  non  lo  haueffe  diputato  ,e  dichia*  ■ 
rato  tributario  de  la  Chiefa  Ro manate  che  per  que 
jla  cagione  manderebbe  là  Giouanni  Vitellefco  pa * 
triarcha  Alefjàndrino  con  le  genti  fùeMa  i Baro*  D iuifioe  t 
ni  del  regno  e tutte  le  Citàdi  (ludiando  à le  difeor  granimi  t 
die,à  i tumulti  inchinauano  à diuerfi  affetti . A leu:  Baroni  del 
ni  voleuano  Renato  Angioino ♦ Altri  Alphonfo.Al*  regio ♦ 
iti  quello jche  fujfe  dichiarato  Rè  dal  Papa  Napo* 
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le  toni  rifpofiero  a i Legati  apo fi  olici, che  per  neffum 
modo  non  voleitano  ricenere  il  Legato  Vitelùficat< 
ma  Renato  loro  Ynico  Rè  Giouanniantonio  Prin* 
cipe  di  Taranto , ilquale  l'anno  auanti  opprejjo 
da  guerriera  flato  fintenuto  da  Alph  onfio,cr  ha*, 
netta  prefio  Capotta  il  Cafìellanc  gli  haueua 
dato  ld  Rocca  itT’altro  Giouàniantcnio  Luca  di 
Seffa  j Cbrijlophoro  Gaetano , Conte  di  tondi & 
francefilo  Conte  di  Loreto  mandarono  ad  Alphott 
fio , promettendogli  che  in  brieue  bar  ebbe  il  Rea* 
me  j fi  lui  veniffe  preflo.Alphonfo , il  quale  haue a 
farinata  pronta  ,fiubito  nauigò  in  P rorida, &• 
lfchia,lequali  I fole  fono  vicine  a Napoli, & dopo 
ne  liti  di  Seffa  te  pofle  le  genti  in  terrari*  dal  Si * 
gnor  e ricettato  qui  con  ogni  diligenza  condii * 

ceuanuoui  Soldati*  Tra  primi  hebbe  Or  fino , cr 
il  Conte  ÌDolceda  V Anguillara,  quali  fi  fuggi* 
rono  dal  Vi teìb fico  con  le  lor  genti  d’arme. In  que 
fio  me^o  Micheletto  Attendolo,zr  Iacopo  Gau* 
dora  per  commeffimi  de  Napolitani  affcdiaua* 
no  Capotta  il  Principe  di  Taranto , chev’ea 
ra  dentro  « Gaetani  temendo  non  poter  refiflere 
a fi  potente  Rè , dimandarono  aiuto  a P kilippo, 
& a Gcnouefi , a ciò  che  potefficro  confiruare  la 
loro  Cita  al  legitimo  Rè  ♦ il  perche  Philippo  vi 
mando  francejto  Spinola , con  trecento  fanti, con 
v na  nane , £r  vna  galeazza, & con  lui  andò  Ot* 
tolino  z°Ppo  fiuo  oratore , a ciò  che  con  ogni  arte 
alienajfe  i Laro  ni  da  Alphon fo,&  facefficgli  beni * 
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«èolt  ì bLÙNmttM  quefli  accrebbe  mbltoVani * 
mo  aGdctdni.lUhe  molto  fi  molefio  ad  Alpbonfo* 

Vero  l’dffcdi'o  damare  da  terra, fferando  che 

hditutoqueQd.il  porto  fuo  gli  farebbe  molto  opor* 
tuno,per  acquiflare  il  rejlo  dèi  reame  ♦ Era  da  Al* 
phonjòin  forma  affidatala  Cita, che  nejjuno  ne  Gaieta  afe 
poteua v [ciré  Alche fintedo  iGenoue  fi, benché  giu  fidiata  da 
dica  [fiero  e fiere  imprefia  (òpra  le  fue  forze, no  dime * A Iphonfio* 
no  muffirne  per  confòrti  di  P hilippo  determinar o * 
nojòccorrerla  * Moueua  iGenoueft  la  or er gogna 
d’abbandonare  quel  popolo, che  era  rifuggito  à la 
loro  fède,cr  la fidare  l 3 imprefia  con  vergogna  M o* 
ueuàngli  le  genti  lequahjoco  auanti  v'haueuono 
mandàteMoueuagli  le  molte  ro bieche  varano  de  r '.‘x  ; • 

loro  Citadini  mercatanti . llper  che  fanno  armata,  . 

éedodici  naui/y  Capitano  Biagio  A[]areto,huo * Biagio 
mo  piebeoi,  ma  di  gran  virtù  ,Alpkonjò  fientendo  huomo  pie 
quejlo  , arma  quattordici  nani  fcelte  di  ventiquat*  beo,  ma  di 
tro,<(y  empiete  de  Soldati.Hauea  il  Rè  gran  copia  gran  virtù 
d’huomim , quali  fferan^a  dèi  premio  a lui  ha* 
ueua  tiretti  di  molte  regionLlmpero  che  gran  m * 
mero  de  la  Spagna  vlteriore  cacciato  da  le~pa>ti,  r . . 

erano  rifuggiti  i lui,fferado  e fierc,quado  che  fia, 
rejìituiti,et  de  la  citerioi  e, tiUi  M dionea  et  di  Mino  Alphonfò 
rie  a, qua  fi  tutta  la  nobiltà, & giouctù  haueuano  da  molti  i 
da  princip  io  fieguitato  il  Ri  in  Sicilia  : e nel  regno  nobili  je.+j 
no  fio  Io  quelfTfie  affettavano  pena  de  loro  errori#  guitato*^1  . 
itero  erano  dia  le  pi  fiati  tacciati  da  la  patria, ma 
' debora  cfl\,cbt  creàeuanofi?  egl  baueffe  ai  erre  . 


Alphonfi 
primo  de 
tutti  va  in 
nauein  ar 
mata. 


fatto  d’ar 
menauale ♦ 


Nómi  R ^ 
goneft  • 
prefi, 
Rotta  de 
V amata* 
A Iphonfi 
prigione . 
Rèdi  N a* 
uaraprig^ 
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R èvohudnocòn  quejlo  beneficio  acquiflare  la  fu  a 
beniuoglienz^a .Et  oltre  d quejli  haueua  Soldati > 
molti ,<&  d pie , & d cauallo . De  tutti  quejli  fcelfi 
fe  mila, quali  fi  fero  ne  le  naui , oltra  quelli, che  vi. 
/lattano  per  consueto  .Et  deio  che  gli  altri  non  te* 
mejfono , volle  effire  egli  il  primo  ad  ogni  perirò * 

10  i Montando  lui  in  naui, montarono  infteme  Gio* 
uanni  Rè  di  N auara,^  H enricc,gr  P ietro  infan* 
te  f rateili  dèi  Rè, O*  tutti  i Baroni,  A'  quali  parete 
brutta  co  fa  non  ejfere  compagni  d loro  Rè  in  ogni 
fòrtuna.Scontrolji  V armata  Genouefe  con  le  quat* 
tordici  naui, evadici  Galee  dèi  Rè, d Rifila  Pon* 
tia.Eù  quejlo  il  giorno  fettimo  d’Ago/lo . N èl  pri* 
mo  ajjalto  Genoueft  filamento  con  noue  nani  re* 
ftjlerono  a tutta  Ramata  Catelana  .Tre  ne  lafcid 

11  peritijfimo  Capitano  indietro, lequali  fi  sfèrra/* 
fino  pigliar  vento  d diuerfo  cor  fi  te  difio  fate  al* 
quanto , crederono  i'  Catalani , che  effe  figgiffi  * 
ro.ll  perche  flimandoft  già  vincitori , con  ogni 
sfòrzo  frigneuano  i Genoueft , erano  con  due 
naui  d ciajcuna  de  le  loro  .Ma  poi  che  le  tre  dèi  re 
troguardogid  ere  fendo  il  (vento , con  tutte  le  vele 
vennero  contra  nemici , ogni  fieranz,a  di  vincere 
tolfino  d gRauerfiri . Ne  molto  interuado  fu , che 
tutte  leRagoneji  naui  furono  prefi, eccetto  che 
vna,chenela  zuffa  il  vento  Icuodinan^i  d ne* 
mici.Pietroj  ratei  minore  d’Alphonfi/iceuuto  da 
vna  Galea  : fuggì  in  Sicilia.Eurono  in  quella  zuffa 
prigioni  dui  Rè,Alphonfi,<&  Giouanni,&  E\en* 

rigo 
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rigo  figlio  d’Alphonfe , principe  de  la  militìa  di 
fan  Iacopo  Al  Principe  di  Taranto,??  Quello  di 
Sejjà , lofia  d'acqua  viua  > Antonio  figlio  dèi  Con 
te  di  Fondi  & più  che  cento  Baroni  ,<&r  dugento  \ .. 

buomini  d'arme  : molti  altri  huomim  di  con*  i 

to  ♦ La  preda  J u tale , quale  rade  volte  è in  bai* 
taglia  di  mare  * Biagio  dopo  tale  vittoria  con 
l ’ ma , t?  l'altra  armata  nauigo  in  Gaeta , gr  cn*  v • * 

trò  nel  porto , dette  in  fretto  luogo  tenne  venti  * • 

cinque  grandi  nani  Alche  fu  cefi  mirabile  à chi 
le  vide*  Ma  quando  le  nouelle  vennero  advn  tem 
po  & in  Gaeta eir  in  campo , il  popolo  di  Gaeta 
infiemeron  le  genti, che  varano  de  ‘Genouefi  a fi 
[aitarono  il  campo  , eir  non  vi  fi  facendo  ulema 
rififen^a , ogni  co  fa  kebbono  in  preda*  A Vìnca 
già  di  tale  rotta  maggior  dolore  prefono , che  non  Gaetdniaf 
fu  la  letitia  di  Phiìippo  , & de  Genouefi  : perche  [aitano  il 
giudicauatio  , che  per  tale  vittoria  nejjun  riparo  campo  e 
juffi , che  e F hilippo  non  occupa  jfe  lo  imperio  de  metteno  o* 
Italia, pure  che  fàp  effe  v/are  tanta  vittoria* Tra  gnicofiin 
pochi  giorni  Biagio  condujfe  d Melano  i dui  mina* 
prigioni  ,??  tuua  la  notile  gente  * I khe  jù  mol 
to  moleflo  a Genouefi , dolendo  fi  d'efjìre  jtati  fio 
gliati  di  fi  merito  triompho  * Alphonfo  fu  Jhuma  Mphonfi 
riamente  ritenuto  da  ? Filippo  ,&•  dopo  alquanti  prigione 
giorni  hebbe  f acuità  di  parlargli  nel  Caftello  di  fiumana' i 
porta  Xfibia  ydoue^r  infinite gratie  gli  rendè  de  mente  lice 
lahumanità,  er  liberalità  Jaquale  in  ver  fi  lui  hai  unto  da 
(tea  vfita  * U con  ogni  efficacia  gli  raccomandò  Philip  po. 


H 


A' 
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lui/fto  flato  fio,  & con  fua  or  adone  in  firmai 
yiego  V animo  di  Philippo,  che  dipojìo  ogni  oc 
Verfudf\oe  dio , & emuktione , gli  diuenne  amico  ♦ 'Dicono 
’Alpho f0  molti  che  Alphonfi  gli  dimoflrò/h’l  ReRinieri 
Philippo  in  breue  occupatoti  Reame  di  Napoli , non  reflex 
;■  ..  rebbe  in  fino  a tanto , che  non  mouejfe  ò Carlo  Rè, 

o alcuno  Rrencipe  di  trancia, a torgli  lo  flato*  ~ 
Et  rammentogli  quanto  GiouannigaledTjo  fempre  - 
bornia  temuto  la  loro  potenza.  1/  perche  conchiu  ; 
dea  : che  la  vittoria  deGenouefi  hauea  'a  giouare . 
a,  Erancefi  nona  lui,er  che  in  fua  mano  era, 
torre  & dare  a Erancefi  il  Napoletano  Re* 
gno  ♦ Ver  lequali  parole  commo jfe  Philippo  a va- 
lerlo rimettere  nel  Reame  ♦ Era  di  gran  prudera 
Philippo  za,  Philippo , & riuoltauane  V animo  fuo  Varrò * 
di  grd  pru  ganzai  de  Eranceft , quali  nel  Segnoreggiare  non  . 
denta*  erano  contenti  ad  alcuno  termino , fipra  gli 
altri  haueano  in  odio  i T alianti Adunque  per  iflin* 
guereogni  memoria ,&  foninone  d'odio, fice  pa 
rare  a Genoua  fui  grande  nani, con  lequali*  il  Rè  po 
Amba  fri  ac  teffe  tornare  ne  la  fua  patricuOltra  queflo  fece  ve 
tori  t Gae  nire  a Melano  gli  ambafiiadori  de  Gaetani , quali 
tanievenu  erano  venuti  a Genoua  , a ringratiare  iGencuefi 
ti  d meldo » dèi  beneficio  riceituto ,<&  con  molto  ragioni  gli 

fuafe,che  era  loro  vtile  dar  fi  ad  Alpho  (d.Dopoce 
lebrata  la  lega  con  Alphonfi, lo  rimando  a Genoux 
molto  honorat  amente, Stette  il  Rè  piu  giorni  in  por 
touener  e, per  affettare  Don  Pietro  fuo  fratello  con 
le  Galee. Imperò  che  auanti  che  da  Melano  partijp 
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CAtuimiiRè, fumico  fuo  fratèllo  .liberi  da  Phi  ■ 

lippo  erano  iti  in  Ifiagna*  Et  i Signori  dèi  reame 

tornati  irt  patria  .rinoudrono  maggiori  mouimenti  ' 1 • 

nel  reame.Don  Pietro  auifato  dal  Prencipe  di  Ta*  tó  Pietro  ■ 

tanto  de  la  liberatone  dèi  Rè  .^pafJoinRiuiera  di  paffa  in 

Genotta  con  cinque  ndui, et  vna  piena  degratiLMa  Riviera  di 

nafcendo  tempera, quella  de  grani  fi  fepero  da  Val*  Genova* 

tre, finanzi  alterco  di  arrivò  in  portouenerefDS 

Pietro  ft  riduffe  ne  la  /piaggia di  Gaeta, doue  alcu 

ni  Gaetani  cacciati  da  la  parte  Angioina  vennero, 

gr  dierongli Jpera^a  di  potere  bauer  Gaeta  molto 

facilmente  ,/e  la  notte  t’appreffaffe  d la  Cita  .perche 

molti  male  trattati  dal  prefcnte  flato. di ftderauono 

dare  quella  ferrate  gli  auerfarq, che  erano  fen^apau  Gaeta  ' 

ra  de  nemici 9negligentemete  guardavano  le  mura ♦ guardata  *' 

Non  ptermejfe  Don  Pietro  tata  occdfi6e.gr  giunto  negligen  * 

che  fu  a le  mura.quelli  fioriu/citi  mejfcnc  di  furto  temente . 

fanti  detrogr  aperfonovnaporta.gr  gli  altri  con 

Vaiuto  di  quelli,  che  fapeuano  il  fatto, entrarono  den 

tro.Et  in  quejlo  modo  hebbe  Gaeta, Cita  molto  opor  Gaetavemt 

tuna.gr  d la  guerra, et  a la  pdce.gr  aprejfc  laqua  ta  in  ma* 

le  poco  tempo  auanti  haueua  riceuuto  tale  calami*  no  di  Don 

ta  « Diedegli  tale  occaftone  lavenuta  poco  auanti  Pietro. 

dTfàbella,  moglie  dèi  Rè  RenatoJmpero  che  morta 

ld  Regina  Giouàna, e Napoletani  mandarono  Ora 

tori  a Renato , che  di  futito  venijfe , e quejìi  tre* 

uando  per  la  rotta  de  Frdncefi  lui  effere  prigione 

in  Borgogna , condujfcro  I fabella  con  dui  fuoifi* 

gliuoli, quale  giunta  aGaeta , perche  Gaetani  già  • 1 
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Gdetdni  p bdueudno  prefi  filetto  dèi  paca  di  M eUno , la 
firo  fiffiet  configlidrono , che  ne  menafi  [eco  Ottolino  fio 
to  del  duca  Oratore , fitto  fiecie  di  volere  vfire  il  fio  confi * 
gito  : Don  Pietro  filmando  e fiere  vtile  di  non  par* 
tire  de  la  terra}mand'o  le  Galee  al  R èycon  legnali 
venne  a Gaeta  ♦ Per  quefìe  cofi  , & altre  fimili  ir * 
ritati  gV animi  de  Genoueft , cantra  a Pbilippo 
congiurarono  : e capo  de  la  guerra  ju  Francefio 
Spinola a dodici  giorni  di  Dicembre  prefi  Y<tr 
Optici  * mi , veci fino  Opinino  Alzata  gouernator e ri* 

ito  gouer*  dujfinfi  d libertà*  In  quel  tempo  Fakrianefi  imi * 
natore  di  tando  l’ejfimpio  di  quelli  di  Camerino  loro  vieini - 
Genoud  tp  fien fino  tutta  la  famiglia  de  Chiauegli , laquale 
Vhilippo  con  crudeltà , & auaritiagli  fignoreggiaua.Fra 
vecifi*  già  opprefio  da  eflrema  finettu  Tomafi  Ghia  * 

; uello  loro  Signore , il  cui  figliuolo  maggiore  Bat* 

Battigia  tiflaper  paterna  indulgenza  gouernaua  in  luogo 
C hiaueìlo  dèi  padre  *Cofiui  volendo  Jpendere  fipra  le  fue 
Signore  di  facultà,fi  volgea  ad  ogni  tirannica  rapinale 
F abrianoe  riguardaua  le  diuine , ne  le  bumane  co  fi.  Le  fie* 
fuoicojlu * leratezze  di  cui  tanto  incitarono  granimi  de  Fa* 
mi*  brianefi , che  finalmente  inducono  dodici l de  fri* 

mi  à congiurare  cantra  tiranni , & ordinarono 
che  in  vn  giorno  filenne  r.èl  tempio , dotte  i Signo 
H ora  data  ri  fi  ragunauano  con  tutta  loro  famiglia  ài  diui* 
à tagliare  no  vjjiao , il  figno  d’ affiliargli  fu  fi , quando  i ' 
à pezv  i Sacerdoti  cantando  dicejfiono  nèl  credo  & incar* 
Signori  di  natoseli  de  fiiritui  fincto.  Adunque  in  quella  ho* 
Fabriano * ra  corfino  i congiurati  con  le  Jpade  in  mano , 


. QjVAR 
inati^i  a? altre  con  fiputac 


rimi , che  fi  trouo  vnò,che  per  fcelefiiffma  Ubi * 
dine  tolfe  la  virginità  ad  Yna , poi  cheH’bebbe 
morta.  Et  in  feomma  di  tanta , & di  fi  felice  jfanU 
glia  non  rima  fi  alcuno  ,fe  non  Guido  jlquale  era 
ito  in  militia  ♦ Con  fi  crudeleoccifionei  ridotto  in  Rr ’brianej 
libertà  Edbridno  , chiamarono  trance  fio  per  SU  danno  fi  t 
gnor  e , perche  temevano,  che  effendo  i Chiavelli  trance  fio 
congiunti  con  molte  famiglie  d’Italia  per  affini * Sfirqt. 
t a.,  alcuni  non  vendicajfiro  la  lord  difiruttfane ♦ 

H il  Conte  trance  fio  non  gli  recus'o } perche  ve* 
deua  3 che  molti  gii  harebbono  tolti ♦ 


go  parldr?  /o  conobbero  fedele  ài  T aliano, gli  afa 
firmarono  che’l Conte trdncefeohauea concepito  Allude  de 
grane  odio  in verfoT aliano, & fingevano  molte  camerìnefi 


uea  à conficcare , vccijbno  i 

li  di  fua  famìglia  che  v’erat 

cafà  loro  te  crudelmente  vccijmo  u rejio}non  per * 

donando  ne  àfeffb  • ne  ad  etade.  Aggiungono  ah 
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V E L L I di  Camerino  mandan 
' do  ad  obliuionele  nucuamente 
• Q.  finte  conuentioni , cominciavano 

« #v-  • v «.  \ n ■». 


a penfare  di  .nuova  guerra  * tra 

ito  à Camerino  vn  Cacelliere  dèi  " } 

A < . - * 


Galiano  ♦ Quefloju  chiamato  in  ficreto  parlamene 
t0  da  de  Principali , eir  poi  che  con  ìun* 
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cagioni, per  lequali  facilmente  lo  crede jfcfmalmen 
te  conchiudeuanno,che  al  tutto  il  T aliano  con  gran 
de  diligenza  fi  guarà  affé  da  lui.  Altrimenti  era  in 
manifijìc  pericolo  de.la  yita  ♦ Oltra  <t  ciò  ojferiua* 
no , che  s’egli  fi  volejjt  ridurre  per  fua  ficurta 
dentro  la  terra, effi  fempre  lo  fàluerebbono.Jntefi 
qitefio  il  furiano, & perche  non  hauea  anchor  mu 
tato  la  fède,)  ifèrì  a francefilo  quanto  dal  Canceb 
Sdegno  di  fori  hauea  intefòM  Conte  mojfo  dagiuflo  sdegna 
Corte  fra  manda  à Camerino , & fece  ragundre  il  popolo , 
rejcoverfo  & a quello  public amente  ifj'orre  quanto  erafegui 
camcrineft  tot  finalmente  commanda,cheò  ejft  pubicamente 
punifchino  quelli, che  beino  con  tanta  fraude  men 
tifo, ò veramente  gli  mandino  et  lui , a ciò  che  gli 
poffa  punireMa  yedendoche  effiVuna,i?  Valtrd 
co  fa  dinegarono, dilibero  vendicar fene  con  Varme ♦ 
. Onde  raguno  di  (ùbito  l3effercito,che  era  i le  Jlan 
dèi  M e fedi  Cenalo  caualcb  ne  loro  terreni , 
da  principio  prefe  Mutia , & focheggiando  i 
Cafali  da  ogni  parte, meffe  gran  terrore  à quelli  di 
Camerino  ♦ Le  Cajlella , che  fi  donano , riceueua * 
quelle, che  faceano  refiflenza,vincea  per  fòrza, & 
conccdeuale  in  preda  à Soldati . P ofefià  campo  a 
F race fio  à Seraualle , oue  hebbe  maggiore  difficulta , che  non 
Campo  eraVopenione  fùa. Nientedimeno  pianto  le  bom~ 

SerrauaUe.  barde , gr  in  molti  luoghi  la  sfafcio  ♦ P erilche gli 
huomini  di  quella  abbandonati  da  ogni  Jperanza, 
finalmente  s3 arre  fono  .Vinti  da  tanti  mali  i Cajr.ee 
■'  ; • . rinefi0mandarono  Oratori, quali  ogni  colpa  volta* 
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Mono  In  pochi ,&  gli  altri  come  innocenti  ifiufiua 
*io,e  per  vltimo  dimàdauano  la  pace, con  qnalump 
condition  il  nemico  impone ffi  loroJl  Cote  benché 
■co no [ceffi  di  che  fupplicio  juffiro  degni, nòdimeno 
veli?  vjare  piu  toflo  humana  mifericordia,che  fine 
ragufiitia,et  accettagli, no  immutddo  alcuna  co  fa 
de  primi  capitoli , eccetto  che  volle  in  fua  potefla 
Serdualie , & alcune  altre  Caflella , a ciò  che  fe  di 
tuiouo  volefferc  rubéllarfi^nancaffic  loro  la  [acuità* 

Compcflc  le  cofi  di  Camerino,rimandò  i'jùoi  à le  F rdncefco 
flange, & egli  andò  a Fabriano, doue  poi  che  s3 era  andato  a 
dato  , anchora  non  era  flato  ;Prefe  gran  voluttà  de  Fabriano  ♦ 
la  belila  de  le  mura  , & degli  edificiiMa  non 
minore  de  la  frequenta  dèi  popolo, ilquale  & per 
rtumero ,&  per  la  copia  degli  artefici, & de  mere 
canti  era  tale, che  non  fólamente  fi  poteua  equiperd 
re  a molte  nobili  Cità , ma  anchora  preporre , poi 
paflò  Impennino, & venne  al  Gualdo, qual  CafleU 
Io  è nel  Ducato, no  lontano  à Nocca, & daGualdo 
ritornò  à Ofimo  : e con  ogni  diligenza  preparaua 
quelle  cofe,che  haueffiro  ad  efficre  vrìli  à la  guerra, 
perche  già  era  follecitato  da  Eugenio , che  tornaffi 
ne  la  Remagna ♦ llperche  non  anchora  pacatala 
Primauera; venne  con  poche  /quadre, ma  con  tutte 
le  fanterie  àSinigaglia, e qui  ajpettauailreflo  de  Oratori  di 
lo  e ffcrcito  Mn  queflo  messogli  vennero  Oratori  Signor  di 
da  Antonio  degli  O rdelaphi  Signore  di  Forlì, ilqua  torli  à 
letemèdo  p molti  indicii,che  Eugenio  no  gli  volefi  trance  fio 
fi  mouere guerra,lo  pgauajdr  p l'antica  amicitia,  Sfuria* 

H iii 


UBRO 

eST  per  U congiuntionedèl  comparatico , che  fot 
"Pontefice gli  commandaua , che  gli  motte ffcguer* 
reprima  che  mone  fi  glie  ne  dèjjc  qualche  attifà, 
a do  che  non  fitfie ài  tutto  frrottiflo  z A che  ri * 
Rifrofìa  fpofi  il  Conte  trance  fico,  che  niente  fapeua  che 
del  Conte  animo  hauefie Eugenio  ver  fodilui  f ne  da  e ffoha* 
trace fio  a uea altro  commandamento  t fe  non  che  comeVher * 
g Foratori  'he  fufiro  ere [cinte , veni fi  in  R omagna  con  l 'e fi 
fercito  t e confort  ma  Antonio , che  fe  dèi  Papa 
alcuno  fo  fretto  hane  fi,  con  ogni  indufiria  sin* 

1 gegnajfe  placarlo ♦ V Itimamente. , gli  promeffe  non 
gli  muouere  guerra , fe  prima  non  lo  sfidafie. 
Pòchi  giorni  dopo  venne  in  Romagna , & pofifi 
non  lontano  da  Forti , dotte  tanta  openione  era  di 
pace, che  et  i Soldati  andavano  ne  la  Cita  per  tut* 
te'  le  cofe  a loro  neceffarie,&  i F orliuefi  fenica  fu 
fj:itione  alcun  a v fonano  in  campo , & liberamen- 
te attendeuano  a la  àgricultura  ♦ Hor’ecco  che  di 
Comefja  < fukito  non  ì1  a frettando  tal  co fa  i Commeffarij  dèi 
nj  dèi  P a*  papa  che  erano  in  campo  , commandano  al  Conte 
pa  cornati  jn  n0me  dèi  Pontefice , che  fin^a  altra  denonda 
dano  a laualchi  come  nemitoin  siti  Portine fe.Rimafe  non 
Fr ance  fio  mediocremente  perturbato  il  Conte  di  tale  come f : 
che  vadi  fionc/jrrifrofeà  Commeffarij, che  caualcherebbe 
siti  Portine  fecondo  i commandamenti  dèi  Papa  ♦ M a che  vo* 
fi  come  ne  letta  al  tutto  e (fintare  le  leggi  de  la  guerra.,  le* 
mico,  quaii  vogliono , che  inanzj  che  la  guerra  fi  comin * 

ci , il  nemico  fi  a sfidato  *1  Commeffarij  fiottano' 
formi  xèl  propofito , che’l  campo  di  fubito  s’acco* 
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fldffe  a la  Cita , &r  fcorreffe  per  tuttofi  Contado , 
perche  contra  contumaci  di  [anta  C hefia  è lecito 
y fare  ogni  perfidia  ; F rance  fco , Uguale  giudicano, 
nefiund  infamia  potere  effir  maggiore  aVbuomo, 
r he  rompere  la  .fide  ,fiaua  firmo  ne  la  fintene, 
affermando  che  per  nulla  mancherebbe  de  la  fide 
data  muffirne  a chigliera  amico  : e per  vn  trom'- 
tetto  notifico  ad  Antonio , che  dopo3l  terzo  gior 
no  gli  mouerebbe  guerrUQueflo  Wd  mole  fio  a tutti 
gli  Sfirzpfchi , perche  liberalmente  vfàuano  quella 
terrain  tutte  lecofea  loco  oportune  in  fino 
a gran  parte  de  la  notte , cheti  di  figuenteera  il 
principio  de  la  guerra,  & ej fi  andarono  ficur  de- 
mente ne  la  Citi , <&  Citadini  in  campo.Ke  pre> 
fono  gli  Sfòrzefchi  tale  allegrezza  di  quefia guer- 
ra , quale  fuole  arrecare  lajperdnza  de  la  preda ♦ 
Venutoci  giorno  Franco  [co  andò  a campo  a F orlini 
popolo , & in  breue,con  le  bombarde  hebbe  la  ter- 
ra , er  per  forza  prefi  la  rocca  t Poi  andò  a Ro« 
rhojilqual  Cafiello  non  è lontano  da  F orli  vn  mU 
glio,&  mezzo-indi  fiorreua  tuttofi  paefe,&  fini 
za  alcuno  fioretto  da  ogni  parte  adduceuano  pre 
de  , In  quelli  mede  fimi  giorni  vennero  eir  Gif  * 
mondo  Malate  •!  a da  Rimino , ^‘‘Domenico  fuo 
fratello  da  Ce  Jena , congiunfiono  le  loro  genti 

conlejfercito  dèi  Contese  me  ficolati  tra  cofloro 
erano  molti  villani  Cefenati  , quali  erano  graui 
nemici  di  quelli  diForlinipopolo  per  antiche  dU 
ficordie , controuerjie  de  confili  di  quelli  dui 


Guerra  in * 
timata  ài 
Signor  di 
Forlì  , 


Francefco 
Va  a capo 
a Forlì,  e 
lo  pigli <*♦ 


M alatela 
fi  cogitino- 
gono  còl 
Conte ♦ 
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popoli , e però  v fauano  ogni' crudeltà, non  fe  afe* 
• jtendo  ne  da  gl3  incendi]  de  gli  edifiài , ne  dadi * 
imo  dltro  danr.o  ♦ llche  per  ciò  che  era  alieno  da 
la  militare  confuetudine , molto  fioretta  a gli  Sfar 
^efchuOndev fatano  grani  parole  ne  villani , che 
guafia farro  le  cofe , che  non  fi  poteuano  difèndere , 
concio  fio  che  gli  huomini  etiandio  di  formati  non 
ardirebbono  re  filiere , & che  era  mani  filo  fegno 
di  vile  & fiminile  animo  fare  ingiuria  a chi  non 
Comeffa''  potata  difènder fu^uefie  pa  ole  veniuano  agli  orec 
ri)  del  Pd*  chi  de  CcmefJartj.Per  Me  faarlaudno  fcr  di  Frati 
pa  fa  aria  ce  fio  dèi  fitto  ejfircitoicome  di  quelli  }che  ne  r et 

ito  di  fr  a*  tamente.ne  fèdelmente  face  farro  la  gtterra  pél  Pon 
cefco.  tefice, quale  infamia  molto  fu  molefia  aFr  ance  fot 

' , e diterminò  purgar  fi  da  tale  fufaitione.Uaueano 
i Forliuefi  fatto  {leccati bafìie  manzi  a la  por* 
ta.che guardina  in  capone  d’indi faefac  volte  afa 
faltditano  i nemici, & grande  incommodo  a quelli 
dauano  : e quando  non  poteuano  pittrefiflere  , é 
faht  amento  dentro' à quelle  fi  riduceuano «♦  Adunque 
il  Conte  con  huomini  d’arme fanti  a pie  feltiy 
& bene  armati, quando  i nemici  non  l’afaettaua* 
no  fa  la  faroiteduta  affai  tb  le  baflie , & perforate 
forliuefi  le  prefe  : e cacciò  in  fuga  i Forliuefi/?  molti  ne 
in  faga*  prefe, perche  quelli  di  ■ dentro  temendo  che  i nemU 
ci  mefiolati  co  fuoi  non  entra  faero  dentro  t chiù * 
fono  le  porte  à l’una,&  a l’altra  parte  Ma  muo* 
uemi  la  nouitàdela  co  fa  ch’io  narri  quello,  che 
■■  ne  mede  fimi  giorni  adtuenne  ài  Cortte.Erdno  li 
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biade  mature,??  quéi  della  terra  vfóuano  con  bt<o 
\n  e [corte  à mietere  ili  Contelcon  molti  condottieri 
Jpejfficaualcaua  a JpaJfi, circondando  le  biade, le* 
quali  erotto  fi  alte, che  donano  gran  commodita  a 
chi  volejfi  metter  fi  in  aguato  * Entrando  adunque 
per  vna  ria  flretta , laquale  da  ogni  parte  haueua 
Sgrani  molto  altifivn  tratto  fi  [toperfono  i nemi * 
ri  dinanzi,??  di  dietro  Ma  guardando  diligente * 
mente, poi  che  neffmo  de  Malate fii, quali  folo  cere 
cauanoyi  videro  : di  fubìte  gittate  l’arme  in  ter * 
ra,corfono  ài  Conte,??  con  merenda  baciandogli  Amoretto* 
la  manojchiedeuano  perdono, Furono  le  parole  lo*  ^e\\ad’al 
rocche  no  erano  pofli  in  aguato,per  nuocere  à lui,  fMM  * °rii* 
ilquale  erano  certi,che  mal  volentieri  fitceua  guer*  llefi  yer fi 
ra  à Forliuefi,??  per  la  cui  filate  ynetterebbono  la  ll  Conte . 
propria  vita,ma  per  offendere  i M alatefii  loro  per 
petui  nemici*  dopo  quefie  parole' fi  partirono, ha 
uendogli  Francesco  humanamente  filutati  ♦ Ma  il 
Signore  di  Fori/ , vedendo  fi  ogni  giorno  piu  pre* 
mere,??  piu  mancare  le  co fi  nece\jarie,ne  haucn*  . 
do  Operanda  d’aiuto  alcuno,??  confortandolo  F ran  ^ 

ceJco,che  voleffi  cedere  à la  firma , ??  rifirbarfi  • * 

le  fiflanzje  neceffarie  al  vitto, piu  toflo  che  indarno  * • ' 

affaticandoli  logorarle,  fi  diede  ài  "Pontefice, filiti 
i Citadini,??  egli  con  ia  [uà  robba  ♦ Hauuto  Forti 
Eugenio, volle  che  Francesco  venijfiin  Bologne  fi*  Nicolò  Pi 
la  cagione  che  lo  mouea,diceuanoeffire,chete * cino  parti 
meua,che  Nicolò  Piccino  di  nuouo  non  veniffia  toin  Lom 
| turbare  la  Romagna, effindo  già  partito  di  Lom*  bardia* 
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bdrdia  venuto  ti  Parmegidna*  Ud  molto  di* 
uerfo  con  fig  lio  era  ne  Panimo  dèi  Papa , come  poi 
fi  conobbe, imperò  che  era  volto  in  opprimere  Yran 
R omdricu  cefco  ♦ imperò  che  hciuendc  Eugenio  già  ricuperai 
per  dta  da  taRoma  ,&rper  la  morte  diBortebr  accio  ribattiti 
fi ugenio*  te  le  cofe , che  teneva '*  & finalmente  nacqui fiata 
Bologna, vedeva  che  niente  mancava  a la  fu  a fi  Ih 
cita  , fenon  ribattere  la  M archa  , & Poltre  terre , 
che  teneva  il  Corte.  A quello  lo  confi rtquono  mol 
ti , quali  coh  ogni  ìndvfìria  hauettano  ter  tato  alte 
nare  Vanirne  fio  da  Tran  te  fio , Tra  quali  era  Bai 
Baldaffdr  dafjàrre  dà  Cffida  Intorno  di  per  iter  fa  natura , & 
re  da  Oj jfi  ad  ogni  feci  emetta  pronto , ilqualein  què  temi 
da , e fuoi  pi  h arnia,  molto  la  grana  dèi  Pontefice , eir4  non 
cc fiumi ♦ era  di  picciola  autorità  appi  ejfc  di  luuCÒBui  elet « 
to  à quefio  : tei  fi  le  genti  Ecclefiafliche  t e P iergio 
anpjolojlqttale  poco  aitanti  F ugenioper  far  que 
fio  baitene  condotto  , e moffè  gu  ridà  Conti  di 
Cunio  , che  teneuano  Utgo,&  alquanti  altri  Cd * • 
Afiuti  a di  jlelli  t & à Yran  cefco , ilquale  era  già  in  Bologna 
commefja*  fe , chiefe  parte  de  le  fise  gènti  ,non  perche'di queU . 
rio  del  Va  le haUèj]? ki fogno , perche  andana contr a debbole 
pa  cantra  nemico  ,ma  per  diminuirgli  l’effcrcitoà  ciò  che 
Brancefco ♦ fuffe  piu  debbole  per  la  fua  fallite  in  quelle  cofe, 
c he  centra  di  lui  / ordinduan&Trancefió  che  nien 
te  di  quefio  fiorettava  , benché gli  fuffe  moleflo , 
che  contraVhonore degnità  fua , e (fendo  Qen 
'■  • > faloniere  ♦ Ad  altri  fuffe  commeffa  la  fiomma  de 

la  gue  ra , e per  ò nel  fino  cojfietto  ; nondimeno 
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1"™  °»nifrel‘‘u>>”°  dè!  Venie  fa,  diedri 

- do  h J7r  °r  FM'| “facfia  guerra, riehieden, 

/ ‘ -'™  ' fi'01  Soldati  .Ealdafare  trottai  do  Valdafldr-. 

£5r. 

f/ r Meefeofa, ale  mence  fifattando 

il  ^ **  £*«  « S 

£ * , emi  de  fami  Cortili  vennero 

Ln^^r ’fM  hmt°  .filayemita  loro  fu 
ter  J\  Mei  con  figli  ,&U  mente  ditrancefio  & 
come  ,1  carneo  %m,iper  pigli*  macie  del  " ' 

Ibcetì  tfaelo’  d°?V:Wf  fi,mor‘‘.failMi,&  CortigUe 
fa  <llim *7%??, *7*  ™f*»faehie,  ni  venuti 
L * £'*  m4ra\Jc  l esercito  armato,^  ovài',  di  Bolo* 

rranrei",'["7/^re ’ v‘* 4 combatter  e.  gna  ine a 

ZnTet  * *gm"  d°r°  ™ ffadtdo,&  l dilrl 

«bendanti (fimo  temuto , fatale  (fa  „/,  J.ri  L. 
m mera, leghe  fi  j ^ dilette,, ole  ombra  hattea  fa. 

miti fa  fare,  fice  ventre  minoro  averto  & 

fafaotitne  le  (quadre, & le  fi,mie\„onfZ  " " 

“T‘efaln  ottimo, & militare  or-  Moflra'  de 

ÌVrt  ^Th0ra  *<"*  *1*°™*  4»«  * 

£o  A eie TrTn°  0T°'<r*>&  Zar.ee. da 
Inala-  fatfn  d‘f,derl0’VJ  faore  veduto.  riè  e da 
■a  ejhmedefimtemp,  vennero  ài  Conte  J rnn,  eoi, allo. 
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eefco  dui  huomini  de  le  finterie  di  Ntc  olb  Piccino,  ' 
molo  dudri3&  di  natura  crudeli fienche  Yhuarià 
tia  per  fi  medeftma  arreca  fico  ogni  fcelerateT* 
\a3%?  tradimento, queTn  promettevano  fi  haueffi 
ro  premio  conueniente  d fi  gran  cofit  recidere  Ni* 

‘ •>  colòjilquale  d lui  era  inimici jfimo  : e dimo franano ' 

la  cofia  dioro effire  molto  facile 3perchehaueano  li 
lera  entrata  d lui  ad  ogni  hor\:&  nejfina  guar * 
dia  fi  ficeua  di  notte  intorno  ài  fio  padiglione 3 
perche  fi  fiaua  nel  Parmigiano  fin^a  timore  alcu* 
no}ò  fifietio ,Hebte  infimma  abominatone  il 
magnami  Conte  francefilo  fi  crudele 3<&  perfida  audacia 
tiitd  dèi  aframente  riffiofi  di  fua  natura co  fiume  effe* 
Conte ♦ re  vincere  il  nemico  virilmente  con  Varmi 3 & 

non  con  tradimenti  ♦ I Iche  poi  che  Nicolò  intefe , 
benché  per  le  parti  di  tutto  gli  fijfi  nemico  3nondi 
meno  fimpre  honoreuolmete  partaua  di  lui  & in* 
gegnandofi  alcuni  maliuolijmaculate  la  fama  fua 
aprejfo  di  Philippo  j fimpre  affermaua  il  Conte 
effire  pieno  di  manfiuetudine , tydi  clemenza  & 
di  pietà 3&  per  que fio  non  dubitaua  che3l  fine  fio 
haueaad  effire  filicela  per  tornare  onde  fi  partì 
Ealdaffir * lanofira  narratone  :Paldaffarr e , ilqualeper  fua 
re  da  Of*  innata naturale  crudeltd3  niente  con  piu  ardore 
fida  atte#*  di fideraua3che  levar  fi  dinanzi  il  Conte  3di  giorno 
de  d nove  in  giorno  machinando  fraude 3 & Nicolo  d tale 
co fi  per  impreca  incitauaMa  poi  che  o perche  ài  Duca  non 
recidere  piacejfi  [3  ò perche  il  pericolo  gli  pareffi  molto 
Erancefio ♦ grande  3 lo  vide  poco  volto  d quefiol3  <(j  il  terrt* 
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^0  fuggirgli  d<e  le  mani,  prefialtri  configli  , 

& ad  altre  fraudi  dirigo  la  mente  ♦ Crede* 

uà  il  Conte  ejpre  negli  altri  quello  ,,che  era  in 

fe  : e perche  egli  in  fomma  abominatone  ,ha * 

uea  gl’inganni , e tradimenti  t quel  mede  fimo  fli* 

mona  degli  altri  ♦ Ver  laqual  cofa  cò  fuoi , de* 

quali  niente  dubitano.  Scuramente  viitea, & nef* 

fina  fronde  credeua  effere  in  Baldalfarre.il  per*  Natura  di 

che  tanto  era  facile  ,&  fimiliare  a àafchedu*  Conte  in 

no  , che  à tutti  era  facile  l’entrata  a lui  te  di*  amettere 

lettauafi  di  quejla  generation  di  laude,  che  in  ogn’uno  à 

ogni  luogo, & in  ognitempo  dejfe  libera, lui * 

h umana  audien^a  a qualunque  la  voleffe  ♦ II*  i \ 

che  daua  maggiore  fferanTjt  a Baldajjarre1,  di 

poterlo  incauto  opprimere  ♦ Apreffo  giudicati a 

il  luogo  , doue  fi  trouaua  il  Conte  e\fir  molto 

atto  al  fio  maligno  proposto  : Imperò  che  i 

campi  Sfirzjefchi  erano  in  su  la  ripa  dèi  R he* 

no , doue  è il  ponte  P oledrano , quale , perche  è 1 

a l’incontro  de  la  Romagna  , onde  facilmente 

può  venire  ogni  impeto  , era  chiufoda  vha  tor* 

re , ne  molto  lontano  da  quella  è vn  M olino, con  > 

vna  c a fetta  di  mattoni  ,&  il  padiglione  dèi  *Con 

te  toccauale  pacieri  di  quejla  cafa,doue  fi. focena*  Vuoco  tro 

no  le  notturne  guardie , & dèi  continuo  v’ erano  uato  da 

fiochi. qui  foleavenire  il  Conte, ve  fendo  fi  quando  Baldxffir* 

vfcia  dèi  letto, & qui  daua  benigna , lieta  au*  re  jj  veci* 

dien^a  a Soldati.Stimò  Baldajftrre  hauere  trottato  dere  il 

commodo  luogo  d’ scadete  il  Contedlpercbe  mejfe  Conte* 
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di  furto  dotici  ottimi  balejìrieri , ne  U torre  ♦ M4 
il  Contener  figreti  mejfaggieri  Ju  auijàtodaBo 
logna . che  Je  non  mutano  ài  fubito  i camp , & 
con  gran  diligenza  fi  guardale  da  tradirne/, ti  jn 
brieue  perirebbe*  Ut  quello  3 che  Fauiso  Jsicolao 
frante  fio  Cardinale  di  Capod  3ilquale  ne  difj'c  alcuna  cofà 
auifatcdàl  de  balejìrieri , ne  fapeua  in  che  modo  gli  fi<ffe  pa 
Cardinale  rata  la  morte . Il  Conte  intefo  quefio  3 come  ap * 
c li  Capoa  pance  l3  alba, fin-^a  dimojìratme  alcuna  de  la  ca* 
de  le  infi * gione , per  laquale  fi  partiua,mo)fc  i càpi.ty  yen* 
diedi  Bai  neàCafielguelpho*Ìielaqualcofaju  noto  à tutti 
dajjàrre ♦ quanta  ftijj'e  la  fiua  manfuetudine , mefiolata  con 
fomma  prudenza  }quale&  Jt.&  i fuoi  conferito 
da  tradimenti  di  Baldajjarre  * Et  potendo  Veffira 
cito  d'Eugenio  a fe  nemici ff.mo  trapalandolo  ài 
tutto  disfare  non  volle  ,à  ciò  che  ciajiuno  inten* 
dejfe  j che  la  cagione  de  lo  intiouare  le  cofe  non 
era  nata  da  fi3ma  da  Eugenio:  per  il  mez^a 
Baldajfar*  di  Baldajjarre  * Ma  Baldajjarre  vedendo fi  ingan* 
re  fuggita  nato  da  la  fua  fferanza3<&  Erancefio  fuggito  lil 
gli'vnd  oc  pericolo, effirfi  ridotto  in  luogo  ficuro  , di  nuouo 
cafioe  cer  Jcrijfc  à Osicelo  Riprendendolo  che  per  fua  negli 
ca  l'altra . gerita  F rancejco^  Jìto  et  à} Eugenio  nemico  gli 
Lettere  di  era  vfiito  de  le  mani , ilquale  fe  fuffe  venuto , per 
Baldajjàn  nefjuna  via  poteua  fuggire  la  fuavltima  mina* 
ra  ài  Picei  Sci  ino  le  lettere  pernio  à la  Riccardina  ♦ Ma  le 
nino  inter  lettere  furono  intercede  tra  via,&  portate  al  Con 
cette  da  te  * Le  laqualco fa  non  mediocremente  fi  rallegrò 3 
francefio ♦ perche  fioperti  ài  tutte  i trattati  d3Eugenio3poteu4 

giuridicamente 
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gfuridicdmente  vendicar ft  dì  Baldaffarrejnuento* 
re  -,  & autiere  di  tutte  quefte fraudi  : e certo  nien< 
te  temeud  più/he  l’infàmiaSer  ilche  non  pareri? 
do  da  fopr  aliare  piu}caualco  di  notte  con  celeritat 
e fchifando  con  lunga  circuitione  le  [colte  de 
nemici , a ciò  che  non  fiffe  prefentito^ne  campi  de 
nemicijcirca  Vaìbagiunfi  a quelli.Fù  tanta  la  ce ? 
leritd  de  tutti  il  filentio}che  non  prima  grida* 
rono  le  [colte }che  fuoi  affikajfero  il  campo, Fan 
tatuano  giacon  impeto  Vi?rbrunoroj&  G iarpeU 
lone3quali  erano  dopo  igaluppi,  quando  il  tromc 
betto  gridò  in  nome  dèi  Conte  a nemici,  che  fi 
voleffiro  ejjère  filufpcfijfero  Varmi , & dejfino 
prefi  Raldaffarre  traditore  [celeratijfimo  * ìkhe 
sdendo  Gi[mondo  Domenico  MalateJliJj  ti* 
rarono  diparte  co  [uoi , ne  /impaccarono  de  la 
luffa*  Viergiouanpaolo , Uguale  era  Capitano  di 
tutto  /efferato,/}  meffe  con  ogni  diligenza  a di s 
fèndere  sè&  Baldafjarrej Iqua  le  era  commejjàrio. 
Dopo  non  potendo  reftjlere3maj]ime  perche  i [uoi 
erano  molto  meno  che  gli  auerfiniji  voi  fi  in  fi* 
gax  Iterando  che  fi  non  perdetele  fue  genti  in 
brieue  darebbe  tale  fupplemento  da  Eugenio , che 
potrebbe  tornare  dèi  pari  a combattere  ♦ M a con 
tanta  velocità  fu  per  [editato' da  gli  Sfirzffihi , 
che  fu  prefi  qua  fi  che  con  tutte  le  [ue  genti , Et 
tuttii  carriaggi  vennero  ne  le  mani  de  nemici  , Ef 
i Ualatefti  furono  confidati  di  tutto, Baldaffar  re 
per  beneficio  dèi  veloce  fuo  cauallo  fi  ritraffe  da  la 
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%ujf affiggi  in  B utri  ♦ Seguitaronìo  gli  Sfitte* 
fchi  ,& minacciarono  àgli  buomini  dèi  Lafiella 
focheggiar  li  & firatiai  glifi  non  donano  prefi 
Baldajjarre ♦ Onde  temendo  di  se,  cercarono  con 
ogni  diligenza  di  PaldaJJarre , quale  era  najcofo 
veflitocome  [emina Jfiarfe  di  farinate  cene  he 
molto  fi  raccomandyfoz?  molte  co  fi  pr  omette  fi 
JeJegli  camparono  la  vita, lo  conducono  ài  Con* 
te  teda  lui  fu  mandato  nel  girone  di  Fermo, do* 
uè  gli  cadde  ,dàl  tetto  vn  tegolo  in  capo , in 
quel  modo  in  felicemente,, come  meritano , finì  fvj 
vita+Venute  quefte  nouelle  à Bclogna,molto  teme * 
nano  muffirne  quelli, che  figuitauano  la  parte  de  La 
Cbiejà, vedendo  che  i tradimenti ,&  le  fraudi  già 
erano  [coperte, che’ l Lonte giufia  cagione  Ha* 
uea  di  vendicar  fi  ♦ llperche  ajpectauano  ad  ogni 
Inora  il  campo  à Bologna, & mafjime  temeuanoi 
Cortegiani , perche  fipeuano  hcbe’l  popolo  Bolo* 
gnefi  nò  era  tutto  p la  Lhiefoìmpero  che  la  parte 
de  Bentiuogli , perche  Eugenio  a gran  torto  hauea 
fitto  tagliare  la  tejtaà  meffere  Antonio,  Et  Tot 
ma  fi  Rimbeccar ij/t  [munente  i C annetoli,per* 
che  non  volentieri  patinano  la  Signoria  de  la  chic, 
[annodarono  di  fitto  à pregare  il  l onte, che  s’ap 
prejfijfi  à le  porte,promeit  'edo  di  pigliare  l'arme , 
O4  mette,  lo  dentro, & dargli  prejo  il  Papa , <(j  in 
preda  tutta  la  corte  ; e fi  pure  non  giudicale  efjcr 
cene  entrare  ne  la  Citale  ejjt  mede  fimi  piglierei 
hono  il  P apa,&i  Qortegiant , & mettere obongli 


5.^  ARTO  t €& 
ftttft  fiele  fue  inani A quefto  rifrofe  il  Con tei  de 
benché  hatteffegiufla  cagione  ài  medicar  fi  d*E uge 
nio3nientedimenb  voleva  piu  tofio  vfire  la  frana* 
turale  cleme^che  alcuna  crudeltà 3e  per  queflo  ne 
yo  tea  venire  verfo  Bologna}nevolea  che  con  le  fre 
frolle  i Bologne  fi  ò pigliarono  il  Potefice3ò  alcuno 
dono  fnceffero  a CortigianiMcbe  farebbe  co  fa  fie* 
lerata,&  aliena  da  la  religione  Chrijlianate  cheli 
lui  era  a baftan^a  hauere  ne  le  mani  Baldaffarre, 
auttore3gr  minijlro  di  tutte  le  fcelerate fraudi  3'e 
confortano  fimilmente  loro3ches’afiene  fiero  da  fi* 
mili  cofe3&  rejlajfono  vbidienti  al  PonteficeMa 
Eugenio  mandò  Legati  ài  Contener  purgare  la  fu 
frittone 3che  di  lui  hauea:quali{narr afferò }che  quel * 
losche  haueua  fitto  Baldaffarre 3non  fidamente  era 
fm\a  fuo  comandamento 3ma  anchora  contro  ogni 
fravoglia , tur  con  fra  fomma  molefiiat&cheper 
fé  mede  fimo  come  huomo  audace  3et  temerario  l'ha 
ueua  tentato , e non  ejfere  lui  ditale  mente ? che 
rapprefentando  Chrifio  in  terra , tentaffe  cofà3la 
quale  a qualunche  homo  farebbe  detejlabile3&  ne 
furia , ne  effcre  nel  fommo  Pontefice  tanta  imma 
nitd3che  gli  patijfe  l'animo  penfare , non  che  fu* 
re  fimili  co  fi  ♦ Aprejfo  che  hauendo  egli  ne  le 
mani  Baldaffarre  3 potrà  facilmente  da  lui  ò per 
fòr^a  3 ò per  amore  intenderne  il  vero  3 & che 
lui  è contento , che  con  ogni  frecie  di  tormen* 
to , ne  cerchi  il  vero  : e fe  pur  Baldaffarre  in  al* 
( una  parte  de jfi  la  colpa  ài  Pontefice , tutto  farà 
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fer  pdura  di  fupplicioj&  per  fcufare  fetfnahné 
t 71  te  non  folamente  VammOnìua , <&  confirtaua  ; mi 
anchora  fi  lecito  fiffejo  pregaua,chenon  volef* 
fe  contri  li  innata  fu  a Umanità  per  la  temerità 
d’uno  vfare  alcuna  acerbità  in  verfo  la  Chiefa, 
ihimdnita  V dì  tutte  quefte  cofe  fin^a  alcuna  perturbatione 
di  F rance*  d’animo  Francefco  bimanamente  ti  fio  fi, che 

fio  nel  re*  non  bauea  filetto  alcuno, che  quello  ,ilqua\efuffi 
fionderei  femmo  Pontefice, mai  pè  confòrti  , ò per fua foni 
Legati  di  di  Baldaflarre  ,ò  d’ alcuno  federato  ftmile  à Bah 
Papa*  daflarre,potefle  in  alcun  modo  penfare  cofifihor* 
rende , e che  interamente  riputata  ejfirgli  fidif* 
4 fistio  per  la  [enfia  fatta  ♦ Confòrto  i Legati, che  tor 

naffono,&  con  ogni  diligenza  affermajfcro  3che 
lui  era,&  fiempre  farebbe  di  quello  integro  ani* 
mo,&  [incera  fide  in  verfo3 1 Pontefice , che  pel 
fa  flato  era  flato, & che  ne  per  ingiuria , ne  per 
villania , che  da  alcuno  gli  jùjfi  fitta , mai  fi  par* 
tirebbe  dàlfuo  propofito  t e non  folamente  non  te* 
mejfe  da  lui  alcuna  cofa  ; ma  ficuramente , come 
poteua  gli commandaflè,  perche  fimpre  lo  tro * 
verrebbe  di  pronto  animo  advbidire  ,etiandio  ad 
ogni  fuo  menomo  cenno  ♦ P ofeia  hauendo  liberato 
Prdncefco  Eugenio  da  ogni  fioretto  , condufle  lo  efferato 
va  a Coti*  fio  à Cotignuola  ♦ Ne  mede fimi  tempi  temeuano 
grufola'*  i fiorentini  molto  i fioi  fuor’ufciti , imperò  che 
hauendo  effi  dato  grande  fieran^a  àlpuca,che 
gli  riufdrebbono  gran  coje,hauea  mandato  in 
Kofcana  con  grande  efferato  Nicolò  Piccino* 


» 
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On*  IWo  effi  firma  Ifrraifa  fa’etCome  ; ■ 
fij°  M 9ié<>, (he  um  impeto  non  fammi  Prancefif 
te  potejf  fojlenere , ma  lo  poteffe vìncere, lo  thia-.  m1T,  ° 
marcno  « Tofana:  e perche  era  opmione che  ÌT‘ 
Vicolo  paffiffi  ArnoJ  pofe  à fltTcZa  tini 
CaiUotraiirenze,^  mfa.uj nonpafcndo  fiZ 
ti  nemico  Lacca,  andoafuernarenèl  Pi  fimo,  là  * 

confinato  Vicoli,  da  Lucchef, , che  in  quel  verno 
andaffr  a campo  a targa , quale  Capello  era  flato  ; 
gw  de  Luccheft  t md  non  molto  duanti  Vhdueano 
occupato,  jiorentini.Haaea  non  picchia  Iterane 
%a  ìsicolo  d i [intonare  B arpa  _ nerrU*  J.rc: 


•*t  •'  <•»  k! 


fcal 

-,.vV 


jvcaorjo  vanendo  i a palìà* 

zrz  tì> & ti  il, 

era  frale  del  Contado  di  Lucca  hauere  alone 
danza  d ogni  vettouaglia . Ma  i fiorentini  difi,  Atfo  ìj 
brattano  molto  [occorrerlo  per  teneri,  Zi  , , 

Capello  v perche  dimojiràndo  LTlfy  fZt 
topohigli  altri  fiijpro  più  .firmi  ne  lafa.t  F'~ 

cTf’ée  - - 

l "V  Vicolo daFtJà, Pier Brunoro,&  Chrpeh  ■ . ' 

Ione , con  do  mila , e cinquecento  htcmini, de  cita  . 

‘ >«  maggiore  parte  per.  la  dilatiti  de  le  monta, 

^anofinttapfaeréegiudieauaperlanaa  " . 

ima  del  luogo  ejpre  f,„  v(ififIifrefò ^ 

frulla  venuta  de nemici , nientedimeno  confi , 

2* fa',  ditermino  non  famena 
J] xttdrgli,ma  anchprd  dinoti  mutpre.alcun4 
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Sferre [chi  tofa  circà  l’affcdio  ♦ Gli  SfvrTffchi  giunti  ad  Vtt 
giunti  a * Cdjlello  Jilquale  è prejfo  a Borgo, fi  riduffeno  in 
preJfiBar  tuono  ordine  con  lungo  circoito  falirono  tt 
ga*  celle  , che  foprafla  à Barga,e  ne  cacciorone  i nemi 
ci,che  lo  guardavano, & in  jù  l’alba  fcefonoèrBar 
ga.Vfefino  animo  i Bar ghe fi con  tanto  furore 
vfeiuano  fuori, che  i Brocce [chi  non  poterono  lun 
go  tempo  foflenere  l’impeto  *llper che  nonpuote 
Braccefchi  Piccinino  per  nejftnavia  ritenerli , che  con  gran 
rotti*  lo ; o,&  vergogna^  danno  non  fi  voltafjèro  in  fu 

ga,<&  perder ono  molti  cavalli , & artiglierie , 
carriaggi  .Tra  prigioni  fu  L odouico  Gonzaga, 
Lodovico  figlio  di  Giouanfrancefco  M archefe  di  Mantova , 
Gonzaga  giovane  non  folo  per  [angue, ma  molto  più  per  yir 
prigione * tu  nobile, e coflui  cupido  d’arte  militare,fù  incita * 
to  da  Philippo  in  fèma,che  di  furto  fera  partita 
* !»  - dal  padre.Honorcìlo  molto  il  Conte , & con  non 
4 • ; piccioli  doni  gli  diede  libertà  di  tornare  à furi*. 

M a Lodovico  di  fua  volontà  rolfi  militare  fitta 
Braccefchi  Prancefco  ♦ Gli  altri  Braccefchi  fogliati  de  l’or*  ' 
fogliati  mej&de  cavalli, furono  rimandati  à loro  Capita 
de  l’arme  no  4 Niro/ò  benché haueffe  ricevuto  qvefla  rottati 
de  cavalli*  nondimeno  come  era  d’animo  grande , & impet- 
titofi, perduta  la  Jperdn^a  di  Borgo, penfiua  come 
in  qualche  parte  poteffe  cancellare  la  ignominia  ri 
c emt a,Pero  r acolte  legenti,che  gli  recavano ,con 
fimma  celerità, benché  fùffe  grave  verno,caualcò, 
t?  accampo (fi  à finta  Maria  a C afelio } dèi  Con * 
tado  di  Pifa,&  fen^a  difficvltà  la  prefriE  d’indi 
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fcorrenào  infitto  à Vifa,rubbauahuomm,*?br  Stirerie  ^ 
piarne  jenendo  tutto’lpaefe  inpaura.Vurnonar*  di  ìsicolò 
dina  accozzar  fi  col  Conte,*?  con  lui  combattere.  Vicinino » 
perche  i tracce  [chi  fono  Quatti  a far  guerra?  in 
queflo  modo, che metterji  a battaglia  giudicata* 

Voi  fi  riduffe  imtunigiana  ,*?  prefe  S arcana, 

& alquanti  CafleUi  de  Fiorentini , che  fmointor 
malfarne  de  la  Magra^Verò  che  i popoli  di  quel*  , 
la  regione  ò per  paura  chehauejfono , b perche  db 
fiderà  jfeno  vfeire  dèi  giogo  de  Fiorentini  ,di  fu* 
bito  )i  donano. Adunque  il  Conte  temendo  che  gli  Vopoli  di 
altri  non  feguitafpro  Veffempio  de  vicini , *?  di  Tofana  fi 
giorno  in  giorno  ài  nemico  accrefcejfmo  le  fòrt  danno  a 
ze, benché  anchorapocaherba  fi  trouaffe, niente*  Vr acce [chi 
dimeno  v fa  in  campo,*?  in  pochi  giorni  con  le 
bombarde  infirma.guaflò  le  mura  di  fonia  Maria 
a C afelio , che  la.  rihebbe * Era  in  quella  terrdvna 
torre , laquale  corrotta  da.  frequenti  colpi  de  la 
bombardaci  fubito  in  terra  cadde , e per  mira* 
colo',  v/70  quale  era  ne  la  cima  d’effa  aprejfo  la  ; ' T'  • 
tampona , *?  con  ’ quella  focena  cenno  àgli  altri , • ■ 
che  fi  gudr  dà  jfeno  quando  la  bombarda  traheua, 
raccomandandoft  moMntotamenteànoJlradon  Miracolo* 
na,bechegli  altri,che  erano  in  quélla,rimanejfcno 
folto  la  roHtna,rimafeintiero  ,*?  filuowon  finzjt 
incredibile  fiupore  de  tutti  quelli , che  erano  di  in* 
torno  ^Ribattuto  queflo  Cafiello  ycaualcb  il  Con * 
te  in  Uinigiand  , *?  in  hrieue  tempo  riprefo 
libiche  Viccino  nel  verno  paffao  hauea  folta* 
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Vicinino  Erd  flato  già  rhtocató  in  Lombardia  Vietino, peri 
riuocato  in  che  i Venitiani , vedendo  che’l  Duca  h etnea  rotto 
Lóbardu:  la  pace,  cavalcando  Piccino  contra  i Fiorentini^ 
haUeano  mandato  Giouanfrancejco , Marchefe  di 
Giouafrn  Wntoua Capitano  daloro eletto  dopo  la  morte 
cefc0  Gon  dèi  Larmignuola  in  ghiarad’Adda,per  quello  di 
Kag<*  Ca*  Bergamo, e d'indi  fetta, vn  ponte  de  nauidape* 
Titano  de  fratori,era  pafjàto  in  siti  Melanefe.  Donde  benché 
Venitiani  faffe  flato  ributtato , & co  foretto  a ripaffare  il  fin 
dopo  U me  indietro  , & tagliareil  ponte,nondimeno  mole 
morte  del  tò  danno  fitceua  nel  paefe  dèi  D uc a. Venne  aduna 
Carmi*  que  contra  ccflui  Nicolo  in  firma  gli  fice 
gnu  eia*  voltare  lejpalle  1 che  perduta  buona  petrttde  cor 
. riaggi  , Jù  coflretto  tornare  in  Bre [ciana  ♦ llche 
finto  , lafcib  parte  de  gli  efferati  contra  Meni  e 
• v\v-  rioni ,&•  egli  torno  per  P ontremoli  imterfo  Lumie 

gtana  T /limando  fare  affai  , fe  s’ oppone  ffi  à Ve* 
umani, & a fiorentini ,in  modo  che  da  fumo , ter 
Vtcin  no  da  l’altro  fùffe  molto  riputato  * Era  Piccinino  ne 
piu  auda'-  le  grandi  imprefe,&  di  celerità , <&  d’audacia, 
ce  che  pru  de  francherà  d’animo  incomparabile, in  fore 

dente*  ma  che  era  giudicato  p iti  audace , che  prudente ; 

' ’ ' Mail  Conte  era  / limato era  di  molto  ditterà 

fir  natura , impero  che  non  oflante  che  di  grane 
de^a d’animo  a ne/Jvno  cede  ffe , nientedimeno 
neffuna  imprefa  focena , lacuale  fi  poteffe  attrice 
btrìre  più  toflo  ài  cafo.,  & à ia  fortuna  fche  à la 
prudenza  ♦ Ilperche  vergiamo  che  Piccino, benché 
molto  egregie, & eccellenti  rcofo  faeff,pur  fyeflà 
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fi  filmato  molto  inferiore  à fa  medefimo , perche 
molte  volte  fu  vinto , ®r  grauijftme  rotte  hebbe* 

Ma  F rancefco  non  fu  mai  vinto,®1  molte  nobh  f rance fo 
tijfime  vittorie  oc  quifìo*  Stana  adunque  N icol'o  a nòmaiviit 
Pontremoli , parendogli  fare  affai,,  fa  prckiiifa  to  in  con* 
che  l’e  farcito  fiorentino  non  Onda  fa  intombar*  fitto » 
dia  Jl  Conte  ft  me  fa  a far  guerra  a lucchefi , 
perche  i fiorentini  fi  per  V dntube  ingiurie, fi  per* 
che  l'anno. auantihaueano  ricettato  ti icolb.il qua  ,iyl/mn  / 

1 evenuta  à danni  loro  se  orando  torno  in  Lo m* 
bardia , lafciò  a la  guardia  de  Lucchefi  il  Moret*  L 
to , ®r  Iacopo  da  Vania , S acr amoro  da  Parma,  m-O 
.buomini  eccellenti  in  militare  difciplLia , perche  v.Q'Ai^ 
non  dubitata  ,chehauendoin  fauore  quella  Cita, 
facilmente  non  riac  qui f affa  cib  chef  fa  fa  per  fa 
to  «Andòfrdncefco  a campo  prima  a le  Cqflella  francefco 
dèi  piano,®"  tutte  facilmente  le  prefa  *Tra  que*  àleCaffel 
Jle  fu  Montecarlo  molto  ben  fornito,  di  natura  la  del  pia* 
molto  fòrte  : Poi  tanto  era  il  terrore  dèi  fuó  e far*  no,  - 

cito , che  ftmilmente acquicole  Cajlélta di  Monta*  ■.  - J."; 

.igtagr  tutte  con  jòmmdfade  configgo  a ìioren*  ■ 

tini . Ne  voglio  pretermettere  vno  fanguUre  efaem  . , . 

pio  di  ( ontinen^a  ♦ Andana  a facco.  C afanuoua, 
qual  Caflello  haucail  Conte  prefa  per  far^a , ® 
tra  prigioni  era  perfora  tirata  vnd  fanciulla  ^ ^ 
molto  bella, laqudle gridaua , thè  fi  daua  ài  Conte,  Fide  natu 
&non  ad  altri  ♦ Tal  che  temendo  quelli, che  l’ha*  ri  di  F rdn 
. iteano  rapita, l'ira  dèi  Conte,  fabito  quella  à lui  <tp*  cefo  Sfar* 
prefn  tarono.fr  a affiora  il  Conte  p erlagiouiiù* 
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ìeetdj&fer  l’ottima  complejjìone  dèi  corpo 
per-  la  militare  confuetudine,ne  lacuale  fimili  co  fi 
non  fono  riputate  dishonefle  molto  inchinato  àie 
co  fi  Veneree.  E benché  tirato  fùffi  da  la  tenera  e* 
tdj&  fomma  bellezza  de  la  fanciulla , nientedi* 
meno  la  dimando  fa  volea  piu  tojlo  confintire  ad 
ogni  fua  voglia/he  rimanere  ne  le  mani  di  quelli, 
che  Vhaueano  rapita.  A' cui  ri  fio  fi  affare  fampre, 
parata  ad  vbidirlo,pur  che  la  trahefe  de  le  mani 
de  r attor  i.Command'o  àl’hora  trance  fio  ,che  faffi 
condotta  nel  fuo  Padiglione.Venne  la  nòtte, in 
nautiche  entr affi  nel  letto , di nuouo  dimandala 
fanciullate  dèlmedefimo  animo  fi  fa  ha  mutato 
propofito  : e rifondendo  quella  effirene  la  fintene 
' - \d  di  primaria  fice  fogliare, & intrare  à lato  à 

Oratione  fi.Ma  pofiata  nel  letto  la  fanc it  ili , tr vedendo  la 
d una  fan  imagine  di  no  far  a ‘Donna  dipinta  in  firma}che  co* 
dulia  che  me  è di  confondine , era  con  fomma  merenda, 
era  inlet < & piena  di  vergogna, di Jfi.O  Signore  io  tiprie* 
to  con  Sfar  go\per  quella  intemerata  vergine  Ja  cui  imagine  è 
V*  .nel  noflro  cof  etto,  che  ti}piaccia  confinare  la  mia 
• virginità me  non  maculata* per  la 'tua  dernen* 
c ^a  rejlituifia  al  mio  fofe,ilquale  è tra  gli  alti  i pri 

gioni , perche  fa  ioti  preme jji  e /fare contenta  àie 
tue  voglie, niente  altro  mi  moffe , che  la  giujlitia , 
* •-•=•  '..-Vi  ,‘jesr  la  pietà, che  haueua  intefiejfire  in  temperie* 
v . . vt  -quali  virtù  prefi  gran  de  foranea  deuere  ejfert 
. . \i  : • v\  da  te  con  fintata  * Poter  on  tanto  nel  clemente 
*'J  gMerofi  animo  dèi  Capitano  quejlt parole infie* 
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t&e  con  le  lagrime ,che  fifenfiono  in  lui  ogni  ardo * 
re  venereo  redi  propria  fiua  pecunia  rifatto  lo  Atto  gt* 
flofag?  U fanciulla  vergine,  come  era  venuta , nere  fio  di 
gli  reflitui . Inginocchiofft  h fio  fi, & con  fifa*  Francefilo* 
ri  di  fa  ♦ Signore  tu  a pieno  ridondi  ad  vna  vt* 
tima  fama /he  per  ogni  parte  è fiarfidhe-,  che 
étteffùno  fi  in  terra  jlquale  ò inumanità fi  di  eie* 
menTjt  ti  pareggili  fiommoldio/he  può,ti  renda 
per  noi, che  non  po  fi  amo  convenienti  premi  a le 
tue  virtù.Volle  il  Conte  donarle  molte cofie  de  la 
preda  fettaMa  la  fenduti*  non  V accetto  , afferà  Prudenza 
mando,  che  i vidni  vedendo  tali  doni  filmerebbe*  d'una  firn 
no  che  quello  feffie  il  pre^o  de  la  fitta  perduta  vir  dulia  in 
gjrntà}er  coft  caderehbein  felfa  in  femia faquale  no  accetta 
di  fide  rana  fuggire  più/he  la  morte  Mattea  già  il  re  dori  da 
Conte  Fr  ance  fa  prefola  maggior  parte  dèi  conta  Francefilo* 
do  di  Lucca  : Onde  ftvolfe  ad  afiediare  la  Cita » 

Era  Lucca  anta  non  filo  d 'alti fame  mura/na  arte 
chora  de  profindi  fifa, gfide  validi  {leccatile  tanti  ‘J 

Soldati  hauea  dentro  /he  non  fidamente  erano  atti  'V' 
à difèndere  le  murala  anchor  aerano  fu  fidenti  : ^ 

a vfitir  fitori.Perilche  ogni  giorno  fifeceuanova 
rie  fcardmucce.Ordino  il  Conte/he  i fitto i fingere  Afiuia  de  * 
do  temere,  fieffiocedeffcno  anemici,  à do  che  e fi  Soldati  di 
con  più  audacia  venifaro' auanti ♦ Siche  j limane  Fr  ance  fico* 
do  loro  efficre  fiuperiori , pei  che  gli  Sfir^efichi  fi 
ritraheuano,vn  giorno  vfdrono, guidati  più  da  fu 
rore/heda  pi  uàfajaet  abitarono  il  capo  Mattea  v&ife 

il  Cote  pojli  molti  in  agguato ,età  gli  altri  com* 
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mandò , chefi  Inficia jfeno  cacciare, tanto  cheejji 
v 1 fitficro  tra  gli  agguati  ♦ Po*  ad  vn  tempo  & que* 

A . fli  fi  riuolfono , £T  quelli  de  gli  agguati  da  ogni 

: a parte  gli  percojficno  Alpci  che  circondati  da' ne* 
mici  iLucchefi/ercauano  di  fuggire,  e parte  fé 
ne  vedeavccidere, parte pigliare , pai  te  con  Vaiu * 
to  de  la  velocità  [campando , fi  ritraheuano  nc  la 
terra  te  poco  manco /he  i vincitori  inficine  co  vin 
ti  non  entrammo  in  Lucca, d3 onde  poi  non  vfiira* 
no  pine  Ma  a bafian^a giudicami  o effire.fi  dif* 
Venittani  finde  fiero  la  terra  J Ventilarti  erano  tratanto  fi  op 
opprefit  prefji  dal  Vuca.che  fi.rono  coflrctii  temere  afidi,, 
dal  Duca*  maffime  perche  Giouanjrancejco  dithoflraua  non 
e fiere  di  buono  animo  ver  fio  di  loro  ; Impero  che 
v i finita  la  condotta  fica, fi  Jlauaà  cafi,  &piùpa* 
ì ' * rea  inchinato  à P hilfipo . che  à loivXunque  non 
vedendo  miglior  rimedio  à la  propria  fallite , ri * 
chic  fono  i fiorentini, & il  Conte  , chepaffiijfie  di 
fiebito  in  Lombardia  contra  Philippo  ♦ Ma  i Fio* 
O dio  de  rentini  per  Vodio  /he  h ducano  contea  L ucchefi. 
Fiorentini  non  facilmente  lo  confintiuano  t il  Conte  ben* 

contra  Lu  che  già  fiiffi  fiato  turbato  da  Piccino  , & per 
chefu  queflo  haueffe  baiato  à lafiiare  l’affidio  di  Lue * 

■ ca,pur  nondimeno  perche  Vhauea  cacciato  infimo 

in  su  le  montagne, non  dubitaua  potere  acquijlare 
Lucca. fé  la  tenejfie  affidiata  * Ma  ere  fendo  ogni 
Fràncefio*  giorno  piu  la  guerra  centra  i Venitiani,&  efft  più 
aiuta  Ve*  caldamente  pr ega  fiero/he3 LConteFr  ance  fico  pa fi* 
ntiianL  JàJfie, finalmente  ditermin'o  ccl  con  fin  fi  de  Fiorenti* 
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ri  aiutare  tVenitiani  te  volto  con  tutte  le  fir^e  i 
le  CafleUa,  che  erano  de  Utcchefi  intorno  al  Ser* 
chio,quelle  acquijìate , la fàcile guardate  , in  fir* 
tna  che  ne  (fina  vettovaglia  potea  intrare  in  iMccdi 
poi  pafjo  Impennino , ey  andò  a Reggio . Già  era 
il  mefe  d'Ottobre , ma pè  capitoli, che  haueacò 
Venitiani&r  co  F iorentini,non  potea  effir  cojlret* 
to  a pafjar  Pò, perche  fempre  hebbe  quejlorigudr 
do  a l’hcnejlàil  Contesi  non  volere  andare  con* 
tra}l  fuocero , ne  con  la  fua  preforma , fe  non  fi  fe 
gravemente  provocato  ,tn  alcuna  parte  nuocergli ♦ 

Piccino  di  fubito  venne  a Pa.m.i,v  collocò  il  fio  piccino 
efferato  intorno  a quella  ih  luoghi  ftcuri.Vedeua  y\ene  4 
giàPhilippoin  quanto  pericolo  fi  trouaua,ejfcn * Parma* 
do  cinto  da  ogni  parte  de  nemici*  Onde  mandò 
Oratori  a Nicolò  M archefe  di  Ferrara, che  lo  pre* 
gajfcno , & per V antica amicitiag?  perla  fide, 
che  era  tra  loro,  per  bavagli  dato  Peggio , che 
non volejfi  piutojlo  favorirei  Venitiam  fuoi  an * 
tichi  nemici,  che  fi  amicoM  Marche  fi  gr  per  tati 
frieghi&  perche  eravtile  à fi, et  a fuoi  fircosì , 
auiso  il  Conte, che  non  patirebbe^che  de  fuoi  ter * 
reni foceffe  guerra  ài  Duca , perche  gli  pare  a cofa 
tnen  chehonejla,che bauendogli  donato  il  Duca 
Reggio, foflenejfi, che  da  quella  parte  gli  fife  fot* 
to  guerra, perde  potrebbe giufiamente  da  tutti 
efere  chiamato  traditore ♦ Nedifiiacquetale  am* 
bafeutd  ài  Contentale  mal  volentieri  moueagu.r 
ra  ài  Duca  ♦ Ma  i VenitUni  mandarono  al  Mar * 
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'Andrea  ehefie  Andrea  M orefmi  homo  t ti  gràn  prudenti} 
Morefimi  & non  di  picciola  autorità  ne  la  fua  republica  , 
mddatoda  iiqual  lo  confortale , che  non  volefifc  pu  topo 
Venitiani  l’amidtiadi  Philipp, che  de  Venitiani, & che  fi 
al  Marche  ricordaffe,chePhilippo  era  mortale, er  finita  figli* 
fe  di  Per*  uoli , &il  Senato  Venitiano  era  fiempiterno , però 
rara*  prudentemente  con fideraffi , quale  di  dui  g li  fitjfie 

- piu  Ytile  ♦ Ma  ne  prieghi,ne  promeffe,ne  jmalmen 
te  le  occulte  minacce  muffirò  il  M arche  fi  dal  proc 
Andrea  ft  ponimento  fiuoSer  laqual  cofa  Andrea  fi  parti  dal 
parte  dal  M archefi  fionda  conclusone  ,&  difubito  caualcò 
Marchefie  al  Contea  con  ogni  fyecie  e de  prieghi , & di 
fonia,  con  promejp  s’ingegnò  impetrare  da  Iucche  al  man* 
cluflone*  co  pajjajjc  Po,er  congiugneffiefi  con  le  genti  de 
Venitiani.Per  nejfim  patto  volle  queflo  confontire 
il  Contener  laqual  cofa  finalmente  gli  proteflo  il 
l - Legato, che  fi  non  p affiaua,ne  (firn  o fiipendio  a fbet 

tapi  piu  da  Venitiani , non  hauendo  lui  ad  ejjere 
in  alcuna  coja  vtile  a qttefla  republica ♦ A queflo 
ripe  fi  volentieri  il  Conte, che  anchora  egli  rejlaud 
libero, per  tale  proteflo  da  ogni  obligo,che  hauejfe 
còVenitiani.E  dopo  pochi  giorni  tornò  in  Tofca* 
na,t ir  in  quel  verno  alloggiò  nel  Pi  fimo, Nel  me* 
defimo  tempo  fi  partirono  i Fiorentini  da  la  lega 
fiorentini  de  Venitiani, ft  pél  dinegato  fiipendio  al  £onte, 
partono  & ft  anchora,perche  apertamente  intendeuano , che 
la  lega  de  a Venitiani, quali  per  l’aiuto  de  Fiorentini  haueua 
Venitiani ♦ no  battuto  Bre foia,  & Bergamo, non  piaceua  che 
effi  hauejfiònQ  Lucca  ♦ pi  che  pai  fimpre  è rimafi 


ir 
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yuìgdto  proUerhiojDopo  quejle  eofi  mandò  il  bu* 
ca,chi  pregajfe  il  Conte/he  per  V amicitia,che  ha* 
ue<tcotiorentini,&  muffirne  co  Co fimo  de  Medi* 
ci  s’ interpone jfe , che  facejfero  pace  co  L uccbefi, 
battendo  fatto  ft  lunga  guerra,con  tanta  jje  fa  de 
Vmagr  de  l'altra  p arteMche  tanto  fin  volentie*  Frdncefc* 
li  trattoli  Conte  perche  Philippo  gU  prometteua  tratta  l’a£ 
in  brieue  dare  la  bianca , già  à lui  Jjo fata, <&  far  cordo  tré 
pace  cò  Fiorentini  ♦ Mandati  dunque  da  Philippo  Fiorentini 
Oratori  al  Conte  /he  era  d Fifa  per  fua  opera  die*  e'I  Duca* 
dero  i Fiore  tini  la  pace  a Luccbe[t&  renderono 
parte  deleCaJiellagià  a quelli  tolte, & oltra  à la 
pace  férono  lega^ulcra  quejlo  J'u  autore  il  Conte, 
che  tra  Philippou  i Fiorentini  faguijfe  pacetPer 
quelle  co je  fi  manifajlaua  ogni  giorno  pài  & la 
prudenyt,&  la  grandezza  aerammo  dèi  Conte, 

à Philippo  crejceua  l’amore  ver fo  di  hdjlqua*  Amo?  di 
le  i ertamente  conojcea  qudto  gli  jujfa  vàie, et  qua*  Philippo 
to  momento  bauefa  à dare  à le  co  fa  fue,fa  conjlret  verfo’l 
tiffimo  vincolo  fa  lo  coi  ir  igne  jje , t?  collega jje,  te  ogni 
P ero  carezzandolo, &•  con  paterna  auttonta  am*  crejceua ♦. 
monendolo,t&  donandogli,niente  pretermeitea,che 
lo  potejje  tirare  ne  la  fua  bemuoglte^Età  ciò  che 
apparile , che}l  matrimonio f gia  promejfcgli  de  la  Ortoné 
bianca, no  jujfe  pér  grada  da  hi  fata/t  jimulata,  t!T  Ajli  dé 
gli  diede  Ortona , &r  Ajìi  in  nome  di  dote  ♦ Con  ti  da  PbiI* 
quejìa  codinone, che3 1 Cote potejje  pigliare  l’armi  per  dote) 
cètra  qualunque  volejje, eccetto  che  contro  ài  fuo «.  Francefco 
cerote  fatalmente  potejje  ricufare  pigliarle, quandj  Sfarli 


o 
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non  glt  pdreffe  ♦ Ilche  permejfe  P hilippo , perchè 
cono fceuatr  ance fco  di  tanta  bontà  d’animo , che 
mai  alcuna  co  fa  non  farebbe , chejuffe  contra  l’ho 
nejiàjò  ài  debito  fuo  ♦ Compofìe  adunque, & in 
pace  ridotte  le  coft  in  Tofana,volfe  ogni  fuo  pen 
trance  fco  fieri  il  Conte, in  condurre  la  guerra  in  Puglia, che 
conduce  la  giudicaua  ejfcrgli  necejfario , fi  per  riuedere  le  ter* 
guerra  in  re , lequali  per  paterna  heredità  po  ffedea  in  quel 
Puglia*  regno , fi  per  dar  fauore,&  aiuto  ài  Rè  R inieri, 
le  cui  parti  <&  egli , & i fuoi  fempre  contra  Al* 
phonfo, quale  fapeua  à lui  effere  inimico ,hauea 
difefo . Ne  difpiaceua  quefìo  à Philippo , quale  , 
benché  fu ffe  di  man fueto  animo  & grande, nien* 
tedimeno  non  poteua  non  hauere  ira  contra  di  lui , 
che  dimenticati  i bene  fidi  ricevuti , tanto  odio  , 
CT  imidia  gli  porta jfe  perche  intendeua,&  quan 
% ' ta gloria  hauefft  conjeguito  d’hauerlo  hauuto  prie 
gione , eir  quanto  il  nome  fuo  per  tale  cattura  era 
diminuto  ♦ Adunque  trance  fco  pè  confòrti  dèi  fuo * 
cero  bauea  diterminato  ne  la  propinqua  Primaue* 
ra  condurrei  fuci  efferati  nel  ReameMentre  che 
quefle  cofefi  trattauano  inTofcanaJEugenio  forti 
mo  Pontefice  s’era  trasferite  a F errara,per  riceue * 
Eugenio  re  Giouann  i Paleo golo  ìmperadore  de  Greci, ilqua 

Papa  anc  le' fi  diceua  venire  a \ ine  già , eia  cagione  de  la 
dato  à Fer  venuta  fua  in  Italia  ,j  u perche  nèl  Concilio  di 
rara  per  il  Bajìlea  era  fiato  conuocato  ad  vnire  la  Orthodcfjà 
Concilio ♦ fède  Cbrtì'iiana  x Poi  Eugenio  hauea  prefo  la  cura, 
che  l’opera  hauejfe  fua  p erfittione , à ciò  che  la  ri * 

putatione 
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futatione  dèi  Concilio  fi  dimimjTe.llperche  m 
fi  lo  Imperadore  per  r autorità  ai  quel  Condito , 
haueua  p romej fi  venire , dette  fi ffe  il  rapa , gr  il 


dotte  dopo  alcuni  me  fi  sortirono  ,'rimojjì  alcióni  Fiorenza* 
errori , che  i Greci  haueano  de  la  fède  ♦ furono  i 
G rea  ,che  andarono  à Firenze  più  che  cinqttecen* 
to  , imperò  cheoltra  l3  Imperadore  venne  pemet 
trio  fuo  fratello  3&  Patriarca  Cojlantinopolita*  c : <i  * 
no  , con  molti  ardue jcoui  altri  prelati  nobU  - - 

li  ,<&  molti  Baroni, &r  molti  huomini  dottijfimi  in  ' \ *' 

ogni  fpecie  di  dottrinaMando  in  quejìi  tempi  Pie  F rancefio 
cinino  in  Abruzzi  Fr  ance  fio  fuo  figlio  in  aiuto , figlio -db- 
d’Alphonjò.Ccftui  arriuato  in  quel  paefi  • mojfi  Piccinino 
guerra  pè  confòrti  defiqr}ufiiti  àgli  Afiolani,  v*  in  A* 
quali  benché  fieno  ne  la  ìAarcha, nientedimeno^- fit-  brutti, 
no  contermini  a l’A bru^zi*Et  ogni giorno  corren 
do  infimo  in  su  le  porte }molto  gli  premea}&  po- 
co manco  che  per  trattatOjcke  haueano  ifiorau* 

[citi, non  piglia [fono  la  Cità+Onde  il  Conte  di  fu * 
bito  mando  in  ficcorfiode  gli  Afiolani  dottarmi  >yl' 
Sforma  fuo  f rateilo, qualtanto  oppi  effe  Francefilo 3 Soccorfi 
dìe  fu  coflretto  tornar fi  nel  Ducato, onde  quitti  era  mandato 
venuto.Etindi  pacando  Vappennino  per  quello  di  dà’l  Con * 
Perugia,chiamato  da  fioritati , andò  contra  F a*  te  ad  A fio 
brianefi }&  prefi  alcune  loro  CajlelUMandoui  di  l*ni. 
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libito  il  Conte  .Giouanni  Sfòrzi , t?  Nicolo  dcL 
Pifaie  non  bajlando  quefta  gemervi  mandò  in  viti 
mo  ilTaliano.Per  la  venuta  di  cojtui  crebbono  tan 
ih  , \\  to  le  forze  d gli  SforzeJchi,che  trancefco  Piccina 
n jj  fi  io,  nò  nel  Ducato ,<&  le  utjtella  ribellate  torna* 

\\  « fonone  la  giuri]  ditione  deh  abrianeful  aliano  do* 

*.»  . > : . ^ de  nemicando  contr a camerino ,per* 

. .i  decoji irebbe incómefftone  dal Conte,perche po* 
co  ottanti  d p ojla  di  Nicolò  Piccinino  Sera  ruùella * 
to.Magli  buomim  di  Camerino  vdendo  lui  venire y 
di  nuouo  tentarono  di  corromperlo  , che  lajiiato  il 
Tallono  Conte,andaffe  d loro  foldi  ♦ Similmente  Nicolò  con 
èttaro  , e molte  promejfe  lo  lujingaua,n  è fu  difficile  ejj'cn* 
ftu  cupi  * do  auaro9&  inchinato  a preporre  la  pecunia  a l ’ ho 
do  de  da*  nore* Allettato  aduque  da  bonoreuoli  condrioma 
fiori  che  & da  premeditali  gli  erano  promejjt  dal  Duca,dmen 
Vhonore \ tò  fumico  al  juo  <jtpitano  i e lajiiata  la  offidione 
* ; di  Cefo  Colomba ,fi  volje  d C ajtelli , che  erano  de 

X gli  Sjvrzefchifpoi  fi  congiunje  con  Piccinino ,&r 
. tuttoJl  paeje,che’l  Conte  teneua  tra  la  Marcha,&? 

il  Duratogli  tolje ,&  rendè  d Camerineft  ♦ Ne  me* 
i.  dejimi  quaji  giorni  li  Spoletim^  per  il  diuturno  & 

troppo  durogouerno  di  Pii  r no  Abbate  di  Monte* 
Spoletani  cajvio  loro  gouernatore  mandato  da  Eugenio , fi 
rubelliti  rubtUorono  aal  Papaj&  la  rocca, doue  era  rifugi 
*1  Papa*  gito  Pirrho  affediorono  * Però  il  gouernatore  ri * 
dotto  ad  eflrema  inopia  de  le  vettouaghe  ; chiamò 
- Vicarino, & il  T aliano, benché  fu  fjero  nemici  de 

la  ChieJàiMa  perche  erano  vicini  , pi  omejjè 


Itti 
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I or  ola  prèda  di  quella  Cita , [e  lo  liberauano.  ’ 
furono  p rejlo  quelli  „ andarono  con  tutte  le  geni 

ti,,  liberato  il  gouematore  da  lo  ajjcdio , ruppo* 
no  le  porte ,<&  entrarono  ne  la  C ità,&  quella  tutta  : ' 
focheggiarono: poi  lafciatola  Jbogliata  d’ogni  T-tt 
cofijft  partirono .Erancefco  and'o  à Perugia, & •'  , 

il  T aliano  chiamato  dal  Duca , pajfò  in  Lombare  T altana 
diagli  Conte  fubito  che  apparite  la  Primauera  chiamato 
moffe  dèi  contado  di  P ifa,con  l’ejprcito,bene  fòr*  dal  Duca 
nito  d’ogni  co  fa  giunto  a Cortona, fi  potò  ài  va  in  Lo* 

Lago  di  Perugia.Per  la  cui  venuta  quelli  d1  Afri  fi  bar  dia. 
impauritijpei  chegià  Giouani  Sforma  era  fiato  con 
dotto  in  fifl  loro  contado  da  juoraufriti  t er  egli  : > 

era  venuto  con  propofito  d’accodar  fi  con  l’ejjer * 'a 
cito  dèi  fratèllo  , mandarono  Ambaft  indori , quali 
gli  dejjono  la  Cita  . Il  Conte  per  torgli  à B racce* 
fihije  cui  parti  feguitau  ano, co  cedette  loro  qualun  *•  « 

che  co  fa  dimddaronoMa  contra  le  rocche, lequali 
Co  fimo  de  Medici  teneua  in  pegno , per  pecunia 
prefiata  ad  Eugenio , niente  tento.  Nèl  mede  fimo  Sor  fini 
tempo  i Norfini  fitceano  guerra  à Ceretani  ami « fim  guerra 
chi  fuoi  nemici  erano  già  in  luogo  ridotti  i contra  C e 
Ceretani , che  non  poteano  più  fofienere  lagnerà  cetani  » 
ra: perche  fentendogià  francejio ejfere  loto  vi* 
cino,pofono  le  fue  bandiere da  lui  im^etraro* 
no  àuto . Ne  per  quefto  tefiayano  i N or  fini  di  1 ‘ > 
far  la  guerra . Ma  fitto1  grafi  numero  ai  cer+ 
ne  deleloroCafiella,più  che  prima  combatteano 
la  ter  raderà  do  che  prima  che  le  genti  dèi  Conte 
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yenijferofiOuere  la  terra .trancefco  per  Amlafcids 
dori  bimanamente  gli  confòrto , che  eejfajjbno  dà 
lo  afedio  de  Ceretani,  diuentati  già  fuoi  huominu 
I mpruden  Rijfofono  i Nor  fini  non  molto  prudentemente /he 
X.ad  Nor  fi  marduigliauarìo  quello , che'l  Conte  volejfe  dà 
fini * lorojion  potendo  egli  con  alcuna  ragione  aiuta t 

re  i Ceretani/heper  loro  colpa  erano  dimmi  nel 
, : v numero  deloro  nemici , gf  quelli  di  proffimo  bah * 
hinoo  per  firz^afo  per  fame hauere  ne  le  mani  ♦ Il 
V!  : che  effendo  da  Legati  riferito , di  [abito  il  Conte 

vi  mandò  Nicolo  da  Vifaw  IPierbrunoro  con  fan 
ti  piu  afidi, che  condili  ; perche  cosi  richiedeua  la 
Celerità  d natura  dèi  paefe.quefii  v [areno  tanta  celerità, che 
Soldati  di  prima  furono  ne  campi  de  Nor  fini, che  ejfi  * tlcu * 
F rancefco*  nacofa  intendejfono  di  loro  venuta  si  Cer etani  fi 
*■  dandofi  in  tale , aiuto, y [irono  con  impeto, & mol 
ti  de  Norfini  prefòno , gy  molti  per  ira  veti  fono: 
più  di  quoti  ocento , quali  per  campare  fi  mejjòno 
ne  la  Nera  fiume  propinquo  vinti  da  la  rapacità 
del’ acque, annegarono. liberati  in  quefla  firma  i 
CéretOr.i  (Deretani , Giouanni  Sferra  infieme  con  Brunoro, 
liberati*  & còlPifàno  additano  i terreni  de  Nor  fini, & il 
• Conte  caualcò  in  verfo  tuligno  .Eraanchora  Si* 

gnore  di  quella  terra  Currado  Tirincio  ,ilquale  e 
Braccejchi ,gy  a trance  fio , gràia  Chiefa  mimiti 
fempre  hauea  fnuorito  ,enudrito  ♦ Nientedimeno 
perche  molto  fi  raccomandò , gy  promejfe  di  tori 
nare , grò  la  fua  amicitia  ,grà  la  vbidien^a  de 
la  Chiefa, diterminò  non  gli  far  e guerra , tutto  che 
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fifa  facile  tornii  la  Signoria , perche  era  abbati*  Corrado 
donato  da  ogni  aiutoMa  acceticllo  per  amiro , & Signor  di 
per  vincolo,??  Jlakilimento  ditale  amicitia, diedi  tulignoa* 
la  figlia  fua  per  moglie  a Leone  Sfarla  fuo  fra * miciffmo 
fello, poi  andò  in  quello  diìsorfiaja  cui  venuta  di  Fr ance* 
diede  tanto  terrore  in  tutto’l  p ae fa , che  in  pod  i fco* 
giorni  prefa  tutto’l  contado  de  N orfanùCia  era  a 
vn  miglio  preffa  la  Cita , con  propofito  di  porui  il 
campo  il  fagliente  giorno  ♦ Mrf  i N orfani  al  tutto  - 
sbigottiti, gli  mandarono  Amba faiaderi, quali  gli 
chiede  faro  &r  pace , niifariccrdia,  I primi  di 

quella  legatior.e  furono  benedetto  Riguardato , 
philo faypho  & medico  fi ingoiare ,??  Iacopo  Salue *•  > 

fh  ino  quali  per  antica  familiarità^  beniuoglien * 

2 [a  erano  congiunti  ài  L onte  ♦ quefai  adunque  con  Oratioe  d 
humili  parole  fupplicauano, che  perdona fa  à N or*  dmbafaia* 
fini,??  vfifa  mi f tricor  dia  in  ver  fai  mi  fari,??  fa- tori  ìsorji 
miliari  i Impero  che  ci'o  che  era  fatte  contra  la  fua  tii  a tran* 
volontà, non  dàlconfaglio  de  faui  huomini , ma  da  cefao* 
la  temerità  dèi  vulgo  era  procedutole  che  fi  ricor* 
daffa  quello, chegià  in  luogo  di  prouerbio  de  lSior 
fini  fi  dice, che  quando  il  popolo  è dàl  banditore 
cor.uocato  à confutare  de  la  repu,ad  alte  voci  fri 
da, che i fatui, i letterati  vadino  fùcridkhevden 
do  trance fao, non  fa  puote  contenere  dàl  rifa ,?? 
benignamente  rijlofae ♦ ter  doni  fi  adunque  à gli 
flotti , ??  agl’indotti  i e fumo  contenti  che  quel * bumdniffx ^ 
li,chevagliono  per  prudenza, & per  dottrina,??  tnadi  fri 
à noi  fino  amicijfami,  impetrino  quello  , che  à noi  cefo* 
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dimandano  te  cosi  impojlo  a queliti  Cita  figgere 
Vi  • r tributo, che  di  profumo  date  fieno  pagare /orice f e 

z . r.  r fi  loro  tranquilla  pace/?  tutti  i Capelli  tolti  libe* 

' :c-cV . rali ff, imamente refiituì . Partito  di  qui , caualco  in 

t, : di  quelli  di  Giofta  da  acqua  viuaiet  con  molte  cor * 

rerie  tutto1  Ipaefe guafiaud  ,9?  metteua  in  preda* 
tra  di  Fra  Fra  irato  à Giofta  , perche  feguitando  le  parti  de 
eefcoSfòr * R agone  fi  fempre  haueua  molejlato , gli  Afiolatù 
\a  contra  [noi  vicini  * Et  a Francefco  Piccino  Jempre  hauea 
Giofta  de  dato  ricetto  /?  ogni  femore  9?  di  gente/*?  di  vet* 
dequaviu  a touaglia ,9?  era  fi  ingegnato  entrare  di  furto  in 
Afcoh  ,9?  occupare  co  fioraufeiti  quella  terra , e 
veniuaaV effettore  ilFulignato  dal  quale  noi  di* 
mofirammo  e [fere  fiato  ferito  Braccio  ,non  haueffi 
V v‘  fatto  reftfien^ajmpero  che  eficndo  a c a fi  venuto 
in  A fieli  a riuedere  la  fua  famiglia  ,trouandofi 
in  sul  caffo, ragunò  molti  fuoi  amici , 9?  con  quelli 
i : dififi  la  Cita. Giunto  il  Conte  nel  paefe}Giofta  per 

, paura  fi  figgi  à Ter  ani,  feguitando  lo  il  Conte , 
confòrto  i Utadini  d la  dififi , 9?  egli  fi  partì, 
affermando  andare  ài  Rè  per  ficcorfi ,9?  che  di 
T erani  fi  fubito  tornerebbe  « M<*  quelli  di  Texani  temendo 
danno  à non  fi  poter  tenere , fi  dierono  ài  Conte  ♦ llche 
Francefco  diede  tanto  di  terrore  à I y altre  terre  di  Giofta, che 
$fir\<u  in  brieue  anchora  effe  tutte  fi  rimeffino  ne  la  fi* 
de/?  poteflà  dèi  Conte  ♦ Nf  molti  giorni  paffaro* 
no, che  ciò  che  è trayl  Tronto /?  la  pefeara  fiumi , 

* • vfoe  in  le  fue  mani, benché  fi  ffe  neceffario,che  alai  [ 

• ’O  ne  di  quellevinceffe  pfirzjt/ quefie  furono  ficcheg 
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gnate.Nèl  medeftmo  tepo  Renato  liberato  dal  tu* 
ca  di  Borgogna,nauigòcon  fui  armata  à Napoli,. 
& benché  trouaffe  il  regno  qua  fi  opprejfo , perche 
qua  fi  tutti  i Baroni  / erano  cociliati  con  Alphonfi, 
nientedimeno  chiamò  afe  Iacopo  Caudora ,<&  rat 
minata  la  gète,chegli  fi  pojfibileragunare,andò 
a capo  ì le  terre  più  propinque  a Napoli . Ma  A W 
phon fi  cantico  in  sù  quel  de  Caudori tanto  dah 
neggiauailpaefefielacopofi  corretto  lafciare 
il  Rè & porgere  aiuto  à fuci,&  ne  la  prima  ginn 
taripreffe  l’impeto  dèi  Rè.Poco  tempo  dopo  tirò 
Renato  nel  medefimo  luogo ♦ Alphonfi  & pchedif 
facilmente  potea  rifijìere  'a  Renato  à Iacopo 
phe  intendeua  che  di  prò /fimo  verrebbe  il  Conte , 
fi  ritrajfe  a le  mòtdgnetpoi  tornò  in  terra  de  lauo* 
ri  {emendo  foranee  fio  fi  congiugnejfe  con  Rena 
to,non  potere  efiflere  a tante  fir^e*  certo  la  ve* 
meta  dèi  Contehauea  molto  ^turbato  lo  fiato  d’ Al 
pbonfi&in  firma  era  ogni  luogo  ‘impaurito fhe 
Alphonfi  fiquale  poco  auanti  fi  fiimaua  vincitore , 
cominciò  fòrte  a dubitare*  fino  fife  rifuggito  a 
l’aiuto  dèlDuca, dotte  fàcilmente  trono  rimediò fil 
fittto  fùo  no  era  falutefi  riparo  alcuno* già  il  Co 
tevoleua  paffire  à TeranL^r  congiugner fi  con  Re 
nato.Ma  molti  impedimeti  ad  vn  tempo  venero, pè 
quali  ^turbato, mutò  con figlio  ^ tolfifida  l’im * 
prefa  contra  AlpkonfeJmperb  che’ l Duca  vedendo 
Alphonfi  con  ogni  humiltà  richiederlo  d’aiuto  , 
con  fiejfe  lettere imba fiate  pregauagrauaua, 

K liij 


Renatoti* 
berato  dìi 
Duca  di 
Vergogna 
va  a N a* 
poli* 


\ '• 


Alphonfi 
con  ogni 
humiltì  ' 
chiede  ah * 
to  a PhiL 


7 ‘ LIBRO  2 

: • &\ ìfr  ogni  via  firignea  il  Conte , che  non  voleffe 

• > per  Renato  a fe.  inimiciffimo  far  guerra  ad  Al* 

* i-  u phonfo , còl  quale  hauea  fomma  beniuoglien\a , e 

V confederatone  i Ma  che  fi  tornirtela  March d+  . 

• • Aprejfo  preghi  fiorentini , che  rimoueffono  fran 
- : cefco  , quale  effx  con  le  proprie  pecunie  mantener 

nano, da  tali  imprefe.Et  fe  non  vbidijfc,gli  toglie/ 
fono  ogni  i molumento,dimofirando  che  fe  egli  art 
daffe  cantra  Alphonfò  ejfo  manderebbe  le  fue  gen 
Vicinino  ti  in  T oj'cana  contra  loro.Cia  Vicinino  era  venti* . 
yenuto  in  to  in  Romagna, fìngendo  voler  pafjare  nel  Duca* 
Romagna  to, benché  hauefje  in  animo  andare  in  Abru\7ji  in 
aiuto  d’Alphonfi  ♦ Ma  trouando  quelpaefe  vuoto 
de  Soldati , facilmente  lo  ridujfc  in  fua  poteflà * 

P rima  fi  dierono  e Forliueft , e l’hebbc  dal  fuo  Ho . 
flafio  da  Polenta, Signor  e di  R auenna.Dopo  à lui 
s’arrenderono  gl}lmolefi, poi  chiamato,  à Bologna 
Bologna  da  B entiuogli,per  l’aiuto  di  quelli  la  tolfe  ad  E uge 
tolta  al  nic.quefla  rubellione  di  tante  Cita  in  sì  brieue  tem * 

V apa*  po,&  tanta  felicita  dèi  Duca, diede  pauento  à fio * ' 

ventini, i quali  giudicauano, che  non  hauejfe  à flar 
contento  a què  termini  t e richiamarono  il  Conte> , 
per  non  dare  cagione  ài  Duca  , che  moueffe  loro 
Animo  di  guerra. Conobbe  f rance  fio, che  Philippo  hauea  mH 
Vhilippo  tato  animo  verfo  lui,&  imapinò  che  non  gli  ha* 
mutato  ueffc  ad  offeruare  le  promefje, muffirne  perche  ha * 
verfo  fra*  uendo  mandato  per  la  fianca  fica  moglie  : non  gli 
tefc0*  la  volle  dare , ne  pagare  la  promeffa  pecunia  ♦ La* 
qualcofa  benché  grane  gli  parejjc  ejfcre  morato 
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nel  mezzo  dèi  corfo  de  levittorie  dd  quell d guers 
ra,ne  laqudle  conofceud  battere  ad  effere  fuperio* 
remoti  dimeno  non  volle  mancare  a fiorentini  ,Va' 
tracina  de  quali  non  foldmente  confiruare,ma  de'' 
ere  fiere  diftderdua,<&  vbidìà  la  volontà  dèi  fio ' 
cero  x Et  con  Alphon  fo  fece  t rie  già, con  conditio' 
ne, che  chi  di  loro  vele  [fé  fare  guerra  à l’altro, did 
me  fi  indnzi  Ihaueff?  à disdire  : voltato  indietro , 
venne  a Saffo  forato, Capello  nobile , non  lontano 
da  Fabriano, & di  frequenza  d*hucmini,&  di  fin 
tilitadi  terreno  ricco.Vifideraua  dunque  vendica* 
re  le  ingiurie  già  riceuute  dal  Signore  di  quello. 
Però  ajfedio  il  C afelio,*?  prefilo, & dielio  in  pm 
da  à Soldati . <tuiui  per  ricreare  lefircito . flette 
tutto  Settembre.  Po  fida  andò  contra  T olentir.atij 
quali  l’anno  di  fi opra  fdlecitati  da  Camertoni  s’e* 
rano  rubeUatuCinfi  T dentino ,<&  con  tutte  le  mai 
chine, & iflrumenti  beli  ci  comincio  à combatterli. 
Laqual  co  fa  tanto  Jpauento  meffe  à deferì  fori  3 che 
in  pochi  giorni  fi  renderono  à la  fide  fua.Ncpoco 
dopo  /applicando  queflo  medefimo  i Comedoni, 
non  lo  dinego, perche  già  veniua  il  verno  , 
la  terza  volta  gli  fice  tributai 
ri j ♦ Parti  poi  l'effircito  per  la 
Marcha , mandollo 
àie  filande. 


Offe  man* 
za  di  fide 
di  France* 
fio. 


Sajfefirr é 
to  prefo,e 
faccheg  * 
giato. 


Camerìne 
fi  fitti  tri * 

butarq  la 
terza  voi* 
ta. 
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lippo  hauere  accommodato  tem*i 
*-  $ T°  a rinoudr e guerra  a Veni* 
u "r  & tidni  : con  maggiori  fòrze , che . 

>ir  *■  » ì • maijftce  Pimprefà  : perche  mol * 

*•••  te  (0fe  in  Italia  àqueflo  lo  confortammo  «Fio  * 
rentini , ^«r/i  «f  gli  <wm  pa/fa  tigli  erano  flati 
nemici  3la [data  la  Lega  de  Venitiani , viueuano 
inpace  ♦ Alphonfopèl  mono  bene  fu  io  gliera  con 
più  jlrettc  vincolo  collega  tote  fferdua  che  effen* 
«/o  F rancefco  poco  amico  à Venitiani. far ebbe  alni 
più  tojlo  fnuoreuole , che  auer fario* Aprejjo  Ami* 
deo  'Duca  di  Sauoia  per  fua  opera  era  flato  crea * 
Amideo  * to  dal  Concilio  di  Baftlea  P apa , nominato  Felice, 
Duca  di  per  nuocere  ad  Fu genio  Jlquale  fatoriua  Veni* 
Sauoia  fot  tiani , & anebera  hauea  dal  fuo  ipMarchefe  di 
io  Papa  in  Mantoua  Jiquale  pél  paffuto  hauea  fauorito  Ve* 
Fa  [ileo*  nitiani  * analmente  qua  fi  tutta  la  Romagna  gli. 

vkidiua.  Ver  eguali  tutte  cofe  pdreua  che  haueffè 
a vincere  Venitiani , &r  porre  loro  i confai  come 
voleffcro . I Ipercheriuoc'o  Piccino  in  Lombardia, 
qual  venuto  in  Cremonefe , er  raglinato  Veffcr* 
(ito  da  ogni  parte , andò  a Campo  a Cafalmdg* 
Cafàlmttg  giore , & gli  huomini  poi  che  alquanti  giorni 
g ore  da^  fi  furono  di fi fi , perduta  la  fperan^a  d' ogni  a* 
tofi  ài  Pi*  iuto  dierono  la  terra  ♦ in  queflo  mezzo  Gatta 5 
(inino*  melata  dopo  la  partita  dèi  Marckeft  di  Mantouj 
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fitto  Capitanò  Se  Venitiani  era  pò  fio  d U riué 
d’Olio,  a ciò  che  l’effercito  nemico  non  paffafi 
fe.  Ma  Piccino  dopoVhauuta  di  Cafale  fece  con 
Vaiuto  dèi  Marckefe  di  fubito  vn  Ponte , lontani 
no  dal  nemico  puffo  in  Brefiiana ♦ Cattarne * 
lata  per  chehauea  molto  meno  gente, che  gli  auer  Cattamela 
fari] , fi  pofe  a B agnuolo  , luogo  vicino  a B re  * tavaa  B<* 
/eia,*?  con  fijfo  ,&r  argine  fortificò  il  campo ♦ gnuolo ♦ 
Piccinino  armato  nel  B refciano  con  fommo  hbi* 
godimento  de  nemici,  fi  voi  fi  a mano  defira  ver * 
fo  Oriente , cr  cengiunfifi  còl  Marche  fe in 
hrieui  giorni  ridujje  in  potefià  dèi  Duca  tutto’l 
paefe  infino  at  Lago  de  Carda,  Dopo  molto  in 
su  la  man  finiflra , pofe  campo  aBagnuolo,d’on * 
de  era  partito  Gattamelata  trinchili  fi  fi  in  B re  H Marche 
foia*  E til  Marchefe  pajjò  il  Mencio  , fcr  corfein  fi  p affa  il 
sul  Verone  fi , prefe  ciò , che  Venitiani  tene*  bie^ci  o. 

i tono  trai3  Adice il  Lago  di  Garda  con  Valegc 
gio, con  la  Rocca  ,&vn  Ponte  di  pietra  ,ilquale 
filo  Venitiani  haueano  fipra’l  Mencio  ♦ Piccinino 
quello  di  Contado, che  refiaua  ne  la  pianura, hebbe  y ì 

in  pochi  giorni,Pofcia  voltofi  a luoghi  di  Monta * 
gndypofi  campo  a Roado. Gattamelata  con  le  ejfir 
cito  Venivano  p monti, & colline  fisfor^aua  di  fin  Cattamela 
dere  Roado,Ma  Isicolò  Piccino  leuato  l’affcdio  an  ta  difènde 
doglivirilmente contra,&  no  troppo  da  lungi  da  Roado* 
la  terra  fu  fatto  tra  li  dei  efferati  affro  fitto  dar * 
ìne/t  fendo  durata  la  battaglia  in  grade  ffacio  di  ' 
tepo  li  Capitani  fi  difficcarono  dal  fiato  d’arme  co 
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vguale  Jbrte.Gattamelata  ritorno  ì Breficia  Ni* 

colo  a campo  a R Oddo , quale  poi  chehebbe  prefò9 
v infe  per  fòr^a/?  ccnceffi  in  preda  a Soldati  I< 
Lago  d%  feo  Cajlello  pofìo  nel  Lago  de  ifio  detto  antica s 
fico  detto  mente  Sebino , d’onde  efce  Olio  fiume  *que fio  ju 
Setino*  cagione , che  tutto’ l refio  de  la  regione  fi  diede  d 

Piccino*  Gattamelata  la  fidato  a guardia  di  Bre* 
«s.  fida  il  numero, che  gli  parue  fiefficiente  giudico  efi t 
fiere  meg  Ho  andare  a Verona, perche  temeua  che  fi 
fitffic  rimafic  quiuije  vie  non gli  fiufificro  Hate  in  fcr 
ma  tolte  dal  nemico,che  non  haueific  battuto  a pe* 
rir  di  firme  infiieme  co  Breficiani,o  veramente  fi fife 
coflretto  a dar  fi  al  nemico  infiieme  con  loro  * Mrf 
vna  fòla  via  gli  refi  aua  gr  quejla  era  per  le  mon « 
tagne anche  non  molto  ficur a ♦ Impero  che  il 
M antouano  haueua  in  modo  proueduto,che  andati 
• do  egli  pél  piano , non  poteua  paffiare  il  Mencio* 
Pur  nondimeno  tento:  Ma  ti  Quando  il  Mencio 
guardato  cerne  ho  detto  torno  a Breficia  ♦ Eopo  fi 
Cattamela  meffe  andare  per  le  montagne , non  fitn^a  fiemma 
tavenne  a diffiiculta,!?  pericolo  ♦ Al  fineil  quinto  giorno  are. 
\erond*  riuo  a Verona , non  fidila  detrimento  d’ottocento 
caualhM;uali  perdco  Piccinino  poi  che  hebhe  rie 
dotto  già  in  fiua  potefiàtutto’lBrefidano/accofib 
:rV-r-  àia  Cità,con  animo  d’affidi  aria  con  ogni  inge* 

, •/.  gno ,er  con  tutte  le  firzje  . M<x  è Venitiani  pofiii  in 

tanto  pericolo  ,volgeuano  la  mente à tutte  le  vie 3 
per  lequah  crederono  refifiere  à fi  potente  tremi* 
co,ty  faluor eie  loro  Otària ffime  Breficia  Ber * 

■) 
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gdmo  .Il  perche  non  filo  cercaudno  dccrefcere  le 
condotte,  ma  anchora  baite  e vn' altro  Capitdno, 

Cr  in  tutto  s} àddirizattano  ài  Contesero  gli  man 
da ‘ono  Oratori, che  gran  fimma  di  pecunia  gH  Oratori 
promette jfino,<& gran  conditioni  gli  offersero,  madati  da 
mofirandogli  fopra  tutto  la  mutabilità  de  V animo  Venitiani 
di  Pbilippo , per  laquale  egli  in  ejfio  nonpoteaha  ài  Conte 
nere  alcuna  certa  fieranzaft  per  l'oppofito  die  Trance  fio* 
mojlr  affino, che  ciò,  che  promette  fino  i Venitia* 
ni,kauejfi  fimprc  à flare  firmo , £7*  immutabile . 

Aprejfi  confòrtauano  i Fiorentini  à rinouare  la 
lega, dimoiando  quanto  quefio  fu  fi  necejfario  à ^ 

la  commune  falute fiore. tini  confider andò  quan*  . 
to  à P hilippo  loro  antico  nemico  accrefieuano  le 
fòrze, ne  dubitando  che  vinti  i Venitiani  fi  volgei 
rehbe  à loro  giudicarono  efire  vtile  porgere  aiuto 
à Venitiani  ♦ Per  ilche  cr  la  lega  ritmarono , & L ega  tra 
al  Conte perfuafino, che pafjajji  in  Lombardia , à F ioi  ctiniè 
fmori  diquella  Trance  fio  benché  mal  "volentieri  la  Venitiani. 
fida  fi  il  Duca,  onde  afiettaua  la  tanto  di  fiderata 
moglie,per  cui  cagione  anchora  ffieraua  il  princi  ,• 
pato  di  Melano , non  battendo  il  Duca  altri  figli , Cdgioi»  de 
che  lei , nientedimeno  da  molti  sdegni  fiutigli  da  li  J degni 
ejfi,&  da  molte  ingiurie, quali  alienauai.o  molto  di  Trance * 
l'animo  fuo,majfime  perche  gli  denegaua  lamo * [co  lontra 
glie , quale  ne  la  proffima  confederatane  gli  ha*  Pbilippo . 
ueadi  nuouo  promeJJòjin  firma  chegiàhaueapre 
parato  le  nozXe  a 7 invitato  per  legationi 
molti.  Oltra  ciò  perche  non  gli  hauea  pagato  U 
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pecunia  prom  effe:, ne  officruato  U fide  (lattagli  ne 
&'■  * la  gue  ra  mofja  ad  Alphonfio  : e finalmente  perche 

ir.  intendeua  lui  non  bauere  tante  pecunie,  che  po* 

\ . > ■ . tejfic  tenere  dui  Capitanile  fi  pur  gli  tenejfi , non 
i . potere  quelli, per  la  emulacene  de  la  gloria  moina 

tepo  durare  infiemeiperche  era  neceffiario  (he  egli 
v.  • preponete  vno  a l'altro  M che  già  fi  vedeua  la 

efferien^a,però  che  non  ojlantecke  PhilippogU 
promette  [fi  gran  co  fi  pèlc  ammodo, <&  honor  fuo t 
Piccinino  nondimeno  già  hauea  non  fidamente  fatto  genera % 
Capitano  le  Capitano  in  guerra  Viccinino/na  qua  fi  gli  ha* 
generale  uea  dato  tutto*  Igouerno  de  la  republica  ♦ Ancho * 

dèi  Duca*  raera  fama  che  Piccinino  hauea  apertamente  det* 
to , che  fie  Philippo  conducete  Prdncefico  Sfèrra, 
ò fi  gli  dejfie  la  figlia  di  fuoito  ftrukellerebbe  da 
tfifio  ♦ Onde  il  Conte, poi  che  tutte  quefie  cofie  hebbe 
molto  con  fiderate, finalmente  dihberò  figtdtarela 
lega , m affi  me  ejjèndo  opprejfio  da  careftia  di  pe* 
cunie  : ne  potendo  co*l  filo  jlwendio,che  hauea  da 
frane  e fio  fiorentini  mantenere  tutto1!  fuo  effircito  ♦ llper* 
co  la  lega , che  fice  Lega  cò  Venitiani fiorentini  per  cin * 
que  anni  in  quefla  fi»  ma/he  tra  Venitiani, & fio 
rentini  gli  dejficno  Vanno  ducati  ducento  vinti 
Tatti  con  miìlia  ,&cheà  loro  ffefie  gli  difir.defifcno  tutte  le 
Trace  fico  e terre /he  egli  ha  in  Italia*  Et  fice  filo  generale 
la  Lega*  Capitano  di  tutte  le  genti  de  la  Lega&  ejfio  in  fi* 
no  in  due  anni  ficefje  guerra  di  la  da  Pò  pè  Ve* 
nitiant  contrai  Vuca  , haueffi  per  la  condotta 
a tenere  ti  emila  causili, w mille  finti . Aggiunfio* 


V 
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no  fi}  quefid  Lega  Eugenio , i C enouefi  * Le 

bandiere  de  tutti  quefii  fi  dierono  ài  Conte/ ome 
} generale  Capitano.Eù  queflo  l3anno.M.CCQC+ 
XXXIX+Venendo  adunque  la  fiate  spartì  de  la  Mar 
cha/o  ottomillia  caualli  di  gente  eletta, & pafjòfp 
Romagna  nel  Penare  fi  : t non  lontano  da  la  Cita 
i\  alloggio  in  siti  Pò , doue  incorfe graia [fimo  peri 
(olo.lmperò  che  in  quella  notte  per  fubita/?  gì  an 
di firna  piouajn  forma  crebbe  il  fiume , che  poco 
mancò  che  no  vfcijfe  degli  argini, onde  tuttofi  pae 
fi  harebbe  allagato.Nelqualc  tempo  venne  vna  in * 
audita /?  mai  più  non  vt (la  moltitudine  de  firpi , 
lequali  riempierono  tutti  gli  alloggiamenti  & dèi 
Conte  &r  degli  altriMperche  di  fubito  partiti  per 
Eerrara/on  fomma  celerità  armarono  a le  foffe 
Ci audiane,doue  i Meniti  am  già  haueuano  condot- 
to molti  nauilijopra  quali  dijlefono  tauole  affai, & 
tosi  ficiono  ponte, pel  quale  paflàrono.Circa  mei^ 
giugno  vennero  in  sul  Paàouano,La  fuagum 
ta  tanto  di  fùbito  mutatione  arreco /he  i Memtiani 
equali  erano  già  in  fomma  de  ffieratione, comincia 
trono  à refiirare  : e Piccinino  dopo  lungo  attedio, 
vedendo  non  fare  alcuno  profitto, fi  parti  da  Pare * 
fiid,&  la  fiuti  metti  Soldati  ne  le  CafteOa  circo* 
fanti, & perche  quelle  non  fi  rubelhjfcro,et  perche 
retto  uaglia  alcuna  non  potefiè  entrare  inBrefcia , 
caualcò  in  ver  fitti  Verone  fi/?  p affato  l’Adige  voi 
fi  in  fuga  la  gente  de  Meniti  ani  }t?  à Verona/t  à 
Vicrzjx  focena  guerra*  par ea  che  rimedio  alcuno 
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Cattami  non  fiffe , che  infino  a Padoua  haueffe  ad  occupai 
re  ogni  co  fa  . Gattamelata , cr  gli  altri  condot* 


UtaegVal 
tri  condot 
tieri  im** 
fomiti. 
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tieri  erano  fi  impauriti, che  in  neffun  lato  off  et* 
tonano  i nemici  ♦ Ma  lafciarì  molti  a la  guardia  di 
Verona  , Cr  di  Vicenda , erano  già  ridotti  den* 
tro  àie  chiuft  di  Padoua. quitti  fi  congiunfono 
col  Conte , ilquale  per  riuocargli  da  tanta  paura , 
gli  conuocò inficine  con  lungheparole  dimo * 
firò , che  quello  che  in  fino  à quel  giorno  era  figui* 
to , ne  da  imprudenza  de  Capitanile  da  pigritia 
de  Soldati  era  proceduto . Ma  filo  perche  le  genti 
de  nemici  erano  fiate  di  molto  maggiore  numero. 
E che  ài  prefente  era  venuto  egli  con  ornatijfimo 
efferato  s parato  ad  ogni  egregio  fitto . Il  perche 
gli  ccnfirtaua/he  fijfono  di  franco  animo , 
ciafiuno  ficeffe  quello, che  fi  gli  appartenete. 

Ft  non  dubitaffero  che  adopererebbe  in  firmale 

10  flato  de  Venitiani  ritornerebbe  ne  la  priflina 
filicitade  ♦ Ftiote  tanto  quéfìa  oratione  dèi  tino* 
uo  Capitano, che  à eia fame  già  paròla  hauere  la 
vittoria  in  mano , mafjime  J limando  batter  tale  ( Za 
pitano, quale  qujfi  neffuna  età  haueffe  prodotto. 
Haueano  perduto  i Venitiani  da  Pergamo  in  fino 
à Vicenda  ogni  co  fa,  da  la  Cita  in  fiorLEt  era 
ne  patti  tradì  Cuca , & il  M archefi  di  Mante*’ 
ua , che  fi  Verona , cr  Vicenza  fi  pigliauano  , 
fojj'ero  dèi  M archefi  ♦ Per  ilche  tutte  le  C afleJLt 
prejc  dèi  Veronefi  ,<&  dèi  Vicentino  ,guar  dotta 

11  Marcbefejra  quali  era  Ionico  in  Vicentino . 

qui 
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qvì  adunque  conduffcil campo  il  Contendi  fu*  Frtitèejco 
bitol’ajfcdiòcon  ogni  bellico  i frumento  f?  quefla  và  col  ca * 
cura  commefe  a Pierbrunoro . Ma  ejfendo  affiti*  po  à toni 
to  da  qi(a fi  mortale  ferita , laquale  da  vnojcopptit*  goj(?  affé 
tortieuè  ne  la  fyalla,alquanto  ceffo  l’ajjcdio  *Se*  dia * 
guitb  dopo'l  cafo  di  Piero  vn3 altro  maggiore*  ■ rZ 
brano  vicini  à la  terra  molti  edificii, pieni  di  fé*  t . .ih.; 
no ,*?  de  flrami , ne  quali  molti  Soldati  haueano  ,m  . ; 
le  flange  ♦ I nemici  dunque  da  le  mura  gittarono  Coufa  Iva 
fuochi , quali  aiutati  dal  vento,  con  ino  edibile  ce*  difordine 
tinta  tutti  gli  compre  fono,*?  indi  fi  diflendeuano  in. capo  de 
le  fiamme  pél  campo, in  forma  che  tutto  parca  fot*  Venitianù 
to  le  fiamme , Et  benché  fujfe  di  giorno  ,*?  po*. 
teff  l'uno  l'altro  [occorrere,  nondimeno  grande 
era  il  tumulto, & per  tutto  erano  in  tremore, per* 
che  per  ogni  alloggiamento  ft  gittauano  le  fìam* 
me  , *?  molti  coualli ,*?  altre  cofe  furono  con  fu* 
mate , ò guafle  dal  foco  ♦ E fe  il  nemico , ilquale 
era  propinquo  faueff  in  quella  tanta  perturbano*.  Inauerten* 
ne  affaltato  il  campo  ,fen^a  dubbio  gran  rotta  ha*  \a  di  Puh* 
rebbono  riceuuto  i Venitiani . Ma  vedendo  quelli  nino ♦ 
di  Lonigo  che  Piccino  non  ardiua  [occorrergli , . 

vennero  in  patti  rò  nemici, & pagato  gran  pecu* 
nia  a quelli  ft  chiederò , con  falue^a  di  fe,*? 
de  le  lue  cofe  ,*?  de  Soldati , che  v3 erano  a la  . : r : 
guardia  ♦ Piccinino  inanij  la  venuta  del  Conte  *.  > 

haueua  afe  dialo  Verona,*?  le  mura  di  quella  . ... . 

infmo  a la  porta  dèi  Ve  fono  fen^a  inttcmiffio* 
ne  percotea  ♦ Ma  poi  che  Jtntt  chel  Conte  s3ap* 

L 
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VicminO'  prefitta,  fi  Uuo  da  campo , er  torno  a Suaue , Cai  > 
fi  leua  da  fello  pojlo  a piè  dèi  monte  tra  Verona  ,&  Vicen*  ■ 
Va  fidio  7,a  quajt  in  mezzo  collocato , & per  opera  huma * 

diVeroncL  na , jito  naturale  molto  fòrte  ♦ Da  quel  Cafelto 
injino  a le  paludi, & a l'Adige  fóce  vnajòfit , & 
Sodue  G t*  in  su  quella  grande  argine , e ficcato  : tutto  per 
fletto  è fio  gran  numero  d^buomim  in  pochi  giorni  condufi 
ftto ♦ a perfèttione.Et  in  sul  fiume  fece  vn  ponte, pél  quale 

del  Mantovano  poterono  andare  le  vettovaglie  in 
Vrouifioni  campo  jen^a  pericolo  : e flimaua  che  ài  predente 
dèi  Viccis  non  fife  poco, jeprohibifi  che’l  nemico  non  an* 
tòno*  dafi  à Verona conciofia  che  nel  mede  fimo  tempo 
le  terre, le  quali  shauea  la  filato  indietro  ,&  erano 
vinte, hauefiro  p carefea  di  vettouaglia  à rubellar 
fuln  quejto  modo  parea  che  egli  jlejfe  nafcofi ,<& 
anchora  il  mijeracil  caj'o  de  Lonicbefi  dimojlra * 
ua, quanta  jfieranzjt  gli  altri  poterono  hauerein 
luLllperche  tutte  le  C aj ietta  dèi  Vicentino, cacciati 
ótflellide  i Soldati  dèi  iyìarcheje  tomauano  à Veniàxnu. 
yicentini  Nientedimeno  ài  Conte  erano  chiufe  le  vie  per  la 
tornano  pianura.Ne poteua cofirignere il  nemico* combat 
in  mano  a tere  ,fpiu  che  fi  volrjjc  ; e pure  era  nece firio , che 
Venetiani  Verona  e fendo  cofij  iretta  fi  jòccorrefie  ♦ Né  bave* 
ua  altro  camino,  eoe  per  le  montagne , & quello 
Vrouifioe  era  molto  dijfuile,e  lungo  e pericolofe,e  non  li* 
di  bijcoto  ber o, ma  impedito.Ond'egli  era  ingrani  pen fieri* 
per  tuor  la  Et  finalmente  ditermino  andare  per  le  montagne , 
via  de  le  & fóce  portar  tijcotto  per  otto  giorni te  mojjo  dèi 
mótagne ♦ Vicentino, pref  e il  camino  per  I ajfee  montagne, ,e 
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(I  giorno  arriuo  à fin  Gioudnni  a R onia , 
luogo  poflo  in  baffi  valle.Soprd  queflo  era  incoi* 
le }ilqual  è alto ^ erto  con  continuato  giogo  ar*  - 

rina  à Sitane ,doue  era  a campo  Piccinino  ♦ Era  ne * • ■ • 1 !i  ' ; 
ccffiriò  al  Conte  filire  queflo  colle. fi  volata  figtti*  ' 1 ' 

re  il  fio  viaggio  ♦ il  nemico  vi  baueua  fitto 
he  baflie , à ciò  che  egli  non  potejp  paffire:,  & 
qite’le  teheua guardate  con  buone  genti  **I l Conte  * " I 

poiché  fu  po  fitto  ,dui  giorni  l’effircito,ridujfi  le 
genti  in  /quadra  la fiate  le  baflie  etmano  fi* 

nifbra/outinciò  à filire  il  colle  ^mandata  prima  di  Eatto  d’ar 
notte  lafinteria.chepigliajfi  il  Gicgo.Pininino  me  p,  md 
Uguale  con  tutte  le  genti  era  venuto  infmo  a le  ba  piato  tra 
flie/ominciò  a fire  impeto  centra  fanti  a piè3&  Soldati  di 
alquanto  ributtò  la  finteria  dèi  nemicoMail  Con*  h ancejco 
te  vdendo  queflo, di  fibito  mandò  in  contro  Tro<  è’I  Picei * 
iolo,&  Nicolò  Pifino  con  alquante  j quadre  fiel*  nino . 
ttoe  quitti  nacque  acerba  zuffa.  Era  quefla  batta* 
glia  in  vna  valletta,  laquale  era  fitta  da  duiop * 
pofiti  colli , e ne  l’uno, doue  erano  le  baflie , appai 
riua  Nicolo  con  la  fiagente  ferrata , er  fitta , ne 
l’altro  era  il  Conte  bene  ad  ordine.Mapoi  che  ne 
la  Tjuffa  de  lavalle  la  cofi  andana  dèi  pari , final * 
mente  Piccinino  vedendo  che  [noi  non  potearo 
J] mutare  i nemici, gli  fice  tornare  a fi  Al  ftmile 
commandò  il  Conte  a fioi  ♦ Piccinino  tornò  in  L’uno  è 
campo ,&r  il  Conte  pafiò,&  [cefi  ài  piano , onde  l’altro  efi 
hauea  la  via  i fiedita  in  ver fi  Verona , poi  per  rin  finito  fi 
cacciarei  nemici  di  la  da  l’Adige  caualcò  ver  fi  titira . 

L ii 


k fr4Kf*r>A. 

u r..  >v»U4 

. 


V erond  : e p 'affando  il  fiume  ^quella  dnchord  pa 
firmo JJt  lontano  tre  miglia  da  la  CitaMgen 
do  con  moln  figùvolere  cavalcare  in  siti  Man* 
M*tt*dt  tonano , Teme  queflo  il  M arche  fi  Piccinino 

Viccwno.  confirtaua  & pregaua/he  'o  veramente  tutti  in* 
fieme  andarono  di  la  da  l’Adige  contrai  nomi * 
co  0 a luuoncedeffi  di  tornare  nel  Mantonano 
i À'  y\Q\  *.  dlJ*nj?e  1 fio*  * tuefta  dimanda  fèce3che  Pie* 

m à>  0 Z°Jando  S“aue  ’ ridufTe  Veifmit0  * 1*  da 
& 4*, }.  1 A(bge*1^  fu  mito  ficodo  la  voglia  dèi  Con 
te  3ilquale  per  non  fi  lajciare  alcuna  co  fa  de  ne* 

francò  WÌa  r j l*  t*  > t0rnò  * * **» 

wejco  ue,ilquale  finalmente  arrendutofi, ritorno  pél  Ve 

zi  * zzs^***-™#** 


' con  gran  difficultd , vi  haueano  condotto  vna  or* 

tata  3 mata  di  molte  Galee  t ma  Philippo  baueala  fra 

^ a lnmtr0S  * Mg&ore, lanate  in  firma  pre- 
lotta mena  i Brefciani , che  per  la  fame  in  brieue  erano 

LdPO  i nlfrptir  1^ fì\  rw  .. 


mota,  &rbl  fio  esercito  figliaci  lecòjldU.ehe 
fono  m m io  ripa  dèi  Ugo  di  ver  fi  V eremi.  Il 
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che  fitto  non  dubitaua , che  gli  altri  popoli , che 
habitano  intorno  ài  Lago  Varrenderrebbor.o  . quei 
fa  via  era  molto  o fortuna  àia  filate  dcBrefcid'. 
ni  * Giunto  adunque  pofe  campo  a Bardolino, Ca:  Bronce  fin 
fello  guardato  da  Soldati  dèi  M archefi , ® con  poneii  cd * 
fimo  di  giorno,®1  con  fioco  di  notte  ficea  cent  po  à Bar * 
no  à V armata , che  era  ne  Poltra  ripa „ che  veni  fi  dotino* 
fe  ad  ajfediarlo  per  acqua  : Ma  quelli  ò eh  è venu s 
ti;  fifjt.no  contraiti, ò che  teme  fino  de  tarmata  Fuoco  fa 
de  nemici  ,non  fi  partirono  eliche  ferina  alcuno  gnodinot 
pericolo  poteuano  fi.  è, per  che  l’armata  nemica  q te  fimo  di 
la  giunta  del  Conte  à Bardolino  , non  era  dnchor  giorno ♦ 
fiori  dèi  porto  di  Pefihiera  ♦ Ma  Piccinino  cono ? 
finiti  i configli  de  nemici, di  fubito  and'oàlafua  s 
armata , ® empitila  de  Soldati  fcelti , laquale  or * Armata  di 
mata  ® per  grandezza  de  legni.®  per  numero  Luca  mag 
era  fupcricre  à la  Vemtiana  , quella  fece  andare  gioredela 
i mez^o’l  l ago, di  che  r.afceua,<he  Bardolino  era  Permiana 
bene  guardato ,®  l ’ armata  V eniticna  ncn  poteua 
andare  ài  Conte . llche  lo  fice  molti  giorni  indar  « ^ 
no  affettare  ♦ Ft  in  quejìo  tempo  tanta  moltitudit 
ne  di  fèbbre  venne  ne  fuoi  campi , che  neffur.o 
quaft  era  fen^euFt  poco  parata  diffimile  àia  pe*  Infirmiti 
jlilenza  ♦ llche  indù jfc  ò Vatia  da  grandi/]  mi  nel  campai 
caldi  corrotta , b la  mancanza  de  le  vettouaglie , di  F rance* 
perche  non  haueano  fi  non  bi fiotto  jlquale  era  am  fio* 
chorapèl  lungo  tempo  corrotto,®  i frutti an* 
chora  acerbi  ♦ Adunque  periuano  ogni  giorno  a fi 
fid^àlcbe  giudicò ytile  il  Conte  mutare  alloggia*  ‘ 
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menti  & andò  a Zeuio,Cafile  di  Verone  fi3{?  vi* 
Mietanone  cino  ài  Mantoudno *.  quel  luogo  era  molto  jàno3&t 
d alloggi*  fatile,??  tanto  abondante  di  caffie,che  non  filo  gli 
menti  di  huomvi,magli  ammali  poteuano  jlare  fittoti  tet* 
trance  fai  to.quiui  in  brieue  fi  rifior  drono  gli  huomini , t?  i 
conVejficr  canili. In  queflo  me^o  Piccinino  torno  indie* 
cito*  tro  a V egafio  Cafiello  di  Veronefe  3 ??  ini  Ufficiò 
il  campo  molto  firtificato  de  fifa,??  d'argini , 
Cr  egli  con  g ente  [celta  torno  ài  Lago,??ficegli 
mo. 7 tare  in  su  natali affittire  l'armata  nemica , 
finalmente  la  yinfono , ??  prefono  qua  fi  tutta. 
Per  de  fi  Onde  ciò  che  era  de  Venitiani  intorno  ài  Lago,  ti 

quafi  tutto  perde , eccetto  che  la  Roccha  di  Pt meda , Cono  la* 
che  haue*  quale  è piccola  yilla  .Qjiejla  rotta  molto  sbigotti 
uomo  in  * i Venitiani, perche  era  quafi  perduta  ogni  fi  era* 
torno  al  ^ di  confidare  Brefiia . llperche  commejjcno  ài 
Lago  Ve*  Conte, che  con  ogni  diligenza  tentaffe  ogni  via, 
nettuni,  per  riparare  à quel  pericolo, fi  per  alcuno  modo  fi 

potè  (fi  aprire  la  via  à Brefiia . Benché  i nemici  ha* 
ucjfino  per  lanouetia  yittoria  occupato  tutti  ètico*  - 
ghi , nientedimeno  neffuna  coffa  filafficiauaà  fi* 
re,onde  poteffi  riffiurgere  o l’aiuto , ò la  fieran^a 
a BrefcianiM  che  fi  dilibero  tentare  la  via  per  le 
Tranceffiw  montagne . Ma  inarrzj  che  da  Z euio  fi  partiffifi 
ricorda  à ammonì  è Venitiani, che  haueffino  gran  cura  à la 
V enitiani  Cittadella  di  Verona, che  era  da  la  parte  di  Man* 
ftanto  ac  toua  x perche  il  CafieUano'  era  vecchio  ,& il  cir * 
cade.  cuito  era  fi  grande, che  hauea  hi fogno  di  più  hteo* 

mini  à la  fica  cuflodiajDopo  Ufficiato  in  Verona  i 
i;i  S | 


drea,qual  camino  fi  lungo , è?  molto  difficile , è Prdcefco  £ 
d’indi  fili  ino  dltijjìmo  mote ,t?  venne  k Peneda.  lugo  è dif 
Poi  [effe  ne  la  valle, per  laquale  p affa  il  fiume  San  fiale  carni 
falche  mette  nel  L ago  di  Garda.lui  trottando  affai  no  viene  2 
[patio  fo  piano  fi  férmo  ♦ Era  insula deflra  Arco  P meda  ^ 
CafìeOo,da  la  jinijlra  ripa  di  Trento , laquale  ha 
Rocca,??  porto  & tutto  teneudno  i nemici . Oltra 
ciberà  Tenna,CaJlello  pofloin  alto colle, onde era 
la  via, che  guida  à P>re [eia.  que  fio  volendo  hauere 
il  Conte, vi  pianto  le  bó bar  de.Eta  ci'o  che  no  fùffe  Prence  fio 
affidilo  da  lapte  dèi  Lago,  fece  di  fubito  in  su  coiti  pianta  le 
■onde, era  il  pajffo  badie,??  ri  pari.  Li  nemici  intefa  bobarde  i 
la  venuta  dèi  Cote  venero  a Pefihiera ,è  d’indi gra  Pentda* 
numero  de  nani  co&tjfono  in  ripa  di  T reto, et  quiid 
in  brieue  venne  Piccinino . Ef  il  Marchefi  rimafe  k 
Pefihiera  per  fimminijìrare  ciò  che  fùffe  bifogno  a , 

l aguerra.Mdgu<to  Piccino  co  frequeti  fiaramuc * 
u bora  a piè  fiora  a cauallo  s’ingegnaua  impedii 
re  il  Conte  da  V attedio  di  fare  le  cofe  oportune 

a quello.  I Duche  fichi  haueano  il  Cajlello  p ripari, et 
rifùgio, onde  co  loro  comodità  veniuano  a la  fiaré 
auccia ,et  ritornauano.ln  quefìe tumultuarie  zuffe 
oltra  a Soldati  gregari  ' furono  pfi  molti  de  princi 
pali.finalmcte  fi  riduffe  la  co  fa, che  da  ogni  pte  ve  F Otto  dW 
vero  a badiere  piegate, con  tutte  le  giti, e poi  che  f>  me  gitale 
alqto  (patio  era  durata  la  zuffa  covarij  auenimèti , dopo  mot 
finalmc  te  iDuche fichi  cominciarono  àcedere.Erano  te  [carda 
amati  li  Wenitidni  da  fcnù,che  poco  aitanti  erano  mucce* 
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venuti  per  le  montagne , quali  da  luoghi  ptu  alti 
con  le  pietre  franano  i nemici, Va  l’altra  parte 
Vuchefihi  eli  Sfir^efihifoceuanovltima  proua.Ver  ilche  fi 
rotti  è pò*  volfiono  in  rotta. & altri  ale  nani, altri  al  Cajtel* 
fli  in  figa  lo  fi ^giuano  , Gran  parte  di  loro  ju  prefi  ,trd 
quali  fu  Carlo  da  Gonzaga  figliolo  dèi  Marche* 
fi&  C efare  da  Martinengho  ,&  Sacramoro  Vi* 
Pi iuirinb  [cónte , Credefi  che  ancbora  Piccinino , fife  pre * 
driebkle'fó  He!  figgire , ma  di  fubitolafciatox  perche  era 
corpo,  di  debbcle corpo , vedaidofi  tolta  ogni  altra  via, 
'tèi  fio  [campo  andò  aT erma  fiquale  3 come  mo* 
firammo  3 comincio  a combattere  il  Conte  » Ma 
quel  giorno  e fendo  il  tumulto  per  tutto  per  fi  gran 
rotta , ne  fina  guardia  v’era  * Cojìui  fu  accorra 
' pagnato'da  vn  filo  Tedefiho  fio  famiglio  di  vile 

conditionè}ma  molto  grande  di  corpo  di  gran 
pianino  firTje  ♦ Ini  flette  quel  giorno  * Poi  in  tùia  mri\a 
portato  p notte  dal  Tedefiho  ò in  vn  ficcho , oin  altri  pari* 
me\V>’l  nl  inuolto/ome  firito  pel  mezXo  dèi l campo  ju 
campo  di  portdto  a [noi , non  ferrea  [aputa  d’ alcuno  de- 
Yrancefio  nemici , Viede  quefla  vittoria  gran  commodita  a 
'a  fioi  in  B refiia , M a tanta  letitia  in  brieuejù  turbatale* 
vn  ficco,  ro  che ’l  Marchefi  veduto  come  la  Cita  della  di 
Verona  era  mal  guardata  ,ne  diede  ani  [o  a Pie* 
chino * Pt  egli  di  [ubito  terminò  andarui}mafftt 
• , me  perche  non  potendo  flore  deue  era , 

V-v  : ’ quefla  opcrtunità , vote  che  pare f e che  fi  fife 
■ 4 *■ . partito  }&  non  figgto , Sperona  dunque  o fi  ph 
gliafe  Verona , hauert  fimma  gloria, ò [e  non  la 


. aviNTO 

figBaffefiàere fioccuto  ligitima  cagione  eli  par* 
tir  fi  * Però  Idfciate  quelle  genti }che  bafiafèro  a la 
Ritardi  a di  Penna , ® di  ripa  di  Trento , montò  , 
còl  refi o. in  sii  l’ armata,®  tornò  a Pefchiera . Et 
d i?idi  còl  M archefe  di  notte  con  ftlentio  andò  à 
Verona,®*  prima  che  Jùjfe  da  alcuno  foitito.fca s Citade&t 
lo  la  CitadeUa  ,®  dopo  aperte  le  porte  con  naia  di  \ eroica 
la  gente  v’entrò , Imperò  (he  i Venitiani  nehaue * prefi  dal 
uano  mutato  il  CaJldtano,come  haueua  ricorda*  Vicinino. 
to  il  C onte  me  accrefciutoui  guardie . Blcgrauiffii 
mo  fpauento  quello, chehebbonoi  Veranejìfquane 
do  videro  la  ntta-déda  prefa * Et  di  fubito  man « 
darono  Amkafciadori  a "Piccinino , quali  burniti 
mente  lo  prcgajfcno,che  perdonaffe  a quella  Ut  a, 
laquale  era  fuori  di  colpa,®  che  non  la  lafiiafe 
focheggiare*  Et  da  altra  parte  gli  dcjjino  ne  le 
mani,®  gli  huomini  & la  robba*h)a  dal  fupen  Piccinino 
bo  nemico  niente  di  certe  poterono  impetrare,  che  Jùperboj 
con  tutte  le  genti  vfì  ne  la  terra,®  la  prima  via , * 

ne  laquale  entrò  meffe  a foco*  P ofeia  àprieghi 
del  Marchefe,ilqualc  difideraua  hauere  la  terra  • 'Ki 
inte  a,®  non  focheggiata  ,pofepena  capitale  à ’$  • 
chi  alcuno  danno  à Verone  fi  foejje , ® così  con  ^ • 

fe  la  terra.  Ma  è carriaggi , che  v’hMiea  lafciato  ' v 
il  Contesicele  in  preda  à Soldati » E t cofi  niente 
rimafe  a Venitiani, eccetto  le  Rocche, et  porta  Brai 
I *1/  Capitano,®  il  Podejlà  erano  rifiggiti  ne  truche fichi 
a Rocca  vecchia  t Ma  mentre  che  è Picche  fchi  at * attendono 
tendono  ài  rubbare,nejfuno  penfoiain  che  modo  4 rubbare> 
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la  Cita  s’bdueffe  a guardare  dal  nemico, eh f gtierà 
vicino  fi  non  il  Marche fi*Tre  giorni  continui  JU* 
tofi  ài  cercare  la  preda  fidamente,*?  con  leggieri 
battaglie  haueitano  combattuto  la  Rocca  di  fin  ¥e* 
lice, onde  patena  venire  ficee  r fio,*?  porta  Praida* 
Lettere  di  Seri  ffe  Piccinino  à Co  fimo  de  Medici , come  a pri* 
Piccinino  mo  de  la  fua  C ita,*?  amiciffimo  ài  Conte , lui  ha 
coìrà  Co*  uere  prefi  Verona , *?  ài  Conte  ejfire  interuenuto 
fimo  de  quello/heinteruenne  à Giouanni  Puccicaldo, quale 
Medici*  e( fendo  gouernatore  à Cenoua  per  Rè  Carlo  di 

trancia, andò  à Melano  per  tentare  di  torre  la  ter* 
ra  per  tradimento  ài  Signore , effo  eraCiouannì 
maria:perche  quello  flato  per  la  dura  Signoria 
fua,*?inhumana,vacillaua,*?  non  par eua  firmo* 
Ma  cacciato  indi  con  grande  flragede  fuoi,qud* 
do  volle  tornare  à Cenoua , trouò  la  terra  rukella * 
ta*  Co  fi  era  interuenuto  ài  Conte,  che  tentando 
Primo  aui  [occorrer  B re  fida , haueua  perduto  Verona * Ma 
fi  de  la  p<  prejfi  à notte  venne  vn  corriere  ài  Conte,*?  nar* 
fi  di  Vero  rogli  il  cafo  di  Verona  à cui  non  fu  prefla  f 
na,ma  no  ta  fide  ♦ quefio  era  flato  mandato  da  alcuni  di 
creduto * fiua  famiglia, quali  erano  reflati  à Verona  co  cdr* 

riagi, ne  bauea  lettere  alcune, llper che  non  pareti i 
Cagioni  da  credere  tanta  co  fi, ad  buomc  fi  vile, fi  da  mae* 
che  mo  ffe  flrati  non  haueffe  lettere  * Venuta  la  notte , da  let* 
ro  il  Cote  tere  de  molti  s’intefi  tutto’l  fitto  » Per  laqual  co  fi 
andare  à giudicò  il  Conte  fionda  alcuna  dimoratila  toflo 
ricuperare  caualcare  , à ciò  che’l  nemico  non  imecchiaffi 
Verona*  troppo  in  quella  Cita, laquale  per  fronde  più  to* 
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Molle  cofe  kmo, 
'J?>  <?  hfiHì’8>euono  ad  vfire  celerità  ,‘ma 

atti!  CÉ  ^ f U ^rdTa 

toZTnfì  T^?*'  hi . Per  tarpiate 

mhrieue  ' Veaitia7  ha-. 

Z vZ  " "'/b  telano  infimo  ài  Mena 

Zem  2TMjÌ’lt  ***&  Cerere 

Ziti1  JT fi  ,i!fiU  yt3au  ‘ncorrtrf  '■<  fi- 
nafue  Liliali’  *“$*«*■* 

mene  Rocche  . E finalmente  la  faine  fiu  rT 
ett  '%****«*"  fonti 
J? *É '•  °He  T atteri* 

dlZlt  er“n0 1"4  “ 4 * nemiii. 
lalfj  ’T  m' V^^tVfi , che  anchoa 
ra  ydtjfcno  la  perdi . 

ma  ri  ^.’A^frehbono  fperjepri- 

iir1^ em  w°°°  *»+ 

anello  commento , & con  Gattamelata , do. 

He  Zfitti™?  JC  l°  tf™0  ■ a **• 

SuE&STJ^  « "fisiche  an- 
te conta  V/ton^a , eoli  nondimeno  fiet- 

rarej  “mm0”e  Uhten^a-di  ,icLe- 

ii c Ver0£‘‘t  confinando  tutti,  & mattine 
““fi  ^ ad  altri  Le- 

na J^t°  J' tmno  animo  ^ff emana , che  fi 

la  citi  r~l  fi  toteflc , ricupcrrehhe 

\&  vincerebbe , nemiche  di  [ubico  mandò 
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trance  fco  gente  [celti  a figliare  il  Po  ntefiquate  avanti  ha* 
madi  a vi  ima  fatto  denauiin  su  V Adige  & a le  angufiie 
oliare  il  de  le  chiù fe  [quali  erano  fi dici  miglia  lontane  da 
fonte*  Verona:  e tutti  i paffi  commandò  chefaffcroguar 
date  perche  temeua,che’l  nemico  ogià  non  gli  ha* 
ueff  prefi , ò non  voleffc  di  [udito  pigliarli , per* 
/' J' ’ che  erano  me  Ito  oportur.i  a la  vittoria.Ft  egli  cir* 
, ta  mcza,a  notte  con  gran  [lentie  son  pochi  moffe , 

Cr  commandò  che  V efferato  Io  figuitaffe . Catta * 
niehìta  veni  ffc  d tetro  . & face  ffc  [corta  a cariaggi , 
Cattamela  tr  a 1‘ artiglierie,*?  munitmi  -Main  quella  notte 

ta  retro * fi  &ande  ll  )nddo  > che  *g£hidaÌMdofi 

guardo,  a tutti  i'ejlremità  de  le  mani, er  de  piedi. perdere* 

6 no  qua  fi  il  [n[o , Cr  a molti  nm  afono  le  mani  cr 

i piedi  aduftì , Cr  alcuni  ragazzi  pél  Jreddo  me* 

r irò  no  : molti  quaft  penderono  gVocchi , altro 

rimedio  vi  fu, che  affettare  il  Sole',  [quale  vena* 

. . ro  , ritornò  il  vigore  ne  le  membra.  Il  Conte  tra 

]"[  via  ititele  da  chi  lui  ; banca  mandato  incingi  l'uno 

Paff°>&‘  iV^W: e\ [ere libero . ìlperche  libero  da 

gran  cura , dffrettaua  quante  poteua  il  camino  7 e 

paffuto  r Adige  gli  [ retti  di  Chiuft , art  tuo  ài  C a 

Celerità  file  di  finto' AmbroftoiCT  quiui  fi  firmò.  Batto 

dèi  Cote,  da  quefio  luogo  à Verona  due  vie , vna  per  la  pia * 

nura.CT  pi»  brieue , Cr  più  i [edita [altra  pè  min 

tlyCr  più  lunga,  cr  più  difficile . Ma  eie  ffc  quefla , 

filmando  che  fiffe  dal  nemico  meno  guardata* 

Giunfe  l'altro  giorno , cr  finfe  volere  ire  più  a* 

vanti . Ver  che  è puchefchi  fi  perfuafmo  , che  di* 

\ 
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ftérdndo  U ricuperatione  di  quella  voleffe  ire  à 
V iccnzjt  * Onde  liberi  da  ogni  fifietto,nedi  dem 
tro , ne  di  fiori  frenano  alcuna  guardia . Ma  poi 
thrt  Conte /addirlo  in  verfe la  terra,  a Mora 
quaft  flotti  ,come  in  co  fa  non  anteuijla  Jcorreuano 
per  la  terra,qud  fr  là  ferrea  alcuno  ordine . Era 
qua  fi  il  Sole  fitto , quando  francefco  fice  firmare 
le  genti  prejfi  à le  mura  ♦ f.opo  con  quelli  fr  a 
pir,fràcauallo , che  erano  di  fua  famigliarla 
loro  virtù  gli  era  nota , entro  nela  kc  cca  di  S.n 
felice,  e rifitto  di  filato  il  Ponte, chef  nemici  il 
giorno  aitanti1  haueano  arfi  ,fcefi  in  quella  parte 
de  la  Cita , laquale  diuifà  dal  fiume  è minore /he 
l altra , fr con  gran  grida  affiliano  Iranefco  Pie 
dno,che  co  gràde  Jchiera  venata  a Rincoriti  o.Poi 
che  a t quanto  vi.ilmente  hebbe  fitto  li/ii'len^a* 
finalmente  volto  le  jjalh  ♦ Seguitaronlo  gli  Stir * 
\efchi , fr  molti  ne  prefino  ♦ Ejjo  b'rancefco  pél 
fonte  di  me^o  aiieje  a poffare  di  là , Ma  qn.Ua 
parte  dèi  Ponte , che, perche  fi  lena , fr  di  legnai 
me  pél  pondo  d la  turba  degli  hitomini  tfr  de 
Malli  fi  ruppe,  &con  gran  Jracajjo  cadde  nel 
jtume  ♦ Etnoue  huomini  d3 arme  co  cauaHi  tirò  Jti 
co , quali  a megarono  ♦ I Iche  fice  che  quelli, che  fi 
trouarono  di  la  furono  filui  ♦ Ma  quelli, che  i efìai 
nano  di  qua, furono  tutti  prefulmperòchegli  ali 
m dui  Ponti  erano  leuati,fr  pèlMarcheJt  erano 
guardati . llche  fice , che */ Conte  nonpuotepaffi 
re*Vopoqueflo  era  già  notte  ,fr  frane  e fio  fè 


Inauerteh 
\a  de  t )uì 
chefchù. 
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Gdttameta  commdndare  àGattamelard.che  c Val  monte  calaffi 
td  è man''  giu  ne  la  valle, che  tocca  V Adige  , & quella  notte  * 
dato  fiori  quivi  fcrmaffi  l’ efferato, con  propofito.che  venuto 
deVerona  il  giorno  per  la  rocca  vecchia  fiquale  ha  ponte  fi» 
in  la  valle*  pra  queifiume.vic  ino  al  luogo ,oue  era  Gettamela» 
td  .affitta /fino  quella  parte  de  la  Città  laquale  tea  • 
neuano  i nemici.ìse  parue  ài  Conte  fijfirtde  rin»  . 
Trouidem  chiudere  tanto  efferato  dentro  à la  terra  .perche  te. 
?a  di  fra  meua.che  Soldati  anchora  tutti  affamati , maffime 
cefio*  la  notte , quale  dà  ardire  a tutti  i ladri  non  ft  voi » 
gejfono  à ficcheggiareMando  anchora  Troiaio, 
£T  Ciarpellone  ne  la  Rocca , à ciò  che  iui  tutti  gli 
Brdccefchi  andamenti  de  nemici  JJiajfcno.  qgefli  non  molto 
iafeiata  la  poi  auifirono  francejco , che  i nemici  la  fiata  la 
Cita  fi  ri»  terra  fitti  erano  ridotti  ne  la  CitadellaJlche  cono 
tirano  in  feiuto  il  Contesi  fubito  con  quelli  che  hauea  fico , 
la  Cita  » volò  à ponti , quali  dbbàdonati  fubitdmente  prefie  , 
della*  cr  quelli  paffiti fitta  la  Cità  cor fiJ  Citadini  fa» 

uano  chiufi  in  cafi  , ma  da  le  fneflre  ficeuano  lu » 
me  à Soldati  fie  paffauano ,<&  con  panieri, con 
canefire  porgeuano  & vino ,&  pane ,£r  lietamen » 
te  gridavano  Marco  M drco.Gran  numero  fi  prefi 
todntoita*  de  Mantovani  .quali  in  què  giorni  ilMarchefeha» 
ni  in  gran  uea  fitto  venire. gr  hauea  gli  dijlribuiti , er  per  le 
numero  Rocche  de  le  porte  nel  palalo  dèi  Capitano  .&• 
freft*  in  altri  luogbi.Ficcinino.&  il  Mdrck.efi.che  erano 
ridetti  ne  la  Citadella,non  vedendo  alcuno  rime * 
dio  .fuggirono  quella  notte  à briglie  fciolte  per  la 
campagna  di  Verona, ne  mai  rifletto  no  .infimo  che 
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radici  dèi  monte , doue  erapofla  Tenna, quali  da 
la  finijlr a efcludeuano  ripa  di  Trento ,&  à tal  mu 
nitione  aggiunfc  bajlie  in  su  rilettati  collibie  face', 
uano  [latra  la  viajaqual  mena  dcrPenedaj  Urei 
fcia  ♦ In  queflo  mezzo  i Vemtiani  faciono  coi.dur* 
re  al  L ago  molte  nauijequali  inquè  monti  baite  a* 
no  curatocene  Jì  edifaajjcro  in  luogo  de  la  perdici 
ta  arm.ita.ln  che  olir  a àia  grandijjimafae/à  pa » 
rea  à tutti  imponibile , tante  erano  le  dijjicultà  dèi 
farle*  Ma  il  dijtderio  grande  di  guardale  Ercjcia 
yinceua  ogni  dijjicultà , fcr  jncea  ogni  cofa  fach 
le  .Piccinino  con  la  fua  confueta  vigilanza  3 
celerùa  raccolfe  le  genti  ,quali  erano  refìate  ne  la 
rotta  di  Verona, & pofele  in  su  l'armata , & na* 
uigo  à ripa  di  Trento  , fcr  d’indi  jjejffo , & con 
grande  impeto  ajjaltoua  i campi  Ve). inani, che  non 
erano  più  d’un  miglio  lontani  da  ripa  ♦ llperche 
emendo  non  ordinata , ma  tumultuaria  zuffa.jpej 
fa  i Venitiani  erano  inferiori,  lù prefa  ini  Dome 
niio  M alatefla  Signore  di  Ceffcna 3 ilquale  o per 
gmanile  cupidità, o de  indujlria,ccme  molti  poi 
diffamo, faguitando  troppo  cupidamente  i nemici 9 
rimafe  attornialo  da  quclliMa  pochi  giorni  poi  fu 
comutato  con  Carlo  da  Qonzjìga^  torno  ài  Con 
te  .Gattamelata  perduto  da  la  gocciola  fu  por * 
tato  à Padoua , doue  morì.  Oltre à quelle  incorni 
moditì  le  netti  baueano  ricoperte  tutte  le  monta* 
gne.  Onde  grande  carejìia  era  ne  campì, di  tutte 
ie  coffe  ài  viuere  necejffarie.Hora  vedendo  il  Conte 
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fèfprcito  t?  per  fame  & per  f veddó  periresti*, 
do  a Erefcia  quanto  più  fermento  puote ,e  lafciat» 

Pier  obrunoro  con  la  maggior  parte  de  la  fanteria  • - f 
a h guardia  de  le  mmtioni , !?  de  tarmata , fi 
partì  & pajjo  il  monte  di  Peneda,!?  andò  àie 
flange  a Verona * In  quefta  firma  finì  V annodi 
qualeFrancefio  fice  fi  egregie  co fi  ♦ Vanno  fi* 
guente  affettando  il  Duca  indubitata  calamità 
Conte  per fiuer affi  in  aiuto  de  Venirìani , mandò 
Piccinino  con  parte  de  lo  efferato  in  Romagna,  Piccinini 
perche  fi  congiugneffe  con  Guid’antonio,!?  <A«  mandato 
fiore  Signori  di  Faenza ,!?  dopo  paffaffi  ini  0*  dal  Duca 
fcana/ontra  Fiorentini  .(limando  che  ejfi  oppreffi  in  R orna* 
da  quella  guerra , mocherebbono  il  Conte  in  Tot  gria* 
fiana,!?  ch’egli, perche  era  piu  obligato  à Fio* 
ventini, che  à Venitiani , lo  farebbe  anchora  contrd  t \ 

a la  voglia  de  Venitiani  .Piccinino  dunque  con*  : j:> 
grego  in  Romagna  lo  efferato,!?  circa  la  Prima * .0;; 

ma  paffo  Impennino,!?  [cefi  in  Mugello,!?  poi 
thè  dopo  alquanti  giorni  hebbe  hauuto  Pulicdar.o  Puliccid * 
CafìeQo  in  Mugelh,pafjb  in  Ca fintino, laqual  co*  no  GafieU 
fa  molto  alleggerì  la  paura  àFiorentini, perche  te*  lo  pfi  da 
4 meuano,che  non  veni  (fi  per  la  valle  di  marina, fiu  Piccinino* 
me,!?  poneffift  tra  Firenze , !?  Prato, oue  potea 
hauere  abondan^a  di  vettouaglie ,!?  impedire  che 
daPifà  non  veniffono grani  à ìiren?f,imperò  che 
quello  anno  era  fommd  carefiia  ♦ Ma  Piccinino  b 
k che  non  intendeffi  quefia  commodità,ò  che  te* 
c me  (fi, fi  volfi/ome  habbiamo  detto  in  Cafintino 
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fer  montagne  diffamar  ajpre , & piu  rimote  dà  - 
la  cita,  Credono  molti ,che  in  queflo  feguitajfi  H 
francefco  configlio  di  Fr ance  fio  da  Pattifiìle  Conte  di  Pop* 
Battifoie  pulmperò  che  giunto  in  Cafentino;  & harnto  ii* 

Conte  di  biena,&  piu  altri  cafleUi , trancefco  fi  rubettò  da 
Poppi*  fiorentini  con  tutte  le  fue  c afeli  a & auno  Piccini 

no  in  ogni  cofà ,&  muffirne  di  vettouaglia , de  la* 
quale  il  fuo  ejfercito  hauea  moli:  bifegno,poi  andò 
<*  campo  a cafìel  fan  nicolojlqualef?  per  fito , & 

, per  difinfiri  era  molto  fòrte.Finalmente  dopo  Yen* 
t}otto  giorni  confluendogli  piu  la  fame,  che  le  ' 
fir^e  fi  dierono  faluoloro,&  lelcr  co[e,Per  que* 
fi* fi  repentina,  & non  Jperata  venuta  di  Piccini* 
Tumulti  in  no,molto  tumulto  & temenza  fu  in  Urente:  & i 
fioretta  p nemici  vernano  ogni  giorno  predando  infimo  pref 
la  venuta  fiala  rifonde  ejja  fi  riempiè  de  villani ,&•  di  he* 

di  Piccini  fkameie  certo  erano  ditutto  Jfiroueduti  i Fiorentini,  f 

#io.  O*  fuori  d’ogni  afifiettatione  aff aitati  da  potenti [fi* 

mo  inimico, ne  genti  d'a,  mi  alcune  haueano  apre f*  ' 
fi  di  fi  , Ma  piu  premeua  i principi  dèi  gouerno  la 
fuor  a v fa  moltitudine  de  fiora  vfiiiti,  quali  erano  in  campo 
ti  di  Fiere  di  Piccinino, & molliche  dentro  gli  fiutoriuano, 

7*  in  capo  Et  ad  vn  medefimo  tempoi  M alatejli , che  Aerano 
del  Piani  volti  al  nemico  per  difinderfifiergtouanpaolo  da 
no.  Fiorentini , & òaldouino  da  Tolentino  dal  Conte 
Korfi  da  erano  flati  mandati  in  loro  aiuto . Aggiunfie  à que * 
l*. fide  rotta  daBorfiodaE]le,qitalei  Venetia 
difid  a ve  m,&  i Fiorentini  con  comuni  pecunie  haueuano  con 
netiani,{?  dotto, poi  era  ito  Agnolo  Acciainolo  Coualhereiio 
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fatino  per  condurlo  in  Tofcana.Ft  egli  mouendo  àF iorétirn 
da  Ferrara,^  da  Modo  na, Poi  che  fiala  diri  fio*  che  Io  ha* 
ne  de  le  vie,  fi  volfe  al  legato  Fiorentino , & dijfc*  ueuano  co 
La  voflra-èdi  coflà  m onerandogli  la  via  di  Tofca  dotto ♦ 
natila  nojlra  è a man  dextra  ,;cheva  in  lombar* 
dia,&  cofi  pdjfo  a fattori  del  Vuca.MaiFiorentitìi  Fiorentini 
quali  fonotT  prudenti,  er  ne  caftauer  fi  di  grande  prudetinè 
animo, & in  trouare  ripari  f<Ueciti,etfan^arigiiàr  cafl  auerfi 
do  di  pecùnia,  di  fubito  conducono  gran  numero 
de  finti, tir  mejfingli  a guardia  a luoghi  propini 
qui  a nemici.Di fìderauano  molto  il  Conte , maefi  , 
findo  neceffirio  in  Lombardia, furono  contenti/he 
mandai]},  o vna  parte  de  fuoi  caualliJlperche  man 
dò  F'uofo  Sfitta  fio  fratello, & Troioto, urbico'.  F uofisfir 
loda  Fifa  con  fi /quadre*  Micheletto  venne  de  la  %a  fratello 
Marchacon  buone  genti.  Apre jfcFugenio, quale  era  diFranc. 
in  quel  tempo  a Firenze, fice  venire  in  fu  i aretino  - ». 

Lodouico  Patriarcha  dJaquilea  con  tutto  loeccle* 
fiaflico  efferato  t impero  che  pochi  giorni  auanti 
era  flato  fitto  Cardinale  di  Firenze , tir  Patriar*  Ludorico 
àia  Meffandrino  hauea  prefo  tanta  arroganza,  tr  d’aqrileia 
auttorita  nella  gente  d'arme, che  non  parea  dado * fitto  Car* 
uerlo  fopportare , f *rò  che  hauendo  il  Pontificale  dinaie « 
efferato  ne  le  mani , firmato  lo  imperio  dèi 
• Vomere,  in  tutte  le  co  fi  vfaua  il  proprio  arti * 
trio.  Et  già  eraconuenuto  con  Piccinino  irimit  ‘vi* 
ro  dèi  Papa  non  filamente  fire  guerra  a Fioren > 
tini , ma  anchora  a quelle  terre  , dtfl  Conte  te * 

' neua  ne  la  M arcba  , ty  nel  Ducato  > <7*  • 
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' ti  Tofiand*  Pie-gidmpaolo  anchora  luentidto  <?4 
. , Maldttfli, torno  a Firenze.Ragundto  inbrieue  te* 
.v, po  tanto  efferato  i fiorentini , che  potevano  ben. 
guardare  il  loro  Imperio , eir  cacciarne  il  nemico  f 
erano  liberati  da  gran  paur  ^Piccinino  difieran* 
Piccinino  do  poter  rinouare  lo  fiato  in  Firenze  co  juoraufiif 
va  a la  ti/be  erano  contra  la  parte  di  Cofmo3c  altaico  in 
volta  di  quello  di  Perugia, con  animo  di  far  fi , con  (nuore 
; Perugia  de  la  fua  parte  Signore  di  Perugia  , nel  viaggio 

p fnrfene  prefe  il  Borgo  da  San  Sepolcro , nobile  CajleQo  nel 
Signore*  Ducato , ilquale  era  de  la  Cbiefa, perche  gli  b\to* 
filini  di  quello  di  fua  volontà  fi  dieronojn  queflo 
mezzo  il  Conte  non  intermettea  tempo  alcuno, 
mentre  che  la  gente  d’arme  hauuti  danari  fi  met * 
tea  in  punto  jmando  Piero  brunoro  con  la  fanteria 
Armata  di  a le  montagne, t^ueflo  ruppe  l’armata  dèi  Duca  , 
t>ucd  rota  rat  prefe  la  maggior  parte  de  le  naui,e  con  Stepha 
ta,e  prefa,  no  Contarino  Capitano  de  l’armata  prefe  per  fir* 
pia  magi  %a.  ripa  di  Trento  * Dopo’ l qual  Caftello  tutti  gli 
giorpfe*  altri  di  quella  regione  ft  dierono  à Ventilami* 
venuto  Giugno jraguno  il  campo }et  caualcò  pè  ter* 
reni  de  nemici,  con  bi fiotto  per  otto  giorni,  per 
andare  a fouenire  Brefiia  ; già  oppre(]a  da  vltimé 
fune . Giunto  ài  Mencio  con  nauiceUe, quali  hauea 
Tote  fitto  con  carra  condotte  di  la  V Adige, fice  vn  ponte  con 
co  le  nani  fimmd  celerità  la  notte  figliente , dubitando  non 
che  fi  por  effere  impedito  di  l nemico*  Il  giorno  dopopaflò 
tonano  co  con  tutti , perche  i nemici  ò non  lo  fippono , ò te* 
torri * mcrono  d’opporft  ,firmojJi  non  lontano  dal  Fon* 


qvinto  *1 

te, perche  e\ JJMhìtp  le  terre  occupate  dal  Marche* . 

falera  neceffdrioa  frettare  la  moltitudine  decora 

riaggi, et  de  cambiali  pafifauano  ad  vno  ad  vrnu 

Ini?  in  tre  giornate  fipofenon  lontano  da  Ere* 

fcii.e  nel  cavalcare  rihebbe  tutte  le  casella  di  Ere  ri 

fàuna, che  fino  dalapa.te  dèi  Lago . F«  prefi an  ~ • 

(bora  per  far^a  Salò,ilquale  è principale  di  tutta  Salo  pJoQ  j 

la  regione  .da  Brunoro ,w  da  Scarioto  mandati  per  firzjt* 

terra  dal  Conte, & d'ai  Contarino  per  acqua,  ini? 

però  che  da  la  parte  orientale  lo  bagna  ti  Lago » 

QW-Jfo  fu  dato  in  preda  a fildati  ♦ trance fco  Bar*  Brince  fio 
baro  Capitano  di  Ere  fida  venne  in  campo,*?  im*  Barbaro 
mortali  grafie  rendè  al  Conte,che  quella  Città  già  Capitar io  * 
tre  anni  afrcdiatafaueffi  liberata.  UMarcheJe  fi  di  Brefriu  ■ 
forno  à Manto'ua,&  le  genti, lequali  Piccinino  ha * 
uea  ld fante, che  tenere  in  Brefciana , ridujfe  ne  le  . \y» 
fue  CaflelldJl  Ldliano  , *?  Lodouico  dal  Vermo 
còl  reflode  le  genti  dèi  Duca , intefa  la  venuta  dèi 
Conte, lafciarono  il  Brefciano , *?  paffito  Olio , fi  'Duche fichi 
riducono  a Concino  ,per  dare  fattore  à gli  Orci,  la  fidano  il 
quale  Caflelto  t’haueano  la  fiato  indietro ,maben  Brefciano* 
guardato  . Procedendo  poi  Veffcrcito , tanto  jìi  il 
concorfi/he  hebbe  il  Conte  ,che  tutto3 1 Brefciano 
non  piamente  quello  di  fipra,che  è in  verfi  Volpe, 
ma  anchora  quello  di  fitto, poflo  ne  la  pianura  in  ' ' " 

tre  giorni  eccetto  gli  Orci  fi  dierono . Per  laqual  - •-  i 

cofi  andò  à campo  àgli  Orci  ♦ Tra  i campiVuche*  Brancejco 
fabi^y  gli  Orci , correua  Olio  fiume  , in  tvl  quale  và  à capo 
da  la  parte  di  Sodano  tra  vno  ponte  di  legname , à gl’ Orci* 
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tbe  fi  potea  lettóre,#  a lato  ahi parte, che  f Infoili?, 
travna  baflia.  Il  Taliano  vcncdoi  nemici, pafib  il  fu 
me  con  alquanti  eatuSij#  fanti, fermiate  i noM 
nel  porre  dèi  campo,#  per  dare  confato  àpli  Or 
befcny  ciani.  La  ria,  che  vi  dal  ponte*  gli  Orci  non  è 
ne  degl  or  molto  larga,#  da  ogni  parte  Ha  luoghi  palatiti, 
a.  & f rum,#  jhff,  mUo  impedita.  Qjiejla  molto  ri-, 

fretta  occuparono  i nemici . Il  Conte  communio  a 
glicorridori,chefi  lafiiaffero  ributtare  tanto  /he  ti* 
rajfro  i nemici, quanto  perniano  di  lungi  dàlftume 
. il  ■ i ^ ponte.Ccminciarono  la  ruffa  eli  Sfèrze  fwi 

Afuna  de  #in  poco  fiotto,#  perche  erano  pochi j#  pnche 
ri;'  ^ ■'  ert‘fllUo  eommandato,voltarono  le  (balle.  J ne 

fh,per„  minima  briglia  gli  feguitauano.llehe  intendono 
ime  dtjra  do  il  Conte  di  fubito  mando  Ciarpellone  con  la  L 
cefo.  miglia  fua,#  confanti  ì pie-.,  dietro  ì Ciarpellone 

mando  due fquadre/he  jlauano  à la /colta.  Quelli 
con  tanto  impeto  percojfcno  i nemiche  non  tote* 
ronopter  fojlenere  illoro  coftettoMavoltiinfaé 
r s ingegnauano  ritrarft  di  là  dal fiume , gliSfines 

* «*  ftkifempre  figurando  ♦ Giunti  ài  ponte  me ftoUà 

con  loro  paf/auano  in  fórma  che  quegli,che  trono  a 
la guardia3non  hebbono  /patio  d'aliare  il  ponte  Jt 

Cr°nte ^al di<ontinm  confinava , & fiingeuai 
Bafltaytn  fao,fn  poco  fiotto  yinfela  hafia,  # meffmi fin. 
ta  da  frac.  » aguardu,dopofiee  poffare  le  /quadre  ,#  fare 
impeto  nenemici,quati  ridottivi  fthiera,  non  Iona 
tatto  da  Soncino  gli  afiettauanoMa  ne  loro' coma 
f‘  **  titmuìto,#  paura,  per  tutto  ficaricauant,  . 

* Iti  j ISA 


*\  J •* 

£•»%’>.  .»fcì 


QJVINTO 

r ■ éim^'madauanft  &rem*U  tuffala pinci?* 

’ ji{b’<t}md  poco  tempo  foflennejro  i nemici ,v oliar on fi 
in  figa  per  tutto  ♦ Soncine fi  chiù  fono  le  porte , Cr 
nejjSio  mejfono  detro/tolfim  la jferan^a  di  po* 
tere  entrami  ad  ogni  huomo  * I campi  andarono  a 
ficco.Gran  parte  degli  huomini  d'arme , crqua*  H loggia* 
ftutti  i carriaggi  ne  la  fuga  furono  preft  ♦ Era  meti  de  du 
venuto  quella  manna  nel  campo  de  nemici  Borjb  chefchi  po 
I da  Effe  co  futi  , marouigliofamente  ornati  d'oro,  Jli  à ficco* 
i £r  d'argento  , oltra  à la  v finta  militare  ♦ QjieJìi 

fi  come  erano  flati  gli  ultimi  a venire  in  campo , . oe  . .. 

coft  furono  gli  ultimi  ne  la  battaglia , & per  que * 
i fio  qua  fi  tutti  vennero  in  potefla  de  nemici  * il 

furiano  vedendo  fi  circondato  da  nemici  in  fir*  Aflutiadì 
i ma  che  non  potea  fuggire , fi  gitto  da  cauallo , er  Furiano  p 
di  firmato , fi  n’afcoje  tra  pruni  nel  fingo  de  tuo*  no  dare  ne 
gfii  pantano ji  : e poi  la  notte  con  gran  dijfb  le  mani  de 
, % kà  andò  à Crema ♦ Acquiflata  fi  grande , er  nemici * 

i fi  inferrata  vittoria , muffirne  perche  il  fiume  in 
i quel  tempo  non  fi  potea  paffire , CT  p«-  «jw/fo 

ftreuà',  che  doueffe  hauere  di  fi  fi  i nemici,  ài  n ■ ; i 

Gontf  rtciwfp  A fri  diài  fiume  i futi  carichi  di  - % \ • ; 

pr«k  , oue  gran  parte  de  lo  efercito  co  cor * 

riaggi  haueua  lafciato  * Il  giorno  figliente  «ir 

Orci,  & Sonano  fi  dierono  filuo'  l 'hauere,  Orci  e So/t 

«y  le  perfine,  & fidui  i finti,  che  v' erano  tino  fi  don.. 

a- guardia  * D«po  queflo  pajso  Olio  , & no* frac* 

forfè  pél  Qremonefi  , con  dui  allogia  * 

menti  va  fio  in  Gbiarad’adda , & fra  dui .3  ti  vi 
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sforni  hebte  ciò  che  è in  Bergamafiotepoi  tutta 
V altra  regione  infoio  a la  ripa  d* Adda accetto  che 
Carauaggio.Philìppo  ricettata  tanta  rotta. g?  ve « 
Aendo  in  fi  brene  tempo  tanto  pdeft  perduto  yilqua 
e haueua  più  cafieìla  che  ca fili } quello  che  gli 

♦ doleua  piccono fcendo  che  Bergamo  y&BrtJcia# 
lequali  Citadi  poco  aitanti  erano  coflrette  a dar  fi* 
Configlio  gli  fiora  rimaneuano  libere . Hnalmente  s'accorjè 
impruden  non  effcre  fiato  prudente  configlio  hauere  manda* 
te  di  P hi*  to  Piccinino  in  Tofcana,Ma  volendo  riparare  a le 
toppo.  prefinti  di ff  icultà giudico  che  fu  fife  da  guardare 
con  ogni  jìudio  Crema , come  capo  de  le  genti  di 
" Chiara  dJ Adda, . Et  da  altra  parte  dare  opera , che 

\ i nemici  non  paffuto  Adda  .Similmente  che  Cre* 

' mona  fi*  ben  guardata . Piccinino  fi  richiami  in 

Lombardia  : e le  genti  rotte  firjmettino  in  pun * 

~ v to ♦ Dunque  mando  Luigi  da  fin  Seiterinoflquale 
P rouifioe  non  era  fiato  ne  la  rotta  a Crema & Por  fio  a C re 
di  Philip*  mona  : e l3 altre  genti , lequali  erano  refiate  de  In 
fo  perche  wffa,ridu(fenèl  Lodigiano>&  nèlMelanefiydoue 
i popoli  già  i popoli  per  la  vicinità  dèi  nemico  comincia* 
non  fi  rui  uano  a tumultuare , tT  haueuano  prefo  tanto  pa * 
bellino.  uento  yche  & te  co  fi  più  cdrej&  il  befiiame  con* 
Lettere  di  duceuano  à la  Cita,  Al  Burlano  fit  à quello  dal  Ver* 

P hilippo  mo  diede  la  guardia  de  la  ripa  è? Adda , thè  è da 
à Piccini*  laparte  di  Melano  & di  Lo  di  fi  ciò  che  prouedef* 
na  che  tor  fino }che’l  nemico  non  potejfi  paffareyecon  lette*: 
ni  in  Lo*  re  riuocò  Piccinino  in  Lombardia.  Et  egli  attende*  . 
bardia.  uaà  mettere  in  ordine  decaualliyet  d'arme  le  genti  * 
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rottole  ampi  de  Venitiani  fieffi  fidi  fiutò,  fi 
jùffedafnrevn  Ponte  fipra  Adda & papyenèl 
Mflanefi.Erdno  venuti  àRipalta fecca,qual  Cajìel 
lo  è insù  Addagr  lontano  da  Melano  venti  mi* 
glid.ICommef[arij  Venitianiv  alenano  ,the  in  ogni 
modo  fificeffeil  Ponte.Etil  Conte  tentaua  farlo . 

M a due  cofi  erano  contrarie.Ld  prima/he  in-  que 
giorni  il  fiume  era  fi  crefduto  p?r  le  neuijtf  per  le 
p ioue/he  ogni  copi  intorno  a quello  era  ripieno  di 
motta.  La  fecondale  nemici,come  habbiamo  db  'b  ^ 

moflrofimpre  flottano  in  sii  l’altra  riporr  non  la 
pianano  fare  niente  nel  fiume.  Si  che  parendo  al  Brdncejco 
Conte  perdenti  temperando  a CarauaggioPìmpee  va  a Card 
rbebe  Ji  la  da  Adda  filo  Carenaggio  ,&  Crei  uaggio . 
ma  reflauano  ài  Duca.  Ma  mentre  cbe’l  Capilo  ^ 
era  bombardato , Leone  Sfèrra  fratello  dèi  Con * Leoe 
te,alquale  era  data  lacuflodia  de  le  bombarderà  fratti * 

day  no  [coppiette  firito  ne  la  parte  deflra  de  Cane  lo  di, 
guinaio.Il  Conte  prefi  fimmo  dolore  di  tal  cefi,  cefeo ♦ 

& minacciò  i Caraudggefi  non  fi  partire  mai  {he,  ‘ 

farebbe  le  yendette  dèi  fratello. Per  laqual  cofi  mol  eie , 

to  impauriti  i Cdraitaggefi , per  interpone  de-  4ì«" 
Treuellidni  impetrarono  perdono  dieronfi. 

Mentre  che  quejle  cofi  fi  fanno  in  Lombardia , 

Piccinino  priuatodela  fieran^a  d’hattere  Pena 
gdybenche  honcreuoliffimamente  fuffi  da  Perite  Piccinino 
gini  riceuuto /aualcò  in  Cortcnefi'fierando  hauee  va  a Cor * 
re  quell j Cita  per  trattato  ♦ Ma  neanchora  queflo  tona, 
riufeendo  , caualc'o  tra  Citadicapìlo^  il  Borgo., 
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le  genti  del  Pontefice , ??  de  Fiorentini  evdnoaà 
lettere  de  AngkidrùA  Piccino  vennero  lettere  imerrettr  3 ne 
Fiorentini  \equa\i  Fiorentini  fcriueuano  a N eri  Capponi',  ?? 
intercede  a B&nardo  de  Medici  commeffarij , che  in  neffun 
da  Picei*  modo  Idftiajfero  appiccare  lelor  genti  con  Fieri* 
tòno * nino, Ma  attendejfono  a confermare  l’effercito,per* 

'r-  • che  Piccinino  era  co  fretto  a tornare  in  Lombari 
dia . quefìd  paura  de  Fiorentini  accrebbe  Vanda* 
da  a Piccininó'Onde  commtmcatalacojà  co  dui 
fratelli  di  Faenza, ditermino  tentare  la  battaglia, 
hauendo feconda  di  potere  vincere  quello  effer * 
t""'‘  cito  collcttino  J Capitani  dèi  quale  non  pareua,che 
dóueffero  effer  e d’accordo.ht  in  quefìo  modo  vo=- 
* '■  '<  letta  vendicar  ft  dèi  Papa,??  de  F mentirti  & fé* 
ràita  potere  poi  gottern are  Italia  à fuo  modo  : poi- 
la  notte  con  pochi  andò  veletta!  Joil  campo  de  ne* 
Afutia  ài  mici  :Ef  il  dì  fegttente,ehe  è li  celebrità  di  Pie* 
Picdnino ♦ ro  ??  Pattolo  Apofcli  circa  inetto  giorno  in  nt 
• V ardente  Sole  fece  caricare  i carriaggi,??  jingen* 

do  pafjare  in  R omagna^andò  il  Borgo,??  itti  fece 
porre  i carriaggi ‘.poi  frre  dirr^dre  il  cammino  in 
Verfr  i nemici,??  quelli  dèi  Porgo  inuitò,che  an * 
daffero  à vedere  la  vittoria: , che  banca  battere  de 
nemici.Fglihaiteuavedutoperccgettura  quel  me * 
defimo,che  dopo  intefe  da  le  f}ie9  e quefìo  è che 
c'  f nemici  fempre, quando  andauano  a fàccomanno , 

1 • j ' inaridì  mej^o  giorno  teneuano  in  ordine  le  genti, 

••  come  fe  haueffero  a combattere.Ma  in  qttel  dì, per* 
che  giaera  paffato’l  me^o  giorno, erano  più  ne* 
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pligenti  à la  guardia  }et  (lanari  fi  di  firmiti  ne  pati 
gli? ni  à l’ombrd.Et  fe  no  che  Micheletto  Adendolo  Auedimen 
huomo  molto  effircitdto,&  ijperto.guardando  da  io  di  Mi* 
i vn  cplle  prima  vi  de  fatile  poluerinofiof  o filo  ,e  cheletto 

I (befaer  grido  al’ameficilmete  il  nemico  trotta*  Medo.o, 

, dogli  firoueduti  gli  harebbe  vinti  Anghuri  è pò*  Sito  a Ari 
fio  ne  le  radici  depennino  in  vn  coli • non  molto , ghidri . 
ertogr  da  la  parte  Orientale  in  ver  fi  l Borgo  ha 
molto  fàcile  fcefi.Etdopo  è deca  miglia  cinque  ai 
| piano  infino  ài  Borgo  ♦ qvefla  è fiperata  d:l  colle  > . 

da  vn  picciolo  fiume  jl quale  ha  alte  ripe.  fipra  cui  • 

è vn  ponte  di  pietra, onde  è la  firada  ritta  inj;no  ài 

borgo,  A quei)  dunque  volando  và  Micbelenogr  j 

tutti  i fuoi,quai  gli  correuano  dietro  fà  firmare. 
queflofegiàtòSimonetto  huomo  tra  primi  iodottiè*  ... 

ri  de  la  ChiefiLPoivenne  VOrfmo.ApreffcI  fame 

pfino  co  figlio  i Capitani, che  rimedio  cono  àrie*  * 

mici, quali  già  vn  trarre  di  balefìro  erano  vicini , 
fiffe  migliore  che  U fichieraf3  ordina  fli  tripartita 
afijlenereVimpeto  de  nemici,  e Michcledo  con  Cr  dinar.* 
gli  Sfiaefihi  fafic  ne  la  fronte \e  da  fmiflra  Si*  *a  per  ii 
nonetto  , & Piero  da  M euagna  con  parte  de  le  fritto  d ar * 
genti  de  la  Chic  fi  Jn  fórma  che' fiorentino  eU  me* 
fatato  haueffe  il  deflro  corno,  fargli  E cele  fa*, 
ftichi  ilfiniflro  , nel  retroguardojlejfcnogii  Sten  t 
dardi  apre  fio  dèi  P atriarcha  legato  Apofìolico, 
còl  re  fio  de  concili/  le  fanterie  faffino  fipr  a le  ri* 
pe  dèi  faime.  Adunque  era#,  luogo  iniquo  ài  tremi* 
co,ma  à Fiorentini  era  atto  à difendere  i campi* Lp 
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primo  impeto  fu  contri?  quelli , che  erano  in  Al 
Ponte  coi  Ponte,!?  facilmente  da  Micheletto  furono  ribut* 
battuto,  tati . Dopo  vennero  Aflore,!?  Trancefio  Piccini * 

no  con  valorofi  gente , !?  toìfinc  il  Ponte  à Mi* 
cheletto , !?  cacciar  cnlo  in  fino  al  cominciare  de 
l’erta, perche  rari  anchora  erano  gli  armati  ino* 
gni  Fiorentina  fchiera  : di  nuouo  tornati  ili  campo 
da  diuer  fi  luoghi  non  haueano  hauuto  fratto  d’or  ■ 
mar  fi,!?  per  quello  molti  erano  cor  fi  a la  tuffa  di 
Simonetto  firmati  ♦ S imonetto  foccorfe  Micheletto , !?  rie  ac* 
[occorre  è ciarono  i nemici  infino  al  ponte,!?  quiuiju djfnt 
Michelet * battaglia . Per  tutto’l  fumé  erano  i finti . Ma  SU 
to  poi  tor  monetto  come  vedeua,che  Micheletto  bruca  ricupe 
naàl  Iuoì  rate  il  ponte  fi  ritornaua  nel  fio  finiflro  corno, 
co  fio*  1 Uhe  poi  che  heibe  fitto  la  feconda, et  la  terta  voi 

ta  : Piccinino  mandò  nuoue ] quadre , con  Aflore, 
!?  còl  figliuolo  ,e  di  nuouo  con  grande  impeto 
percuotono  Micheletto,!?  tutta  la  battaglia fi.voU 
ge  à lui.quiui  fi  [cero  fitti  mirabili,  !?  con  gran 
virtù  de  l’ima ,!?  del’ altra  parte  fi  combatteua. 
Finalmente  NzVo/ò  da  Pi  fi  dopo  merauiglio fi  pruo 
Nirolo  da  uejùprefodàl  lato  finiflro  dèi  Po nte,e  Michelet* 
Pi  fi  pfo ♦ to  già  circondato  da  nemici , poco  mancò  che  non 
veni  (fi  ne  le  loro  mani  ♦ Ma  e Simonetto , e ?Or fi* 
no  dal  colle  fcefono,econ  fretta  fchiera, e grande 
ardore  d’animo  fi  mettono, doue  era  più  pericolo* 
fi  la  muffite  rifcattato’l  Pifiano  cofi cingono  i Ente 
cefehi  à ritornare  indietro .Venuto  poi  loro  fcccor* 

- . ■;  fW  accrefàuto  7 numero  ,di  nuouo  fi  rifanno,  è 

r 
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di  nUotlo  pigliano- il ponte , e tutto*!  fame , & in 
fórma  vi  fi  fimo  fòrti , che  imponibile  pareua,che 
perdiamo  impeto  potè  fiero  e ffer e puntati.  I Iper* 
che  tutta  la  zuffa  era  ridotta  in  cinquecento  pafit 
di  pianura, laquale  e tra3 1 Ponte, ir  l’erta, che  co * 
minciainverfo  Anghiari  * Hdueuano  di  qui  Fio* 
rentini  il  colle  & di  qui  Braccefcbi  il  Ponte, ir  le 
ripe  dèi  fiume  per  loro  rifùgio  ,ein  tutta  la  zuffa 
nefjùnoera  fiperiorefie  non  chi  fi  ficea  con  fidi 
virtùlTanta  era  in  vero  la  pertinacia  de  combat* 
tenti , che  fiacchate  le  lance , quelli  a cui  o erano 
rotte , o erano  {fuggite  di  mano  le  fiade  vrtando 
combatteuano  * Intorno  di  quattro  bore  durò  que * 
fla  ardentebattaglia  fimpre  dubbiala  finalmen* 
te  cominciarono  a cedere  i Braccefchi, fi  perche  Brdccejcht 
fiorentini  haueano  il  vantaggio  dèi  luogo,  fi  per « cedono  * 
che  i nemici  erano  fiati  più  lungo  fiatio  in  arme, 
irgli  buomini ,ir  i caualli  erano  fianchi*  Onde 
ad  vn  tempo  perderono  il  Ponte, ir  il  fiume  tir  da 
ogni  parte  meffi  in  rotta  ; Tal  che  pafjò  la  cuffia 
in  quelle  j quadre, che  erano  oltraal  Ponte, ir  in  , 

forma  fi  rifirinfi,che  difficile  era  ad  alcuno  mos 
firare  fue  fòrze  perche  iavia  hauea  alte  fijfe  da  \ " 
ogni  parte  , onde  ne  fi  poteuano  difiendere,ne 
hauere  conuenieme  fiatio  le  f quadre  * Si  che  al  fi* 
ne  voltarono  le  fidile  , ir  donde  erano  venuti  fi 
fuggirono*  Piccinino  poiché  in  tutto  hebke  per*  Piccinfo 
duta  la  tytranz*,  con  gran  difficultà , ir  con  po*  ridotto  ài 
che  genti  fi  riduffi  ài  Borgo* Tutti  li  flendardi  Borgo. 


Borgo  re< 
fi  a fitti* 
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fùrt>no 'prefi  sportati  d firen^e.J  Padiglioni  ctm 
Aflore  fri  tutti  i carri  agi  vennero  ne  le  [mani  de  vincitori, 
gione*  Pofh/’  huomvii  è* arme  campirono  * A fiore  J u fri* 

gìone  di  Nicolo  da  Pifi.De  Gorghe  fi  furono  prefi 
pCu  che  mill* dugentoj quali  mofji  da  la  fier  anca, 
che  Piccinino  mofiraua  de  la  vittoria J'haueuatto 
feguitatojinalmente ju  tale  quejla  vittoria, che  po 
tea  dare  rimo  fine  a la  guerra  ,fe  vincitori  Yha* 
uejfcno  fi futo  feguitare.Ma  nevyeravn  Capitano , 
il  quale  tutti  gli  altri  vbidijpro,ne fu  in  tutti  icón 
dottie  HI  mede  fimo  parere  * Per  ilche  diedero  fifa 
tio  il  nemico  dèi  fiiggire.il  terXP  giorno  pòi  che 
gii  pafiato  V alenino ,fu  Piccinino  in  su  quel  d’Vr 
bino  andarono  à campo  il  Borgo  ,&  hebkonlo  a 
patti. Similmente  hebbero  in  Cafintino  tutte  lertt* 
fielh  dèi  Conte  da  P oppi, e co  fi  fu  dèi  popolo  Pio 
reatino  tutto’l  Cafintino , Piccinino  di  Romagna 
paffò  in  Lombardia, & trottò  occupato  di  la  d'Ad* 
da  ogni  co  fi, eccetto  che  Crema  . Fecionfi  triegue , 
Morte  di  & in  què  giorni  morì  Lione  a Carauaggio,de  la 
Lione ♦ finta  dèi  quale  di  [opra  facemmo  mentione.il  Du* 

ca  lafiiato  Vimprefi  di  paffire  Adda , cauaUò  in 
Cremonefe g?  in  brieui giorni  s*  arrenderono  a lui 
tutte  le  cafldla , vedendo  poi  che  ad  ottenere  Crei 
mona, bifognaua  armata  pél  fiume, pajjò  nel  Man 
Campo  a touano,cr  andò  acampo  a Marcaria, quale  cafiel* 
Marcaria.  lo  è in  su  Olio quiui  èvnponte,chevà  a Ore* 
mona, con  vnaRocca.Glihucniini  diercno  la  ter* 
• V ra,&  egli  per  forca  hebbe  la  Rocca, poi  A fila & 


Q.VINTO  ^ 

4EÌp  che  erdtra  Olio  Mencio  fi  diedero.Era  tte 

capitoli, che  fel  C onte  pigliava  Mantoua,jùflè 
fuaMa  pigliando  Cremona, lafciaffe  Mantova , e 
fe  pigliale  Melano , lafciaffe  Cremona,^  Man * 
touaMantoua  era  come  Cremona  difficile  ad  af* 
fediate , ma ffime  perche  v’era  cqn  te.  file  genti  il 
Marchefe,dal  Duca  v’era  Jlato  mandato  Luigi  da 
San  Souerino*  Il  perche  Venitjani  diftderauano  , 
thè  in  quella  State  fi  rienperaffono  le  cafiella, qua* 

Ji  nel  Brefciano-,  nèl  Veronefe  rejlauano*  Ve*  tàfiritio* 
;.fthieraè  vn  caflello  ne  gli  efiremi  confini  de  Vero  ne  di  Ve* 
tieftjpojlone  lajòce  dèi  Lago  di  Garda3onde  e [ce  fibierd ♦ 

-il  Mencio  ha  doppia  Rocca, con  alte  & larghe  , v .< 

m urd,&  con  gran  fojfo}&  con  dai  pontile  quali  , 
vno  di  legno  dal  caj fello, l’altro  de  mattoni  da  la 
RoccOsguardanoii  ver  fi.  Verona  » queflo , mentre 
che  era  dèi  Marcheje  di  MantovqUoglieua il paffq 
. • da  V erona  a Brejcia , e dava  gran  difficidtade  d 
Venitjani  in  far  guerra  * quejlo  affedio  il  Contp 
con  dui  campi  da  terra , fiuto  di  juhito  vn  ponte  Ajfidio 
de  navi  nel  fiume  j eir  da  la  parte  dèi  Lago  con  di  Pefihie 
Varmata  ♦ Lf  in  pot  hi  di  per  fir%i  occupa  la  ter * ra, 
ra  ,t7  I archeggiala  . Pojaa  con  grande  sferro  . 

■ fi  y offe  a la  maggior  Rocca, dotte  conduffe  Jet? 

. te  bombarde  motto  grandi fin^a  intenui ffio* 
neper  coletta  le  muraMa  due  difficulta  k>  impedì* 
itanoJ’una,che  banca  carefiia , di  polite di 
pietre  da  bombarda  : l\ilt<-a  che  Cuna  & l’altra 
R occahauea  le  mitra  groffijjw.e  fie  mattoni^ 
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if  fijfo  largo  mólfó&  molto  profondò  •/&"  pieno 
d’acqua  dèi  vicine  Lagoni  maniera  che  neperfor 
Z<t  alcwutjò  finimento  bellico  , ma  con  continude 
td  ojfdionefi  potevano  vincere . Onde  il  trenta 
fimo  dì  ld  Rocca  ^quattro  giorni  poi  la  R oc* 
detta  fi  diede. In  quefio  mei£o  il  Tucd  baitene 
do  battute  due  fi  gran  rottela  niènte +tantoattem 
dea  quanto  che  o a rimouere  ri  Conte  da  l* aiuto  de 
\enitiani3ò  a quelli  firlo  foretto  CF.t  tentaua  con 
arte  fare  quelto/kecon  fòrze  non  hauea  potuto, 
liccio  Et  in  queflo  volle  vfire  l’opera  di  N icolò}Marche* 
Marchefe  fe  di  Ferrara  : quale  & per  amicitia,  & f " auto* 
di  Ferrara  riti  p oteua  molto  aprejfo  dèi  Conte.Chhmollo  dim 
chiamato  que  a Melano ,&  communicato  foco  la  fua  volon* 
dal  puca*  t'a,lo  rimandò  a Ferrara , t?  f(C0  mando  la  Bian « 
ca, già  come  habkiamo  detto  Jpo/àta  al  Conte,  u 
Marche  fe  giudicando  che  ogni  fua  filute  pendetti 
da  quella , & dèi  M arche  fe  de  M antoua , tutte  le 
co  fesche  riaceuano  a Fhilippo , & Volentieri  tri 

. _ • 1.:: m a (1  mitica 


&ia(d  ma 
data  a 
Ferrara* 


prendéà&T  quanto  era  in  lui  metteva  in  effccutio* 
, a ne  , Adunque  nel  tornare  ne  mandò  la  B tanca  ì 
:t)rx*éA*0r  tritare,  che  col  IM° 


Ferrara, e prego, il  Conte  per  lettere,  che  eoi  Jaiui 
condotto  venijfc  à parlargli  ì Marmirolo , viUa 
in  Uantottano, perche  fico  volati, & de  la  noe 
plie,&  de  Ut  pece  nature,  li  Conte  gii  rijjfiojc, 
che  ne  egli  onderebbe  in  alcuno  luogo  de  nauta, 
fetida  con  fin  fi  dèi  Senato\enitiano,ne  il  Senati, 
[e  fari  fiutigliela  confentirebbe.il  Fenarefcb# 

liuto  il  faluo  condotto  andò  ì lui  àP efibma,.  « 

benignamente 


m. 
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benignamente  dal  Conte  ricevuto  }e  molte  cofie  difiht 
tarono  de  la  pace  : majfime  dimofiraua  il  Fi  ,rarefie3 . jpropojla 
che  l'utile  pr  honore  del  Conte  era3che  Vimperio  del  del  M<r/s 
D ucdjièl  quale  e ffo  haueaad  efiefe  heredefii  confiti  che  fi 
ua(fe&  accrefcefic3&  non  diminuififiuBt  che  egli  ha  Ferrara  al 
■ ueua  d pieno  fidi* fatto  àia  fitta  riputationep?  digni  Conte* 
t à in  ver fi  V enitianijn attendo  non  fidamente  c ònfir* 
nato  loro  Breficìa ^Bergamo /naancbord  tante  re 5 
t gioni  piene  di  valide  cafiella , & ricche  hauendo  afifii  - 
curato  loro  lo  fiato  ♦ lì  che  borami  poteva  fionda 
detrimento  dèi  fio  honore  ritornar  fi  fila  daBo3ag* 
giugnea  che  poteua  ben  efière  certo , che’lPuca  con 
giujjle  cpnditioni  farebbe  pace  co  Venitiani  3&  co 
fiorentini 3 e che  la  Bianca, laquale  tante  volte  gli  ha 
ueua  dinegatagli  manderebbe ò in  campo  fi  in  qua 5 
lunque  altro  luogo  più  gli  piacejfie ♦ A quefie  cofie  ri * RiJJ  ofia 
fitto  fi,  il  Conte , che  fiapeua , che  i \enitiani  erano  dèi  Conte* 
cupidi  de  lapace , & però  gli  pàreua , che  fi  dotte jfie 
per  quefia  andare  à V inegià , e che  poi  fiotta  la  pa* 

,ce  ,di  quello , che  fiu jfie  da  fiore  de  la  Biancume  vfie* 
rebbe  il  con  figlio  degli  amicipa  quali  efifio  era  il 
primo  t Communicaua  il  Conte  tutte  quefie  cofie  con 
Vafiquale  M alipiero  Commejfiario , cr  à V inegia  ne  Raf quale 
dava  lettere  Alche  fiù  gran  tefiimonio  de  la  coftan*  Ualipiero 
7 de  la  fide  fitaèlmperò  che  la  gita  del  Berrarefie 
ctl  Contennero  tanto  fifietto  à Venitiani , che  non 
flottano, jen^a  fimmapauraM  fama  in  quel  tempo, 
che’lMarchefi  firettamete  richiefe  il  Ducale  dejfie 
ta  Bianco  à Lionello  fiuo  figlio 3et  fiuccejfiore  ne  lo  \m* 
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tl  Di icd  ftmpre  rkufi , non  glifi  però.mole 
Manta  ma  fio  chel  Conte  lo  fentijfetperche  à quel  fine  hauea  man 
data  a Fer*  iato  la  Fianca  à Ferrara  a do  che  nafcendo  fi fretto 
tira,  il  Conte  di  perdere  la  moglie ,<&  la  heredita  de  la  Si* 

gnoria,U[riafJetVenetiam.Nietedimeno  ccmmando  à, 
froi, quali  erano  à la  cujìodia  de  la  fitnduUa , che  con 
gran  diligentia  guardarono /he  quegli  da  E fle  non 
maculajfiro  in  alcunacoja  i fatti  de  la  fimciuUa.ll  Con 
' R ocra  di  te  in  queflo  meTjfi  con  lungo  ajfidio  condujje  la  Ro* 
lornata/et  ca  di  Lunatrt'cddarfia  patti, laquale,!?  per  fio,!?  per 
fi  humana  opera  era  molto  fòrte#?  dodici  miglia  Iona 

tana  da  Brefiia.Poi  battuta  la  Rocca paf so  in  Verone 
fi/?  prefi  V aleggio  :hebbe  à patti  vn  ponte  de  ma 
tòni, quale  Giouanni  galero  Vifcontetcon  mirabile 
artificio  fice  in  fui  M innoitanto  con  le  bombar det  im* 
faurì  le  guardie/in  quello  autunno  rihebbe  dò , <hèl 
M antouanohaueaprefiin  Verone  faccetto  che  Li* 
gnago , Uguale  da  molte  acque  intorno  è circondato * 


• l'.vì’ 

•<i' -vi* 

, n ' ri 


date  à 

flange* 


Emendo  già  propinquo  il  verno  pieno  di  grandi  è 
Centi  man  d’ajjidue  pioggesperche  no  fi  potea  piu  tiare  inkam 
i k po, mando  a (effonde  l} altre  genti  de  Venitiani  di  là 
da  V ode  fi#?  le  fue  proprie  diuifi  pél  Brefiiano.Et  et 
fi  flette  à Verona.ln  queflo  mn&o  Luigi  Cardinale 
legato,??  i Capitani  dèi  Fiorentino  ejj'erdto  il  treir 
te  fimo  dì  poiché  hebbono  vinto  Piccinino  : paffiro 
no  in  Romagna  * La  venuta  de  qftali  temendo  i{  dui 
Malatejli , tornarono  à la  diuotione  dèi  Papa /?  a la 
amicitiadeFiorentiniMalateflapoi  fi  ruberò  « Et  GÌ 
/mondo  flette  ne  la  fèdetimpero  che  tra  laro  fl/roft 


\ 
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rompofii  per  la  tomune fallite,  chèl’unòfifficòlDU 

€<t , er  l’altro  con  pàrte  am  fa  t accio  che  chi  vini 

cena , fa’u.tjfe  iffvinto  ♦ Po  fino  il  campo  a Porli  : & Campo  po 

poi  non  facendo  alcuno  profitto , andarono  a Bagna  fio  à Porli* 

cancM).e  non  battendo  quel  ficcorfine  da  Mal<ttefH,ne 

da  frane  efe o Piccino  /ilquale  era  a Bologna  l’ottavo 

giorno  fi  diedero  al  Legato  Apofiolico*  Il  mede  fimo 

fice  Maffd,&  alcuni  piccoli  cafiellidefimolefi.  Era  1 

Signore  di  R duenna  H ofiafio  da  Polenta , ilquale , & Hofhtfiòji 

pèrche  era  B r acce  fio , non  molt o ejperto  nel  go*  gnor  di  Ri 

Uémo,  quafi  tutti  i Signori  vicini  ? erano  volti  a tor*  uenna , j 

gli  la  fignoria . i cittadini  temendo  di  non  ve* 

nire  ne  le  fòrze  di  qualche  dura  tirannide , priuarotio 

il Signore  ,&  dieronft  a VehitianLHoflafio  andò'àfJi  H ofiafiova 

tiegià  , fferando  di  con figuire  dcil  Senato  alcuno  à Genetta 

emolumento , còl  quale  fijlentaffi  il  refio-  di  fua  vi * 

ta\  Ma  il  contràrio  gli  adiuenne  : imperò  eh  fu  da  1 

Venitiani  mandato  in  Candia  ; douefra  pochi  gior*  ■ ' 

pi  con  v no  fio  vnico  figliuolo  perì  ♦ Paffuto  quello 

autunno  , l*el] eccito  fi  diuifi , er  le  genti  d ’Euge*  ,o 

ri io  ,&  de  Fiorentini  tornarono  in  Tofana,  & - 

nel  Ducato  : Micheletto  ne  la  Marca ♦ Eugenio  il* 

quale  ha, ie  a bi fogno  di  pecunia  : diede  a t io  cent  ini 

il  Borgo  a San  Sepolcro , al  Marche  fi  di  Ferra* 

ra  L ugo  , & b.ignacaudllo  in  Romagna . P hi  * 

Uppo  hauea  confumato  tutte  le  pecunie,  & obli * Philipp tri 
goto  ì creditori  l'entrate  di.  dui  anni  . I Iper*  pouerito • 
che  tornando  Piccinino , & difiderando  imporre, 
nuoui  tributi  a fudditi:  per  non  incorrere  Lodìp 

, N ij 

,0^ 


p LIBRO  P , , 

defitti,  commefifi  tale  impo fittone  a Picdmno^. 
Cojka  ferrea  ritardo  d? alcuno  pofe  a Corte* 

V •"  ffiuni  dèi  iuuca  quante  pecunie poteuano  pagare^ 

radoppio  tutti  i tributi  *J n firmdchein  brieue  tem * 
po  èagtmo  trecento  millia  ducati  , con  la  quale  jpecu* 
Cente  di  nia  Piccinino  rimeffi  bene  in  ordine 3&  le  fue  genti 3 
Piccinino  & quelle ,che  erano  fate  rotte  a Soncino\  Il  Conte 
rimejfe  in  perche  vedeua  il  nemico  apparecchiare  maggior  guer 
ftme*  ra  che  magando  a Mine  giacer  confultare  col  Sena* 

to  di  tutta  la  firma  dela  guerra  ♦ quim  mentre  cheyl 
tempo  fi  con  fuma  nel  con  fultdre3ogni  giorno  seni* 
uano  lettere y <he  le  gente  de  nemici S apparecchia* 
vano , er  intorno  àlPò,&  Adda  fi  ragunauano ♦ 

I Ipercheil  Conte  tanto  più  fólle',  tonache  la  pecu* 
niafaquale  s’haueua  a dare  a lo  ejfercitoft  paga fjè, 
fidturdde  a ciò  che  per  lo  indugio  non  fùffcno  preuenuti  dal 
Urepublit  nemico.  Ma  come  eia  natura  de  liberi  popoli  e/fere 
thè*  tardi  jriaffime  a fare  danari  fa  cofa  s’indugiaua  di 

di  in  dì , e tanto  perche  non  temeuanob  che  i ne* 

mici  vfcifferojt  campo  il  verno  *Ma  Piccinino  con 
mirabile  celerità , & contra  Vopenione  d}cgni  huo * 
mo  ,hauendo  già  tutte  legentiragunate3pajjò  Pò,©*  • 
Adda,*?  inani}  che  alcuno  lo  fapejfe3perco jfe  il  Bre  ' 

# filano . P erilche  le  cajleHa  p reuenute3<&  incaute 3per 
Ciouanni  la  paura  penfauano  didarfuUSfir7jefihi3qualiera* 
fratello  di  no  in  Brefiiana  con  Ciouanni  Sforma  fico  fratello 
trance  fio  diffidando  fi  perche  erano  /parti  per  molti  luoghi* 
fuggirono  da fiuno  ne  luoghi  più  propinquùdoue  fli 
mattone  ejfere  ftcuri*  Ciouanni  con  quelli  che  erano 


01. 


a VINTO 

' pniprcjjo  aliti fi  ridujfect  Brefiia*  Alcuni  aiAfiU/p 
alcuni  a gli  Orci.Et  gran  parte  cffinclo  tramenata 
loro  la  via  da  nemicixfiggirono  ih  Chiari.  Ma  Nico* 
lògli  feguitb,&  pofe campo  ài  cajìelb. Erano  i Con * 
dottieri  di  cofioro  Squarcia  da  Monopoli  & R abotho 
'tedefco , & HettorYe Ricardo  da  Orthona.  Quefit 
mentre  confùltanofeè  da  tentare  fir  fi  la  via  eoi feri- 
rò ,&  ingegnarci  andare  a Erefciaxbfe  e da  difender* 
fi.Glihuomini  del  cafièUo  vedendo  già  i nemici  inni 
lemurdtft  diero  note  co  fi  furono  prefi  tiSjvrtffihi^qita  5 ferzefchi 
It  erano  circa  duomilia. caualli.Per  quefia  vittoria  tan  Vrefu 
ta  paura  oppre  ffe  il  pae finche  in  dtd gi  orni  tutto'l  B re  * 
fiiano,che  e ne  la  pianura  eccetto  che  A fdlai&gìi  Or  > 
ctx&  quelli  che  haueano  finti  nè  le  rocche , fi  dierono  < 
dVicrimno&dncbordcibchèl  Conte  ne  la  fuperiore 
State  haueapr'efinelBergamafehò & nel  Creinone* 

/é,£jr  nelMantoudnottornò  parte  per  poltra,  parte  per 
amore jie  la  fede  ò dèi  Vi<cd,òdcl  Mdrchcfe*Nèl  me*  , < 
de  fimo  tèmpo  CidrpeUor.e,i\  quale  ehi  fino  re  dèi  Con 
te  baueua  conferito  gran  fiandre  la  difeiplina  miti* 
tare:nontanto  per  a cere  fiere  condotta, quanto  per  ac* 
quijldre  danari, per  opera  di  Piccinino  paf/o  a le  parti  Ciarpelone 
dì  Philippo  xdàlquale  benignamente  recamo  ,e  ere  firn  per  danari 
to  di  condotta , hehke  ancora  in  donovn  cafidlo,  in  ài  foldo  di 
quel  di  PauiaCTutte  quefle  co  fi  intendendo  il  Conte:  Philippou 
di  Jùbito  partì  da  Vinegia ,&  a gran  giornate giunfe 
2 'Brefiia.Nel  camino  commandoxhe  tutte  le  genti, che 
erano  alloggiate  di  là  da  Vadige  lo  figuitajfeno ♦ 
piccinino , b perchttemejfi  laprefen^a  del  nerhicofi 

N iij 


n 


^ LIBRO 7 V . 

perche  pèWemo,cheera  il  me  fi  di  debraio 3nàri  potefo> 
fi  più  {Idre  a la  campagna ,ritor rio  di  là  da  Olio  > e 
lajcio  in  Brr [ciana  il  Taluno  ala  guardia  de  lecafiel 
So  cino  aj  la  già  à lui  datefue  Soncino  fra  ria  affidiò  t doue  po* 
[editto  è re  co  aitanti  il  Conte  hauea  mandato  Michele  Gritti  Ve* 
fi*  nitiano/on  [ti  cento  caurìlitdopo  alquanto  j J'atio  di 

dofi  i Sorcine fithebbe  iUafldh/ le  genti  d’arme  i & 
Michele  mando  prigione  à Melario  t poi  allogò  tutta 
fiagente  à le  flange Jl  ftmilejrce  il  Conte , er  tornò 
' khì  , ò Veronatdottecon  ogni  induflria3&  diligenza  attet% 
deità  accrefcere  il  numero  de  le  genti , er  rimettere  in 
punto  quelli  /he  furono  pre/i  à chiari , e tutte  quelle^ 
che  Panno  pafjàto  haueua  concedute  negli  muti  de  F$p 
reatini  Richiamo  àfide  la  Marcha , trattò  co  Vi* 

nitidi /he  conducejfino  Micheletto  Adendolo,  tT 
Natura  de  foce {finto  Capitano  lorc  t in  luogo  di  Gattamelata* 
le  reputili  M ainVinegia  ogni  ifieditione , & prouedimento 
die*  fi, focata  lentamente , tir  con  tardità  , er  muffirne  i 

pagamenti  de  le  pecunie.ln  forma  che  prima  venne  il 
me  fi  di  Giugno , e già  era  p affato  in  Brefiiana  Vieti 
nino  , chel’ejfircito  deVenitiani  fojfi  infime r Fi*  . 
..  </ . nalmente  dopo  me^o’l  me  fi  pajtò  in  Brefiiana  Vita 

tirino  era  à Campo  3à  Cignano , lontano  da  Brefiia 
dodici  migliata?  infima  fortificò  il  Campo  confo/* 

1 lagoni#  fi  dP acqua,  che  non  yi  fi  potrMintrare,fi  non  per  ter 
Trance  [co  ti  luoghi , il  Conte  fi  pofi  à cinque  miglia  prejfo  è 
} fot  d’afo  nemici \ Vofda  moftrò  a foci,  che  niente  è più  vtile 
frotdrfieoi  a chi  efeeà  campo , che  affrontar  fi  prefio  co  nemici, 
nemici*  pecche  à quelli  fi  toglie,  l’autorità  aprejfi  de  popoli# 


aviNta  tèi 

fSt  x folclòri  perdono  l’animo , & fri  Poppofito  } 
jùoi  s'accrefo-*  i‘r  quefoo  V ho  nel1  animo  nel 
giorno  foguenic  appiccarmi  co  nemici , quali  vói 
vedete  ejfore  propinqui * Voi  fàpete  quefo,  che 
hanno  fitto  il  verno  paffuto  : parte  per  la  mobi  * 
ita  de  popoli  y parte  per  la  pigritia,  e per  pò* 
co  animo  de  nojlri;*  Quanto  detrimento  poi  nel 
principio  de  la  Primauera  non  per  nojlra  colpa , 
ma  per  l’ altrui  tardità  hanno  fot  o à frefoiani* 

H ora  rinchiuft  ne  le  munitioni y emano  prom* 
gare  la  guerra  in  sul  nojlro  * Il  perche  affalda* 
mogli , e caceiangli  de  nojlri  paeft,  effonde  «otj-  * 
tr  più  in  numero  > & di  forze  fe  non  fuperiori,  ‘ ' u 

ài  mdneo  pari  « Ne  perche  fi  fieno  molto  fortifica 
ti  dentro  à campi , deggiamo{  non  tentare  la  hot * 
taglia  * Impero  che  fi  verranno  con  noi  à le 
mani , noi  habbiamo  quello  che  di  foderiamo  ne  è 'h 
da  dubitare  de  la  vittoria  ♦ Se  non  vorranno 
vfeire  de  le  munitioni , farà  ad  ogni  huomo  ma* 
nifoflo , che  non  fia  rifiato  per  noi . Et  potrem- 
mo appreffarà  'a  hr  campi  , onde  conuerrà , ò 
che  venghino  à la  zuffy , ò che  e [chino  de  no* 
fori  paeft  * Q uefta Jtntentia  fufomm  amente  ap  * Sentila  d$ 
prouata  da  ogn’uno  * Il  perche  venuto’lgior*  frane*  ap* 
no , ordinò  le  fchiere,  come  fi  hauejfono  à coni*  prouata ; 
battere  , per  re  traguardo  foce  due  [quadre , 
nafouna  di  cento  huomini  d’arme  , [celti  tri 

lo  genti  , à ciochein  ogni  cafi  piffero  in  Ordinar^ 
fóto , i carriaggi  foce  andare  a la  ma**  d’efforcito* 
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no  Zefiri , #?\  ordinò  che  fi  ficeffino  le  fauna r: 
te  . Dopo  moffi  con  grande  ordine  , & già 
j*apé r effettua  tignano*  Non  erano  anebora  vfciii 
gli  virimi  di  campo  quando  tra  le  Squadre /tacquero 
ce /he  inemici  battevano  affiatare  Vultime  fquadre.  il  * 
pqiedi  fubitc,et  a T rotolo, et  à P ierhrunoro  comandò, 
che  andando  aitanti, paffiaffierc  quella  parte  Jaqttale  era 
Configlio  ài dirimpetto*  data  deprimano  doue  mancauano  le 
di  trance*  munitìoni,&  era  piu  larga  ir.tr  at a ne  campi , appiè* 1 
fio  per  ti*  caffè  la  truffa  * Ma  con  poca  gente, & con  quella,  che 
rar  ilnemi  fiffe  di  leggieri  amadura'ty  ingegnajfmo  fì tirare  il . 
co  fiorì*  nimico  ne  lo  aperto  infino  àtanto  che  egli  giugneffe* 

Il  mede  fimo  commando  a Micheletto  ejfodi  futi * 

to  tornò  àgli  virimi, & non  trottandola  nemici,  rìtor *‘ 
Configli o nò  tra  primi  Piccinino  quando  vide  ventre  il  conte, di 
di  Piccini * terminò  tenere  Vejfercito  armato  dentro  ài  campo,  & 
no*  con  leggieri  ytffa  diridn^ràl  campo  contenderete 

fli  che  vfeironofirono  in  hrieue  tempo  rime fifi  dentro 
da  Pierbnmoro,??  da  Troiaio#?  poco  dopo  da  due 
porte  da  campì  tra  fe  vicine  venneroibenchecon  gran 
numero , quali  da  fianco  permettano  gli  SfirTjefchi, 
t?  teneuangli , che  non  poteffono  andarè  aitanti . A ' 
che  gli  aiutano  il  luogo  pantanofi,&  inìquo  à gli  Sfir 
%efihi,t?  idoneo  à loro  cernendo  che  fe  fijfiero  venuti 
Perfidia  di  auanri  non  hauejfiono  hauuto  libera  entrata  nè  campi, 
tiarpcllo*  Tra  quejli  era  Ciarpellcnefiggriuetilctule  non  adem 
pièua  Vufficio  di  fidato, z?  di  capitano , come  fiolea*  ' 
Ma  fittamente  come  capitano  flotta  à dietro#?  or  din ^ 
uagli  altri.Quando  il  Conte  fi  quitti  arriuato grati 
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yente  Apre faÀr  dolo. che  infi  difficile  luogo  fifùffi 
là  fcidto  tirare  dal  nhràcoMa  effendogli  ri ftoflo,  che  ... , > 

neffunaerapiu  facileentrdta.che  d’onde  v firn  il  ne*  . 

miro,! delibero  rimettere  dentro  i nemici  : doue  v finta 
f Ut  doperà  de  la  fante  ricche  degli  huomini  d’arme* 
rime ificgti .tento  rompere  le  munidonu  M a virilmente 
le  difèndeuanq  i nemici  con  ogni Jpecie  di  filettiti 
trieftriudno  gli  Sfirzefchii.  ??  ribnttauangli  lontano 
da  le  mmilioni&r  maffimamenteguaflauanoi  canai  ■ 

li. Era  durata  quefia  Zuffa  da  la  marina  .infine  a mez^ 

ZO  giorno  Alperche  diliberò  finalmente  il  Conte  non 
combatterei  fi  gran  di  fauantaggio, contro  l’ejfirito  Ritirata  di 
de  Dttchefihi, potenti fimo  * Onde  fice  fonare  arac * Er  ance  fico* 
colta , ??  tiro ffì  indietro  tre  miglia  ad  vn  cafileno « 
minato  Cadignano  ♦ Eurono  in  quefia  zuffa  prefi  de  ~ 
li Sjb  zefihi  circa  venti  huomini  d’arme',  & tutti  de : . 
là  famiglia  dèlConte.percheJjuettaqudfi  fila  fittene 
ne  il  pondo  de  la  battagl:a:molri  vi  furono  finti,  trà  Troiofofi  ' 
quali  furono  T roiolo.??  Eiafio.Ma  Eia  fio  perde  v no  rito  Eiafio 
echio.??  fempre  poi  hebbe  impedita  la  lingua  ài  par  pdèvn’o 
ldre.De  Duche fichi  furono  prefi  altri  tanti , ??  fil  iti  chio ♦ 
molti  più  * Ira  quali  fu  Ciarpettone * Pochi  furano 
gli  veri fiMd grande  firage  fi  de  condili  da  ogni 
parte JSon  molto  poi  fi  trottato  date  file  non  lon* 
tono  dìi  luogo  de  laztffajl  pajfo  libero,??  i /fedito, 
di  potere  intrare  ne  campi  hoflili  ♦ llche  per  colpa  di 
*Troiolo  nonfvnde  p^ìma. quando  ciò  intefiil  Contet 
molto  piu  mole/lo  che  prima  gli  fi*  : perche  conobbe 
che  per  colpi  d’uno , hauea  perdutomi  indubita s 
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I * vittoria*  e per  queflo  ordino  dt tornami  figuenàt . 
giorno  ad  asfaltare  i campi  de  nemici  . Mrf  Picei? 
Vdrtita  di  nino  ciò  temendo  la  feguente  notte  con  filentio  par * 
P iccinino  tì,tr  per  Ponteuico  pajj'ò  nel  Cremonefe,&  con 
ogni  diligenza  pò  fi  gente  a la  ripa  dèi  fiume,  per 
vietare  il  nemico,  che  non  pajfafje.il  Conte  cono? 
[àuto  quejlo,dopo  dui  giorni  moffe  il  campo, & tor? 
cendo  a la  fwiflra  mano, non  lontano  da  Òlio  fi  pò?, 
ft  .Tra  tanto  le  c ajìella  dèi *Brefi ietno  libere  da  ld 
paura  dèi  nemico, tornarono  in  fide . il  Conte  per * 
che  più  non  era  nemico  alcuno  nèl  Brefiiano  ,pen ? 

: ,v.  fMta  comepotejffipafjàre  il  fiumete  più  volte  tentane 
do , trono  che  in  modo  era  guardato , che  non  potes 
uà  . llperche  vedendo  ejficre  bi fogno  di  j randeggine 
dico  che  ft  deueffe  vjàrla  lontano  dal* uno, &■  da  la  I 
AJt utiadfl  tro  campo  . E vna  villa  con  vna  Rocca  detta  Ponte 
trance  fio  a Olio  ,doueèvn  ponte  foprdJ?  fiume, che  va  a Cré 
per  pajjà:  mona , non  lungi  dal  Ber gama fico  . A Vhorai  nemU 
re  il  fiume  ci  lo  guardauano  . que/to  dunque  a la  Jproueduta 
diliberò  affaltar e , & pigliare  ili  onte  . Onde  come 
manda  ài  Capitano  de  guajlatoii, che  fieda  jjiana-s 
re  da  la  mano  finijla,apreffo  la  parte  inferiore  dèi 
' fiume  : po/t  pè  trombetti  predi ffe  ,che3l  figuente gior 
„ no  volea  muouerè  il  campo  à feconda  dèi  fiume , à 
ciò  che  quefta  fuma  veni  {fé  àjfi  orecchi  de  ne * 
mici.  Circa  la  me^a  notte  moffe  coti  gran  filentio 
indila  mano  de (Ira  era  il  camino  lontano  dal 

fiume  quattro  migliainanzi  mandò  con gente  effe* 
dita  C hriflophoro  da  Tolentino  & liberto  Bran* 
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doHrtò , quali  con  fommd  feltriti  gittn fino  ài  luo ♦ 
a la  fyrouedm  affittarono  le  guardie  : ©* 
follmente  prefitto  la  Torre  ,& il  Ponte  » 1/  C onte  La  Torre 
venne  dietro^  giunfe  ài  coricare  dèi  Sole  ,ha * & il  fon 
uendo  quel  giorno  cantinato  trenta  miglia 4 Picei*  te  prefi ♦ 
nino  ,'dl  quale  jlimaua , che'}  nemico  caualcaffe  a la 
feconda  dèi  fiume , intefe  effindo  già  molto  alto  il 
g orno  , come  era  caualcato  ài  contea • io  * - A nch'effo 
^fimilm ente  andò  contra’l  fiume,  ijf  edito  fir^a  car * 
riaggi . M a. poi  che  intefe  già  il  ponte  ad  Olio  e fjcre 
occupato  , fi  fi  mo  , dolendoli  molto  effere  fiata 
giuntato  dal  Conte . Tenne  frane  e fio  dui  giorni 
l’effircito  in  quiete.  Poi  lo  fice  poffare  il  fiume 4 
'Piccinino  fi  pofe  tra  R ornano  , & il  fiume  detta 
Seto  , perche  indi  non  meno  di ftndea  Chiara  dJ  Ad* 
da,  che  quella  parte  dèi  Per  gema  fio , la  quale  era 
in  fua  podejìà  ♦ M a con  tuona  gente  guardaua  le. 
raffila , che  erano  à le  f rontiere  ♦ Il  Conte  ve* 
dendo  quanto  fife  neceffàrio  > che  foccorrejfe  Per* 
gamo  , il  quale  perche  erano  chiufi.  tutti  i paffi  r . 
tra  ridotta  in  fimma  penuria  di  vettovaglie  9 giu*., 
dico  effere  ottima  co  fi  pigliare  Martinengo  . An  * 
dò  dunque  à quello  Capello  , doue  il  giorno  a *■ 
uanti  Piccinino  hauea  mandato  Iacopo  da  Cauta*  Iacopo 
no , huomo  di  franco  animo, er  molto  ejf erto  ne  la  da  Gaiué 
militare  di fiiplina3&  Piero  Prego  fo  giouane  di  gran  no*  « « 
deanimo, & di  molta  virtù, con  mille  dugento  cattai*  Piero  Preo 
U^chelo  diffendeffino4  II  Conte  cin fi  il  cafleUocon  gofi* 
feffcrcitofMa  prima  che  deffi  la  battaglia , vede 
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tingere  i fuoi  carnai  con  fi  ffo , er  àrgine  ] muffirne 
da  laparte3che guardaua  i carnai  hojìili,  quali  non 
er  ano  più  lontani  che  due  migliai  ebbe  dunque  grà' 
numero  de  (piallatori & con  celerità  fcmpre  fi  lauo * 

• rau  af*  Ma  fi  grande  era  V opera  per  la  lunghezza  de- 
campi di  quel  lato /he  vi  con  fumo  trenta  giorni,'-* 
Fatto3 IJcffo  comincio  con  le  bombarde 3 er  fate  più 
. bafìie  a Vincontro^gittòd  terra  tutto3 1 muroMa  quet 
li  di  dentro  tanto  riparo  fnceuano  la  notte , quanto 
muro  craguafo  il  dì.Viccinino  poi  che  hebbe  molto  ' 
Piccinino  accrefciuto  il  Jùo  efferato  3 dilibero > fòccorrere  Mar * 
[occorre  tinengo:&  di  luogo  in  luogo  facendo  ripari  3&  mu< 
Mardnen  ràttoni  cantra  quelle  de  nemici3era  appreffatóf  a quel 
go*  li  ad  vno  miglio  3 er  in  quello  Jpatio  ogni  giorno  fi 
ff effe  battaglie  appicaua3che  li  Sfrzffihi  ne  di  di, 
ne 'di  notte  haueano  alcuna  quiete  ♦ E Duchefchi  ad 
ógni  bora  affaltauano  il  campo , er  quelli3che  anda  • 
nano  a ficcomanno  tb  arrecauono  vettouaglie ♦ N* 
campi  loro  per  la  natura  dèi  luogo  non  era  quafi  ah 
cùno  foretto , ò paura+Tutte  lecofeà  quelli  erano  fu 
cure  * Et  a Piccinino  tutte  le  cofe  erano  fecondo  la 
^fùa  volontà  ammini flrdte  ♦ Ogni  giorno  nuouegem 
v à gli  crefceuanoin  campo Xe  vettouaglie 3et  di  quel 
di  M elano , & di  Chiara  d3Adda3&  di  Cremane fè^ 
PrOncefo  fen^afcortain  fomma abbondanza gli  veniuano* 
a mai  par  Per  l’oppofito  ogni  cofà  era  dura,&  difficile^  Con 
titOjpoflo*  te , molte  cofi  a Vn  tempo  hauea  :a  fire3&  a prouec 
* . dere  ♦ Combattere  la  terra , fare  ripari  contrdfemis 
ci3che  ffeffo  vfmano^jùoripare  ripari zuffe  con* 
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fT43/  edmpo,nèl  quale  erano  più  caualli.#  non  me* 
no  fónti . Molte  f quadre  amate  con  certo  ordine 
era  neceffario  tenere  dèi  continuo  a la  guardia  . Mol* 
te  f torte , # a chi  andana  à facccmanno  ,#à  chi 
arreccaua  yettouaglie  fempre  lifognauache  canai* 
caffè  . Il  perche  in  firma  fi  maceraua  l’ejfircito , per 
tante  fitiche,che ogn\ giorno  indebholiua  più. Ne 
gente  nuoua,laquale  fuppliffe,veniud  ♦ Ne Jjeran^a 
era  potere  hauere  il  Caftello, imperò  che  ne  per  fame 
yedea , che  fi  deuejfmo  arrenderete  con  battaglie , 
battendo  nemici  preffi,#  potenti .gli  poteua  Jh  igne 
re  .frano  gli  ajfcdiati  ottimamente  fòmiti  de  firmen. 
tijlrami  ,#  kejliame . Oltra  ciò  Iacopo  da  Gaiuano , p rouifio  * 
ajfittando’l  campo  hauea  cacciato  fiori  i foJjettiy  ne  fa  ja<t 
& difutili.  Era  ne  campi  Sfir^e [chi  con  fumato  ogni  C0p0  fa 
f rame, che  fiffitra  le  dieci  migliate  per  quefìotan*  Qai^dn04 
to  di  lontano  bifognaua  andare , che  chi  partiua  la 
matinajt  pena  tornauala  fera*. e quanto  più  lon* 
tano  andauano , tanto  maggióre  fcorta  era  neceffa*  <, 
ria.quejliincommcdì  tanto  aggrauauano  Veffirci* 
to,che  ogni  huomo  còl  Capitano  fi  doleua.ll  perche 
°PpeJfo  da  molte,#  graui  atre  IH  Conte,  ft  ejjcpen* 
faua  lafiiore  Vaffedio . Ma  vedetta  manifijto  perico* 
lo  nel  partire, .per  la  propinquità  de  nemici,  llche 
intendendo  i nemici, ogni  giorno  più  ardentemente 
affaltduano  il  campo1,  # i faccomannij#  le  veti o * 
vaglie jie  mai  ceffauano  di  premergli  ♦ Onde  # di 
giorno,#  di  notte  ffejfo  erano  cojlretti  U Sfèrre a 
Jchi  prendere  V arme,#  fcorrcrehor  là,hor  ^«4, Non 
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ràde  volte  ptr'ydne  paure  tumultuaua  tuttofi  córti* 
po  »Le  qual  co  fa  tutte  dèi  continuo  dccr  e [cenano  affati 
no,anfietàj&‘  fatua  al  Conte . Nf  odo' alcuno , té 
quiete  b ài* animo  o ài  corpo  gii  refluita  .Va  l'uria 
parte  lo  infoiente  nemico  lo  premeua, a rdltrd  U Ver* 
gogna  di  Ufciare  laimprefi  imperfètta  . Iti  ferrimi 
nè  quiui  poted  lungo  tempo  dimorarcene  fanìafom1* 
mo  pericolo  partirfi  perla  vicinità  de  rimici.  Sóla % 
mente  l'autaua  la  fomma [uà  fap\en%aj(5r  difciplinttf 
©r*  la  eferieniafae  condottieri , £r  de  faldati } quali 
vede  nano  che  fa  non  ojfcruauano  perfèttamente  ip,  h 
retti  dati  dal  Capitano  ,andaùano  ad  ejlremo  perirò * 
lo.  Et  in  tante , & fi  varie  & quotidiane  Truffe  ei  a* 
no  fermentati  che  per  fa  mede  fimi  intendeuano  quel 
losche  fùjfavtile  à fare.tir.almente  dopo  lunga  coni 
fultatione  diliberò  pdrtirfi  da  iajfadio  di  M ariineh* 
go,ccl  confitto  de  Commejferij,oj  degli  altri  princi* 
pali  dèi  campo  3&  poi  tra  due  fa  tre  dì  mutare  i campi ; 
Fece  dunque, che'l  dì, che  haueano  à par  tire,  la  muti* 
na  il  campo  s'armò  face  fi  lf  {quadre  per  ordine , 

come  fa  hauejfono  à combattere t.  Dopo  con  filtriti* 
meffc  inan^i  i carriaggi  tutta  la  turba  inutile  con 
buona  [corta , Vofaia  mejfano  le  f quadre  con  debiti 
inter  uallùe  ne  I* ultimo  fu  la  fanteria, à ciò  che  fa  ne* 
mici  percotejfono  ò dà  la  coda  ò dal  lato, gli  fajlenef* 
faro  tanto  che  V efferato  fùjfa  condotto  ne  l’aperta 
pianura-.doue  con  tutte  le  J quadre  fi  potejfc  combat * 
tere.ìn  quefla  firma  giudicaua  il  Conte  battere  retta* 
mente  prouiflo  à la  filate  de  fm.Ma  la  firma  in  fi 
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Sfibbio  nifi  forfè  certa  falute .Imperò  che  il  Vuca  per 
I*  infoienti  domande  di  P iccinino  maffimamente , 
pei  de  gli  altri  Capitani  .molto  adirato  mandò  fiere* 
tamente  ne  campi  Venitiani . Antonio  Guidabono  da 
Tortonajwomo  à lui  ftdeliffmo,&  ài  Conte  molto 
accetto, ilquale  di  notte  mejfo  nel  fuo  padiglione, co  fi 
per  parte  di  Philippo  gl'ifiofe/ilDucajlqualeà  te 
mi  mandala  che  tup  la  prudenza  tua, tir  pfyicacità 
de  V ingegno, fidlmete  cono fei  in  quati  pericoli  fieno 
le  cofe  tue de  la  &ga, concio  fra  che  ne  molto  tem 
po  per  la  careflia  de  le  vettovaglie , £7  de  librami 
poflìjlare  à Martinengo '•  ne  fin^a  mani fifa  mina 
de  tuoihauendo  i nemei  fi  propinqui  partire  tonde 
egli  niente  dubita  de  la  vittoria  ♦ Ma  perche  giudica 
ejfercofa  molto  indegna, che  egli  Signore  scabbia  à 
ricomperare  da  fuoi fidati, come  fe  fu[fe loro pru 
gione , non  gli  pare  deuer  confinare  nel  meigo  lde 
l'ardore  de  la  guerra  , ne  à Nicolò  Piccinino, ilqua* 
ìeejfendo  da  luì  condotto  àidnta  degniti,  non  fi 
vergogni  dimandagli  Piacenza  ;Ne  ài  T aliano 
conjentire  Pofco  , tir  Fregarolo  ne  lo  Alejjàndrino , 
ne  àgli  altri  condottieri  altre  cofe  non  giuflè.Con* 
ciò  fa  che  più  dure  conditioni  non  gVimporrebbo * 
no  i nemici , quando  l’h auejfono  vinto , che  ài  pre* 
fente gl- impongono  i fuoi  condottierùper  non  haute 
rè  come  ejfi  dicono, riceuuto  lo  intero Aìperche  ha  di* 
liberato  prouedere  il  tuo  commodo, nr  à la  fallite  de 
Venitiani, tir  de  Fiorentini ,E  pur  che  tu  voglia, come 
ragioneuolmete  deivolere  porre  fmeà  tanta  guerra. 
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Ver  quello  .ti  fì  arbitro  de  le  conditicni  de  U Vare, 
& eti  che  in  ftergamd fio  Piccinino  ha  prefo  , fitto* 
mettere  a h tua  potefà/cvrv.ciando  da  Martinengo, 
ilqualetu  affidi).  Aprefic  ti  dà  la  Bianca  tua  fio  fi: 
dsr  in  dote  Cremona & tutto  il  Cremane  fi  di  qua  da 
PheccettoVijleanejlqudle  è il  pajfc  di. Lodi  , Ma  in 
fico  luogo  ti  dar aPor.tr iemali  inUunigiand.  I khe  fi* 
rà  co  fi  grata  a Fiorentini  eccetto  C ajìellione  3 che 

tiene  il  DalianoMa  arche  quefìo  ti  darà  fitta  la  pace * 
Se  quefte  co fi  vorrei  firei  ti  manderà  Ambafciadore fi 
greto  Bifido  Caimofa  te  amici fimo  : il  quale  legitti* 
inamente  ti  prometterà.  Adunque  in  te  Prudenti  fimo 
mo&  firti fimo  Capitano  è ogni  condurne  de  la 
guerra#?  de  lapacetlaquale  fi  vuoi  riceuere  , manda 
il  filuoco  adotto  ad  Eufebio.Et  vederafo  di  [libito  veni * 
re  qui  con  pieno  mandato.Quejle  co  fi  vdendo  Fra  n* 
cefio  Jequali  non meno  erano  vtili  à Venetiani , <&•  à 
Fiorentiniiche  à fitgiudicb  deuerle  accettare  ma fiime . 
in  quel  tempo  3cke  la  filute  de  tutti  era  in  dubbio  : con  . 
lieta  fronte  rifiuofe, molto  piacergli  quello  ckèl  Duca 
fifppddregìt  off eriuaJT orno  Antonio  alpuca}  & il,„ 
Duca  di  [libito  figxetamente  vi  mandò  Eufebio  con 
la  medejima  cornine  filone 3chehauea  mandato  prima 
Antonio#?  con  publiciiflr/imenti,  pè  quali  poteua 
obligare  il  DucatEt  pè  quali  appariua3chèl  Duca  ha 
uea  eletto  arbitro  il  Contetfierando  che  la  lega  pe  ej* 
firein  piggiore  conditione  farebbe  quel  mede  fimo,  il  - 
Conte  riferì  tutto  a commifiarij  Venetiani  3 quali  pri* 
ma  niente n’baueetio  intefi3dimofìrando  hauere  prefi 

quefto 
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yfjlò  partito, pia comune  vtiìità  de  U lega , pche  co* 

me  ejji  intedonone  fare  poteva  lungo jfatio,  ne  ptire 

fetida  frnrno  pericolo ,e  fe  non  bavella  prima  firitto  ài 

fenato  ,ne  affettato  intendere  loro  volontà  ,er  a perche 

temevate  tr.à  tanto  il  Duca  non  mutajfe  l'animo  fuo 

.eia  fortuna, laquale  /apparecchiava  froderà , non  fi 

mutajfe  in  auerfa*Qiiefio  non  fidamente  approvarono 

i Commeffàrij,ma  grandijfimdmente  comendarono  la 

fua  pruden^oMaveita  mudato  Philippo  qtiafi  nelme 

defimo  tempo  à Piccinino  Vrbano  di  Iacob}da  Pavia 

ilquakgli  rifii  ijfie  do  che  haueva  firmo  con  trace  fio, 

. & comanda jfeglùche  facendo  il  Conte  triegva  ; egli 

di  fitbito  laficeJfe*VolfeJì  di  queflo  affai  Piccinino, et 

romaricatofi  conPhilippo  nèjfuno  riguardo  havejfi 

battuto  à l'honorèfuo/oglie  dogli  di  mano  indubitata 

vittoriaùn  neffuno  modo  voleva  confentire  a la  trie* 

gua.Ma  mojìrardo  Vrbano  bavere  di  commàdamen* 

tpdàl  Duca  di  volgergli  adofifio  il  reflo  de  lo  efferato, 

& anchora  bifegnddojl  capo  de  Veniàanu  Impauri 

Piccinino & humanamete  rijpuofe/he  quello  ,che  pia 

ce  al  fuo  Signore  fiimilmete  piace  a lui.Fatte  le  triegue 

le  genti  de  l’uno/?  deV  altro  capotcon  fiommaletida 

infieme  fi  trovano  in  quello  Jfatio/he  era  tra  i dui  ca 

pi,&  l’ uno  à l'altro  gratifieaua.Dopo  dui  giorni  le 

genti  Vinitiane  fi  ridai (fono  prejfio  a Pergamo  ,&i 

Duchefchi  in  Gbiarad'addad  Legati  di  Pbihppo  cont 

fegnarono  le  caflella'di  Bergamafco , dicremonefi 

è trace  fio  3come  era  ne  capitolicelo  fitto  il  Conte  an 

dòàSon.ino/t  daSondno  à Vinegiada  cagione  fu, 
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ferchehakeuavdito,che  a Winegia  fi  diceache  eg1ih&,{ 
ueacommejfi  tradimento M perche  Philipp  o per  let* 
tere  molto  danno  tale  andata, perche  ternata,  che  non 
interuenijfe  ài  genero  queh,  che  già  era  intervenuto . 
f rànce  fio  ài  Carmignuola*Ma  il  conte  fidando  fi  ne  l3 innocenza 
andato  à fua,diterminb  andar  e, e nel  co Jpetto  dèi  Senato  narrò 
Venetia  p ogni  fuo  progreffo,et  J Ho  che  haueua  fitto  à Martine ri 
giuflificdre  go/t  le  cagionile  l3baueanomoJfi,et  che  tutto  era  iti 
fua  innoce  Ytile,et  honore  de  la  lega ♦ Tira  fi  riparato  ài  manififlo 
perù  olo, che  di fopra  habbiamo  dimoflro  • Satisfece  à 
pieno infirma  accettarono  la fcufi , giudicarono,  . 
' ■'  che  prudentemente  haueafattoxche  !?  effi , !?i  Fio* 

rentini  gli  dierono  quella  medefima  commeffione,chèt 
Ducd>poi  conglimbafciadori  de  la  pace  tornando  a 
i V efferato,  fi  fermò  alcuni  giorni  à C apriana,Qui  fi  co 

minciò  à trattare  de  le  conditioni  de  la  PaceMa  per * 

< - che  molte,??  varie  controuerfie  nafceuano  trà  i legati  > 
ne  la  difentatione  de  le  co fexparue  à l3 arbitro  indugia 
re  tali  difcettationi  , infimo  che  hauefi  Cremona,  do 
ue  piu fncilmente  ftimdua  potere  ogni  controuerfia  co* 
Ceti  diÌFra  porreéLàfcio  i Legatiti  C<ipriana,et  effi  andò  in  Ore 
ceffo  à le  mone fe,doue  le  fue  getter  ano  dijlribuite  àie  flange Jrt 
flànge  in  quejlo  mezzo  il  Duca  non  meno  cupido  de  la  pace  di 
Cremonefi  hi  là  Bianca  con  grande  apparato,!?  numero  fi  moki 
tudine  de  nobili ■ citadini , !?  corteguni  hauea  à 
Cremona  mandata  à do  che  ad  vn  mede  fimo  tem*. 
pot?il  matrimonio  bave  fi  fua  per  fittone,!?  Cremo 
itagli  fiffi  in  nome  di  dote  confegnata  * Furono  cele s 
beatele  nozze  il  giorno.XXllll.  d'ottobre*  Qjm* 
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tàvennè  la  luce  di  queflo  giorno  Ja  Stinta  con Jplert 
Aido}&TÌceo  apparato ,&  con  la  fùa  compagnia 
con  gran  copia  de  Qremoneft  yfcì  de  la  corte  del  Dna 
ed&vfiì  di  Cremona,&  venne  nel  tempio  di  fan  1 ci,/:v' ) 
Gi I mondo ,non  lontano  da  le  mura.  Al  medefimo  Ino*  , J 

go  Senne  il  Conte  dal  Caflelkttotpoco  attanti  mezzd 
giorno  ftmilmente  con  gran  compagnia*  Ma  quello,  VintraM 
che  fu  degniamo  [pettacofo  furono  dieci  J quadre  ar  di  fracefi» 
mate  di  C anelli  eletti  di  tutto  l3eJfirckot&t  molto  or*,  in  Cremo * 
nate  d'oro ,et  d'argento  gli  buomini  et  eauollijrà  qua  no* 
li  erano  tutti  i Capitani 3 & condottieri , & Capi'di 
f quadra guanti  haueua  mandato  P ierobrunoro  con 
la  fanteria^  commandato  che  pigliale  le  porte  ,&• 
le  rocche.Et  egli  nel  tempio  già  detto  Jp  osò  la  Bianca*  . • ' '*  ' 

già  prima  due  volte  da  lui  Jpofita , entrò  in  Cremo * trance fio 
ha , come.Jpo fo,&  principe, con  fimma  lentia  , er  fa  {posò  la  Bis 
lutatione  de  tutti }allogiò  ne  laroca  di  finta  croce  ha*  anca  Jpo * 
Utndo  & per  diuino  fame , & per  fùa  virtù  confi * so  altre  * 
guito  donna  ill;<Jlre,la  cui  età  era  d'anni  fi dici , gr  di  due  volte* 
bellezza  & de  cofiumi  èccé\!etite3etvnacità  molto  no- 
biletonde pareua  che  no  in  vano  pcteffijperarejl  prm 
ripatodèl  fiorerete  medefxmi  gioni  gli  fu  concedu 
to  Pontriemolùty  in  fimma  qualunche  co  fi  gli  hauea  Pontremoli 
promeffoPhilippo  fedelmente  gli  jù  offiruatd  fiori  dato. àtri 
de  la  openione  de  tutti  perche  eravuiuerfil  parere  chèl  ce  fio* 
làttea  poco  ojfiruerebbefo  non  niente*  Fi»  incredibile  la  • 
fifia  fne  fi  celebroMolti  vari j giuochi  Somma  le « t 

titia.furono  tutte  le  botteghe  fir  cateratte  firie.  Ma*  m 

grufici  comùti.Gioflre ,<&  tornarne nti.  Tutti  i citadim  \ • 
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erdno  infomma  fetida  : perche  pareua  toro  effire  di 
turbulentiffimo flato  ridotto  a Jòmmd  quiete  ,&  tran* 
quillitayùtfer  opera  diuina  ,che  hmana  ♦ Era  Qt* 
Orlado  P a landò  Palauigino  femore  flato  fautore  de  lajamdg? 
laudino*  gl°>  ia  dèi  Conte  , & in  queflo  tempo  intimo  nefuoi 
configli  Jl  perche  grande  odio  inuerfi.  di  lui  concepe 
Piccinino  non  potendo  in  tanta  felicità  nuocere  ài 

Conte,  fi  volfe  a lui , ilqualefimpre  era  acerrimo di* 
. : . \ fin fere  dèi  Conte  ♦ T erutta  Piccinino  , che  per  la 

grande  autorità  dèi  genero , maffime  jworendogli 
Orlando jafua  riputationenon  fi  fiegneffe.Adunque 
con  tante  calumnie  lo  figuitòiche  finalmente  fi  non 
con  fendente,  almanco  non  hauendo  ardire  di  contra* 
Ghiado  fio  dire  Philippo , con  parte  de  le  genti  pafso  P oj&  Or 
gfiato  de  landò Jtcuro:&  per  la  pura  con fcientia  niente  temente 
• v.-k?  affibbio  più  toflo  incauto  'finn fi, & de  tutti  i beni  pa* 

tia  Piani*  temilo  fioglio.Lequalicofi  ft  crede  che  non  fice  col 
no.  confinfi  di  Philippo , perche  morto  pei  ìsicolò , effe 
fin^a  f ronde  tutte  gliene  reflitutMa  il  Conte  dopo  le 
noT^e  atte fiàlapace*Et  chiamo  à fii  Legati,  che 
fùron  Erancefio  R arbadigo , Paolo  T hrono  Venitia * 
ni, franchino  Caflilione, Miccio  Arcimboldo iurifeon* 
Accordo,  e fultuV rbano  di  Giacopo , & limonino  Gilino  Mela* 
giudicio  di  nefi: Agnolo  Acciainolo  Caualliere  fiorentino, & Me* 
bronce  fio  ri  Caponi  fiorentini:^  Battifla  Cicala  Genouefahuo 
tra  Philip * mini  tutti  eccellenti, y di  fimma  prudenza  ♦ Et  wdite 
po  Venitia  tutte  loro  pendoni, & giuflamente  ifeminato  ogni  co* 
ni,&  il  ma  fi  pronuntio  prima  C frtaeggi,  con  lequali  s3pauejfi 
tuono*  àyiuereJ  prigioni  ft  renderono , & ciafiuno  tenejfi 
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ìlJùótSoUmenteAfàla,Lonato,&  Vefchierd , lequa* 
li  cafleh  il  Mar  che  fi  di  Mantova  batteva  perduto  ag 
giudico  àVenitianuDiche  benché  il  Marche fe  molto 
fi  d ole ffejiient e dimeno  il  Duca  lo  confina,  che  flèjjc 
fomento  ài  giudicato». 

■ 

LIBRO  SESTO* 

E N T R E Che  già  le  Dette  co  fe 
‘ nè  projftmi  anni  in  Lombardia  : & 

' - M inTofcana f’amminiftrano*  Alphón 
fo  per  tanta  orca ftone,tmo  animo, 

’ ' ' tr  tantefirzeprefiper  tuttofi  Nrf* 

poletano  regno  che  poco  da  la  certifjma  pojpffione 
del  regno, eralotano.Imperoche in  Calabria  ribattuta 
la  Roccadi  confetta  per  trattato /tiandio  la  citàven 
ne  a fua  obedien^a,come  il  rejlo  di  quella  provincia, 
'■cr  in  Puglia  col  favore  di  Gioanniantonh  principe 
. * di  Taranto  qua  fi  ogni  cofahauea  ridotto  in  fua  po< 
teflàtperché  Manfredonia  fola  con  poche  altre  cafleh 
la  che  erano  guardate  dagli  Sfircefchigli  ripuntati* 
ho*M?  Abruzzi  follmente  gli  Aquilani  deditijjimi  è 
Renato  pfiuerauano  ne  la  fide, e quel  paefi  de  la  Mar 
rhajlqualeè  contermine  a quefla  prouincia , era  del 
v.  Conte.QjteJlo  procede, perche  dopo  la  morte  di  loco 
poCaudcra,  Antonio  fio  figlio  quale  dopo  molti , & 
varij  me  ti,*?  varie  matafioni,  finalmete feguitaua  le 
parti  d}Alphonfi,moltecofi  fi  tirava  dietrodntCapa* 
gna  qua  fi  niete  rejlaua  a Renato,  eccettoNapc  li, & Jt 
fiera  da  ogni  parte  affidiataj&  opprejfo  è da  la  fòt 
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*ne,et  dabifigno  di  molte  altre  co  fi  haueua  ditepò  b 
tepo  molto  ibernatele fir\e.Né alcune  gerì  gli  refiaud 
no  fino  (file  poche,che  erono  alla  guardia  dir  Napoli, 
quali  fiatano  rinchiufi.Neda  alcuno  luogo  ajpettaua 
ficcorfijie  domefiicope  efierno.il  perche  poteua  il  ne 
mico  fecodo  la  voglia  fita  [correre  douegli  veniua  ani 
moHaueagia  molte  volte  Reato  mddato  ài  cote ^ pche 
in  lui  filo  refiaua  la  fyera^a  a chiedere  aiuto  ileo  te  irti 
pedito  ne  la guerra  di  L o bardia, ne  à lui , ne  à le  terre 
fue  cotta  la  poteva  d3Alphonfi  ficcorfi  alcuno  haue* 
ua  potuto  porger eicociofia  che  ei  rOttdla  triegua  fiuta 
. hauea  occupato  parte  p ferrea, partep  tr adirne to gran 

r"  : ! parte  de  la  Puglia,??  de  Saniti. Imperò  che  viuendoft 
Cote  còl  Re  pacificamele ,??  in  triegua *,&  no  temedo 
* da  lui  alcuna  co  fa  hoflile,neffuna  gente  in  quelle  parti 

hauea  mandato.  F.t  le  cita ,9?  cdfielld,chej)er  heredi 
tà  paterna  teneudjflauano  a porte  àpte,et  comunemete 
Animo  de  dauano  vettouaglie  à Ragonefiet  àgli  Angioini.  Ma 
■Alphbfico  Alphonfojlcjuale  giudicaua^cheniete  altro  gli  màcajfi 
tra  Frane*  ad  ottenere  il  Regno,fi  no  qUo}cheerd  in  iùrifdittione 
del  C ote, tutto  Vaio  ad  occupare  filo  pò  fi,  et  majfime, 
addirizzò  la  mete  à Beneueto.ìlpche  madò  à Mote  Fu 
polo  GargiaGabanelloijpagnuolo, rogete  àie  ftà%e.  - 
Fra  Cafìellào  de  la  Rocca  di  Feneueto  il  patrigno  di 
' o 1 Pietro  SquacquaraMegti  molto  fi fidauadiVietro.qge  - 
fio  Pietro  co  pmij,et  promejfi  fu  corrotto  da  Gdrgiatg 
che  era  huomo  auaroft  irtfidele.Vna  notte  à (jflo  iter 
minata  mele  di  nafee fi  detro  i R agone ft^fh  pfiil  pa 
ir  ignori  gli  altri^tmaffime  Fofihino  Attedolo}ocai 
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^Otonola  rcce*&  G argia  vene  chi  refio  delegeti,et 
minaccila  tifare  impeto  m Benevento , fiyion  s’ar? 
fendevano  ♦ Pier  laqudl  cofa  paventati  i beneventani^ 
mettono  dentro  Ragopefi.  Alphonfo  intendendo  Be*  Benevento 
nei<ento  e fiere  in  fua  potefià,con  tutto  rejfiercito  v’an  fi  rende  d 
àoi&  le  terre  circo  fanti  o perfido  per  accordo  tut  R agone  fu 
teprefe*  E lontano  da, Napoli  Benevento  trenta  mi* 
glia,&  pofio  in  colle  tutto’ Ipaefie  d’ ognintorno  ve* 

5?jì  perche  di  qui  chiufe  ilpajfio  à tutteje  vettovaglie , 
thè  di  Puglia,b  d’Abruzzi  venivano  a Napoli.Vopo 
apertamente  movendo  guerra  à le  terre  del  C onte,pre 
fi  d’accordo  Apitio, & l’orfiia  ♦ Et  per  fir^a  vinfie 
yicaro  et  in  preda  lo  diedeMando  poi  Ramondo  Con  Vicdro  pfi 
' dora/tGiofia  d’acqua  viMj&  Riccio  da  monte  chia.  è faeckeg* 
roin  AbruT^itcontra  l’ altre  terre  dèi  conte  Alche  inten  giato* 
dendo  il  cote, benché  ne  la  guerra  di  Lobardia  infirma 
occupato  fafftjche  difficilmente  potejfi  fiuenire  a fiuoi, 
nondimeno  Ce  fare  da  Martinengo,ilquale  ne  laguer*  Cefare  dà 
' rn  ti  Trfto  havea  prefio, poi  p le fue  virtù  condotto  Martinen  * 
con  le  pecunie  faquali  Venitiani  pè  capitoli  de  la  lega  go*  ; - , 

' gli  pagaudo,mejfie  ad  ordine  in  Puglia  co  getin  Cefi 
. re  pcfje  glierano  impediti  i pajfi  di  terra  anttop  mare,. 

- Cr  arrivo  a Mafredonidft  mefifie  in  terralegéti,etf5* 
giunfiefi  con  quelle, che frima  Vittorio  Ragone teneva  Vittorio 
in  quella  pminciaEco  quello  vene  'a  Troia , ove  con  R angine*, 
' ogni  indujlria  s’ingegnava  matenere  ne  la  fide  cosi  ql 
li, che  vbidiuanda  Conte, come  jUi  che  anchora  erano . - 
li  Renato, e cobra  Ramodo,e  compagni  matto  Alejfan  t 

dro  fitto  fratèllo,  quale  tenevate  la  Marca dighe  i dui  ^ 
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luóghMn  vno  medéfm  otempo  focena  guerra, mdcó'Ya 
riafirtwùu  Imperò  che  AÌeffàndroyinfè  i nemki}non 
lontano  da  ’Thieti , quali  al3 improuifo  affaltò  ,^r  fft 
Rdmondo,t?  molti  huomini  d’arme  * Io  fa, & il  Rir 
ciò  con  la  fuga  fi  fatarono  ♦ Ma  Ce  far  e,  c&  il  Ran* 
gone  ricini  aTroia^ppreJfi  da  la  moltitudine  furo* 
tio  rotti  da  Alphonfe,&  méff  in  foga,*?  molti  Sfir 
Zefchivi  furono  preftMa il  Conte  riceuuta  fi  grane 
ingiuria  dèi  R è, ogni  fio  con  figlio  vclfe  in  vendicar 
la  3 perche  gli  pareuafuffc  venuto  il  tempotnel  quale 
fotejfe  vendicar  fi,  & liberare  il  regno  Napoletano * 
I Iperche  con  Nicolò  Guarna , il  quale  Renato  hauea 
mandato  a Cremona , fi  compofe  d’andare  cori'  tutti 
gli  ejfcrciti  nè  la  proffma  P rimauera  nel  Reame  , 
in  aiuto  di  Renato , quale  era  affediato  in  Napoli& 
da  e frema  fame  con  tutta  la  Cita  opprejfo  t e’I  gior * 
no  XIII  Ji  Gennaio  nell’ tono  M*CCC.XUhmo (fé 
da  Cremonai&  alloggio  fue  genti  nel  Brefriano , & 
nel  Veronefe,®-  egli  il  refa  dèi  verno  con  la  moglie 
elejfe  dimorare  in  Sanguineto  CafleUo  di  Veronefe* 
Poi  andò  à V inegia&  per  con fùltare  de  le  guerre^ 
&per  hauere  danari } in  pochi  giorni  ritornato  con 
ogni  arte  preparò  tutte  le  fùe genti ,&a  Squadraci 
Squadra  le  pajfoil  Pò  nel  Berrdrefe , & mandoUe  ne 
la  Marche  * Ma  paffando  Nicolò  da  Tifa  pél  Bolo* 
gnefe,<&  entrando  con  pochi  in  Bologna, fu,  circouen 
to  da  Af  ore  da  Bden^a&vccifò  i quefo  tradimento 
dicono, che  vsò  Aflore  per  vendicarfi , conciò fta  che 
Nicolò  hauendo  prefeìnf  lajbattaglìa'd’Anghiari , 
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Vhauea"  per  diucritid  dato  à fiorentini.  La  morte  di 
tàntohuomo  benché  per  molte  cagioni  jùffe  molefìa 
al  Conte  nientedimeno  gli  parue  di  differire  la  yen * 
detta  in  altro  tempo.Mentre  che  V efferato  paffaua  ne 
là  Marcha:  Antonio  Caudora , il  quale  dopo  la  prefa  Antonio^ 

• di  Ramódo  era  diuenuto [ottetto  ad  Alpkonfi}&  per  <Z audor* 
queflo  fipportaua  conmoleftia  : che  ejfo  occupaffe  il  vò  con 
furto jfè  ne  venne  da  la  parte  dèi  Conte.OndeJù  aper  frdncefco 
f o il  pajfo  àgli  Sfèrre fchi  per  le  fitte  terrei  in  Tu* 
glia,??  in  terra  de  lauorùòltra  ciò  condufjc  Cifmon* 
do  M odatela  fai  quale  ne  l’anno  fuperiore  hauea  dato 
in  moglie  Poli ffena  fiua  figliuola  3t?  Ciarpeflonejl 
quale  dopo  la  pace  s’ era  riconciliatola  fioche  fui  ge 
te3etpiù  capitani  haueffe negli efprati.Et  aGiouani 
fuo  fratello  commando }che  piglia  (fé  quella  parte  de 
gli  ejfcrciti3che  prima drriuajp ne  la  Uarcha^et  prò 
iedeffe  ne  lo  Abruzzo , & aggiugneffifi  ad  Antonio  ' % . 
Caudora#?  deffifperanza  à Renato#?  a tutti  i fuci  ■ ** 

di  fubito  forcorfo, quali  anchora  egli  f continoue  let*  * • 
Ure,et  ambafiiatec6firtaua,cbefajfcno  di  buono  ani 
mo  ^finalmente  già  f affata  primaueraccntèìxoglje  ìl  Come 
and'o  à Vinegia,doue  con  maggiore  honoref^mai  Lr  ance  fio 
fì iriceuuto (d’indi  pajfo  ad  Armino #?  poi  aTabri a*  è laBian 
nttjdoùe fi  firmò  fpcbe  Viccinino  dipo  la  fua  partita  ca  vano 
di  Lob  ardi  avvenuto  con  licenza  di  Philippo  fico*  Vinegùu 
do  che  fi  diceua  con  gran  gete  inBolognefi.ISle  fi  pò* 
teua  intenderei fi  in  Tofianafo  ne  la  Marcha  doueffè 
4ndare, perche  molti  diceuanOjcbe  ejfòvoleua  occu*  ■ % 

pare  Perugia  .Molti  che  andana  in  aiuto  d’Alphon* 
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volendoli  Conte  da  lui  intenderete  iti  pdcefo  m 
guerra  [eco  hauefi  a vivere , rima  fi  più  dubbio  che, 
prima, pche  Ficchino  con  fimulate  parole  rijpo fi, che, 
andava  ver  fi  P erugia,ne  ad  alcuno  volea  far  guerra* 
, - Deliberò  il  Conte, primacke  parti  (fi  de  la  Marcha  m 

tendere  dove  Fucinino  /addiri^ajfc , & che  partito, 
CiarpeJto  piglia  ficlsientedimeno  mandò  Capellone  in  aiuto 
demanda  diTodi,£r  di  Tc  fanelli,  Ma  tanta  j'ulamutatioede, 
ta  a Todi*  le  cofi  ifl  fytefli  tempi, che  non  mediocre  ammiratone \ 
diede  & a chi  vide,&  a chi  vdì.  Imperò  che  non  heb& 
....  be  tante  prò fiera  la  firma  ne  la  guerra  cotro  a P hi 

lippe  in  Loùardia  quanto  jù  aver  fi  in  quella ,cbecin* 
que  anni  fice  in  Abruz/.& ne  la  March  amiche  pai  è 

• più  toflo  con  divino, che  con  humano  con  figlio  e fiere 
adivenvto,a  ciò  che  f?  la  Romana  C hiefi  quello, che 

Cagione  era . fio, recupera  fi, & Alphon fi  otteneffi  èl  Napole 
de  la  guer  tono ,<&  Fr ance  fio  Sfèrra  il  Melane  fi  Imperiosa  can 
ra  in  la  gione  adunque  : per  la  quale  ne  la  Marcha  fi  fubitd 
Marcha ♦ guerra  nafiefie,jù  che  Alphonfo  poi  che  vide  in 
V Lombardia  ogni  tumulto  e fiere  ridolio  in  tranquilli? 
tù  stemè  che  la  guerra  non  fi  volta (fi tutta  contr a di 
lui . llperehe  di  nucuo  creò  ambafeiatari  a Philippo, 
...  *•  pè  quali  lo  pregava,  che  a le  fie  co fi , le  quali già 
fi.  in  tanti  anni  con  laboriofijjima  induflria ,&  non 
aVwV.-  fiWgwffimi  pericoli  hauea  qua  firidotte  a finta  ■ 
ma  vittoria, volefie  preflare  favore *Laqual  cofi  ù 
•U  . lui  era  molto  facile ^ perche  altiOnonvolea,fi  non  ■ 
che’l  Corte  in  firma  fafic  impedito , & tanto  che 

* far  oda  fi  haueffe , che  non  poteffe  impedire  e fatti  . 
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qketti  Ambaficìata  grati  ([ma  a Philip  Atphónjb 
po  , perche  di  fiua  volanti  era  inclinato  ne  fimo*  inchinato 
ri  dèi  Rè a lui  amiciflimo  ,&graue  odio  por  tana  àlfruordi 
4 Renato  v Ne  mai  per  alcune  conditionifo  batte (fé  Philippou 
p ròpofte  al  C onte^quello  banca  dà  là  amidtia  de  Ve* 
nitiar.i , «y*  de  fiorentini  potuto  ritrarre.  Per  laquoì 
co fà  dikberònientetra  lafcidre , che  giudicale  effcre 
fyediente  d U vtilità  d* Alphonfi  * E primieramente  Philipp# 
perjuafe  ad  Eugenio  jlqttalo  benché  ài  Vborà  pofàjfe  vnito  col 
nientedimeno  era  nemico  al  Conte sjfer  venuto  il  tem  Papa  coti 
po  : che  ne  Vantico3&  di  fefa  de-  la  C hiejà  nemico  trà  Frane 
giuflamente  potata  infitrgere , vendicando  le  in * ce  fio ♦ 

giurie  ricuperale  il  fitto a ciò  checommodamente 
potejfcfaregli  prometteua  d Piccinino  con  tutto  Ve/ 
jércitojon  'anditione  di  non  lo  màcare  mài  Je  non 
fùffcro  prima  tutte  le  terre  dela  Ghie  fi  rihauvte ♦ 

Oltràquejlo  Alphonfio  ridotto  cbèbauejfie  il  regno  in 
fica  poteflò,mai  non  ceffarebbe  infitto  che  ài  Contè  • 

•non  haueffie  còl  fuo  efferato  & à fitte  fyefttoko  ria, 
che  de  la  Cbiefia  occupaua  ♦ A fi  gran  promejjc  non  £ enjlitutò 
/blamente  cojentì  Eugenio ,ma  tutto  òlàimprefas’dd  dèi  Papa 
diri^p  * llper che  venne  in  Bologne fe  il  Piccinino 0 a le  prò  * 
raccolto  da  ogni  parte  maggiore puote  numero  de  rnejfie  di 
jòldatijndi  pel  Perugino  venne  nèl  Ducato arri*  Philippou 
ttato  non  lontano  da  T odi,pofie  1;  campi. Et  per  trat * 
tato  fatto  da  què  mede  fimi , che  prima  la  dierono  àt 
Conte, fu  meffb  dentro  à la  Cita , benché  à 'la  primà  lodi  iato 
filma  CiarpeUone  vifuffc  voUtoMa  mentre  che  ginn  fi  à Picei « 
fitadvna  de  le  porte , i Todi  ni  per  V altra  riceuerono  nino » 
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"Piccinino  * Ondefìt  cojlretto'  norifin^a fio  ferito* 

f lo  tornar  fi  aTofcanella . Dopo  <jHfflo  ttwò  fr<wfre 

A fiifi\  eir  non  gl/  fuccedendo.fi  sfòrzo  decere  fiere 
’S  Vejfcrcito'x  e conduffi  Vierogiouanpaolo  ; & Chri* 
flophoro  daTolentino&in  pochi  giorni  fece  gran 
de  e jfircito perche  non  piccolo  numero  de  pedanif  è 
de  cannili  da  ogni  parte  venivano } fiorando  gran 
preda  in  filmile  guerra  *Vcipaj]o  ne  la  M drchagf 
po fi  campo  d B elfirte  * Il  Conte  benché  da  fukitagr 
impremeditata  guerra  fi  (fi  affaltato }e*r  benché  de 
genti  molto  inferiore  fiffi  al  nemico  , perche  già  con 
Celerità  buona  parte  de  le  genti  d'arme  Gioitami  fio  fra* 
di  Arance  tello  era  paffuto  nel  reame  ^nientediméno  con  fiamma 
fico ♦ celerità  ragunc  le  genti , che  anchora  non  erano  vfii * 

te  de  la  Marcha&  andò  contrari  nemicoJìt  tenen * 
do  fi  in  luoghi  firtijdktq^  fferan^aà  gli  ajficdiaàdi 
foccorfo , t?  in  tutte  le  casella, che  erano  a le  fron* 
Con  figlio  tieri  mandava  conuenienti  prefidij  ♦ quelli  che  ò per 
di  Fr,  ance*  paura  dèi  nemico  , ò per  cupidità  di  co  fi  moue  ve* 
fio*.  deità  compnouer fi , con  ogni  indujlria.  tentati*  conte* 
nere  ne  la  fide  in  fino  à tanto , che  ragunato  maggio* 
re  numero  poteffie  (lare  à petto  al  nemico  * Intra  tana 
to  Napoletani  erano  ogr.i  giorno  piu  tiretti  da  dui 
campi , che  Alphon fi  hauea  intorno^  la  C itàjtr  noti 
fidamente  haueano  fiomma  carefìia  di  firmento , ma 
. . anchora  d'acqua , perche  i nemici  haueano  tagliato 
l'aquedotto\  pel  qua  le  V acqua  venuta  in  Napoli*  già 
haueano  perduto  ogni  Jferan^a  'd'aiuto  da  Eugenio*, 
Et  non  fiolamente  erano  con fumate  Itpecmk  dèi  Rr, 


setsò  ^ ut 

mi  ànchord  quelle  de  frittati  Citaclmf'Solamente  fi 
tecreauano  fer  trance  fio  Sferra, & Antonio  Cottelo* 
ra , i quali  l’uno  troppo  indugialta  la  venuta , e Val* 
tro  non  molto  fi  fidauano*Nientedimeno  ogni  eflre* 
ma cofa  haueuano  diterminato  fippor  tare, prima  che 
dar  fi  al  nemico  ♦ Renato  d Genouefi,al  Co  nte,  eir  ad 
Antonio  ogni  giorno  mandaua  amba  fiate, che  dimo 
flrajfì  doue  era  ridotto, & che  volendo  [altare  quella 
Cità,bifognaua  fubito  aiuto  offendo  le  cofe  in  tale 
fiatone  battendo  A Iphonfo  fi  erdn\a  )di pigliare  N a* 
poli, fé  non  ò per  fame, ò per  tradimento, trono  la  fori  Modo  fio 
tuna  inopinata  Yid'Era  yfiito  di  Napoli  fer  fame  vno  pert0  & 
httomo  di  baffi  conditione,dal  quale  intefe  il  Rè  ejfire  ijpUar 
fora  difficulta  pigliare  Napoli , & a quefio  promet*  Nap0h\ 
teua  V opera  fuaM  Rèelejfie  dugento  di  ferie  di* cor* 
po,&  d’animo  eccellenti, quali  conia  guida  dèi  fibt 
hro  la  notte  entrarono  con  torchi  acceji  per  vnoaqtte 
. dotto  finterraneo, il  quale  intraua  ne  la  terra  : e dopo 
molte  difficulta  riufiirono  dentro  d la  terrà:  onde  à 
froffimani  muri, che  erano  fin^a  guardia  di  fubito  ' * 
cor  fono, & con  fiale  le  quali  fico  bauear.o  portate  fai 
fono, e dato  il  cenno  a fuoi.  Alpkon fo  con  molta  gote 
vi  cor fe, Co  sì  per  oppofito  ài  medejimo  luogo  venne 
Renatogli  dal}  tumulto  defio  ♦ Md  Napoletani  quella 
parte  dèi  muro, la  quale  era  propinqua  ad  vna  torre, 
facilmente  difèndeuano,et  Alphonfojl  quale  àcauab 
jo  ogni  luogo  fjpiaua, vide  vna  parte  de  muri  poco 
lontana  dàla  torre, ejfire  fiata  abbadott  -ta  da  lefttrr 
tdie,lequali  erano  di  fubito  corfe,dcue  ve  deano  il 
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ricolo.  Adunque  comandojhe  còri  le  fcdle  occupafferi 
queflo  luoco  Recando  ò per  quello  entrare  ne  la  Cita, 
o almanco  JoCccrre  ei  fuorché haueanopfo il  muro 
vicino  a la  torre . E certo  Renato  in  férma  gli  haueet 
fretti, che  già  erano  cojlretti  à cederete  non  che  die  * 
tro  Jìiaffaltato  da  quelli, quali??  per  l’aquedotto,?? 
per  l'altra  parte  del  muro  erano  entrati. Tra  quali  pi- 
che era  vno  a candito  finale  dea foh  rueatrouato  vuo* 
to, crebbe  fubita  openione,chegià  i nemici  hauejferó  . 
occupata  la  porta, per  la  quale  vedendo  Renato  i fuoi 
ài  tutto  sbigottiti ,fu  coflretto  ceder eTn  queflo  me^go 
Alphon fi,??  per  la  virtù  de  fuoi,??  per  l’aiuto  d*ol*  i 
cimi  Napoletani, che  difiderauano  quando  che  [ut  li*  - 
he  rare  se,??  laCitd  da  tanta  fame , fice  rompere  la 
porta  vicina  à San  Gennaio , ??  indi  ??  per  le  mura 
triolti  entrarono.llcheeffcndo  riferito  a Renato, pèrde 
al  tutto  la  feeran^a  dèi  difendere  la  Cita,??  ritraffe  ft 
in  Caflelnuouo.A  Vbora  fùrono  quafi  che  abbdndo* 
nate  le  guardie  de  le  mura,??  da  ogni  parte  entrari* 
no  i Ragonefi,??  cominciarono  à pc  fileggiare  la  ter 
ra,ma  non'feceuano  vccifione  . Poro  dopo  entrò  Ah 
phon fi,??  prohibì  che  non  fi  predajfe.in  queflo  modo 
Qttenne  Alphon  fi  fi  nobile  Cita, et  Jedia'dèl  Regno  il 
ventefimo  primo  anno, dopo  che  in  quel  Reame  comizi* 
ciò  a fere  guerra.ReJìaua  nientedimeno  non  picciola 
fatica  divincere  le' Rocche  , qvejìe  fino  tre, le  quali  ?? 
p f-to,??  p guardia  d’huomim,??  p mmitiori  erano 
inejf  ugnatili. Capcuana, Montana , ??  Caflelntmo £ 
Via  la£iapouana,ct  laMotana  haueasoma  carefha  dj 
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fbmeto.llpche  da  qfle  comincio  VaJJcdio  Alphofi3et 
prima  da  Capouana3come  più  debbole  il  quarto 
giorno  l’ acquiti})  f La  cagione  fi , che  dottarmi  Co* 
fda  Catiellano  di  quella  era  rifuggito  con  Renato  & 
in  quella  bauea  la  moglie , eir  i fgliuoli , & [aperta 

che  percareflia  di  fermento  non Roteano  [ojlenere  la  

cjfidione  ♦ Onde  impetrò  da  Renato  potere  pattuire 

con  Al pbonfi.  Ne  molti  giorni  dopo  cor  fino  , che 

prefeno  Montana . Et  poco  dopo  prefe  partito  Renai 

to  di  lafciare  Napoli , battendo  [acuità  de  le  nani, la  Configli ò 

quale  dubitaua  non  poter  poi  battere  . Impero  cbe’l  di  Renato 

giorno  dopo  la  perdita  di  Napoli  erano  romite  ih  por 

to  due  notti  grò  fp  de  Qenoueft, cariche  di  fermento , 

tsr  dpproffimate  a la  Rocca, quanto  piùbaaeano  po 

tutOjbaueudno  [carico . quitti  a prieghi  di  Renato 

erano  ri;nr[e  * Adunque  hauendo  dilacerato  di  parti * 

redafeiò  ben  guardato  Caflelngotco^  montò  in  na * 

ue  , £7  con  lui  Ottino  Caracciolo , & Qiouanni  Co*  Ottino 

fdaj&  alcuni  altri  Napoletani  , quali propefono  [e*  'Qaracielo 

guitdr  Renato , e7  la  fciare  la  patria.Nauigarcno  in 

porto  Tifino, e d’indi  andarono  a licenze . Alphonfi 

per  j] tacciare  le  reliquie  de  la  guerra, venne  in  le  par* 

ti/he  fino  circa  a Capita, perche  intendeua  Anto* 

nio  Càudor.a  bavere  ragunato  le  [ue  genti  in  Aòrte. ' 

tJ  , còl quale  Giouanni  Sfòrza  era  con  giunto, Roi  an* 

dò  a la  finte  dèi  Popolo , dindi  ad  Erfenìa,  laquale 

era  ancbora  nc  le  inani  d’Antonio  ♦ Magli buomtm  . . 

di  quella  Rallentati  per  la  [ua  venuta  Ji  dierono. 

Vanì  di  quindi  c^  veue  ad  Carpenono/edia  di quena 
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guerra #?  Antonio  di  [ubato  vi  eorfipr'md  che  Ciò*, 
uann  nc  la  marca  torna[fo,et  diter, minoyenire  a le  ma 
ni  col  nemico  Al  perche  o per  maggior  confidenza, ch.e 
non  àoueuafo  per  jraude3come  molti  credono  jlima* 
do  che'fijfe  accordato  col  nemico, affi  Ito.  il  Re,  il  qua 
fatto  d'ar * U era  già  apparecchiato  à la  zuffa * fu  quefoa  batta* 
me * glia  con  volontà  deH3i<na,{?  def altra  parte  fatta  non 

lontana  da  Carpenono.'Duro  per  non  piccolo  ffatio, 
con  varia  fortuna# ? non  fon^a  [angue  ♦ Imperò  che 
ne  ffuna  de  le  partì  cedeua  per  la  gente  S forze fia  fom 
pre  in  quella  zuffa  ottenne  il  principato#?  Jj effe  voi 
te  i nemici  con  grande  impeto  ributto, Ma  poi  epe  rii 
nottate  juron  le  forze  R egie#?  le  [quadre  ffel  Càudo  * 
r'ajequali  erano  ordinate  per  retrogiudo,non  yeniua 
• no  in  àiutoxnon  poterono  finalmente  foflenereVimpe* 

to  de  nemici#?  in  [tèrne  co  C andò  r efebi  prono  volti 
infoga.Seguitarono  quelli  i Ragone fi#?  gran  nume* 
AMO ♦ Con  ro  ne  prejono.Tra  quali  ju  Antonio  C audora#?  fi* 
doraprefi  rono  [archeggiati  tutti  iCarriagguGiouanni  con  pò* 
chi  rifuggì  in  Ortkona.AlphonJò  non  [blamente  pe? 
dono  ad  Antonio 3ma  anckora  le  terre, lequali  per  patep 
hahereditàhauea  po  (feditegli  refutuì,< t?  tutti  ifooi 
carriaggi glilafciojiche  apertamente  manifijlo il  tra 

dimento  d'Antonio.Mentre  che  in  terra  de  lauoriet  in 

■-  » 

Abruzzi  quejle  cofeprocedeuano , à quelli  di  Bel  forre 
hauea  Piccinino  tolto  V acqua , 'laquale  haueano  per 
condotto , (?  in  forma  erano  foretti , che  il  ventefimp 
giorno  pattuita  la  fua  [altezza#  qnellade  [oldati,che 
v3 erano  à la  guardia  s3 arrenderono . H auuto  Bel  forte 

Vicànino 
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T$trinÌrio, procedeva  lungo  le  radici  del'Apemno,te'  Bel  forte  ui 
triendo  che  difendendo  fi  ne  luoghi  apertitnon  gli  fùf  poter  de 
fono  tolte  levettóuaglie.Ethauuto  Sernanojndbct  ivi 6 Bicòrno» 
teftjrtinojl Cónte, perche  non  ofiua  con  fi  poche  gen* 
il  firficoiltrd’l  nebiicà  fi  ritrahera  fempre  a luoghi 
fòrti, & impeditici  i nemici  dal  guafo,®  dal  faccomd 
hdre.Et  a Giouarmifio  fratello  haucdo  intefo  la  perdi 
ta  di  Napoli, & lavenuta  d’Alphonfisontra Antonio 
hauea  fcrìttoxbein  neffunc  modo  à fare  fatto  d'ar* 
rhefimettefJcM  quanto  più  preflo  patena  a fé  torna f 
fé  con  tutte  legentiMa  leiettere , ò per  negligentiadi 
chi  le  portàua,ò  per  altra  colpa, a tempo  da  te  non  fu 
rono  coflretto  da  Antonio  ilqual  temeua  la  fua  partita 
combattendo  perde  le  genti  TiConte  benché  invn  me* 
de  fimo  dìhauejfe  la  perdita  di  Beifòrte, & de  le  genti 
dìGiouanni , nondimeno  con  franco  animo  difènded  Ciouannt 
le  fue  terrea  faceua  con  la  fua  prudenza  ® grader  fratello  d 
%d  d'animo, che  i nemici  non  poteuano  difender  fi, che  Brattee [co 
non  fùjfcro  prefuMa  poi  che  di  Tofana  riuoco  dar*  pde  le  ge* 
fettone,®*  i iConte  Voice  da  l'anguittara  dica  fa  Or/i  ti* 
najhuomo  irìtdifciplina  militare  molto  perito  giudica*  Conte  dot 
dó  hauere  afai  gente  s'addirizzo  contro  ài  nemico, et  ce  de  fan* 
pofeftprejfo  à la  M andolatluogo  non  lontano  da  md*  guillar a* 
te  BortinoMa  Piccinino  per  careflia  di  fermento 
d'acqua  hauea  già  hauuto  monte  F ortino,®1  poco  aud 
ti  à la  venuta  dèi  Conte  hauea  mutato  i campi, à quali  } 

'era  inanzi  vn  cvllèjlquale  continouaua  in  fino  à Serra * i — 

no.QueJlohaueua  occupato  con  le  finterie , à do  chèl 
nemico  pigliandolo/ion  gl'impedijfe  la  via  à Sernano 
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: ' v»  c4*  Èra  ne  U pdfte inferiore  dèi  coìte  va  luogo  affai  ritèi 

• ì *iv  itatògr  ne  la  fommità  fax  piano,  z?  lontano  da  Ivo* 
ghi,cheiBraccefihi guardavano, quanto  in  due  volte 
ftl^nciaffè vn dardo  ♦ Quejlo  nel  ftlentio  de  la  notte 
gommando  a P ierbrunoro  il  Contese  l} occupa jp  con 
le  fimterie+Eece  quanto  impoflogli fi  Piero  & taglia 
io  molti  arbori, ottimamente  s}affortifkò,majfime  da 
Patto  d’ar  la  parte ,chea  nemici  era  oppofla.Gli  Sfòr^efchi  affai 
me ; tarono  i nemici  Squali  gridavano  ài*  arme  con  gran* 

de  impeto  & in  fino  negli  alloggiamenti  entrarono* 
Era  a jpra  la  battaglia, impero  chedi  lontano  con  le  pie 
. » tre,zr  còl  faettime  combattevano ,e d'altra  parte  i Bra 

cefchi  raccolti  infteme  rime [fono  gli  Sfèrre  fichi  infine 
.dentro  à loro  (leccati, & con  ogni  fòr^a  tentavano  di 
cacciarli  dèi  monteMa  Brunoro , ZT  combattendo  vi* 
vilmente, & i fot  confortando,^  il  luogo  firtifican* 
do  fi  difife, zr  i nemici congrandeloro  detrimento-ri 
< > ' • buttò  .Venuto  il  giorno  il  Conte  lafciando  il  campi 

- ’ . ad  Amandola  fcelfi  la  più  i ff  edita  gente, zr  coti  quella 

venne }zr  di  nuovo  affaltarono  i Braccefchi,  che  erano 

- • . . in  sul  colle * Ma  quelli  che  erano  in  luogo  più  alto  ,et  per 
'■,r\  naturale  fito,&  humana  induflria  bene  fortificato  ot 

(imamente  fi  difindeuano.Era  durata  la  battaglia  già 
gtan  parte  dèi  di  qua  fi  dèi  pari, in  quella  parte  dèi  co 
le, che  era  in  mezzo  traVund,zr  altra  fianca  delefit? 
C iarpello  terie.Ciarpellone  virilmente  combattendo  fu  ferito  fò 
ne  ferito.  pra  la  co fcia.Se gli Sferre  fichi  occupano  quel  colle, ane 
\tyici  eremo  inter clufi  le  vettovaglie , che  veniuono  da 
Sernana,  zr.non  potevano  difender fi  d cercare  gii 
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ftrSmlìie  fari*  mani  fifa  mna  di  quel  luogo  fi  po* 
tedno  partire, perche  dietro  a loro  era  alti  (fimo  mon* 
telale  chiamano  de  lafibylla,eda  la  parte  anteriore 
, tra  il  campo  dèi  Conte  ♦ No  da  i lati  reflaua  alcuna 
ViaMperche  capretto  datante  diff inulta  Piccinino , • 

& pregare  Bernardo  de  Medici, il  quale  apreffo  dèi  . ■ 

Conte  era  commeflario  Fiorentino, che  per  cofe  digrd 
de  pondo  andajfe  a JuLNe  molte  volte  andò , & torà 
no, che  conchiufe  la  pace  còl  confentimento  de  Co m* 
mejjarij  Pontificali, che  erano  nel  campo  di  Piccini*  Pace  frà1 
jio.Leconditioni  furono, che  Piccinino  fa'uo  còl  fuo  ef  Francie  Pi 
jercito  v [riffe  de  la  M arca , & per  Vauenire  non  fa*  cinino ♦ 
/effe guerra  ài  Conte.Poi  l’uno , £7*  l’altro  Capitano 
/accozzarono  infteme  nel  luogo , oue  prima  era  fla 
tal/battaglia, ^ dmicheuolmente  fi  (aiutarono, et  ab* 
bruciarono &fimilmente  l’uno, & l’altro  effèrcitojl 
giorno  feguente  Piccinino  tornò  àSernana , il  Conte 
per  feguitare  laimprefa  contrd  A lphonfo\  fece  c aual*  x 

tare  l’effercito  verfò’l  Tronto*Egli  andò  a Fermo,  do* 
ue  era  la  moglie, con  configli  di  feguitare  tra  pochi  . 
di  l’effèrcito  * Ma  auanti  che  da  Fermo  pardffè 
hebbe  auifo  che  Piccinino  hauea  occupato  Tolen* 
tino  pél  mezzo  di  Chriftophoro  da  Tolentino , 
perche  à fuoi  confòrti  Tolentinati  haueano  p refe  , , , < 

/armi . Molto  perturbò  il  Conte  quefio  fatto , Piccinino 
affai  gli  fu  moleflo , che  contrd  la  pace  di  proffi*  contra  la 
mo  ordinata  Piccinino  haueffè  riceuuto  i Tolentinati,  fttce  rice * 
thè  erano  di  fua  iurifdittioneM  perche  riuocò  lefferrì  ue  i Tolen 
io, et  di  fubito  gU  véne  cStraMt  Piccinino  pel  mezzo  dnati* 

P ij 
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tei  medejìmo  Bernardo  ritmò  la  pace  con  le  medefo 
W wndmonig?  tornò  nèlDucato  il  Conte  mo ffc  ver 
FI T ronto  Ma  nel  viaggiò,  fice  focheggiare  R ina 
Ripa  trafi  tra  fonica  follo  irà  l'ermo ,&r  Afioli forche  s3 erano  ri 
n i ficcheg  beìlati  a la  ghiefaXii  quindi  pigliando  octafione  i com 
Sfata*  'mejfoij  d’Eugenio.pfiiafino  à Piccinino, cheafodiafi 

fi  Gualdo  Jlquale  è nel  Ducato teneva  fi  pél  Conte, 
è dimojìrauano  che  di  ragione  to  potea  fire, perche  il 
Corte  hduea fileggiato  Ripa  frafena, laquale  era  ter 

nata  a la ghiefi, Non  difpiacque  à Piccinino  tale  roto 

figlici ero  che  non  ofiante }che  indi [ciplina  militare 
fajfì  eccellente  ^nientedimeno  non  molto  efierto  ne  le. 
co  fi, che  s3apparteneffcno  ài  rètto  viuere.  Quelli  l’aufe 
torità  de  qualpoteffe  aprejfidi  lui, facilmente  gliper* 
fuadèuano  quello  che  voleanoJl  perche  ajfidiò  Gualdo  ' 
non  hauendo  alcuno  riguardo  ne  àia  pace  già  due 
volte  fittale  ài  giuramento  dato , & in  pochi  giorni 
Gualdo  fo  lo  prefiM  s’apprefsò  à Sce full  Contendendo  que* 
fida  pia  fio, già  la  terza  volta  abbandona  il  camino  contrai  Ré 
(inino*  & l ’effircito  riuocaMa  perche  già  era  il  verno , non 
gli  porne  venire  nel  Ducato, doue  ogni  cofigli  era  he 
micoMa  meffi  buona  gente  à la  guardia  di  Fabriano, 
pofloà  le  radice  d’Apennino, non  lontano  dàl  nemico, 
e mandolini  Gifmondo  Malateflaforoiolo , & Piero 
* " ' 1 B runorò,à  do  che  da  quella  parte  i nemici  paffijfinò 

**  ^ Pfr  danneggiare  le  [ite  ter  re, Ma  T roiolo,  ilquale  era 

alquanto  rimojfi  da  gli  altri,  fu  di  notte  daRuber 

' ' . to  Bodiefi  a!Jàltdto,er  giunto  fit  à la  foroueduta , che 

perde  la  maggior  parte  de  fiuoi,  & ejfi  condifficultà 
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fi  rkrajfieMe; vdito  Gifmondo,*?  KrunoiV;  fiubiió 
foccorjono,*?  a[ [aitano  i nemici  carichi  di  preda,  & 
vincono,*?  qua  fi  tutti  pigliano , *?  iforo  rifcuotonp * 

; Ruberto  fi  faggi  Mandò  aprejfo  Alejjàndro  Sforma  ad  F ug<i  di 
Afiifi.douegiàil  nemico  da  la  parte  P deue  manca  il  Ruberto * ' 
monte  fiaueua  férmo  i campi*  Cofiui  non  haueua  altra 
caraffe  nondi guardareben  le  muradaNotturni  agua  \ o* 

tifò nemicùlmpero deviente dutitaua  degli  animi 
de  Gtadini,che  non  haueffono  à Apportare  ogni  afa. 
fanno, per  difènder  fi  dal  nemicoXa  Citai,*?  pél  fi ito , 

*?  per  la  copia  de  faldati  era  fi  fòrte, che  non  patena 
da  dubitare, che  Piccinino  venendo  già  il  verno  non 
hauejfe  a partireMa  quello, che  ne  fauna  far  fa  de  nem( 
ciyne fauna  difcòrdia  de  Citadini.ne fauna  difficulta  de 
la  offidionepoteua  fare  faceta malignità  d'uno  huo* 
mo,che  la  immerita  Cita  riceueffiefommacaUmÌtà*ln  C tìtino ^ 
teruenne  adunque  quel  mede  fimo  quache  dimojlram 
mo  e (fiere  adiuenuto  a Napoli. Evno  aquedotto  fa  te. 
fàfi,  ilquale  alquanto  lontano  da  Immura. fa  fuo  PP  Pre 
principio.Quefio  mojlrò  vno fielerato  frate  di  San  fa,  ¥ervl 
Fr ance fcodlperche venuta  lanottefae,  'traronodiuonii . Un  d:<ìUt 
nie faediti, quali  riufcirono  dentro  invna  piazza  lon * dotto* 
tana  da  ogni  edificio,*?  quando  già  furono  mille  ± di? 
fiubito  cor  fono  à le  mura,*?  aperjonovna  f orticducla, 
laquale  Alejjàndro  hauea  fatta  per  vfcire  contraine* 
micLEu  pél  tumulto  abbandonata  laparte  de  le  mur 4.  v» 

à quella  vicina, Onde  i nemici  per  più  luoghi  filtaro * 
no  ne  lacitàmifirabilmentela  faccheggiarono , r.on.  » 

perdonando  addi  uno  maleficio  eccetto  eh*  4 l’ucii*  .■» 

P ii j 
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T fame. Ogni  cofa  era  rapita ,*?  tirata  WaJ  alcun» 

tempo  fù  hauuto  riguardose  alcuna  fietadefo  reli? 
gioite, falub  il  finti  Jjimo  tem  pio  dèi  beato  Francèfco 
Aleffatt  * da  le  mani  de  gli  fielerati . Alefjanctro  perduta  ogni 
dro  faggi  fferan^a  dijaluare  ta  terra, rifuggi  ne  laRoccha,poè 
to  ne  la  di  notte  guidandolo  Guido  da  ìdefayft  tra  nemici y 
rocca.  & per  luoghi  difficili, *?  pieni  di  filuefa  ne  venti*  àt 

Conte  Are  fa  quella  dta,&  le  rocche  in  pochi  di  da'. 
tefi,francefco  perde  do  che  haueua  nèlDucatc,eccet * 
to  che yi filtra  'Piccinino  grauemente  riprefo  non 
filo  dal  Conte, ma  da  tutti  gli  buomini  faui, & de  buo 
ni  co  fiumi, che  già  due  volte  hauejfe  rotta  la  pace  fi 
filennemente  prima  ad  Amandola, pei  a Tolentino  ce 
biffi  di  lebrata.A  quejlo  rifìondea  niente  hauere fatto  che 
Picdnino  contra  ragione  fi  poteffi  dire,conciofia  che  ne  a Tolen 
contrale  tinefi  hauejfe  dato  cagione,chedal  Conte  fi  ribella  ffoc 
calomtie  ttojna  Chriflophoro  Maruccio, ilquale  chiamato  da  lo 

rOjfadlmente  hauea  perfuafo,che  tornaffero  a la  ghie 
' * fi, fi  hauea  prefi  Gualdo, la  colpa  era  dèi  Conte  3 ih 

quale  hauea  facccheggiati  quelli  da  Ripatr afona  ]pet 
che  di  loro  propriavolontà  erano  tornati  à lo  impe* 
rio  pel  PcnteficeAinalmente  aff emana  tutto  hauer 
fatto  , *?  per  commandamento  de  Legati  d*Eu* 
genio,*?  muffirne  dèi  Patriarca  d3Aquilea,  allegane 
do  quelli  che  dicono,  che  neffuna  pace  fatta  in  dan*  - 
ragioni  di  no  de  la  ghie  fi , non  fi  deggia  offeruare  ♦ Qiie fiera >. 
Piccinino  gioni  di  Piccinino  erano  in  quefio  modo  confatati  ■ 
confatate  dal  ConteArima  che  non  era  credibile,  che  chrifio i 
da  Frane,  phoio  hauejfe  fen^a  fua  volontà  fatto  imprefi  di  per* 
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fudd&e  à Tolentìrìàti'U  rebelìione , tónto  più  ejfihdot 

ih  egli  ito  in  perfino,  a difèndergli , è fe  pire  finqn 

fùà  volontà  queflo  hauejjè  fitto  Chriflophoro  deuea 

egli  punire  il  condottiere,ilquale  fitto  fio  imperio  mi 

litanie  effere  d3 alcuno  momento  quello, che  allegai 

ua  de  ld  R ipatrafina, perche  era  lecito  al  Conte  cafli* 

gar glifi  do  che  fi  fino  efimpio  àgli  altri  :chehauef 

fero  proposto  di  ribellar fi.Ne finalmeate  battere  fòr^it. 

alcuna  legge, che  dicadui  e fiere  affitto  dal  giuramen 

io  dèi  Pontefice, percheè  coja  ajfirda,che  Pajfdatio'à 

necaggia  in  chi  non  fi  pente.Sapea  irtahij  Piccinina 

Jè  effere  ohligafo  al  Papa.Se  adunque  pergiuro  chi 

n onintende,che  ogni  cofà  ha  fitto  conjraude  , & 

per  queflo  e fiere  degno  di  grani  (firn  a riprenfione. 

Adunque  vergognili  Piccinino  con  fie  ver  fide,  o più 

toflo  inettie  difèndere  la  perfidiaci  quale  tante  volte,* 

& còl  bado , & col  giuramento  hauea  firmato  Sperala 

la  paté*  Arrogeua  à la  fine  il  Conte  hauere  fimmeu  di  trance* 

jferan^a ne  là  diurna giujlitia, che  quando  che  fia gli  fio  rie  là 

apparecchierebbe  tale  commodità, che  fi  potrebbe  yen  diuinagm 

dicare  di  fi  graui,&  feelerati  cadimenti,??.  jr  audii  flitia* 

Mentre  che,&  ne  la  Marca,&  nel  Ducato  quejlc  va* 

rietà  por geua  ld  fortuna,  Alphonfo già  vinto, gr  prejfi 

Antonio, fiorrendo  per  lo  Abruzzi, tutta  quella  regio * 

ne riduffi in fua poteflà.Era  ambafiiadore  dèt  ke  ài 

Conte  InicoGiuar a, & dèi  Conte  ài  Re  T roiolo  per 

trattare  la  pace.Ma  Alphonfo  per  tante  vittorie  goni 

fio  s3ingegnaua  tenere  in  tempo  il  Conte. Il  perche  do  ' 

po  molte  pratiche  il  Conte  rimandò  Inico  et  richiami  ‘ 

««  •••• 
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Atara  n<f  Troilocome  bitomo  auaro  corrotto  dàlRr 

Ur(t  fa  con  premier  con  prome  ffi, gli  diede  la  fide  , comi  . 

'T rollo»  ^ai  fJ^fe  d*  andar  fine  dal  fueJDopo  queflo  Alphon* 

fi  andò  in  Ruglia  fioue  anchora  reftauano  più  terre. 

1 ; dèi  Conte  equini  diede  il  guaflo  ,&pofe  campo  à 
Manfredonia :??  in  pochi  giorni  per  tradimento  d’ai 
cimi  citadini  hebbe  la  terra  ♦ M<<  la  Rocca  re(lò\  llche 
mojje  Cejare,??  Mettono, cbe  fieguitando  chi  vinceua L 
fi  ribellarono  ad  A Iphonfi,??  dierongli  Troiadaqua* 
le  guardauano.Quefio  effimpio  figurarono  qiulh  da 
Riano, et  dà  MonteGargano,e  tutte  l3  altre  terre,  [equa 
li  prima  okidiuano  al  conte  irà  tanto  Renato, ilqua* 
kdimofirammoejfireito  àtiren%e,vedendo  che  Cd* 
flelnucuo  hauea  molte  difficukàà  tener  fi,  permejfi  à 
Gioiidn  Cofeiajhelodeflc ,??  egli  per  mare  fi  ritorni 
Caflel  * Mefiti*  donami  pattar  eòi  Re  di  dargli  C afielmo 

1 uò  dato' 1 uo>c^e  P^donajp  ad  Ottino  Caracciolo, à fi,??  ad  al 
- 0 ■ cuni  altri  N apoletani,ecofi  impetrò.ln  tale  fiato,  tro* 

Mando fiil  Conte  torno  ne  U Marca,??  CurpeUoneri 
• 5 mandòà  laguardia  diTofcanclla.Eofciaper  lettere 
» richiefe  i V enitiani,??  i fiorentini  de  danari , & di 
quelle  genti, che  fecondo  i capitolide\a  lega  gli  deuea 
> no  fi  cioche >??  ad  Eugenio,??  ad  Alpho/ifiapotejfire: 

' -•*  fifiere,Qu?flo  no  fidamente  p rifletto  de  la  amicitia,et 

de  la cbfideraùone,ma anchora  p reprimerei  comuni 
nemici  deueano  fnre  pche  ottenuta  la  Marcha  pareua. 
che  kauejfeno  à paflarein  T ofcai;a,et  in  R omagna  g 
c°gi  giere  le  loro  ferreo  quelle  di  P hjlippcJlche  J* 
foiviportaffe  à la  M emana, et.lioi  eùnarep.  efll  ma* 
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èg  fittamele  poteudno  irne  dere.  In  qfìo  mezzo  Eugenio,  - -f 
M$le  U prò fiera  fortuna  hauea  crefciuto  animo, ogni 
indttjiria  a cacciare  il  Conte  de  la  M archa  volfi,mafft 
me  pè  confòrti  di  Lodouico  P atri Jrcha  j cui  il  Pont 
tefice  la  fimma  di  tutte  le  cofe  hauea  cdmeffi . A dm*  V Papa  ri 
que  primieramente  /limò  e fiere  vtile , t iconciliarji  Al*  conciliato 
pbonfo  Rè, il  quale  dopo  la  partita  di  Renato  non  ha  col  Rè  di 
vena  ne  in  numero  degli  amici, ne  de  nemici  aperta*  Napoli*  _ 
mente  hdutfto  ♦ Nientedimeno  contrai  Conte  l’uno  a 

*w*  V -t-J 

l’altro  hauea  porto  grande  aìuto.La  qual  cofa  focena; 
che  l’accòrdo  haueffi  ad  e [fere  focile. llperche  manda 
to  a lui  a Taracina  Lodouico  Legato, in  brieue  pace*  ‘ 
ficaia  ogni  diffinfwne,ficiono  pace , & confideratio * 
net  Le  cui  conditioni  furono  quefle,che  Eugenio  co*  . 
flituì  legitimo  Rè  di  Napoli  Alphonfi, et  fuoi  fuccef*  Alphonfi 
fori&Eerdinando  vnico  fuo  figliuolo , ma  nonnato  co  firmato 
de  lamoglie,fice  habile  a la  focceffme.Alphonfiin  nel  reame 
cambio  fi  fottomejfi  a la  Chiefa,et  promeffeogni  fua  legitimo 
opera, & fòrza  in  ricuperare  la  Marcha  al  Pontefice.  Rè ♦ 

Poi  che  queftq  Lega  co  fi  fi*  firma , Alphonfi  chiamo  -»  - 

Piccinino  a T aracina, il  quale  venne  per  mare  in  su  le 
Galee  dèi  Rè,&  molto  honoreuolmente fu  riceuuto . 

Et  in  ogni  parlare  molto  hlodauajl  Rè  affermando  Compara 
che  erudito  fitto  la  di  fciplina militare  di  Braccio, quel  tione  di 
lo  per  la  grandezza  de  le  cofe  da  lui  fitte  haueua  a'.  Lracefio  e 
vangato  ♦ Et  neffuno  in  quelli  tempi  dieeua  trottar  fidi  Picei* 
tri-tutti  gli  egregi]  Capitani, che  fu  fi  da  equiperar*  nino, 
lo  a lui , eccetto  che  Erancefco  Sferza . Md  dubbio  era 
quale  di  loro  dotte  fi  e fiere  pfiritc.lmperò  che  benché^ 
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ciafcuno  in  dififtpmà  militare  fiùjfie  eccedènte, nonclù 
meno  diuerfi  èrano  i loro  configli  . Imperò  che  Pie* 
cinino  piò  pronto  ài  combàttere  per  qualunque  occa* 

: [me  datagli, veniva  à ie  mani ,<&  con  la  celerità  pre 
ueniua  il  nemico, & con  ficorerie  P affaticava  ,&■  in 
leggiere  armadura  v fini  a piò  toflo  i caaJlieri/he  i pe 
Arte  e di’donLFt  fidamente  armaua  i fòrti  & i robujli.Ke  lo 
ligen^a  sbigottiua  il  gran  numero  de  nemici  ; Ma  francefilo- 
di  Frante  Sforma  vfiniaarte,&j diligenza  incomparabile, rade 
fico ♦ vòlte  fie  non  accordo  venuta  a la  battaglia . Indù* 

giando,&  aJficdiando,flr accana  il-  nemico & vince* 
uà.  Stimava  affici  la  jtnteria^ilettauafifi  affiti  bave* 
re  fioldati, ornati  d3 argento )&  de  drappi, ma gagliar 
di,<&  robufìi , Non  himaua  poco  il  nemico , benché 
di  numero  fiufifie  fiuperiore , ne  fien^a  ragione  Raffini* 
tana  .Finalmente  Piccinino  in  ver  fio  i fioldati  vfiaua 
piò  bumanitàjl  Conte  piò  fieuerità.T  re  giorni  difi^U* 
tarano, come  fie  hauejfie  àfnre  la  guerra  contrai  Con 
* }e,&  quanto  efifier cito  fiufifie  necefjario  . Ordinate  tutte 
lecofie  Piccinino  tomo  in  campo , il  quale  hauea  non 
lontano  daToficanella,per riprimereVimpetodi dar 
pallone, che  con  jfiejfie  caualcate  infièjlaua  tutta  la  re * 
gione infimo  àPomate Jfieffie volte  voltaua  in  fuga  t 
Federico  n emiri, tr a quali fiu  Federigo  da  Vr bino, il  quale  man 
ddVrbino  dato  da  Piccinino  a Viterbo  per  riprimere  i nemb 
pojìo  in  lci,ju  da  lui  mejfic  in  fiuga, dotte  perde  gran  parte  de 
fuga  dà  fiuoiMa  Piccinino  poiché  vide  neffimo  profitto  fòrt 
dar  pedo  c in  tale  ajficdio , ritornò  nel  Ducato quiui  dilìberò  ■ 
ne ♦ allettare  il  Rè.Jl  Conte  Frante  fico  in  quello  me&b 
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^0  effendògià  ctefiiute  le  biade,  yfit  a campo , 
attedio  [anta  Natòlia, in  quel  di  Camerino, per  che  in* 
di  i nemici  fiorreuano  contrd  fuoi , *?  con  ogni  fe 
eie  d'artiglierie  in  forma  V attriti fono,cbela  prefono , 

& Jàccheggiarono+Grande  ttratio  ficion  0 de  foldati 
Braccefchi,<he  v3 erano  a la  guardia  : perche  nel  com 
battere  haueano  vfate  fi  villane  parole, che  tutto  l 'ef  * 
ferrilo  s'hdtteano  irritato  contrd  * Adunque  & Gif*  . . 
mondo , *?  P ierbrunoro  molti  n3  ucci  fono , tra  quali 
fu  il  Pa^aglid,conteflabi!e  di  tutte  quelle  genti, poi 
and'o  il  Conte  à Tolentino ,*?  fàcilmente  lò  prefe ♦ 
topo  il  quale  in  brieue  ricupero  ciò  che  ne  la  pajjàta 
State  hauea  tolto  Piccinino  ♦ Nel  principio  di  quejlo 
anno  Mannobai  ile  fen^d  alcuna giufìa  cagione  fi  ri* 
bello  dal  Conte,*?  da  Alphon fo  fu  bumanamentc  ri* 
ceuuto  ,*?  àccrefeiutogli  condotta  ♦ Imperò  che  Al* 
.phonfohauendo  in  ammirationela  Sfèrre fca  difcipli 
nd,ogni  Sfèrre feo  volentieri  ricettata  ,*?  condotta 
gli  ac  ere fee  a .Diede  la  partita  di  Manno  grande  am * Manno  la 
miratione  atutti,che  effondo ft  allenato  dalafueado*  rile  fi  ri * 
lefcen^a  JòttoSjvr*a,*?  poi  fitto3 1 CcteBr  ance  fio  ,et  bello  a 
hauendo  fempre  fintamente;  tenuto  le  parti  Sfirzsfbe,  F rance  fio* 
haueffe  voluto  vecchio  già  di  feffarita-  anni con  tanta 
ignominia  far ft  trafigga, et  dare  tanta  infamia  a la  no  Hanibal 
biltà  dela  fua  militia.Ne  la  mede fima. fiate  Hanibal  dè  Bentiuoz 
Bentiuogli  liberò  Bologna  fua  patria  da  la  tirdnide  de  glio  pjo 
BraccefchuBra  Brancefio  Piccinino  goucrnatore  dèi  da  Brace* 
padre  in  Bologna, divedendo  quitta  autorità  in  quella  feo  Picei ' 
hauea  Hanibale,temeua  che  daini  no  fife  cacciato * nino*  . 


Hanibate 
B entiito* 
glio  tratto 
di  carcere 
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M et  mnhduendo  di  pigliarlo  apertamente sfitto  fi  e* 
tie  di  caccia  trajfi  lui  con  molti  de  primi  Citadini  di 
Bologna codu  fjcgli  ne  la  Rocca  di  Cajìel  San. Ciò- 
uannijdouehauea  filendido  cernito  apparecbiato&r 
dopo  il  condito  lafriò  gli  altri 3 & ritenne  Hanibafe , 
& dui  de  M alue^J3Guafi>arre  3 & Achille  fio  figli* 
uoloj&  contra  la  finrìtà  de  lahofiit  alita  gli  mandò 
in  bombardiamone  fuffino  guardatile  volle 3cke  ha* 
nibale  fùjfi  mejfo  ne  la  Rocca  di  V drano.Quefìo,  grd 
de  odio  3 & indegnatme  partorì  a Piccinino ,che  fi 
crudel  tiranno  fi  dimoflrajfi  contra  Bentiuogli3hauen 
do  per  loro  opera  ottenutoBologna*  llpercbe  & a 
Philippou  ò Nicolò  mandarono  Legati  per  la  libe* 
r adone  de  loro  CttadinPi  Bolqgneft  ♦ Ma  ju  sana 
opera  .Onde  non  fi  mojìrando  per  altra  via  alcuno 
rimedio  3Galea\7S>  Mar  e fiotto  & Virgilio  Mainerò 
con  quattro  compagni3tra  quali  furono  dui  fùoifra * 
teìlijdi  furto  andarono  a la  Rocca3doue  era  tìanibale'i 
guida  loro  fu  Cenifio  Rocca  fhbrojl  quale  gii  il  fito 
de  la  Rocca  diligentemente  haueafi  iato.  Scalo  adun* 
que  la  Rocca3&  vccifi  vna  guardia^  gli  altri  infie 
me  col  Cafieltano  prefi}&  liberò  Hanibale , Ma  Ha* 
nibale  di  fiubito  tornato  a Bologna 3conuocò  tutti  gli 
amici 3p  oi conjmojfi  il  popolo  a l’arme  3&  cor  fi  in 
piatta  & prefi  il  Palalo  Trance  fio  Piccinino , 

& quello  tenne  in  prigione  ♦ Poi  che  in  quefla  forma 
hebbe  liberata  laPatriaiman  dò  per  Legatile  richie* 
dejfor.o  i Veniiianid' aiuto. 3 i Tiorentii;i,Refìaua 
Lt  Rocca  fjktetf?,  ben  munita  ,1 aquale  tenevano  i ne* 
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mìd.Queftd  adunque  volendo  per  la  commune  [abete 
ricuperare  ,/ù  condotto  P iero  di  Canarino  con  quat » 
trocento  caualli altri  Soldati.Philippo  mandò  Lui 
gidàl  Vermo  con  circa  quattromila  caualli , il . quale 
con  quanta  piùcelerita  potejfc, [occorrere  la  Rocca ♦ \ 

Era  in  què  giorni  venuto  Simonetto  da  Cajlel  San 
Piero, mandato  da  Fiorentini  con  quattrocento  canai* 
liieTiberto  Brandoìino  mandarono  iVenitiani  con  , 
cinquecento 'cauaUi.Hdnibdte  dopo  diligente  diruta 
fò  principali  di  Bologna ,<&  con  la  gente  d'arme  fat*  j 
tay  diterminò  vfcir  pori  contrd  nemici  * llperche  ài  ' 

XIIII  ♦ di  d’Agoflo  con  la  gente  d'arme  , & più  che 
cinque  mila  Bologne ftvfcendo  : conobbe  che  i nemi* 
ci  per  paura  andauanoa  Cajlel  San  Giorgio*  Per  la 
qual  cop  prefe  maggiore  animo  contradi  loro, e prò * 
cedendo  con  celerità, gli  [contro  tra  SanPetrogìouan 
ni, & San  Giorgio, in  luogo, il  quale  è detto  Capile*  Fatto  d’or 
Fh  la  battaglia  atroce  dal  principio  dèi  giorno  infino  me* 
a bore  ventidue*Finalmente  i Vuchefchi  furono  rotti , 

& l*  maggior  parte  prefi  con  quelli  tutti  i car * 

twgif  y Luigi  fuggì. La  Ròcca  intep  la  rotta, in  po* 
chi  giorni  venne  in  poteflà  cPHanibale , il  quale  poco 
dopo  cambiò  Frdncefco  Piccinino  a Guajparri,&* 

Achille  Malusi, & anchora  a B attifia,??  aGaleot * 
to  da  Cannetolo, perche  non  dubitaua  che  tutti  i Can* 
netóliglvhauejfono  ad  ejfere  amici , effóndo  per  fica 
cagione  ridotti  in  liberta*Ma  torno  nèì Reame, e dico  Alphonfi 
che  Alphon [o  da  T aracina  fi ridujje  a Napoli  ne  ritornato 

prati  di  Capoua  nominati  Margone  delerofe  voi*  à Napoli* 


LIBRO 

gémente saguno  tutte  le  fue  genti 3a  ciò  che  con  quel* 
le  andaffe  ne  la  M archa , come  a Tardóna,  era  fiatar 
diterminato  ♦ Benché  egli  non  fijfe  per  capitoli  co ?■ 
flretto  andanti , nientedimeno  battendo  certa  Jferarb 
Z.ache  'Troiolo , & Pierbrunoro  verrebbono  a fuoi 
fildi3di  libero  in  perfona  -venire , & per  quefìacagio* 
ne  rdgrnò  quanto  più  numero fi  efferata  puote3e  cin 
ca3l  fine  de  la  State  m offe  di  Campagna non  lori 
tano  da  l’Aquila  firmò  i campi,cupido  vedere  quel* 
la  ,Cita3laquale  era  potente  dydrmi  & denomini  té 
la  parte  Càmpone fca  amicijjìma  a gli  Angioini  mot 
toin  quella  potea , di  tal  parte  era  capo  Antomccio 
Camponefco , huomo  effetto  in  militia  , ma  giavec* 
chio3&  per  quejlo  Ju  confortato  il  Rè  da  quelli/he 
erano  de  la  contraria  parte , che  non  entra ffc  rie  la 
terra , a ciò  che  Antonuàio  non  gli  fr.ce ffc  violen * 
Tji  * Entroui  nientedimeno  il  Rè3&  honoreuolmente 
nceuuto3t\ouò  effcr  fri  fi  quello  ,c)  ed3  Antonuccio  ha* 
ueavdito  * il  figliente giorno  già  allontanato  cinque 
miglia  da  l3  Aquila. gli  ju  meffo  vn3 altra  fojfitionè, 
che  Eugenio  3&  P hilippo  di  commune  configli $ lo  vo 
le  ano  pigliare  re  la  M archa  : quefio  [effetto  fice  an * 
chord  maggiore  la  venuta  di  N icolò  nel  Fucato  da 
quella  parte  3 onde  feendea  ne  la  Marcha.Ilperche  il 
Principe  di  T dr  auto  & gli  altri  fiuoi  Baroni  confòrt 
tauano  il  Pè,  che.  non  andaffe  piu  auanti  * Onde  ri* 
mafe  fi  ambiguo  }&  incerto  3che  poco  mancò, che  non 
lafcia(fettal  viaggio . Mrf  finalmente  giudicando  che 
' la  [uà  tornata  hauejfc  ad  effere  ignominiofà,yoHe(ro* 
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r federe  duònffappreffindofiàl  Duciti, Pkcinino  s’ap  Piccinino 
- Prejj°  * Vifijil  qual  Caflello  filo  nel '{Incetto  reflaua  approdi* 
ài  Conte  : & ài  Rp  mando  incontro  chi  lo  prega/  fi  , mato  à 
. che  pel  commo  do  di  Santa  Chiefi  affretta  (fi  il  camino , Vi  fi* 
a ciò  che  congiunte  infieme  le  fòrtf  più  p re  fio  hauejjò 
no  il  CafleHo, aitanti  che’l nemico , come  haueavdito, 
lo  [occorre ffeJTemea  Piccinino , che’l  Conte ,il  quale 
àl’hora  era  più  potente, tion  veni /fi  con  tutto  tejjèr*  , 
cito.llche  fe  fiffi  interuenuto/ra  neceffirio  abbando'- 
nare  Vaffedh  * Adunque  A Iphonfi  mandò  auanti  Ciò 
Mnni  Liria  (pagnuolo , con  la  maggior  parte  de  la ?... 
finteria,quale  fu  grande  aiuto  a Piccinino  i & cjfo 
continouando  il  camino , andò  ver  fi  N orda  per  con < 
giunger ft  con  Piccinino  a Vi  fi*  Il  Contentale  era  ài 
fiume  di  Potenza, non  lontano  da  fin  Setter  ino, yden*  Cifmódo 
4o  il  pericolo  de  Vi  fini, yi  mandò  Ci [mondo  Pier'-  e P ierbru* 

irttnorOyCon  buona  finteria, & con  alquanti  cattali!,  ttoro  man 
Vdendo  la  loro  venuta  Piccinino , la  [do  l’Oflidione , dati  à 
ritraffifi  alquanto  indietro .Et  quitti  affettata  cyi  Vi  fi, 
fommo  difiderio  il  Rè,  quale  effendo  a fette  miglia 
f ceffo  à NorciatPiccinino  con  pochi  andò  à luLFù  cer 
tornente  grato  ài  Rè, che  egli  ft  liberamente  con  pochi 
ù lui  Jiijfe  venuto  ♦ I Ichegli  leuo  ogni  [uff  idonea 
confermò  V animo Jl  giorno  figliente  in  fteme  con  tut f 
tola gente  moffono  in.verfo  Vi  fi  fi  Vifini  per  paura 
fi  dierono  ài  Rè,&  effogli  mandò  ài  Legati  dèi  Pai 
pO,à  ciò  che  come  tornati  à la  Chiefi  gli  rie eue [fino. 

Il  Conte  ridotto  à grandi  angujlie,nonvedeayia,ne 
domatenere  Vcffircito^e  da  confidare  la  prouincia* 


OH 
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Imparò  cbe'hedaVenitiani,neda  fiorentini  ventini* 
no  gentùE  benché  gli  hattejfiono  preme  [fio , nientedi* 
meno  non  poteano  ejjer’à  tempo  , bruendo  [vicini  i 
nemici  i perche  le  nouitàdi  Bologna  haneano  fatto  , 
che  non  Sera  potuto  prouedere  a Incìse  con  fi  poca 
gente  gii  parea  deuereire  a trottare  nemici , impera 
che'  i f uoi  non  erano  oltra  ottomila  ,&  i nemici  ’cò 
Efferato  Bracefchi,&  Ecck ftalici ^ Regtf  paffauano  venti* 
di  ♦ xxiiij  ♦ quattro  migliaia  d’ armatile  in  luoghi  aperti  de  la 
millia  htto  prouincia  gli  pareua  difettargli,  perche  nefifimo 
mini  or*  luogo  v'era  finirò, cheflo  fipejfic  ♦ Nf  era  da  par  tir  fi 
mati . de  la  prouinciaMa  [opra  tutto  pareua  da  guardar fiy 

di  non  Idfcidrfi  cofirignerè  a combattere.Einalmente 
dòpo  lunga  con fiultatióne giudicò , che  meglio  fitffè 
metter  [ufficienti  genti  a la  guardia  de  le  terreni  nac 
turdgx  di  mura  forti  iinanzjche  nemici’ paffàto  Va* 
pennino  ficende  [fieno  in  la  Marcha , & efifio  col  refio 
de  l ’ejfiercito  ridar  fi  a F ano . La  qual  Cita, perche  eia 
di  Gifimondo  fiuo genero  ,©*  ne  confini  de  la  proiàn * 
eia , gli  panie  oportuna,deucgr'egli  fiejfie  et  ne* 
mici  poteffie  refijìere  i i/tno  che  gli  aiuti  dagli  amici 
yenijfiono  * Impero  che  Fano  e affai  ampio , et  da  vnd 
de  le  parti  tocca  il  mdre,&  da  Valtre  è fòrteficàto  da 
idwurd,^  doppi  fò ffì , MaJJìmeJù  mejfio  et  queflo, 
perche  con  fumata  la  State  ,poco  tempo  refiaua  a ne* 
mici  di  potere  Ilare  à campo. llperche^r  il  Rè  haued 
ìi  tornare  nel  Regno , &l’effiercito  era  corretto  an * 
dare  àie  flange  .prima  chSl  verno  veni[fie,pè  lunghi ' 
& difficili  camini, che  hauea.  à fire.Óltra  ciò  ne  lg 

genti 
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genddèlPapa,ne  dèi  Re, ne  di  Piccinino  hdttedno  ar * 
tigiierie/e  frumento  alcuno  bellicoso  quali  potejfo 
no  per  foraci  hauere  alcuna  terrai  per  ajfedio  poche 
erano  di  quelle  douefijfero  fuoi  faldati, che  fi  potette* 
no  vincere. Onde  fieraua/he ftando  quelle  ne  la  fide, 

Valere  che  i nemici  acquiflajfono  in  V autunno /glifi* 
dimente  le  ricupererebbe  il  verno.  Principalmente 
dunque  ordino  che  Fermo  capo  di  ma  laprouincia  Perno  ca* 
fitte  ben  guardata  equini  mando  Alejjandro  Sfir*  po  de  là 
2/, co  buo  numero  decaualli,et  definti.Co  li  finti  ma  Marcha . 
dò  Qiouani  Sfir^d  ad  Afcoli.&imilmente  mandò  a Ci 
tata  Rinaldo  fio  fratello  dì  madre*Fabriano  diede  in 
guardia  Ì Pierbrunoro  con  ottocento  finti,  & ducente 
to  cauaUi.Cingoli  a P ioraudnte  Perugino  con  tre  f qua 
Jre  Gioudnni  da  Tolentino  fio  genero  mandò  ad  O fi 
t22o  con  cinquecento  caualli ,e  Trotto  ad  Efi  .Alquale,  T rotolo  co 
perche  da  pueritia  hauea  nutrito  nell'arte  militarefide  guato  di 
ueua  dato  in  moglie  vna  fia  foreUa  di  madre. A Ror«  Pr ancefeo. 

. ca  contrada  mandò  Ruberto  da  fan  Souerino  figliuo 
. lo  de  la  JòrelUEgli  col  re  fio  de  lo  efferato  andò  a F a 
no, e nel  camino  ft  firmò  ad  Efi , per  dare  /cambio  à 
TroiloSerche  fiejfc  volte  era  fiato  auifito  da  Philip 
po,  che  T roiolo  già  inan^i  hauea  fitto  accordo  co  Al 
phonfi,&che  niente  mancaua,che  ò fi  figgljfifo  fi* 

. ce jfi  truffa: fi  non  la  venuta  dèi  Re  ne  la  Marcha } iU 
quale  con  de  fiderio  ajpettaua  per  potere  più  libera * 
mente  attui  fuggir  e. Hauea  intefo  tal  coft  Philippou  Tradimen 
anchora  il  tradimento  di  Pierobrunoro da  Legati  todiPiero 
fuoi  apreffo  d^Alphon fofiòl  quale  i communi  caua  tut * B runoro. 
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ti  quejli  con ftgliE  perche  di fiderodd  femore  chèlcon 
■ te  nevincejfa,nefiffa  vinto, però  volentieri  Vauifaua  di 

tuttofa  ciò  che  ftguardaffa^Ma  il  Conte,  perche  fapea , 
che  P hilippofamp  haueua  hauuto  in  odio  Troiolo,nòl  ... 

» credeuaMacrefendold  famadiqueflacofi , &ve* 

nendo\da  molte  parti  faialmentejominciò  a filettare 
chèlRe  con  prem'y&r maggior  promeffa  non  Mane/, 
fa  corrottoli  perche  haueua  deliberato  trarlo  di  Efaet 
Afluttadi  fico  mendrlo.Ma  Troiolo  fofaettado  quello, che  era, gli 
Troilo  venne  incontro,??  doleuafacheyedea  ejfargli  foffet* 

to,<&  pregaualo,che  con ftder affa  quanto  fi uffa  veri  fi* 
mile,come  potere  effaere  fi  alieno  da  ogni  bumanià, 
che  gli  patiffa  l’animo  fare  co  fa  alcuna  a lui  contraria . 
dal  quale  da  pueritia  era  flato  nutrito , gr  in  tutta  jua 
vita  flato  fi  accetto,®-  caro,che  finalmente  gli  haueua 
<.  dato  la  fareUd*Pregaualo  che  non  prejlaffa  glii  orec « 

chi  a maliuoli ,<&  inuidi,i  quali  molte  co  fi  faigeuano 
. £ per  nuocergli , concio ftache  effo  cento  volte  piu  tofio 

vorrebbe  morire, che  fare  cofa,che gli  fajfa  detrimen*. 
to*  Arro fi  aprejfo  a le  parole  alcunel  agrimette  per 
Natura  he  fanjt  premuteli  C onte, come  era  di  natura  fucile,  xse 
vigna  del  humdnd,  pofta giu  ogni  fufaitione,lo  lafcio  a guardia 
C onte*  de  la  terra , & andò  a F ano , doue  perche  intytieue 

ajpettaua  i nemki,neffun  tempo  lafaiaua  vacuo p che 
non  attendeffa  a fare  quella  terra  impugnabile  4|  Pri* 
ma/?  fermento, & ogni  vettouaglia  per  gli  huomini, 
tr  per  lebefìie face  dèi  contado  portare  ne  la  cita.  Et 
daRimino  per  mare  a ciò  che  i citadini,et  i faldati  po 
. f teffano  fipportare  Vaffrdiolece  fare  etjvjji,et  Jleccati 
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& firmare  le  mura  d’ogniftetie  di  difenfione,etsbar 
rare  l evie,  d’onde  i nemici  poterono  venire . Mandò  Erdfic.chie 
a Verùóani,*?  à Fiorentini  dinuouo  à domandare  aiti  de  dima 
to,  1?  a dimoiare  in  quante  anguflie  fi  trouaua,et  Venitiani, 
in  quanto  pericolo  fajfejo  flato  fuo  in  tanta  mobilita  trattore 
de  la  MdrchaM  perche  fe  pareua  loro  co  fa  honefla  fi  tini* 
venirlo, fè  lo  defideraudo  faluo,vfijfero  celerità ♦ Apref 
fi  perche  intedeua  che  à P hilippo  era  moleflo,chèl  R* 

Unendo  già  tanto  flato groppo  s’aUontdnajfe  dàlRe< 
gno,tentodi  riconciliare  Vamicitia  con  luijl  perche  in  tòte 

brieid giorni  i Venitiani,*?  Fiorentini  conftderddo  il  ] 
picolo  dèi  comune flatotmandarono  amhafciadori  à 
Melano, et  còl  Duca  rinouarono,et  co  firmarono  lale*.  i 
ga,p  laquale  piu  liberfimete  poteuauo  volgere  gli  ani 
mi  a mudare  aiuto  ài  Cote  P hilippo  Giouani  balda^o 
ne  prima  poi  màio  oratori  ad  Alpho fi  Piero  Cotta, et  Amoafaa 
Giouàni  balbo, che  gli  nutìajfono,chepofajfi  l'arme,  et  tori  diPh 
tornaffe  nel  regno, pche  no  gli  piogena,  che  Eràce [co  uppoalre 
S fir^a/t  genero, et  figliuolo  fio  < o fi  infitiabile  odio  Alphonfi » 
fa ff  e infino  à l'ultima  fua  nòna  perfiguitato  ♦ Et  a fi 
fai  doueua  parere  ilReJ)  attere  fatisfiuto  a Ihonor  fio 
che  entrato  ne  la  M archa, tante  terre  hauejfe  reflitui * 
toàl  Pontefice  ♦ Ccmmojjefi  molto  per  quefle  parole 
ilRe,t?  dimoflrò, che  la  guerra  ^ontril  Conte  ha « 
ueaprefopè confòrti  di  Philippo , *?  per  quegli  ejjet 

re  ito  tanto  audnti, che  fin^afemmafia  infamia  non  • r 

poteua tornare à dietro,perche  àlPonteficehaueapro 
ntejfi  di  mai  non  ceffare, infimo  che  non  hauejje  cacc- 
iato il  Come  de  la.March^Talche  non  potedo  hom* 

: a a 


LIBRO 

fornente  Ufciare  tale  imprefagliera  neceffarìo  fegtaia 
Amba  fai  a re  la  guerra.Et  per  quejlo  mandò  Ambafciadcri  a P hi* 
tori  del  Re  lippa  Mattbeo  M alfirito  iuri facon  fatto, et  Giovanni  da 
à Philip ♦ ld  note  Squali  rijfo fono  ài  Duca , chèl  Re  non  potea 
non  grandemente  merauigliarfache  hauendo  fatto  la 
imprefade  la  Mdrca.majjimepè  faoi  confarti,^  ha 
' Menda  nel  primo  ingrejfo  tolto  tante  terre  ài  Conte  per 
Saldinone  fauifi  fjè3che  era  tornato  ne  l’antica  gra * 
tia  còl  Conte per  quejlo  per  Vauenire  più  non  lo 
perfeguitdffeJlche  nientedimeno  gli  farebbe  grato, 
quando  ejfo  fujfe  di  fincera  mente  inuerfe  Philippou 
Ma  che  molto  ji  meranigliaua,che  crede jfe  chèl  Cote  fa 
co  andajfe  à bona  via  jo  attendo  lui  intefo  prima  per 
■ ?(.  i\  BrunorOjpoi  per  T roilo  quali fapeanc  tutti  i fuoi  fa* 

greti,quando  erano  ccn  lui , che  ogni  riconciliatione, 

..  ' che  haueffe  fatta,  effere  fiata Jmta,et  fiondata  per  ope 

. ra,&  con  figlio  de  Venitianij&lèiorentinLLaqual  co  ' 
fa  in  brieue  hauea  à dimoiare  il  fate  de  le  cofa.Oltra 
quejlo  po fono  gli  Ambafaiadori, che  Alphonfo  molto 
fi  merauigliaua/he  de  leconditioni  de  la  Lega  rimo* 
nata  còl  Conte  PhiHppo  ne  fauna  co fa  feco  haueffe  coni 
manicato, comefa  à lui  niente  apparteneffe  ♦ fc t fa  gli 
\ ' , p iacea  mutare  fanten^a,  & volere  che  lajciaffe  la  im * 

Srefa  contra3lConte,douea  operare,chèl  Conte  la  fciaf 
è tutte  le  terre  lequali  teneua  nel  fao  regno ♦ Et  fatai* 
H uomini  mente  concludeuano,che  il  Re  in  neffun  modo  poteua 
■ d’auttori  * Ufciare  la  imprefa  de  la  Marca, laquale  per  commanda 
, tà  aprefsòl  meto  dèi  Papa  banca  fatto*Poi  che  de  Vguccioe  Cotra 
Duca*  rìj}&  franchinoci  Nicolò  Guerrieri  buomini  di  gran 
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fa  autioritd'a  quali  era  flato  cornine (forche  intende jfo  ; 

no  la  imbasciata  del  Rejhebbonovdito,rifirirono  ogni 
co  fa  ài  Duca#?  ejfo  poi  chiamo  gli  ambafciadori , & 

' 'diffejhe  molta  àmir  adone  predea,  che  l Re  la  fiata  la, 
ccufa  dèi  Rapaci  diliicolb  Piccinoùlquale  in  ogni  tè 
po  hauea  afe  cono  fiuto  fedele  tutto  fi  fu  jfe  volto  con  ; 

trai  Conterei  quale  più  ad  altroché  a fe  hauea  voluto 
credere,cociofia  che  deuea  più  toflo  p farne  fide  afe , 
quale  feVhauea  fitto  genero, 'et  p adozione  figliuolo * 

Et  fe  feVhauea  riconciliato, era, pche  ftpea  V animo  fuo 
yerfo  dife.Et  p queflodifideraua  potere  attenergli  quel 
lo  hauea  promejfo^he  era,cbèl  Re  piu  non  lo  moleflaf 
fe.E  cocludeua  che  in  queflo  filo  hauea  à cono  fere  q* 

10  potette  nèfatk  M.  ^efipea^toRfiiUppo  era  Philippo 

obligato  àf rance  fio  Sfitta quanto  à Philippo  Ab  Rigato  a 
phonfo*Et  che  molto  fi  dolea  già  tante  volte  indarno  trance  fio* 
hauere  pregato  il  Re  che  Ufi  affi  la  guerra, laquale  ha 
ueuaprefo  contrai  genero, ma ffime  jàpendo  quoto  gli  . «5  t 

era  beniuolo^on  quella  ambafdata  furono  rimandati 

11  Re.Trà  tanto  prefo  Vixo  ilfequentegiorno  mojfe, 

& per  quel  di  CamerinopafsbVapenmno,etil  quarto 
dì  vene  tramo  te  Mone, et  MotectYiocafieU  dela 
lAarcaMoggiato  ài  fiume  di  potenza  ,co  fubite  forre 
rie  tato  terrore  inferì, che  le  già  due  dette  caflellaft  die  * 

rono.Cofloro  poco  dopo  fermarono  fan  ìeiierinoMa 
telica,ToletinoMacerata,et  Appiniano, e quelli  da  mo 

te  feltrano, pche  la  natura  di  quelli  de  la  Mosca  e molto  di 

mobile.JXèl  mede  fimo  tèpo  Pier  Erunoro  lafiato  fa*  Marchia 
.briino /no jfo  gii  prima  da  molte  promeffe  dèlRe,&  nu 

Q.  % 
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pe  fuafio  da  Troiàio/  da  ìttico  giudrd  fi  ri* dittò  dà. 
Alphonfio,con  tutte  le  genti  che  effo  ronduceuaJDopo 
la  partita  dèi  qualeFabriano  fi  diede.Ne  molto  tempo 
di  lontano  il  Re  chiamato  da  Tr  dolo, andò  ad  E fu  Et 
Troiaio  non  folamerite  à Itti  fi  ribello K Maanchorà  èli 
Rebellione  diede  quella  citàfaquale  era  fedele  ài  Conte, & molto 
de  Troilo  oportima  afarguerrà.qurfiaficeil tradimetodiTroto 
da  Frane ; * lo,  di  infame  infamiamo.  HCdfieUano  delaRoceafi 
• teline . Ma  Piero  Brunorop  dim  o flrdre  ài  Re,quato  in 
arte  militare  y ale  fi, in  firma  Id  combattè, che  in  brie 
iti  digttdfligia  tutti  i de  fin  fori  laprefi.queftdnon  jU 
mata  partita  di  due  egregi  huominì  in fieme  con  ia  re 
( . • ? beUiàne  di  tante  terre  molto  mitili  gli  animi  de  gli  ami 
® \ ci,&  diede  baldanza  a nemici  Adunque  quelli  che  ò 
\ ft*rt0  trattauano  te  relellione,ò  apertamente  ne  rd s 

gionauano  fin^a  alcuno  riguardo  a quella  fi  pparaua* 
no.Qjielli/he  di  fideranno  fiarefidetvedendo  già  nel 
Fortuna  Conte  fi  auerfa  fortuna, per  paura  mutauano  con  figlio 
Mejfa  Per  laqnal  co  fa  Cingolati  me fihnóìì  fiacco  quelli  che 
al  cote,  y’ erano  pél  Conte, & dierono  al  Re.Quelli  da  O fimo 
ficiono  il  medefimo,mettendò  àGberardeUo  Ciouanni 
da  Tolentino, gr  Antonio  Triuultio, con  tutta  loro  co 
'pagnia.'Ne  altra  (via  tennero  quelli  da  Ricanati  ♦ Finah 
mente  ciò  che  era  tra  dui  fiumi  Clente.gr  la  Potenza 
Cr  poi  infimo  à Fermo  a tanto  male  s*arrofit , che  non 

. n!agg*or  fide  rimafe  ne  gli  huemini  d’arme  ,&  ne 

' condottieri, che  faffi  ne  Marchigiani  Impèro  che  tutti 
* - ^ come  il  nemico  yetiuacommciauanoàyaciHare,etco* 

*•  ' fi  fà fallarono  Fiafico,Cìrafio,grQuigHelmo  daBdue 
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fàsiche  elide  fimma  ammiratone  d eia  felino  huomof 
effendo  loro  flati  per  tutta  la  fui  età  fimiliariffmi  ài 
Conte.tt  egliàl’uno  haueua cornine jjo  la  guardia  di 
Staffolo3et  a l’altro  di  Mafficdo.Le  quali  cafìella  fino 
tra  Cingoli^  EftJl  R?  humanamente  per  la  loro  fin 
gulare  virtù  li  ricette. Et  perche  fi  firmarono  fico , creò  : 

be&  àl’uno&à  l’altro  la  condottaci/ mondo  per*  X 

che  di  natura  era  mutabile 3&  di  nuoue  co  fi  cupido  fu  3 • V 

bita  che  conobbe  la  venuta  dèlPe3mandò  nafeofamen 
te  à trattare  fico  pattLPoi  appffandofi  qllogli  promef 
fe,cbe  fi  volterebbe  à lui}co  tutta  la  fùa  figncria3  et  in 
ogni  cofil’ubbidirebbe3etharebbe  fitto  quatopromet  y: 

teua3&*  traditogli  il  fùocero3maffime  perche  temeua 
che  tutta  la  guerra  non  fi  volgefftfipradi  lui*  Perche 
\ limolato  da  auaritia}a fpettaua grd  premij  dal  Re.Ma 
molte  co  fi  interuenneroyche  lo  ffauentarono3e  partico  Pretesemi 
tormente  che  venuto  il  Contea  Fano,  fendo  già  in  fu*  to  à Fano» 
ff  linone  volle  la  guardia  di  tutte  le  porte3&  tanti  huo * 
mìni  d’arme  vi  tenne  de  fuoi  chierano  più  potenti/he 
i fildati  di  Gi f mondo jer  chèl popolo  di  Fano3perche 
intendeua3chePhilippo  lo  fiuoriuajt?  che  Venitiani, 

Fiorentini  3co  quali  era  d’accordo  3 tuttala  Roma* 
gna3d  i proffimo  gli  mandavano  aiuto, ìl  Conte  per 
tenere  contenta  la  fua  infilentia  cupidità  , gran 
parte  dele  pecunie 3che  erano  portate  da  Vinegia , tr 
da  Firenze  daua  à lui3&  alcuna  volta , quando  quelle 
mancauano3impegnauat&‘  i fuoi  vaft  d’argento , et  le 
gioie  de  la  moglie 3per  empiere  Vauaritia  di  Gijmondo  Auaritia  * 
gmetteua  anchora  che  ab  che  sVcqffaua  di  Domenico  di  Gifmon 

Q.  iiij  do. 
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fuo  fratello:  ilqttale  feguitaua  le  parti  Brdccefchey 
frjfe  fuoMael  Regia  prefi  E/i  ,voleua  venire  c otràl 
Contese  prima  fermar fibche  l’haueffi  cacciato  di  tut 
%a  la  prouinria,??  flimaua^be  andandogli  co  tra  fùg 
gijfe  da  $ ano  Ma  Vicarino  per  la  /per  amache  hauti 
uà  di  potere  per  trattato  battere  Rocca  contrada,  fot, 
che  lui  mutò  propo fito,??  andolla  « campeggiare ♦ N o 
era Jperan^a  potérla  perfida  hauereMa  o per  affé* 
dio, ò per  careflia  d'acqua  fi  perche  per  configlio  di 
Brunoro  conia  finteria  de  la  quale  il  Regio  esercito 
abondaua, in  firma  laflrinfe,che  nejfuno  poteua  fuori 
Vrouifione  vfcirep  acquaMa  Ruberto, ilquale  come  difepra  dice 
di  Rubert0  mo,con  ogni  cura  prouedea/he  neffuna  contenzione 
baueffe  a na  fiere  tra  faldati,??  gli  buommdela  ter * 
ra,ad  ogni  co  fa  trouaua  ottimo  rimedio, eccetto  che  à 
V acqua, perche  erano  gran  caldi,??  ogni  co  fa  era  fec 
ca  finalmente  commandò  che  V acqua  de  le  cifìerne , 
??  de  vafi  firbata, fellamente  tra  gli  buomini  fi  diuis 
defife f tutti  gli  altri  animali  ficevccidere , ??  per  le 
coile  del  monte  in  campo  gittare  ♦ Ilche  vedendo  Al* 
phon fi  partì,??  andò  in  verfo'l fiume  dèi  Metro  ♦ Et 
firmo jfi  cinque  miglia  lontano  da  FanoJn  queflo  vi * 
aggio  tuttòl  contado  di  Fano, che  era  di  la  dalfiumey 
fi  diede  ài  Re,??  difubilofuconfegnatoa  domenica? 
M alatejla,come  eraordinato  fi  Conte  fentendo  la  ve a 
nuta  dèi  Re, perche  era  con  molto  minore  ejfercito , 
muffirne  bàttendo  difilributi  tanti  feldati  per  le  ter* 
" : \ re , fiflaua  dentro  à la  cita ♦ nientedimeno  ogni 

v,  : 1 giorno  vfduano  fiori  àlafcaramuccia ♦ Vennerono 
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tSusùàm Balbo, & Piero  C otta  Ambafiiadori  di  P bU  Ambafdà^ 
lippo  * quejliprima  entrarono  in  F ano  , & dimoflrd * tori  di  Phi 
rono  di  Conte  la  cagione  de  la  loro  legatione.Et  poi  lippo  a 
andarono  àlRè,&a  quello  fio  fono  quel  mede  fimo,  Prdncefco 
che  Baldi^one  prima haueua riferito  .Rifiofi  il  Rè,  insano* 
che  haue a mandato  fuoi  A mbafiiadori  a P hilippo, 
quali  gli  aprirebbono  Vanirne  fuo , nientedimeno  ri * 
fai  loro*  la  fomma  de  la  comme filone , che  haueano 
gVimbafciadoriln  quejìo  metto  da  T ofcanelldven* 
ne  àPano  Cidrpellone,&J  DolceSimilmente  gli  aiuti, 
che  tante  volte  hauea  dimandato  à Venitiani , à 
Piorentini,paceficategià  le  co  fedi  Bologna  fin  almen 
te  cominciaudno  armare  a Rimino. Anchor a Piafco,  Piafco  e 
er  Guglielmo  pentuti  de  V errore  commefio , torna*  Griglici* 
rono  ài  ConteMphcnfi , ccnofciuto  che  F ano  non  fi  mo  ritor * 
poted  afiediare,  et  quando  bene  fufie  ajfidiatajapre*  nano  al 
finta  dèi  Conte  la  ficea  ine fiugnabile, diliberò  tori  Conte . 
tiare  nel  Reame ♦ ìlperche  & e fife, & Piccinino  diri * 
fi  Veffercito  , nel  medefimo  giorni  fi  partirono ♦ Il 
Ri  arido  a Uontealbotto , Piccinino  pajjàto  la  Po*  . 
gli*, fi  P° fi  a monte  Lauro  Per  Poffr  Pr°bibire , che 
le  genti, che  veniuano  in  aiuto  ài  Conte, non  fi  congiu 
gnejfino  fico  ♦ Il  Rè  pél  contado  d’Efi,&  d’Ofiimo 
venne  à Perno,  e mentre  che  fuoi  erano  occupati  a 
quella  porta, che  và  ài  porto , Alefiandro  huomo  di  Alejjan* 
grande  ingegno , & non  di  minore  animo  affaltò  la  dromo* 
coda  de  Ragonefi,&  prefine  alcuni, & gran  terrore  mo  d inge 
diede  à gli  altri  ♦ Ma  quelli , che  attendeuano  a fare  gno  e d’a 
gli  alloggiamenti, prefino  Varmi  ,&  additarono  gli  rimo* 
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dloggtdmentijrefino  Varmi^r  affittarono  gli  Sfirì 
1 Tffihi, quali  opprejfi  da  la  moltitudine , fi  ritraffono 

ne  la  Càtafù  grande, & atroce  battaglia  in  su  la  por 
tayegran  fir\a  fedone  i Ragonefi  d’entrare, & oc 
iutduagli  molto , che  Aleffindro  hauendo  à fijbetto 
alcuni Citaàini  anchor a alcuni  huomini  d'arme 

non  potea  vfcire  con  tutte  le  genti  a combattere  ♦ Era 
venuto  il  Rè, perche  haueaintefi  effere  non  pochi  Ci* 
Udini  in  fermo , quali  e fendo  cupidi  di  tornare  a la 
Chiefife  effe  s’accofiafedarebbono  la  Citi  . Ma  fi* 
nalmente  non  vedendo  mcuimento  alcuno ,ne  [peran* 
-vì  do  o perfido  per  a [fidio  potere  pigliare  Termo , ft 

partì  & andò  a la  torre  de  le  Palme  C aftello  dèi  con* 
tado  di  termo  & indi  a Marano  ,doue  grande re* 
pentina  mutatone  fice  centra  qaelli , che  dal  Conte 
* tó  er anc  figgiti  i & gran  calamita  in  loro  inferì* 
Haueaintefi  il  Conte, che  Mphonfi non  molto  fi  fi* 

. - * j.  dauadi7roiolo,&  di  Piero  Brunoro , perche  hauea 
Jtutia  fijpetto  -,  che  ejft  per  tradimento  doppio  non  fitffcnó 

trancejco  y enuti  a lui  con  con  figlio  Succiderlo , b dargli  al * 
ernia  gran  rotta  Alpercbes’ingegnaua  con  ogni  in* 
dufiria  di  crefcere  ài  Uè  quefio  filetto , à ciò  che  o 
glivccideffi  ,o  ài  tutto  gli  jpogliajfe  d’ogni  loro  be* 
ni , esr  cofi  col  nemico  fi  vendicale  de  fuoi  nemici. 
Sperona  potere  mettere  tanto  fojpetto  ài  Rè, il  quote 
v ' perche  era  firefliere,poco  fi  fidaua  de  Taliani , che 

• •:  ài  fine  punirebbe  Troiolo,et  Brunoro,come  traditori , 

'b  V;:  -a  majfime  hauendo  i Catelani  openione,che  i Taliani 
• o ■ ■ fieno  poco  fedelini  che  mando  lettere  ad  Aleffindro , 
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prima  chè'ì  Veni ffe  a F ermo, con  tettere  i Troioto, 

et  à B runoro,ne  le  quali  era  fcritto .quello, di  che  fiamo  t 

rima  fi  d’ accordo  r fite  preflo, & no  tardate  più.quefle 
ìettere  mandò  Aleffandro  in  capo, in  modo, che  furono 
intercede, portate  ài  Rè, e nel  medefimo  tepo  far* 
fé  le  nouelle  d F ano , che  madaua  à F ermo  C iarpellone 
; per  mare,parue  ài  Rè  hauere  fcoperto  glHngami  de 
fuggitila, et  hauere  fcbifitovn  gran  pericolo, nèl  qua* 
le  giudicaua  incorrerete  quelli  ftfùjjòno  cogiunti  con  T roiolo  e 
Aleffèndro.Nelegenti  de  quali, & apiè,^à  cauallo  Pier  Bru* 
fonfe/ìeua  lafir^a  dèi  fuo  efferato . Adunque  gli  fece  noro  prefi 
di  fuhito  pigliare ,&  ogni  loro  co  fa  mettere  à [acca*  dal  Rè* 
Nf  puote  fare, che  iRagonefi  molto  irritati  contra  di 
loro,credendo  che  tanto  tradimento  fùffe  vero,  che 
non  mettejfono  à facco  tutte  le  loro  genti  ♦ Poi  Lega* 
ti  gli  mandò  àNapoli,??  d’indi  in  Catalogna  ne 
la  Rocca  di  Satabia , contado  di  Valenza, doue  jlet*  n 

tono  più  che  dieci  anni  in  carcere  ♦ 1/  giorno  fé* 
guente  partì  il  Rè, & in  tre  giornate  -venne  ad 
Afcoli  j&advn  miglio  firmò  il  campo, per  per * 
fuafione  di  certi  fùoriufciti , quali  haueano  openio * 
ne  che  molti  loro  parenti  y clienti 1 per  la  propin * 

. quità  de  lo  ejfircito  rubellerebbono  quella  Citò  à la 
Chiefa  v M a per  paura  de  le  genti  dèi  Conte ,che  v’e* 
vano  àia  guardia  jieffuno  ardì  pigliar  l’arme, ò fi*  Ciò  che 
re  alcuno  mouimento . Pertiche  il  Rè  pajjò  il  T ron*  tra  F ermo 
to,&  dijlribuìper  le  fue  terre  l’ejfcrcitoà  le  flange.  & Afcoli 
Nèl  viaggio  no  che  è tra  Fermo, Afcoli,  fice  tor*  tornò  fòt * 
mire  à la  diuotione  de  la  Chiefa*  Et  ejforihebbe  to’l  Cot<% 
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Terni, & Ciuitella , lequali  terre  il  Conte  gli  battetti 
• tolte.  Po  foia  la  fiato  à la  guardia  de  le  terre  hauute 

Giouanni  Antonio  Conte  di  Tagliaco^a , & Paolo 
da  Sanatene,  Giacomo  da  monte  Agata  , torno  i 
Napoli  ♦ In  queflo  me%à>  Brace  efebi  non  con  aperti 
guerra, ma  informa  de  ladroni  giorno , e notte  info» 
fiauano  il  Contado  di  Fano  ,& di  "Rimino  * Et  C iar* 
pollone  da  l3 altra  parte  v [et  di  Fano , & ajjidue  pre * 
de  denomini, di  befliame  focena  in  ài  le  terre  ru * 
beliate  ♦ Già  erano  giunti  in  quel  di  Rimino  più  che 
quattromila  caualli, mandati  da  Venitiani}&  da  Fio* 
x Taddeo  rentini.Capitani  de  quali  erano  Taddeo  da  Ffli,Gui* 
da  E fle  do  Rangone, liberto  Brandolino  pè  Venitiani,e  Si « 
Guido  monetto  pè  Fiorentini  ♦ V detta  il  Conte  congiwigerfi 

Rangone , con  qitefle genti  & poi  trottare  Piccinino , douunque 
Tiberto  fojfe.Ma  i nemici  quali  erano  in  quel  mezzo  jion  gli 
BrandolU  lafciauano  accodar e Nientedimeno  fcriffe  a què  C a* 
no * pitani,cbe  venijfcno  à San  Gioitami  in  M aregnano  , 

luogo  propinquo  a Piccinino  a quattro  miglia  ♦ Et 
quello  luogo  curò, che  motto  fi  fir  tifica ffe, poi  Mia * 
mò  Ciarpellone  à Fano,&  fubito  cheintefeil  Rè  ha * 
w ere  paffoto  il  Tronto, foce  venire  Aleffondrojdr  la * 
feiare  àia  guardia  di  Fermo  il  Conticino  da  Carpi, 
& Cbriflopkoro  da  CremonaNenne  Aleffàndro  ad 
^ t Ancona, & indi per  mare  arrido  à Fano.Haueua  con 

. v «•  poca  pecunia  poco  aitanti  condotto  la  maggior  parte  ’ 
de  la fonteria  dèi  Rè, quali  erano  venuti, mojft  da  là 
. fama  de  la  fua  liberalità.Ragunato  adunque  quanti 
£ . I maggiore  efferato  puote  ,moffoda  Fano  circa  a cin; 
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qUe  giórni  di  N ouembre,con  animo  di  p affare  la  Fo* 
gli  i,&  congiunger  fi  con  V altro  efferato  3 per  affai* 
tare  poi  il  campo  denemin,quali  s’ erano  molto  fir* 
tificari, Ft  ad  yn  trombetto  di  Piccinino 3il  quale  fitto  Afiuti  a di 
altra  Jpecie  era  mandato  à ffiarefl  campo  3haueua  Fr ance  fio* 
detto  che  pè  più  patenti  luoghi  andana  a trouare  net 
mici,ty  che  quel  giorno  barebke  de  la  medefima  ac* 
qua , che  quelli  ♦ Certo  è che  Brace  efebi  nel  mede  fimo 
fiume  poco  più  di  fiotto  abbeuer ottano  3 che  il  luogo , 
doue  il  Conte  intendeua  alloggiare.Ciunto  ài  fiume , 
fece  firmare  l3 efferato  , perche  il  fiume  & per  la firt 
7jt  del3 acquai  per  Vaitela  de  le  ripe,  non  ha  fe 
non  yn  guado,pèl  quale  ftpoffa  pafjàre, quale  ha  fio*  ,S- 

fra  fevn  Cajìello/be  fi  chiama  il  monte  de  VÀbba* 
te qui  hauea  mandato  Piccinino  poco  auanti  Dome « 
fòco  M alatefla,&  Ruberto  da  Monte  alboddo ,<&  An 
golo  Roncone ,&  Piero  da  Beuagna  3 co  qaali  erano 
tra  fanti, & caualli circa à quattromila ,per  torre 
il  puffo  ài  Conte, Cofioro  benché  fuffeno  armati, per 
fendere  ài  piano  3 & afjaltare  ài  manco  gli  virimi, 
nientedimeno  ne  mai  [ce fono, ne  yn  folofoldato  prò * 
uccaronoMConte pofe  AleJJ'andro  , & C iarpellone 
contra  nemici , & il  rejlo  de  V effcrcito  face  paff are 
con  tutti  i carriaggi*  àia  cominciauano  alloggiar  fi, 
quando  fenrirono  (tela  deflra  mano  gridare  à Mar* 
me  ♦ Era  yn  colle  da  monte  Lauro , apreffo  ài  quale  Fatto  d3ar 
Piccinino  haueua  il  campo, che  veniua  infimo  à la  Fo*  me » 
glia, per  ffi ario  di  due  miglia  ♦ Per  quejlo  era  venuta 
la  fanteria  Bracce[ca3me folata fra  pochi  caualli, 
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era  fcefa  net  piano, graffa  {tanagli  SforzefchiJlCvte. 
di  fubito  vi  mando  Gif mondo  ,che  ripreme ffe  nemici, 
à ciò  che  i fuoi  poteffono  fare  gli  alloggiamèdjmperò  : 
che  già  inclinaua  il  giorno, & pioueua  leggiermente \ 
llperche  no  gli  parea  ne  mandare  in  battaglia  molta  , 

§ete,ne  molto  di  totano  feguitare  i nemiciMa  crefce 
o ogni  hora  più  i Bracce [chiara  quali  era  P minino + 
& venendo  con  impeto  dalapte  di  [opra , Gij modo  - 
no  potea  più  fòflenere.Vi  maniera  che3}  ConteUafciati 
gli  alloggiamoti, con  tutte  le  j quadre  v enne,gr  da  di  ' 
tra  parte  amò  Taddeo  ,&  gli  altri , che  con  tutte  le 
genti  correjjono  a monte  Laureo , gr  affaltaffcro  il 
campo  de  nemici  ,à  ciò  che  percojji  dinanzi,  & di 
dietro,  non  potejfono  rififìere  ♦ Poi  con  tanto  impe* 
lo  andò  contra  nemici , che  gli  rimeffe  nel  colteti. . 
quìuì  fù  atroci fjima  cuffia , perche  difficile  era  ài 
Conte  montare  il  colte  affai  erto  ,&  da  nemici  fran* 

La  vertù  c amente  difofo*  Nientedimeno  perche  la  virtù  vince 
vince  ogni  ogni  dijficultà , finalmente  vinfe  jEt  i nemici  caccia* 
difficoltà*  tì,ft  riducono  invno  monticala , il  quale  era  in  sul 
colle, & indi  dinuouoft  volfono  ànoftri  ,fidandofi 
molto  Piccinino  ne  la  fortezza  dèi  luogo , con  o* 
gni  forze  rinouarono  la  zuffa*  Gif  mondo  era  ne  la 
prima  j quadra , perche  cupido  di  forre  fotti  coft  ha * 
uea  impetrato , dal  Conte  * Quefli  fpeffc  volte  già  ri* 
buttati  chiedeuano  ad  alte  voci  aiuto , g?  cridauano 
, cauaJli,caualli:come  fi  foole  fare  in  tale  atto  ff  effe  voi 
te  da  quelli, che  fino  opprejji  Ja  li  nemici  ♦ bt  voltan- 
do le  /falle  à nemicarono  acerbamente  riprefi  dal 
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Cjonte,dicendoli  fino  queflifipiaji  quali  fidete  cd*  ' 

Uditilo  dftnijò  pecora  è da  voltare  a li  nemici  il  volto,  .•  . V- 

tjr  non  /f  Jfaje,non  habbiate  pauratlo  fin  <fuì  con  lo  £ 

aiuto+Poi  moffc  la  j quadra  de  la  fua  famiglia , ne  la 
quale  per  la  eccellenza  degli  huomini  hauea gran  fi* 
de+Mutò  cavallo, & ogni  sfòrzo  ficecontra  nemici * 
l/la  fiondo  quelli  oflinati, ne  volendo  lafdareil  luogo , 
pensò  i l Conte  vn3 altra  via,haueano già  pafj'ati  il  fin* 
me  tutte  legenda  l’ultimi  f quadroni, quali  erano  re 
flati  adietro  per  guardia  de  li  carriagguAduque  fice 
dire  ad  Alefjàndro  fuof rateilo, che  guardajfe  ilpaffi 
del  fiumefi  ciò  cheli  nemici  eh3 erano  adietro  no  affai  1 

tuffino  li  carriaggi ad  Ciarpellone  con  la  fua  co* 
pagnia,&  con  bon  numero  de  finti, muffirne  de  baie* 
firerigtrdefchioppetteri,dalaman  ftniflrd  dietro  ài 
colle  affaltaffe  il  retroguardo  di  Piccinino^ ene  dar 
pellonein  quel  mezzo  & affatto  il  ritroguardoJlpche 
& effig?  Piccinino  finalmete  furono  coftretti  ad  voi  Piccinino 
tare  leffaHe.Piccinino  fóce  do  fi  fare  via, pel  mezzo  de  volto  in 
nemici, et  paffando  hor  quefto,hor  quello*  fuoi  che  fig  figa* 
giano  conforta, che  voltato  il  volto  à nemici , alquanto 
Vimpetoloro  fòflenghinoi&J  in[ieme,<&nb  fiarfi  in 
capo, il  quale  era  già  vicino  fi  riduchinoMa  no  puote 
infirma  pfualergli,che  ciafcuno  advoltarottanó  fùg 
giffe  in  capovolte  pareua  loro  effere  ftcuri,non  fola * 
mente  p e jfere  quelli  fi  reificatila  pche  da  la  parte' di 
fipraera  il  <CafleHotper  fìto,&  per  opera  molto  fir * 
te. Ma  me  tre  che  gli  Sfirzefchi  i campi  da  ogni  parte 
tOMttano,<&  con.  baleflreg?  fcoppietti,loinfiflano: 
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Ctouannel  Giouannelló  daziano  vno  de  la  famiglia  dèi  Con s 
lo  da  Ria*  te  pronto  di  mano  molto  rcbuììo  portato  da  buon 
no*  c audio, filtò  le  sbarre.  Seguitandolo  vno,gr  poi  vn' al 

tro, finalmente  caccidrono  le  guardie  da  quella  entra* 
ta  : onde  gli  altri  di  fubito  fi  voltarono  in  faradiche 
vedendo  quelli, che  erano  à la  cufiodia  dèi  CajiellOjfi* 
milmente  faggirono.Jn  quefio  tempo  venne  la  notte , 
gr  la  pioua  ere  [cena quando  gli  Sfòr^efchi  dopo  lun ■* 
ga,<&  varia  battaglia  entrarono  dentro  a l a mur.itio * 
ne  dèi  campo  ♦ Ef  il  valoro fa  Capitano  fu  vinto  da  la 
pertinace  virtù  de  l’altroMperche  tutto3l  campo  andò 
a fiacco  , dotte  ricchi  carriaggi  furono  trouati , & le 
men fie  app  ambiate  & grande  numero  d'arme , eir* 
de  caualli, perche  non  tutti  nèl  principio  de  la  cuffia 
s'armarono , perche  non  vbidirono  alloro  Capitano , 
non  JlimddojCbei  nemici  potejfiono  entrare  in  fi  bene 
Rotta  de  fortificato  luogoJPiccinino  poiché  tutto  l'ejfiercito  fu 
l’ejfiercito  rotto 3con  pochi  vficì  dèi  campo  tutta  la  notte  per 
di  Ricini*  luoghi  fiolinghi fuori  di  via  andò  errando,  in  fino 
no ♦ . che  fi  condujfie  a monte  Sicardo  di  la  da  la  Foglia  nèl 
contado  di  Refàro, molto  afflitto ,&  d'animo , <&  di 
corpoM  Conte  facendo fi  già  notte  }&  battendo  i fai * 
• dati  carichi  di  preda, rimafie  con  l'ejfiercito  nèl  campo 

de  nemici, perche  tutti  erano  figgiti  ne  le  Caftella  di 
Vefiaro  quelli,che  non  erano  fiati  prefiuAlejfiandro  cò 
fiuoi  tuttala  notte  flette  in  arme  à la  guardia  de  lo 
■ 1 eJprcito.Taddeo,&‘  i compagni , perche  tardi  heb * 
bono  le  nouelle  de  le  cofie  fatte  a monte  Lauro , fimil* 
niente flettono  armati  la  notte  • Il  Conte  dopo  tanta 

vittoria 
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y\ttonacomintibapenfaare:nOn  efafaere  da  lafaciéretaòta.i 
cccfiftonc  di  ricuperane  la  Marcha,quanto  lafartund  * 
gJi  hivst&  apparecchiàto,ejfando  proprio  del  prudente  ? V jficio  St 
itón  falamente  v\ncere,ma  v fare  bene  la  vittoria  e ve .^prudente* 
àeua  effaere  bi fogno  vfàretptella  celerità, priniajhèlne  ) 
mico  sbigottito  per  tanta  tottapibaueffe  baiato,  t 
Adunque  deliberò  con  amenduegli  ejjèrciticongiunti: 
flguitare  Piccinino , qual  faggina  ne  là  Marca&'afc  :,r 
fdtarequettagrcon  ogni  artecoUrignerla  àl  torna* 
ré  4 fcprimdcke  i nemici  ricùperajfano  le  fir^e , b ; . 
mettejjòno  faldati  à la  guardia  de  le  terre*  Qualcòfa  jù  ofetw 
guài  cani  facile  bauendo  racquijlata  la  fama, laquale  .*.}«  . ^ 

per  ejfare  flato  rincbiufain  Vano  hauea  alquanto  dime 
nuita,Et bauendo  vendicatele  ingiurie ,che  ne  faperio 
ri  anni  da  Piccinino  haitea  ficcante Jl  che  potestà  fare? 
fa  la  (emerita  di  Gijmondo  non  bauejfa  ogni  fauocon  Temerità ^ 
figlio  interrotto  * Coflui  quando  intefe  l’andata  del  diGifmo 
Laute  ^ieno  di  querele'  dimoflraua  per  lui  h onere,  do* 
mejfa  in  pericolo  tutto3!  fatto  flato,  & efafaere  manifaflò 
ìrD io,&  a gli  huominiquehche  ha  fatto  per  lui,  & 
con  che  fède, & con  che  animo, & quanti  danni  hanno 
Apportato  da  nemici ,&•  da  gli  amici  i fauoi  popoli ♦ Il 
perchediceua  effaere conueniente  cofa,chehora,cheifò  il  0 n.peI 
ha  vinto, che  anchoraeJfao,cheè  flato  compagno  a tut ,««?; 
ti  iperboli^?  a le  fatiche;  fta  partecipe  di  quelle  cofe, 
che  {itole  arrecare  la  vittoria,  & che i fauoi  terreni 
fieno  guardati  da  le  quotidiane  faorrerie  de  nemici  di 
ceuaanchora  chehauea  Pefiro  in  fa  gli  . occhi,  ilquale 
poflo  tra  F ano,&  Rimino  è ricettacolo  de  tutti  i Ladro 
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tu  fiorile  ogni  giorno  i fioi  rie  uom gran  danno  3et 
thè  hotaèrail  tempo  commodo  sbell  Conte  gli  potè* 
$ ohir  / ua  mettere  P e faro  ne  le  mani,*?  liberarlo  da  tanta  cu* 
.■araby. ^r&Queflo  adunque  con  ogni  fludio  domandava  ài  ■ 
Conte/tggiugnendo  che  fé  non  loimpeprauajionfigtà> 
ter  ebbe  più  il  fuo  ejfercitomon.puoteil  Conte  non  ftt 
meravigliare  ditantainfilen^a^  tutto  ficommoffeC* 
Modestia  M*  lamodejlia  in  luiraffrerio  Vira, piche itepi  richiede 
dftràcefco  nano  che  patientemente fopportajjegli  errori  altrui^ 

verjò  Gi*  Adunque  benché  intendeffe  quanto  detrimento  haueffè 

f mondo  in  à ricevere  Vejjèrcito  fe  quivi. reftaffe/na girne  il  verno, 
piente ♦ in  que  luoghi  nondimeno  per  mitigare  Unimo  firn  il s 

quale  vedeva  furto  fi, & intimato  ad  ogni  federate 
Za,glirijpuofe  humanamenteshenon  havea  dimenti * 
tato  le  cofishe  dicea,ne  che  mai  farebbe  ingrato  de, 
j.v.  i 1 benefici j ricevuti  da  lui , tir  che  fimpre  metterebbe, 
il  con  figlio,  la  indujlria y arie  fir^e , per  fidi; fi* 

£ .eb  reàlfiodifiderio,ne  perdonerabbe  ad  alcuna  fitkdj 
benché  ogni  dimorane  dèi  fio  efferato  in  quella  re* 
gioite  aluifta  grande  detrimento.Quèjle  parole  /pena 
fino  ogni  ira  ai  Gifmondo.ln.queflo  mezzo  tutto3 Uo> 
Cotado  di  tado  diVefiro  di  qua  dal  fiume  fi. diede  al  Conte,*?  il 
Ve  faro  da  Conte  mejfe  ne  le  mani diGij mondo&o feia  dopo  tré 
to  al  Cote ♦ giorni  dùiifi  Vejfircitoindue  parti, andò  fipra  E e faro 
peptentarefi  la  parte, che  a&f mondo  fauoriuaficef 
jè  alcun  movimento  {li jm  ondo. con  V altra  parte  puffi 
il  fiume,*?  hebbe  monte  de  Vabate  , poi  pofe  campo  à 
CandellaraM  Conte  poiché  yideceffare  ogni  Jpera^a 
dibattere  Pefiro  p trattato^*?  che  insano  era  affi  dia 
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remaffime  neh  remata  matita propìnqua  a là  mà+. 
rina,&  bene  fortificata  di  murag?  de  fiffi&bvfir. 
mìa  de  genti  tradufjc  l’effèrnto  a NoneUara,  cafiello, 
n èl  mezzo  va  Pefàro3&-  haho3per  ftto,  &yer  hmH 
na  ofera ?nolto forte ben. guardatola  Signcre.irp, 
quel  tepo  di  Pefaro  Galeazz0  Malateflajlquale  | pati.  C-A  -,\M 
rade  tradimenti  di  GiJ  modo  figuitaua  le  parti  Bracai  Galeazza 
et  [che, pochi  giorni  aitanti  kamutriceuuto  da  Piccini . M&Pfid 
no  Federigo  féltri  fio  per  la  guardia  delacitàjlqualz  Signpre# 
con  diligenza  attendea3ch e alcun  motino  non  mfiejfi  P efaroK  j 
& N ouellara  haueua  ben  fornita  d'huominÙQuefla  poi 
che  fii  giorni  finzaalciina inter mijjione co  le  bóbarde 
hauea  affitta  .mofirado  volere  dami  la  battaglia 1 th 
tofbaueto  diede  che  gli  huom'ni  s3  arrenderono  cidi* 

[emione  Jrdcefco  la  diede  ci  Gif modo , ilquale  dopo 
1’bdKUta  di  Cadell.tra  già  era  tornato.  Poi  prefi  l*W 
dehtMarca&poficàpoà  Uontealboddo  flquale  p 
paterna  heredita  tenea  Ruberto  3vno  de  codottieriErac 
eefchiMa  pche  lecotinue  pioue  impedirono  molto  la 

prima  battaglia/altro giorno  glihuomini  dèi  cafri? 

lo  fubito  che  venne  la  luce  fi  dierono  ♦ Mentre  che 
fiouellara  fi  combattea  tutte  le  cafiella  che  Gijmon ? 
do  tenea  ne  la  M archa , & erano  ribellate  da  lui  tor" 
narono  a fica  diuotione.  Nfl  qual  tempo  Accatti  . ■ 

briga  à cui  pe  fuoi  meriti  alcuni  anni  prima  iLCorinaldo 
Conte  hauea  donato  Corinaldo , nel  quale  effe#*  dato  da, 

. do  fi  dato  ài  Re  3 per  paura  era  flato , & poi  era  tor > Er ance  fio 
nato  à l’antica  diuotione  ♦ Qju  hauea  fitto  renile  ad  Accata 
la  Bianca  quando  fi  partì  da  l ano  Irà  tarto.perchelo  briga. 
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efferato  notfperdejfe  tempo, lo  mando  a combatter* 
ÌAontertmto,cafiéÌo  non  lontano  di  quindi.  Ma  quel* 
Uhuomini  temendo  che  tutta  la. fùria  non  fi  volgcffe . 
a loro  mandarono  di  fubito  a la  bianca ,n?  rimejfcn* 
fi  nel  fuo  arbitrio ,!?  a quella  fi,!?  le  moglie  figlino* 
Vromejje  U,&  la  robba  raccomandarono. A quali  effa  tijfuofe, 
di  bianca  che  jìejfono  di  buona  voglia,*?  non  temejfero  alcuna 
ci  gli  huo*  co  fa,!?  rimandogli  a cafa,!?  con  quelli  vn  mandata* 
mini  di  ; - rio,qualein  nome  di  lei  riceueffe  la  poffiffwne  de  k 
Cornialdo  terra.Queflo  diede  gran  ficurtà  a glibuojnini  fonde 
inter  mejfcno  ogni  guardia.  N e anchorafùrono  dili * 
,,c  genti  di  certificare  il  Conte  di  quello,  che. era  feguito. 

ì<leil  figgente  giorno  benché  vedejfcno  le  /quadre 
armate  venire  contra  di  loro, ^apparecchiarono  ad  al 
cuna  defifà.SoUmente  pè  confòrti  di  dar  pedone fb 
quale  inan^i  àgli  altri  quiui  era  armato,  chiù  fono  le 
porte, à ciò  che  la  moltitudine  arida  di  preda  entrati * 
do  dentro  non  gli  faccheggi ajfi.Nientedimeno  rice a 
uerono  molti  dentro,!?  per  amicitia ,!?  per  ejfire  da 
loro  dififullche  vedendo  queli  che  erano  rimafi  di  fuo 
ri  ferina  vettouaglia, ne  chiedendo  potevano  batterne 
mojji  da  inridia  , !?da  ira  contra  commandameifi 
Ù di  dar  pollone , iti  vn  momento  fai  fono  le  murala* 
ette  de  di  fin  fori,!?  ] aitarono  ne  la  terra, et  rotte  le  por 
Cornai  ■ * te  fi  volgono  a la  predagli  che  cono fendo  il  Co  te, cor 
do  à ficco  fiorini  di  fubito,!?  molto  glijùmolejlo  ilmifir  abile 
cafodi  quel  C afelio, maffime  per  ri  fretto  de  la  moglie . 
llperchedi  fubito  gli  buomini, quali  già  per  tutte  le  cd 
•*c  • fi  erano  legati, fice  fdorre,et  le  donne  fice  con  ogni  di 
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ìigen^a  confiruareXa  robba  perche  già  era  ne  le  ma * 
ni  de  foldati  ne  fi  poteua  rìtrarla, la fricg lila.Fra  cerne 
dimojlr  amino, dopo  la  rotta  di  M ohtelauro  fuggito 
ne  la  Marcha  P minino gr  per  quello  che  Cijmot.do 
bauea  fitto  hebbe  foatio,&  di  r accorr  e le  genti  fue,  et 
di  prouedere  à la  prouincia.Onde  tutte  le  C ità,&  C a 
fletta  principali  fornì  di  gente , e*r  promettete  confort 
tondo  ogni  huomc/he  in  per  fona  onderebbe  dcuùque 
fife  dibi fogno J? oi  fi  riduffe  à M ontecchie,perche  tal 
l vogo  gli  pareud  molto  atto  a ritenere  la  provincia , e 
lo  fece  diligentemente  prouedere,  & de  fi Jfc  , &de 
{leccati, & d*ogni  altra  co  fa  vtile  à la  difinfione ♦ li 
Conte  la  fiata  la  moglie  à Corinaldo  pel  melode 
nemici, & de  le  terre  da  quelli  occupate, andana  ver  fi 
F ermo  \ limando  che  molti  vedendo  le  fue  Bandiere,  ha 
uejfeno  à ritornare  à fua  diuotioneMa  perche  tutti  fi 
jlauono  dentro  a le  nutra, vedendo3]  nemico  caualcare 
di  N ouembre,con  continue  piogge,^  per  luoghi  filiti 
ghi,e  campeggiare  à la  fioperta , & ne  (fono  dargli 
vettonaglia,pochi  tornarono  a fua  diuotione . Venuto 
finalmente  à Potenza1,  & hauendo  gran  carefiià  di 
vettouaglie,diede  monte  Fano  a ficco  a foldati*  Nel 
qual  tempo  quelli  di  Caflelficardo  fi  dierono 
qual  CafteUo  è tra  Ricanati ,£r  Ófimo , lafcioui  buona 
geme  d'arme, laquale  infiflajfe  i contadi  d3 ambedue 
le  già  dette  cità,&  ejfo  perche  le  vettouag  liegli  man 
cauano,andb  à FermoXuì  volle  che  Vejfcrcito  fi  rifio s 
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temente  ventilano  le  vettouaglie  à Termo  & piufiàT* 
■mente  fi  potea  procedere  a bi fogni  de  lo  effercito.Pb 
mafia  pernici  fin  Fiero  da  Vagitigli  huominì  delqm 
le  fempre  furono  infèfli  a Fermo. Et  per  quefto  hauea*  - 
no  rìceuuto  da  Piccinino  lacobo  daGayuano,congeh 
te  bene  [officiente,  et  àia  guardia  del  cafleìlo,etàl3of 
fèndere  il  contado  di  Termo  adunque  il  Conte  prima 
< che  mdndaffei faldati  àie  flange,  diterminò  majjtmè 

pè  prieghi  de  Ternani  d’hauere  queflo  caflello  e man * 
doni  il  campo ,&  con  ogni  Jfetie  d’ijlrumenti  belli* 
ci  lo  combattete  Piccinino  mejfe  genti  pè  luoghi  vici 
..  ^ ...  , , cèdetegli  fi  riduffc  à monte  Granati  fontano  da  San 
Piero  quattro  miglia, per  dare  àgliaffcdiati  Jferan^a 
di  ficcorfi.il  Conte  vedendo  le  mura  B &ilptoefpr 
fitti  delibero  tentare  la  anche  ifperimentare, 

fi  poteffi  prouocare  il  nemico  ài  piano  aperto ,per che 
ff  campo  fuo  fiate  con  gran  difigio  nel  fingo,  gr  fòt 
to  le  tende, & caualli  pè  freddi, per  le  pioue,&  per  ca 
refiiadegli  fhrami  periieno.il  perche  armòVeffircito 
parte  ne  mandò, perche  entrai]?  doue  le  bombarde 
haueano  rotto  il  muro, Parte  volle  fleffe  attento, fi  i ne 
mici ficeffono  alcuno  infulto.Qjtelli  che  erano  afedia 
yfgno  r»  ti  vedendo  V ordine  dèi  Contendono  figno  còlfimo 
firn*  iri  di  chiedendo  fòccorfi  nientedimeno  re fifieuano  ài  gran 
madarfic  de  ìmpeto  de  gli  Sfòriefchi, quali  voleuano  fibre  in  fu 
cor  fi*  ripari fitti, doue  erarotto  ihnuro,<&  con  pietre,  traiti 

calcinavitta,<&  acqua  bollita  gli  cacnaudno . Magli 
: Sfòr^efchi  ben  che  molti  nefuffino  morti  dèlcotinóuo 

filiuanoMche  vedendo  Piccinino , di  fubito  fimoffp 
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4lffilt<tre  il  cdmp o,&  venne  pè  celli  , & mòrdo  cavalli 
tegpierifhe  prouoeajfcro  i nemici, àcib  che  fi  riuocaf 
fono  clala  battaglia  dèlcajlelto.ll'Conte  F rance  fio  ve 
fondo  tutto3 1 fuo  cdippo  tumultuare ,et  gridare  à l3dr 
mejldfcib  la  battaglia, & volfefi  con  le  J quadre  ordina 
le  verfo  Piccinino  3pcr  fre  Truffa  a battaglia, giudic  a a 
ta,fii  nemici  venijfcno  al  pianoMa  Nicolò,  ilquale  fi 
ricordava  de  lavoro  avanti  hauuta  rotta , di  f lito  fi 
tiduffe  alcolle.Etil  Conte  fitomò  in  campo  & di  mio 
uo  attendeva  àrompereMa  Iacopo  molto  perito  in  fi 
milicofe,comedimoftrammo  r.c  Vaffidio  diMartmen* 
go, tanto  riparo  faceva  la  notte, quanto  il  di  il  Conte  di 
jfaceuaM  quefla  fórma  già  era  paffuto  Dicembre  ♦ Il 
perche  non  ejfendo  jferan^a  d3bauereil  caflello,il  Co 
te  diterminò  levare  il  campo, a ciò  che  Vejfcrcito  in  tati 
incommodi  ài  tutto  non  periffe , divi  fi  l3effercito, 
mandddo  in  quel  di  Eano  Cij  mondo  cò  juoi&  con  al 
cu^e  altre  f quadre  JTaddeo  con  le  genti  de  Vinitiani 
in  quel  di  Ravenna,  Simonetto  tornò  in  Tofana  con  le 
gentiFior enfine, le  [uà  diuife  nel  contado  diFermo,&r 
nè  luoghi  a quello  vicinuEjfc  cqn  l*  fua  fimiglia  fi  ri* 
dujfe  a finta  Maria  in  giorgio  qual  cajteUoè  ne 
le  f rontiere  Jn  quejlo  tempo  appreffandofiil  tepo  dèi 
parto  il  Conte  con  filuocondotto  di  Piccinino  fece 
yenirela  moglie  a Fermo, & nel  gyrone  poco  dopo 
partorìvn  finciullo  mafibio  il  giorno  quartodecimp  di 
Gennaio.ù  nouelle  portò  Fioramonte  ài  Conte  di  che 


l'Efprcko 
mandato 
a le  patrie 
per  il  ver* 
no « 


figliolo  né 
to  à Frac* 
nèl  gyron 
di  Fermo% 
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Figliuolo 

diFracefo 

nominato 

Galeazzo* 
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j ktrediiù  de  lo  imperio  di  Melano.Diterminarono  fori 
gli  quel  nome  che  parejferà  Philippou  per  queflò  mah 
durone  à Melano  Guajparri  da  Pefaro  medico , che  lo 
domandaj]e,che  nome  gli  piacejje  porre  ài  nipote  P hi 
Uppodimojìrò  molto  rallegrar  fi, che  ejjendo  già  vec* 
chio,glijujJe  nato  il  nipote, & benché giudicajje  efjè 
re  più  conueniente,che  da  l’auolo  paterno  fùjje  nomi* 
nato  Sfèrra  nientedimeno  per  non  dinegare  àlpadre 
tarala  madre  quello  che  chiedeuano,  g li  piaceua  che 
dal'au  olofuojujje  nominato  Galea^o,Quejlo  aàtn 
quejù  ilnome  dèi  fanciullo ,aggiuntoUi  dui  cognomi 
Maria, & Sferra, l’uno  prefe  dal  Materno, laltro  dàl 
Paterno  Auo.Vdedo  quefia  natiuità  Eugenio', dicono^ 
che  difje  eternato  vn’altro  lucifero* Ne  è da  pigliar 
ne  ammir adone,  pche  era  implacabile  l’odio  che  por 
tana  ài  Conte  Francefco ♦ Et  ogni  giorno  piùs’accen * 
dea, con  ogni  fjeci  e di  mal  ditiioni, e feommunichecó 
traodi  lui,  • . . . 
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^ ...  ra  , la  quale  jù  fatta  ne  la  March  a» 

A nel  primo  tempo  de  la  primavera , 

Venirìani  diliberarono  il  fuo  jlipen ^ 
dio  ài  Conte  ♦ Gif  mondo  ft  per  la  vi*  Trattato 
tinita,fiperV(Uttoritàdel3huomo  fu  mandato  per  la  di  Qijmofi 
pécma/on  la  quale  in  breve  tempo  torno  à Rimino,  do  M ala* 
Ma  maggior  parte  di  quella  convertì  in  fuo  vfo,pdrte  te  fa . 
pél  preferite  fildo, parte  perche  diceva  rcjlare  credi* 
toredi  gran  fomma, pel  jòldojl  quale  non  gli  era  jla * 
to  pagato+quello,cbe  gli  re  fio',  diflribuì  in  quelle  genti  J 

del  Contese  quali  da  Fermo  havea  condotto  à verna* 
re  in  quello  di  Fano^Ft  benché  il  Conte  molte  volte  gli. 
richiedejp  parte  di  quello, che  bavetta  ritenuto , nien*  ■! 

tedimeno  ne Jjuna  parte  gliene  pagò  .Ilperche  grave  v 

moleflia havea  ne  l3 animo  per  la  fomma  inopia, de  la  v • : -m 

pecunia,®1  non  minore, per  che  vedeva  nemici  già  ef* 
fere  in  ordine  % e le  pecunie  hauute  da  Fiorentini  ha*  , 
uea  commejfo  ft  pagdjfotio  ctCiarpellone,  ad  eku* 
noaltrOjàcib  thè  prefio  fi  prepararono  àia  guerra.  ♦ 

N effuna  altra  gli  reflaua,con  la  quale  poteffèpr epa? 
rare  il  rejlo  degli  Sfòriefthi , quale  era  il  fiore  de  lo 
efferato , perche  le  paffete  guerre  Vhaueano  lafciato 
al  tutto  efshaufo,®  vuoto . Adunque  ogni  cojàgli  Francefc* 
tra  dura,®  difficile , & era  ridotto  a fomma  fremi*  ridotto  à 
tà  ♦ Ì4  fiate  già  venuta il  nemico  era  pronto  in  fomma 
fu  campijperche  bavetta  abondantemente  ritenuto  da*  fremita . 
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nari  dal  Pontefice,  & dcARè  CBdelrHtcdto , & dt 
T o [cuna  ragunaua  le  genti  ne  la  MarchaJl  R è haue* 
Ma  mandato  Yiuóife  genti  in  aiuto  dèi  Papa , conduci 4 
tori  de  le  quali  erano  Ce  fare  da  Mdrtinengo&  Man 
no  barile.Quefli  pafj'ato’l  Tronto  per  confortò  de  fio* 
r au [citi  con  diurne  & notturne  correrie  ,&  agguati 
• moleflauano  gli  A fcolaniMa  poi  che  vidono,che  ni * 

■ r-K’  : ènte  quiiii  poteuano  acquiflare , vennero  d le  Caflelìa 

de  la  C hiefa  vicine  dfermo&  indi  non  filo  fi  Con* 
tado,ma  ancbora  con  occulti  in  [ulti  turbavano  la  Ch 
tà.Ilpercbe  inter  uenìa, che  da  dui  lati  il  Conte  molto 
era  opprejjò.&r  niente  gli  refluita  da  terratd’onde  po * 
.V.  . tejfi  bauere  fuffidio . Solamente  rimine  a la  marinai 

onde  da  Vinegia,diSchiaiwnia,&  di  Romagna  ha* 
uea  foccorfi  d’armi  & de  candii  , eir  del’altre  co  fi 
Trance  fio  commede  à la  guerra.Oppref]c  adunque  in  tante  an* 
ajlretto  gufile, fu  corretto  di  ramo  mandare  à Venitiani ,<& 

manda  p d fiorentini, a quali  non  fildati.ma  pecunia  per  amo * 
aiuto  a xe,<&  benino glien^a  dimadajfcno,^r  quello  a fire,lo 
Venitiani , ficeffcro  pretto  : fi  difider aitano , che'j  refi  affi  filuo, 
& a fio*  y vincejfi.Que!li  benché  per  lui  dimofir affino  deuer 
renditi ♦ fare  ogni  co  far.ictedimeno  poca  pecunia  fimminiflra 

uano  z?  con  diffiadtà.Tra  tanto  nel  Fermano  Jf  effe 
correrie  da  l’u  ia,s&  da  l’altra  parte  ficeuanfnejjef 
fi  dinanzi  a le  porte  ft  jhceitono  fitti  d’armeTmpe* 

■ * re  che  da  dcflra  i Ragoncfi . da  fwiflra • i Brdccefihi 

lo  premeuano.il  Conte  Jfeffò  co  cdualli -che  quitti  ha* 
uea, et  còl  popolo  vfciua  cacciaua  i nemici, & pigliaua 
nebPiccinino  molto  molejlaua  le  Caflella^he fino  ver 
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'foìernotagne  i e furono  alcune  leggieri  battàglie  tra 
tracce  (chi  & Capellone  ♦ Ma  finalmente  con  ogni 
lóro  sfitto  /appiccarono  Antefe  Ciarpellone  per  le 
fue  Jpie.che  "Piccinino  il  di  feguente  con  gran  gente  a Imbo fiata 
Causilo  kaueua,  andare  a monte  M ilone/on  ffieran^a  <*i  C iarpel 
d3 ottenere  per  trattato  quel  luogo  jlperche  venuta  la  Ione . 
notte/audlcò  co r fuoi3&  pofiefit  in  agguato  ♦ Poi  che 
rìde  Piccinino  hauere  paffiató  il  fiume  di  Potenza  con 
tutte  le  genti , mando  fitbito  a pigliare  il  pente 3 pél 
quale'  haueua  a ritornare 3&  vfd  d’agguato  con  tam 
ro  impeto /he  Brdcce fichi  non  poterono  fi fienere , & 
volfinfì  in  fùgaMa  trottando  il  ponte  occupato 3 tutti 
furono  pre  funicolo  Piccinino  fi  ritra  ffe  con  pochi  in  Piccinino 
vna  tonicela /eia  quale  s1 àbbattèiquefìa  Ciarpellon  ritratto  in 
non  potevincere.Però  venuta  la  notte  fi  tornò  ale  fue  vna  torre « 
Jlan7e3&  l’altro  giorno  mandò  a F ermo  tutti  i conc 
dottieri  pre/i  ♦ Jl  Conte  gli  ritenne 3a  ciò  che  in  quella 
fiate  Piccinino  cótxa  lui  no  gli  potejjè  vfafcDi  quefio 
intervenne  che  i nemici  no  fior reu  ano /ome  prima  fi 
leuano  fibre. In  quel  tèpo  Manno  barile  Jl  quale  Vanno 
inondi  s’erd  fuggito  dal  Ccte3ritornò  con  tutte  le  fu? 
geti&  benignamente  fù  da  lui  ricetmto.Ciarpellóne 
huomono  meno  cupido  de  danari /he  d’honor e 3vede  Auara  na 
do  che  de  luoghi  ,doue  era  flato  il  verro  ogni  di  meno  tura  di 
d’emolumento  fi  poteua  ritrarre^  fiua fie  al  Conte /re  Ciarpellon 
tra  molto  più  vtile/he  lo  màdajfi  a monte  F ano3pche  ne* 
indi  Jperaua  maggior  commodita  d’andare  in  fù  quel 
d’ofimo/y  di  Rfcanati/he  da  la  motana  regione  di 
Eermo*Similmente  poteua  dare  più  aiuto  a gli  amici i* 
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Mandolìoadunqueil  Contende  tdnto  di  danno  Ì4s 
ua  a circojlanti3chenon  fidamente glihtiomini  detrae 
fehaueano  gran  terrore3ma  anebora  il  Cardinale  di 
* A Coranica fegato  d’Eugenio  /heflaua  à Ricanati 
: : impauri  di  maniera  che  mandarono  a Piccinino , che 

di  fubito  foccorrejfe  à tanto  male.Venne  ferrea  inda 
gio  Piccinino  ♦ llperche  dar  pedone  vedendofi  molto 
inferiore  di  gente jion  feorreua  più.Ma  JJejfc  apreffo 
? à ie  mura  faceuano  terribili  zuffe  + darpellone per 

. ' effere  più  pronto, & e ff  edito  jhauea. mandato  prima 
che  Nicolò  venijfein  Appignano  tutti  i carriaggi.  per 
thè  quiui  ffer aua , che  fujfcno  ficui  i 3 per  effere  il  Cd » 
fello  di  picciolo  cerchio 3 & moho  pieno  d’bucmini, 
& quelli/he  erano  diuotifjmi  dèi  Conte * Piccinino 
,s  v;  poi  che  vide3che  moho  più  perdeua , che  non  guada-» 
gnaua  con  C iarpellon e , volfe  gli jìendardi  à Cafiel 
fatardo  3mffaiffmo  ad Ofimo , & RicanatEfferan» 
do  di  poterlo  hauere  o per  trattato^  per  dare  il  gua » 
fio  'al  ContadoMaCiarpelhne  temendo  queflo , con 
fomma  celerità  anticipò  Piccinino  9 & prima  di  lui  vi 
fì,llc  he  veduto  Piccinino, flupe  fatto  per  l3 audacia ^ 
Audacia  e ^ celerità  fatatici  fio  la  imprefi  di  Caflelfcardo  9 
celerità  di  & pofaft  a finta  Maria  de  l’Oreto  t Onde  impedhta 
Carpello  le  vettouaglieje quali  da  la  marina  ventilano  à Cìar * 
ne*  pelloneiNe  in  quel  luogo  permejfe  la  callidità  di  dar 
* p'albn^3  thè  vi  flejfa  faenza  detrimento. « imperò  che 
nel  meridiano  Sole  di  Giugno  confaipa^  altra  ma 
teria  arida 3in  molti  htogly.  de  campi  cacciò  fuoco  Jil 
quale  portato  da  venti  tutiù’l  campo  occupò  . Per  il 
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che  jpauentati  pel  fubito  cafi  i fol&tti  ferrea  fitte  fi 
£ ittauano  à < audio , <&  ciafamo  pigliaua  quello, che 
più  pronto  gli  veniua  à le  mani,*?  foggia*  ♦ quefla 
f rande  molto  commoffi  Vicarino  ,,àpenfare  in  che 
modo  fi  potejfi  di  tante  ingiurie yendic  or e*E  fapen* 
dò  che  tutti  i carriaggi  erano  condotti  in i Appigna* 
no,mo  jfc  di  notte  congran  filentio:e  giunto  àia  foro 
vedutagli  Appignaneft  fi  dierono , impauriti  per  la 
impremeditata  venuta  * Così  Piccinino  prefi  tutti  |*  Cariaggi 
carriaggi  di  CiarpelloneSTra  tanto  il  Conte  comman  diCiarpel 
dò  à Gif mondo , che  con  le  genti  proprie, & con  quel  ione  yrefi 
le  Sfòr^efihe,che  nel  fuo  haueano  vèr  nato  ,yemffi,  fa  picei* 
& P onejfifitra  O fimo  ,&•  Ricattati,??  quiui  velie  , nino* 
che  andajfi  Ciarpettonetjferando  che  amendue  con « 
giunti  potè jfono  ri ftflere  à nemici  : e promeffc,che  in 
brieue  anchora  egli  venderebbe, dato  che  haueffi  da 
nari  a le  genti, che  hauea  fico  t che  altamente  non  fi 
potè  ano  mimere  * Gif  mondo  per  vbidire , moffi  da 
F ano  per  andare  ài  luogo  commandatogli  * I Iche  in * 
tendendo  Ciarpdlone , per  lettere  il  pregò , che. non  fi. 
p artijfè  d’onde  era, che  ejfo  cò  fuoi  anderebbe  à lui*  - ■> 
Ma  Gif  mondo  ò che  teme  (fi  i nemici , òche  di  fide  t 
raffi  che  7 Conte  non  vince ffi,non  volle  iui  firmar  fu 
'Vero  il  terzo  giorno  partì, et  per  la  via  donde  era  ve*  * . 

nutofinza  intermi  filone  fi  tornò  à Fano.juefla  fi  re * 
pentina,etimproui fa  tornata  diGif  mondo  diede  mol  Vrdncéjco 
ta  mobilia  ài  Conte, arrogendo fi  queflaà  l’ altre  fie  venuto  in 
anguflie,venne  quafi  in  fimma  difoeratione , perche  jì mma  de 
■ vedea  Vauer fario  con  gran  gente  jv  luoghi  piani, fie  fanone 
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aperti  fen^a  oflaatjo  alcuno  di [correre j cr  Mìe  te 
Caflellii  fue  "9*  poco  a poco  rubelhrjije  qualinèì  pafi 
fito  verno  con  gran  fatica  di  fe , & de  fuoi  baveùa 
ricuperato  t Nt*  hauea  alcuna  fatuità  di  tefijlere.  a 
tanti  mali, Imperò  che  de  le  pecunie , che  gli  davano- 
Venitianiè  Fiorentini fingale  quali  i faci  non  potei 
«ano  preparar ft  'a  bufare  a campo , poche  , pr  to/t 
difficultade  hauea . A ccrefceua  à quefii  mali. che  Ah. 
' $ f ho n fi  per  prieghi  d’Eugenio, & di  Piccinino  hauea 

h^VG  mejjonèl  mare  d’Ancona  vna  armdta  d’otto  Galee , 
la  quale  flando  in  su  Vanchora  nel  porto  di  Fermo, 
* '•  -:cr  ’ hauea  prefi  molti  legni  che  arrecavano  arrrie,cauah. 
Trance  fio  ìi , & vettovaglie  ♦ quejlo  fece /he  effondo  primati 
ridotto  à Conte  in  gran  difficultà  ài  prefente  pareva  ridotto 
l’eflremOf  à l’ diremo , nulla  dimeno  con  animo  inuitto&  ma s 
gno  in  nejjuna  ccfià  fe  medeftmo  mancava ,&  rtien 
tela fdaua  che  non  tentdjfe.Oon  la  mente  per  tuttodì 
[correva  CiarpeUone  rimafo  prima  fetida  cariaggi , 
-•  ' & poi  toltogli  la  via  de  le  vettouaglie, diterminò  tori 
narcin  su  quel  di  F ermo . I Iperckenon  di  molto  ve* 
mta  la  notte, con  ftlentio  da  Cafìelfiardo  mojfe , ne 
mai  posò , che  a Jenna  fiume % non  lontano  da  Eermà 
con  tutti  i fuoi  [alvo  peruenne.  Piccinino  da  le  mola 
fliefe  quali  CiarpeUone  gliJaua  liberato, & da  quel* 
li  d’OJimo , eir  di  Ricanati  molto  follecitato  * ajjcdiò 
Ambafcid  Cafleljicardo,Poco  dopo  venne  à lui  da  Melano  tran 
tore  di  Phi  cefo  da  Landriano, mandato  da  Philippo  a confortar 
lippo  a lo, che  fitta  latriegua  còl  Conte, & la  fiato  à laguar 

Piccinino ♦ dia  de  le  genti  fueErancefo  fio  figlio  andaffeàMe* 
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Unotperchevoleua  ficco  à bocca  de  le  cofie  appartenete 
fila  fiato.  comunicare ,&  trattar  e, Poi  andò  ài  Conte 
Landriano,®rc6firtcllo  chelatrìegua  conViccinino 
non  rifuggi  fi  rll  Conte  fi  per  vhidiré  la  volontà  dèi 
pucafip  hauerefiatio  à prouedere  à fi  fife  eefejro* 
mefjenon  ricunfiria;Piccinino  à la  prefittila  dèi  Lega 
toPonteficio  di  jp  in  ne  fimo  modo  potere  far  triegua 
fetida  la  volontà  dèi  Papa, trattando];  de  lo  flato  fio*. 

H a poco  dopo  benché  Eugenio  co  tradice  fi, laficiò  la  Efircito 
cura  de l’e jfercito  il  figlio  ,<&  per  quello  d Vrkinotfcr,  Inficiato 
de  la  Romagna  ficaia  reflare-  in  alcun  luogo  andò  à dal  PiccU 
Melano ,con  grande  honore , ty  letitia  di  tutti  fu  dal  nino  à Fra 
Vuca  riceuuto. In  quefto  mezzo  quelli  di  Cafielficar do  cefico  fiuo 
molto  opprefi,ei  da  careflia  d’acqua  affannatici  fine  figlio * 
fakol’hauere,®  le  perfine  loro degli  Sfirzffchi, 
quali  varano  à la  guardia  , fi  dicrono  al  Fégato  dèi 
Papa,tìauuto  Cajielficardo  Frfocfco  Piccinino, voi  fi  Cdfleljh' 
gli  jlendardi  in  verfoEermo,p tentare  dfi  co  giunger  fi  cardò  i)t] 
con  legeti  dèlRè,le  quali  erano  da  V altra  parte  de  la  potere  -di' 
Cita itpiù giorni Akggiòprejfo Macerata, in  luogo  Erancefico 
bene  firtificatoM  Conte  molto  tr attagliato  ^ de  la  mète  Piccinino . 
vedèdo  i nemici  viàni, et  nulla  fierazad’ aiuto  refiar 
glitpchenon  fifidaua  degli  huomini  de  laMarcha,di 
liberò  p vltimo  rimedio  raccozzjtretuttclc  genti, etià 
quelle ,che  baùeaffarfiop  le  terre  à guardia  di  quelle J 
t?  con  marauigìiofiacelerità  le  ragurtò  ♦ Cc  le  pecunie  Vn  duca * 
noùelUmente battute. da  Firenze  diede  ad  ogni  huo*  top  fiolda 
mo  vji  ducati),®-  commendò, che  cidficuno  portaflèvet  to  p le  v et 
(Quaglia  per  otto  giorni, con  con figlio ,®  pro^o  fitto,  maglie «. 
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d' apiccar  ft  col  nemico, douunque  lo  tr'ouafjè&^proà 
uare  l’ultima  fortuna  dèi  combattere  ♦ llche  anche* 
ra  per  lettere  ftgnificbì  Philippo , affermando,  chi 
fi  nemici  noti  l’afJ-ettajfcno,gli  perfeguiterebbe.  dot 
ttunquè  andaffcro  ♦ Poi  dopo  due»  gi  ornate  venne  -di 
\rbi foglia, àia  quale!  i nemici  erano  prejfo  a quattro 
migli* . Mtf  conobbe  da  le  fiiè , che  erano  ih  luogo.; 
nel  quale  ne  con  forza  alcuna, nei  con  ingegno  à loro 
offro!  j poted  nuocere . quejlo  diede  gran  moleiiia  ài  Conte , 
perche  non  vedea  modo , come  confumate  levettoua* 
*b vR  Ita  glie  portate, poteffe  finza  pecunie, òvettouagUe  fife 
Tifi  i fiere  l’effercito  ♦ Ne  andare  manzi , ne  tornare  indie* 
pfl  tro  giudicata  vtile.MaJJime  temeua,che  i popoli, che 

\r.\\ . anchoragli  vbidiuano  /non  ft  rubellajjcno  o à Brac* 
cef(hi,b  à Ragonefuperche  conofceua  quanto  gli  buoi 
Marchia*  mini  de  la  M archa  fono  infodeli , & volubili,  di 
ni  itìfidei  co  fi  nuoue  cupidLln  tante,  <&  tanto  ardue  dìfficultì 
li, e voto*,  trottando  fi  il  Conte,  dopo  molti  vari  pen fieri, di* 

bili*,  v liberò  lafciare  quitti  il  rejlode  lo  efferato  x e lui  con 
(.  \ i - pochiaiutato  dal  filentio  de  la  notte  ire  à F ano , dotte 
.otùvfnVi  &per  la  propinquità  de  nemici  , per  batter*  an* 

dare  lungo  camino  per  terreno  he  file , & perdetti 
paffi,non  andana  finza  fommo  pericolo.Era  cagio * 
rie  di  qua  fa  gita  il  di fiderio , che  hauea  b di  riducere 
Qif  n ondo  con  le  fue  genti  ne  la  Marcha  ,o  al  man * 
co  impetrare , che  non  volendo{vemre,ejfoglie  ne 
lèiVf V . deffe  o tutte , òpartetMentre  che  era  in  tal  propeftto, 
t .v  * a miglior  fortuna  fi  gli  ojferfcAmper'o  che  inte fi  ine* 
/$.}  v.  mici,  ejferft  poetiti  dèi  luogo, dotte  erano , & cjfere 
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Iti  a Monte  & • l’Olmo  luogo  più  piano  affati,  ma  fòrte, 1 Monte  de 
perche  di  dietro  bauea  il  capetto,??  dinanzi- il  fiume  l3Qlmo* 
Olente,??  da  Umano  deflrahauea  ca fletti  amici, d'on  i 
de  nontemeua  alcuno  affaltoèDala  [tniflra,  ondevetl 
nir  potevano  gli  Sfòrzj?fchi,eravn  colle, che  fi  diflc  deità 
infitto  ài  firneM  perche  in  fino  ài  cotte  era  palude , ??>  ?inr»i9  ia 
vnaghora  di  ypoHno  che  faceva  diffidi  pajjo,Per  tale}’  -rgk  c« 
nouella  il  Conte  pr e fi gran  confòrto ,hauendo  i nemidz  ' V>  cij-.v  cn<$ 
dotte  di  ftderaua non  lontani  da  fi  più  che  tre  mi*  \ À 

glia.  Adunque  quel  di  con  fumo  inftrouedere,  ??  appai 
rechiate  le  co  fi  (sportane ,??  per  hucmini  effetti  intefèi 
la  natura,??  qualità  dèi  viaggio, che  lo  potcjfe  condii 
cere  à nemidX? altro  giorno  conogni' ordine  fche  ri\ 
chiede  la  militare  difiiplinamo  ffe  inuerfo  i;  nemici  ♦ E- 
coirte  le  pritpe  f quadre  giunfono  ài  piano  , ilqualeco #. 
mincia  à le  radici  dèi  colle  ydi  cui  facemmo  mentici 
ite,  fece  firmare  le  [quadre,?  mandata  innanci  la  fan* 
teda  dimoflra  à ciafcuno,come,??  da  che  luogo  vòlea 
• . che  affaltajfòno  i nemici  che  già  fi  vedeuano  armati  nel 
cotte  in  fino  àU  palude,  con  gran  grida  s’ingegnaua* 
no  sbigottire  gli  Sfèrre fihij  l Conte  riuedendo  condii'  Vfficio  del 
ligen^a  tutte  lefue  [quadre, eia  fimo  nominatamente  Capitano* 
ammoniua,che  póflagiu  ogni  paura, con  franco  ani * 
tno,??  con U confueta  virtù  ft  metteffono  (dtra’l  nemi 
co, affermando  che  in  quel  giorno, ilquale  era  venerdì, 

??  il, XXIII , d’ Ago  fio, dì  à li  Sfinge  [chi  fimprefili * 

■ ce,??  Vittorio fo,che  hauean  o ad  effere  vincitori , e rU  a* 

cor  da  (fino  fi  che  quelli, quali  ài  prefinte  vedeuano,  eros 
no  quelli  mede[imi,che  più  volte,??  maffime  nel  paffà* 
t ' ' S 
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. \ì*  rA  -'i'  t°  anno  haueano  vinto  <t  monte  Latro*  Perequali  pd\ 
r . troie  Unto  animo  prefino  gli  Sfinge fchi3che  fmmame 

tedifider  avano  appicarftco  nemici  * Per  Voppo  fitto 
Brdccefhi  inttiliti/ion  fapeuano  ne  che  fi  fitre3ne  che  £ > 
Con  figlio  tito  piglidre.Francejco  Piccinino  convocato  il  concilio  « 
di  Piccini « de  primi  huomini  confortava fbe  fi  richiede (fono  i ne . 
no  non  dp  mici  di  triegua*Majfime  aìlegàdo3chèl  padrone  la  fu* 
provato  da  partita  gli  havea  commandato 3che  qualunque  occafio* 
gli  altri*  neveni (foche  fi  poteffefore  con  la  falute  de  lo  effetti) 

to  la  dimandajfe3perchc  il  Conte  per  ri  /petto  di  Phi* 
lippa  non  gli  negherebbe.Md  Domenico  Malatefla 
Ruberto  da  Montealboddo^làcopodaGayuano  tal 
fehteniid.  àltutto  dannavano  Riputando  co  fa  piena  d’ifi 
gnominia&r  di  perìcoloydimandare  dal  già  armato y . 
& à combattere  apparecchiato  nemico.  tnegua}perche 
à nemici  crederebbe  i animo ,&r  gli  amici  invili  rebbo*, 
noiLa  fenten^adi  cofloro  feguttaron  tutti  gli  altri  co 
iottieri}dannando  molto  quella  di  Francejco.il  legato 
apofiolico  confortatala  moltitttdine^chevirilmeie  pie, 
deffono  la  7ftjja3promettendo  eterna  vita  a tutti  quel 
hH  *A  lijche  per  la  difnfionde  la  chiefà  moriffòno*Qvefla  ef. 
,c;-r.  i n fortatione  poco  moueuagli  huomini,quali  dati  à.l’ar* 

mejion  molto  pe fino  àia  fétte  de  l}anima*Hor  il  Co 
tehauendo  ogni  co  fa  ben  preparata 3&  battendo  fitto 
ricreare  i corpi  de  fidati  3fice  dare  ne  le  trombe  3et  da 
Fatto  d\dr  quattro  lati  il  nemico  affaltare,AlejJandro  mojfe  dal  la  -> 
me*  to  dejlro  contro  quelli 3che  già  tenevano  gran  parte  dèi 
colkJl  Conte  Dolce  da  iàgullsra  feguiua  poco  dopo , . 
ma  dal  lato  fiviijlro*  Poi  Mannobarilc  anchora  da  la 
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finifirA,non  con  molto  interuallo.L’ultimo  de  tutti  ]»' 

Ciarpellone, quale  moffe  pél  piano  trai  colle,  tifarne, 

& la  palude  con  buona  gente  Ma  i tre,  quali  con  irei 

ordini  s’ingegnauano  montare  il  colle,  da  quelli  ne*. 

mici, che  erano  di fipra,ficilmete  erano  ripremuti.Ciar,  :Q 

fittone  nel  primo  affatto  rimojjc  i nemici  dal  luogo  fi 

ro,et  di  là  da  la  fiffà  detro  àgli  alloggiameli  gli  ribue.  & ùr . \.\ 

tbjìlfvjjò  era,  &da  pruni, & da  altre  cofe  con  ar*  tv.v.v  tn  1 

tepoflo;<ififilto,che  filo  per  y/j  luogo, & qUellofiret  .■  u -ì 

toft  potea  paffàre.queflo  haueano  in  guardia  D omeni 

co  et  Ruberto, et  virilmente  à gli  Sfirzjefchi  rififteuano*. 

il  Conte  vedendo  che  fioi  non  potedno  [alice,  pélvan 

faggio, che  haueano  i nemici, quali  erano  da  la  ptedi* 

'•/òpra, commandò  ad  Aleff andrà  che  circo  dajfi  il  Col 
leda ladejlra, infino  àtanto  che  lo  trouajfivacuo,etin  . 
di  filendo  venijfi  dietro  à nemici  da  la  parte  difipra 
Vbidi  Ale(Jà  iaro,et  montatoi  f cefi  cótrai  nemici, e£ 

mejfegli  in  difirdine,et  in  figa.ll  perche  Dolce, et  Mq  ' 

no  beòbono  fncultà  di  [olire  fimilmente  il  colle.QueJl<f 
era  a la  guardia  di  £ràcefco1?iccinino,di  Carlo  di  B rac 
. cio/t  di  Iacopo  da  Gaiuano, Carlo  poi  che  vide  Vejfir 
cito  effer  volto  i figa, et  no  vi  rejìare  fiere^a  di  fiiit ? 
à briglie  fiiolte  figgi  co  fioi, e pel  mezzo  decapi  dèi 
Cote  pafiàdo,no  p rìareflò  difiggire,che  arriuo  in  fi 
ql  di  camerino /t  iui'poi  che  alqto  di  re$e  a fioi  h ebbe  ; 

dato caualcò  ttul Perugino,  gli  altri  ftrifiggirono  i : 

t càpo,doue  poi  che  aliato  firtemete  fi  difi  fino  Jwalmé 
te  molto  oppjfjì  dagli  Sfirzefihifi  mej]onotfiga,e  p 
te  figedo  firó  pfi,pte  ne  l evirine  cajlella  à filuametofi  », 
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riduffono.Varte  vennono  à quelli,  che  difindèuano  it 
fijfo.Qjmd  alcuna  volta  i Braccefchi  ficeano  tanto 
impeto' eie  fiato  fa  ha’efl • a portapto  caccicuonogli 
Sfirzefihi,il  Conte  J gridando  i fini, gli  ficea  ritorna 
re  ne  la  zuffa,??  in  luogo  de  gli  fianchi  metteua  chi 
eramen  faticato.  Finalmente  la  co  fa  ftridujfi  a quel 
Afhtia  di  lo }che  chiamando  loro  ficcorfio,jù  neceffario,chèl  Con 
frdncefio  te  fieeffie  venire  le  f quadre, che  erano  a la  guardia  de 
Sfòrza*  gU  fiendardi ,??  che  flauano  perretroguardo,  ??  an* 

chora  non  haueano  combattutole  altri  dopo  lorore 
fiaua, tutti  ne  la  zuffa  fi  mefioUronoMail  Conte  ve « 
dendo,che  neffuno  retroguardo  vi  refiaua,  vsò  quefia 
afiutiatRagunò  infieme  tutta  ragazzi  de  gli  h uomini 
d’arme,??  tutti  gli  altri  inutili, che  in  tale  tempo  fòglio 
no  ilare  intorno  àgli  fiendardi,??  ficene  tre  fiquadre 
con  le  lanze  in.mano  in  firma  che  di  lòtano  pareffiono 
buominid’ameàciòche  fuoi,  ??  i nemici  fiimajpro , 
(he  anchora  vi  rimane [fono  f quadre  non  adoperate, Et 
quitti  fimilmente  fitceuavenire  tutti  quelli, che  nel. fitto 
a arme  erano>prefi,à  ciò  che  pareffe  maggior  numero 
Combatteuafi  adunque  acremente  ài  fi jffo , ??  il  Conte 
..  a,  . correndo  quà,??  la,confirtauai  fioi . h*  anchora  era 

venuta  la  nouella,chei  nemici  nel  colle  fijficno  rotti  ecco 
- incontro  ài  Conte  feeder  e dàl  coll r?  vna folta  fchicra,qua 

frac.finzji  jf  con  le  jpade  in  mano  fitggiuano.Era  il  Conte  fienza 
telata.  celata,??  qudlo?che  la  portaua  àcafio  l’baueua  smani 
to, perche  s1  era  mejfio  à figuitarevno  buono  d’arme  de 
' nemiriyche  figgiuaMa  tanto  eraetiandio  apreffiode 
s nemici  la  beniuoglienzu}etla  maefità  dèi  Co  te, che  ben 
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che  ffiatiejfmo  potuto  & v cadere  ,&  pigliare, niente* 
dimeno  non  Io  toccdrono.Ma  poco  dopo  quefìi  medefi 
t ni  ejpndo  prefigr  condotti  al  Conte , furono  piena* 
mente  da  lui  dèi  beneficio  rùeuuto  ri  fiorati.  Al  fiffio  p* 
feaeraua  horrenda  battagliaste  per  neffuna  forza  cede 
nano , Domenico , & Ruberto  * Era  quiui  ragunato 
il  fiore  de  Braccejchi,àr  molò  da  ogni  parte  cadetta * 
no  a quali  da  la  parte' de  gli  Sfirzffihi  morì  He* 
rio  P alagano  daTraniJtuomo  nobile ,<&  di  corpe,@r 
d* animo  robufloMapoi  che  Alejjandro  hauea  caccia 
to  i nemici  dìUokej?  prefi  i campii  i carriaggi,™ 
ne  alfiffis ST  di  dietro  afjaltò  i nemici.  Il  perche  fu  ne 
ceffario,cbe  finalmente  cede ffcno,&  mette jficno fi  in  fu 
ga,doue  molti  ne  furono  prefuVomenico  & Ruberto 
pel  mezzo  de  nemici gitali  già  vincitori  erano  molto  di 
fior  dinatt  fuggirono  a mente  Cofitro,&  indi  à Rica* 
fiatinone  poco  alianti  era  arriuato  Jacopo  I iccinino, 
& Jacopo  da  Capuano. Yr  ance  fio  P iccinino  attornia * 
to  da  nemici, fi  gitto  da  canato  & difar  mato  entro  ne 
la  p alude,convno  fante  a pie,&  nafiofeft/on  intendo 
ne  di  potere  per  quella  via  vfiire  de  le  mani  de  nemici. 
Mail  faldato  che  era  con  lui  perche  pochi  giorni  aua 
ti  era  fuggito  da  Ciarpellone,jlimò  (he  dandogli  tale 
buomogli  perdonerebbe.Prefe  Yr ance  fico,  & menollo 
prigione  a Ciarpéone,ilquale  con  molte  villanie',  & 
contumelie  lo conduffe  ài  Conte.Jl  Conte  riprefie'-Ciar* 
pedone  volle  cheYr  ance fico  humanamente  faffie  trat* 

tato.ll  Cardinale fìmilhiente  faggina  fienza  capello, et 
rocchettoMa  juprefio , & battuto , & cofìrettoad 
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Il  Cariti* 'drenderfuEin fi  ejpre  calettano  del  Conte,  & che  lena 
nal  prefo,  chora  ejffo  pcrfiguitaua  i nemici  per  guadagnare 
ma  non  co  qualche  cofi.Acquiflato  quejla  fi  egregia  vittoria,?? 
no [cinto*  già  inclinando  il  giorno  , pance  al  Conte  alleggiare  ne 
■gli  alloggiamenti  de  nemici,  et  guardare  monte  Olmo , 
a ciò  che  i nemici, quali  quiui  erano  rifuggiti,  non  po* 
ceffono  fuggire.  Al figuente giorno  quelli  di  Monte  de 
l'Olmo  ft  dierono,??  infieme gli  apprefintdrono  ciò, 
'che  v era  de  nemici.Eraui  non  fidamente  buono  nume 
ro  de  canditi g?  de  foldati,ma  anchord  di  co  fi  pretto 
^ fi.Eu  il  numero  de  prigioni  i tre  quarti  de  lo  efferati 

* Agnolo  ró  Tra  quali  fu  Agnolo  Roncone  conduttore  de  le  geriti 
cone.  de  la  ghie  fa,??  la  maggior  parte  de  capi  di  f quadra ♦ 

Molto  ne  fin^a  lagrime , ??  fofiiri  fi  lamentauanoi 
hraccefchi,etiam  ne  campi  i nemici , che  due  volte  nel 
! * mede  fimo  anno  rotti,  haueano  perduto  tutto  il  loro  cdr 
riaggio. E elici  chidmauano gli  Sfirzf [hi, quali  idio  vo 
leuain  ogni  trpo  effirevincitori.il  pche  molti  ditermi* 
tiarono  no  figuirepiu  le  infigne  Brdccefche.Era  a Pko 
ra  a cafo  ne  empi  Sfircefchi  Ciouanmda  Vetràfintd 
nobile  Melanefi,&  familiare  de  la  Bianca  Maria.  Ma 
tanto  affezionato  a la  parte  Br acce fcha, che  per  dolo 

• ‘ re  dèi  figiùto  cafo  diuentato  furio fojldì,??  Ut  notte  co 

me  folto  andana  pél  campo, in  firma  chèl  terzo  ghr 
no  fu  neceffario  tenerloincathenato.il  Conte  al  ter^ò 
SanSoueri  giorno  mouendo  con  l’effereito  a Macerata,  fubito  che 
no  Macera  armò  il  capello  à lui  syarrendè.Similmentefice  fin  So 
ta  detifià  iterino, hebbeV  ottano  diCingclc^oi  andò  ad  E ft,  tsè 
Erancefco.  mfi  quejla  tetra  de  fildati.il  tersoti  la  cità,et  U toc 
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xdfitifdebopoqfio  affiditi*  terra  di  fan  quirico  po 
fta  in  montagna, propinqua  à Fabriano, et  de fanti  bene  ( 

munitale  Vhebbe  prima, che  con  le  bombarde  non  git 
taffi  a terra  gran  parte  dèi  muro, Ne  anche  ilgiorno, 

‘ <he  fi  diede  da  tre  luoghi  la  battaglia, fi  puotehauere 
he  che  fi  cSbatteffi  da  Vhora  nona  in  fino  chèl file  andò 
■fòtto.Tatafu  la  indurirla  di  Santino  da  R ipa,coneJì*  / ’ 

Ule  de  la  finteria, che  v’era  dentro, & tanti  ripari  fice 
Nientedimeno  sbigottirono  pél  numero  de  feriti  jnfir 
ma  che  la  notte  proffima  mandarono  a patteggiar  fi, 

4?  dieronfi  fiUoVhauere,*?  le  perfine,  & degli  huo 
r mini  dèlc afillo, & de  finti  fioreflieriJn  quejlo  mez, 

ZP  il  Conte, quale  dopo  lavittoria  tatti  i fuoicofiglihd 
s ttea  volti  a la  pace  fintedo  che  vno  de  fuoi  hauea  a pri 
gióeGiouani  daTerni  iurifco [ulto  thefiriere fitto  Do  Atto  md* 
menico  Cardinale  di  Capranica,et  di  giade  autorità  a gnanimo 
freffiàl  V6tefice,di  fua  pecunia  lo  ri/cattò, emandcllo  di  F rane* 
ad  Eugenio  co  tale  imbasciata, prima  che  dàltépo  in  f , 
thè  furono  publici  capitoli  celebrati,cherifirbatoilp* 
trimoio  àia  fidia  apofiolica, egli  rejìaffi  Principe  dia  . 

Marca, et  dJaltri  luoghi  mai  niéte  hauea  comeffi,  gcke 
tato  odio  li  doueffie  ptarf,e  cocitarglicotrail  Re  di  N* 
foli, et  Nicolò  Piccinino, ptorgli  qllo,chevna  volta  gli 
hauea  dato  A chehauea  fitto  fogli  era  lecito  di  ri  fi* 
fleza.E  che  p la  benignità  di  Dio  i vno  ano  hauea  due  Piccinino 
volte  vinto  Piccinino, et  le  gè  ti  de  laghiefi,Nietedime  in  vnanrto 
no  bechehdbbiaapio,et  validi  (fimo  effircicito,et  moh  due  volte ^ 
to  tepo  gli  refi  da  capeggiare, et  figmtare  la  vittoria  vi  to  da  Fi* 
totradi  làficotètocoe  dinoto, et  additto  di  scita  ghiefi  ce  fio » 

S i/i j 
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figli  rende  quello  /begli  ha  tolto, fare  buona, & dit* 
rabile  pace  con  fùa.Santitàdl  Pontefice  adunque , che 
era  à P erugia,non  fetida  fommo  timore  de  le  fiue  co  fi 
intefo  quàto  Giouanni  gli  hauea  ri  ferito, fece  figni fica 
Eugenio  re  ài  Conte, che  gli  manda (fi  yno  Ambaficiadore  a chie 

Papa  di  * dere  la  pace, egli  vi  mandò  Galeotto  Agnefe  Napole 
manda  la  tano+Ne  mi  pare  da  pretermettere  in  quefilo  luogo  qua* 
pace,  ta  federatela  commejfe  C. iarpellone,mo jfio  da  ano* 

ritia.Haueua  donato  il  Contea  quello, che haueua  tra s 
dito  francefilo  Piccinino  quattroccto fiorini  d’oro fqua 
li  hauea  dipofitati  in  fermo  advno  banchiere.Ciarpel 
loneinjligato  da  cupidità  dJhauerg  li, tale  inganno  or 
dina  co  nemici,  fra  Jacopo  da  Cayuano  à fabiano jcó 
quelle  genti  de  la  chicfia,che  erano  campate  ne  la.  rotta 
• v : di  monte  Olmo.Ordinò  adunque  con  coflui /he*  et  egli 

mandale,??  effio  manderebbe  fiotto  feerie  di  far  preda 
in  vno  certo  luogo, ilquale  giudicò  commodori  tradii 
Piccinino  mento, tra  quelli  di  Capellone fu  C olella , .che  cofi  fi 
tradito  da  chiamaua  quello, che  hauea  tradito  Pkcimno*Ccfiuifi 
Coletta,  lo  da  Cayuanefi Ju  prefio, gli  altri  ficlui  furono | lai 
fidati , poi  condotto  Jù  à Iacopo  da  Cayuano,  ilquale 
perche  fu  fife  efifempio  àgli  altri, gli  fóce  tagliare  gli 
orecchiale mane, et  ilnafio, accanare  vn  occhio, tati 
to  lo  tenne , che  le  piaghe  furono  ri  faldate,Ciaepelloi 
Audritia  è ne  fingendo  ,&  che  Colella  per  quello  jlratio  fu  fife  mor 
cr  udeltà  to, domandoci  Conte, che  gli  fr.ee [fi  dare  i danari  di* 
di  Ci ìarpel  pcfitati.il  Conte  credendo  con  e fere,  gliene  conce * 
Ione,  detteMa  tornò  à la  hijloria,poi  che  la  Serra  venne  ne 

le  mani  dèi  Conte, h fetido  fabiano, pche  merano  va» 
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gm dte  tutte  le  genti  d’Eugenio, ondo  contro,  O fimo, 

13“  Ricanati , quali  ne  pani  de  la  Marcha  fili  refla* 
nano  a le  diuotione  de  la  Cbiefi.lmperò  che  ciò  che  è Wv.  $ 

tra  F ermo,Qr  E fi  era  tornato  in  fua  potefià  ♦ M a eoe 
no fiendo  gli  buomini  di  quefie  due  Cita, per  l ’ errore  -•  * , 

commeffo  molto  alienati  dalui,per  non  perdere  tem* 
p 0 /rutto  configlio , & andò  per  ricuperare  quello, che 
eratrdEemog?  Afcolixdoue  erano  i RagonefùGiun * 
to  quiui  tutti  fi  dierono , eccetto  che  quelli  da  Ojfida , 
che  erano  molto  nemici  cigli  Afcolani,^ gran  parte  Offrane* 
de  le  finterie  dèi  Rè  baueano  me  [fé  dentro  ài  CafieUo,  mica  ad 
Imperò  che  i cdualli  tutti  vdita  la  venuta  de  nemL  i hoc  Afidi, 
ueano  paffato  [il  Tronto , & erdnfi  ridotti  in  luoghi 
ficuritsientedimeno  difiderandv  il  Conte  ricuperare 
il  tutto, andò,  ad  Ojfida . Ef  a pena  vi  hauea  pofio  il  j 

ramponando  da  Galeotto  per  lettere  intefe,  ebepè  ;u  v\ 
confòrti  de  Venitiani,&  de  fiorentini, & anchora  di  , vau 
P hilippo  era  compofla  la  pace  x con  cjuefle  conditio « . . ; 
ni , che  ciò  che  ejfo  prima  ebe  mezzo  Ottobre  haueffe 
ricuperato  ne  la  Marcha, rimaneffe  in  fua  giuri f litio*  • ; 

ne  x e tutto’ l reflo  jùffe  de  la  Ghie  fa , & dèi  R onte  fi * 
ce . Con  quefla  legge  nientedimeno, che  li  tributi',  & 
cenfi  che  Marchigiani  fino  filiti  pagare  à Santa  Ghie 
fa  parafino  al  Conte,  così  quelli  che  reflauano  a la 
Chieja,come  quelli  che  erano  fudditi  ad  ejfo  Conte.  ^ 
Appropinquando  fi  adunque  il  giorno  detefminato  il 
Conte  benché  p rifioro  de  fildati  difiderafi  dare  loro 
Ojfida  tf  ficcomanno,pure  diliberò  faluargli3&  maffi  ; 

me  perche  vna  de  le  bombarde, con  le  quali  rompe  a Je 


CLIBRO 

mura  de  la  terr djtr abendo  fi  ruppe . B egli  nòn  potei 
uaprolongare  la  guerra  oltra  ài  di  determinato  à ia 
Ojjida  ^ pace. Marche rueuette gli  Offidani 3 filui  loro , & 
hauuta  à faina  la  finteria. che  iui  kauea  il  Rè.  In  queflo  me^* 
pattu  7.0  tutti  i Marchigiani  tornarono  à la  fuafide,eccet* 
to  Ofvno, Ricanati, Fabriano, quali  nondimeno  in * 
[teme  con  gli  Anconitani  fi, rono  ccjlretti  pagare  al 
Conte  il  [riatto  A e prima  pagauauoà  la  Lhiefi . Fu 
nka  in  quejlo  modo  la  guerra  ne  la  March  a , venneil 
Conte  in  cofiltationecò  fuoi  ,fe  par  effe  vtile  f ‘affare 
«?•••'  il  T conto , emendo  già  la  fine  de  l 'autunno#?  muo* 

« ttere  guerra  al  Re  ,il  quale  k attenda  dato  molte  giufie 

cagioni, per  le  quali  ragioneuolmente  gli  potea  muo* 
Vifiorfo  uereguerra,maffime  per fita fi  da  quelli  da  Teramo, & 
di  Franca  da  altri  popoli  di  Qiofiache  fi  paffaffi  il  Tronto, effi 
fio  in  muo  prometteuano  di  darfiDimoflr  aitano  effire  fiale. per 
uere  la  che  le  genti  dèi  Rè  lafiate  à la  guardia  de  la  prò * 
gterra  al  uinciajntefi  Vhamta  d’cffida,&  là  pace  còl  Ponte* 
ftf*  fice,s  erano  ritratti  di  la  dal  fumé  delapefiara.An* 

cord  fipeuail  Conte, che  Alphonfi  era  qua  fi  con  tut * 

. *°  } effircifo  in  Calduridcontra  Antonio  di  Ventimi * 

glia, Mdr  che  fi  di  Cutrone+  Non  gli  panie  però  fire 
,*■  ^ imprefa  c onte  a fi  potente  Rè , fin^a  la  volontà  de 

Venitidni ,<&  de  Fiorentini ,de  quali  era  foldato  ♦ Ofi 
tra  ciò  pipetta, che  farebbe  co  fi  molefla  à Philipp  o, 
il  quale  era  amico  d' Alphonfi  ♦ N?  anchora  fi  confi* 
,daua  poter  foflenere  con.  le  fue  firt#-  il  pondo  di 
tanta ^ guerra  Alperche  diliberando  andare  à le  flant 
•Zfifi’ejfercito  fino  qua  fi  per  tuttala  Marcha  diflrit 


I 
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huì.  Net  mede  fimo  tempo  fu  dui  fato  da  jùoi  amba * 
fciadort , qudli  hauea  a M (Uno, che  N1V0IÒ  Piccini * 
ho  dopo  hmgd  malattia,  la  quale  hdued  concepiva 
dèi  dólore,prefo  de  la  rottd  de  fuoi&  de  ld  prefura 
di  Prancèfco  Piccinino  erd  morto  , & che  Philippo 
grdn  dolore  di  quefio  hduea  prefotperche  ne  la  fède, 

Cr  virtù  di  tanto  huomo  haueua  collocato  fimpre  • ^ 
ógni  fua  fyerdn^a)&  haueualo  cantra  la  voglia  dèi 
Pontéfice  riuocato  de  la  M drcha  *.  perche  gli  voleua 
commettere  la  atra  di  mona  guerra.Pt pochi  di  dot  Frdncefco 
po  cominciò  Philippo  & con  lettere  ,&r  con  amidi  richiedo 
[date  fìrettdmente  ari  chiedere  il  Conte , che'  gli  do * da  Philip « 
ueffe  rendere  Trance  fio  Piccinino , quale  hauea  prh  po  per  no  * 
gione  ;•  Il  che  fàcilmente  impetrò  dal  genero  lui , uà  guerra* 

r&  Idcopo  fuo  fratello,  & tutti  gli  altri  tracce  [chi 
Jpogliati  d’ogni  bene  chiamò  a fe  in  Lombardia 
rimejpgliad  ordine  d}armi,de  concili  & d’ ogni  ah 
tra  co  fa  necefjaria.il  Conte  firidnjp  à Fermo,  do* 
he  era  la  moglie  ♦ quitti  anchora  venne  Cif mondo , * : 

per  vifitare  il  fuocero  ,&  per  [affare  la  torna * 
ta  fua  et  cafniontr ala  volontà  dèi  Conte  ♦ Molti 
& muffirne  CidrpeUone  ,&  il  Conte  ‘Dolce  con * Benignità t 
fcrtaùano  il  Cónte,  che  per  la  fua  cattiua  fro*  di  Bronce* 
dolenta  natura  lo  ritenéjp  ♦ Et  di  quello , che  con*  [co  verfo 
ta  la  fède , la  giuflitia  ne  la  p affata  fiate  hauea  Cif  monde 
cómrneffo  , fi  vendicajfe.Ma  non  volle  il  Conte  ? 
henche  fùffe  degno  perdere  la  tefid  , che  violenta 
alcuna  a lui  fi  fàceffet  perche  dubitano  che  A’ alai* 

M non  fi  giudicaffe , che  gli  fiijfe  flato  fatto  torto* 


Ctàdo  Co 
te  d’Vrbù 


no  morto 
da  fuoi* 


Cidrpetlo* 
ne  dimane 
dato  dal 
P uca  per 
le  fue  ver* 
tu* 
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Nfl  mede  fimo,  tempo-  condujfi  Federigo  Feltrinola 
quale  hauendo  militato  /òtto  Piccinino  & da  luiquan 
do  fi  partì  de  la  Mar  cha, la  fidato  a la  guardia  di  Ve* 
firofhauea  acquifiato  la  signoria  d\ rbino  ,ejfindo 
flato  veci  fi  da  certi  Citadini&r  fuoi  fimiliari  Oddo 
Conte  d’Vrbinopè  fuoi  corrotti.gr  non  bonefli  coflu 
' mi-fu  aduque  fitto  Signore  Federigo, benché fiima ffio 
no  che  fi  (fi  figliuolo  di  Per  ardano  Vbaldino  da  la 
Carda.  Coflui  venne  a Fermo  a filutareil  Conte  * Il 
che  fu  tanto  mole  fio  àdj  mondo  , perche  grande  o* 
dioportaua  àia  fimiglia  Poltre  fiacche  ditterò  $ar * 
ÙrfidaVdmicitia  dèlLontexe  jempre  poi  occultamen 
te  praticò  d’accordar  fi  òcòl  F apa,b  col  Réfi  còl  pu* 
ca  di  Melano , & in  ogni  cofi  nuocere  ài  Conte  * Il 
Duca  ricercando  ccn  la  mente  chififfipiù  atto  à fuc 
cedere  à NicolòPiccitHtio,pèr  primo  fio  Capitano  fi 
volgea  à Ciarpellone  per  le  fue  molte  militari  virtù , 

& già  con  lui  s era  contenuto. Ma  mandando  fiegre* 
tamente  per  lui  il  Duca  il  Conte  n’hebbe  inditio.Nien 
tedimeno  Ciarpellone  gli  cYiefi  licentìat,  affermando 
non  andare  per  altro  à Melano,  fi  noti  per  rihauere 
Ventrate  de  le  poffe fifoni, le  quali  haueua  in  quello  dì 
Pania.  Il  Conte,  jbenche dimofìraffi  volentieri  dargli 
licentia, nondimeno  ne  prendeua  ve  l’animo  fio  non 
picchia  mùkfiiajerche  mal  volentieri  gli  metteua  le 
mani  ado  (fio  * Anchora  giudicaua  ejfir  fio  non  pia 
dolo  detrimento, che  andaffià  Pbilippo  per  la  varia , 

& dóppia  natura  di  quel  Principe  finalmente  dili*  ' 
berò  ritenerlo,®' punii  lo  de  la  fia  perfidia  , mqjfime 
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perche  il  Duca  rimane  ffe  primo  à'ogni  fferan^adi 
poterlo  battere . Diede  quefla  cura  ad  Alejjandro  fuo 
fratello, il  quale  grande  odio  portausa  Ciarpellone : 

Cottiti  lo  effamino.Et  Ciarpellone  confifjo  finitori 
mento , battere  trattato  contrai  Conte,  & maffme  a 
PhilippoMperche  di  fubito  lo  fece  impiccare, & poi 
per  tutta  Italia  fcriffe  la  cagione, per  la  quale  giuflijì* 
catta  la  morte  di  tale  huomo  . Quefla  nouellajù  molto 
molejla  a Philippou  dolfefi  congVimbafciadori  dèi 
Conte, che  non  Vhctuea  per  altra  cagione  coft  immea 
ritenente  vccifi , fe  non  per  far  difpiacere  et  fui.,  & 
perche  non  potejfcvfare  l'opera  di  tale  huomo, ài  qua 
lf  già  lungo  tempo  Italia  non  hauea  battuto  pari . Ma 
che  quello  non  gli  v farebbe  mai  di  miete, <&  che  quan 
do  che  jia  lo  vendicherebbe, & ^opererebbe, che  fi* 
rebbe  cacciato  de  la  M archa  » F rancefco  s'ingegnaua, 
quanto  po teua, mitigare  il  fuoiero  f & purgare  il  fitti 
to . Et  dà  che  Philippo  dicea,fcriueuaà  Veritiani,&‘ 
a Fiorentini  . Ma  cofloro  più  toflo  di  fider aitano , che 
tra’lfuocero&  il  genero  fitjfero  inimicitie,che  ami * 
rìda  ♦ Circa  la  fine  dèi  verno  ,‘il  Conte  andò  ad  Efi, 
come  a luogo  piu  propinquo  a la  Romagna, per  orna* 
re  quanto  po  tea, che  tra  Gif mondo , & Federigo  non  Cagioe  de  ' 
nafcejfe guerra. Po flèdeua, come  habbiamo  dimoi  V andata 
firato  Galea^fo  Malatetta  Pefitro , Fojjcmbrone:  diFrance  - 
e Gifinondo  per  incredibile  cupidità  dipo / federe  P e*  fio  adEfi 
[aro, di  & notte  ordinaua  infidie  àggttan  ",  tradii  , < . 

menti contra Galea^o.Ma Galero  diftdero fo vfii * \ ..  -* 

re  de  tanti  fijfetti,^  temente  che  mancando  Itti  de 

3** 
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figliuoli  mafibi,i  fuoi  popoli  non  lo  tradijJò/to*Al  fi* 
ne  pè  confòrti  di  Federigo  vende  Ve  faro  il  Conte  ve» 
ti  migliati  de  fiorini  d oro, con  cottditione  ,éhe  defit 
ld  Signora  ad  Ale fiandro,  fio  fratello , quale  banca 
per  moglie  la  Goflanza  : nipote  di  Galero ruota 
ìli  Alfabeta  fua  figliuola , moglie  diGentile  da  Co* 
merino  * Fojfimbrone  compero  Federigo  tredici  mi* 

. ’W  " glÌM*  de  Fiorini  ♦ De  la  qual  cofi  bette  gran  dolori 
Natura  di  Gifmondo g;  percheera  mobile  per  natura, &■  inchk 
Gif  mondo  natoàlecofe  mtoue  }&  a maggiore  sdegno  che  già 
lAalatefla*  mai  moffo  contra  Fr  ance  fio  Sf orbate jfindo  -al  tutto  ca 
dato  di  Jferanza  di  potere  ò per  forza  f o per  ivgan * 
no,o  per  la  morte  di  Galeazzo  acquietare  quelle  ter* 
refi  rimojfe  da  V omicida  dèi  Conte  : e quanto  puote, , 
incitò  il  Rè,il  Papali  Duca,quale  noueltimente  era 
adirato  per  la  morte  di  CiarpcÙone , a perfiguitare  il 
Conte:  in  forma  che  Eugenio  pè  conforti  d'Alphon* 
fo,<&di  Philippo  condujfi  Gif mondo, benché  fapefie . 
hi  e fiere  obligato  ài  Conte,  &■  per  la  pace  fitta  Van t 
ino  dinanzi  non  lo  potè  (fi  condurre  ♦ Tra  tanto  lofio 
da  Acquauiua,&  quelli diTcr ni, & molti  altri popo* 
li  fi  ribellarono  da  Alphon  fi, quali  per  molte  cagioni 
il  Conte  non  volle  rifiutare  ♦ Ma  di  fubito  vi  mandò  ■ 
Animo  de  Antonio  daTriuolti ,<&  B afliano  da  Canno  fa  con  mol 
fiance fico  ticaualli  ♦ Et  già  manifijli  fogni  erano, che  nelaMar* 
diflratto  cha  s’haueus  {à  rinouare  la  guerra  ♦ ìlperche  il  Conte 
in  varij  era  molto  diflratto  da  varij  pareri  ,• vedendo  che  tre 
pareri ♦ Principi  baueano  congiurato  cotra  lui maffme  E u 

genio,  il  quale affermaua  e fiergli  lecito  tentare  ogni  - 
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tbjà  control  Conte, occupando  effe  cotra  fua  voglia  la1 
giuri fdittione  de  la  Ghie  fa  ♦ ìlperche  circa  Calertele  di 
! Zugno  la  fiate  iti  Abruzzi  le  genti  ,che  vi  haueutt  ma 
dàe,andòa  Pefiro,et  ragmòilreflo  de  lo  ejprcito  ini* 
sul  fiume  de  la  Foglia,# guardare  quello  ,che  bauea  tra 
Orbino, et  Veftrota  ciò  che  puifhcHmete  poteffe  torré 
ilpajfode  laMarcha  a leseti, che venijfcno  di  Roma 
gnatiche  intendeua,che già  Philippohaueuamejfo  ad * 
ordine  buona  forte  de  le  genti  fue, quali  di  prò  (fimo : ■ ■ 

volata  madore  in  Romagnatin  aiuto  d’Eugenio  ,et  di'  ' 
Gifm6do.Rogunato  aduqueinsù  la  Fogliai’ efferato’ 
molte  querele, & diffenftoni,<&  villane  parole, furono  querele  e 
tra’l  Co tfj&Gif mondo, per  le  quali  l’odio  già  nato  f parole  vii 
ogni  giornoerefceujMperi  he  mddò  il  Conte  à Vinet  lane  tra 
gia,&  a Firenze  L egati  : per  intendere  da  loro, come  Frdncefco 
conGifmondo  hattejp  àviuereiil  quale  benché  aperto  eGfmon 
nemico gùtdicajfc,nietedimeno fin^a’l  cofenfo  del’u*  do* 
no  et  altra  republicanó  voleudmuouergli  guerra.  Ma 
d’amendue  hebhe,chegli  mouejfi  contra.llpche  fitte  • • 1 ' 1 

molte  correria  in  sul  Rimine fe, et  in  su  quel  di  Fano, a ffe  ’ * 

dò  Candelara  dela  giurifdittione  di  Re  faro  ♦ In  que * 
fio  tempo  hehbe  lettere, ohe  Antonio, & Bajliano  ha * 
ueano  rotto  le.  genti  dèi  Rè  5 chegli  erano  venute  con* 
tra, et  parte  n'baueanoprefe  Al  reflo  era  rifùgitodi  H anibaie 
la  da  la  pefeara  fiume  ♦ Nel  mede fimo  tempo  nàcque  Eenriuo*  1 
noma  à Bologna -Impero  che  ejpndo  Vòlta-  qua  fi  gliovciifi  - 
tutta  lariputatione  in  Haribale  Bentiuoglìo  ^per  le  daBaldaf 
tgftge  fue  virù , iCdnnetoli  mojji  da  inuidia , & fare  Con * 
daoaiofèciono  occulta  io  giura  d’ucc.derlo.Etì  Baf  netolo » 
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daffare  da  Cdnnetolo  huomo  digradeat(dàcià,f?à&. 
ogni  fielerdte^a  pronto , fi  data  tale  xommejjìone* 
Nientedimeno  tutto  fi  fen^a’l  con  figlio  di  Battila  da 
Cannetolo , primo  huomo  di  quella  famiglia , perche 
temerono /he  non  conferirebbe  tanto  tradimento* 
Onde  hauendo  in  què giorni  Fr ance  fio  Gi foderi  C<f« 
ualliere  B olognefe  haUuto  vn  figliuolo  de  U móglie  , 
imitò  Hanibale  abdtteggidrlo.Andoid  H ambiale  fin 
zjt  alcuno  fefiettoM  queflo  il  giorno  di  fanGwuon? 
nibatiifta  : Ejfcndo  già  batteggiato  il  fanciullo , cr 
tenendo  il  traditore  Hanibale  per  la  deflra  maria, 
come  fi  co  fuma , Kaldaffare  con  molti  fuoi  figuaci 
■ ■ . y fcì  d’agnato , er  perccjfe  Hanibale  , & ve rifili*  ■ 

* lie  la  mede  fimo  hora&nèl  tempio  di  fan  Giottan* 
nibattifìa  per  la  mede  fimo  congiura  dui  fratelli  di  Ga 
lea?zp  Marifiotto  furono  mortùllperche  ripiena  già 
Morte  di  la  Cita  di  gridai  di  tumulto, tuttala  parte  Ben  tino 
GaledTAO  glia  cor fe  al3 arme  *Nei  Cannetoli furono  più  pigri* 
Marifcot  Battiflaveduto  il  pericolo  prefe  Varme,onde  fi  offra 
ito*  battaglia  he  le  vieMolti  da  eia fcwna  de  le  partì,  cad * 

dono.Ma  Goleade  huomo  in  ogni  pericolo  fraco,& 
frontotcon  maggiore  odio  andana  contro  Cannetoli: 
eragunata  nò  picchia  moltitudine  de  fuoi/he  figgi 
nano  aiutato  dnchora  da  dentinogli, ftee  grdde  impe* 
Morte  di  to.Al  fine  tutti  i Canetoli  fuggirono, eccetto  BattiJlj 
Battila  ilqudle figgendo  i fuoi, fi  nafiofiMd  poi  ritrouatofu 

Cannetolo  crudelifjimamète  mortole  le  fine  cafe,et  quelle  dèi  Gii 
foderi  furono  arfill  corpo  di  Battifìafi  ignominio* 
fornente  flrdfiinato  qua  fi  per  tutta  la  terra /t  poi  or  fi* 
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aì  o ’ti  £ 'B  JR  Q T T A V O ♦ j o c*  ?rr\^q  fc,  £ 

ry':\i:  oi\  '/••  !'"  W*r  Um  .tJ  fcki^yicpil 

i ';  O M I N C I A T A Giada  guerea  ^oì'v-vVi  * 

contra  Gismondo.il  Conte, perche  bd 
\i  ’ C uea fontina  carefiade  danari , lafiio 

s<-  V . : . /}  / ■ , . irf  lo  ejfrcito  a Federigo  Vrs 
• binato  ,{$  a<l  Aleffandro  fuo fratello 

® andò  d firn  , ® in  brieue  perfiafi  i fiorenti# 
per  i3 autorità  di  cofmo.de  Mediò  rieemta  la  pecunia, 
tornò  in  campo.Trouado  che  i fiat, haueano  già  aequi 
fiato  ciò, che  di  Fano,®  di  Pefiro  è ir  àia  foglia,  e\l 
Metro, & oltra  queftogron  parte  di  quello,  che  è di  ld 
dal  Metro, & di.Fano*  Andò  à capo  àia  Pergola,  qual 
cajlello  è il  mercato  di  tutta  quella  regione,  ® per  fio.  Campo  p* 
® opera humana fòrte,®  pre  traffichi  de  popoli  ricco  fi0  à la  per 
t quella  co  ogni  fietìed’iftrumenti  bellici  combatteva, e gola* 
pc he  era dura,® difficile cofaà vincerla, tentaua  ffif 
fogli  animi  de  Pergole  fiche  fi  dejfino.Ma  ejfendoui 
• Santino  da  Ripa  con  molti  foldati, ài  quale  non  manca 

1 udii3  animo, ne  la  industria , ® à ritenere  gli  buomini 

I ne  la  fede,  fi  alcuno  òper  paura, ò g Volontà  fiffe  proti 

to  ài  dar  fi  ne  lefir^e  à difendere , fin^a  rijpojta  fi  ne 
| tornavano  con  parole ,®  molte  villanie,  pè  confòrti  di 

i Santino  fi  y fiutano  da  le  mura  contra  quelli  di  fuor  a An 

quefio  modo  durò  lyajfcdio  oltra  Vopenione  de  molti, p 
che®  quelli  f rancamente  fi.diflendeuano,  ® il  Conte  , . n\.f% 
giorno,®1  n otte  inuefigaua  la  vìa  d ' entr aruuf indirne 
i te  mandata  à terra  gran  parte  de  le  mura, il  Conte  da 
l più  luoghi  f è dare  la  battaglia,®  finalmente  v’entra* 
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■ tdnfito  queUo^lRehaufiìla  gnor 

' Ì™T„[Ti&>‘T<"UV“k con  bottino Z 

^olentìno, figliuolo  *miò,<ptak  fante  mandami 

«»fr ‘^oBìciocbefLlfcconMtoZT 
' :<Toi!kv'lnvngmnoiiumU,aa  **3 

TlZTm,TnÌpT^ltoi  Kp™*-* 

- rendono  Rm aldo  fratello  li  madre  dèi  Conte,  oouera 
:Z,TJtU apemfffono  dentro legemièl  fe,& 

• If^ocofuo,  ca^ocodopoil  mjìdlanoZ 

tr,,r.  S°T Tr,e  * ^^oAde la  Ror«.P„/ , 

S ‘ "^  j ^stdi  Potiamo  mugli  sfóT 
1 T""  AbnTrM0  eontra  OnaLmiin  firmata* 

. rJTT’fk/T  Ghfi‘  - « ^ 4S 

, T^^fi^rono  à feL.ll  Colie  in  tal 
“fi  non  punte  noneomn/ouerfi^  no,’,  [degnar f,  ina 
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itérfoPaldouino/t  inuerfi  gli  Afioldni gitali  tdntone 
la  loro  patria  hauea  effitltdti/  temcdo  che  Fermo  non 
m (fe  fintile  nóuità?vi  mòdo  Aleffandro  fuo  fratello* 
partito  il  Cote  da  la  F ergold3dn  dò  à Mote  ficco  Juoga 
poftò  inalto3et  be/r fornito  di  fanteria/  dopo  vedigli 
buomini  dèi  càjlélh  3veduto  che  le  bobarde  batterio  mi 
dato  a terra  no  poca  pte  de  le  muraci  ricoperarono  ca 
rio  picciqla  pecunia^  non  andare  àfàcco/t  dieronfi 
! Prèfò  Montefécco  andò  dd  Or  ciano  3 luogo  in  neffima 
parte  menfòrte/he  Monte ficcoiln  qttefio  intigo  Gij 
inondo  }et  ài  P apa/tàl  Re , et  ài  Duca  cbiedea  fubito 
fiocco  rfio  affermando  effir  tato  inferiore  ài  nemico /he 
ferrea  loro  aiuto  bifignauaò  periremo  riceuereogni ini 
qua  condurne  da  lui. Con  qitefle  paroletirb  in  fórma 
d fé  gli  animi  di  quelli  Principi ,quali  achor  a prima  era 
rio  acce  fi  contrai  Conte3chefi  mojfono.E  prima  FhU 
lippo  mandò  in  Romagna  il  T aliano  Furlano}et  laco 
po  Gdyudno/t  Ruberto  da  Monteàlboddo/t  condujfc 
"Domenico  M alatefiajtlqualeera  à Cefina.Gli  altri  ma 
dati  fi  cogimfiono  à Ce  fina  con  Domenico/t  poi  in  fio 
me  andarono  àRimino  a Ci f mondo  *Po fiid  tutti  quat* 
tro  con  già  giufto  efferato  andarono  à temo,  bìein 
quell*  mezzo  cefjaua  Alphonfio  preparare  la  gtena 
'con  ógni  fiua  fòrza  3 perche  dopo  la  rebellione  d*A* 
ficoli3gli  era  crcfiiuto  V animo 3Per  quello  mandò  Gip* 
/tanni  Conte  di  Ventimiglia3buomo  molto  prudente 
ne  la  militare  difiipinafà  ciò  che  aggiungeffe  legen* 
ti,che  erano  ad  Afidi/  mouefe  guerra  ne  la  Mar * 
cha  contra’l  Conte  * Il  Pontefice  battendo  questa 

T I) 


. - .-..vi*- 


pi  ,1} 


c.l 

v U#  -'«J  .1/1 

il.  Il 

xb  r-Vitv.o. 

'J 

Gifmondo 
chiede  aia* 
to  ài  Papa 
ài  Re  ài  da 
ca* 


> 4 • • ^ 

r • • -*i  • ÌEk 


Gmdnni 
C onte  di 
vètimiglia 
bitomo  prd 
dente » 


1 


♦ j LIB  RO1  ' f, 

occafione, mandò  Lo  dorico  Patriarcha  d’ aquile# ^ coir 
le  genti  de  la  Ghiefi,a  ciò  che  accodatoli  con  Venti* 
migli#, di  commune  con  figlio  faceJfcnoguerra.ll  Con 
te  adunque  in  tanta  opprejfme, giudico. che  ejfendo  p 
cojfo  da  dui  lati  fajje  co  fa  ottima  dare  opera/he  le  ge 
et  hofìili  non  fi  congiugnevano  ♦ Il  perche  commeffi 
Aleffandro  adAleffindro,il  quale  era  d.Eermo0che  attende  fje  a con 
Sfèrra  a la  fiatar  fi  quella.  Gtà,g?  caraffe  chei  nemici  no  paffaffo 
guarda  di  noFermoMcbe  facilmente  fipoteuafare  ,fe  iter  mani 
termo.  fiatano  in  fide/Jfo  leuatofi  da  O rciano  in  due  poma 

te  paffuto  il  lAetro\due  miglia  fi  pone  lontano  da  F ano 
*.<r  a rio  chèlEurlano,il  quale  fi  diceua  ejfcrgia,  venuto à 

»L.  , Rimino, non  potejfi  andare  a Vano , congiugner  fi  con 

gU  altriMa  jn  sul  pigliare  de  gli  alloggiamenti , nel 
■.quale  tempo  ogni  cofi  fin\a  ordine, & Jen^a  Imperio 
fuole  effere intumultò,li  nemici  quali  erano  à Fano , ò 
per  rimuouere  i campi  del  Conte  da  Garignanofo  per 
che  fiera  (fono  facile  ejfendo  ifuoi  fianchi , g?  occupa 
trin  fare  gli  alloggiamenti, vincerlo  confomma  celeri* 
Sfirtefihi  ta  efeono  de  la  terrai  affittano  gli  Sfirzffiki  occu* 
affiliati,  pati  ne  doperai  perche  ejfendo  tutto3  l]campo  pieno 
di  tumulto  Jl'Conte  ficeche  la  fanteria  occupò  vn  colle 
che  era  fopra'l  campo.Poi  raccolti gU  huomini  d'arme 
■quali  anchora  non  erano  difirmati, va  contra  nemici, 
t £7*  nel  primo  impeto  gli  ripreffe , g?  volfe  in  faga  di 
ih  t.  quelliYCcife.gr  prefi  affai ,g?  gli  alti  i caccio  infino  a 

ut  le  mura, Tanto  in  quefia  fola  battaglia  gl’imdlì  „ che 

Uv  a pji  come  dffediaii  non  hebtono  ardire  piu  vfeir  difìo 

J . ritornarono,  gli  Sfarzefibi  carichi  di  preda#?  fica* 
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-fletto  che  ttn  Gif mondo  per  tutela  degli  agricoltori  ha  \ 

uea  edificato ,vinfiho,&  [archeggiarono  ♦ Kf  molilo 
poi  il  Furiano  venendo  da  R imino  per  ire  aFano , fi 
[contro  nelefiolte  de  gli  Sfòr^éfiht , & temendo  che 
non  vifuffiil  Conte, con  tutte  le  genti  torno*)  Rimino 
Ale/Jàndro  ccn [effe  lettere  auifaua  il Con  te  . che  Vin 
simiglia  s’appreffiua  con  grande  efferato , al  quale  in 
fiefjun  modo  egli  potata  ejfer  pari.Cià  da  Afèli  a F cr  A [coli 

mo  ogni  cofiera  ribellata  Jl  perche  era  necefjario,  che  a F ermo  c* 
con  celerità  gli  mandaffe  aiuto. Era  anchora  Jporfila  gnicofiri 
fama, che  Eugenio  ficea  condurre  genti  nel  Ducato ,&  tettata, 
molti  canotti  giàragunati  hauea, quali  in  pochi  giorni 
anderebbono  ad  O/i  mo , & a Ricanati  fitto  Antonio 
Rido  V adottane, capellino  di  Sant’agnolo  .Onde  per 
tuttala Marchas’ajfermauache'l  Conte  eraquafi  affi  ' *>v- 
diato  a F ano#?  no  po tea  tornare  ne  la  Martha  ♦ Per 
tanto  dilibero  il  Conte  tornanti  di  fukito  a ciò  che  i 
M archegicmi, quali  di  lor  natura  non  hanno  (labilità  datura  de 
alcuna, per  tale  openione  non  fi  ribella [fino.  Ma  per  M archila 
non  lafciare  Pefiro& gli  altri  luoghi,*  he /erano  da  ni. 
tifine  di  fin  fori , rima  fi  Matheo  da  Sant'agnolo  in 
vado/on  la  maggior  parte  de  le  finterie , con  comi 
yriandamento , che  partendo  fi  i nemici  dà  E ano  con 
gran1  giornate  figuitaffe  V efferato  * li  per  che  in  due 
giornate  entrò  ne  laMarcha . E la  [dato  in  [no  luogo 
Federigo  ne  lo  e [eretto, egli  con  caualli  leggieri , & 
finti  ijf  editi  andò  contra  Ragoneft , quali  già  haued 
vdito  ejfer  in  qttello  difirmo>Ma  apena  era  giunto  ài 
fumé  d’Efi,che  intefi  I OcopodaCayuànceffirfi  par * Iacopo  dà 

T ' iij 
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fato  Captalo  Attutii^  vermein la Mdr'cha * t pafc-> 

'fèndo  Ofimo,  <&  Ricantiti , prefi  Montefinto , ca* . Montefini 
fallo fòrte,  & popolofi\  non  per  ftnjt,  ma, perito prefi.  * 
iheglibuomini  fi  ditrono  rii  fintile  ftàono  le  circon 
fanti  cafléaAntefi  quefìo  il  Conte, &•  battendo  cacci* 
to  i Catalani , & parendo  battere  affai  preveduto  a ■ 

Germani, voi  [d'animo  cotrà’lT aliano, Si  che  tornado , 
per  la  via, per  laquale  era  ito  fi  voljein  ver  fi  Monte, 
de  {'Olmo, perche  qucHavid  era  la  più  br  iene, per  and  a 
tea  nemici  f ràffi  a Federigo, che  ld  figliente  mattina , proni  foni 
lo  feguitaffei  II  mede  fimo  feri,  (fi  ad  Alejfindro  fio,  di  Frac* 
fratello*.  Ma  poi  che  fù  arrivato  a Monte  deVcU  ' 
tno , i primati  dèlqual  caflello  già  di  figreto  erano  . . ’ 
patteggiati  co  nintici  3 gr  a fetta  nano  il  tempo  di  * 

dar  fi  à la  f ronfia  opprefja  la  moltitudine * mena 
ìedimeno  con  pochi  riceverono  nel  caflello  gli,  * . 
*ltri  rimafono  fiori  de  le  mura  * Fù  queflo  mole*, 
fio  ài  Conte , ma  perche  il  caflello  era  fin^a  Roc* 

<*■>  & i nemici  erano  molto  propinqui  y dijflimu* 

ft  ogni  /degno  * Quitti  Ante fi  tutta  quella  regio * Ctuitànuo 

ne  con  grande  inclmatione  d’animi  ejfirfi  ribellata  à Min  fide* 

nemici , & filo  Ciuitànuoua  anchóra  (lare  ne  la 

fide*  E’l giorno  auanti  e ffire  fiata  ajfidiata  da 

nemici  • il  c onte  perche  non  gli  pareua  acco*. 

fio  fi  i nemici  con  quelle  poche  genti , le  quali  ha * 

neua  fico  affetto  Federigo , gr  ’ Aleffimdro , il * 

quale,  poiché  furono  venuti  comincio*  trattare  de  la 

firma  di  leuaré  i nemici  da  campo  * ; Adunque  pofli  i 

Mnpiinfula  riuadel  C\ente,con  f effe  .lettere  confi# 

, T Hi  ‘ 
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' ^ ìàua gli  ajfediati,che  in  brieuidì  gvì foct^erebbefmà 

* *y‘ ' - ; fkjfono  attentile  quando  egli  affaltajfa  il  campo  de 
*V‘ì 0 ’ riemktpflì  da  l'altra  parte  vfcijfcno  per  tutte  le  pòrte 

cantra  loro , bauea  ditèrminato  tentare  la  fortuna  dèi 
combattere, fe  non  che  intefe  il  campo  hofliìe  effcre  tra 
vigne, & folti  alberi  collo  tato, in firma  che  i caualli  po 
io  ftpóteuano  operare  «i  E per  queflo  volle.ajfettare 
Matheo  con  la  fanteria  jl  quale  giudicaua  che  ad  ogni 
bora  doueffe  venire  Nientedimeno  il  giorno  feguente 
v - y ■ . ne  la  prima  luce  fi  armare  la  gente , & quelle  mettere 
*•"  * • in  fao  ordineMa  effondo  già  indugiata  la  fua  moffa 

T aliano  U conte d i nemici  in  fino  à gran  parte  dèi  giorno  il  T alia 
paurito*  no  per  paura  tutta  la  notte  tenne  i faci  in  arme, e fati 
to'l  dimenato  da  campo  fi  torno  à monte  Santo,  & per 
paura  pofe  il  capo  molto  fretto  itorrio  à le  rnura.il  Co 
te  benché  affai  gli  par  effe  hauer  fatto  quitto  à la  riputa 
tion  fua, {pala liberatone  degliajfedfati,  nientedii 
meno  molto  fi  dolfe  p la  tardità  di  Matheo  hauer  per 
duto  fi  nobile  vittoria.Pur  rimanendo  ne  mede  fimi  lue 

* ^ * J gbiyojfcrttaua  quello, che3 1 Furiano  face  fife  per  pigliare, 

. qualche  occafione  d: affrontarle *Et  in  quel  mezzo  rac * 

qui fiotta  le  cafiella  perdute  parte  per  ferz,* , o paura, 
parte  per  buona  volontà, e gli  amici  con  benefica  rite* 
netta,  i nemici  con  le  correrie  impauriua.*  tl  perche 
non  dubitaua  che  finito  già  l'autunno  i nemici  hauefi 
fono  ad'vfcire  de  la  Uarchd , perche  eccetto  alquante 
cafiella , tutte  f altre  terre  gli  erano  nemiche,  onde 
ne  di  vernami , ne  divettouaglie  haueano  facoltà  la 
principale  cura  del  Conte  fu , che  dui  àlui  nemici 
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ìrampi  non  fi  congiugne ffiono3per che  intendenti,  che fe 

ju  ffero  congiunti , non  poteux  et  quelli  ejfir  puri  ; e fe 

jìe jfono  diuift  ? a l ’uno  3età  l’altro  era  fuperioretperc 

che  neffuno  ardiua  appettarlo . Il  Furiano  per  l’oppòt 

Jko  ài  tutto  dejperaua  poter  vincere  3 fi  non  hauejfe 

maggior  numero  d’huomini , perche  vedeua  in  qutìli 

del  Contèsone  era  pari  numero 3 ejfir  maggior  viri 

tu  ♦ llpèrchè  douanni  per  continue  lettere  pregati ta± 

che  alni  fi  congiugne(fi3perche  altrimenti  non  fipo 

teua  o vincere 3 o cacciare  il  nemico  ♦ queflo  approi 

uaua  Giouanni  ima  dimojlraua  fin^a  maniffope*  - K 

ncolo  non  potere  venire  à lui , e pero  che  ejjo  venijfe 

a fe,  Cefi  dopo  molte  lettere  date g?  riceuute  aajcu 

Ho  flaud  nel  fuo  luògo  jn  co  fi  fitto  flato  il  Conte  mol  Frdncefcò 

to  era  oppreffe  da  penuria  di  peatnia3perche  ne  Ve  ; sfrutto  dè 

nitiani\  ne  fiorentini  gli  pagauanc  lo  ‘intero  foldà,  danari ♦ 

O nde  la  fidata  a Federigo  Klef andrò  la  cura  de  lo 

esèrcito  and'o  à Fermo , per  cercare  danari  ♦.  I nemici \ 
quello  che  con  lefir^e  non  poteano  .tentarono  firecon 
gl’inganni  t molto  in  queflo  adoperandoli  Gifmondo * 

Rocca  contrada  è CafleUo  ne  confini  de  la  Marcha,di 
filtrale  torri  di  natura  di  luogo  munitiJfimo3&‘ 
in  quello  è la  , Rocca  per  fitto  3&  per  mura  firtiflima . 

ha  il  pafifio  per  vie  frette  in  Tofana  3 nel  Dia 
cdto3&  ne  la  MarchaMa  in  quel  tempo  chiù  fi  gli  aU 
***  pajfijfilo  queflo  era  libero  al  Contener  potere  dn*  •*  •■-<  ** 

dare  in  verfio  V rbinog y in  To frana , Gli  huomini  di 
queflo  CafleUo , benché  fiffimo  in  hotiore , er  pregio 
*prcJfodèl  Conte jiientedimeno  cupidi  di  co  fi  mme 


Infedeltà 
dèi  Caflel 
Uno ♦ 
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Pr  Udujlrid , & confino  ài  Gif móndo  fromejfecno# 
che  ricever ebbono  dentro  fanti  d’Eugenio.  Il  Caftel* 
Uno } quale  perche  da  pueritia  bavetta  militato  fitto 
Sferra }erd  riputato  fedelijfmo 3 pure  corrotto  per  pea 
ernia  baitea  pronte  jfi  dare  laRccca . J nemici  aduni 
que  per  non  pretermettere  tanta  commodità3andarc* 
no,&  hebbeno  ilCafidlo&  la  Roccaibencht.il  C a* 
fdl.ir.o  tre  di  dijjimulajfi  fll  Conte  accelero  3 per 
[occorrere  la  Rocca : magiunto  ài  fiume  de  ferì 
che  era  perduta  ♦ fermo  jjt  adunque  < cu  fimma  mole* 
fiia  d ànimo , perche  vedea /he  chiyjì  tutti  ipaffi^non 
poteua  aff  ettare  aiuto  atomo  ne  da  V enitianipne  da: 
fiorentini  te  doleuafi  affai  7 che  non  l’hauendo  potici- 
to  vincere  trema ffme  poterle  d'italiane  fieccel* 
lenti  Capitani  con  due  validi  e fere  iti }fi jfi  vinto,  per ' 
1d  perfidia  de  feuouQficruaua  quello  3ch  e ficejfec.  l'cjfirù 
citohoflile  : per  potere  fecondo  l'orca  [ior.e3che  ve-u 
niua  pigliar  partito  Al  T aliano  battendo  per  l'bauu* 
tadi  Rocca  contrada  il  camino  aperto  in  ver  fi  fa*, 
briano , quitti  cavalca & affettava  l'ejfircitodèlRìg 
il  quale  era  in  quello  d’Afioli . Il  Patriarchd  lafiiattfi. 
quivi  Ventimiglia  ammalato  con  tutto  l'ejfircitc  pafi- 
fai  apennino&per  (f nello  di Norcia  pél  Ducato  casi 
ualcando  3ì  ipafjol  apennino^  venne  àf  abriano3&* , 
ccngiunfeft  còl  furiano ♦ Ilpe.  cke  giudico  il  Contea 
e feer  utile  cedere  alquanto  à la  fei  tura  ti4  ài  nemico^ 
ór  con  fintare  V efferato  guardare  bene  ffi&fen 

mo3&  V altre  terre  vedendo  la  loro  mol  ilUàJafekrein 
feto  arbitrio,ìse  dubitatta3che  l'anno  figliente  riflaurak 
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fol*effircito  fi  eonferuaua  quelle  due  Cità/iharebbé  . - . * ■i 
tuttala  Marcha . T al  che  mandò  A leffindro  a fermo,  Y'fi  - ^ 
con  ime  cinque  ceto  c ausili  3etcinquéceto  finti  3il  quale 
firnififi  di  genti  due  terre  Je  quali  [urgono  al  ermo  dà 
dui  latitSàt(tmaria3&‘  R ubbiano3egli  là  fidato  fofficien 
te  numero  di  fildati  in  E fi , fi  tornò  in  m quel  d’Vrbi* 
me  volto  fi  a MaUteFn}molte  Cafielta  tolfcloro  petite 
per  loro  volontaria  deditione3partè  prefi  per  firma  ci 
ficcheggi'o.Tuttè  quefle  terre  còccffi  a fede  rigore  le 
quali  alquante  per  innato  odio3come  interuiene  tra  vi* 
cini3nel  piimo  tumulto  3che  furono  pfifirono  arfe  da 
gliVrbinati.Pencheàl  Conte  ciò  fififi  molefiifijnno^ 
nientedimeno  perche  era  qua  fi  ne  le  pi%e  degli  'serbi 
nati3porto  in  pace.Dopo  finito  il  No uebre,&*  effenip  fffiircitó 
la  terra  coperta  di  neue.fi  Iettò  da  capo:e  perche  quel  dififibuitó 
paefi  non  era  molto  rotto  a tenere  causili  3 re  mando  à lefiar.^é 
gran  parte  ne  terreni  de  fiorentini  3 il  refio  difi,  ibifi 
per  quello  d’Vrbino  d3f.ugubio  3 e di  P ejaro.  lt  ei  il 
verno  con  fumo  a Vefitro 3douehauca  la  moglie 
l figliuoli*  Il  Patriarchi,  & H furiano  3 ti  cuandd 
la  Marcha  vota  3 in  brieue  tempo  di  volontà  de  Mar * 
chicani  tutta  laridufifiono  a la  diuotione  de  U 
tyiiefà , eccetto  E fi,  infermo  con  l e due.Cafie /*  •. 

anchorafermani  lungo  tempo  flettono  ne  là 
fide*. ma  feguitando  Veffiempio  de  gli  altri  tilgior* 
ito  JCXVHI  * di  Rouembre  ?nèl  primo  fimo  de  là 
flotte  affiatarono  gli  Sfir^efihi  i quali  erano  diflrk  > 

hud  per  le  cafe  de  Citadini.3e  nulla  cofià  filmile  à 
que/la  temeuano  i&r  prefingH3&  fyogliarongli  d& 
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’Ateffan  « tinti  i loro  beni  * Alèjjàndrò'f  il  quale  conia  famiglia 
tiro  Sfitta  jlaua  ne  gli  alloggiamenti  aprejfo  la  Rocca  ,vditoil 
fi  riduce  tumulto  in  quella  fi  riducete  molti  altri  anchord  fcam 
nelaRoc*  fati  dal  furore  dèi  popolo  ;v/'  rifuggirono,  He  la 
ex,  medefima  notte  dui  Cafielli, de  quali  facemmo  men * 

tiotie.  battuto  cenno  còl  ficco  da  Fermo,ccme  tra  loro 
èrano  compoflifimilmente  prefittogli  Sfir^efihi feh 
dati, che  v’erano  a guardia  & fogliar  ongli  de  tuta 
ti i loro  beni. in quefla  firma  invna medefima  notte 
perdute  tre  terrei  focheggiata  tanta  [celta  gente , 
o flato  de  gli  Sfir^efchi  molto  diminuì  demani  era * 
no  dttenti  a rihauere la  Rocca , eir  per  quefio  ficiono 
venire  il  Furiano  * Imperò  che  la  maggior  parte  de'lo 
efferato  Fcclefiaflico  era  nel  Ducato  còl  Vatriarchd «. 
Combatteuafì  la  Rocca  con  ogni  fede  di  tormento , 
£/  anchorà  ficeuano  cane  per  entrdrui  ♦ M<*  quelli  di 
dentro  ottimamente  fi  difindeuano  : e non  filamento 
Ut”  >»•£.  molti  de  nemici  firmano, ma  anchora  non  pochi  edi* 
: ficqcon  le  bombarde  guaflaudno.Spejfowfiendo  fio 

u ■ ..  riatta  la  Cita  riempiano  di  tumulto, & ficchcg* 
giauano,®-  ardeuano  ♦ Le  vettouaglie  cominciauano 
Aleffàn*  già  a mancare , pertiche  Alefjàndro j tacciò  fiori  tutt  i 
dro  mant  quelli, quali  a la  di  fifa  inutili  giuàicaua  i e cauaUi  fica 
da  fiori  uccidere, à ciò  che  poteffono  fuggire  la  fame, la  quale 
gl’inutili  fil*  torneila  in  quella  offidione.Finalmente  conofiens 
de  la  Rof  do  thè  non  hauea  fermento  per  pitiche  dieci  giorni, 
Cd»  Urbe  era  intoruenuto , perche  il  Conte  non  potendo 

dar  denari  igran  parte  n’hauea  diflribuito  } faldato, 
cominciò  a trattare  io  Fer mani  di  dato  la  Rocca  i t 


"'f 

V' 

■ * 
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Jfre  patto, che  ogni  bnomo  fuffe  [alno  con  tutte  le  roU 
he,!?  oltra  quefio  gli.  dejfòno  i ternani  migliaia 
dieci  de  fiorini  d’oro,!?  diede  la  Rocca, la  quale  per 
ogni  altra  co  fa , che  per  fame  era  incongrui  bile  ♦ Il  ~ 
che  cono fcendo  poi  iFer  mani,  molto  fi  dolfmohas 
vere  fi  fiocamente  gittato  tanta  pecunia, '!?  perduto 
tanto  Capitano,!?  tanta robba,conciofia  che  in  brie* 
ue  era  neteffario,che  gli  venijfe  prigione  ne.  le  mani* 

Il  popolo  per  ira  disfece  la  Rocca  da  fondamenti* 
polfeft  affai  il  Conte, quando  vdì  hauere  perduto  Fer 
mojion  meno, perche  le  fue  genti, le  quali  v3 erano  àia 
gu<trdia,er ano  rima fo  fogliate  jd’ogni  cofi  ♦ I Che  è 
lui  era  non  picciolo  detrimento, che  per  la  Cita, la  qua  * 
le  fperaua,che  v fcendo  à campo  il  feguenteanno  pri 
ma  che  i nemicala  riharebbe  di  fubito  con  l’aiuto  de 
la  Rocca  * Ha  poi  che  intefo  anchora  la  Rocca  effe * 
re  perduta,molto  piu  gli  fì  moleflo , perche  haueua 
perduto  ogni  ffer.m^a  di  ricuperare  la  M archa*  Il  Speranza 
perche  parti  da  Firenze , oue  di  nouo  era  andato  per  di  Franca 
ricuperare  danari  per  quella  internata } d’onde  arre*  [co  perdu* 
co  pecunia,!?  torno  à Reforo  ,iui  in  dare  danari,!?,  tadi  ruta 
in  mettere  ad  ordine  Fejjèrcito  , con  fumo  tutto’ l refio  perar  la 
dèlvernoyconpropoftto  di  mivouer  di  nuouo  guerra  March a* 
à lalAarcha  fubito  che  fuffe  venuta  commeda  feagio 
he  dèi  tempo  ♦ A che  gli  Anconitpi  molto  Faccende*  • - 

vano , promettendo  etiandio  aiui  o , per  vendicar  fi  d*  . „ 

quelli  da  O fimo  : co  quali  bulicano  guerra , Già  s’ap*  ; 

preffaua  la  fiate, la  q.yleera  de  Fanno  C C C C ♦ . " 

XLVI  ♦ li  Conte  haueua  in  ordine  tutto  Fejfer  cito  , 


rjùdjM 
pedi  Co  fi 
tno  de  Me* 
dici  à 
fmeefeo ♦ 


fcT. 


Credenza 
faile  di 
frdncefco 
fondata  ne 
Tamicitia ♦ 
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f.unlo  Cofimo  con  lettere /s  tmbet [date  comincio  ì 
perfuadergli,che  la  fidata  la  imprefi  de  la  Marcha j# 
yoigeffenèl  Ducato, et  andaffe  a Róma, onde  in  brie * 
ile  teàìpo  gran  vittoria  con JeguirebbeyRerche  ''laco* 
po , cr  Andrea  délafimigliadegliutti ,'quali  erano 1 
principali  in  T odi con  là  loro  parte  reggevano  la 
terra, fubito  che  s'appreffaffe  con  Federatogli  dareb 
fono  Tedi, Il  medefmo  p oi  farebbe  O rnetogr  N ar* 
nuDierfo  Conte.il  quale  bauea  molte  C afella  vicine 
a Roma  non  folamente  gli  darebbe  pdffo,&  Vettoua* 
glia, ma  afichora  T aiuterà  con  le  fue  genti.  Arrogerà 
à quejìe  co fe , che  N/rofo  Cardinale  di  Capotta  fubito 
che  s'appr  e ffdffe, conciterebbe  il  popoloà  Tarme, per* 
{he gli  era  molto  moleflo.che’l  Vatriarcha  conÈuge* 
nio  filo  regna [fi*  quefle  co  fi  tutte  affermaua  C ? fintò 
ejfcrgli  manifèjie ,<&  niente  mancare, fi  non  la  celerità 
de  la  imprefi  : e per  qitejlo  lo  confòrt  ma, che  non  vo* 
leffe  per  pigritìalafciarfivfcire  de  le  mani  tanta  oc* 
cafone  .Imperò  che  fi  vfiffe  celerità,  non  dubiti , che 
R orna  còl  Pontefice  verrà  in  fua  poteflà,  A quefle  cofe 
tri  fio  fi  il  Conte , che  benché  gli  fieno  grati jfime  non 
glipare,che  fi  gran  fitto  fi  tenti  fenz*  diligenti ffim  a 
ffamina.llperche  di  fubito  màdòàlui  Bieronimo  Lan 
do  sbadito  di  Vinegiatper  cui  mezzo  tutte  quefle  co  fi 
erano  trattate, quale  il  tutto  per  ordine  narrafjc.lntefi 
pitto  il  Conte,  eir  parendogli  co  fi  fucile,  che  effóndo 
per  fua  fi  da  Co  fimo , buomo  alai  amici fimo , t?  da 
Or  fitto  lufliniano  Venitiano  Legato, con  grande  ani 
mo  fi  me) fi  à fi  grande  imprefi  ; lafciato  Aleflapcfro 
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* la  guardia  di  P è faro , circa  a Colende  di  Giugno 
'pajfio  in  due  giornate  Impennino  firmo j]i  dui 

fiorni  di  Fofiato  Cajlello  di  Perugia  * qui  communio 
fioldaà/he  compera  fiero  cibo  per  otto  giorni,??  fi*  ^ 

co  lo  portafiono  ♦ Poi  caualc  andò  pel  Perugino , il  . , 
terzo  giorno  arriuò  in  quello  di  Todi,  P ofli  i carnai 
non  lontano  de  la  terra, auifa  Iacopo/?  Andrea  au*  Prima  fi  e 
tori  de  la  congiuratone /hefi  ricordino  de  le  promefi  rdn^a  di 
fi  ♦ quelli  chiamato  a fi  Ce  fare  da  Martinengofl  qua*  trance  fio 
ie  co  fuoi  caualli  jlaua  a Fulignotrifiondono  nefiu * vana* 
ita  de  le  cofe/he’l  Conte  firiue , mai  e fiere  fiata  prò* 
mefià  * Co  fimo  j&  che  efit  contenti  de  la  Signoria  de 
la  Cbiefi, figgono  ogni  nouitd , I Ipercheprieganà  il 
' Conte /he  fi  parta  dèi  loro  paefi&  non  perturbi  la 
loro  pace  volendo  efit  per  filler  are  ne  la  diuotionc  de  > 

la  ChiefièPer  queììa  rifiofia  intefi  quelh/he  fimpre  * > 
Tioueua  temuto  il  Conte/he  la  fieran^a  per  la  quale  -*  ^ - 

tr aito  nel  Ducato , eravana  : e perche  da  ogni  parte 

erano  i pai  fi  hoflili,??  vettouaglia  non  haueuafditer* 
nino  volgere  ad  QruietoMa  era  fimma  àfikultà  nel 
pafiare  il  Teucre , non  effindoui  alcun  ponte  ♦ Ni?/*»  Seco  da  fi  e 
tedimeno  rdgunò  nauicélìe  3 le  quali  trouo  nel  fiumCf,  ra\avar.a 
tificene  ponte  3&pa ficl’ è jpr  cito  non  lontano  da 
Pratticella  * Poi  andò  in  quello  d’ Orvieto**  Onde 
con  non  meno  villane  parole  fu  \ accommiatato t*  & ■■■.  -s  n t 

ogni  giorno  perche  caualcaua  il  terreno /.de  neon s -v, 

il  ; gli  ere  [cena  la  carefiia  de  le  vettovaglie , Pafi'o  . 

* adunque  Orvieto , venne  a V iterbo , indi  man* 

dò  al  Conte ■ Euer fi /he  ne  la  fua  venuta  ordini  }cke  • . ; 
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Terza ffe  l3  e ffercitohabbia  abbondanza  di  vettouagìiate fipcp 
r,azayana  fe  ài  Lago  di  Eolfina  ,doue  molte  & graui  querele- 
vdiua  de  fildati3quali  non  poteuano  più  fijienere  la 
fimeMa  con  le  parole  il  Conte  infirma  gli  dijfofi, 
chepromeffcno  prima  morirebbe  abbandonar b * Et 
con  le  fragole  3de  le  quali  quella  regione  abbonda^ 
ròl  grano  verde  3il  quale  traheuano  de  le  ffieghe , fe 
flentauano  la  vita.Venne  rijjofia  da  E uerfeche  era 
di  nuouo  collegato  col  Papa3gr  per  le  promejfe  a lui 
fittte3non  gli  poteua  dare  paffi , ò vettouaglia ♦ Quefta 
nouella  fice3che  ài  tutto  diterminò  tornare  ne  la  Mar* 
eh  a. Venne  insili  Sane fi3doue  benignamente  riceuuto, 
bebbe  abbondanza  di  vettoudgliaie  tre  giorni  conce * 
duti  à lo  efferato  per : rifiorar loi3  pajjò  pel  M ontepub 
f rance fio  ciane fe3<&  venne  nel  Lago  di  Perugia  3&  indi  per 
da  il  gua*.  difficile  viaggio  ficonduffead  Pnguhio^  indi  tor * 
fio  à le  nò  à Partono  fio  fi  ài  Metro  3 diede  il  guafto  à le  ter * 
terre  rubel  re  che3 1 verno  dinanzi  erano  rubellite  te  per  fòrza 
late \ prefi  Ripalta , Cafìello  ricco  diello  in  preda * 

Quiui  i fildati  raccolfimo  molto  grano & portarono 
. 1 lo  ne  le  vicine  Caflella.Eugeniofubito  che  finti  il  Con 
:,:vi  , te  e fferc  paffuto  nèlDucato , ad  ogni  meffo  flaua  con 

pauento  ♦ Già  gli  patena  vedere  pre fi  quello  3&  il  ne» 
mico  venire  à Ro ma3^x  pigliare  la  C itàj&  luidlper* 
che  richiefe  Alphonfi3che  pel  debito  fuo  in  ver  fi  fan* 
taCnefagli  mandaffe  amo  ; e da  altro  canto  chia* 
N attera  di  ma  a fi  il  Furiano , gr  i dui  Maktefìi  con  più  gente , 
Cote  euer « che  può  ♦ Et  il  Conte  Euer fi3il  quale  per  fua  cattiua  na 
fi*  tura  hauea  in  odio  3 & ài  prefinte  molto  lo  temei# , 

con 

\ 
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con  molte  promeffes^ngegnaua tirare  àjùopropofito*  ì[ u\- 
Già  le  genti  dèlRe  erano  prejfoà  Romper  quelle  che  — . . 
j lavano  ne  la  Harca^erano  nei  DucatoMa  sdita  la  tore  , * 

nata  dèi  Conte  ne  la  Marca,effi  fimilmeteandarono  ne  . 
la  Harcha*nèlviaggio  tentarono  quelli  di  Eft&troud. 
dogli  firmi  abbandonamol’affcdio.Magli  Anchofx 
titani  difraudati  d'ognijferan^a  mandarono  Orato, 
ri  in  campo, &■  tornarono  à la  diuotione  de  la ghiefà, 
poi  affidarono  la  Pergola, la  quale  teneua  Eederigo.,-  1 

& in  pochi  giorni  l'hebbonoM  Conte  sedendo  fi  mol 
to  inferiore  à nemici, fi  litraffi  non  lontano  da  Eojfcm 
hrone  in  luogo  fòrte,  er  con  fi )fo,  et  argine  meglio  v 

fortificò  giudicando  per  al’kora  effcre  à [ufficienti 
con  fintar ftV  efferato, fi  difèndere  Ve  faro  ,et  Vrbito  . vj  ì 
da  nemiciJl  Vatriarcha,et  il  burlano,  vennono  ài  Me  . . ' : ;s 

irò, et  cinque  miglialontani  dal  Conte  olloggiaronòi 
T rà  tanto  Alejfandro , ilquale  era  flato  la  fiato  àia  . a > 
guardia  di  P efaro, vedendo  la  Marcia  effere  ne  lé  ma 
ni  dèi  Vapa,et  il  f ratello  effir  tornato  finTjt  fare  alcu 
no  frutto  da  la  sia  di  Roma.Stimando  che  lo  flato  de.  R ebeWonè 
gii  SfòrTtfcbifùffi  ài  tutto  perduto, deliberò  figuitari  d3 Aleffan* 

! a fortunali  perche  compofle  le  co  fi  [ue, diede  fi, ve  drofrateb  • 
faro. ài  Vatriarcha.Voi  andò  in  campo  de  nemu  i,  e per  lo  di  Frac# 
lettere  confòrtòEederigo , che  sedendo  oghi  co  fa  ne 
le  mani  de  nemici , nnchora  egli,  fi  dejfe.  Vìi  molto 
molejlaàlContela  rebellione  d’Aleflandio.  lmpe* 
roche ejfindogli fratello ,<&  battendolo  [empie  amus  ..  . ì 

io molti  benefici}  fittogli  eir finalmente  donatogli  . 

Vefaro  cita  nobile , giudicali  a non  poter  fi  più  fida* 
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fommafè*  re  d’ alcuno*  E p erqueflo  comincio  a dubitare  de  té 
de  di  Fede  fede  di  ¥ederigo*Ma  Federigo  jlqualetion  poteuanon 
dannare  }&  abominare  il  fatto  d’Alejfandro , mani  fa* 
jia  ài  Contea  quello  che  gli  hauea  fritto , fcr  le  prò* 
mejfe  grandi  }le  quali  gli  faceua  il  Patriarchaffevoleua 
ridurfi àia  diuotione  de  Ughiefa,e con  giuramento gli. 
afferma  , che  quando  tutta  la  guerra /haueffèà  voi * 
gere  conta  di  Inumai  non  fi  partirà  da  la  fua  omicida , 
ne  mai  gli  romperà  la  data  fède,e  fenipre  farà  parato 
ter  pronto  ad  ogni  cafo9 & pericolo, per  la  conferuath 
ne  fud,<&  dèi  fio  efferato*  Aleffandro  per  dimoftrare 
che  in  luifajfe  alcuna  cura  de  la  fède  Rimando  al  Con 
te  con  buona  compagnia  la  Bianca, &i  figliuoli , ben % 
Bianca  ri*  che  il  Patriarcka  in  ogni  modo  voleua}che  la  riteneffè ♦ 
tnddata  da  li  che  in  grd  parte  alleggerì  il  dolore  dèi  Conte.Jn  que 
Aleffandro  (lo  me^oil  T aliano  fu  accu fato  à P hilippo  che  era  oc 
il  Frdcefco * cordato  co  Fiorentini, Onde  di  fubito  mandò  ne  carni 
pi  de  la  ghiefà  Ciorgio  datinonoja  cui  fède prude/t 
7 \a  fkmpre  il  Patriarca  haueua  approuato , quale  con 
T aliano  la  l3 aiuto  di  R amondo  Boi/o  condottiere  dèi  Re  pfe  il  T a* 
topo  da  liano.Ne  molto  dopo  Iacopo  da  Qayuanóvenne  ne  lai 
Capuano  medeftma  [uff  idonea  amendue  furon  mandati  pri* 
frefi  per  fi  gioni  in  Rocca  contrada.Finalmente  à ciafcbedunq 
jffirione  di  tagliato  ilcapoMgià  detto  Giorgia  fi  fatto  Capitana 
padimèto * in  luogo  dèi  Taliano.Vopo  quejìe  cofe  i nemici  ne  (fai 
Giorgio  in  na  contentata  contrai  Conte  yennono  in  /à  la  figlia , 
fuoco  del  maffime  per  perfuafionedi  Gifmondo*E  volte  Itjpalle 
T aliano * à Pe faro  onde  haueano  abondam, a di  vettouaglie,v4n 
no  in  su  quel  Orbino je  Talacchio  picciolo  c afelio  9ma 
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fòrte  di  fitto, & ben  fornito  di  gente, con  grande  nume 
jro  circondano  Fatte  venire  da  Pe foro , & da  Rimino 
molte  bombarde  acerbamente  lo  combatteuano^FinaU 
mente  pa(Jati,XX*di  folui  gli  huomini  dèi  luogo  ,&i 
fittati, lo  riceuerono.Dopoquefloprefono  pìucaflelld,  Talaccbi* 
. parte  per  forviali  dr fono -parte per  paura,  oper  prerQ  i 
volontà Jl  Conte, il  quale  era  co  fretto  à pigia  arenarti  ti, J 
tò, fecondo  quelle, che  foceano  i nemici  fapprefoò  a vn 
miglio  ad  VrbinOjper  dare  buon  conforto  à quella  cita, 
muffirne  perche  v* erano  alcuni  che  già  vacijlauanol 
. P affarono  i nemici  Vrbino ,{p  predando , andorono  à 
, . lanuto ,cafleUo  non  ignobile ,{?  p? fio  in  Monte,  qua * 
le  ajfcdiarono.Ma  perche  per  la  dijficultàde  le  vie  ha 
ueano  Ufciate  le  bombarde, vi  confumarono  più gi0r*  ' • 

-,  etiliche  era  grato  ài  Conte, per  che  dijìderaua  affai  che 
in  fimi  cofe  perdejfono  affai  tempori  andando  i ne 
. mici  lungo3 1 fiume, egli  caualcb  à Cafìel  Durante , & , - ; 0 , ; ,ft 
lontano  quattro  miglia  da  nemici  fi  pofe,&  in  tutte  le  , i-  r 
rafiella,che  erario  à le  frontiere  meffe fanti  Indi  affai , A' -vi 

tondo  i nemici, non  gli  lafciaua  andare  per  gli  fra*  ? 
mi  , {?  Jpeffè  volte  impediua  le  vettouaglie , mafo  a 

fime  da coty,  che  erano  fopra  i campi  de l’Eccleftd,*  ^ 
fico  efferato , {peonie foette , {peonie bombarde,  , 

'ìl che,  {p  àgliaffediati  daua  Jperan^a  di ficcorfo, 
ipa  quelli,  che ajfediauano  mettèua  paura ♦ Men* 
thè  w tale  flato  era  la  Marcha,Philippo  tutti i con 
figli  volgea  in  ruma  dèi  generosi  oltra  à le  genti  3 le* 
quali  teneua  ne  la  Marcha  apparecchiaua  nucuy 
tjfercito  per  torre  Cremona  , e poi  che  indarno 
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più  volte  batti  tentato  gli  mini  ie  ducimi , , w 
gruma  corrompere  quelli }che  erano  o al  gouerno,oa 
Orlando  la  guardia, & Orlando  Palauicino  pregaua,  (he  pél  * 
Palauicino  mezzo  di  parte ghibellina,da  la  quale  molto  era  flima 
to, tenta jp  c ò :ichepo:eua.Qi  landò  benché  fimprejùj 
fe  flato  amico  dèf Conte , nientedimeno  perche  poco 
' , . * aitanti  Philippo  l’haueareflituto  , era  ce-flretto  accom 
modarfi  al  tempo +.llperche  rijfofi,  che  bar  ebbe*  a 
fÈke  i benefici)  riceuuti  > Per  queflo  Philippo  ve* 
r.  » i oh  \ ^f0  jn Jperan^a  d’hauere  la  terrq  per  vn certo  Gip* 
r^T  ’ udnni  Schiauo  foldato  dèi  Conte  ini  mandò  Pr ance  fio 

Piccinino , il  quale  in  calende  di  Maggio paf s0.il  Pò 
& ingegnato]}  entrami  la  notte , perche  affettau4 
fame  da  Ghibellini , nefifuno  profitto  fice  ♦ Il  per* 
che  poi  flette  con  le.  gentile  tre  giorni  indarno  3ajfetf 
tondo  che  qualche  tumulto  naìcejje  perduta  la  fl  e? 
Somino  in  ronza,  andò  a Sonano,  & fenza  dijficulta  Vheb * v 
potere  di  be>  Similmente  le «ca fletta,  che  erano  d’intorno  * 
Piccinino ♦ Poi  tornò  a Cremona , & cón  maggior  fòrza  per 
terra , & per  acqua  r perche  giahauea  in  Po.  l’ar* 
mata  l’ajfediò  ♦ Ma  mentre  che  i nemici  atte  fino  òppi 
gliare  Soncir.o,&  a predare  il  contado  3Agr.olo  Simo 
netta,  ilquale  era  oratore  dèi  Conte  aV  enegiajntefi  la 
co  fi, con  gente  d’arme  laqualeda\'initmi-  hebbe  di 
bresciano, venne  a Cremonaà^iùui  eraJacomaccio  da 
Salerno  capitano  deleghi  che’l  Cote  teneua  à Jaguar 
dia  di  quella  cita  huomo per  lunga. pratica  nel’ drme,et 
per  fòrze  d’ingegno, & di  corpo  ecctllente.Coflùi  per 
la  tenuta  d’ Agnolo  e ffondo  accrefiiuto  decauajji , 
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9*  fato  vfìtte  fajfì  fiori ,&  con  grande  impeto  a fi 
fittomi  campo  ,0  molti  rie  pigliata, molti  ne  firn* 

'ritolti  rfvcei&euaj  Col  fioco  ,et  col fèrro  gr  a tumulto  fi 
ertane  eamfi.OndePiceinino  fi  ridnffi  in  vnalfilet * 
td  di  P o,&  indi  con  teéàmbrìiègittdua  molte  péot 
toh, non  ne  le  murami  ne  laWra,per  le  quali  fiera* 
uà  poter  concitare  il  popolo  Mqnale è frequente  in  Cre 
WondiEra  in  tutta  la  giurìf dittine  dèi  Conte  filo  Pón  c>  ; 

triemoli  libero  di  guerra, Mandoui  adunque  p kilippo  Pontriemo 
Luigi  daSan [onerino  Piermaria  de  Sóffi , quali  li  filo  tien 

borcon  aólcijier  con  afir  e parole  tentauano  fare  rii el  fi  per  Erari 
idre  PontremolefiUa  poi  chevidono  quella  terra  VnU  cefo, 
tornente  effir  difi  fa  & da  fmciiadini,et  da  la gente, 
che  fiorentini  vi  haueano  mandata, in  fiuore  del  Con 
tempre  fino  i monti  circo  fanti, et  affidarono  quella,  Nf 
con  minori  fòrze  fi  cOmbatteua  in  Poni  agni, in  firma 
'che  tutta  Italia tumultu'aua.Percbe  Philippo  pe  confir 
ti  de  fiorili  fati  haueud  mandato  àPològnaGuiolieh 
fno  da  Monfirrato,&  B artholomeò  da Pergamo,Et p 
che  i Bologneft erano collegati  co  Venitidm ,&Tioren 
tini,i  Vemtidni  mandarono  in  loro  aiuto  Taddeo  da 
Tiberto  Brandolino  .1  fiorentini  Guidantonio 
da  Faenza, et  Simonetto  da  cafelfiin  PieroMa  hauen 
do  Philippo  fi  fretto, che  Bartholomeo  non  Raccorda f Parérlo  « 
fi  co  Vènitiam, lo  moro  in  Lombardia, & in pene  con  meo  per  fi 
V icamo-votie  che  combattere  CremonaXopocrefcen  fretto  ritto 
di  più  ilfi fretto  a Philippo , fin  fi  mandarlo  a Itola 
PontnemoU,^  pollo  fece  pigliare, come  hcbkep  affiti  Philippo . 
ìoPoM Contentando  àVinegiaimbafiiadori , quali 
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fréga jfono , che  in  femore  di  Cremond'nWjjdi* 
guerra  ài  Duca , Vr  dimojlraffero , che  ejji  pè  capii 
toU  de  la  lega  erano  tenutìàdifiriderla , & cWlperi * 
colo  era  commurìe ♦,  Veneram  mo fft  da  prieghi  dèi 
Cagione  Conte ,vr  anchora  temendo  cke*l Duca  hauenao  Ore* 
perche  ve  mona  nonfafie  tròppo  potente , mandarono  di  far* 
nitiani  def  xo,<&  a pòco  a poca  fi cento  cauMjf  fi  t ento  funi 
Cero  Cre*  ti  à Cremona.Et  Commeffono  à Michele  Adendolo  c d* 
m ona  à pìtano  loro  che  ragitnajp  le  genti  in  FrefiianóMane 
trance  fio,  la  gente, che  era  dentro  potea  leuare  i mali.de  la  offn 
dione , ere  fendo  ogni  di  più  la  càrejìia , rie  Michele, 
cqn  fi  poca  gente  ardiua  paffare  Olio , ne  fi  poteud 
aVhora  accrefceri  quel  campo , perche  Taddeo  , 
Tiberio  , comehabbiamo  dimoflro , erano  occupati 
r ichiedeua  il  ponte,  che  Fiorentini  gli  mandajjòn* 
aiuto , dimoiando , che  ben  che  Federigo  hauejp 
fatto  gran  promeffe  di  fare  ne  la  fide,  benché 
fajfe  di  buòno  animo , & nientedimeno  era  dà  dubita 
ré,  che  vedendo  fi  priuato  dJ  ogni  aiuto , fnalmen * 
te  non  accetta jfe  le  gran  co  fi , quali  gli  prometteuaà 
410  gli  auerfirij , Fiorentini  neàpertamentegli  negauà 
no  , ne  anchora  apertamente  prometteuano , perché 
tutte  le  lor  genti  erano  contea  lo  effinito  di  Filippo. 
$ranc,tra>  Era  adunque  qua  fi  abandonato  da  ogni  Jperan^a  il 
Magliaio  < l*.  Conte  a grancura  lo  premetta  di  Cremona  ,&di 
ànimo.  Pontriemoli,&t  de  lo  efferato  fao , r&  di  fi  vedendo 
che  egli#?  la  moglie, & * figliuoli, & k genti  fue  era * 
no  tutti  ne  le  fir\e,&  ne  le  mani  fidamente  li  Federi * 
go.Conftderaxa  Gif mondo  di  genero, et  fuo  Capitano 
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tjpfigti  tiiitntàtó  implacàbile  nemico  ; A leffàrtdrojùo 
fratello  in  fi  auer fa  fertuttà  haùerlo  abbandonato , & 
itoferie  ài  nemico, èi  lui  èjfere  ferrea  freran^a  alcuna* 

Ma  in  tanta  calamità  gli  s}apèrfe  via  a la  fidtite.Erano 
ne  l’efj farcito  di  Philippo  Guiglietmo  da  Monferrvto/t  Emulatici 
Carlo  da  GonZaga.Tràquejiicominriarono  àriafiere  trà  Guigli 
'emulatione,pèrcheVuno nòn patiuaeffcrefittol’altro-,  elmodmfe  . 
finalmente  crefierido  f odio jrennono  ad afrre,et  villa*  ferrato  ,V' 
ne  paròle, in  ferma  che  più  erano  occupati  in  contende*  Carlo  dà 
' tetra  fi  mede  fimi, cHè  in  combattere  còl  nemico ♦ T ut*  GonTjàga* 
to’!  giorno  èrano  riferite  querelle  èPhilippo^tVuno 
accufauaV  altro. finalrrtete  Guglielmo  ò per  paura  che  th  otiQ>x% 
Carlo  non  puàlejfeaprefodiPHlippo}òmojfeda  fde 
’gnOyèt  fer fe giujlo, cominciò a trattare  di  cóaucerfv^o 
Vertitiani.I  Venitiani  bauedo  tale  ocra  fiorie  di  potere  fi  *r.t 

sincere  la  guerra.gU  concedettono  et  più  foldo , et  più 
degnitàjcherio  dimandaua.Erain  quel  tempo  Carlo  a 
Cajlelfangioudni  di  B olognefejaciti  r occa  guardata 
ìi  oi  foldati  di  Guglielmo.  Adunque  il  di  ordinato  à te 
partita, Tiberto  fu  mefrcdentro  co  molti  armati  pte 
porta  dèi  foccorfo,et  poivfiì  ne  la  terra, et  trono  la  gè 
ìtdi  Carlo  difimata,etfenza  alcuno  fi  fretto, et  fitcil 
mete  gli  yinfe,etJàccheggirlH  Carlo  in  tato  tumulto  fi  Carlo  fùg 
fuggì  co  pochi, et  andojfene  àModonaJn  queflo  modo  gito  à M# 
fen^d  alcùo  [angue  fi  pofefine  à la  guerra  di  Bologna  dona* 
Venitiani  riuàcorono  ìelor  genti  nel  Brefiiano  ,per 
congiugnerle  con  Michele,  fi occorrere  Cremona 

fiorentini  mandaronono  Guidantonio  da  Faenza, 
tff  ìimonetto  con  tremila  cauSi , & Gregorio  d}an* 
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ghiarlcón  mille  fanti  in  aiuto  dèi  Conterrà  talenta 
d’ Ottobre  quado  ginn  fono  ad  Vrbm:ìl Cote  ne  preft 
" " ‘ tanto  confòrto -che  radunati  i fuoi  infime , quali  era 
<•  -•*  • <noper.lecaflelhdi:federigo,andb  àtrouarei  nemici* 
»y>.\  'M  1 1 Patriarchavdito.  la  venuta  di tal  tal  capitano,  lafciò 

1 di.fubità  la  offdione,  ^vennein  sùquelji  Rimi* 

no , eir  riditfjefi  in  luoghi  munùtofi , & muniti * 
r r-ùàr-  al  nimico  volhfare  copia  dicombatteré  * Il  Conte  fo 
' c . • nalmente  mando  a capitani  ecclefiajlici  il  guanto  de 
:*;»•  la  battaglia,  & preferire  il  dì , & fu  contento, che 
il  luogo  fuffe  advn  miglio  préjffo  à lor  campi 4 On* 
guanto  de  de  ej]i  commmicato  il  con  figlio  a Erancefco  accettaro 
la  batta*  me  più  da  vergogna  , che  da  virtù  morffi  * Il  Con* 
glia  accet*  te , & tutti  ifuoi  lieti  il  di  de  la  battaglia  deliberato 
tato ; * armati , & ordinatiin  fue /quadrerie  vennerono ' per 

■ vn  colle  affai  baffo , quale  tra  due  caflella  T auoleto 
di  Federigo,  &•  C auoleto  di  CAf mondo  è lungo 
{quattro  miglia , eir  amicarono  ài  luogo  pre fritto 

■ «r1  la  battaglia  , doue  è Vn  tempio  dedicato  à la 
vergine  mad  e * Vi  qui  comincia  vn3 filtro  celle , aU 
quanto  più  alto, onde  lontano  ad  vn  trare  di  baleflro , 
cominciauano  i campi  hoftili * Eretta  vnapicciola  vii 

' letta. Questa prefeil  Conte. Ma i nemici  non vfàrono  à 

4 v.  la  battaglia  molto  erano  fortificati  con  fijfo,&  con  or 

♦u.1  gì  ne.  Solo  il  Dannefè  da  Siena  venne  con  la  fanteria 
piùtofìo  per  Jj- idre  il  campo de  nemici,  chepercom* 

> battere  * finalmente  effendo  già  paffuto  gran  par< 
te  dèi  giorno  ,il  Conte  rimenò  i fùoi , e vedendo 1 in 
■què  luoghi  di  Motagnd  chenijfuna  co  fa [ ftpoteuafirf 
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pèr  non  tonfùmdre  quel  tèpo,che  v’du  andana  de  Vane 

tunno, andò  . ne  piani  di  Pefiro  * Alejjàndro  vedendo  Aleffam 

chela  fòrtm  i era  tornata  prò jpéra  ài  fratello , pen*  dro  torni 

tendo  fi  di  quello  3 che  hauea  fatto, per  inter  ceffone  di  to  à la  db 

Federigo  torno  in.gr  aria  chi  Conte  t e volfafi  à ridi'-  uotioe  dèi 

perire  quelle  CafleÙd  di  Re  faro, che  Gifmondo  orna  j rateilo* 

panata  lui  fi  diede  Vo7,oca fello  7poi  vinfa  perfida  la 

Tomba  ,& faccheggioìla& prefiui  Santino  da  Rie 

pi*  Finalmente  M onteloro  Capello  nobilitato  per  la 

rotta  di  NicoloPiccinino  faenza  dijficultà  alcuna  vene 

ne  à fua  diuotione  * Po andò  a campo  à Or  adar  a il 

quale  è principale  Caflelh  in  quello  di  PefirofaVfico, 

mura  ,&  torri  farri ffmo  da  fanti  fireflieri^en  ^ . 

guardato  ♦ queflo  combatteua  con  le-  bombarde  ]n 

con  ogni  cò fa  oportunaàla  e faugnarione*Gìfmò>^  / 

do  faeffo  ajfaltaua  il  campo , tr  ingegnauafi  metter- 

tri  fanti , ma  non  poteua  ingannare  fi  prudente  t+a* 

fatano  * Neanchora  i freddile  ventile  le  pioue  de 

‘ Va  faro  verno  lo  rimoueuano  da  lo  ajjèdio . Mentre 

adunque  che Gradar  a con  ognifarTjt  fi  co  batte, Frani  Gradar  a, 

ce  fio  Piccinino  difaerato  di  potere  hauer  Cremona,  fi  cobattuta 

leuò  da  campo, arando  à Cafìellione,&  in  pochi  gior 

ni  lo  prefa  faìui  gli  buomini,<(?  le  co  fa. Poi  per  fvr^a 

entrò  in  Viricelo, & d edelo  in  preda , & arfelo  * Ma  \ 

/intendo  che  Micheletto  voleapaffare  Olio  fi  pofe  à 
Cafalmaggiore, nonlontano  da  la  ripa  diPoMuhe * 
letto  in  queflo  mejXo  paffato  Olio  per  P omerico  fa'-  :.Ui 

ce  preda'in  quella  parte  dèi  Cremonefe,che  era  de  nè*  >.  i'òx 

mici , Uperchemolri per  paura  ritornarono  àia  fède 
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Mi  Cónti  t e Oremnà  fi  liberata  dà  là  rdriflid  iti 
•vitto , la  quale  ne  la  pàfftta  fiate  hauea  bàttuta.  Poi 
ajfedict  fan  Giouanm  a croce , quale  antbora  reflaus 
tra  rebelli , tir  era  preffo  ài  campo  il  Gemico  à quat * 
! *•  tro  miglia . Piccinino  Jentendo  appropinqtcar  Miche* 

letto , pafjb  in  vnalfola  di  PÒ  , ha  quale  fi  fopra  Cd * 
file , jìimdndo  quefio  effer  luogo  idonei)  à fuoi  catti * 
pi  j fi  perche  la  bocca  di  PÒ  affai  lo  difendeua  dune * 
mici , f perche  per  la  parte  di  Po/he  era  dietro  ifa? 
cilmentepotea  venire  la  vettoua^ia  di  quello  di  Par* 
ma  : ejfendoui  il  ponte  t e poteua  mandare  indi  a fòt» 
comanno , quando  honpotejfe  andare  in  sul  Cremo? 
ne  fé.  A prejfcnon  parata  riducendo  fi  quìjbe  ài  tut * 
to  per  paura  haucffe  la  fiato  il  Cremonefaperche  indi 
hauea  fócultà  di  correnti  3&  di  predami.  Adunque 
fece  di  fedito  vn  ponte  di  legname  da  la  parte , che 
giarda  il  Cremonefe , eir  fertificollo  con  fbffa&r  di  * 
i gne/y  con  diligenza  lo  focena  guardare . Miche* 

letto  ^ridotto  che  hebbe  in  fua  potefà  il  già  affiditi* 
to  CaflellOjattendea  à difendere  il  paefi  de  gli  amici* 
Poi  per  allettare  i nemici  à la  battagliaci  giorno 
XXVIII  ♦ di  Settembre  fi  moffe  con  le  fehiere  fótte 
contrari  nemico . Ma  Piccinino  benché  non  haueffi 
Piccinino  animo  di  combattere , fece  armarei  fuoi&  da  altra 
fa  amar  parte  con  ogni  cura  guardare  il ponte  , perche  per 
fue  genti)  alt  fa  Via  non  fpeua}cheipoteffero  cntrarui.Le  J qua * 
ma  non  | dre  de  nemici  erano  volte  à quella  parte , onde  pei * 
cobattere.  che  il  fiume  era  più  largo , fi  poteua  poffare  ne.  Vi  fi* 
la . quale  luogo  baueano  anchora  fortificato  con  due 
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b afide  con  motte' artiglierie»Veniddhi, benché  ten * 

iàjjorio  pafjarui, nientedimeno  erano  ributtati  ♦ Men* 
tre  danqùè  che  in  quefia  firma  fi  combatfea , furono 
veduti  certi  faccomanni  con  caualli  leggieri  battere 
trovato  il  guado, non  lontano  dal  ponte, et  ejjèrè  paf < 
fati»  llche  molti  altri  tentando  i facilmente  paffaro* 
no  » Onde  piacque  per  quA  luogo  poffare  ,gr  come 
mandarono  che  ogni  kvomo  d’arme  paffaffe  vnfhn* 
te  òpre  a ciò  che  giunti  ne  Vi  fila  fuffcno  da  quelli 
aiutati  » Volfòno  anchord  i nemici  i loro  d quella  par* 
te  » Ma  Venitiani  gli  ributtarono  : e finalmente  pre * 
fono  il  ponte, perche  quelli , che  V erano  àia  guardia, 
fedendo  già  tanta  moltitudine  de  nemici  ne  Vlfola, 
rifilarono  à fuoi  » Venitiani  prefi’l  pome, con  gran  P onte  fifa 
frequenta  vanno  contro  nemici , che  anchora  erano 
ne  le  f quadre  : egli  ruppono , & préfono  itdrriag* 

^ ^grati  parte  de  gli  huomini  d’arme. U Capitani 
<on  gli  altri  fuggirono  per  l’altro  ponte, & poi  lo  fi* 
nono  tagliare  » Venitiani  ingagliarditi  per  quefia  vii  • 

tori  iti  ferrarono  potere  occupare  lo  Imperiò  di  Philip  ^ 
po,al  quale  già  hàueano  volto  Vanimó»Cremona  non 
ultima  Citade  di  quella  prosando , àccrefceua  quefia  • 
loro  non  vànà  Jperan^aDouegiàhaueano  mandato  > 

Gherardo  'Dandolo jno  perche  il  Comevotejfeimapeir 
thè  no  ardiua  di  negarlo, perche  in  tanta  diffiatltà  di' 

1?otfr  difenderla , non  gli  pareo  di  contradire  loro  Cotado  di 
alcuna  cafà.Ilpérché  hauendo  hauìtto  Vènitìdni  tute  Cremona 
to’!  Contado  di  Cremont  eccetto  Concino  \ i’accofia * in  mòno  t 
tono  a quello  con  V efferato t e Soncinefis’ arre  fino  à Vénitidnu 
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. tegdti.  dèi  CoÌè*PotpafJàto  in  ghidra  d3 Adda ,ht  poi 

chi  giorni  venne  ne  #•  potefld  de  Vènitiani  ciò -,  che 
v'eradi  Philippo  t eccetto  Crema, pércheil  Duca  l3kd 
uea fieri  fornita  dòpo  la  rotta,??  hauea  cacciato  molti 
Guelpbi, quali  erano  filetti, Per  quefla1  cagione  Cret- 
ina sera  mantenutane  la  fède,  Vènitiani  vinto  queflo 
paefe, diliberarono  paffàre  Adda,??  andare  insùlMe 
lanefe  , Vierono  quejla  cura  a liberto  Brandòlinojl 
quale  U difideraua  ♦ M dlacofa  era  pur  difficile',  ?? 
richiedeua  più  aflut tacche  fòr^e.Percbe  Philipp o do* 
po  la  rotta  di  Cà/ale, fintando  che  VeniHanìhauejfb* 
■noa  tentare  di  pajfare  Adda  faucua  fitto  ogni  ripa* 
•rote  prima  hdueua  mejfo  genti  a Crema??  a Lodi* 
• - • Haueua  riitocato  Luigi  da  Sanfòuerino , ??  raccolte 

le  genti  rotte  in  Oremonefe , ??  rimejfein  punto,?? 
:po j loie  in  sul3  Adda  centra  Vènitiani, commandando 
a tM f , ??  majfime  a frigi , che  con  ogni  diligenza 
‘ . tal  fi  mie  dì,  ??  notte  guardarono , Adunque  Bran * 

tirandoli* • dotino  Vedendo  tanta  diligenza  nel  guardarla,??  ve 
no  huomo'dend&chebijògnaua arte,??  ingegno, ficejf idre  tute- 
diguerr a,  ti  i guadi  di  quel  fiume,??  majftme  da  quella  parte, 

' doueil filine  fa  palude, perche  non  era  guardata  da 
■ 'nemici,  La  patii  de  [fimo  con  graticci,  ??  altra  ma* 
teda,??  ài  fiume  fece  pónte  de  nani , le  quali  vi  con * 
v ‘ duffe  in  su  carri  t è giunto  Michelette - cori  tutte  le  gen 

v)  ti'teori  ftlenrìò  cokirtrìatono  à paffiriMiehtedimc* 

no  f ir on  fentiti  da  nemici  t e cor feui  Cap duella  con* 
dottare  dì  LuigiManon  puote  foflenere  l'impeto  di 
-v  • quelli, che  erano  giàpaffdtiMperche  ftvolfino  in  fi* 
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ga*  finalmente  tutti  quelli  che  erano  a guardia  defia  . 

ripa  , abbandonarono  i\  fidine , & diuerfi  in  diuerje 

C ajìella  fitggjr ono  ♦ Onde  tutto  l’ejfercito  iVenitiano 

fatto  nel  Melanefe  : molto  ripieno  de  Cafali  di  efferato  I 

ville, abbondante  di  bejliame,£r  di  grano, & fic*  Venitiani 

cbeggiarono,et guadarono  quella  fartela  quale  chia  nel  Mela * 

mano  Marte  fianaùn fino  a borghi  di  Melano  , &gran  nefe. 

preda  fa  iono . d’huomini , & di  belarne , &r  ogni 

pàrte  riempierono  di  terrore,??  di  tumulto.Pci  pian 

que  a Micheletto, & a commefjarij  Venitiani  piglia * 

re  la  Rocca  di  Cajjano,  la  quale  è in  sul  fiume,d’on*  ...  . . ' 

de  Venitiani  prefa  quella, haueano  libero  pajfod’en* 
trare  nel  Melane faquejla  adunque  molti  giorni  com  ; • 

battuta  con  bombarde , & con  ogni  altro  frumento 
bellico,  fi  diede ♦ Venitiani  congiunfono  il  borgo  àia 
Rocca, & gran  fiffi,zr  argini  faciono  in  sul  fiume 
edificarono  vn  ponte  di  legnameli  di  mono  torna*, 
ron  in  sul  Melange , & JpeJJo  cerretano  infimo  à ie 
porte  ♦ Mrt  il  verno  venne, il  quale  diede  requie  à P hi* 
lippo , & à Venitiani  i itaid'oil  cor  fio  de  le  vittorie , , , 

^perche  Inficiar  ono  à Cofano  & ài  ponte  Gentile  con  Guarda 
domila  caualli ,<&  molti  fanti, à ciò  <• heintuttoJlve(  pofla  ài 
no  danneggiarono  il  MelanefaMicfieletto  andò  a le  ponte  di  t 
flange  àCar auaggio/y  diflribu?  le  genti  per  le  Ca*  Caflàno.  ' 
Jìella  vicine  per  tutti  i cafit  ne  più  commedi  luo*  - 
ghi,che  jùjfic  pojfibile  « Phi lippo  vedendo  in  'tante  fiue 
calamità  la  infoienti  de  nemici ,<&  battendo  à fiojj  et* 
to  alcuni  de  fiuoi  Capitani,dihl‘erò  rifaggireÀ  qua* 
lunque potenza, a la  quale.ò per* confader aiione,ò  per 
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Omicida  fuffì  Congiunto  tPrima  adAlphonfi  man* 
da  oratori , quali  dimojh  ino,  la  vittoria  de  Veniva* 
pi  e fière  commune  pericolo  a tutta  Italia:  perche la 
loro  [infinita  ambinone  & cupidità  fitmpre  vinto  vn§ 
princtpe , fi  difiendeua  d l altro  * Onde  e necefidrio , 
thè  mandi  il  fiuo  e fiere  ito  contra  fiorentini.O  [eque* 
fio  non  gli  pare  ,lo  mandi  in  Lombardia,*  ciò  che 
pofifi  cacciare  Venitiani  de  funi  paefi  ♦ Intefio  quefio 
Alphonfi,mofio&  da  beneficij  riceuuti  da  Philippo , 
dal  timore  , el  quale  hauea  de  la  potenza  de  Ve* 
nitiani,mandò  Pantondo  con  la  maggior  parte  dèi 
fiuo  ejfiercitoin  Lombardia  5 il  quale  /accodò  ad  Ari 
mino  con  quelli, phe erano  fiati  dèi T aliano  ,&  con 
Cefiare  da  Uartinengo  da  Ariminovenne  inferrare* 
fi)  d'indi  in  Lombardia  ; Ma  Ce fare  fieguitò  la  fili* 
cita  de  Venitiani  ,&  andò  ì lor  favori}  Alphonfi 
yenne  a Capoua,e  d'indi  à Gaeta , & poi  a Tutoli, 
yp  gran  gente  conduffi , con  animo  di  muovere  ne. 
la  fieguerite  primavera  contra  fiorentini  ♦ Aprejfio. 
mandò  Philippo  al  Pèdi  f rancia  Toma  fidatolo* 
gndà  domandare  aiuto  te  per  haverlopiù  benivolo, 
promefie  rifiituirgU  A fti  , la  qual  terra  lungo  tempo 
bauea  pòjfieduta  .Similmente per  lettere ambaftia* 
te  prego  il  Conte  fiche  non,  y ole  fie  abbandonare  il 
fitocero  già  vecchio, & cieco  in  fi  peticolofa  guer * 
ra  ,&  cheùfidafie  Venitiani  ,&bduefic  cura  dèi 
fio  principato  Al  Conte  riftofi,che  gliera  mole * 
fio,  che  per  la  lega,  che  hauea  co  Venitiani  co 
fiorentini  nonio  poteva  aiutare*  Ma  che  al  prefin* 
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tf  Io  configliaua , che  guardale  bene  le  terre,#*  fòr* 
tci^e  d’ importanza, et  che  non  gli  hirebbono  a man 
atre  aiuti,  #ejfo  quanto  gli  fitjp  lecito  femore  Va* 
luterebbe*  Certo  era' il  Conte  in  grande  anfietà,per*  trance [co 
che  davn  canto  loflrignea  la  lega , da  V altro  la  mi * travaglia* 
■ fericordia  in  verfo’l  jùocero  ♦ Imperò  che  come  la  no*  to  d’ani* 
velia  de  la  rotta  da  C a file  gli  hauea  dato  gran  leti*  mo* 
tia , perche  vedea  Cremona,#  Pontriemoh  liberi  da 
■'  pericolo , # il  fuo  flato  già  perduto  ejjère  ricupera* 
to,  e le  ingiurie  ricevute  già  cinque  anni, da  Philip* 
po  vendicate*  Così  per  l’oppofito  cominciò  à teme* 
re  à le  co fe  di  Philippo  ,#  di  fubito  gli  har ebbe 
Jporto  aiuto, fe  la  lega  de  Venitiani,etde  Eioretinijionf 
Vhaitejjè  ritenutoMperche  per  no  dare  filetto  à Lio * 
nardo  V enieri'.comefjàrio  Venitiano , ritenne  fl  dolore 
in  fe.Etin  quel  verno  più  agremente  voleua  flrignere 
Cifmondo, # non  ft  partire  da  lo  ajfldia  di  Gradar  a* 

Adunque  con  ogni  firmala  cobatteuaie  niente  era  che  t> ifigi  ne 
più  giouajfe  à Gradar  a, che  la  fimma  ajperita  dèìver  lo  ajpdio 
no,#  lacareflia  degli  firami,pche  il paefe  n’era  flato  di  Grada * 
vuoto  l'anno  di  prima, onde  non  potea  nutrire  tanti  ca  ra* 
vallici  che  era  tieceffirio  fargli  venire  da  P e faro , # 
da  Vrbino ,#  da  Caflellapiù  lontaneMenQ  era  fin 
zjt  fomma  fatica,#  difficultà  degli  huomini,et  de  ca 
valli  portare  la, vettovaglia  fi  da  la  lunga, et  p le  nevi , 
et  pfimghiMaet  la  prudera  dèi  Capitano, et  la  patir 
de  foiddti  facevi  quefli  incomodi  parere  più  legieri ♦ 

P ur  la  cdreflia  de  la  pecunia,più  che  altra  cefi  nolana, 
febei  fidati,  qualigiàtato  tipo  no  hamiano  hquuti 
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danari, nonpàtèuano  patientemente  portare  tanti:  afa 
frinì  ♦ Aprejjò  era  mancata  [a  polvere  da  bombarda , 
fenzjt  la  quale  le  mura ,<&  le  frequenti  torri  diGra * 
o dar  a.  non  fi  p oteuano  mandare  a terra , I [perche  a gli. 

»;  ajpdiati  crefceua  l’animo  ,&  à.quclli  di  fiora  frema * . 

* . v . j ua  Al  Conte  non  ceffaua  per  lettere  chiedere  à Veni* 
tiani,&  à fiorentini  il  f ido  già  guadagnato  ♦ Ma. 
quelli  mettendo  tempo  in  mezzo,*?  con  fferanza  ni*  , 
fiorentini  entedimeno  non  pagavano. fiorentini , perche  nonba* 
pigri  in  ueuano  più  paura  dèi  Ducanoti  molto  erano  dilige#* 
pagare « ti  nel  pagare.Venitiani  erano  occupati  ne  la  guerrat 

di  Lombardia ,<&  anchora  s’ingegnauano  torre  la  ri* 
putatione  ài  Conte  qual  temeuano/he quandoché fa. 
non  haueffe  à dare  aiuto  ài  fuocero . ìlpercbe  molto  la  . 
dauano  i loro  Capitani/hein  brieue  tempo  tante  vit* 
torie.  haueffono  hauuteie  quaft  dannavano  d’ignauia * 
Cr  di  p igritia  il  Conte , che  effendo  fi  nobile  Capita * 

'■  no,*?  con  fi  veterano  efferato  imtecchiaffc  ad  yn  Ca 

' ’ • fletto  ♦ Mentre  che  queflecofe  fi  trattauano , le  genti 
* pccleftafliche,*?  quelle  dèi  Rèje  quali  dimoflrammo  . 

effere  in  quel  d’Ariminotcominciarono  à partir fuRa* 
mondo  bollo  andò  in  Lombardia  Ruberto  dn  Monte* 
alboddo  non  molto  ] limante  il  Duca, tornimela  pa* 
tria  fua.Le  genti  dèi  Pontefice, dèi  Rè  col  [alno* 
condotto  dèi  Conte , perche  non  poteano  andare  7jk 
non  in  su  quel  di  Le  faro, andarono  partane,  la  Mar * 
(ha,&  nel  Ducato, par  te  in  Abruzzi , *?  in  PugliaM  , 
Patriarchaconnon  picchia  arcuinone  di  y iaper  la 
R omagtja,^  per  Tofana  torno  a Roma  « Li  Mala* 

tejli 
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tejìi  rimejfiono  cidficuno  ne  la  fua  fignoria.il  Conte  no 
potendo  batter  danari  da  la  lega,pofio  in  fiomma  dijfi 
calta maffirne  mancatogli  la  poluere  da  bombar* 

• da,laficiò  Vajfidio  di  Gradara  dopo  quaranta  di, e ma  FrdncJeud 
date  le  bombarde  a Pefiro,condujfi  Ve  [finito  in  su  la  to  da  lo  aj 
fòglia, lontano  fei  rniglia  da  la  cith'Rimando  Guidante  fidio  di 
nioa  Faen^a/ol  filuotondottode  Malatefii  Simonet*  Gradata* 
to ,&  Gregorio  tornarono  irt  sul  Fiorentino  J fuoi  di* 
flribuì  tutti  fra  quelli  diVrbind,&  diPefiro  ♦ Et  egli » 
con  la  moglie, & co  figliuoli  fi  ridujfi  a Pefiro.Ne  in* 
termettea  Sollecitare  la  legategli  manddjfiro  danari 
per  fifientare  Velfircito.il  che  non  impetrando, final* 
mente  fieri  fi  d Có  fimo, il  cui  configlio  fimpre  negra 
cafi  haueua  sfiato, che  già  kauea  to  fiumato  tuttofi  fiuo 
argetò.et  ogni  fitta  mafiritia.E  più  no  potetta  fiojleta * 
re  Vefifcito,nèl  quale  co  ftfieua  la  rijutatione  de  gli 
Sfitte  fichi, et  la  comune  filate  dVamcdue.Et  che  no  gli 
hauedo  la  lega  ojfiruató  i patti, era  difiobligato  da  o* 
gni  legame ,<&  rimdneua  libero.ll  perche  lo  pregatta  f>  Frane. di  fi 
Vanticd,et  mutua  amicitia,che  lo' con figlia fi  quello, gli  bli getto  da 
p are jfie,che  deue (fi  fire.Co fimo  non  volendo  aptdme*  la  lega.  ■ 
te  ifplicdre  quel, che  haueua  in  animo  con  ambigue  pa 
fòle  gli  ri Jpofi  per  Nicodemo  da  Pontremoli,che  fie  jt 
altra  via  no  potestà  più  fiofihare  Ve  finito, deffic  à fuoi 
Vefiaro  à ficco, e che  non  guardajfi  àVamicidad* alca 
no  libero  popolo.Ne  JberdJfi  aiuto  da  quelli,  chenatu* 

Talmente  hanno  in  odio  i fioldati,epreparajfifiàfiìre 
quello, che  giudicajfi  e ffir’tttile, perche  è proprio  di  pru 
dente  capitano, atcommodar e i configli  fimi  ài  tempo. 

X 
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Qjteflo  ccnfiglio  pareva  che  lo  conforta  ffe  che  UJcia * 
ta  l'amicitia  de  la  lega.fi  rkonciliaffe,  còl  Duca , &r 
piglia/e  la  dififa  del  fuo  imperio. eguale  per  ber  edita, 
Con figlio  haueffe  a peruenire  in  lui, Ne  daua  quefloconfiglio  Co 
di  Co  fimo  fimo  foldmenteper  l’utile  dèi  Conte. ma  perche  vede* 
medici  coti  ua.fi  Venitiani  otteneffenv  lo  imperio  di  Lombardia, 
$Q,  la  lor  potenza  crederebbe  troppo  * E t però  gli  pdreua 
neceffario.cbe  a loro  s’oppone  ffe  tal  capitano . quale  m 
quel  tepo  à Philippo  era  fommamente  necejfirb.i l Co 
te  ài  rejlo  di  quejìo  con  figlio  jlaua  dubbioMaàl  ficco 
diPefiro  ài  tutto  s’oppojé.&r  dannò  fi  crudele  co  figlio 
e volto  ffi  à pietà  inuerfo  quella  cita, Fè  venire  $ Pò  nel 
mare  Adriatico .e  d’indi  à Pe faro  gran  copia  di  firme 
to  dèi  Cremonefejlche  non  j blamente  leuò  la  carejlia , 
tyfice  abòdanza  a V esercito. ma  anchora  à tutto ’lpo 
polo  di  PefaroXaqual  cofigrd  beniuogliézagli  acqui 
flòaprejfo  à tutti  icitadini  d;Pefiro,Onde  rimafe  la  fi 
Philipp 0 ma  di  tanto  beneficio  etiadio  apjfodepoflerLNe  Philip 
biànda  am  po  in  quejlo  mezzo  eeflaua  co  prieghi.&  co  promefje 
bafeiadori  mitigare. etvoltdi  e afe  l’animo.dèl  genero  fuo.è  motti 
é ir  dee  fio*  oratori  celatamele  gli  madaua.et  alcuna  volta  à.  la  fio* 
perta  fitto  jfecie  divietare  la  figliuola,La fimmadelf 
legationi  era  quefla.che  fììmaua  p diurna  volo tà  efferq 
adiuenuto.che  in  quel  tempo  haueffe  a dimandare  aiu ? 
to  a quello. ilquale già  tati  anni  per  tutta  Italia  hauea 
con  l’armi  perfeguitato.ecofiffaua  hauer fi  finto  ne  V4 
liimo. mai  non  ceffar è. infilo  che  ò fua  Jponte.b  pfirzà 
lafiiata  l’amicitiadegli  auerfirijjion  fi  ffe  ritornato 
.a  la  beniuolenza  dèi  juocero.  Ne  laquale  impreficono 
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fietU,cheVottimoidio,*?  àliti  era  fldtoìi*ato,etàlge 
riero  propitioMentedimeno  era  neceffario  dimentica 
re  ài  tutto  i paffuti  errori  quali  più  facilmente  fi  poteaa  GVnrori 
rio  riprenderebbe  Corrèggere,*?  [occorrere  il  fuocero  paffatift 
pià,et  pl’età,etp  molti  affanni  aggrauato*FinaImen*  pomo  ria 
ie  ritornare  à lui, dal  quale  come  genero,*?  figliuolo  prendere 
farebbe  ricevuto, pckefirmdmetehaveua deliberato co  mano  cor 
•mettergli  lo  Imperio /t  ogni  fio  governo, et  finalmetè  reggere*  1 

pópofo  Fiorentino, et  di  Co  fimo  de  medici, nonio vieta 
ua.Solamete  fildfiiaffeU  Uarcha  ne  la  potejìà  dèi  firn 
Mio  Pontefice, al  quale  quella  p rouincia  di  ragione  $ ap 
parteneua.Oltra  queflo  gli  prometteva, et  Krefcia,  *? 
do  che  Venitiani  gli  hauèano  tolto, racquiflando  fi.Que 
fle  errino  le  promejfi  di  Philippo,ma  non  minori  era? 
rio  quelle, le  quali  vfiudno  Venitiani  per  mantenerlo  ^ ^ 

ne  la  loro  beniuoglien^a  impero  che  quanto  per  le  am  Quatopiu 

bafiiate,che  andavano,*?  venivano  dal  Duca  piu  ere  crtfceùa  il 
fcèud  il  folletto, tanto  più  crefieuano  lepromejfc*Bal  fifieitopm 
fine  gli  mandarono  Vaf quale  Maltiera,  il  quale  ài  ergevano, 
Conte  era  amico  fa  do  che  s^gegmtjTe  proponendo  lepomejfe* 
gran  premtj  mantenerlo  ne  l’am'icitia.La  foni  ma  de  la  ,$  « 

' legatione  di  Paf quale, fu che'l  Conte  rimanejfe  ne  la 
Uarcha,*? vieta  ffe  cbe'l  R<?  ne  per  quelld-prouincid,rie 
per  Tofana  mandajfe  alcune  genti  in  favore  di  Phb 

Uppo.Promettevà  che  fi  Venitiani  acqviflajjono  Me»,  v 

I ano,  lo  darebbònò  ài  Conte*  A quefle  cofe  brace  fio  pri 
ma doluto fi  di  quello, che  fiori  d3ogni  ragionerete  pà 
Venitiani  hauear.o  fitto  coir  a di  lui /ifye fiche  c io, de 

X M 
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pè  capitoli  ferirti  era  tenuto, volo  tierì  fempfarebbeXor 
nò  il  legato  ajfanato  g tale  riffofla,etno  dubitaua/hèl 
- Cote  palerebbe  a fuori  di  Philippo.llche  già  era  di* 

\ • vulgato, mètre  chequefie  cofe  in  quefla  fórma feguiua 

V;  ; . no3venonQ  in  [ferula  V enitiani  di  pigliare  Cremona*. 

E ìaà  Cremona, co  e già  habbiamo  detto  fihet  ardo  Ha* 
dolo  legato  pè  Venitiani*Cofìui  metre  che  apparecchia 
Ctyerdrdo  V armata  in  Pò,p  potere  a Vrimauera  tradurre  gli  effer 
Vandalo,  citi  nel  Parmigiano, et  nel piagètino,tctò  co  alcuiguel 
fi  di  Cremona,chedejfono  la  cita  a Venitiani. Ditermi* 
nato  iltèpo,etil  luogo  àfkrequejlofinfe  hauer  c agio  e 
andare  ahrefcia,etandò  à Micheletto  loro  capitano, et 
a quello  agfeV  ordine  dèi  trattato  , Micheletto  difubito 
ragunò  quelle  ged,che  ne  luoghi  circUnflad  erano  a le 
ftà%e, et  vene  in  Cremonefe.Voi  co  Gkerardo,et  co  fbl 
dati  [celti  s’accofiò  à la  porta  d’ogni  fanti , come  era 
\ . ordinato,  fferado  ò che  la  porta  gli  fuffe  agta,ò  che  de 

Lo [chino  tro  congiurati  eccitarono  tumultoMa  F ofehino  Atteri 

Adendolo  dolo  gouernatore  di  Cremona,et  ilSalemitano  di  [ubi 
gouernato  to  in  fi  improuiflo  eafò  p fino  l’arme, et  occuparono  i 
redi  Cre^.  luoghi, doue appariua maggior  gicolo,diffojle leguar 
mona,  die  g le  mura, et  pie  torri  di  buona  gète  fanno  fòrte  le 
porteMchetolfe  ogni  fhcultà  a co giurati  d\ aprir le.Cn 
de  Micheletto,etGherardo  poi  che  buona  gte  dèi  di  beh 
hono  co  fumato  in  affettare, caualcddo  inondi  a le  por 
te, et  àfòffe,aétro  niuno  tumulto  fcntiuano9fiimarono , 
chèlt  attato  fuffe  [coperto, e pacando  t Gkiarad’adda 
tornar  onO,dò  de  ex  ano  venutuquejlo  di  fubito  fu  auifà 
4.o  al  Conte, 
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E N C H E Invn  mede  fimo  tempo 
- molte  cagioni  concorre  fieno , legnali 

B fo/lrigrwMw  il  Conte  trance  fio  à 
partir  fi  de  l’amicitia  de  Meniti  ani, 
nientedimeno  quella  futa  maffima, 
ohe  ejji  con  ogni  forza ,??  con  ogni  via  s’ingegnaua* 
no  non  folamente  fogliare  dèi  Ducato  Philippo,  i 

maanchoraaluitcrgii  Cremonaidote  de  la  moglie, 

??  raccomandata  a la  lor  fide.Ilperche  non  giudicò , 
chefoffe  d’ affettare  più  di  fouenire  a lo  imperio  di 
' Philippou  riparare  ài  proprio  pericolo. Certo  /pera  Speranza 
ua,che  nonhauendo  Philippo  figliuoli  mafohi  ,??  effen  di  trance* 
do  egli  & genero,??  figliuolo  adottino, effe  ò perkgfc  fi0  da  P hi 
t ima  fucceffionefo  d3armi haueffe quando  che  ftaad  ot  bppo* 
tenere  quello  imperio  .Tal  chea  Philippo  gratamente  ri 
Jpofe/helaJciate  da  parte,??  le  vecchie, et  le  nuoue  in 
giurie  era  pronto  a pigliare  ogni  fua  difonftone ,??  an 
dare  in  qualunque  luogo  voleffe * quefla  riffojla  liberò 
Philippo  da  molte  gr aui  ffime  cure,??  gran  gaudio  co  .ì 
.cepèdi  fi  beniuola  volontà  dèi  genero  verfodi  lui,  eie 
offerte  fattegli  dàl genero  ,ilqui\e tanto  hauea  odiato , 
in  ferma  accettò,che  in  lui  riffo fe  ogni  fua  jferdrizdy 
dopo  molti  meffaggteri  mandati  da  Vur.a,  ??  daVaU 
tra  parte jnandò  Philippo  Piero  da  P oflerla  con  pie * 
no  mandato, i che  ad  ogni  petitione  dèi  Conte  fódisfo* 
cejfe,??  effo  la  fua  venuta  in  Lombardia  ajfrettaffe.il 
Conte  benché  intendeffe , che  le  promeffe  diPhi* 
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lippo  no  procedevano  da  libera  volata, ma  da  U patirà 
et  dìi  gicolo,nèl  quale  fi  trouaua,dimddò  due  coft.Vu 
nt  chetato  foldo  gli  fu  (fé  dato,qudto  baflaffe  à nutrire 
Due  cofedi  il  faoeìfir cito  diche  era  dugctaquattromila  fiorini  d’o* 
mudate  da  ro, et  tHfafi.no  a quel  giorno  hauea  burnito  da  Venitia 
F rdcefco  à ni. et  da  F iorètmULaficòda,che  a lui  fife  data  autori 
Pbilippo „ tu  di  reggejre 3ct  digouernare  in  tutte  le  terre  dèi  Duca, 
et.hauejje  il  titolo ,et  autoritei  di  primo ,et  di  fupremo  cd  v 
pa  moderna  tale  conuentioneJMe  tutta  la  pecunia, . 
de  la  quale  parte  verme  da  Melano,  parte  ne  pagò  per  . 
Pfiilippo  il  Re  AlphonfaàRoma.Onde commddòche 
./  ciaf  amo  metteffe  ad  ordine  l \trme,&  l cantili  & lJal 

' trecofe  necefiarie  a la  guerra, perche  fukito  cheTher* 
ha  fujje  crefàatap/ólca  andare  in  Lombardia ♦ Ma  la  . 
i invidia  de  molti  fu  cagione, che  la  cofa  adiuenifje  ah 

tinnenti, che  non  penfiua.Erano  a Melano  molti, che  ar 
den  temente  fauoriuano  le  parti  Braccefche.Trà  queflì 
i principali  fi  contattano  Nicolo  guerrieri  da  Parma, 
Antonio  da  P e faro, ^ Jacopo  da  Imola,  huomini  di 
Insidia  de  grande  ingegno ,<&  molto  afiuti  quali  apreffo  ài  Luca 
minjfiri  co  haueano  Jòrnma  grafia ,&r  in  amminifrare  le  pecunia 
aprane*  non  picciola  autorità.  A quefii  era  nioleflo,  che  Bronce*  . 
fio  buomo  nemico  ài  nome  Brocce  fico, veniff e con  tan* 
tefirzje,&  à tanta  amminiflratione  * Molto  temeano,  . 
che  governando  egli  la  republica,ejfi  diminuijjcro  de 
l* authorità ,<&  poi  perde ffono gli  emolumenti ♦ F rance* 
ficoPiccinino con  Iacopo  fuof rateilo  faffino  coflret* 

■i- . tifi  v fare  di  Lombar dia ,ò  ridotti  ad  inopia  efjerebef*  . 

fili  dagli  altri  Adunque  per  fare  il  Conte  fòfpetto  ài  » 
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fiuta:, gtfitiono  pervadere , che  Prdncefco  effendi 
l’animo  in fati  abile  cupidi jjìfno  di  fignoria,et  d’irrt 
pério,già  hauea concedutone  l’animo  lo  imperio  di  Lo 
bardia  * E per  quefionon  verrebbe  come  capitano,  ma 
come  Signore  di  tutto  quello  Ducato.Per  quejlo  a proc 
mejfoà  Piero  da  P ofierla  le  poffeffmijequali  n3el  le* 
digiuno  pojfiede  Vimolrfi , che  dal  nome  di  Pojlera  foc  ■'* 

no  dette  Gufile  de  P ofterleghùDi  ciò  fimuìauano  batter 
ite  varie  lettere/t  da  Vefiro,doue  arboraera  il  Conte , 

& d'altri  luoghi  d’Italia  3 dotte  era  chi  intendeuail 
conftglio , e’I  prcpofito  dèi  Conte*  il  perche  Phic  Natura  di 
fi ppo , quali  per  molte  cagioni  pigliaua  foretto  Phil  ppo ♦ 
etiandio  ne  le  co  fi  ficttriffme,  fàcilmente  in  queflo 
fu  perfuafo,  commandò  che  più  pecunie  non  fi 
mandarono  al  Conte  * Poi  fice  aiti farlo  , che  non  "■  -i1,  «»*rt 
fi  merauiglidffe , fi  le  pecunie  non  gli  fiffero ' nume*  • ^ 

rate  così  prefio , perche  la  carefiia  di  quello  lo  file 
cenno  tardo  appagare,  ma  che  era necejfirio  3 che 
egli  vfijjela  [ua  vfita  temperanza, & prudenza , eir 
virtù  in  quefio  tempo, e guidaffe  l’efjercito  per  Poma*  ‘fc  • 

gnd  pel  ber  rarefi,^  pa/Jaffe  il  PÒ&  bore  nel  Pd  r ' 

dottano, bora  nel  Verone  fi  correjje.&da  quella  parte 
oppre/fijjei  VenitidniJlche  fàcile  hdrebbe  ad  indurre  • _ \ ^ 

alcuno  citadino  di  quelle  a fire  trattato , onde  vna  al  \ 
mdco  di  due n* dcquifierebbe*Qttefio gratamente  com 
mojje  il  C onte  7per  che  vedetta  tali  commandamenti  ef 
fere  ài  tutto  alieni  da  la  guerra,  & che  non  fi  potè*  Perturbi* 
uà  vincere  da  quella  parte  Venitiani  finza  maggiore  tioe  di  Fra 
efferato, et  finza'lfàuore  d/Lbnello  Principe  di  berrà  te  fio* 
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re  fu  fyertdmente  conobbe  quefìo  effere3percheli  ma* 
lindi  Vhaueano  mejfo  in  [effetto  al  Duca ♦ Ondeejfo 
nonvoleuariceuerlo  nelejùe  terre3tetnendo  che  non 
v/àj[Jè tradimento, Queflo  medepmo  intefe  per  lettere 
* de  fuoi  Oratori3apreffc  di  Philippo  3quali  anchora  ani , 
fnmò/he  non  harebbe  il  rcfo  de  le  pecunie  pei  tale  fi 
fyetto.ll  perche  diterminò  di  rimandai  e Piero  da  Po* 
flerla  [quale  hauendo  veduto. intejò  ognicofd’da  la 
parte  fua  purga  [fe  la  innocenza  fua3a  torto  calonniata 
apreffc  dèi  Duca&fifi  tefiimonio  de  la  verità , <&r 
f ■ . auifajj c il  Duca  quello  3che  bifognajje  à co  feguitare  vit , 

toria  de  nemici  Piero  con  fomma  celerità  p refe  il  carni 
Philippo  noj&  il  quarto  giorno  giunje  à Melano  * 1 lÈuca  adì 
adirato  co  fato  non  gli  diede  vdien^a3  ma  fen^a  vdirlo3con  nuoc 
tra  Piero  ua  cornine jjione  lo  mandò  à ferrar  a 3con  precetti  che  in 
da  Po fìen  quella  citàflefi  infilo  che  Vauifaffe  di  quello 3ehehauef 
la  ♦ fe  afnreèV  bidì  I iero3ne  hebbe  ardire  d'auifàre  il  Con 

te  di  quanto  fi  fi  feguito.Quefìo  fu  cagione  3cheVan 
data  dèi  Conte  a Philippo  fi  ritarda  fi  molti  mefi3&  le 
firTje  de  Wenitiani  crefeejfcno . Il  perche  lo  flato  dèi 
Duca  ogni  giorno  piu  declinaua ♦ finalmente  tutti  i 
mali  di  Lombardia  di  quìhebbono  principio . Impe* 
Principio  ro  che  Venitiani  ne  lafeguente  Primauera  con  gran- 
de tutti  i de  efferato  apertamente  mojfcno  corptra  Cremona, 
mali  di  Lo  Cr  in  pochi  giorni  occuparon  o tutto  ’l  contado  di 
bar  dia*  quella  t Poi  pél  ponte , il  quale  dimoflrammo  lo * 

ro  bauer  fitto  à Caffano  fipra  VAdda  paffiro* 
è.  \ ì ..  no3e  còl  fèrro  3 & còl  fioco  guadando  tutta  la  Mar * 

lefana 3 vennono  injtno  à Melano,  e non  lontano 
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fiù  che  tre  miglia  pofero  i campi  * Pofèa'con  li  fleti ? 
dardi  piegati, andarono  infitto  à la  porta  Orientale? 
onde  gran  tumulto  dentro  nacque  .Fecionft  fuori  de 
le  porte  alcune  fcaramucce,ma  leggi  eriger  che  Philip 
pohauendoa  foretto  alcuni  Citadini,®' non  molto 
(ber andò  ne  fuoi  Capitanigli  dopo  la  r otta  di  Cai- 
file  vedetta  effere  inutilUnpn  voletta  che  o il  popolo, 
o i foldati  vfcifcno  fuori, eccetto  {he  pochi, quali  tene* 
uà  ne  fobborghjx  ma  focena  guardare  le  porte  a più 
fidati ♦ Venitiani  erano  iti  a Melano  f òrto  fferanty 
d’alcwno  Citadinotche  fiuoriuole  parti  loro  & ere? 
dettano , che  eccitando  fi  tumulto  x la  terrayerrebbe  in 
loro  poteflà , ò per  trattato }o  perche  il  popolo  fi  dejjè 
o al  manco  fi  rtMaffe  dal  Duca  per  tornare  a li ? 
berta . Poi  che  furono  dimorati  tre  dì,®*  niente  fi? 
guiua,®1  le  vettouaglie  manganano  fi  ritornarono  in 
verfo  Adda , ®r  volfonft  a E rianimi  i e con  le  firn? 
barde  prefono  la  Rocca  di  B mio  x la  quale  è in  su  la  > Prefa  a I4 
ripa  dèi  fiume,®*  poi  tutta  quella  regione  fi  diede , Rocca  d? 
Et  dopo  queflo  hebbeno  il  Ponte , propinquo  a J~ec*  'Briuio* 
co, il  quale  h altea  belli jfrna  Rocca  ♦ quefle  ,cofe  cor  * 
fono  tanto  di  terrore, che  tutto  il  paefe  di  Montagna 
quale  è da  Adda,ct  Como  con  l’uno  & l’altro  lito  dèi 
Lagojn  breue  tempo  venne  ne  le  mani  de  Venitiani* 
Nientedimeno  giudicauano  poco  profitto  bauer  fat* 
to  ,fe  nonpigliajfono  lecco  x per  la  opportunità  dèi 
luogo  ♦ Ma  perche  neffuna  frcultà  haueano  d’affe  c 
diario  da  la  parte,  che  tocca  il  I ago  attorniarono  il 
C ajìeìlo  dal  lato  di  terra*  E ben  che jiù1  che  quaran * 


'nt/i 

n- 

/ é iRl 


* va 


LIBRO 

td  giorni  rhdtìejfcno  affidato, et  co  botato  * nudine* 
no  g la  fide  fomma  degli  huomini,etg  la  virtù  de  fol* 
dati  fi  di  fi  facon  tanta  Jlrage,et  danno  de  nemici  che 
eflt  furono  coflretti  ritornarfi  in  Cremoneft  ♦ Il  ’ che 
Affido  fu  grandi  filmo  aiuto  àie  coffe  afflitte  di  P hilippo. 

k nato  da  Mentre  che  quefìe  coffe  Veni  tiara  face  ano  , fiottati 
Lecco.  Buche  fichi  erano  parte  à le  flange,  et  parte  à Ugnare  ' 

dia  de  le  Cajidla  : pofle  in  su  le  fondere  ì quali  bene 
che  ne  per  numerose. per  ec allenta  de  Capitani  fiùffò 
no  infirmi  à nemici  : pure  per  la  rotta  di  Ca fiale  sii* 
gottiti,non  ardivano  veri/ e con  quelli  in  battaglia ♦ 
Soldati  di  Ne  benché  ardi  fimo , lo  permetteua  il  Buca  .linai-*. 
Philippo  mente,  non  vedendo  P hilippo  piu  retto  con  figlio  fie 
ffauentati  più  [aiutar  e, che  chiamar  F rance  fio , mando  à P e faro 
Scaramuccia  balbo  mbafiiadorejl  quale  fi ceffi  : che 
di  ffubito  con  le  genti  parti ffc  de  la  Marcha.vr  con* 
duceffilo  in  l ombardia  ♦ E perche  bi  fogno  haueua  de. 
v * . danari  : fi riffe  ad  Alphor.ffo  fito  & ne  la  pace#?,  ne 

, la  guerra  compagno  : qual  ne  l3anno  fuperiore  era 
venuto  a Tiuoli  per  aiutarlo}  eir  ordinava  muovere 
guerra  à Fiorentini  compagni  de  Venitiani  -ter  che, 
ffoueniffcil  Conte  di  tanta  pecuniale  potejfi  con* 
durre  le  genti  in  Lombardia  ♦ Alphonffo , &-  Nicolao . 
ffommo  Pontefice  ,'il  quale  era  quello  anno  fucceduto 
Nicolao  ad  Eugenio  . niente  più  difiderauano,fi  non  rimuovere 
fucceduto  Ir  ance  fico  de  la  Marcha  ♦ Ilperche  riffondono  à Le* 
ad  Euge*  gali  dèi  Duca , che  fi  Philippo  di  fiderà  e (fiere  aiuta* 
nic*  tp  di  pecunia,  ènecefjario  chc’l  Conte  fi  parta  de  la 
Marcha , prima  che  efffi  paghino  il  danaio ren*,. 
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'fc  al  Pontéfice  E fi  ; la  qual  Cita  fola  teneud.ll  Cori*  V,  ' ; 
te  benché  molejlo  gli  fiufifi  Ufciare  quella  Cita , la. 
quale  infiniti  affanni  per  lui  rintea  fiopportato  , &r 
molta  fide  fempre  gUhaue  a por  tato  3 niente  dimeno 
vinto  da  continui  prieghi  diPhilippo  centra  lavo * 
glia  de  Cìtadini  la  rendè,  & dii  Rè  riceuè  trenta,  ‘ vY-,7 
U cinque  migliaia  de  fiorini  d’oro  ♦ Poi'  ragunò  - % 

le  genti  fùe  ài  fiume  de  la  Foglia  : Et  à Currado  • v,  . 
p oliano  fio  fratello  diede  Galeazzo  fuo  primo  ge* 
nito,&  Hip  polita  }à  ciò  che  gli  conducete  à Cremo*  i -•  , 

na , (per andò  che  paffando  quelli  da  Parma , il  Tinca  - ; 
màdaffi  al  malico p Galeazzo, ejfcndogli nipote dela  ; 

vnicafia  figliuola, & volejfido  vedere. Ma  Philippo  , 
pie  cagionigli  dettele che  fiffie  dui fitto  dela  venuta 
toro  a Parmagli  Inficio  pafj'ar  come  ignoti  : ne  dimo* 
flro  fiegno  alcuno  di  paterno  amore . In  queflo  medefi* 
mo  tempo  ej fio  Duca  Philippo  affannato  de  gran,  pen  Philippo 
fieri, et  fitica  d3 animo  diuenne  in  grande  infirmiti  di  infirmato, 
fibre, & diflujfodicorpotperla  qual  co  fa  pochi  dri»  di  fibre  è 
donano  à ìuiiin  modo  che  i tutti  gli  altri  fì  tanta  te*  di  flujpk 
rutto  fiecreta  la  fua  infi  miti  ,tche  Fr  ance  fico  Sforza 
più  toflohebbe  notiti/ de  la  fua  morte, che  fiffie  di  tal 
infirmiti  da  li  fiuoi  ambaficiatori  fitto  auifitó.Auen* 
do  gii  meffioinfieme  il  fuo  effcrcito  a noue  djld’A* 
goflo , che  jù  nel  fanno  mille  quattrocento  quaran * * r £ 

ta  fitte,  fi  ^artì  da  P e faro  con  Bianca  fua  con  forte*  ' j 

L aficiando  a la  guardia  di  Pefiaro  Aleffiandro  fuo 
fratello  ,& in  quattro  giornate  giunfie  nèl r Territorio 
di  Cotognolafdoue  per  dare  ripofio  a le  gente  dui 
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Morte  di  dì  flette  firmo 3il  quintodecimo  dì  d'Agoflo3nèlqua* 
Philippou  le  fi  celebra  la  A jjontione  de  la  beati [fina  Madre  dèi 
Saltatore  nojlroju  fitte  effe  Francefco  per  vno  mejfò 
di  Leonello  da  Effi  Mar ebefk  di  Ferrara  ficretdmente 
ani  fato  Philippo  efficre  paffato  a V altra  vita*  Perla 
trdudglio  quale  nocella  non  Jperata grdde  affanno  d> animo  pre 
di  Franca  fi3in  modo  che  in  quella  prima  relati one  non  fitpeua 
fio  per  la  in  qual  parte  voltar  fi:  però  che  in  vno mede  fimo  tem* 
nonprepa  po  molte  difiicultadi  li  cccorreuano  , le  quali  Vani* 
rata  mor*  mo  fuo  turbauano  molto  .Vedetta  che  le  fue  genti  per 
tedi  Pbb  battere  ricettato  poca  pecunia  ^onerano  in  ordine  de 
lifpo.  !f  cofie  neceffime  fecondo'!  bifigno  richiedeuaXede* 
ita  anchora  non  battendo  danari  t non  potere  molti  dì 
mantenere  e(Jà fiua  gente  3ne  battenti  in  tanta  [itane* 
cefiita , a chi  potijjimamentepoteffe  battere  ricor  fi. 
Penfiaua  anchora  quello 3 che  intrauenne.Sendo  morto 
Philipp  o.cke'l  Dominio  deli  Signori  V e [conti 3 non 
fendo  reflato  alcuno  ficee Jfcrc , che  regge [fe  feria  in 
■v  . più  parti  difìraiio&  in  tutto  rumato  , de  la  qualcofia 
firimo  principio  Melaneficome  capi  di  tal  'Dominio i 
li  quali  pen  fatta  *.  che  libertà  (Obito  prendevano  : ne 
dubitatici  [he  tutte  le  altre  Cita  di  Lombardia^che  ohe 
diuano  a Philivpoquefo  mede  fimo  fi  guidano. Sa*, 
peua  Venetiani  Ji  quali  haueua  la  fidato  per  aiutare 
Philippo , battere  ver  fi  lui  animo  nemiciffmo.  E te* 
metta , che  fendo  efit  con  potenti  fimo  efferato  in  Vim 
prefi&r  in  su  le  porte non  battendo  oppofìto  3fi* 
cilmente  in  poco  tempo  ft  fidano  Signori  di  quello 
imperio  ; De  Fiorentini  quantunque  per  Vdntica  mi* 
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ciria,cheerd  fiata  fra  loro  'haueuane  la  loro  R epa* 
blica  fìngular  fide . Nondimanco  perche  erano  con * 
gimi  con  Venetiani  in  legalmente  gli  parerla  potè* 
re  in  loro  JperdrerNèt  Re  A Iphonfi  per  Io  antico 
dioiche  fempregli  haueua  portato, non  poteua  po* 
nere  foranea  alcuna.  Ne  la  feguente  notte  voltane  Rifolutio  s 
do  ne  l ì animo  quefle  medefme  cofe , prefe  per  diter * ne  di  Fran 
minato  partito  feguire  in  Lombardia  con  celerità  il  cefo  dopo 
fùo  caminotcon  queflo  animo 3che  come  fùffe  giunto  varijdi* 
nel  Territorio  Parmefimo , cercaffe  per  la  via  de  gli  fcorfu 
amici  fnrft  Signore  de  la  Cita  di  Parma  Aerando  che 
la  parte  Roffaja  quale  fempre  era  fiata  beniuola  di 
caja  fua  fin’dàl  tempo  di  Sforma  fuo  P atre,  gli  de* 
ueffe  ejfere  fauoreuole , & poi  o che  la  cofa  mfciffi  à 
fuo  proposto , o non  ridurfe  à Cremona  con  le  genti, 

& fecondo  che  le  cofihauejfono  à feguire  in  L om* 
bardiamosi  accommodar fi , & prendere  à le  cofe  fue 
partito . Adunque  la  marina  per  tempo  cori  la  bianca 
fua  con  fòrte  lagrimante  da  C otognola  fi  woffe,&* 
per  lo  Bologne  fi,  Modenefi , & Regiano  territorio 
in  tre  giornate  giunfe  al  ponte  dèi  fiume,  di  Lean^a, 

& non  troppo  da  lungi  da  la  Cita  di  Parma  férmo 
il  fuo  campo  rer  mandò  fubito  à Melano  Benedet * Benedetto 
to  da  Norfia  hitomo  de V arte  di  medicina  dotti (fi*  da  Norfà 
mo,&  pratico  de  Vufiodè  le  cofe  dèi  mondo /t  erian*  madato  à 
dio  eloquenti jfvno , quale  per  camino  face fjc  nota  la  Melano 
fua  venuta  à Piagentinifa  Le  di  garrii  à Pane  fi , fi  da  Bronce 
fiicelfi  quel  camino , à Melane  fi , & à tutti  il  fuo  fico ♦ 

aiuto  offeriffe.Poi  fa  opera  di  intendere  figli  Farmi* 
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pani  voteudno  darft  à hit . Mrf  fin  che  attende  <t  cjue* 
fia  cofàjVenneno  in  campo  a lui  quattro  amba  fiato'* 
ri  per  parte  dèi  fuonuouo  regpmèniO\l\  ejrtitì  baite ft\ 
fero  a rie  commandar  gli  la  Cttd,&  la  fua  lifàrtàigr 
che  commandaffexhe  le  fie  gènti  non  face  ffrorìdri* 
' ' ■ ' 7)0  à le  loro  poffefftoni  y&  httomirii  dèi  'Parmigiano* 

- • come  quelli ,che fempre  erano  fiati  fuoi  amici  *.  Oltre* 

di  quefio  i Jpofero  : che  fendo  nitouamerSe  m e rto  Vhì 
lippo  fio  Signor  e & fendo  rim  a fi  la' fitti  Cita  libe'è 
rdyche  li  Cita  dini  haueuano  deliberato  regger  fi  in  li* 
bertà,&  di  (fenderla^  fèntdrla)&J  non  dare  ilt)ò * 
Pifpofia  minio  di  quella  a per  fona  alcuna  . A quefli  amba  feti* 
di  trance  tori  trance  fio  rrflofe  inquefiomodo/he  non  infognò 
fio  a Par * ita y che  dubitaJproyche  ne  le  fue  gentìcommetiejfiro 
migianu  alcuno  danno  a le  loro  poffejfioni}ne  checgli  baueffè 
d cercare cofit  alcuna molefia  contraiamolo repudi* 
ca  : perche  non  era  d'animo  di  mandare  l'amicitiat 
ma  più  tofio  de  confinarla accrefcerla'.-'Li-C ita* 
dini  di  Parma  già  gran  tempo  gli  hattetta  battuti  in 
luocode  principali  amici^che  in  Lombardia  haueffix 
per  la  qual  coja  liconfvrtaua , che  fijferc  di  buono 
animo  x però  che  da  lui  tal  trattamento  batter ebbonv, 
f ■ che  conofieriano , ebefr  ance  fico  de  gli  amici  non  fi 

v.Hiu  dimentica ffe tMavna  co f soletta  intendere da  Par* 

migtani  yche  quando  per  fi  mede  fimi  .non  potejfiro 
feruare  la  fua republica in  libertà, fendo  quafi  tutta 
Ri  fpo fi*  Italia  di  guerra  accefiycon  qual  con  figlio  yet  con  qua * 

de  gl' am*  le  aiuto  3intendeuano  poter fi  con fintar  e ♦ A quefio 
bafiiatorì  rijpofero  gli  ambafiiatori , che  non  battendo  alcuna 
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ifitnmeffione  eli  tal  co  fa  dal  loro  reggimento  non  fa* 
feuano  quello,  che  potè  fieno  \i fondere*  Mavna  co* 
fa  potevano  affermare , li  fuoi  Citadini  bauere  per 
commune  con  figlio  deliberato  3 d’hauere  t & feruar 
pace , w amicitia  con  ogni  gente  3 & con  quefie  ri* 
ffofìe  ritornarono  a Barma  gli  amba  facitori  , 
fubito  Erancefco commandò  àio  efferato, che fi  afe* 
nefe  di  fare  alcuna  ingiuriale  danno  à Parmigiani, 
& deliberò  di  far  firmo  dui  dì  in  quello  medefimo 
luogo  i fi  per  dar  ripofoà  lo  efferato  i fi  anchora  per 
meglio  potere  intendere  le  prefinti  nouitàgr  moui* 
menti  defeco  fidi  Lombardia*  Onde  tanto  per  let* 
ter  e riceuute  da  Melano  guanto  per  mcfji  mandati  da 
V altre  Cita  : che  erano  fiate  di  Phiìippo , quello  che 
dopo  la  fua  morte  era  figttito, intendeva  ejfirt  in  que* 
fio  modo  . pbilippo  fendo  fiato  combattuto , af* 
fitto  otto  dì  da  la  fibre , & puffo  di  corpo  conti  * 
mOjà  ditredeci  d3  Ago  fio  circa  la  feconda  bora  di 
flotte  pafiò  da  la  pr  e [ente  vita,  non  fir, tende  fi  per 
alcuno  ne  la  Cita  tal  morte  .Ma  non  è certo: fi  que* 
fio  intervenne  per  configlio  di  quelli  ,che  erano  a* 
prejfo  ài  Principe, ò per  la  viciniti  de  nemici , òper- 
fir  afide  ♦ E anebora  incerto , quando  che  dubitano, 
de  la  Jua  vita, quello, che  de  lo  Imperio  fato , & de 
¥ altre  cofi  termina fic  + Erano  due  parti  aprcjfo  à 
lui:Braccefihi^&  Sfir^efchi  ♦ Bracco  fichi  de  quali 
filtra  quelli , che  'dicemmo  e fiere  capi  Erancefco  da 
Land  riano, & Brocardo  Per fico  fupe.iori  in  numero, 
tir  in  autorità  ,roleuano , che  vcltaffe  la  keredità 
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SfhrTjtfchi  fua  Alphonfb  ♦ Sjvr^efchi , de  quali  il  primo  erd 
volemmo  Andrea  da  B trago  dimofirauano  , che  di  ragione  de 4 
irancefcoi  u?a effere heredef rancefco, e jjèndo genero 3&  p era* 
dottione  figliuolo  ♦ Ilperche  ogni  giorno  nafceuano 
ira  le  parti  controuerfié, perche  tracce  [chi  allegavano 
francefco  non  effere  ballante  a tanto.  Imperio  : perche 
mancava  à3  amici, & di  pecunie  i e per  quesle  mede  fa 
me  ragioni  preferivano  Alphon[o,per  mare  & per, 
terra  potentifiimo abendante  di  pecunie  ,&  da 
Philippo  amato  & honorato  + Gli  altri  per  l’oppofita 
affermavano  quello  effere  Barbaro ,&  In  neffuna  par* 
te  convenire  co  noftri  coflumi.FranceJco  folamente  per 
l3humanità,&  naturale  man  fuetudineà  tutti  effere  ca 
rifftmo,&  haueré  affai  pecunie  : perche  da  tutta  Ita * 
lia,&  majjime  da  la  gente  d3 arme  era  in  grade  preio 
%0  ♦ Tra  quefiecontentioni  Philippo  morì, non  lo  fti» 
Òpenióii  mando  lui  * Nientedimeno  furono  alcuni, quali  per  fa 
^ultimavo  uorè  de  la  Jùa  parte  nel  volgo  [minarono , che  haue 
tónta  di  uà  ordinatole  tutto3l  fuo  Imperio  fuffe  trasferito  in 
Philipp d*  Àlphònfo  » Altri  à qual3 è da  prefiare  più  fide  afferò 
mano, che  [emendo  fi  ài  tutto  morire diffe  chevolen* 
tieri  vorrebbe  che  dopo  [ua  morte  ogni  co[a  rouinaf* 
i £ [et  A noi  neffuna  di  quéfle  due  cofi  pare  probabile ? 
mà  per  tale  irritatone  d3 animi  R amondo  B oilo  ,i 
quali  il  Rf  h aveva  mandato  con  genti  d3armein  aiu* 
io  à Philippo  ,fù  meffo  nel  CajlelloM  Roffbda  Val* 
le , & Bonifacio  Ber linghieri,&  Domenico  Lamina^ 
che  haueuano  à guardia  la  Rocca  picciola,la  quale  erd 
„ fuori  de  le  mura  ,nel  dejlro  angulo  dèi  Ca]lelìo  ,&r 
* era 
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erabenehepìcdoU , molto  forte  , & alta  cbél  cafieb 
\o,<&  fornita  d’arme, & d’htmnni  , gridarono  \iua  Afhitid  de 
Alphonfo*  Quello  fù come  fi  fiima  fatto  ad  arte  da  Eraccefabi 
quelli, quali, perche  erano  Eraccefchi,temeuano  Fr dee [co ; > t •/> 
venuto  ilgiornOjla  noueUa  di  fiimprouifa , & non  a*xt\ry  1 

Ca  morte  turbò  tutta  la  cità*E  per  ogni  parte  fi  mietei 
irto  le  grida, & era  ambiguo, a?  dubbio  fa,  che 
partito  hauejfaro  àprendere.Pamondo  ilquale  era  fia 
to  ricettato  ne  la  fartela  chiamò  afa  tutti  i condottieri 
de  le  gemi  d3arme,Guidantonio  da  F aerila , Carlo  da 
Gonzaga, Luigi  dal  Vermo,Guido  Torello,^  figliuoli 
di  Luigi  da  San fiuerino, quali  aVhora  a cafa  erano  a 
Melano ^ richiefagli,ché  gli  dejfcno  lafade,che  difan * 

< derebbon  le  parti  dèlReMa  poi  che  furono  vfaiti  de  la 
fortezza, fingendo  di  voler  co gregdreji  faldati/ accori  ‘".w.ìsu  ' I 
derono  con  quelli, che cercauano  di  ridurre  la  cita  in  - 

berta ,<&  da  loro  prefamo  pecunia  ♦ I mperoche  faguitdi.'ioG 
la  morte  di  Philippo,  Melane  fi  vedendo  fi  qua  fi  affa* 
diati  da  nemici, deliberarono  altutto  ridurfi  a libertà , 
tf  àneffuno  Principe  ubedir e*  Ne  vietarono  per  queì 
fio  che’icorpo  di  Philippo  nonfaffa  honoratamente  fa 
pelito, benché  pel  tumulto  grande, come  veg giamo  ne 
cafi  inopinati  fife  fanz,a  folennepompa.Poi  ftccheg*  Corpo  di 
giarono  la  gente  d'arme  di  R amondo , £jr  i beni  faoi,  Pkilipo  fa 
quali  erano  nel  monifiero  di  finto  Ambruogio,&  con  polito  fan « 
picchia  pecunia  hebbono  lafortezza  grande ♦ Quelli,  Vt  falenne 
che  erano  ne  la  Rocca  picchia , benché  da  principio  pompa* 
pertinaciffimamente  re fiftejfano, nientedimeno  poi  che 
con  artefarono  per  fa  a fi, che  ne  Alphonfo,ne  trance  fio 

Y 
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pel  grande  irtfemìb  de  luoghi  potètfan&cUr  ficcor* 

* \ fi, al  fine  la  diedero  à Melane fi  , patiti  prima  tra 

lor  o dice  fette  migliaia  de  fiorini,  quali  trtàtctrono1  ne  fir 
Capéllo  di  iteri  di  Philippou  il  popola  fece  gittare  a terra  ti  ca 
Melano  gì t fello  tutto, & la  roccolo  miratile  concordia  da  print 
tato  a terra  cipio  intutto3l  popolo  di  non  altamente  ricufare  la  fi* 
gnoridd’un  filo  Principe,che  vna  peffima  peftilen^a. 
Ordinarono  oratori  per  impetrare  da  Venitiani  amici 
tia,&  lega, e tentarono  che  le  terre,  lequali  erano  paté 
fitto3!  Duca,rePaJfcno  fitto  Melanefi,!  principi  de  la 
libertà , & quaji  autori  erano  Antonio  da  Triuolci, 
T heodoro  Bo Giorgio  da  Lampogndno,&  In * 
rtocendo  CottaMa  qu.lli  diPauia  ài  tutto  risoffino 
gli  animi  da  le  loro  dimanderò ffi  da  antica  emulalo 
Movimenti  ne, & odio,riffiodendo  volere  piu  tofio  ogni  altra  co* 
perla  mor  fi, che  Melanejì  non  filo  per  [ignori, ma  ne  anchorafu 
te  dèi  Duca  periori  in  alcuna  parte.Similmentel} altre  citàgycafiel 
Phiilppo*  la  per  la  diuerptà  de  gli  animi  loro  erano  didratte . in 
diuerfi  openioni,pche  conofciuta  la  morte  di  Philippo, 
con  fubito  mouimento  fi  tiduceuano  à libertà, e eia  fai 
no  pigliaua  la  cura  di  reggere  la  R èp*  Parte  fnceano 
per  decreto  publico  guardar  le  loro  citadelle ,&  fòrte ^ 
! ' *"  ^e, parte  le  gittauano  à terra¥Piacentini  di  due  vna  ne 

'•  con  feruarono ♦ quelli  di  Pauia  girarono  à terra  la  cita 

»■  ■ -•  ■ ii y[  della,  non  potendo  hauere  larocca , perche  la  teneva 

- " Matbeo  da  Bologna , detto  Eolognino , e finalménte 

tutta  la  Lombardia  era  in  arme ,<&  in  vary  tumulti.Gli 
f banditi , & fuorinfeiti  tornauano  ne  la  patria, & nè 
• * fuci  beni, già  pèlfifeo  ad  altri  conceduthOgni  co  fi  era 
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tir Vca  fióri  #$  rapine  conturbata,  Nf (fundragion?: 
era'offcritata.Neffuno  timore  d3ldio  appariua.Quelli  Religione 
dicono  'd3Ale[fandrid#t  di  N amache  per  antiche  leg  Jfrezzdta. 
di#?  amicitia  erano  vfdtiviìterech M eldneft ala  loro 
fide  ft  commejfono*lodigiani  per  l’oppofito  ftvolfono 
Ì Venitiani  auer farti  a Melane fì.Ver  quefto  amenduii 
figliuoli  di  Nicolo  Piccinino  con  le  loro  genti  fi  voilo*. 
no  ridurre  ne  lor  fobborghuMa  vietati  d’entranà  jug  ^ 

'girono  a Vijleone.il  mede  fimo  ficiono  i foldati  diCar* 
l o da  Coniuga  & di  Quid  ' Antonio  da  Faenza  tytrati  ' - ' 

effendo  afjènti  i loro  capitani#?  cacciati  da  Lodigia*  — : 

bi7nèl  medefimo  luogo  fuggirono-  poi  la  parte  Gueb  ■<  \ 

fnfaqualetenettail  principato  ne  la  cita , congiitrbdi  Lo  di  dato 
darla  a Venitiani # mandò  ne  V efferato  a Micheletto ; a Venitid0 
&alCommefjario , cheveniffcroa  pigliare  la  terra*  ni* 
Vennono  adunque  di  fubito,{?pre fonia,  er  lyejfcrcito 
traduffero  nel  Lodigiano.Ver  quefto  loro  fucceffohebc- 
bono  Sancolombano/aftello  pofto  nel  mezzo  tra  Lo* 
dì#?  Vauia , H?  molto  fòrte  di  rocca#?  d: edificif.il 
perche  Viagentini  cupidi  di  co  fi  nuoue  j & ditti  fi  in 
quattro  fette  #r  ano  in  gran' di  fior  dia*  Alcuni  giudica* 

■ nono  dotte  fi  dare  la  terra  a Venitiani . Alcuni  , il  cui 
configlio  era  migliore  Jnte fa  là  venuta  di  Francefio  a .: 

Parma , conftgliauano  che  fitffc  bene  non  dare  lo  im 
perio  delafua  cita  ad  altri , in  fino  che  non  vede jfc* 

■ no , che  fine  batte  ffe  batter  lo  fiato  di  Melano , perche 
à Vhora  più  fàcilmente  potrebbono  intendere  quello, 
che  kaueffe'ad  efferepiù  vtile  * Quefto  dimoflraua * 
no  poterft  fare  fini*  alcuno  pericolo  ò de  trini  em 
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fo  de  la  cita, fe  tutti  faffiro  vnitiin  que(lo  volère.lm* 
r pe roche  il  Pò  poteva  effire firma  difin fione  contea  ne 

mitiche  fono  in  Lodigiano.Ma  come  jpeffo  ne  la  im * 
pia  moltitudine  interviene, la  maggior  parte  vince  la 
migliore}che  i Guel fanali  de  le  quattro  parti  haueano 
le  tre indar  no, ripugnanti  gli  Angui [foli  mandarono 
legatile  capitola JJèro}&  poi  guidarono  chi  piglia] 
fi  la  dt*}&  guarda ffila^  fittomene (fi  il  contado  a 
C herardo  la  cità.V enne  Gherardo  Dandolo  governatore^  Ta 
Vadologo  deo  da  E fli  huomo&in  difiiplina  militare  egregio , 
uernatore  & di  fide  intiera  con  domila  cauallijzr  domila  fanti, 
di  P iagen  Quefii  con  molte  barche  pacarono  il  P òj&  con  gran * 
\a.  de  concorfi  dèi  popolo  entrarono  in  Piagenza.  Ver  la 
venuta  di  quefii  quali  da  Morendola,  esr  quelli  da  ca* 
flello  Arquà&  il  refio  de  tracce  fichi  di  quella  regione 
commoffi  voleano  dar  fi  a Venitianifi  non  fijfiro  fiati 
ritenuti  da  li  mejfi  mandati  à loro  dal  Conterei  me * 
defimo  tempo  quelli  dal  liefco  da  Genoua  pacarono 
VApennino&  prefino  Varifio  , &ilBorgho  diVql 
di  T aro  fiquali  cafiella  pofie  nel  contado  di  Piagen* 
Traile  raditi  dèi  monte,erano  poffidute  daViccininu 
Morte  d*  A Quelli  da  pianino  fi  dierono  ài  Conte }e  furono  i pri* 
gnolo  Pia  mijdoue  Agnolo  ter^o  figliolo  di  Nicolo  Piccinino  fu 
duino » -veci fi  da  Villani  Melane  fi  fcrijfino  à Scaramuccia 

Balbo  jcheprieghi  il  Conte >che  come  veniua  in  aiuto  di 
- '<•  PhilippOjCoft  hora  venga  in  aiuto  de  Melanefi^t  prò* 

mettagli  in  nome  di  quella  republica  quel  mede  fimo  3che 
gli hauea prcmejfiPhiUppoJlperche  diliberò  andare 
à Cremonaficio  che  potefiè  meglio  intender  fico  Me* 


et 
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ìdntfiMd  p affando  lungo  le  mura  di  P Orma, vede  do 
i Parmigiani  co  le  porte chiù  fi  ejfire  insule  muratori 
nontio  per  vn  trombetto  àgli  Antìani  dèi  popolo,  che 
non  fi  partirebbe  dèi  luogo  doue  erafi  prima  non  in 
tendejje  in  che  modo  eglivolejfcno  viuere  co  Melane  fi 
Parmigiani  gli  mandaron  quattro  citadini, quali  rifi* 
ri rotto /bèl  popolo  di  Parma  hauea  diterminato  figui 
tare  i Melane  fi  battere  per  nemici  quelli  /he  batte  fi  ^ 

fono  lore.Lequali  co  fi  approvate per  frittura  con  frac.aUog 
firmateci  Conte  procedèdo  allogiò  ài  fiume  dèi  T>oì  giatt  al  T* 
ir  itti  venne  Antonio  da  Trittici  con  gran  celerità, ma  r0* 
dato  da  Melane  fi, quali  rifirì  quel  mede  fimo, che  prima  } 

era  fiato  firitto  à Scaramuccia, et  ajfermaua  che  in  brie 
iti  dìverrebbono  oratori  con  pieno  mandato  di  firma* 
reì  capitoluPrdcefco  benché  fiùffie  opprejfodagraui  cu 
re,pche  quelli  gli  batterono  à comandare  fi  quali  dopo 
U morte  dèi  fuocero  Jperaua  commandare, nientedime 
no  perche  eravtile  accommodarfi  ài  tempo  giudico  e fi* 
fere  necefjàrio  che  in  firma  mifuraffe,&  ficefiì,  & in 
firn  a con  partenza  fiopportajfi  tutte  le  co  fi  auerfi , e ~ 
pariffi  ogni  fatica /he  lo  imperio  di  Lombardia  jlqtta* 
le  con  amicida, armi, induWta  acqui  fiore  non  diffe 
r ava, non  venififi  nelo  imperio  de  Venidani, de  le  mani 
de  quali  pò ifiuffi  difficile  à trarlo.Procedendo  adun* 
que  nèlfiuo  viaggio  Orlando  Palattigino,gli  mando  in 
eontr  a dui  de  figliuoli,  quali  fi  congratulajfeno  de  la 
fitta  venuta  /y  l’opera  loro  quantunque  efja  fiùffie  gra * Orlaao  P4 
tornente  li  promette  (fino, & menafifinlo  in  cafia  fiùa,  laute  ino* 
& quello /he  volejfi  intendejfero  ♦ Pr ance  fico  lieto  lo 
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mgratiò/?  pél  favore  de  tuli  huomini geranio  ògnfr  • . 
gran  cofà,aprì  loro  ogni  fuo  con  figlio  *Ft  defmò  info* 
me  con  loro  rijrejcb  le  genti  è fu  [ottenuto  ne  fuoi  bifat. 
gni  da-  quelli / j ù difhibuta  abonduntemente  la  vetto* 
frane,  con  utglii/J?  parte  de  le  fue  genti  collocate  perle  ca fella  . 

la  moglie  d’oAando-ll  Conte  con  la  moglie  andò  a Cremona ^ 
va  acromo  & il  di  fedente  pel  ponte ,il  quale  parte  con  colonne 
na ♦ di  legno , parte  con  navi  era  fato  fatto  da  Pbilippo^fa* 

ce  pajfareil  Po  ài  fuo  e I [eretto , gr  a quello  dggiunfa 
'•  • mille  cinquecento  cavalli  de  Fauentini, quali  non  bauen* 

• ' ■ do  luogo  .di  difènder  fi  in  Pi  [leone,  mofft  da  paura,era* 
no  venuti  a Cremona.tr a dui  faimi-qu4i  a l’incontro 
di  Cremona  fanno  I falafh  avevano  fatto  loro  alloggia*, 
mentili  di  fogliente  con  pochi  faldati, quali  filo  voleva 
per  fua  guardia  nel  viaggi o ,'  per  non  dare  pavento  à, 
Piccinini, venne  à Pifleone , dove  trono  tutti  effarein 
Cagione  fimmo  timore, & FranceJco  Piccinino  e [far  e in  gran * 
che  Piccini  di,£r  vari \ pen  fieri  .Imperò  che  temendo  dèi  Conte  per 
ni  temeva  t Cantiche  ingiurie , haueua  facetamente  cominciato  a 
no  di  F ran  trattare  de  le  cofc  fue  co  Venitiani,&  tanta  fuperbia,ò 
ce  fio*  faù  tofo  fultitia  l’hdueua  affaltato/he  con  loro  patteg 

giaua  che  gli  de  [fono  Cremona/?  Crema e già  era 
non  molto  lontano  da  quello /he  dimandava  * Cofiut 
adunque  con  molto  bimane  parolemitigò  > <&  confar* 
mò  il  Conte /?  affermando  bduere  dimenticato  Vanti* 
àie  ingiuri  e/?  promettendogli  molte  co  fa,  lo  libera 
k'i  • da  ogni  paura,  fimilmente  àgli  altri, che  erano  con  ivi, 

«-  benignamente  diede  faeran^a  di  far  felicemente  i fatti 

lorQ/pinfeme  con  loro  con fultd  in  che  modo  babbi* 
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i»  a mmìjlrdre  la  guerra  per  la  difinfione  de  la  Rep.  i * 

M elanefi*  Il  Conte  nel  mede  fimo  dìtornato  a Cremo* 
fin  , trono  Luigi  BoJJìo  , & Piero  Cotta  oratori 
M elanefi,  co  quali  compofela  co  fa  con  le  medefme  Compofii 
oonditionijCon  le  quali  prima  Vhauea  compone  co  P hi  tióe  di  irci 
Hppo,filo  aggiuntoui/he  fe  ne  le  guerre  accadeffe,  tefiocòMi 
ebe  pigli* Brefiia, quella  gli  rimane  (fé  libera pi * lane  fi „ 
gliando  ancbor  Verona, rende ffi  Brefcia per  fi  rite 
nejfe  Verona*  Dopo  quefle  cofe  pafiò  in  L odigiano, 
pj?|.p  onte  di  Pijleone, perche  Pifleone  era  venuto  ne  la 
pottfiade-  Melane  fi, per  le  mani  di  Piero  Ve  fronti  go * 
t rematore  de  la  terra d'Antonio  Criuello  Caflella* 
rio  de  la  Rccca.Pci  chiamò  a fe  Irancefro  Piccinino, la 
fiiato  Iacopo  à Cremai  i fildati  di  Carlo,  e quel 
giorno  fi  firmò  non  lontano  da  Adda ♦ Il  perche  quelli 
da  Male, arda  Cotogna  fi  ribellarono  a lui  daVcnirìa 
ni, Frano  i nemici  aCafale de Pojìerlenghi, & ajfcdia  - . 

nane  vna  rocca, che  Iacopo  da  Imola, perche  era  inni 
fuofitceua  guardare, Ma  intefo  quello /he  era  figuito, 
per  la  venuta  dèi  Conte  la  filata  tale  imprefafi  ridujjò 
no  d Lodi , & pò  fon  fi  non  lontano  da  le  mura*E 
ben  che  dopo  la  rotta  di  Gufale  il  V enitiano  effcr*  ■. . 

cito  fen^a  alcuno  foretto  foleffe  andare  pè  luoghi 
aperti,  fetida  alcuno  ordine  , nientedimeno  mof*  Riputano e 
fi  da  l'auttorità  di  Fr ance fio  , cominciarono  à di  Frane*  j 
cercare  fimpre  luoghi  ficuri  , & guardar  fi  da 
fe  [correrie  * Tanto  in  vno  filo  di  fè  riprejjà  - ^ 

j a elatione  de  Venitiani , ne  la  quale  per  fi  no*  * • 
frile  vittoria  erano  venuti , per  laquale  fierauano  lo 
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imperio  di  tutta  Lombardid.lSe  mancarono  alcuni  rii 
ladini  di  P amorfìe  col  femore  idi  parte  Guelfa  non  an* 
da Jffono  in  campo  de  V enitiani , &•  promette  ffeno  di 
> v dargli  la  citili  di  figuente  Francefilo  apertamente  an 

. ..  dando  contro  i nemici, caualcb  d fan  Colombano -,qua\ 
\ 1 c ^ capello  è in  f\ 'Il  fiume  detto  Lambro  è quello  affé  dio  & 
circondo  da  ogni  parte, pèrche  l’uno  lato  dèi  campo  era 
dififio  da  le  ripe  dèi  fiume, e le  parte  che  è a meT&o  dì, 
* v v qy  ad  Occidente  era  ficura  da  nemiche  da  Pauiatet  da 

quelli  di  la  da  Pò  veniuano  fin^a  pericolp  le  yettoua* 
glie  Jl  perche  difiderando  i nemici  fiocco;  rerei  Juoi,& 
ritenere  la  gloria  de  la  acqui  fiata  vittori#, à B re  fida, & 
a Bergamo  fi  dono  gran  numero  de  fidati  * I foldati, 
quali  erano  fori  del  campo, tutti  ragunarono  ,&in 
ogni  modo  s’ingegnarono  d’ accre fere  leffcrcito*  Il  fin 
. >•-  mile  fice  il  Conte, & ogni  giorno  confrtaua  i Melane 

. ■ fi, che  conduceffcno  tutti  i fidati , quali  erano  flati  di 

PhilippoJlche  poteuar.o  con  difficultà  f re, per  la  care 
flia  de  le  pecunie  Jmpero  che  dopo  la  partita  di  R<*« 
Alberto  mondo, con  legèti  dèi  Re,  Alberto  Pio  da  Carpi,quale 

Pio  da  car  primo  haueua  guafto  il  parco  di  Pauiaf fatto  da  P hi* 
pi*  lippo  per  fuo  diletto, & ripieno  d’animali  faluatichi , 

& còlconcor  fodigran  numero  d’huomini  tutte  lefie* 
*-  • re  haueua  prefo,era  tornato  a Carpi,e  molti  altri  foU 

. dati  & condottieri, cercando  mmo  fido, erano  vfiiti 
di  Lombardia^  molti  erano  flati  condotti  da  nemici* 
Bartholo  * Era, come  difopra  difjì  Bartholomeo  C odelione  ne  la 
meo  Code*  rocca  di  Monda  perche  ne  l’anno  di  fipra  Philippo 
Itone * per  fluffitione  di  tradimento  l’haueua  fatto  piglia * 
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y>£  (&le  fut  robbe  baueua  meffi  nel  Caflello  di  P a* 
yia,&  fuoi  folcititi  baienti  meffi  fitto  Nicolo  Guer* 
rieri  ♦ Ma  dopo  la  morte  di  Philippo  hauendolo  il  G t 
flettano  allargato  egli  di  flirto  fi  collo  per  vnd  fine , 

& venne  v.e  la  villa  di  Landriano  t dotte  gran  parte 
de  fuoi  erano  a le  flange,  co  quali  figgi  a Pania  t 
& in  Pania  pè  confòrti  dèi  Conte  fu  mentito  & dà 
M elanefi  condotto  Mentre  che  era  a campo  a fan  Co*  Prece  fio  à 
lombano,erd  ogni  giorno  ani  fato  da  certi  Gtadini  di  capo  a fin 
P amache  quella  Citadinan^a  era  indue  parti  dinifa,  Colo  banó 
& che  ogni  giorno  più  ere fieuono  le  difcordiejnfir 
ma  che  per  loro  con  figlio  non  fi  poteuano  più  repge * 
re}perche  ne  le  confultationi  opponendo  fi  l'uno  a l*al 
tro  : ogni  giorno  più  fi  difeordauano  . I Iche  non  era 
finfd  fimmo  pericolo  ♦ Alcuni  voleuano  chiamarè 
Carlo  Rèdi  Prancia.alcmi  Luigi  fio  figliuolo ‘Dab  Di  fiordi? 
phino  di  Vienna, altri  chiedeuano  L odouico  Duca  dì  de  Pane  fu 
Sauoia ,altri  Ciouanni  M arcrefie di i Confinato , ab 
tri  Leonello  M archefie  di  Ferrara  * Alquanti  ma  pochi  . , »,  ^ .'■> 
difiderauanoi  V enitìaniMa  ne  (fino  era^che  confitti*  . ;bM?  to 
tijfe  à le  dimande  de  Melane  fi, quali  vi  haueano  man* 

■dato  Oratori  ♦ In  quefte  controuerfie  Scena  da  Cortei 
, Citadino  di  Pania  huomo  di  pronto  ingegno  di 

grande  animo, quale  perche  ne  la  M archa  hauea  ac* 
qui  fato  Vamicitia  dèi  Conte  con  alcuni  altri, con  f re 
quenti  lettere  gli  perfiadeua/he  faceffilaimprefia  di 
Pania  ♦ Et  che  lo  metterebbe  per  vna  porta , la  quale 
era  in  fia  manoMa  Francesco  volgendo  fi  nelamert 
te  tal  cofa/nolte  ragioni  trouaua,che  lo  feonfirtaut* 
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no  : prima  perche  fapeuaqueflo  battere  ad  ejprem » 
leflifamo  a M elaneft  t da  quali  effendo  iti  tale  fiata -, 
non  gli  parea  detter fi  partire  t poi  perche  il  Ca ftclio 
r a-  era  ancbcra  ne  le  mani  di  JBologninoJl  quale , perche 
•'  era  Braccefco,non  [erotta  che  gli  fajfe  amico  Jlper* 

>:  • che  diliberò  di  tenere  gli  amici  con  buone  parole,®* 
prolongare  la  cofa  di  giorno  in  giorno.Ma  interuen* 
Bolognh  ne  che  Bolognino  fiori  de  la  fua  openione  gli  man* 
no  fatto  di  dò  di  [greto, che  Vauifaffe  de  la  fata  ottima  volon* 
Brocce  fio  tà  di  dai  gli  la  Rocca  * llperche  benché  fajfe  nel  me* 
SfarceJco . de  fimo  proposto  •,  nientedimeno  jìt  [imo  da  gli  a* 
mici, che  non  lafciaffe  fuggire  tanta  occafione , con* 
ciofta  cheque  fio  Cita  farebbe  la  via  à fargli  battere 
tutto  lo  Imperio  di  Philippo  i F rancefco  adunque  man 
do  Bofcaro  vnode  fucifamiliati  a Bolognino  , quale 
benché  fai fe  limolato  molto  da  Venitiani®*  da  Pie* 
Agnefa  cinino, nientedimeno  [limolato  molto  più  da  Agnefa 

Maina  ma  Maina  nobili [ima  donna  s’inclinò  à F rancefco  » que* 
dre  di  Bici  fla  fu  de  la  nobili  fama  famiglia  Maina , dela  qua* 
ca  'Maria*  le  Philippo  hebbe  la  Bianca  moglie  di  Prancefco  Sfar 
Tjt , la  quale  àia  morte  di  Philippo  trottando  fi  ne  la 
Citadella  di  Pania , ® dandola  Prancefco  da  C ajàte 
à quell*  di  Pania  i temè  Agnefa  il  furore  dèi  popolo], 
®J  faggine  la  Rocca  à Bolognino  , ®J  confartollo  a 
•.fiuto  tire  il  fio  genero  .Bolognino  dimandò  due  co* 
fe  .Prima  che  fife  fatto  per  adotti  one  de  la  famiglia 
degli  Attendali , à ciò  che  come  pél  pa flato  era  flato 
' Braccefco , così  per  Ventenne  fajfe  anchoraper  no* 
*ne Sfafaefco  .L’altra ckequando  adiueniffe  che  ac * 
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qmjlàjjc  ilCaflello  di  Sant’ Agnolo ,lo  face fife  Cónte , \\ 
tir  dona  figli  quello  ♦ Scena  , il  quale  venendo  a luce  v 
quello /he  hauea  promejfio  de  la  porta, era  flato  prefi , 

idear  cerato  ,ju  filuo , & libero  ♦ A uifati  i Mela s Oratori  t 
ne  fi  di  quejlo,mandarono  Oratori  à trance  fico  Guar*  M elanefì 
nin  i daCafìiglione , O Idrado  da  Rampognano  et  trace  fico 
. Antonio  Trinici* quali  lo  conforta  fiono , come  già  ha 
■•ue  a promejjò, deffe  opera , che  le  terre, le  quali  erano 
1 fiate  de  lo  Imperio  di  Philippo , refia  fiero  fitto  Mela 
ne  fi  ♦ A che  rijfofie  trance  fio, che  di  buona  voglia  fa/  Rijpofìa 
rebbe  quello , che  fufic  in  luitpur  che  quello  che  coman  di  F rafie* 
dafifiono  Melane  fi  D non  fi  (fi  alieno  da  la  natura  de  la  fio  * 
guerra * Imperò  che  ajfermauahauere  intefi,che  Pd* 
aia  era  diliberata  per  ne  finn  modo  e fiere  fitto  Me/ 
date  fi, & che  Citadini  erano  diuifi,&  ciafiwio  v olei- 
na quello/he  l’appetito  fitto  richiedeua . Molti  chie< 

• deuano Re,  & Principi  potentiffimi  inimici  ài  . ; 

popolo  Melanefe , quali  con  ogni  fludio,&  pecunie, 

tir  promefic  tentino  torci  fi  nobile  Cita  « I Iche  fie  in * 
ieruenific  fàcilmente  può  intendere  ciafiwio  quan / 

<0  danno  ne  figuijfi  a la  Repub  ~ Melane  fé,??  in  pub- 
blico &in  priuato ♦ Poi  aperfie,che  fie  haueffie  vo<:  • 

Juto , poteua  poi  che  con  Veficrcito  era  venuto , ha* 
nere  la  Cita , & la  finezza  con * la  volontà  de  Ci * <. 
tadini,  & dèi  Caftellano .Ma non  batter  tolta  per ,■ 

• non  dispiacere  a Melanefì  ♦ Perche  vedetta , che  Pa*  t v * 
Mia  non  fi  potea  comporre  fecondo  la  voglia  de 

• Melane  fi  ,gli  parea  tfuefio  efire  vtile , etiandio  ài 
propofito  de  Melane  fi,  & neceffiario  à loro  com* 
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pfr  commettere  la  zuffa  » llperche  di  [ubilo  fi ce  ar* 

mare  il  campo , <&  ordinare  ciafcuno  ne  la  fua  [qua* 

dratpoi  manda  Carlo  da  Gonzaga, il  quale  pochi gior , 

ni  aitanti  era  venuto  in  capo  con  Guidalo  da  Faenza 

fuo  fùocero  ,convna  f quadra  fceltatmandò  di  la  da 

tambro  a prouocare  i nemici  x egli  altri  in  campo  rie 

tenne  : li  nemici  eh'1  erano  affediati  nel  CafeBo,veden 

do  di  lontano  venire  i [uoig?  nemici  pigliar  l'armi,  « • ^ 

«y  tumultuarein  campo  gran  grida  per  letitia  metta  - * 

nano  x e dotte  prima  lentamente  combatteuano,a  Vho*  ^ . 

ra  con  grande  impeto  ,&  pietre  [ette  gittauano* 

Micheletto  poi  che  vide, che  Fr ance  fio  ne  mutaua  ho*  M icheletto 
go,ne  mandaua  le  genti  fuori  di  campo  à combattere , torna  fi  ri 
tornò  indietro  , cr  pofejì  più  prejfo  a l’Ambro  x quafi  tira* 
vn  mezzo  miglio  ♦ Credo  per  quefia  cagione, che  efi 
fendo  ilcampodeVenitìani  molto  crefciato, &■*  quello 
deMelanefi  [remato  ,flimaua  che  Fr  ance fcc  non  pò* 
teffe  fòjlenere  tanto  impeto: e pure  [e  affetta  ffc  & per 
matenere  la  riputatone  non  figgi  ffe  la  zuffa , o fida ? 
tofinele  mmitioni,ne  campi  fuoift  [effe  x era  venuto 
con  proposto  b di  combattere, o di  paffkre  il  fumé  per 
firzag?  affamargli  negli  allogamenti ’*  tra  vedendo 
che’l  nemico  ajpettaua  nel  fuo  campo  con  le  [ quadre  rg  v „h:  ? 
ordinate j\on  volle  fare  quello , che  prima  diftderaua ♦ 

Ma  poco  mancò,  che  quel  giorno  alcuni  degli  Ori? 
tori  di  Pauia  : vedendo  venire  i nemici,per  paura  non  Paura  de 
fi  fc&ffff0*0  ♦ Vedendo  quanto  ftanementex^  fine  Oratori 
Z_a  alcuno  timore  Francefco  ogni  cofà  prouedeua,pret  Pauefu 
fino  animo,*?  marauigliduonfi  dèi  mirabile  ordine. 
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e^*  con  quanta  memoria  ogni  foldatochidìrìditit'-fer^ 
nome  :confcrtaua3&  ammonita  , ^ riprendala  fé*  ' 
condo  il  hi  fogno  .Vfaua  voce  grande  , terribili  r‘ 
e con  gran  celerità  ogni  co  fa  prouedeua ♦ In  fìrhile: 
ammiratone  erano  foldati3quali  lungo  tempo  haùea* 
no  militato  fòtto  P hilippo  ■.  Il  giorno  feguente  gli 
Oratori  impetrato  ogni  co fa  da  F rance  fio,  torri  aro*' 
no  à Pania  * Frakce fc&c'on  quefìi  mando  Ruberto  da  ' 
San fouerino3<&"  Carlo  da  CampobaJffo3quali  con  in*  [ 
Credibile  gaudio  furono ricami  da  tutto3 1 popolo  & 
riceuerono la poffffìone de  la  terra. Rolognino  af*> 
férmo  tenere  la  Rocca  , & ciò  che  dentro  vi  fiijf  per 
Francefo.Ma  che  non  la  voleua  darete  non  a lui 
il  quale  voleua  vedere  . Colombaneft  difperandc  it 
foccorfo,®*  non  potendo  più  fojlenere  la  difficoltà  d? 
Vajfedio , fi  dierono  t quelli  de  la  Rocca  fvciono  con*. 
ùentione3che  fe  infra  otto  giorni , perche  per  più  non 
baueuano  vettouaglia,non  haneffew  foccorfo 3 fi  da* 
rebbono-Vatigli  ojìadigi  perche  da  nefjùn  luogo  api 
parecchio  di  foccorfo  vede  nano  3aperfono  la  Rocca  à 
gli  Sfèrre /chi  ♦ Ma  mentre  che  duraua  la  triegua3Frdn 
cefco  la  fiati  à guardia  de  campi ; Piccinino  Cui* 

da^o  da  Faenza, con  pochi  de  fuoi  andò  à P auia  te 
riceuuto  con  gran  concorfo,®*  letitiarprimd  andò  ài 
cathedrale  tempio  3®‘  ài  fommo  I dio  rende  grafia ♦ 
Poi  s’addiri^o  à ia  Roccdiet  in  quella  con  fòmmo  anìo 
re,®  fmgolarfde  jùda  Bclognino  riceuuto  fi  qua* 
le  ciòcche  gli  haueua  promejfo,ojferuò,et  la  Rocca ,èt 
( fe&  * figliuoli  à lui  apprejentò  ♦ Era  effluì  di  man* 
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fuetdnaturdjfia  non  di  grónde  filma , pieno  di  fède, 

V di  bontà*  Il  fogliente  giorno  per  quelli  mede  fimi, 
che  à lui  erano  iti  Oratori  in  campo  ynèl  mede  fimo- 
tempio  in  nome  dèi  popolo  gli  fu  conceduto  ogni  giu. 
rifdittione,et  ragione  di  quella  Cità.Conflituito  pria  Francefco 
cipe  per  folenne  contratto , & tutti  lo  chiamarono’  fotta  Con 
Conte  di  Pauia, giurarono  fode,&  obedien^a.Dopo  te,  di  Pa* 
quejle  cerimonie  Francefco  per  ticcpiifiare  la  gratin  dèi  uia* 
popolo  Jacopo  da  Conato , <&  Moreto  daSantona^* 
ZariOjhuomini  eccellenti  in  militare  difciplina , quali 
morto  Philippo , chiamati  da  fuoi , erano  tornati  à ia 
guardia  de  la  loro  patria,  con  mille  caualli  condujfo+i 
Voi  perche  iMelanefi , & ilVuca  di  Sauoia  da  due 
partì  dafchedimo  per  fo  in  quel  paefo  di  Pania, qua* 
i$  è nomato  lo  Meilina, erano  venttti&  ad  vn  tempo' 
baueuano  mandato  di  la  da  Poà' tentare  le  Caflelld 
dèi  Contado, Anchor a egli  màdò  dili  Legati  Alberigo 
-M dieta,*!?  Giouàniacopo  Riccio , in  pre  fidio  de  quali 
v olle, che  andajfcno  Iacopo, & Moreto  con  quefli  co*  ^ ; .}-j 
mandamenti  . Che  le  Cajìell  1 6 che  vbidiuano  à P a*  Ht  rj;  ''  ^ 
uia , conforma  (fo  ne  la  fède , & difèndetegli  da  le  -t  _ , ;t 
'fo  r^e  efiernexe  gli  animi  imbecilli , & dubbi]  con* 
fortaffo*  I rebelh  ma  non  anchora  dati  fi  ad  altri, ten* 
tajfono 5 ridurre  a fo.  A quelli, che  fi  foffono  dati  òà  Prudenza 
Melane  fi,  ò ài  Duca  di  Sauoia  : neffuna*  ingiuria  J di  F rance* 
*•  violenta  focejforoxperche  cò  Melanefi  non  gli  pareua  [co* 
in  quel  tempo  deuere  contendere  : N e giudicaua  che 
foifjc  Vi ile  muouere guerra  ài  Duca  di  Sauoia  ♦ Oltra 
cib,pche  era  copi  molto  Ytile  torre  la  via  à Venitianiì 
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| wr  la  qualepote fieno  ire  nel  Piagtntìno , me fife  « 

Pò  quattro  Galeoni  : di  s'apparteneud  pagare  le  pet 
runiejn  tutte  le  cofe  oportune  a quella  guerra  molta 
tardi  . I Galeoni  flottano  nel  fiume  , a l' incontro  di 
Piagenza,  a ciò  che  vietarono  il  pajfo  per  acqua  a 
Di fcrittio*  rumici.  Sono  i Galeoni  piu  corti,  che  le  Galeone, 
ite  deGa * md  Pi“  terghi,  tir  più  alti:  perche  hanno  palchi  pii 
leoni.  alti: che  non  fino  le  poppe, tir  vanno  à remi,  tir 
a vele  accommodati  fidamente  à fiumi, & fiopra  l'ah 
bero  hanno  larghe  gagge , onde  gli  armati  huemini 
con  varie  (fede  di  fiaetime  ,&  con  lance  lunghe  £ 
pertiche  ferrate  da  fi  alto  luogo  offendono  nemici » 

A quefii  fice  Capitani  Bernardo , tir  Philippo  de  gli 
Eufiachij , & diede  loro  Riccio  da  Taranto , con  cin* 
quecento  finti. Ordinate  tutte  quefile cofe, come  il  tem* 
po  patina, con  fiumma  celerità  entrò  ne  la  Rocca, 
doue  oltra  a le  cofe, che  s'apparteneuano  aVornamen 
to  dèi  luogo , trouò  che  Bolognino  con  ogni  dili  gene  > 
Con  feruti*  haueua  confiruato  reliquie  de  più  finti , le  quali 

(ione  de  le  àiouanni  Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Melano 
reliquie  de  f ti  oràrie  parti  dèi  mondo,  quiui  haueua  condotto. 

Molti  va  fi  d'argento  al  firuigio  de  l'altare , tur  vna 
4 libraria  molto  ricca  d'ogni  generatione  de  libri , dal 

mede  fimo  Duca  fitta . Apre  fio  dieci  & fitte  migliaia 
3. 5*  de  fiorini  d'oro  : e gioie  tir  oro, tir  argento  in  gran 

' , ; *o  i\  copid.Di  quefii  trance  fico  fi  ritenne  dieci  migliaia ,& 

fl  refio  concedette  à Bolognino  : de  quali  e fio  Bolo * 
gnino  ne  difiribuì  cinque  migliaia  tra  compagni  fuoi} 
quali  a la  guardia  de  la  fortezza  fico  hauea  tenuti > 

Anchora 
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'A ncboravi  troUogran  copia  di  fermento,  !?  di  file* 

Quejlo riduffe  in  pecunia ,!?  diflribuilldtrà l'ejfercito 
e tuttala  robba  che  v'era  di  Coglione ,ftce  che  gli  fi  fi 
ferijlituita*Certo  non  finza  merauigliaparldua , poi  di  forinone 
trance  fio  dèi  fio  di  Patria  de  la  graffia  del  paefi  di  Pania*, 
de  l’ornato ,!?  de  la  eccellenza  de  citadini,  !?  de  la 
grandezza,*?  bellezza  di  quella  fortezza  Perche  era 
circondata  da  fòjji  profondi,!?  larghi,pieni  d'acqua 
!?  haueuahdbititione  Reale /difterìa  con  grande  ar* 

■ tificio ,!?  fyefi.Et  il  Parco  dèi  quale  di  fopraficemnìp 
' mentione ,er a -venti  miglia  di  circoito,tutto  cinto  di  xnu 
rOjdentro  duri fi  in  hortijn  prati,!?  in  folte  fihie . Gli 
alberi  de  le  quali  haueano  loro  fimmità  fi  pari , !?  • 

- eguali  che  pareuano  fitti  à mano,!?  da  la  rocca  ft  ve» 
deua  * In  quejlo  ài  tempo  di  Philippo  erano  rinchiufe 
gran  numero  de  lepri  couriuoli,danij,ceruif , cinghiali,  o-  *-  ' 

!?  d'altre  fiere.ll  piano  era.  molto  commodo  ale  cac*  ‘ • '• 

de,!?  ala  voluttà. In  (litui  gouernatori  de  la  cita  he  J 

nedetto  Riguardato, et  Antonio, Guido  buono, Bologni  : fi  • }\ 

no  di  nuouo  la  [ciò  Caffettano  j>ei*checo  fi  richiedeuano  Bologni no 
i meriti  lùoiX>onoglivnd  poffejftone fèrtile,!?  dilet * caffettano  _ 
tcuoleja  quale  chiamano  helriguardo*  Poi  il  terzo  di  Pania c* 
giorno  Prancefio  Sforma  fi  tornò  in  campo*  conefirma * 
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oh  t if  & Hm ( T-v>.'  h&v iTmiu <$*;>. . O: 

• 4 \ S S E N D O Già  in  campo  trance* 

$ - s 5 v Sp  [co  Sfurigli  furono  prefentate  lei* 
E • ' teredaMelano,per  le  quali  conobbe 
• A gtfdnto  moleflofujfe  à Melanejì  ,cbe 

\>  ' »>  i‘  «gli"  fcrfwejjjè  tolto Vauia  , e-come 

tutti  imagiflrati,à  quali  la  cura  de  la  Repub&Mxom* 
tneffa  in  forma  fe  rie  perturbavano, che  dopo  lungadb 
fputa,^r  confaltatione  concludevano  ejfere  loro  mal * 
to  piu  v tile  far  pace  co  vicini /he  jìare  ne  la  guerra* 
diferetione  de  la  fortuna  & gouernare  laRep*  ad  ar * 
bitrio  de  capitani,  quali  non  giudicauano  ,che  fajfono 
molto  fedeli 3e  tanto  à quejlo  erano  acceftche  di Jegre* 
to  mandarono  ne  campi  de  Venitiani  Riero  Gotta , il 
Riero  Cot*  quale  domanda  (fe  non  filo  pace, ma  légaJntendendo 
ta  mudato  poi  g le  gole  di  Piero  che  da  Venitiani  erano  Jpre^a 
da  Melane  fe  con  fentiuano  à loro  dimande , farebbono  per 

fi  di  fecres  fraude ,<&  inganni  condotti  in  fomma  ruma, Intender! 
to  à Veni*  do  parimente  che  da  le  tre  parti, che  reftauano  quattro 
foni  gpa*  confederate  cita  ad  v n tempo  erano  oppreffe > à le  qua 
. li  pè  capitoli  fatti  erano  tenuti  a mandare  fufjìdio.gm* 

■ dicarono/hefaffe  meglio  [apportare  in  pace  la  prefi 
di  Pavia, & di familiare  con  France fco,W  mantenerlo 
amico  majfime  fentendo  loro  , che  ogni  giorno  nuovi 
motti, <&  ydrij  incendi}  di  guerre  da  genti  ejlerne  far* 
geuano  per  Lombardia, quali  non  mediocremente  per* 
turbavano  le  menti  loro,£r  temevano, che  fe  in  brieue 
non  fi  rimouejfono  tanti  periedi,  caderebbonoin  gra* 


v 

X 


DECIMO  Ì7<t 

ni  -Janni  perche  qua  fi  in  vno  mede  fimo  tempo’Léonello 
da  E fli  haueua  occupato  C ajlelnuouogr  CUpriaco , e * ( 

■Nicolò  Manfredo  & Giberto  da  Corregio  Briffillo  ca  >tr,  & ,/: 
flelb  in  Parmigiano*  Aprejfo  Leonello  fi  sfvr^aua  pè  ca  • ■ . v 

y i de  lu  pa  te.  di  San  Vitale  occupare  Tarma,Genouefi  Capi  di  p 
haueano  fitto  paffire  Vhpennino  d P ero  t regofo  con  tex  Vita* 
grande  effercitQ  pedeflre, & pochi  caualli , i ['quale  di  fa 
volontà  deg'i  habitatori  ac quifiò Ciaccone , Votalbio 
\juada , & Nona  cajltlla.  Il  che  ficeuache' tutto 
quel  paeje  di  Tortona , e (Li  Alejfandria , che  è 
verfò  apennino  , nemico  * Ij  Tue  a di  Sditola 
■prima  hauea  mandato  oratori , poi  gente  d’armr, 
per  condurre  a fc  le  casella  di  Nouara , di  Tas- 
tila , esr  d’ Mefjdndria,  promettendo  leuar  loro  itrfi  Uodo  di 
luti , & le  gr  altezze,  le  quali  difficilmente  hauea*  fa 
no  foppor tate  ,<&  minacciava  grane  guerra , fefc  rei  p0p0g 
ro  non  s’accordajftno.  Il  perche  molte  di  quelle  ca*  fionmfa 
f Iella  fi  dier orto, parte  per  foranea  di  refiare  ejfcnti,  ul 
parte  per  paura  di  non  ejpre  faccheggiati  ♦ Dequali  , , , ri 
primi  furono  Valentiani,&  quelli  di  Bajfignana,  & 
i BorgbefnSimilmente Giouanni Marchefedi Monfir*  . . .j 
rato , mancandogli  fidati , perche  Guglielmo  [uo 
fratello  militaua  co  Venitiani  , con  lettere , gir 
amba  fiate , onde  molti  de  la  famiglia  Carreta  Sca 
rampa , & Spinola,  quali  haueuano  molte  caflella 
in  quella  regione , fi  dierono  d Giouanni  * Ma  cofà 
maggiore  ,<&  più  pericolo  fa  nacque  ne  lo  Aleffindris 
no  , ne  meno  gr aue  a Melane fi , che  la  Venitiana.  ^ 
non  perla  grandezza  de  lo  ejfcrcito  3 il  quale  no  •»  e r a 
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i li  pìtiche  domila  cauolli, ne  per  V autorità  del  capitai 
rea',  no, la  quale  era  picciola,ma  pel  nome  Reale  di  fronda 
le  digrada  il  quale  a Lombardi  è in  veneratione,&  àia  par  te  guel 
riuento  in  fragrato  fotto  nome  dèi  quale  era  nata  tal  guerra+L3o 
Lombar  « rigtne  de  la  Pranciofà  guerra, fu  che  Philippo  dopo  ld 
dia.  retta  di  Cafale, effondo  grauemente  frretto  da  Venitia 

ni, fi  voljé  a gli  aiuti  ejlerni,&  a Carlo  Re  di  trancia 
mandò  Tomdfo  T hebaldo  Bologne  fe, nel  quale  g moU 
ta  fua  pr udienza, & lunga  pratica  molto  fi  fidaua , & 
pet  fui  gli  promeffo  reftituire  Afri  tante  volte  da  lui  jri 
chitfoa, laquale  à Carlo  Duca  dWlienfta  Furio  ,&* 
V altro  parente  per  ragione  di  dote  Fapparteneua,  fon* 
laquale  non  Jperaua  in  fi  fua  infelice  fortuna  impe* 
Yh  trare  cofa  alcuna  dal  Rè  .Tornò  Tommafo,  battendo  p 

fu dfo  ài  Re  chemandaffe  per  la  poffeffìone  de  tacita, 
et  diuto  ài  DucaMa  il  Re  mandò  legate  Rinaldo  Dref 
I Unaldo  na  à pigliare  la  tèrra, fenica  le  dieci  migliaia  di  com* 

Vrefna  le*  battenti, lequali  haueuapromeffoà  Philippo, con  condi 
goto  dire ♦ tione  di  non  rime  arie, fo  prima  Venitiani  non  fitjfcno 
flati  ributtati  non  fidamente  di  là  da  Adda , & Olio , 
ma  anchora  di  là  dal  Mincio, & nonfùffero  ricupera 
s- 1 • ti  Bergamo, &Bre  foia Jlpche  irato  Philippo  ajfegnò 

è Vie  la  cità,&  la  rocca  à Tc mma foMà  coti  conditione  che 
à f hora  la  dejfe  ài  Re, quando  l’ejforcito  già  detto  in 
Italia  mandato  hauejfc,poi  mutò  con  figlio,  circa3! 

Cagioned  mezzo  d*  Ago  fio  [(riffe  à Tommafo,  che  ài  legato  dèi 
la  calonnia  Re  con  fogna  ffe  la  terra.Tommafo  la  con  fognò  Jìt  la  fe 
di  Toma * guente  notte  Philippo  morivi  qui  credo  che  alcuni  pi 
fi.  gliajfero  occaftone  di  calonniare  Tommafo , che  dopo 
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f*  morte  del  Duca  hauejfe  dato  AfiiMa  egli  con  gVit 
finimenti  publici facilmente  purgo  la  infamia*  Alcuni 
dicono, che  le  lettere  furono  fcritte  in  nome  di  Philippo  , 
da  quelli  ,che  lo  governavano, quando  già  hauea  perdu- 
to la  parola fHauuta  aduque  Rinaldo  la  terra  co  gra  fa 
uore  de  titadinfet  reftatcui  governatore,  comodò  àql 
li  di  Viena,et  di  Lione }che  pel  Refocejfonogrfi  gete,g 
le  projftme/t  vicine  terre  divulgò  per  letteceli  per  am 
bd f Hate  che  lo  Imperio  di  Philippo  già  morto  per  fuc 
ceffone  d appartiene  a Carlo  d’orlicnfi figliuolo  di . 
fua  fir ella ,e  Carlo  Re  bavere  in  tutto  diliberato  aiutai 
re  in.quefio  alfuo  parente.  Adunque  chiamato  in  Italia 
Vejfirtito&  condottolo  in  Ajìi,  foce  grande  impeto 
nèlcòntado  d}Ale)fondi  ia,il  quale  era  vacuo  di  gente  : 
d[4me*LtSe^e  prefe^r  faccbeggw*  il  perche  l’ altre 
caftella  parte  per  paura, parte  per  beniuoglien^a,  & 
maffime  quelli, che  erano  di  parte  Guelfo,  ferina  dijfic 
alita  fi  dierono, eccetto  che  quello  dèi  B ofco  t Per  tale 
effempio  molti  citadini  Aleffondrini,  quali  habitano  , 
bergolio  oltra  il  fiume  dèi  Tanaro,&  diquattro  parti 
de  latitane  ottengono  vna, fi  rebéllarono  à Rinaldo ♦ 

Quefla  fi  fubita  mutatione,&  rebellione,  de  gli  A lefo  RebeBione 
fondrini  à broncio  fi  non  fidamente  ài  reflo  degli  Ale]  de  popoli  à 
fmdrini,ma  a tutta  la  tranfpadana  regione  diede  Jfa*  Rinaldo ♦ 
vento, in  forma, che  qua  fi  ogni  luogo, mamaffme  T or 
tona  mandarono  per  aiuto  a bronce  fio , auifimdo  che  * 
fe  non  venijjecon  celerità, non  potrebbon  lungo  tem «■ 
po  ri fifle/e  a lafirociffima  gente  de  franciofi  * Certo  v 
era  tanta  la  openione  innata  agli  buomini  imperiti  de 
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la  crudeltà  di  quella  gente, che  effóndo^  per  forò  medi 
fimi  impauriti, & pinti  da  le  lagrime  de  le  donne  Jpef 
fófaceuano  concilio, & ferrea  licenza  dèi  magijtrato 
Pijpofiadi  fi  dauano  aFranciofuA  quali  Trance  fio  rifonderla. 
Frac,  agli  che  fleffono  di  buono  animo, che  i Francie  fi  non  vz  po< 
Alejfandri  trebbono  fare  lungo tempo , e che  Melanefi  mande* 
ni,  rebbono  tale  aiuto, che  ejjt  potrebhono  viuere  in  pace,  " 

Gr  che  procurerà, che  per  la  commune  Jàlute  de  tutti, 
chèl foccorfovada  di  prò  fimo  Jl  perche  gli  conforta  k 
filar  férmi  ne  la  fède,  perche  Fr andò  fi  nel  primo  im 
peto  fono  piu  chehuomini,poi  mene  che  fémìnelHaue* 
nano  gli  Aleffandmi,<&  i Sale  fi, qual  poco  ottanti  s’e* 
rana  dati  a Melanefi  per  la  mede  finta  cagione  manda 
to  à Melano. Francefco  per  lettere  de  molti  amici  inten 
deua, che  i Melane fi  de fiderauano  batter  configlio  da 
lui  in  che  modo  con  più  loro  falute  fi  poteffmo  aiuta* 
re  quelli, che  erano  in  efìremo  pericolo*  Onde  feri fife 
"Lettere  di  che  con  quanto  maggior  numero  de  foldati  potejforo, 
Frac.a  Me  faceffcro  fòrte  quella  parte  d'Alefjàndria , la  quale 
lane  fu  non  era  anchora  ribellata  * La  quale  fe  confiruaffe* 

no , non  dukitaua , che  in  brieue  le  ca fella  preje  da 
Franciofi  ricupererebbono  , perche  ne  veniua  il  ver * 
n0  ì quale  a quella  gente , perche  non  è affuefittaa 
fi  «O- le  fatiche  àgi3 ir,  commodi  è nemico  ♦ Aprejfc  il 

* ' picciolo  numero  di  quelli,  perche  la  riputatone,  la 
qttele  nel  principio  jù  grande , ogni  giorno  più  fee* 
merebbe , fen^d  molte  fir^e  di  quelle  parti  glicac*  i 
cerebbe  ♦ Qjteflo  configlio  fi  accetto & grato  àMe* 
lane  fi,  & di  fubito  mandarono  in  Alefjandria  circa 


DECINO  !?g 

mllecaùS  di  quelli }chePhilippo  conofceuà  eccellerle 
ti, & fedeli  ; Ver  quale  fioccorfe  i citadini  Aleffandri*.  Votoli  riti 
rii,  muffirne  la  parte  Ghibellina  ripre fono  gli  attimi,  nutiinfede 
& ne  la  fede  inuerfo  Melaneft  fi  confermar oncSimiU  di  Melane 
mente  ritennono  i Bofeeft , quali  ancbora  riftjleuano  à fu 
Fiondo  fiacri  ffe  ancbora  il  Conte  f rance  fio  a Vinai* 
do , che'l  popolo  di  Vauiagli  bauea  dato  di  propria 
volontà  la  Cita , il  Contado  ♦ 1/  perche  era  fua  di 
ragione  Qnde  qualunque  iniuria  feffe  fetta  loro , la 
i vendetta  i appartenete  d lui,&  harekbelo  a mente  *ll 
medefime  feri  (fé  di  Tortona , quali &fe&  ogni  loro 
co  fa  baite  ano  rime ffo  ne  la  fua  fede  ♦ Adunque  lo  con* 
ferma , vr  ammoniua } che  ne  fuoi  paefi  s’dfeenejfi 
da  ogni  ingiuria, & danno  * Aggiunfe  che  era  certi/* 
fimo , che  Carlo  chrifidni fjnno  Vedi  branda, in  cui 
nome , & fottoi  cui  feendaidt  focena  guerra,  ne  ) - 

voleua  5 ne  intendendolo  lo  permetterebbe , concio * ot 

fa  che  non  fellamente  perde  Sferra  fuo  padre,  1?  jvUÙ 

per  l'amplitudine  di  fua  maejlà , & pél  commodo  . , 
de  la  famiglia  d'angiò  a lui  congiuntiffma , mentre  • ,vv: 
che  in  Puglia  focena  guerra,  maetiandio  il  feo^pa* 
trimonio,  & d'oche  haueua , & ne  la  Marcha, 

altroue  acquiflato  * 1/  che  vdendoRinaldo  mofe  Rinaldo  co 
fondala  egregia  virtù  di  f rance  fio  da  la  fede  feruaV ami 

ver  fi  la  Reale  cafa  di  frauda , \diliberb  più  tojlo  con « dtia  difra 
fintarlo  ne  Carnicina  dèi  Re  , che  provocarlo  à guer*  cefco> 
ra , fyerando  che  haueffe  ad  effcrc  a commodo  a le  im 
prefe  de  f rancio  fi  in  Italia , fiche  rijfofe,cbe  non 
o fante , che  l'imperio  la  fidato  da  Philippo  per  giu*  ■ & 
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fiaberediìk/appartenejTc  al  Duca  d’orlièn  jtjiienlècli 
V-Yii-  menopet  fuo  rifyetto,ne  à Pauia/ie  a Tortona , fé  - 
rk  ' fiiffe  fua, $ darebbe  alcuna  molejlia  v II  perche  mandò 

Francejco  aTortona  Qiouanni  CaymogouernatOre , a 
ciò  cbeaon.lafuaprcftn^a  liberajje  i Tortonefi  da  le 
ingiurie  de  Pranciofi.Jmperb  che  poi  che  i Tortonefi . 
•?$  v.s-  • deliberarono  ricufare  lo  imperio  de  Melanefi , elejfcpo  » 
Fiancefco  Sfèrra. per.  ftgnore3moffi  da  là  fua  tempe*’ 
3 * ' ratina  nel  gouerndre  -,  & da  la  equità  nel . giudicare, 

& da  la  manfuetudine  nel  punir  eXecpali  virtù  hauea  ■ 
no  cono [cinte  in  lui  ne  tempi  f he  per  commandamento 
di  Philippo  Vhaueano  vbiànoììsientedimeno  France ? 
[co  per  non  irritaredi  nuotio  i Melane fr3nongli  hauea 
apertamente  riceuutu  Mentre  che  quefle  cojè  fi  tratta 
no  a Sancolombano  5jV igeuenajchià  Melano  3eti  Mor 
Vighieua « tarefi  con  gran  parte  de  la  regione  de  Lomellina  fi  don 
no  e tornei  no  al  ConteFrancejHp.il  refio  fiàieded-Sauom3^uali  ■ 
Una  fe  dan  s’aflennono  da  qucÙi/he  erano  venuti  ne  la  potefla  3 ò 
noà  Frac ♦ de  Melane fi,ò  diirancefco  Sfòr^dM  medejìmo  jtcio* 
no  GenouefuVopol'hduuta  di  San  Colombano  piacque 
a France [co  Sforma  3con  con  feniimento  de  g li  altri  capi 
tani  andare  a Fiagen^a,percbe  gntdicaua3che  fe’l  do « 
«h  •/  ‘ minio  de  Venitiani  inueccbiaffe  troppo  lungo  tempo 
i in  quella  cita  vacillando  il  contado }quale  non  vbidiua 

debora  a Venitiani3ejji  no  fen^agrdde  dijficultà  fi  po 
Alberto  [co  trebbo  cacciare  Jl  che  giafi  dimoftraua3pcbe  Alberto 
to  capo  di  Scoto  3il  quale  era  capo  duna  jrte3et  a Melane fihaueua 
parte  i pia  promejfoflare  ne  (afide  fra  tornato  detro  a la  cita & 
genTjt.  lefue  cajìella  hauea  dato  d V enitianù  Fra  ogni  giorno  ■ 

j 11*  * ^ , 
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àtri  fato  il  Contese  Luigi  dal  Verno  , il  quale  dopo 
la  rebeilione  di  Pidgentini  era  tornato  in  quella  regio* 
ne  con  tutte  le  fue  genti, per  guarda)'  le  CaJleUa,qua* 
li  haueanon  lontano  da  Piagenza, feeretdmente  trat* 
tana  accordo  co  Venitidni  i quali  promettevano  cofe 
granduPer  le  quali  chi  non  ha  molto  férmo  Fanimo,  Vauerfa 
maffirne  ne  la  fortuna  auerfit , fàcilmente  può  effcr  fortuna  ft 
corrotto  ♦ Adunque  benché  fùffe  contra  lavolontà  dèi  cilmente 
Senato, per  che' temevano  ,che’l  nemico  rimafi  libero  corrompe 
notigli  infèflaffe  acerbamente , pél  medefimo  viag*  V animo 
gio  j che*  era-venuto , moffe  con  pi  opoftto  dip  affare  dubbio  fi» 
in  due  giornate  il  ponte il  quale  aprejfcà  Cremona 
mette  nel  Piagentino\  M a non  anchora  alloggiato  a* 
preffc  di  Cotogno, pèr  vno  dèi  campo  de  nemici  fu 
fecretamente  avi  fato, che  di  fubito  prouedeffe  à Crei 
mona, perche  Venitidni  commeff'arqhaueano  andare 
a pigliarla  per  trattato  ò de  certi  Citadini , ò di  chi  - 
hauea  in  cujlodia  b la  Rocca  o le  porte . Il  Conte 
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mojtfo  da  la  grandma  de  la  co  fa , commette  la  curà 
de  Fejprcito  à Piccinino , ài  Signore  di  faenza, 
che  ojpruino  le  leggi  di  cuflodire , & muouerèi  carni 
pi, &‘Vàltro  giorno  vadino  nèl  Cremonefe.ìXmoflra 
aqueUi,doue  vuole, che  collochino  i campì , & a ffer* 
md, che  verrà  loro  incontro.Poi  con  pochi  per  Pò  an* 
dò  à Cremona, & con  fmma  diligenza  & celerità  Cagio  di 
prouide  a tutto  quello, che  era  la  falute  de  la  terra . difordìne 
M<*  in  campo  -vennono  la  feguente  notte  frequenti  in  affen^d 
novelle  , che  nemici  gli  veniuano  armati ,&  ordinati  di  trance* 
4 trouareJLequali*  benché  come  poi  finte fe  èrano jàU  [co* 
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fiìmenttdmeno tdnto  tumulto  ficiotio  per  tuttofi cam 
pojty.tctntQ.  terrore  diedero  muffirne  per Yaffcnfa  dèi 
pfimó  gdpfiap#/??  fin^a  ordine ,&  [nyi  Imperio 
ogfuofa  fatano  ♦ Sse  [penano  i faldati  che  fi  fa* 
rejà  chi.  [volgere  .Vicinino  sbigottito,  comegli 
' altri  fn^acomnnmcare  il  fio  con  figliocce  p'e  trotti 
betti  $ tff iiicmmhe  A earicaffino  i carriaggi, 
& rìtuaffinfi  al  pome  di  Vincatene . Va  qual  co  fa  . 
< <tccr  ebbe  tumulto  & pàfixaJmtfto  (fc&U- . /«  r. 
fidità  dèi  fuggire  in  quel  tempo  notturno  ognicofà 
andana  folto  joprd0&  le  grida  ogni  co  fa  confinde* 
nano  t in  firma  eh,  parata  9 che.  nemici  fu  fieno  già 
nè  campi. Voi  e fendo  già  armato  l'efferato  al  pon* 
te&  già  venuto  il  giorno  uia fimo  fiudiaua  e fiere  il 
primo  à pajjare . ìlpcrche  à Ventrata  dèi  ponte  non. 
fèllamente  i cari  i de  cariaggi  ma  i foldati  frettano 
tanta  calca  che  l’uno  era  impedimento  à l'altro 
gran  contentione  vi  nafieua , non  foldmente  diparo « 
l^rn^di  per  coffe  & di  frrite  A fidati  noiauonoi 
carriaggi  ,e  fidati  ài  paffa  te  dèi  ponte . trance  fio 
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che  tanto  efcrcito  per  nomile  incerte  hauefe  fitto  tati  <, 
ta  mutationegr  fiffifiggito^non  effondo  cacciato  da 
alcuno  , £7  ma  fune  fi  doleua  de  Capitani  » (quello  di 
faenza  Carlo  dmano  la  colpa  ài  Piccinino  , il 
qua  le  finTd  con  fltatione  alcuna  fitta  con  gli  altri  ha 
uefie  prefi  tal  partito^  chiamauanlo  pig»  o&  poh 
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ttònè&  èbbrio+Fgli con  fa  fa  dà  vergogna'  ìa'ceuà  ♦ 11  Carlo' c hid 
Conte  riprendendogli  co  mandò, che  piu  non  vfajfaro  ma  Pirris 
fimili  parole  .Tradotto  Veffarcito  nèlCremonefe  feti'*  nino  pù 
alcuno  far  epito, collocar  òdo  il  campo  adyn  miglio  grò  poh 
preffao  ài  ponte.  Il  Conte  intefe  date  fidile  [che  nemici  trono  im* 
erano  venuti  a Cauacorto,men  che  due  miglia  lontanò  briaco * 
da  Pi^icatone.Et  poco  poi  intefe ,ché era  openiorìe, 
che  egli  faggi] fi  inCremonefaeg?  ch^  già  tra  gemici 
èra  diuulgata  la  fama,  che  batteria  'tèmutofatre  nel 
Lodigianotet  ne  le  pianure^  tri  ne ffm  luogo  fatene* 

ry  r \ , r i •»  f . ' /•  r rf* 


per  npdrOtupercne  t rance jco  non  vorenaojene  tanto 
ejprcito.et  tati  C apitaniih  tale  infamia  incohejjbnó , 
communicato  prima  il  fuo  con  faglio  co  primi  deh 
e [farcito, madò  il  trornbe'Ho  à'nemtcj,il  quale  nìtniidffè 

farcito^  il  Ca <■ 


che  à ciò  che  riéffuhò  crecte)]e,i 
pitano  de  Mi? y?o  Sfar 
T^àfa  à Capitani  de  Venitiani  bafaerà  V animo  fa  gior 
rio  figliente  dlquà  da  Adda  nel  terreno  di  Lodi, Ino  Offerta  ài 
go  coriimune  àVund,&  à Poltra  parte  ,farà  copia  Franco [co 
con  tutto  l’ejfarcito  faro  di  combattere  * Poi  riferendo  de  la  gioc 
iPtrom botto,  che  nemici  erano  pronti  affrontar  fi , di  nata ♦ 
fahitó  face  vehire  in  campo  tutti  ifoldatixhe  ne  le  1 

vitine  Cafaeda  erano  à ia  guardiate!?  à Cremona 
ft\  & a Creme  fa,  commandò  fanterie , le  quali  ad  v ri 
tèmpo  Veni Jfcno  in  campo  ♦ Finalmente  quanto  fu 
poflibilèingroffb  il  campo  ♦ Poi  venendo  il  giorno , 
ftfft  il  faìmein  ài  Lodigiano , con  parte  de  lo  ejfar* 
cito , & parte  commandò  che  lo  feguitajfe , quando 
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Difcretioé  fife  chiamata  : e circa  a vn  miglio  andò  centra  nè* 
dèi  fato*  mici  ♦ quefio  medefimo  fece  Micheletto  ♦ Brano  dui 
cólli3doue  s'haueua  a fare  il  fatto  d’arme 3non  molto 
alti3et  vn  mezzo  miglio  erano  difadti  l’uno  da  l’altro, 
c ..  v.  con  Pan  Jpàrio  lontani  da  l’uno  3&  da  l’altro  ejfer « 

. rito  ..quejti  fanno  vna  valle  piana,atta  al  combatte * 
re  de  caualli . Ciafcuno  dunque  occupa  il  fuo  colle ♦ 
Vedendo  fi  amendue  gli  efferati  al  dirimpetto , l’uno 
affettamene  l’altro  fende jf  bipiano  ,per  dar  prin* 
apio  à la  v/jfi.  .1  fanti  a piè  con  pochi  candii  me-e 
Deliberai  faolati  appiccalo  fi  facqpamiicaaMa  poi  che  < or; fan 
tion  di  Fra  mata  gr^Mg  ììk&W  V^V kt.  nem'n 

cefo  di  ci  non  fendono non  fanno  alcun  fogno  di  voler 
prouocare  combattere :jìi?nb  quello, che  era  ilveronhefufcro  vee 
i nemici ♦ miti  per  mantpnftfa  fa/iftftfiytèffltfpon  per  affarone 

A ' **$.  V:  Per  hauere  elett0'  ¥g?  -fiwo  J Vptr* , 

che  diliberò  prpi(0cargli.&  tirargli  con  artefaoue  no 
era  loro  propofito  pan 

te  de  la  fanteria  fai  numero  de  quali  aggiunfi  lacod 
po  Piccinino  con  podi  de  fuoi , perche  era  cupido  di 
combattere, dhgratid’hauea  cl'iefao,ty  commani  , 
db  che  andaffaro  nel  coietto  de  nemici in  foce  or* , 
fo  di  quefai  mando  de  gli  altri , quali  volle  , che  non 
molto  da  qui  Ili  s ’ adonta ff ;nqfa4]i^  i gridati  quandi 
Antonello  to  dal  Capitano  jù  loro  commejf&  i primi  affali 
da  Cornee  tano  i nemici  ingegnano  fa  tirargli  al  piano  ♦ Ma 
fo  chiama  tra  gli  altri  Sfa  rz^efahi  Ju  Anfonello-  da  Cometa  3il 
to  Piede  quale  perche  era  di  picchia  jlatura , era  nomato  Pia 
ninp.'  duino.  3d’ animo  grande 3&  pronto  di  mano  face  ea 
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temente  tefiimonio  de  le  fue  virtù nel  coietto  degli 
altri  i pero  che  fpejfo  fi  cacciò  tra  fólti  nemici 
quella  j quadra  turbo ributtò  * Attorniato  da  gran 
numero, per  la  propria  virtù  , celerità  del  cavallo , 

facendo  finti  egregi, & [uiluppdnàofida  nemici , 
fi ìluo  ritornò  a [voi . I nemici  nientedimeno  ne  per i 
che  i nofiri  fiali  (fono  à mezza  la  cofia,  ne  perche 
molti  di  loro  fi  fiero  gre  fi, mai  fi  mo fieno * fola* 

mente*  volleno  quel  giorno  far  dimoiti- adone  di  voi 
ler  combattere * I colli  , che  dicemmo  à mezzo  glori 
no  fon  congiuri, & da  levante  in  firma  di  dna  cori- 
na dividendo  fi , vengono  in  Adda * Adunque  da  la  JF intione 
pane  fuperioredi  quefii , la  quale  contiene  di  ceri  di  voler 
chio  poco  piu  d’un  miglio  fin  fono  volere  afialtare  i no  combatte  1 
ftri,&  di  molte  f quadre  fanno  vnà  alate  cornine  fio*  re  per  non 
no  a Ruberto  da  monte  Àlboddó, che  per  quella  parte  ribattere* 
gli  affittita  fie  * M<t  non  era  anchora  venuto  avanti  vno 
gittare  di  mano, che  commandar  otto  che  fi  firmaffe* 

Jl  che  come  i nofiri  filmavano  ,ficiòno  per  non  e fin 
re  cofiretti  dibattere  ritra  [uà  voglia , vedendo  che 
vno  [quadrone  fiuto  di  più  [quadre  da  nofiri, andai 
va  francamente  contra  di  loro , il  quale  era  dàFrdni 
cefo  Piccinino, & daCarlo  da  Gonzaga  condotto* 

Et  a quelli  haued  commandato  il  Conte , che  armati 
<1  mezza  via  afjaltafitno  nemici  quali  vedendo  che 
nemici  non  venivano, di  miouo  cominciarono  à morì  Parole  Vìi 
derfi  di  parole* E Carlo chiamaua il  Piccinino  pii  lane  tra 
gro,{?  ebbriote  Francefco  chiamava  Carlo  timido ? Carlo  e 
ghiotto, & cianciatore*  Andava  già  fittoti  Sole, & Piccinino* 
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f rance  fio  Sfòrzi  vedendo  che  i nemici  non  volevano 
1 fondere  in  luogo  eguale,??  non  gli  parendo  offrono 
* ■ • • tarfì  ddifauantaggofice  fonare  a r accolta, ìlperche 
l’uno,??  l’altro  e fiercito  fi  ritornò  ne  propnjxampi. 

» i. . Jl  giorno  fogliente  il  Conte , come  haiiea  ordinato , 

: » > paffò  nel  Piagentino,??  il  prò  fimo  dì  che  fu  in  Ca<- 

tende  d’ottobre  in  vr.a  giornata  venne  d dua  miglia 
Con  fide  * p rejfì  d Piagenza ♦ M<*  perche  intento*  quefla  Otdt 
catione  di  la  quale  volea  affidiate  ejficre  di  gran  cerchio  piena 
F rancefco  dii  popolo  ,??  hauere  molte  genti  d’arme  d tagli» * 
ne  Vaccb  dia,  fi  firmò  in  quel  luogo  dui  giorni  t perche  voleua 
par  fi  d prima  che t’apprefiajfi , hauere  vera  notitia  di  tutte 
Viagen^a  le  corchiamo  dunque  Luigi  dal  Verno  con  tutte  le 
genti  fue  ,??commandb  gran  numero  de  guaflatori 
' v a tutto’l  contado  di  Viagenzji'.poi  con  gran  cura  inue 
- 'fligò, quale  jùjfe  la  conditione  de  la  Cita , ??  quanto 

numero,??  di  Citadini ,??  di  gente  d’aime  vi  juffe 
atto  dcombattere.^uale  fu  fida  natura  de  la  regione, 
chi  ficffenèlcontadc  loro, che  offiruaffcla  fide  a Me? 
lane  fi  ; che  animo  poteffi  fjerare,che  le  Cafiella  ha? 
ue  fieno  hauere  verfidiluuLe  qual  cefi  intefi  in  par * 
te  de Piagentini, quali  erano  venuti  d lui.  Muffirne, 
da  Giouanni  Anguijfcla  il  quale  non  era  men  perito, 
Giovanni  di  quella  regione, che  de  la  difciplina  militare, al  qua 
Angui  fiyi  le  per  l’antica  familiarità  preftaua  gran  fide,  et  pari 
la  venuto  te  per  fi  mede  fimo  cavalcando  ; finalmente  intefi , 
d F rance*  che  tutto’l  contado  di  Piagenza  vkidiuadMelaneft, 
fio*  eccetto  Vicolemo  d’Alberto  Scotto, il  quale  dimoflram 
. mo  effirfi  rubellato  d Vernimi , ??  i contadini  par ? 
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te  perdura, parte  per  volontà^ anofprontià  caccia* 
rei  Venitiani.Di  quefii  gran  nnmero  era  de  la  fami'.  Famiglie 
glia  Anguiffola , Landa  3 ??  Ar cella ?quali  erano  più  principali 
inchinati  fi  al  Contesegli  altri.La  Cita  empiano,  di  P iagen 
typrejjoàl  Foa  vn  me^o  miglio.  : e come  quella  .è  7jt  inchi* 
ditti fd  in  quattro  fette.Fontana, Scotta, Landa, ??  An*  nate  ài 
guijjòla  trofie  di  finta  in  quattro  porte.IXi  Levante  Conte ♦ 
è porta  fin  Labaro  ,Oa  Occidente  è porta  di  firata 
levatala  Me^ó  di  e porta  fan  R amondo , Da  Set* 
tentinone  è porta  Fofvfia, cioè  di  fónte  Augiificnper*  ' 
che.vna  finte  conficcata  anticamente  ad  Aiigufia,  v 

corre  per  quel  luogo  fi??- entrain  Pò  fi?  fa  èmmo* 
dijjtmo  porto  à quelli  di  Piagenza  * Ne  la  Cica  era * Genti  à 
no  domila  camiti , ??  domila  finti  ♦ Imperò  che  a*  piedi,??  à 
vanti  che3 1< Conte  mettejfie  i Galeoni  di  Pavia  in  Pò,  cavallo  in 
per  torre  il  paffo  à Veniùani  d’andare  in  sul  Pia*  Piagenza 
gèntino , i iZommeffitrij  > Venetiani  baueuano  com ■* 
mandato  ,che  ciafcuno  de  loro  Capitani  vi  manda/* 
fino  Vna /quadra  de  causili.  Dèi  popolo  fi>  trahe* 
vano  huomini  da  portare  arme  /mila*  E la  Cita  fi 
trovava  gran  copia  di  ferménto ,??  d’cgni  altra 
vettovaglia  per  gli  huomini,??  pè  cavalli . Il  cir * 
coito  fico  è*  maggiore ^ che  di  terra  alcuna  di  Lom*  ù v,r  y 
bardia , eccetto  che  di  Melano , dèi  quale  è poco  mi- 
nore * 0 circondata  de,  doppi  fifft , ??  defèrti  mu*  <v  . s 
ra,  con  torrivalide,  ??  di  nuouo  tutte  armate  + I Giuramen 
Citadwi  con  tutta  quella  turba  che  Sera  data  à Ve*  to  decita 
nitiani  baueuano  férmamente  coflituito  j lare  ne  la  dini  à Ve* 
fide*  E nel  co filetto  de  CommeJJàrij  con giuramen*  netiani. 
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toh  Mettano  ffeffè  volte  affermato,  che  prima  p^ 
tirebhono  ogni  ejhrema  neceffita  y®  pericolo , che 
di  fède  mancaffono  à Venitiani , che  l'errore  com* 
meffb.di  ribellar  fi  da  Wlanefijn  firma  gli  ffiauen* 
taua3maffime  e ffendoui  grande  o dioiche  non  fiera'' 
uano  alcun*  clemenza  da  quelli  facendo  tran  cefi  o 
Sforzala  rdffegna  de  fuoijrouo  che  ‘quelli  de  la  Cita 
non  erano  minor  numero 3che  quelli  del’ejfircito  Sfir 
Zefco  *p’ altra  parte  l autunno  già  cominciaua  per  le 
piogge  ejfereafirOyle  quali  tutte  cofefienchefaceffb* 
no  laifiugnatione di  fua  natura  difficile 3 molto  più 
dura,®4  più  diuturna  : nientedimeno  con  tanto  mag * 
gore  animo  diliberaua  fare  la  \mprefa3quanto  mag* 
gior  laude  intendeua’y  che  haueflè  a (onfeguitarne ♦ 
He  mede  fimi  giornee  quali  il  Conte  era  venuto  a 
Piagenza  : Micheletto,®4  %i  commeffàrij  Venitidni,a 
quali  neffùna  era  maggior  cura , che  difèndere  quella 
Cita , tanto  che  venifie  V armatala  quale  kaueano  a 
mandanti  per  Pò  j®4  edificauafi  à Vinegia3ditermi* 
narono  mettere  di  nuouo  in  Piagenza  più  faldati  a 
candito  : ®4  a piè , che  quelli  ,’che  v3 erano  à la  guar * 
dia  fido  che  vi  poteffono  più  che  Citadini,®  le  mu* 
ra  più  facilmente  fi  difèndemmo  ♦ Perche  intendeua * 
no  che’l  nemico  prima  che  la  piglia  ffe,non  fi  voleua 
partire,®4  vedeuano  chehauea  hauere  grande  opor * 
tunità  d3afiediarla*  I Iperche  prima  che’l  Conte  giuri 
geffeà  mettere  campo  a Piagenza  effendofi  pofli  à 
CafitlePoflerlengho  ne  vecchi  campiuon  gran  parte 
de  l'efjèrcito  andarono  à la  ripa  di  Pò , che  non  è 
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molto  lonwnrf  cta  Piagenza  3 oue  erano  ndut  appare?* 
cbute  a paffàrgluDe  la  venuta  di  cofloro  emendo  auifi 
fitto  T adeo  con  tutti  i fioldati,che  erano  ne  la  citi  5 & E attaglia 
con  gran  moltitudine  dèi  popolo  vficì  fiori  a l’altra  ri  naualeètéb 
pa  dèi  fiume , ??  ajppettaua  il  fegno  di  fir  battaglia  reflre ♦ 
nauale.Dui galeoni  de  più  alti  di  quelli  che  dime  fir  am 
mo  e (fir  venuti  da  P amarrano  inni  l’anchorenèl  me^ 

7i0:  dèi  fiume, per  vietare  che  alcuno  non  pd[fctjfi,  per* 
che  quiui  era  la  trauerfit  più  f betta  ,??  a montare  in  na 
ue,et  afeendere  più  accommodata.Gli  altri  quattro  mol 
to  minori jde  quali' dui  di  prò  jjimo  er anovenuti  da  Gte 
monacano  parie  di /òpra, parte  di  fiotto  a que/ìi , &•  ' 
tré  miglia  a poro  più  panano  dificofii  l’uno  da  l’altro ♦/ 

I nemici  affialtarono  queflidui  maggiori,  et  quali  Per* 
nardo  E ujlackio  era  capitano,*?  con  bombarde, et  con 
fiingardeje  quali  in  sù  carri  vi  haueano  condotte,  gli 
percoteuano  da  l’wa,??  da  l’altra  parte  dèi  lito,et  nel 
fumé  con  molte  nauicelle  armate , ??  con  dui  piccioli  c 
galeonetti, quali  erano  a Piagenza  s’ingegnauano  di’ 
vincerglùbernardo già  la  maggior  parte  de fioldati,et 
de  la  ciurma  finta  fien^a  intermi j filone  di  tempo  era  ri 
dotto  in  tanta  angufiia,che  inemici  con  ifirumenti,qua  • 

li  chiamano  Gatti  haueano  prefi  li  temoni,??  ingegna  Gatti  ì/lnt 
uan fix  tirargli  fiori. Nientedimeno  fioflenne  tanto  Vim  medbdjku 
peto, che  P hilippo  fio  nipote Jl  quale  era  ne  la  parte 
fiuperiore  dèi  fiume, vdito  il  frequente  fiuono  de  le  bom 
barderò  fiuci  duoi  piccoli  galeoni  gli  venne,  in  aiuto ♦ 

L a fiua  venuta  da  gran  pericolo  libero  Bernardo,il  qua 
le  più  non  potea fiflenere/he  ò nonfiffieprefiofio fie  fig 
. • ’ • ’•  A A 


iUrt 


i on 

XAK  \ 


JT 


?< 


fv.  - LIRRO  ’ 

gtiid,mn  Ufciajfe  a nemici  libera  finità  dipaffàre-,  Ut 
nottate  adunque  lefèrzje  leuò  Vanchora.^r  andò  coi t* 
*"  - tra  nemiciMa  quelli  hauendo  più  leggieri  legnt.zr  la* 

T ' [dandone  parte  per  lafifujla  così  volgarmente  nomi 

ttata.fi  ne  fuggirono  a P iagenxal  nojìri  hauendo  gii 
tacciati  i nemici  affondarono  lenaui  lafciate  tornarti 
ito  il  feguente  giorno  i nemici  con  più  gente.  Ma  poi 
thè  da  la  ma  alquanto  hebbono  prouocato  inofìri  ve 
dendo  non  poter  fare  alcuno  acquijlo.fi  ne  tornarono k 
* il  Conte  hauedo  proueduto  a ciò  .che  àlao  jjtdione  era 

neceffirio. s'accorto  con  tutte  le  genti  a Piacenza,  et  ut 
Pfouijione  quejla  firma  gli  pofe  il  campo  intorno, La  fanteria  piti 
dèi  Conte ♦ ma  pofe  al  borgo  de  laporta  di  fin  La^aroyluogopie- 
no  di  cafe,<&  indi  à cinquecento  paffi  pone  i cauatti 
che  voleua  quelli  tato  lòtani  da  la  porta/he  vi  reflaffi 
ffatiofi  potere  ordinare  le  fchiere.Poi  non  voleua. c%e 
hauendo  ad  v [tir  fiorai  nemici  còl  primo  impeto  defi 
pìflributio  fino  negli  alloggiamenti.poi  colloco  Carlo  a la  porta 
tietVeffir  fòfujlacolmedejimo  interuallo9alquale aggiufè.alqudte 
rito  intcr  j idre  Sfèrre fchedl  Piccini  no. et  iLSidi  tae^a  a la  por 
no  Piage/i  ta  a Sa  Ramò  do  .Luigi  dal  Verno  a la  porta  di  firata 
leuata.e  pche  efftcapi  erano  diflati  tra  lorono  picciolo 
. * ‘ - Jpacio.et  interrotti  da  còdctti.etfòjfe  de  capitato  ficf 

, jpianare.Le  jlrade  larghe. chemetteuano  ne  la  terra, 

fece  tagliar  e. et  porui  argini.et  sbarre. a ciò  che  àgli  af 
fediati  fife  impedito  il  cor  fi. et  ifuoihauejjèno  libera 
camino  di  [occorrere  Vun  ValtroJn  molti  luoghi  ìntor* 
no  àie  mura  teneua  il  di. et  la  notte  le  guardie.à  ciò  che 
ndfiffe  offe  fi  à la [prouedut  a da  qlli  chev [ti jfono  fio* 
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'ti ;n  Hì.nèl  quale  pofi  il  campo  offendo  occupati  i fok 
dati  in  fitte, et  fortificare  gli  alloggiamenti, i nemici  ha 
vendo  occafme  di  poter* [ciré fin^a  pericolo  da  tre 
porte, bora  fanti  bora  canditi, bora  a la  mefiolata  freffi 
volte  vfcirono  addoffi  a noflri.Ma  erano  ributtati  infi 
no  a che  quelli  de  le  mura  poteuano  aggiugnerglicon 
le  baleflre,o  con  ftmil  cofiJn  filmili  ficardmucce  pochi 
morirono  Molti, pero  da  ogni  parte  furono  feritici  pò 
chi  furono  meffi  in  me&p/he  rimaneJfino.Micbdetto  x 
poi  che  per  Po  non  vede  potere  porgere  aiuto  àPia*  Mutatone 
gen^a, prefi  altro  co  figlio  X*ue  vie  haueano,per  le  qua  di  co  figlio 
li  poteuano  [occorrere  Piagen^a.L’unaera,cheVarma  di  M icb* 
taf  a qual  dimojìramo,che  fi  focena  a V inegia/affret  letto*  , ..  >■ 
tifi  dJ armarla,!?  di  mandarla^ietedimeno  vedeua  , 

no, che  pajjàre  p Cremone fesche  v’era  il  potè  fi  quale  .%i 

‘non  poteuano  tagliare, fi  no  co  fimma  dijficulta,haue 
ita  ad  ejfirepiù  tardo, che  no  richiedeua  il  bifigno  dèi 
fi occorrere  Piagenza  .L’altra  pareua  più  fàcile,  e que? 
fio  era  fare  più  afrra  guerra  a Melano , !?  à Pania,  ~ 
che  l’ufito.Di  che  fremano  adiuenire,cheJl  Cote  chia*  ..  ■ ^ 3 

maio  per  frequenti  lettere  in  aiuto, et  di  fin  filone  di  quel  ; 4$ 

la  cita, et  de  contadi, farebbe  cofìretto  lafciar  Vaffcdio 
Perla  qual  cofaprefino  partito  andare  aSancolomka 
no,  & itti  U f ciati  i carriaggi, & chi  gli  guardale  feor 
fimo  per  vartj  luoghi  infimo  a P auia.gra  preda  a’huo « 
mini,et  di  bejliame  ne menarono, afjalendo  Santolo m*  Sarcefom* 
hao  co  fiale  jet  co  ogni  ìdujlria,et  fir^a  ^ingegnarono  baro  opptt 
batterlo  in  dui  giornùqvelli  dèi  caflello  colti  a la  frrot  griato%  e di 
> veduta,  fi  trottarono  finta  di  fin  fiori, eque  pochi  fittati, jc fi* 
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benino  fl<Mm  ne  la  RoccaMentedimeno  tanto  frarr 
camente  fi  portarono, che  non  folamente  difa  fono  se. et 
ìlcafiello,md  molti  de  nemici  ferirono  & vccifano,tal 
€ he, per  tale  vittoria  più  fi  confarmaron  ne  ld  fède  de 
Melane/i  « llche  nientedimeno  fecondo  Vopenione  de 
tutti  era  pìùtofìo  per  paura  di  pena, che  per  volontà 
d>offcruare  la  fède  ♦ Imperò  chehaueuano  [opra  capo 
ldiroccdJ<&‘  per  natura-dèi  fito,&  perarteficio,&  per 
la  qualità  de  faldati,  che  la  guardamano , era  farti ffis 
ma.ìl  perche  erano  certi, che  Venitiani  non  Vhaueua -■ 
l no  à vincere  J nemici  in  que giorni  liberi  da  ognipau* 

Correrie  ra,con  varie  correrie  non  folamente  il  contado  di  P a* 
sul  Vauefa  uia,ma  di  Melano  infèflauanotDe  la  qual  co  fa  auifato  ' 
è sul  M ejai  il  Conte, affrettò  di  fare  il  ponte, quaùbaite#  ordinato 
in  sùlVò  ♦ Melane  faquali  ogni  giorno  lo  fiitnolauano, 
che  tomaffe  in  sul  Lodigiano,fommamente'  per  lettere 
priega,&  conforta, che  po ffofla  ognialtracofa , man 
. dirio  quello, che  mancaua  a fornir  e il  ponte.  Imperò  che 
per  la  largherà  dèi  fiume  intendeuajhe  vi  mancati* 
molta  materia  benché  parte  dàllago  maggiore , 
parte  da  Melano* quitti  fi  conduceuaJntendeua  che  non 
fi  poteua  per  la  grandezza  de  l’uno, &r  de  l’altro  ef  s 
far  cito, faenza  lùgo  intendilo  di  tempo,  p neffima  altra 
via,  fi  no  fatto  ilpote  apreffo  à P iagé^a  poffare  in  Lo 
digi anodiche  impetrato  ne  giorno  ,ne  notte  ce fsò  il  Co 
lA flutto  di  te  di  fidlecitare, in  ferma  che  ài  tempo  dettoci  ponte fù' 
F rance [co  ♦ fatto [opra  le  nauiMa  metre  ch’elponte  ftfaceud,ff  e fa- 
fa  diceua,che  fatto  il  ponte, pél  quale  fi  potè jfc  anda- 
re in  L odigiano,&  lafciataui  l’armata  a la  guardia,* 
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i ab  che  quando  volejfi  potejfi  tornanti, di  fobito  aride* 

\ rebbe  à trottare  il  nemico  douunquefufie  ♦ Qveflo  non 
i diceva, perche  hauefiè  animo  partir  fi  da  PiagenmaMa 
? perche  divulgata  tal  fornai  nemici  filettando  non  ef 
i fere  trovati  jproueduti,dbbandona fieno  la  i fiugnatio* 
i ne  dèi  Cafleto.Ne  b ingannò  la  fua  openione  ♦ Però 
3 che  fobito  che  nel  campo  V enitiano  venne  tal  novella, 
u Micheletto  non  affettò, che3!  ponte fùjfi  finitola  paf 
| so  Lambro  ,£r  tento  conducendo  da  le  fétte  in  Pò  alcu* 
i;  ne  navicelle  paffore  fonti  a pie , che  andaffino  a Pia * 
t genera.  Le  guardie  ffoffije  quali  erano  nel  fiume  lo 
Pi  impedirono , benché  molte  volte  tal  co fi  tentajfi.Ordi 

li  nate  tutte  le  già  dette  co  fi  perche  Piagenmain  quègior 
a rti  non  era  fiata  combattutala  affiliata  il  Conte  voi 
m fi  Panimo  à combatterla.Eveduto  vn  luogo  idoneo ft 
r oportuno  tra  la  porta  di  fon  Labaro di  fon  R amo 
„ do, vi  piantetrè  molto  grojfi  bombarde, &pofeui  fu f 

^ fidenti  genti  à la  guardia, e cavando  fitto , cercava  di 
:9  forare  i duifojfi,che  cigneuanc  le  mura, Et  i nemici  da 
f le  mura  con  ogni  fiecie  di  foettime  s3ingegnauano  cac 
0 dare  quelli, checauauono,e  le  bafiie,che  erano  gii  co 
J mneiatefi  sformavano  con  le  bombarde gittare  à terra 
fa  & tanta  fu  la  forma  brocche  le  gittarono,  E per  ripa * 
t]i  ro  contra  le  bombarde  fidano  vno  arg  ine  dentro  de 
HO'  travi, fofcine,&  terra, tre  volte  più  grojfi , che3l  mu * 
J ro»Taddeo già  grane  d3 anni, piu  atto  à difèndere , che 
ju  ad  offendere , vedendo  che  non  fi  poteano  difèndere  i 
Jp  dui  foffi,ne  foce  vn  termo. Era  vna  ripa  de  terra  no  trop 
fa  po  rapida.  ' *i  fondo  dèi  fojfi  in  fino  à le  mura.Qjtì  fi* 
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fi  nel  muro  vfci  fotterranei, quali  veniudno  ite  la  ripa}* 
£?  iui  fece  vnfeffe  lontano  dui  gombiti  dal  muro.Erd 
ce  [co  Sfèrra  vedendo  gittare  a terra  le  fue  bafeiejie  fi*  • 
ce  ri  fere  de  Valtreg?  riempiale  di  lotte  con  lapropria 
h'erba&  di legne  minute.Trà  tanto  fu  prejò  vn  villa 
irò,  mentre  che  voleua  entrare  ne  la  citàjwomo  malve 
fitto, ma  di  non  picciolo  ingegno, menato  ài  Conte . 
Et  esaminato, di  (fe  che  eraPiàgentino.&  da  Michelet 
to,&  da  Commejfarij  mandato  à Taddeo  da  E à . 
Prudenza  Gherardo  Dandolo  con  lettere ,voleua  impiccarlo  il  Co 
maggiore  te  .Ma  Ventura  da  Parma  capo  di  {quadra, il  qualel’hd 
di  ventura  uea  prefo,interce  jfe  per  lui, promettendole  effe  tutte 
chediErac ♦ le  lettere, le  quali  ò dal  campo  portale  in  Piagenza fo  - 
da  Piagenza  ài  campo  fempre gli  mojlrerebbe ,<&  poi* 
ter  ebbe  doue  volelfi.Qjteflo  giudicando  Francefeo  ha * 
uere  ad  effère  molto  vtile  à cono  [cere  lo  flato, & i con 
figli  de  nemici  lo  fece  liberare ,&  dargli  danari,et  prò  ■ 
t;’vr  rr,<:  mettergliene  più ♦ Poi  gli  commette  quanto  vuole , che 
feccia . aperte  le  lettere , in  ferma  che  co  mede  fimi  fe* 
gèli  fipoteffeno  ri feg gettare,  &con  gran  fatica  de  * 
c ancelli eri, trà  quali  fù  colui,  che  fcriffe  in  latino  quejld- 
bifloria, diffidatole  intefe  che  confertauano,  che  quel 
li, che  erano  in  Piagenza, flejfiro  di  buona  voglia  à te* 
iter  fi, cheV  armata  laquale  fi  fnceua  à Vinegia/affret 
tdua,&  prejlo  verrebbe+Per  l’aiuto  de  la  quale  febko 
Lettere  Iter  farebbono  liberi  da  l’affedio.Et  à ciò  cheT  ponte  di  Ore 
tette  lette  è mona  non  haueffe  ad  impedire  l’armata , lo  èffercito 
lifeggettdi  onderà  a tagliarlo. Le  qual  lettere rifoggettate,*?  man 
fe*  date  pél  Villano  in  P iagenza3il  terzo  giorno  tornò  la 
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i rijpòfla,per  la  quale  inrefino  chela  offidione  ànchord  X 

ì non  era  molefla  a Piagentini,e  prometteuano  di  tener 
\ da  terra  in  fino  che  l’armata  vcniffe.Alberto  Scotto  con  » 

i fue  lettere  diàfana  ne  ffuna  via  potere  effer  migliore,  . . * 
i che  andare  con  tutto  l’eff ercito  in  quella  parte  dèi  Me* 

i fané  fe, la  quale  è detta  il  S epro, pecche  era  yicina  a Me* 

: lanofsr  piena  di  villate  , & de  cafili,  eir  d1 edifici}, & 

! ficca  d'ognivettouaglia  ♦ Onde  perche  anchoranon 
i Aerano  flati  i nemici, gran  parte  poteua  nutrire  i l\e* 

6 ìanefnLa  quale  occafione fe  fufje  tolta, non  patirebbo # wbw ' VT 

\ ito  Melanefì, che  guadando  nemici  il  lorpaefej’ejjerci  • 

f fo  loro fteffe  a Piagen%a,Q_ueflo  non  mediocremente  .wrcv  - 

t commofje  Francefilo,  perche  yedeua  ché.fe  inèmici  yV.  • 

r prendemmo  it  con  figlio  d’ Alberto, ài  tutto  era  necefjà 

it  rio, che  lafiiajfe  la  imprefà  di  Piagenza  ♦ Il  perche  ri* 

i tenne  quefle  lettere, gr  mandò  l’ altre  . Giunto  co fini  in  Lettere  ri * 

n campo  fu  domandato  dal  Signor  Michele, che  modo  te  tenute  che 

i netta  a potere  entrare,??  y fare  fritto  di  Piagenza1*  A importane 

i che  ri  ffiofe, che  vnohuomo  d’arme  Sfir^efio, dèi  qua*  no* 

ii  le  già  era  flato  famiglio  gli  focena  Jp  alle , & fingeua 

4 cheanchorajleffe  feco.Echeper  quefìo  beneficio  Jf  e* 

f riuaanehoradeuer  con  fcguire  alcuno  premio  da  la 
t,  Venitiana  Signoria*  Fw  credutala  menzogna  ,&  di 
i fùbito  pervn’akro  meffaggere  di  fe  greto  dugento 
i;  ducati  à l’huomo  d’arme  furono  mandati  Jn  quefìo  mó 

■f  do  intendeua  il  Conte  ciò  che  in  Piagenza, & in  cam*  ~ 

j cpo  fi  focena , & ciò  che  à-Vinegia  riordinati , & di 

t qualunque  cofa  hauejfcno  dibi fogno  ♦ Il  che  gran* 
ji  diffimo  commodo,  & vtilità  era  et  la  fua  imprefi , 
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'A nifi  dVa  perche  è coprile  piperei  configli  dèi  nemico*  titani 
data  di  Mi  cbora  ani  fato /he  Micheletto  era  ito  nel  Melane  fi, poi 
Metto  in  paffato  àMelcio  Caficlhfilquale  haueuahamto,  per * 
Melane fe . ch$  M elcianiper  paura /erano  dati  * Etiuihaueala * 
piato  sguardia  con  tnlh  caualii mille  finti  Anto* 
niódaVentimiglia,per  natione  Siciliano, & Marche * 

' ? fe  di  CutroneMà pochi  anni  auantidà  Alphonfio  Re 
era  fiato  cacciato.Cofiui  era  papato  Adda  pél  ponte 
di  Carfano  & ito  in  Cremonefe3  per  tagliare  il  ponte ♦ 
ìl  che  temendo  perche  in  Cremona  non  baueua  gente 
Soccorfo  a alcuna  difubito  mandò  Manobar  ile, <&•  lacomaccio  da 
Cremona  ♦ Salerno  a Cremona  égli  v’andò  per  acqua*  Già  ve * 
deua  da  la  rocca  i nemici  andare  ài  ponte,  con  gran 
' numero  de  guaflatòriPer  la  qual  eofità  Ventrata  dèi 

ponte  pofe  molta  finteria, la  quale  era  vicina  à la  via  a 
4 ’ -,  v due  gittate  di  pietra, altafopra  i campi, et  da  ogni  par 
te  dififa  dàlfèpò,&  da  l’argine  pei  fice  montare  in 
fu3l  galeone, il  quale  era  legato  ài  ponte, tanto  numero 
. d’amati, quàto  il  Capitano  di  quello  giudicò  bafiare  ài 

prefente  hi fogno *poii caualii meffe ne  V altra  via,  la 
quale  da  la  medefima  porta  va  à la  rocca /ungo  ilfiffo 
de  lacità,et  da  defira,et  fmifira  è molto  fortificata, tra 
la  cita  èl  Pò  èvno  piano, molto  atto  à la  pugna  equeflre 
in  quello  non  molto  lotano  da  la  ripa  i nemici  ordina * 
no  la  battaglia, et  fi  jfi  truffa  co  la  finteria, pochi  caual 
tod  di  ciò  li  me  [coli  tiJn  qfia  battaglia  Giouànello  da  Riano /lq 
udnedo  da  le  da  pueritia  era  nutrito  ne  la  militare  difiiplina  dal 
'Riano,  Qotejèce  ottima  prona  de  le  fue  virtu,ma  pche  baueua 

pochi  caualli,nonfice  battaglia  equeflre.  Ma  quelli. 
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thè  erano  in  natte  nauigando  contrai  fumé  lungo  la 
ripa  con  bombarde,!?  fioppietti  de  nemici  guajla*  , r, 
rotto  molti,!?  da  loro  viaggio  gli  ributtarono  ♦ Mi* 
cheletto ,!?  i commejfarij  veduto  il  Conte , quale  non 
blamente  conobbono al  cimiere ,!?  ala  foprauefld, 

'ma  anchora  àia  terribile  fuavoce,fi  marauigliaro « Voce  m 
no,chequii(i  fitfjè  venuto*  Onde  ritornarono  in  quel  F rance  fio 
di  Crema , dolendo  fi  de  la  lor  fortuna,  che  niente  fi  terribile* 
fe  greto  potè  (fono  tentare, che3l  nemico  nonio  fapejfe* 

A tempo, che  potejfe  preuenire . Ne  poteuano  intende ? 
re  x onde  quejìo  procedere  * Jl  giorno  feguente  tomo  , 

F rance  fio  Sforma  in  campo,!?  trouovn  Mandatario  di 
Rinaldo  Capitano  dèi  R è di  trancia , il  quale  gli  rj*  Offerta  di 
fai , cbeniente  potata ejfere più  grato  à Rinaldo, che  Rinaldo  à ' 
come  in  fino  a quel  giorno  era  flato  accettiffimo  a quel  Re  ance  fco 
Rè,  t così  per  l’auenire  con  nuoua  con fider ottone  più  per  mejfc * 
fegli  coflrigneffe  : e che  non  dubitaffe , che  dal  gra? 
tiffimo , !?  m ignanimo  Principe  grandmimi  premij 
haueffe  a ritenere  * I Iperche  fe  difideraua  fa  col  Re 
molta  con fider  adone, offeriua  V opera  fua,la quale  in 
fato  cono  farebbe che  molto  gli  harebbe  agiouare ♦ 

Irne fe  anchora  Fr ance fco , che  Rinaldo  era  co  fuòi 
trancio  fi  a campo  aEofco,!?  chebauem  deliberato 
non  fe  ne  partire  : fe  prima , o per  fajjt , o d’accor* 
dó  non  Vhauàta  * A quefto  rifpofe  il  Conte^che'  affai  Rijpofla 
Omicida  bauea  con  la  cafa  di  Francia, la  quale  già  mot  di  jrance< 
ti  anniha  imparato  a conferitore,!?  con  intiera  fide  fio  al  mej 
accre fiere  ♦ Ma  àlprefente  hauendograuiffima  guer*  fo  ,di  Ri  * 
ra  co  Venitiani  molto  potenti  per  la  repubji  M elanot  n aldo , 


^trBRo 

nttnte  d’dwtogli  puh  porgere.  Pure  dmkheuotmeni 
te  gli  ricordale  non  è flato  buon  con  figlio  il  fot 

xon  f'  ?0(he  Z™'  in  'fl*mi  paefi  lontano  da  cafa 
fondagli  amici  affidare  vn  Caflello, cinto  d3ot* 

. ttme  mura , t?  di  fi  fi  'da  buon  numero  d3huomini  di 
parte  coni,  aria  a lui  * Maffme  abondando  Melane ft 
di  gente  dfar  me  & battendone  olir  a a quache  fono 
■ ne  glie  [frati  molte  altre  diflrihuite  in  diuerfi  Ino* 

, ghi,le  quali  follmente  congregate ,&  contea  lui  man 
V odre  f°j]cr‘°  * Uperche  confotaua  Rinaldo , che  fi 
guardajje  che  il  Cafì  eliche  affidi**  : non  hauefji 
ad  ejfire  in  nome,&  fama  per  l’uccifwne  de  lo  efflU 
ato  fratto  fornài  quale  la  Cita  d3Alefondriagià  paf* 
fati  molti  anni, e ne  la  noflra  età  era  fiata  Alpercke 
giudica, chea  R inaldo  fia  vtile, che  I afri  tale  afedio 
& torni  m Afii.  < iuefl  e cofe  ,!?  per  la  fu  a natura ,&* 
Prudenza  per  offiruan^a  de  la fide  ftmpre inuerfo  tutti gli  a* 
di  Franca  mici  & con  federati; volle  ile  ente  che  fi  fono  note  à 
Ji0*  Mdaneft  ♦ Uperche  le  fece  rifiiire  à Luigi  Soffio, & 
a Piero  Cotta  loro  oratori  : quali  di  prò  forno  erano 
tornati . llche  intendendo  Rinaldo, & perche  era  per 
lefuperiori  vittorie  gonfio, & perche  Francia  fi  fono 
natura  mobili, ccmmcfoo  da  fuperbia da  fi* 
fletto  idiffi  niente  appartener  fi  à Frante  fio , fi  con 
buono  ,o  con  catino  con  figlio  fiùffie  ito  a cempa,d 
__  . pfoaua  fùnere  anemici  dèi  Rè  . Ne  cofa  al* 

% ilinafoteua  ò direfi  fare  i la  quale  fiffi  ài  Rè  , fi 
■ non  finta,®*  fimulata  . Et  ogni  giorno  più  dura* 
mente  erano  affidati  i hofiefi  da  Franciofi ♦ I Iper* 
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«V  dffetmaujnogli  Aleffàndrini , che  fi  preflo  no» 
fa  daita  foccorfo  al  B ofco,  erano  neceffatati  dar fi  a 
),  trancio  ft  > Et  ogni  giorno  con  Ambafciadori  frega* 
nano  Melane  fa, che  p rejlo  mandarono  aiuto  : perche 
perduto  quel  Cantilo  > niente  rejlaua  nel  Contado  de 
Alejfandria , che  non  faffa' ridotto  ne  la  poteflà  de 
<c  nemici  ♦ E così  dimojlrauano  effèr  neceffàrio/he  cir* 

, mondati  da  ogni  parte  de  nemici  ',  anchora  effi  ha * 
uejTeno  ci  venir  e ne  le  lor  mani  * ctuejlo  mojjè  Mela « 
ne  fi  a r accorre  da  ogni  parte  foldati , per  dare  fubi? 

. to  aiuto  ài  Bofao.Et  ài  Conte  per  fare  tale  imprefà 
mandano  à chiedere  parte  de  lo  esercito  : Ma  dimo* 
farandole?  molte  cagioni  che  non  poteua  le  faue  gena  . . ; * 

ti  diminuire  : di  qualunque  altro  luogo  ragtmm  foU  , 

datiy&à  tutti  i popolici  la  da  Tirinole?  Po  co  man 
dino  genti . Bartolomeo  Coglione  dèi  M elanefe  con  Aiuto  ma 
àrea  mille  concili, Afone  da  Faenza  dèi  Nouarefa  co  dato  da 
cinquecento  fanno  andare  di  la  da  P ò,a  ciò  che  facon  Melanefa 
giunghinocongli  Aleffàndrini'.,  & poi  foocorrinoil  d gl’Alef 
- CafaeHoèRagunati  adunque  tutti  à Sali, eccetto  che  gli  fandrinh 
Aleffàndrini, Bartolomeo, et  Afone  Capitani  à diciot 
to  di  fP Ottobre  hauendo  coftituto  il  di  de  la  battaglia 
2 la  larga  pianura, quale  luogo  chiamano  il  frafehet* 
to, vanno  conira  nemici  J Afone  andò  incontro  a gli 
Aleffàndrini, per  fare  loro  (corta, tanto  che  con  gli  ab 
tri  fa  ragunajfonOfQuefli  erano  mille  cinquecento  fanti, 
parte  citadini^t  parte  co  dotti. et  fattecento  caualli.Ve  n 

. fanti  era  Capitano' Giabuono  Trotto, già graue  d’età* 
ma  forte  d’animo & per  lungo  v fi  perito  in  guerra* 
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Ve  canali  Angelo  Libello,  fttefii  adunque  vedendo 
i futi  di  grande  animo  a la  battagliala  da  la  pars 
te  joue  era  Bartolomeo:ma  da  l'altra  fremo  impelo 
contro  nemici.Oltraquefloil  Campanella  yno  de  cas- 
pi di  /.quadra  mandato  da  Bartolomeo , entro  nel  Ca*. 

. ( , fellona  la  partendone  non  erano  i nemici infeme 
con  quelli  di  dentro  fifiì  fiori  : & ajjettauano , che  i 
nemici  cominciajfcno  la  battaglia  Ma  i Francie  fi  fin 
Erdceft  po  tendo  la  venuta  cte  Lombardi  ^cominciarono circa  a 
fliinarme  mezzanotte. ad effire  neV arme, e perche  non  dubita * 
per  la  ve*  uano}che'l  giorno  figliente  quelli  dèi  Caflello  darefo' 
nuta  de  boro  gli  oftadigi}&-  che  lo  piglierebbonofi  fiauano 
Lombardi  ne  campii  ajjettauano  3 ei  e fne  hauejfc hauere  la 
cofa.  trono  di  finterie  molto  inferiori  che  Melane  fi: 
perche  ne  c ampi  non  vi.  fi  troncamo  più  che  mille.gr 
quelli  erano  gente  nimajtf  cclletiitia > la  quale  poco 
auanti  ballettano  ragmata  de  le  Cafiella  vicine . Tra 
quefli  era  1 /tardo  fialeffinacoy  dugento  da  Cremo 
lino  Caflello  . M a de  candii  qua fi  erano  dèi  pari, 
quando  dunque  veggono  Melane/  appreffarfififiias 
ta  la  guardia  a carriaggi :in  due  f arti  efiono  de  cam 
pi.Trotto  fice  firmar  la  fihiera  alquanto  nel  cojl  et. 
tode  nemici , affettando  che  Bartolomeo  deffii]  fi*  . 
Fatto  d3ar  gno  de  la  battaglia.hora  gridando  la  finteria  cart- 
ine. negarne  : dimando  Rinaldo  alcuni  Citadinl  Alejfins 
drinixhe  fignifiaffe  quello  in  lingua  Ir  andò  fi  * Et. 
intefo  che  gridaitono  morte jt  vccifionefidirato  difi 
fi.  Et  noi  fimilmente  fecondo  la  franciofi,  confmu-i 
dine  diremo  a le  gorge  . ‘flette  quejle.  parohteont^ 
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quelli  addirh^o  fitta  gente Jranciófi  con  grandi  gri* 
da&  furore , & conflitti fichiera  vanno  contro,  gli 
Alefjàndr ini , quali  nel  primo  asfalto  'conturbati , & ,;l(q 

(parti  : voltarono  le  J palle,  eia  maggior  parte  de 
gli  buomini  d’arme, con  la  foga  fi  jàuarohp.Bran<[ 
chfigli  feguitdrono  infino  a Sali,??  Ortonag?  mo%  Crudeltà 
ti  n’ucdjònotperche  cfitantun^ue  ne giugneuano tutti  de  Fran * 
tratto  loro  il  gorxa  ino  [cannonano  la  mede  fimo  crii--  cefi, 
deltavfarono  contra  le  fanterie , perche  fono  gente 
efferata  * N?  prieghi , ò pre^o  gli  vince, ìse  vittoria  3‘*  ,'5  v ' 
fa  fine  a P uccisone. Bartolomeo,^?  Afiorre  rifìret * ) ^ 

ti  infiemei  caudlli  quali  nel  fuggire  de  gli  altri , pè 
confòrti  d’ Agnolo  t erano  refiati  t afjàltano  Poltra 
fchiera  de  Brando  fi  Al  mede  fimo  fa  il  Campane U 
la, con  quelli  dèi  Cafìello  fi  che  dal  vifò$  da  le  fifiaU 
le  eia feuno  fòrtemente  combattè . MohfilMidni  fino  - 
vcdfi , Minor  numero  de  Brando  fi  perifccno'.perche 
i nojlri  non  confitteti  à tanta  crudeltà  ; più  tpfip  v ò* 
gliono  il  prigion  vi;to}che  morto  : muffirne  fferdn s 
done  qualche  emolumento  * Rinaldo  vedendo Ji  vinto 
dal  numero  i fiuoi  da  la  perfccutione  non  ritor.c  Ritirata 
tiare  appoco  à poco  ritrajfie  i [tot  ih  campo  fiperan*  de  Bratta 
do  poter  fi  in  quello  difèndere, in  fino  d rtanto , che  cefi, 
gli  altri  torna  [fono  .Perche  era  d’agili  pali  fatto 
lo  beccato  ; che  difèndeuail  campo , <(?  V argine  an* 
fico  de  fiobborghi  molto  l’aiutdua  * Ma  mentre  che 
Branciofi  fi  ritraggono , i no  fi  ri  più  acremente  tra 
quelli  combattendo  i fi  meficolano  ,tr  le  porte  de  cam*  \ 
pi  occupano,di  maniera  gli  premono , che  non  po* 
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tendo  qùeJl!ptùfófienere,fi  meffìm'in  fugà\*  itper* 
Vrefa  di  che  di  fubito  Rinaldo  fu  prefo\\con  gran  parte  de 
Rinaldo*  fuoi*  Cli  altri  rifuggirono  ài  Cafiellaccio*  Mentre  che 
aprejffo  dèi  B efeo  quefia  Truffa  atrocemente  fi  fa, 
Trancio  fienali  tornauano  da  la  caccia  degli  Alefjan * 
drini , vdendo  quello  /he  era  interuemtto  à gli  altri  ■ 
fi  fuggirono  ài  CajleUaccio  t i nojlri  impediti  da  la 
preda , non  raffrontarono  con  loro  , perche  Bartolo* 
meo  battendo  ottenuto  i campi , !?  i carriaggi  noti 
volle  che  alcuno  gli  feg:titafjc*Fu  Melane  fi  & à C a* 
pitóni,*!?  àgli  altri  gioconda  quefia  vittoria* A mola 
ti  per  la  morte  de  fuoi  parue  dura,!?  acerba,perche 
Numero  fì  fiprdValtre  de  nofiri  tempi  fangàno fa  * Impero- 
d’uccift*  che  più  che  quattrocento  furono  gli  veci  fi , nel  nume a '■ 
ro  de  quali  furono  più  che  quaranta  huomini  à'armè 
di  Bartolomeo  ,!?  d*  Afone  * Vegli  Aleffandrini  piti  - 
che  cento  ♦ Gli  altri  furono  de  V altre  fanterie. llper* 
che  per  fi  acerba  noutìla,di  tumulto,!?  di  pianto  fu 
ripiena  Aleffandria ,!?  per  tutto  fi  fentiuano  le  flri* 
da,!?  i lamenti,!?  venendo  nouelìa  f òpra  ncueUa , fi 
5 focena  maggiore  Vuccifione,che  non  eta*Onde  chia* 
mato  ne  la  Cità  Riero  da  P o feria  fi  quale  que{  gora 
no  era  co  fanti  [celti, ito  contrai  nemico , !?  era  pè 
Melane  fi  gouernatòre  d3  Aleffandria  ,s3ingegnò  pia a 
care  quel  popolo**!?  riconciliare  gli  animi , che  erano 
in  odio  inocchiati  per  le  parti,!?  fempre  acceft  ne  la 
disfuttioneVuno  de  l3altro*Ma  eccitato  nel  difeguete 
maggior  tumulto  contra  tutti  i prigioni  Fraudo  ft.cru 
délmente  fi  portaronojmperò  che  tornando  molto  di 
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flotte  inAleffandria/  feldati,chela  manna  contro,  ne* 
mici  erano  vfdti,haueano  condotto  [eco  molti  Uomini  ^ 
d'arme  Frandofuquali  per  ffer  aubadi  premio  h aued 
no  detto  la  fède  di  faluargli  ♦ li  Citadini  Àlejjàndrini 
acce  fi  d'ira  per  la  morte  de  fùoi}tolfònocon  tumulto 
a faldati  tutti  quefli  prigioni, et  jlrafcinarongli  in  pia % Fracefipri 
7jt,et  quitti  benché  il  gommatore, et  gli  altri  Citadini  gioni  tolti 
contr  adicejfono, tutti  glivccifono  . Vinto  dunque , eir  dagVAlef 
jjj ento  in  quejlo  modo  Veffcrcito  dèi  Rèseli' ,che  era  fàndrini  a 
no  rifuggiti  ài  C ajlellaccioja  notte  fegucte  fuggirono  foldati  & 
in  AfliMpche  tutte  le  Cafldla  de  gli  Ale[Jàndrini,qua  vccìfi. 
li  s1  erano  rubelliti, tornarono  à la  fède.ll  mede  fimo  fè 
cono  i Citadini, quali  habitano  Bergoliotondc  fiero* 
no  cacciati  i Guajchitche  erano  flati  auttori  di  rubellar 
fuOltra  queflo  Giouanni  Galea^o  Trotto  il  quale  ha 
ueuadato  ilCafldlaccio  à F rancio  fi  yfu  ritenuto  , & Cafldlac * 
mandato  a Melano imprigionato.  Ter  tale  vittoria  ciò  dato  à 
ìnfuperbiti  Melanefi  voi fono  l ’animo  contra  Orto  * Fracefi  dal 
ne  fienali  perche  non  haueuano  voluto  viidii  e : ma  Trotto.  ' 
baueuano  riceuuto  il  luogotenente  dèi  Conte , molto 
cdiauanp.Per  il  che  Bartolomeo  conduffnlvincitore 
efferato  il  quarto  giorno  dopo  la  rotta  de  Franciofi 
in  sul  Ortonefe , eir  feorfoper  tutto*!  Contado  s3ac* 
campò  apreffo  à le  mura . I Citadini  non  temendo 
d’ alcuna  ingiuria/  (fendo  dato  fi  ài  Conte  molto 

confidandoli  ne  la  fua  fède , perderono  in  vno  gior * 
no  quafi  ab  che  nèl  Contado  haueano.Poi  non  me* 
noopprejfi  ne  la  terra  erano  dubbtj , & incerti  che 
con figlio  piglia [fero . Finalmente  dopo  moka  con * 
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fili. mone  mancando  de  di  fin  tiri  l , - 
te  parti  le  mura  rotte  nell  1* m 
fi  iterano  il  fecondo  éornoTrS°  ahm 

Guerra  fa  fornita  adunque  la  . Mf,w/i- 

kjanirinafte  lecofiinTortona  M elane&t^L? 
fa'*-  il  tempo, che  auanrJa  Ìll*°  '£  "&■*£ 

mirare  Bartholomeo,aiale  MelJj/u  **m°  “ 
[cinto  de  Fanti  traditili le,T  • ■'  Emettano  acct& 

mente  Io  combatteua  O^ueT^ 

tr  i eonUneg-TVem^t‘^t  mM^ 

' <°tè‘*rgJLfeo,£Z £21*7  V° 

M^4?Àfe.-?ér -5?*S 

Fr«jw . pfr  mo  „ ’Per'ne confederatali  magnani 
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«•**  SL*,  ,‘Hs. 

tejìd  a lor  di  fletto  auelLi  l ! *lr^**a&  W /oro  po 

«**néor*TZ^!7^^ 

**-*£S?£2fr* ifr"* 

ne  anchora  férmo  In™  * ; • mta^uancio  nel  wouc, 
honoreh*teJfenflrd,to  ^ftreNev^KanJ° 

^fa*/4*rfi,redelt^^: 

dere 


DECIMO*  ij>! 

dere  tò  imperio  di  quelli, la  cui  volontà  erdauerfà  con * 
tra  di  feMedeua  anchordgrdn  tardità  nel  dare  ifbeJi 
tioneàlecofe,*r  non  poca  auartia  nel  pagare  il  Joldo 
a V efferato , & poca  autorità  apre  fio  l’ejfer  cito*, 

L equal'cofe  gli  dauano  maggior  briga , che V affi* 
dio  di  P iagen^a  che  la  fir^a  de  nemici  ♦ I mpe* 
rò  che  pe  la  finitela  de  la  pecunia , Carlo, ilqualc  di 
molammo, che  reggetta  il  quarto  campo,  fpejjo  cari * 
coita  i carriaggi  per  andare  à le  flange  * 1 1 mede  fimo 
fnceudil  fignore  di  Faen^aNa  il  Piccinino, più  che  gli 
altri, gli3 era  moleflo, perche  quelli  dàl  Fiefcc,&  Pandi 

gli  Arcelli  hdueuano  occupato  molte  cajlella , dopo  CaFeUa  de 
la  morte  di  Philippoje quali  eJfoPhilippo  nel  P iagen  Piccinini 
tino  h atte  a donate  à Nicolo  fuo  padreAl  perche  egli  ho  occupati*) 
ra  con  tutte  le  fue  genti, bora  con  parte  voleua  andare  da  quelle, 
a ricuperalle ,&  in  quejlo  inflaua  con  importunità , & dàl  fu f coi 
in  fi olente  lo  chiedeua.Era  adunque  neceffario,cb*el  Co 
te  con  fuoi  prieghi  con  fua  opera, y con  fua  pecunia 
ritenejje  tutti  quefli  capitaniMa  perche  haueua  a fare 
con  la  ignobile, & imperita  plebe,  & con  alcuni  cita * 
dini  nemici  ài  fuo  nome  ,doue  niente  vedeuaeffer 
férmo, ò certo  ditermin'o  per  la  commune Jàlute  di  Lom 
bardia  patire  tranquillamente  dijfimulare  ogni  eoe 

fa, Era  duiatagià  trenta  giorni  la  dura  ofjidionedi 
"Piagenza, & con  tante  bombarde  percoffìi  muri, che  Torri  de  la 
grande  (patio  di  quelli  era  rouinato,due  torri  alte  cadu  porta  Cor * 
tenèlfòj]b,de  le  quali  la  maggiore  era  de  la  porta  già  nelia  gitta 
detta  Cornelia  ài  prefente  era  ferrata  ♦ Eaceuano  [cala  tea  terrai 
a noflri  à [olire à V argine ,che  haueua  fatto  Taddeo , 
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& indi  aperta  la  via , facilmente  ft  fcendea  ne  là  terra > 

Il  perche  chiamati  in  coniglio  i Principi  de  l’effircito, 
confòrti)  che  non  fidifirijfi  più  tentare  la  fortuna  di  pi 
gliar  laterraMafJime  perche  ne  venìuail  verno  , nel 
qual  non  fi  poteuano  tenere  a campo  i foldati * Et  era  fi 
fatto  quanto  fi  poteuacon  le  bombarde con  la  indit 
firia  fua,&  con  la  fatica  defildatLPoi  l’altro  giorno, 
quali  fu  il fejlodecimo  di  Dicembre  era fonato  a dare 
t . » • la  battaglia  Ja  quale  ordinò  in  quejlo  modo  per  turba* 
re>& r prouocare  gli  ajfediati vincere  la  terra  * P ri* 
ma  a ciò  che  fe  in  vno  filo  luogo  fiffono  ragimate  le 
v jòrzj?  de  foldati,^  dèi  popolo  non  faceffiro  più  diffidi 

"Affatto  or''  battaglia  à noflri  ordino  il  Conte  , che  da  tre  parti  in 
tfiato  a Pia  vno  mede  fimo  tempo  fi jfono  affittate  le  mura.Poi  com  - 
genzjt  da  meffe  l’armata  a Carlo /he  còfioi  foldati  l’arma  [fi; 

(rè  parti ♦ ag£fim fi™  Parte  de  gli  huomini  d3 arme  dal  V ere 

tno.Quefla commandò /he nauigando pel pò,& per  la 
Trebbiatali  fiumi  in  què giorni  per  lepioue  erano  fi 
crefciutijche  sperano  mefcolati  con  Fofufia,cheper  quel 
la  entrando  veniffero  à le  muratone  con  gli  alberi  de 
le  nani  erano  ài  pari  di  quelle  pigliajfonoi  merli ,<&  le 
torri }<&  con  le  lor  genti  le  guardale  ♦ Co  meffe  poi  ài 
Signore  di  F aenga,et  à quel  dal  Verno, che  còl  reflo  de 
le  loro  gèti  p quello  Jpdtiojlquàle  e tra  la  porta  di  fan 
‘ Ramodo,et  quella  di  firata  leuata  andaffino  à le  mura, 
et  quato  poteffono  offendejfiro  la  cita.  A le  gè  ti  Sfèrre 
Jche,et  Brdccefche  fu  dato  il  muro  rotto, et  che  co  ogni 
tv  s f ìmpeto  quello  fili  Jfono.  Per  q fio  tutta  la  notte  ogni  gre 
gqrio  fildato  fi  prepara  à la  battaglia  dèi  fegucte  dì,et 
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t et  dppdrecchidua  Vannino  lequalipfe  coprire#  nini 
H co  offederepotetfe.quelli,ckeerào  fiori  di cdpofintèdo 
efpre  diterminàto  il  di  d la  battaglia, torndró  co  firn* 
t ma  celerità  molti  anchord  de  le  vicine  cafìella , ò p fre* 

U rd\a  di  pda,[e  la  cita  fi  pigliaffefo  porgere  alcuno  aiu- ì 
k to  à fuokfimilmete  cocorfono  in  capo, Apparito  il giot 
t no , Carlo  mejfe  i fuoi  in  fu  le  nani.  Poi  accodata, 

„ gin-tutta  Pctrmita  a le  muralo  gradi ffime  grida  drnp  , ^ 

•»  mini/t  flrepito  di  trobe  cominciarono  la  battaglia, Di  Prtcipio  <f 
j>  qur  fi  ponendole.  [cale  àie  mura  jet  i foldati  g quclk  l’tflàlto. 

JàliuanOjDi  qui  poti  ne  le  nani  pparatis* appoggiando 
d dotte  il  muro  era  pikbaffoVi  qui  co  ogni  frette  di  [et 

i tinte  fi  sformano  cucciare  i diftnfiri  de  le  muraMa  e fri 

* viriime  te  rifyleuaop  i noflri  inguifa  ributtando /he 

jj  ne  [fu  no  drdiud  [altare  in  ju’l  muro, llfòetino/t il  ver  » 

i mio  fanno  <fto,aloro  fùcémejfo*No  a pieno  ac  addilo  - ,j 

'n  c Sbattono , isia  filamele  fanno  dimoflr atioe  d affollare 

tacita  à ciò  che  molti  de  di  fin  finì  quel  luogo  fieno  oc 
J cupati.puefto  nojuvano  co  figlio  dèi  Capitano.lmpe* 

Y ro  che  accefe  quefie  due  battaglie ,in  diuer fi  luoghi, non 

h piccioli  tumulti  nacquero  g la  cità,e gr a timore  \cne  a 

jj  titadm,gckepoi  che  èrano  fiati  ajfidiati,no  haued  0 an 

l • chor  battuto  altra  battaglia.!  addeo/t  Gherardo  frane 
, tati  p let  nouità  de  la  co  fi  fiuto  [ubilo  colloquio  coprimi  . 

de  la  tetra  fi  Sparano  à la  difinfione.Et  à tutti  icita<  Virino  tfir 
t didatti  àportare  arme/rain  le  mura  a frignato  %ode  Pia* 
il  fi ito  luogo  jj  quello  [otto  pena  capitale  erano  comi  getini  gdi 
t mddati/he  difèdefi'eno&frt  dui/t  Alberto  co  candii  ,et  fifa  d Idei 
co  fónti  cor fono  a la  guardia  dèi  muro  rotto.Qjùm  gli  tade, 

1 BR  tj 


1 


I 


< /}T  i 

•r  -V  • 


LjfeRÓ 

^uomini deVdrme erano  pofìi  in  f quadrale  fittola 
mede  fr  ma  pena  non  fi  partirono,  mentre , che  nemici 
fiffero  à le  mura * Eccetto  quelli  3quali  era  più  vtile3che 
fleffono  fu  riparili  Conte  venne  per  quella  medefimd 
cagione  alquanto  più  tardila  le  mura3&  tutti  gli  huo* 
mini  d' arme 3quali  per  età  erano  più  graui } velie  che 
montarono  a cauallo3di  quelli  che  erano  robujli 3&  de 
flrijfice  due  fihiere  a pie  3me ficolate  de  Sfòr^efihi& de 
tracce  fichi , e di  quejìi  commandò , thè  quelli  che  an* 
dauano  auati  portajfic  ciaficuno  còl  braccio  finiflro  vna 
faficina/on  le  quali  riempie (fono  ilfijffo  fitto  da  7 ad * 
deof&  con  la  dejlra  portarono  Varme  da  combattere. 
B aleftrieri&Scoppettieripofefine  lebajlie  fitte  con 
tra  le  mur  a fi  ne  l3  argine  3il  quale  era  tra  le  due  vecchie 
filfe3parte  poi  ne  pofe  ne  la  ripa  de  la  prima  fiffi  do * 
|>o  riparifidi  legname  fi  di  terra  fitti  in  lor  di  fin  fio* 
ne,Le  qual  co  fi  cofi  ordinate  con  gran  jlrepito  de  fico * 
ni  di  trombe,^  grida  d'huominii  fioldati  vanno  àia 
fo(fej&  al  muro3e  benché  i primi  s3ingegauano  con  le 
foficine  riempiere  lafiffi3nientedimeno  erano  da  difin 
fori  con  pietre 3&  con  cenere 3&  calcina , & con  oc* 
qia  bollita  qua  fi  ricoperti grmolto  impediti  nel  potere 
veder  lume  3 & r accorre  lo  Jpirito.Pochi  adunque  vi 
poterono  condurre  le  fifidne3perche  affai  pruoua  face * 
uano3quando  ft  poteuano  difendere  da  le  cofi3  che  pio * 
ueuanoloro  in  capo, Ver  quefla  cagione  gran  groppo 
d'armati  fi  ragunò  al  fijfio3&  pochi  ar  dittano  paffar* 
lo.Nientedimeno  atrocemente  ft  combatteua  d'amen* 
due  le  partiMolti  erano  firiti,Molti  cadeuano . E ti» 


"V 


\ 


/ 


DECIMO  I 

tanto  furore  di  battaglia  vna  via  fola  baueudno  gli 
Sfòrzefchijer  la  quale  potejfow  [altre  a ripari, 
quella  era  pericolo  fi, & fretta  inguifiche  non  poteua 
no  p affare  pia  che  dui  per  voltala  a cafo  vn  ponte  Occaftortè 
dove  terminava  la  fòfjà , laquale  toglieva  l’andare  ài  d’iftugna* 
riparo, il  quale  era  fatto  di  cinque  correnti  congiunti , re  Riagetv* 
& era  appiccato  ài  canto  de  la  torre, prò  (fimo  àia  por  7/u 
ta  Cornelia, quale  Taddeo  non  haueua  fatto  fare, d’ 6 / 

de  da  ripari  fi  pafajfene  fòffuMa  perche  quelli /che  da 
lato  dentro  cavavano /operti  difipra  noti  fa jfcno  effe 
fi  dafiflìgittati  nel  fòjfo,havendo  gli  Sfòrzffchi  occu*. 
potai’  entrata  dèi  ponte  & cominciato  a fi lire  in  su  ri 
pari  di  fjc  Alberto  à Taddeo /ioi  medeftmi  bierifacem* 
mo  il  ponte  pè  nemici. Et  alhoras’accorfe  Taddeo,  che  z> 

per  non  ejfer fi  ricordatola  notte  p affata  far  tagliare 
il  ponte /he  hauea  commejfo  tanto  errore, Il  perche  di 
fvbito  commej fi  la  cura  a certi  fanti  gagliardi, & ani* 
mo  fi, quali  conducea  Giorgio  S chiavojhvomo  fòrte,  & Giorgio 
di  grande  animo/he  guardajfono  il  ponte  » Ma  certi  [chiavo» 
buomini  d’arme  Sfèrre [chi  d’animo  audace  combat * 
tendo  già  erano  filiti  in  su  ripari.Mavolendo  procede 
re  avanti  & di  dietro  da  quelli /he  erano  dopo  ilean* 
to  de  la  t*rre,<&  davanti  erano  fòrtemente  combattuti. 

Il  perche  quelli /he  gli  fegu  tonano , furono  sferrati  à 
ritirar  fi  indietro  ♦ Tra  qr  ali  Giouanello  da  Riano ^del  Giovanetto 
quale  di  fipra  dicemmo, percoffo  davn  fijffo  nel  capo,  da  Ri  arto 
cadde  morto  nèlfòjfo.Qvefìo  vedendo  il  Conte , quale  morto  d (fi) 
in  fa  alto  cavallo  armato  /orrendo  qua  etla  aprejfo  ài  fijffo»  .1 

fa [fa confortava  gli  hvomini  à la  battaglia, et  non  ce] * \;\ 
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fa#  confatare  i baleflrieri/t  gli  fcopfedieri afafiò 
debito  ammoni  Antonio  da  Turino  ottimo  bombarda 
Ve -che  dé  ffc  con  la  bombarda  gróffia  nel  canto  dèi  min 
Vv'°-0  ' • ro'/òlquìle  nemici  fi  difindeuanoficiò  che’ quelli,  che 
coperti  dal  detto  angolo}  vccidejfc  fa faauentdtirac* 

■ ci  affi’  poi  con  le  grida  Je  quali  r'p  fadav  in  fino  a ripa 
' ri  andauano  commando, che  quéi /he  erano  apre [fi  ài 
\ muro  Alquanto  fi  ritiraffeiio  in  dietro , e*r  thinafjin * 

fi  •:  terra'  Antonio  addirlo  il  colpo  de  la  bombardai, 
in  fama /he  ferina  detrimento  dilanio, benché  àmol 
ti  rafintaffi  i pennacchi  fapallónok diede  ne  Vango 
lo, il  quale  rouinando  cade  ne  la  cita, il  corpo  de  Imi  fa 
Morte  di  r abile  Giorgio  in  pez?j  con  altri  ne  poetò  per  aria . Per 
Giorgio*  tale  colpo grau  letitia  nacque  iràcombattentùBtpiuli 
ber'mekte  poterono  [altare  in  su  ripari  & doue  veggo 
nofoterfldr  più ficufa audacemente  combattono  afro 
) ; te}  frànte  con  le\dn7/,ty  con  le  fiade.Ma  Gherardo 

\ f il  q fiale b’duc a non  lontano  da  ripari  fato  vna  bucà 
• '-l  nel  mnro,prejfoà  terra,  vi  fice  porre  vna  non  grande 

, bombarda, per  dare  tre  tra  la  moltitudine, che  fiottìi  iti 

'hanii  al  frjfi,&  ammonì  chitraheua,  chef  addirà 
Zdffe  contrai  Conte, il  quale  intorno  ài  fifa  c anale  a* 
uà, proludendo  horquìfor  qua  ‘ e vedendo  la  cofd  rii 
f Ueflremo/roruraua , & fomminijlraua  quel* 
Caualto  di  lo/he  a vincere  fujje  dibiJègnoTt  ecco  venire  la  pah 
frane. irìor  lottolaja  quale  gli  rafano  la  defira  gamba,  & pa fa 
tb  di  homi  f ccfpfidèl  taualìo/nde  infieme  con  lui  cadde ♦ Cor* 
barda  [otto  fi  fa quelli  /he  varano  propinqui  piangendo , perche 
hu  fi imauano  ò fifa  morto}  firitoà  morte.Trà  quali Jù 


■i-tt 

,.*t,  *T 

tu  '«j 


Mi 


y 


Jb  éc  i m ól  X$4 

* tiòndto  da  Melano  fnc  fomiliare,  & molti  gli  fortino 
intornoMa  ejjò  per  beneficio  dèi fommo  I dio  fu  ri* 

; ferbctto  i miglior. fortuna , fondendo  il  piè  bagnato 
dèi  fingue  dèi  cauctìloydi]]e  ne  (fono  impedimento  ha* 

■ ver  ricciuto/  ritto  in  piede, vedendo  che  quelli , quali 
erano  in  su  ripari  temendo  che  nonfojje  morto,  torna 
nano  a dietro, monto  a cenatilo,*?  con  gran  voce,  che 
opnibuomok  potè fjevdire, gli  rimandò  a labatta * 
'^liaMominat  amente  ripréndeua  alcuni0quali  ccnofcè* 
ua  ài  eimiere.il  perche  intendendo  ogni  huomo  per  la 
fua  voce  il  loro  Capitano  ejjere  fililo, ripre fono  animo 
& tornando  à ripari, piu  fòrte  che  prima  rinouauano 
la  battaglia .1  nemici  per  neffunmodo  foggiuano ♦ Mrf 
virilmente  rififleuano.Nèl  numero  de  quali  era  Aleffàn 
dro  Secco  da  Carnaggio  M quale  dimojlrauagranvir 
tùMapoiche*?da  baie  fra,*?  da  fcoppietti  erano 
foriti, molti  più  di  fon  fori, che  de  gli  offensori  sbigotten 
do,  cominciarono  ad  allentare  la  battaglia,  perche  par 
tendo  fi  i foriti, e fini,cheàcauallo  erano,  à piedèlmu * 
ro  ,poch  i fuccedeuano  in  lóro  luogo, co fi  procedendo  g 
alcuo  fyatio  la  battaglia  appareggiata  vene  vno gioua 
ne  de  glibuomini  d’arme  dèi  Salernitano  di  nationeio 
’ foano, chiamato  Vicino, molto  audace  *?  deflro  in  tutti  Vicino  Sdo 
i moti,  con  vna  marzia, da  la  quale  pendeuano  tre  ca * lernitane 
* thene,co  tré  palle  di  fèrro  a quella  legate.Et  ferina  indù  giouano  a* 
gio  con  tanta  forzja  lebattenèl  nemico, che  a lui  era  più  nirrìofo*  > 
'f  (fe,che  amaccato  cadde adoffo  al  profumano  conta* 

4 to  impeto , che  anchorà  egli  cadde  Jnteruénedchcra  ò 
g diurno  configliofo  per  peccati  de  Viagetini  che'l  ter 
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%o  ferito  ne  l’occhio  fimilmète  caddeTmpoche  no  potè 
nano  più  che  dui3o  treinfeeme  fldre  ne  la  larghezza  del 
ripa  o.iuefii  adunque  à piede  prò  ffiman- giacenti  gli 
Sferre fchi  fi òpra  loro  corpi3con  grande  impeto  [altare* 
m&T  cacciatii  nemici  daripari  3 v ennonoàl  ballatoio 
dèi  muro 3&  de  tutti  i ripari  fi  fanno  Signori . 1/  perche 
già  la  moltitudine ,per  la  fjerancjt  de  la  preda  o ccu* 
pana  i ballatoi 3&  poi  à deflra 3%r  à fmijlra  fi  difìende 
nano 3Ma  per  le  j quadre  de  candii  quali  erano  a pie  de 
■prtuifione  le  mura  nejfuno  ardiua  fcendere.Per  iì  tye  dal  muro 
di  F rane*  gridauano  tutti  caudli  coimB.11  Conte /he  fiàpeua3che 
dentro  era  gran  numero  de  cannili  >et  vedeua  la  co  fa  an 
chora  in  perieoi  o 3 manda  di  fubito  chi  ammonisce  la 
moltitudine 3&  pigli, & occupi  per  tutto  le  mura3et  la 
torre  da  ogni  parte 3e  tenghila  3 & vada  prejlo  inuerfa 
la  porta  di  fan  Labaro 3egli3perche  anchora  non  haue * 
uà  [acuità  alcuna  di  mettere  caualli  ne  la  cità3&  molto 
diftderauadi  mette ruene  velocemente  canale  a con  gli 
buomini  d’arme  veterani  à la  già  detta  porta . Ma  men 
_v  tre  che  va 3i  citadini,  quali  dimoflrammo  ejfere  flati 

pofìi  in  fiele  mura  à guardia  di  quelle  impauriti  Vabba 
donarono 3et fuggir onfià  cafa3credendoi  miferi  ejfere 
Il  o ' i quitti  ficurifo  più  facilménte  potere  trouare  alcuno  r ime 

j-  ,•  dio  a la  fua3&  de  fuoi  JàluteMche  vedendo  Taddeo, 

^ . intefe  che  abbandonate  le  mura , neflùno  rimedio  più 

Gherardo  reftaua  per  la  difefa  de  la  terra , prende  con  figlio  con 
& Alberto  Gherardo,econ  Alberto  * P arue  à tutti  per  non  ejfere 
figgono  t in  preda  anemici  fuggir  fi  ne  la  rocca,E  co  fi  per  me%* 
rocca*  de  la  citade  ignominiofàmente  con  le  loro  f qua * 
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dire  figgendo, entrarono  in  CitadeUa  ,Hd  quale  era  da 
V altra  parte  de  la  Cita  ♦ quefla  figa  foce, che  la  mol * 
titudwe  male  armata  al  tutto  abandono  le  mura  ♦ Il 
medefimo  ficiono  i foldati  armati  pittando  Farmi,} 
ciò  che  fi fiono  più  leggieri  ài  correre.Già  pajjàta  l’ho 
ra  XXII  Jèl  giorno, da  tutte  le  parti  entrarono  dentro  ^ . 

gli  Sforze  [chi, & tutta  le  Cita  à via,à  via  cor  fono, & 
focheggiarono  ♦ Il  Conte  venuto  à la  porta ,comman  piagenza 
db  che  s’apri ffe, quelli  che  erano  à la  guardia,  fociono  prefot  è fac 
alquanta  re [ifienza*  Pur  finalmente  aperta  dal  Con  foggiata 
tefiabile,che  la  guardaua , entro  anfora  egli  dentro» 

Jslèl  medefimo  tempo  quello  da  Faenza , & dàt  Ver* 
mo  col  refio  de  condili  entrarono  per  la  porta  di  fora* 
t alenata.  Mentre  che’l  Conte  corre  àia  Rocca  di  fan * 
to  Antonio  , doue  hauea  intefo,che  era  rifuggito  T ai 
deo , & Gherardo  [vede  a per  la  terra  ogni  luogo, pie* 
no  di  violenza di  rapina ,<&  per  tutto  fontina  pian 
ti  & firida  Alperche  gran  compaffione  gli  prefe  de 
la  infelice  fortuna  di  fi  nobile, & antica  Lità  ; gr  de 
la  mi fir abile  calamità  di  chi  colpa  alcuna  non  hauea » 

Onde  mando  molti  de  fuoi  più  fidati  pè  monafieri , 
doue  le  donne  erano  figgitele  le  difondejfiro  da  o* 
gni  ingiuria,??  violenza*  Voi  venendo  àia  Rocca , 
intefe  che  poco  auanti  Taddeo  Gherardo  ,&  Alberto  Vrefa  de 
eranovfcitidi  quella, & entrati  in  Citadella.Prefe  la  la  Rocca» 
Rocca , & à Taddeo  foce  dire  per  vn  trombetto , che 
poi  che  era  ridotto  in  luogo , onde  non  poteua  fcam * 
pare, che  non  gli  venijfe  ne  le  manigli  piace ffe  dargli 
la  CitadeUa gr  arrender  fi  : e non  ajfettaffo  che  o per 
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l 'tuffiti 


fime,o  per  firxa,ceme  era  flato  vinto  ne  U Citi  con! 
jufle  vinto  ne  la  tùadclla.VercbeficÓditmi  del  vinto 
Ogni  giorno  dinotano  peggwn.A  quefio  rifa  fi  rad, 
«eo, vedendo  che  pel  mancamento  de  levettouasUeì 
penafipoteua  t™ereduidì,cbenÓglipareua,chefat, 
già  notte;  fi, jfc  tempo, che  tantagente  fi  deife . Ma 
(he  il  fecondo  dì  fi  darebbe, & farebbe  ciò, che  com, 
mandafje.Carlo  lafciate  l’armi  ne  le  nani  gioito  aitar 
di  entro, & trouando  ogni cofa  prefa,  & predata  da 
gii  almj, compagni  fnoi fi  doleuano,chehauendoan* 
choraejji  combattuto, rimanejfcno  finKa  premio  dh 
■ mandoche  circa  cinquecento  citadini, quali  anchorain 

vlTe'T  Tr ftteileuaM,gli  fi- farro  dati  in  premio, 
llche  vdendo  il  Contefienche  effi  già  haueano  manda 

c . ,??■  w egli  halle, t a d, liberato  la  filar  liberi  è 

!Èle  ^^fenteduneno,&ìer  li  querela de 
nento  ale  faldati, & perche  la  dimanda  loro  non  era  aliena  dìi 

tildi' J*  ^“me mili‘“'e‘et 'nafifime, perche  Carlo  fempre l’ha 
faldati  dt  ueua  ottimamente  vbidito  giudicò  che  fi  doueifi  fare 

Carlo.  quanto  dimandano  • Ma  à ciò  che  per  inuidia  nonba* 

«efic  a nafiere  contenerne  tra  faldati, concedette  che 

* ' 1 ' ^r  ‘ c,tad‘nifi<jfano  pi-eli  à prigioni.  Ke  è facile  ad 

•Jfhcar  quale,  & quanta  falfc  la  calamità  de  la  Cita 
& quante  flor fieni, & faler  alerte  fi  commettejfbno 
--  la  figliente  notte, quante  contentioni,  & finte  fiaba 

r.,r  ■ m > Fer  cupidità  di  preda . Ke  fidamente  i 

ìarendèe  yyn![ratk^ cofi de vintila  anckora  traina 
■h  la  Ror  r,  ^rfih‘‘‘,l‘,"°fifirmano.,  liicadeuono, tanta  èra  la 
la  R oc  cupidità  de  le  rapine,  Taddeo  venuto  ilgiornó  s’ara  - 
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'tende  con  tutti  i càààllfi,  & corf  la  Citadella.Ghcrar* 

*do  ,&  Alberto  temerono  il  Conte. Gherardo  audio 
' chef  fupcricre  dnnbhatfccrcòréà  lui  fitto  a Cremo * 
ns/sr  Aherto  centra  Melane  fi  llperche  fifiggiro* 

710  U itotte  ver  fi  Panna.  Gherardo  perche  era  già* 

'he  di  corposo  puote molto  figgire,<&  jùprefe prefi 

fi < a ftrcnijtolct  '.  Alberto  & perche  era  più  veloce 
‘perche  hebbe  chi  lo  grido,  benché  da  molti  fi:  (7?  cen  Ì1  ’ 

Tato  ['fecondo  dNenneirì  quello  di  Reggio.] [ Con*  ^infitti# 
te  intefi  le  villanie  fitte  a le  donne, molto  gl:  Ju  me dèi  Qphnè 
le  fio, & fiotto  pena  de  la  tefìa  le  fece  rendere  a fu  oh  e "ver fi  le 
<on  la  mede  firn  a vera  fico  guardare  i luoghi  fitcri,e  dotiti* 
-con  diligenti  andando  perla  Citafice  impiccare  tufi 
ti  quelli  che  centra  piu  finiti  militari  haueuano  erra * 

*o . M bl te  cotìtr  ónér  fi e fi  quali  nafieuano  tra  folJati  , . 

p&r  la  prèda,  kuovlàd  Cèrti  huo  mini  gufi , periti 

ne  gli  inftiiuti  militari, fóce  giudici  a compone  le  ditti 
thè  nafièjfino . A quali  'diede  per’capo  Taddeo , co*  Taddeo 
me  huomo  [denti  finto  in  difiiplwa  militarle . Co*  eletto  capò 
fui  & con  tanta  diligenza  ,&  equità,  & con  tane  giudice  a 
tu  prudenza  giudico  le  càufie , chè  fngolare  benino * le  di  fior  * 
gliela  ncqui  fio  da  ciafiheduno  4 Co  fluì  fu  dal  diedeffiU 
'Conte  & per  V antica  amicitia , & perla  f re  fica  fi*  dati * 
milidrità  humanifimdmertte trattato  àopofme* 
fi  de  la  fua  prefura , lo  rimandò  a fuoiy  & donogli 
òrme , & caualli  ♦ Similmente  v fi  grande  humd  é 
ma  ne  faldati , che  erano  flati  a la  guàrdia  di  Piai 
genTjt , quali  la  fio  liberamente  andar  fine  à Lodi', 
dugento  finti  -,  quali  erano  paffiti  il  fiume , tori' 
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i funicelle  , che  hdueano  condotte  da  Lodi  , U 

notte  ,che  non  fi  ficee  guardia  ultima , erano  venu* 
ti  a le  mura,  non  facendo  la  perdita-  de  la  Cita, 
& tenuto  il  giorno, furono  prefi  & fogliati.  A Mie* 
lanoydita  la  prefi  di  Piagenza, fi  ficiono  procefifiio* 
Vrocefifioi  ni  tre  giorni  * Quaranta  giorni  dopo  la  fognario* 
ni  a Melai  ne  di  Piagenza  vi  rimafie  firmo  Veffircito.Nèl  qua* 
no  per  la  le  tempo  furono  fogliati  i Piagentini , non  fiolamen 
prefi  di  te  de  le  cofie  fiottili  ,ma  anckora  di  quelle , che  erano 
Piagenza,  pél  quotidiano  vfi*  Vèl  qual  danno  fù  loro  cagione 
la  grande  oportunità  dèi  navigare  perche  molte  co  fi 
furono  portate  via*  Il  Venivano  ejfircito  andò  at  le  • 
flange  ne  le  Cita  di  la  da  Olio , Mincio , & Adige ♦ 
V armata  fatta  a V inegia  di  trentadui  Galeoni  vene 
ne  per  Pò  à Cafalmaggiore  ♦ Il  Conte  mandò  le 
fite genti  àie  flange  di  la  da  'Pò , & con  due  /qua * 
dre  andò  à Cremona ♦ 

* ^ , / _ * i *a  **Av  ^ v*  vh  /*’■  4 vfl|i 
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Afjcdio  S S E N p O à Cremona  il  Conte, 

di  Cremo*  quella  Cita  non  meno  era  premuta 

no*  E per  Pò, che  per  terratperche  effendi 

quafi  tutto  il  Contado  ne  le  mani  de 
nemici, ogni  giorno  [correvano  infi* 
noàle porte  te  con  naui  atte  à prede  molefiaudno 
quella  riviera, che  è prejffo  Parma, & Piagenza, dyon 
de  veniva  la  vettovaglia  « Il  Conte  perche  nel  verno 
non  vedeva  di  poter  liberare  i Cremonefi  da  tanta 
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mt>leflia,voleud  ài  manco  prouedere , che  la  via,  che 
va  di  la  darò,  la  quale  fola  rejlaua  libera , & indi 
veniuano  yettouaglie  non  firffc  impedita  ♦ Ver  quefio 
tra  nece jjàrio, che1  Ip onte ,il  quale  di  fipradimoflram 
mo  ejfere  in  Pò  prejfi  à Cremona  :ju(fe  in  modo  fin 
tificato,t?  contea  l'acqua, ^ contra  le  nani  de  nemi * - 

ci, che  non  poteffe  e (fere  ò prefica  rotto . Con  le  traui  £ v* 

dunque, & legni, che  v'aggiunfejo  difife  da  tacque, 
dentro  vifice  ripari  contra  nemici.Da  ogni  parte 
fice  vna  baflia,&  in  quelle  meffi  grandi  bombarde ♦ Orlando 
Gommando  ad  Orlando  P alauicino , il  quale  teneua  Palauici * 
molte  Casella  non  lontane  dal  fiume, che  neffi  inten*  no  fauore 
to  ad  ogni  impeto  de  nemici ,moflr andò  in  lui  hauti  uole  à 'Era 
re  non  poca  fide, che  difenderebbe  il  ponte  t perche  i cefo* 
Cremonefi  potejfono  hauere  le  yettouaglie a Me* 
lano  [riffe, & mandò  Oratori , che  gli  confort  affino 
4 rifare  le  nani, le  quali  erano  à Pania , & ordinare 
pecuniaiper  mettere  in  ordine  V efferato  à primavera ♦ 

Md  benché  ogni  co  fa  con  femma  prudenza  ordina  fi 
fetnientedimeno  altamente  che  non  penfiua  paffiaro* 
no  le  to  fi  .Imperò  che  i Piccinini  fratelli  dopo  la  ' v\ 
hauutadi  Piagenza, quali  d'odio  capitale, & innato  \ 

inuerfo  di  lui  ardeuano , niente  altro  pen fonano 3fe  ' 
non  come  lo  poteffero  tradireXa  molta  virtù  dèi  Con  , - 
te,??  V accr e [amento  de  lo  honore  ,<&  dela  degnità  .» 

fua  era  molto  fijpetto  à principali  de  M elanefiper*  ; 

che  molto  temeuano  di  non  hauere  à venire,  & loro, 

CT  lo  Imperio  di  Melano  fitto  di  lui  ♦ Per  ciò  non  po* 
tarano  vdir  co  fa,  che  fiffià  gloria, ò à nome  de  gli 
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WXefikhGbtntndo Vandalo, come  balÈiamodim* 

ZZ  l'r,‘T"e  ie  Brfccef‘^  > & per  neffiun  nodo 
/ mi  da  quelli  lo  piote  battere  il  Conte, bentheyolelTe 
da  lui  intendere  la  fide  d’ èrmi  Cremonef, , & certe 
lAdnT.  di Piccinini  libero  lo  rimandarono  j tea 

gia  de  Vie  fi  co  tale  ambafiiataàl  Venivano  Senato  Je  quali  effe 
emmeon  erano  fi«‘>™erfiqi<ellarepub.dopolamortetiVbl 
Gerardo  lippa  tali  al  pre finte  eranoie  quale  fitffi  la  loro  meni 
Dandolo,  te, affai  penfauanyhe  fijfi  conofcij.per  la  tefiimo 

«0,  che  Melane ftfirebbono  ,&pace,&  confiderà* 
(ione  con  quella  repu.fi  yoIefeno,&  perpetuala  ofTer 
uerebbono  conciofiache  la  maggior  parte  decitati* 
ni  di  Melano  portano  ài  Conte  maggior’odio , che, 
Vemuan, . llperche  è yccifiil  C onte) b cacciato  di 
Umbardtaifiimaitano  chetimele  cofi d’Italia  ahde* 
rebbom > fecondale  voglie  de  Venitiani,  Np  molto 
tempo  dopo  quefie  cofi^ofied^merardo  per  amba 
filate, di  figgete  da  l’ima  , & da  Valica  parte  mane. 

, ...  datet.  fi  rompo  fino  che  Me lanefi  tiphbpuo  con  finii', 

Amhafiia  mandarono  a Vergamo; per  trattare  la  pace  Oratori 

TdaMe  lrTu° <U  Ca^y°"e&wihnfiktil  quale  mal 

iÙ,  ì ' ^aWrm  I ihommidi 

I l l ì r °,S7  ?mbr°fio  d*  Akdtd r°^do  co* 
tritarla  fioro filila  alcuna  concbifime  di  mono vf  rimonda* 

face,  tono Gmanm  daMefio  , con  Chrifiophoro  da  Ve* 

lata  giuri fionfulto , per  firmare  quella  péce , Erano 

quefie  cofi  molto  molefle  ài  Conte , pache  intende* 

ua  quanto  jujfino  cinerarie  à fi  filate  fua,&  de 
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fuoi  t urche  tutte  le  cpfie,  che  in  qitftU  pdce  fi  irti* 
tauano  ,erano  a fuct  ruim , eir  dtjlruttione  ♦ Mando 
dunque  JLuigì  Loffio , il  quale  ài  l’hora  era  Oratore 
aprejfo  di  se , à do  che  con  l’opera  di  Theodor o fio 
fratello , il  che  era  contrario  a la  parte  de  Trinici , 
tUrhajJè  ciocche  de  la  pace  fiijfc  ditrnni'nno  . P ofiia  Afiutia  di 
ferine  à fuoi  Oratori  che  kaueuaà  M ciano  jckedam  Ir  ance fo 
do  , & promettendo  trattino  quel  ntfdefivo  ccngli  per  difiur 
amici  * Voi  pubicamente  dima firino  la,  pace , per.  U barda  pa 
quale  gli  Oratori  erano  iti  à Vergamo , non.  hauepe  ce * 
a par  tori  e fecura  tranquillità  a Melane  fi  difendo  pie? 
na  de  tradimenti ,mà  continua  guerra , ìse  diuturni 
a la  pubica  libertà , ma  , finità , rimanendo  à X'eri* 
tiani  Lodi  quell)  che  hanno  di  la  da  Adda.  Al 
fcgQfPSfafitjduji/s'  ej]ì  magji frati  con  [enti fio*  ■ - f \r 

no  : Pfr  la  qual  cefi  aqiuenr.etcbe  T,keodoro>&‘  Ceor  > e 

gio  da  L impegnano  hmmini  caldi  nel.  fare  di 
'grande  anjtnoffi  la  cui  autorità  non  era  picchia  a'-  ■■  } 

preffo  la  plebe  molti  citaduii  tirarono  vela  loro  fin* 
tenga  * di  figuitar  la  guerra , tra  gli  Oratori  Veni * . , 

tiani  in  tanto }c^  ■■dì  'aefi  fi  condtfi , che  ciafimd 
de  le  pa  ti  po (fedendo  quello  3che  teneva,  hauejfino 
pace*  ^ue  fio  era  vece! far  io /bea  Melano  fi  diliberaffe 
per  publicc  decreto  > di  none  cento  huomini  diche  ol*  Ardfmo 
tra  à gli  altri  con  ogni  indujlria&  con  la  fua  eli*  Triutfia* 
untela  curava  Arafmo  Triulgi  amico  certamente  ài  mico  di 
Conte*  Mrf  più  amico  à la  libertà  ,la  quale  vedetta,  Lr  ance  fico, 
che’l  Conte  oflaua  : porta  Comafina , la  quale  con*  ma  più  dj 
tiene  la  fifa  parte  de  la  Cita  per  autorità  di  Theo * libertà* 


V/.' 
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(loft , & Ai  Giorgio  fi  commoffe  * Poi  ragunafé 
gran  patte  dèi  popolo  gridavano  guerra  guerra.  Voi 
che  vennero  dove  erano  i principi  : Arafmofii  ripre* 
fo , che  era  autore  d}una  ignominio/à y pernitiofi 
pace  ♦ llperche  impaurito  dal  popolare  tumulto  diter* 
minò  cedere  ài  vulgo  , eir  cominciò  à gridar  guerra* 
Poi  fuiluppando  fi  da  la  moltitudine , /ì  ricfojfp  a ca* 
fa  4 tìauendo  adunque  diterminato  Melane  fi  feguita * 
re  ne  la  guerra y cominciarono  à prevedere  àie  co fey 
cheJl  Conte  haueua  chiefiogr gran  parte  de  Vdrma* 
ta  mandano  à Cremona*  I l refio  di  giorno  in  giorno 
fi  mette  in  ordine y&  mette  fi  in  acqua ♦ Antonio  Veti 
timigliajl  quale  Venitiani  haueuano  lafciato  a Mei* 
%o}ejfindo  fuggito  à Melano  yfì  condotto  con  miU 
ll'Vetìmi  le  cinquecento  caualliy&  cinquecento  fanti.Etàquel* 
glia  fug*  li  Capitani jche  non  erano  fiati  à la  preda  di  P iagen* 
gito  da  iranno  danari  temperdtdmente.il  Signore  di  Faen*  v 
Venitiani  \dyt?  Carlo  lafcidrono  indietro  perche  dicevano  ha * 
condotto  vere  finita  la  condotta y<&  perciò  erano  iti  àie  fian* 
da  Mela * V • l’uno  in  Pomdgnay&  lJaltro  nel  Mantovano  * li 
ne  fu  P icciniyet  Luigi  dàl  Verno  pregarono  yche  non  afpet 

tato  il  fqldoyvfcijfono  à tempo  in  campo , tyaffaltaf* 
fero  quelli  di  Chiara  d’Adda  t Perche  non  dubitava* 
noychefe  preuenijfono  con  celerità  y&  trouajfongli 
a la  fproueduta0piglierebbono  le  loro  C afiella  ♦ Iran* 
cefcof  benché  quello  che  gli  era  dimandato  y vedea  che 
fen^a  molta  querela  de  fùoi  foldatiy<&  fenzjt  fuo  in* 
commodo  non  fi  poteva  fare  y nientedimeno  di  fide* 
rando  fodisfare  à Melane fijper  havergli  più  offequen* 

>ip'r 
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tf  pft*  Vduemre  , ri  fio  fi,  che  femore  farebbe  pron* 
io  a loro  beneplaciti  , in  ogni  co  fa , che  fuffiy ti*  \ 
le  a la  prefinte  guerra*  B approdò  fondare  in  > 

Chiarad3 adda , pure  che  le  paghe  fi  deffmo  afofi  \ 

fecito , prima  che  fuffi  tempo  di  caualcare ♦ Or? 
rfwdte  w guojìo  modo  le  co  fi  il  Conte  giudicò  èfi  Frane, rac+ 
fire  rtile  raccozzare  Vejfircito  in  mezzo  di  ire  coi  cozzaVef 
fella.  Pizzicatone,  Crema , C a fettone'.  E qtàid  fircito ♦ 
in  pochi  giorni  ragunati  gli  ejfirciti , diede  ynfió* 
tino  di  Reno  à ciafcheduno , & vettouaglie'per'dia 
ci  giorni  fu  dal  publico  ordinata  . Circa  Colende 
di  Maggio  prima  Mozanica,  poi  Vaiata  ]u  affai* 
tata*  Poi  TauigHo  . Erano  quefie  cafiella  ben  gnor* 
date  da  fanti  V enitiani  ♦ Pur  gli  hmmini , perpaut 
ra  de  le  bombarde,  in  dieci  giorni  fi  dieronoMa 
lafiibìiberiifoldati  V enitiani  con  l'arme  loro. Poi 
andò  a Caffano  ,il  qual  cafiello  ènei  M elanefi  pò*  ./  • f\ 
fio  àia  ripa  dèi  fiume,  dotte  è il  ponte  , che  paffa  "\  u 
di  la  d’Adda , quale  con  buona  gente  diligentemen  * • ? 

te  era  guardata  da  V enitiani . In  quel  mede  fimo 
tempo  Aflor  da  Faenza  mandami  da  Melanefi  \'u 
non  con  poca  gente  , prefoi  borghi  quali  con  fife 
fi  & argine  erano  fortificati , pofii  campi  da  Oc* 
adente,  cr  prefiamente  fice  yn  ponte  de  nani1  in 
Adda,  àciò  che  data  la  fiatiti  dèi  pafifare,  Vuno 
efferato  à V altro  potejfi  porgere  aiuto/  le  vcttouaglic 
potejfino  andare  da  Melano  à maggiori  campi.  Poi 
mandato  à terra  forgine/?  il  muro  dèi  procinto  de  la 
rocca, p fòrza  io  prejòno.ll  decimo  dì/he  s3 era  condri 

CC 
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ciato  abbagliare  Caffino  prefono  la  rocca ,ta  quale  fi 
R ocra  di  diede  a pattuii  Cajléllano  rò  fuoiliberi  andarono  à Bit 
C afono  re  gatno  * Quefle  cofe  intefe , tanta  paura  dierono  a. 
fi*  quelli,  che  erano  'a  Melzo,  che  lafciato  il  cajlello 
fuggirono  a Lodi  ♦ Acquijiato  Cajjano , gr  ilpon* 
te  , il  Conte  andò  à la  ricuperatone  de  le  cafieda 
v di  la  d’Adda , férmo ffi  a Ripalta  Secca*  Ma 

gli  habitatori  temendo  non  effer  preda  de  nemi * 
M'  ...  ci , paffuti  alquanti  giorni  fi  dierono  * Dopo  que* 
fio  affedio  P andino , cr  con  le  bombarde gittò  a ter* 
h'  rai  ripari , quali  vn  certo  Giouanni  Spaglinolo, che 
era  à ia  guardia  dèi  luogo,  con  mermgliojd  arte 
haueua  fatto,  & fò  meffoà  ficco,  & la  rocca 
h ebbe  à patti  ♦ In  quejlo  mezzo  l'armata  de  Ve* 
nitiani  haueua  in  fommo  pericolo  ridotto  Cremo * 
na * E’I  Capitano  di  quejla  era  Andrea  Quirino ♦ 
Andreina  Coflui  ejfendo  partito  da  la  riua  di  Cafale,&non 
rini  capita  fermato  fi  più  lontano,  che  vn  miglio  da  quella  eh 
no  del’ or  tà,  l’altro  giorno  à vn  gittare  di  pietra  scacco  fio 
Piata  d Ve  ài  ponte  con  la  maggior  parte  de  l’armata  ♦ Et  co 
nitiani • Gatti  congiugnendo  i più  alti  galeoni , & fpeffò  * 

mutando  l’ancore,  & apprejfandoft  più,  con  ogni 
jpetie  di  faettime  combatteuail  ponte,  e da  la  ma * 
tina  infino  à mezzo  giorno  cflinatamente  combat* 
tendo  sfòrzo  o pigliare , b tagliare  qualche  parte 
dèi  ponte,  e poco  mancò,  che  in  vn  mede fimo  gior* 
no  Venitiani  non  pigliajfono  il  ponte , & l'arma^ 
ta , la  quale  come  dimoiammo  Melane fi  : vi  baite ^ 
nano  mandato  nuda  de  foldati,perche  molli  finti  fee * 
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fieno  neVdrena,douea  cajò  il  fiume  finto  haueua  vnk 
ifila  e con  tanta  difficulta  combatterono  i no  finche  al 
funi  de  nemici  fai fono  il' ponte, & appiccar  cui  il  figno  „ , , 

di  firn  Marco,  Alcuni  con  grande  impeto  tagliavano  le  v,:‘? 

colonne, & i piè  di  quelli, che  erano  di  fopra,fòrauano 
con  le  lan^eXannado  molti  dàrdi,cacciarono  da  vna  ' • 1 

parte  de  ripari  quelli, che  v’ erano  fiati  mandati  da  la  ci 
tali  che  vedendo  la  Biancdmetria,nó  comefiminarna 
come  egregio  capitano, con  fi orna  diligenza  agogni  co  Prolùdevi 
fa  ptouide  di  maniera  che  libero  Cremone fi  datatomi  di  Bianca* 
le, è pè  foi  confòrti  cor  fono  a la  di  fifa  dui  huomini  egre  maria ♦ 
gij  con  molti  fanti, Ruggieri  dal  Gali?, il  quale  chiama * 
to  da  Vi  fico  ne  quafi  in  su  la  battaglia, giu fe  a demoni 
&il  Bellinzone.Quefli  virilmente,^  non  fen^avccì 
[ione  cacciarono  i nemici.Grande  aiuto  diede  anchord 
Eartholomeo  Ga^o  Cremonefe,il  quale  in  què  gior * 
ni  era  rimafo  dea  fa  ammalato , huomo  certamente  di  E arthofo  * 
grande  indufiria,ne  bellici  i finimenti ♦ Adunque  con  le  meo  Ga%* 
lombarde  da  ogni  bafiia  dèi  pontein  firma  percoteua  %.o  htiemb 
i nemici, che  quelli  legni, che  erano  vicini  ài  ponte,  con  valorofi* 
gran  fuo  danno  fi  ritiro  in  dietro , Il  Salernitano, 
quale  il  Conte  haueua  la  fiato  gouernatore  di  Cre* 
mona , de  graticci , t?  terra  fitto  con  prefica '* 

7^d  vn  ponte  con  huomini  d’arme  in  corazza  fee* 
fé  ne  l’ifila  , e le  genti  de  nemici  ; le  quali  erano 
J montate  da  le  naui,  affalto,  fcr  voi  fi  in  fuga, 

& molti  n’uccife , molti , perche  le  fcaphe  tan * 
ti  ne' la  fuga  non  poteuano  portare,  caddero 
nèl fiume*  In  quefio  modo  il  Capitano  Venitiano 
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ton  grane  fanno  de  fioi  fi  ritiro  tanto  lontano  dàT 
fonte,  chele  bombarde  non  lo  giugne fieno  . Ne 
. ¥<*  queJlo{pcipofo,  che  ogni  di  co  legni  minori 

Ritirata  de  non  molejlafie  il  fonte  & Uriti  ♦ I ntefi  per  let* 
Venitiani  tere  de  la  Moglie  quefie  cofe  F r ance  fio , & ragia 
€on  danno*,  no  il  configlio  . Otte  dimofiro  in  quanto  pericolo 
fijfe  non  filo  Cremona , ma  anchora  V armata , e 
quanto  detrimento  a la  commune  filate  hauefie  ad 
effcre,  fi’l  pontefice  prefi , conribfia  che  fidi* 
mente  fi  poffa  intendere  quello  perduto  , che  ne  fi 
fina  parte,  dèi  Vo,  in  fino  ài  Ticino  farebbe  loro 
aperta,  come,\iuendo  anchora  P hilippo , era  in* 
teruenifto  II  perche  er a da  prouedere  con  ogni  di* 
ligenzji , che  tanto  danno  per  imperitia,  o per  ne* 
gligen^a  de  capitani  non  hauefie ad  interuenire,con * 
clufi  e fiere  cofa  ottima',  fi  lafciando  l'cdio , &la 
Co nclufio*  màdia  da  parte, tcon  ogni  retta,  ragione  s’atten* 
g.  dèi  con * de  fi  e à fir  guerra, & con  celerità  dndafiòno  à Cremo 
figlio  di  no  con  tutto  l’efiercito ,&  l}  armata  empie  fieno  de  fil* 

ir  ance  fio,  dati a fialta fieno  à feconda  dèi  fiume  l ’ armata  Veni 
tianaJlche  darebbe  indubitatavittoria,  laquale  à lui  pa 

rehaiterea’OttalUrmata^UberataCremona^fierma 

fcteaJ*. , jìacbe fi  douefie andare in?>refiiano,<& face fiiji  guep 
1**-  rd  nel  terreno  de  nemici  ♦ Q uefio  farebbe , che  Ve* 
Tiitiani , quali  intendeua  che  in  brieui  dì  voleuano 
poffare  Oglio  farebbono  cofirelti  a'  fare  in  fi’l  fio 
Ma  fi  troppo  flejjero  quiui , farebbono  da  la  nuòua 
yenuta  de  nemici  infirma  ritenuti,  che  nel  di  fin* 
dere  le  caficlla , le  quali  anchora  fanno , con  fumé* 
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debbono  il  refio  de  la  ] late  ♦ Di  là  da  Adda  niente 
reflare , cta  w brieue  non  ft  potè] fé  ottenere  * Ne 
gli  pdrrnrf  in  tale  flato  dome  afjediaré  Carduag* 
gio * ^ ancbota  firmar  fi  à Lodi*  De  la  qual  ci* 
tà , M eldtiefi  ballettano  gran  cupidità  3 concio  fia  che 
niente  più  di  fide,  ino  V enitiani , ne  più  fia  ài  hi  fi* 
gno  di  quéi , che  firmar  fi  Melane  fi  perdere  tem * 
po  circa  quelle  terre.Viccinini  ben  che  per  inuidia  dif* 
fentijfono  dal  parere  dèi  Conte , il  quale  poco  auati* 
ti  con  quelli  hauea  communicato  , e difiderauano • Inuidia  di 
mettere  inani}  co  fi che  impedirono  tal  viaggio , Piccinini* 
tuèntetedi neno  perche  non  poteuano  dire  contrale 
ragioni  allegate , maffime  confintendoui  tutti  gli  al* 
tri } lodarono  anchor  ejji,  con  gli  altri  condottieri 
il  configlio  dèi  Capitano  , quali  affermauano , che 
dltrimente  non  fi  poteua  fir  quella  guerra,  fi  in  O 

pruoua  Melane  fi  non  volejfino  ejjer  vinti . Pure-  i , sì ^ 
Commeffarq  de  M elanefi  dijfino , che  tale  impre*  ; > 
fa  non  fi  douea  fare,  fi  prima  non  batte , fieno  ri 9 * > 

fpofia  da  Melano,  perche  di  fubito ne  fenuerebbo* 

«0,  e per  quefio  ài  Conte  piacque  caualcare  nello * 
dìgiano , & circa  à V romeno  miglio  dal  ponte, che  F racemi 
ene  VAdda,  & ad  vn  gittar  di  freccia  tocca  le  ca  in  Lodi 
mura  de  la  terra  pofii  campi*  Poi  fice  vn  ponte  piano * ~ 
di  fcdphe  ne  la  parte  di  fipr  a dèi  fiume  di  ver  fi  Me* 
lanó^  & iridila  da  quel  fiume  fice  firmare  Bartho 
torneò  da  Bergamo , & Afiorre  da  faenza  * In  Lo* 
di  erano  ottocento  caualli , più  di  mille  fonti* 

Con  quefli  ogni  dì  fiaramucciauano  ài  ponte, che  tene 
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WnoMdlPìCcimni  quello  che  per  vergogna  rum  ardi * 
nano  dire  inconfigHo,diffiro  di  fegreto  * Imperò  thè 
per  Bi  ocardo  loro  familiare, buomo  molto  affato  fino 
no  pervadere  ad.Erafmo ,®  a gli  altri  de  laparte  fax 
che  non  lafcino  vfcire  Veffircito  dèlhodigiano  + Et  che 
non  credine  a Vernate  parole  dèi  Conte, & d faci  fimti 
lati  configluVerche  non  cerca  il  commodo  de  Melane.fi 
ma  ilfùo.Egli  pofjìede  Cremo na,®  bauendofi  acqui * 
flore  B re fcia,doue  vuole  condurre  Veffircito  pè  capitoli 
. •,  • de  la  lega, debba  effer  faa.finalmente  concludono,  che 

Melane  fi  allenano  vna  gran  feipe  in  [ino*  Imperò  che 

ogni  dccrefcimèto  de  la  fua  buona  fortuna  f è diminutio 
& «V-  nedeVimpjodi  Melaticeli  che  diligentemete  debbono 
«f-jS  • cofìderdre  Mclanefi.Lodi  fi  potrà  facilmente  ottenere^ 
feti  campo  fi  pone  tra'l fiume,* ® la  terra  ♦ Per  quefia 
O rottone  fraudolenta  orationedi  Brocardo , fu  perfuafa  la  co  fa 
fraudoleta  èf  eitadini, quali  facilmente  credeuano  quello, che  effi  di 
di  Brocar * fiderauanoAl  perche  mandarono  i Magiflrad  fei  cita 
do*  dini  in  campo  oratori, de  quali  primi  erano  Vitaliano  - 
Bonromei,Òldrado  da  Lampognanofiiouanni  da  Ca 
fate, che  confvrtajfono  il  Conte,®1  gli  altri  Capitani  da 
V - - v affediare  piu  grettamente  Lodi,®  affermarono , che 
...  J . Melane  fi  vi  manderebbono  molte  migliaia  d'buominL 

s..  . \ t®  ogni  co fa  necefjaria  à Vaffedio.V dite  quejle  cojè  il 
Conte  nel  configlio,diffe,che  era  nel  mede  fimo  parere , 
(he  prima,®  i Melanefi  vorranno  fiare  nel  loro  prò* 
fo  fitto, dijfi  non  voler  partirebbe  Cremona  per  la  inui* 
dia  d}alcuno,®  per  la  ignoranza  de  molti  hahbia  a 
perire  .Voi  dimoflrò  con  gli  occhi, che  Vejprcito, il  qua* 
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le  era  di  qua  dal  fiume,  non  fotta  jldr e ferrod  firn * 
mo  detrimento  nel  luogo  firetto  , quale  haueuano 
difignato  I ntcfono  apertamente  queflo  Melanefi, 
per  la  tornata  degli  oratori ♦ Nientedimeno  pè 
confòrti  de  Braccefchi , & de  citadini  , quali  con 
loro  confinùuano  flettono  peruicacemente  nel  pria 
mo  prOpofito . Ver  queflo  effóndo  dèi  continuo  op* 
preffa  Cremona  da  l’armata  de  Venitiani  ♦ 1/  Con* 

Ir  y > mandò  M annobarile , V.  uh  erto  da  fan  Se * 

verino.  Et  effe  non  volendo  contradire  àia  pena t? 
cada  de  Melanefi  , con  la  fuapatienzjt  foppor* 
taua  ognicofa  dura ♦ Mentre  che’ l campo  era  k 
Lodi  Bartbolomeo  da  Bergamo,  il  quale  figreta*  Eartholoi 
mente  era  accordato  co  Venitiani,  cavalcando  meo  daBer 
giorno,  & notte  con  gran  celerità , fi  riduffe  à gamo fiere 
Biprio  con  tutte  le  fue  genti.Melanefipè  confòrti  dèi  temente  oc 
Conte  e ffindo  fuggito  Bartbolomeo, conduffero  Qm  cordato  cò 
glieimo  fratello  del  Marchefi  di  Monfirrato,  il  quale  Venitiani* 
qua  fi  nè]  mede  fimo  tempo  era  con  buona  licenza  par * 
tito  da  Venitutnig?  in  luogo  di  fi arthclomeo  lo  fofii % 
ttdrono „ » s 
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.•*;ì.  e MEDESIMI  dìcircdeUkiÀ 

de  di  Luglio  Micheletto  3 il  quale  in 
N ' fino  à quel  giorno  non  hauea  o fato 
fire  ? poi  v;cf<?  infiemc 
■ # Venete  fon  potentijfi* 

mo  effercito'lo  paffb3è  pofe  campo  a Mo^anira,  tST 
i«  tre  dì  per  firmala  prefe  t in  gran  parte  acce  folaga 
feti  rWA  futile  in  preda . I Iper  che  cono  fendo  il  Conte\che  in 
T5‘‘  bricue  èra  neceffr  tocche  fi  parti  Ifi  fevoleud  difende* 

re  le  cofe  acqui  fiate 3 tento  di  fare  tutte  le  cofe , ffcf 
? apparteneuano  a la  commune  finte & degnità  : di 
confen fo  de  Melanefi 3 E per  quejlo  mando  M oreto  dà 
fin  trio , il  quale  eia fcrno  per  sèj&  tutti  in  fi  e* 

jtioreto  fi  me  ne  laconcione  pregando 3<&  dimofir arido  t quanta 
'fuade  à ■ fiala  virtù  dèi  Capitano g?  la  fide  fingolarejn  dui 
Melane ft  giorni  per  fua fi  tutto  il  popolo 3 che3l  configlio  dèi 
la  pruden  Conte  fiffi  prudente,??  fidele  ♦ Per  la  qual  co  fi  di 
X.aè  fidel  iòttimuneconfinfo  rimejj'cno  tutta  Vamminifiratione 
td  dèi  con  de  la  guerra  ne  l3 arbitrio  3 & volontà  dèi  Conte  ♦ Il 
figlio  di  che  noti  picciolo  gaudio  gli  diede  : gr  da  molte  gra * 
F rance fio.  ui  cure  lo  libero*  Rim  a fe  nel  primo  propofito  d? affai 
-v  tare  lJ armata  V enitiana  Alper che  quanto  pub  s3in * 
gegna  accre fiere  l3effcrcito3&  in  tre  di  fice3che  per 
la  venuta di-Guiglielmo3&  di  Carlo  da  Gonzaga 3<& 
' Chrifiophoro  figliuolo  di  Guido  T crrelli&per  moli- 
ti nitriche  da  diuerfi  luoghi  conccrfono 3 Vejfcrcito 
molto  crebbe3ma  perche  dubitaua  de  la  fide  de  Pie* 
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'finirà,  & fa  tutti  i Braccefchi  per  quello , ehecontrd 
lui  haueano  tentato , perche  anchora  intendenti  quelli 
occultamente  hauere  colloquio  co  nemici , quelli  Capi- 
tani fopradetti  con  Aluifio  dal  Vermene  li  quali  grd 
fède  battenti  fi  sfitto  ficretamente  far  fili  beniuolix 
Ipton  lui  in  ogni  co  fi  intender fi  contr a Braccefihi* 

Il  mede/imo  harebbe  fiuto  con  ÀfiorreMa  era  in  que 
pomi  tornato  à Faenza, àpigliar  è la  Signoria }per  la 
morte diGuidò  fio  fratello. Anchora  ordinò  chi  coti 
diligenza  fpùjft  ciò, che  i Piccinini  jàcejfinoj)  ten*  After  da 
t a ffòno  .Finalmente  battendo  prouéduto contrala  in*  Facza  ter 
iddio,  de  familiari  nemici, & battendo  Vejfircito  non  nato  a pii 
inferiore  di  numerò  de  faldati  a gli  auerfir  ij  »mpffe  gliar  la 
di  Lodigiano,&  per  quello  dì  Crema'  m tre  giòr nate  Signoria 
giunfi  a la  ripa  di  PÒ  , & non  lontano  da  Cremona  per  la  mor 
alloggiò  à la  M ofi  ♦ li  nemico  con  le  medefimegior * te  dèi  fra 
nate  apreffo  àia  ripa  dèi  fiume  d’Oglio  in  luoghi  fi*  tello* 
atri  fi  pone}<&  ojfiruai  noflri  .Tratanto  ènonciti* 
to  al  Contese  quirino  fubito , cheintefi  la  venuta  ,ut*  4 
fua  in  què  luoghi  temendo  non  ejfire  coflretto  à coni  ^ ^ 
battere  à l’incontro  dèi  fiume  à fuo  difiuantaggior  '>&  fa 
tornò  con  tutti  i legni  ne  la  vecchia  fianca  apreffo  à ^ 
Cafilmaggiore . Quefto  fu  molello  al  Contetpercbe 
: fe  nemici  Vbauejfino  affettato  Jperaua  riportarne 
tale  vittoria, quale  ne  riporto  ài  tempo  , che  era  à [oh 
■ dodi  Philippo,qutindo  ne  mede  fimi  luoghi , &"  qua  fi  ' 
ne  mede  fimi  giorni  de  la  fiate  tuppè  la  grande  arma* 
tade  V enitiani, delti  quale  fu  Capitano  Nicolò  Tri* 
iti  fino  ♦ Caduto  adunque  da  que  fa  fperanza  mandò 
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Spie  man*  alcuni  molti  ejjrerti  in  difci piina  militare^  in  natura 
date  da  de  luoghi, quali  con  diligenza  ogni  cofa  ftiino.Et  il  fi 
Fr ancefco  condo  giorno  intende  da  co  fioro, che  l'armata  hojìile 
era  in  quel  ramo  di  Pò,  il  quale  corre  aprejfi  a la 
fifia  di  C afile,&  fi  i fola  * 'Doue  ne  gli  anni  paffiti 
% r Philippo grauiffima  rottahaueua  riceuutc.Era lega* 
sa  / ta  l'armata  a l'orlo  di  quella  {òffa  : e quel  ramo  da  la 

v P urte  di  [opra  dèi  Cajìelh  ,.era  chiù  fi  di  {leccato,  i 

» Ì>\  puh  dèi  quale  alquanto  v fiutano  [opra  l'acqua ilafeia 

*>  *.  tota  filo  vn  pajfi  j pél  quale  vna  nane  per  volta  po« 

tejfi  entrare ,&  vfcire:<?  quello  anchora  era  incate* 
nato.Diceuano  anchora  quefle  J] ie , che  ejfindopo* 
{lo  il  campo  a quel  Capello , & la  noflra  armata  ef*. 
fendo  collocata  a la  bocca  dèi  ramo  il' armata  de  ne * 

7-  mici  poteua  da  dui  lati  ejfire  offe  fa , &guafta  ♦ que* 

\ propoflo-  in  con  figlio  , eia  fimo  giudicò  che  vi  fi 

deueffe  andare  ,& tentare  ogni  cofacontra  quelli ♦ 
Ma  i Piccinini  s'ingegnano  quanto  pojfino  turbare 
>*  • quefla  gita  tmajjime  dicono  fuoi  faldati, per  manca* 

mento  de  danari  non  potere  andare  più  aitanti  : e che 
fi  fra  pochi  giorni  non  hanno  danari  , è neceffario 
che  ritornino  à Melano  t doue  quando  gli  mancheran- 
no le  pecunie , al  manco  il  grano  che  Melane  fi  figlio 
Tratto  n0  jare  pfr  gH  alimenti, non  gli  mancherà  ♦ Il  Conte 
di  Frane?*  che  intendeua  à che  finei  Piccinini  diceuano  quefle 
fio  con  li  co  fi ^ diliberò  torre  via  ogni  ficufa  : e diffe  ejfire  cer • 
Piccinini » te  Caflella  de  nemici  ne  la  via  d'andare  à l'armata, le 
quati  fino  di  fisa  giuri fdittione3&  ogni  volta  che  le 
vorrà , torneranno  à lui  ♦ Nientedimeno  per  fclleuare 
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>4*  efferato  da  tanta  inol  ia , ne  darebbe  Vno  il  più  ricco 
in  preda  ♦ Queflo  piacque  a tutti , & i 'Piccinini  pqr  ( 

* cupidità  di  guadagno  mutarono  fervenza, & dìjfo* 
no  effer  pronti  a feguitaré  laimprefi * Prima  che  fi 
parlino  dèi  con  figlio  è dato  in  preda  il  Cajlellettode 
Pontioni.  M a poi  che  da  Cremona  partì  l’efferato , CafleUo  d 
quelli  de  leCafletta  pél  mezzo  de  citadini/he  vi  ha*  Pontioni 
•usuano  le  poffejfioni , fi  raccommandano  ài  Conte , dato  à fic 
che  gli  piaccia  di  riceuergli  * A quali  effe  per  la  ca<  co  a fcl* 
gionegià  detta, con  indegnatione  rijpo feniche  voleua,  dati* 

che  quelli  che  non  erano  ritornati  a lui , prima  che 
tanto  ejfercito  fife  venuto  , fijfono  ejfcmpio  à gli 
altri.llperchevoleua  che  fi  difindejfono  gagliarda*  { 

• mente*  Er  e jft rifondono  lìon  volere  pigliar  l’arme 
contra’l  Principe  loroJn  quejìo  mezzo  i fittati  en* 
trando  dentro , meffino  il  CafìcUo  à ficco  « Il  Conte 
nientedimeno  volle, che  gli  huomini,et  le  donne  fiffi* 
ro  liberi  * quì  fi  trouogran  quantità  di  grano  , er  di 
'befliame  *1  Piccinini, benché  più  che  gli  altri  guada*  N atura  de 
gna  jfono, perche  molto  inanzi  à gli  altri  erano  entrati  Piccinini* 
nel  Ca fello,??  finz*  reflflenza  d’alcuno  molte  cefi 

prima  haueuano  tolte  nientedimeno  hauendofi  à prò * 
cedere  auanti0di nuouo  predicauano  lapouertài,  eco* 

■me  non  fi  ricorda  (fono  di  quello,  che  haueuano  prò* 
mejfo  a Cremona  0 per  inuidiafi  pervna  loro  innata 
pigritia,  confòrt  ano, che  non  fi  vada  più  aitanti, per* 
che  per  la  vicinità  de  nemici  dicono  noti  potere  fla*  - . r-» 

re  l’ejfircito  fenza  pericolo  ? doue  nemici , & l’arma * 
tag?  quelli  dèi  Cafleth  dà  vn  tempo  da  più  luoghi  gli 
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additeranno.  A quefio  riffofi  il  Conte/he  ld  verteva» 
glia  non  mancherà , perche  haueua  ordinato  che  ve» 
rà  ffi  per  Pb . Nevolevà  chea  C a file  ftejfino  pitiche 
tre  giorni  t perche  in  quel  tempo  fe  [acuità  alcuna 
fitffi  d'additare  l'armata  , fi  ‘p  oteua  fare  t e fain  quel - 
mexz.0  i nemici  volejfono  [occorrere  i fuoi  \ ilche  m ot 
to  difideraua , voleva  andare  incontro  ad  ejft  » Con 
Dote  natit  quejlc , & con  altre  parole  ritenne  i ViccininùVerche 
cali  di  il  Conte  oltre  a l'alce  doti  ricevute  da  la  natura, era 
firdncefco * di  taleprnden^a&  eloquenza /he  niente  era  fi  di  fa 
ficile  a confultare,&  diliber areiche  non  perfvadeff e*. 
In  guifa  che  Melanefi  hauendoin  ammiratiàne  la  fila 
prudenza ^et  [ingoiar  difdplina  militare ,publicamen* 
te  dicevano ,&•  a f voi  [emettano  neffuna  cofa  effire 
fi  difficile /he  quando  il  Conte  voleffi  non  F àttere ffa 
loro  conciltjjll  che  grande  invidia , & grande  odio 
gli  partoriva.  A Melano  ogni  di  piu  crefceua  faffitio « • : 
ne  a malnìoli  * Poiché  giuri  fono  a C afille , da  tre  luo * 

• ghi  pofimo  il  campo } perche  dal  quarto  il  fiume  h 
i itt  r.i/J  vietava, doue  era  luogo  a l 'armata  * Poi  come  era  fiat 
to  auifato  da  le  fi  le , quattro  bombarde  da  dui  lati 
dèi  Cafiello  con  fomm  a celerità  pianta  contrd  Vart 
mata  x con  le  quali  il  figgente  d}  da  Vma/tdaVaU 
tra  parte  percotejfc  te  nauii  V armata  da  Pania  et  ciò 
che  Veffircito  non  fajfi  diminuito  de  le  veterane  gen  : 
Prudenza  ti, empiè  denomini  commandati  dèi  Pdrrmgiano,tT 
di  trincee  fatela  firmare  à la  bocca  dèi  ramo, a cic  che  fi  la  Vt 
fio*  nitiana  armata  faggi ffi  xfaffe  coftretta  affettare  itt 
battaglia  ♦ Il  che  Viagìo  Affamo  Capitano  de  far* 
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mettaci  quale  nel  mare  tirrheno  baueua  vinto  Alphort  / 

fi  Rè, benché  minor  numero  de  naui  ,’er  d'huomini 
kauejfi , temè  & flette  con  tutta  tarmata  in  quel  Ino * 
tì  W<r  //  rair(o , che  va  a Cafiale  fi  parte  .Mentre 
che  le  cofe  così  fino  ordinate*  Il  Conte  è auifito, 
che  Micheletto  era  firmo  a fin  Giovanni  a la  croce.  Con  figlio 
Con  tutto  fejfircito  apreffi  a fitte  miglia  a nofìri  cam  di  F rance* 
pi  » llperchefice  firevna  fiianata  di  due  miglia fio * 
manda  [colte  a piè àcauallo  di paffi  in  pajfi,per  <■- 
Intender?  quello, (he  fimo  i nemici , con  propo  fio  di 
Ufiiare  guardato  il  campo , & v fargli  incontra 
fare  fitti  d3arme  fiori  degli  edificij  dèi  Cajìello  in 
luogo  aperto  . Ne  ffino  lafiia  andare  a ficcomanno, 
lontano  dii  campo.  Ver  la  qual  co  fi  tanta  paura  fi*\ 
bito  ' hebbe  tutto  l’ejfiercito , che  non  mediocremente 
turbo  gli  animi  de  tutti  i condottieri . Uà  altr a parte 
s*arrogeua,che  intendeuano  da  chi  era  fuggito , che 
nel  Cajìello  erano  ottomila  armati, parte  venuti  da  Tar  ■ 
mata, parte  di  quelli, quali  ini  erano  a guardia,  fiotto 
lacondotta  di  Giouanni  Ramaglia/?  parte  di  quelli 
dèi  Cajìello  * llche  fàcilmente  anchora  conoficeuano  . 
pè  frequenti  a[falti,che  ficeuono  ài  campo  ,ermajji 
me  àie  bombarde  .llpercbe  ere ficendo  ogni  bora  più- 
la  paura  à fidati, tutti  Capitani  fi  ne  vanno  ài  Con* 
te  accetto  Carlo, il  quale  più  per  l'odio, che  portauaà  Carlo  ne 
Braccefchi  ,chc  per  alcuna  virtù  fi  dificoflaua  da  gli  mico  de 
altri,e  Torello  , il  quale  molto  fieraua  ne  la  virtù  dèi  B racce*  * 
Conte  ,&r  anchora  difideraua  fare  qualche  egregia  fichi » 
ccfà+Tutti  adunque  eccetto  quefii  dui  s’ingegnano  di 
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moftrdre  quanto  fa  grande  il  pericolo  , fe  affettano- 
quitti , doue  dinanzi ,&  di  dietro  pojfcnc  effire  attor * 
niati  da  nemici ,e  per  quejlo  giudicdno,ch*  etiandio 
nel’drdentifjimo  Sole  dèi  mezzo  giorno  fi  debbino 
partire,  & in  luogo  ficuro  ridurfi,  Il  Conte  .perche 
vedeua,che  fi  fubita  mutatone  d'animi  era  nata  da 
paura, chiamo  a fe  i Capitani, er  v/ò  quejle  parole +> 
Certamente  io  non  fino, ne  fi  imperito  nelecofi,n* 
ft  temerario , che  s'io  vedejfe  l'effercito  in  tanto  pe» 
ricolo, quanto  voi  v'ingegnate  dimoflrarmi,io  vi  con 
fòrtajfe  à fare  più  in  que fio  luogo  ♦ N*  è alcuno  qui, . 
il  quale  poffa  perdere  piu  robba,&  più  fama, empite 
riputatone  di  me  : conciona  che  ogni  filute  de  lo  I ws 
peno  mio  de  la  moglie  de  figliuoli  penda  da  la 
mia  filute  .Non  so  chi  di  voi  creda,  che  io  voglia 
perdere  tutte  quejle  co  fi  , Ma  certamente  non  è da 
temer  tanto, quanto  a voi  pare.  Et  io  anchora  bove* 
duto,&  prouedute  tutte  le  co  fe:  che  vi  danno  pauena 
to,&  non  mi  pare, che  i nemici  fieno  da  non  effire 
temuti.  Ma  il  modo  de  U guerra,  & lanofira  dili* 
genzdj&ld  virtù  de  no  fri  fildati  mi promettono  in* 
dubitata  vittoria  : habbiamo  tanta  gente , che  in  vno 
medefimo  tempo  fiamo  potenti & rifijlere  a quelli  de 
Ut  terra, & de  le  nani , & combattere  fàcilmente  con 
tutto  Veffercito  Venitiano.Varmi  a fufficienza  hauere 
dimofirato  in  che  firmahabbiamo  à refijlere  a nemi* 
ci,ty  andare  loro  incontro  ,& combattere Je.efft  ne 
affaltajfino , llperche  battendo  noirUvittoriade  l'ar * 
mata  ne  le  mani, per  la  quel  cagione  fiamo  venuti, fa 
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al  preferite  partendoci  : noi  lafciamo  tale  commodità, 
tflecofe  imperfètte, più  toflo  parrà  che  noi  firggia* 
no/he  non  parrà  che  noi  ci  partiamo  ♦ La  qual  co  fi 
Quanto  àlpopolo  M elanefefia  dannofi ,&  quanta  in* 
famia  à noi  partorì fiayoi  fàcilmente  lo  pottete  inten 
dere.  Adunque  giudico  che  noi  debbiamo  reflare  qui 
infine  ài  giorno  di  domani , il  che  è picciolo  tempo * 

Tra  tanto  quanto  noi  poliamo,??  con  le  bombarde,  - 

ycon  la  nojlra  armata  far  contra  l'armata  hoflile, 

più facilmente  per  feuento  de  le  co fe  cono  feeremo, pél 

quale  più  honoreuole  partito  potremo  pigliare,  A quei  Con  finti* 

fle  parole  tutti  i Capitani  non  fipendoche  opporui:  mento  de 

confentirono  , E tornandofià  gli  alloggiamenti  xty  tutti  àl'o* 

se, &V efferato  rimeffeno  ne  la  fua  virtù ,ne  la  quale  r adone  di 

molto  fi  confidauano , Maquirino  ammonito  da  Mi*  trance  fio* 

cheletto.&r  da  CÓme[firij,che  in  neffun  modo  sbigot* 

riffe, ben  che  i nemici  con  l'armatagli  andajjcno  inco 

tro  : e che  non  fi  parrijp  dèi  luogo,  doue  er'ajche  ejfi 

gli  affalterebbono  con  tutto  l'efjercito : vbidì  à comart 

ddmenti  dèi  Capitano ,&  de  Commeffirq  : e potendo 

da  principio  che  fi  ajfediato  andar fine fin^a  perico *, 

lo  fidando  fi  nè  l'aiuto  promeffogli  dal  Capitano, doue 

prima  s'erdpofio, ini  fiorartela  openionedi  eia  fimo 

fi  fèrmò,Poi  vedendo  che' l foccorfi  fidifferiua  trop* 

po, comincio  à pefire  di  partir futur  temeua  la  nofira 

armata, la  quale  fiimaua  hauere  maggior  copia  di  gè* 

te, che  non  haueua  ♦ Ma  ejfendo  da  la  marina  infino  Battaglia 

i la  fera  cobattuto  con  le  bombarde  la  maggior  parte  nauale* 

depiù  alti  Galeoni  fin  firma  filacerata , er  fracafi* 
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fata  da  le  pietre  di  quelle}che  molti ^foldati  &noc* 
cbieri  perirono^  grande  occifime  per  le  nani  fi  ve* 
deua  Alche  vedendo  i dui  Btftachy  y Bernardo , er 
Pbilippo , quali  con  Biagio  Ajfiereto  erano  Capitani 
p la  bocca  dèi  ramo  t gittarono  Vanchore&  firma* 
ronfi  tnon  fidamente  confinamene  Brancefco.maan* 
chora  sfir^anteglitvoltate  le  prue  contrai  nemico  ne 
g la  fretta  fickieragr  dui  Galeoni  meglio  che  gli  altri 
armati  j mandarono  contea  la  corfia  de  l’acqua  tàcfo 
che  inuefii (fiero  i primi  dui  che  trouauano  \ egli  altri 
con  le  fiaette  molefitajfionoj  ciò  che  pél  moto  de  le  na* 
ni  potejfiero  cono [cecche  ardire  hauefificno  ne  la  bat* 
taglia  ♦ quefii  adunque vbbidendo  andarono eia* 
[emione  prefievno0<& tirarongli a l’armata ♦ Neper 
quejio  il  refio  de  legni  Venitiani  fi  mojfiono  ♦ Il  che 
Letitia  de  tanta  letitia  diede  d tutto  l’efifiercito  tanto  animo 
lo  efferato  cr ebbene  rimo ffa  ogni  paura  [èrmamente  flimaro * 
no  hauer vinto  quella  armata»  E fiommamente  loda * 
uano  la  coflan^a  dèi  Capitano  jl  quale  la  guerra  na * 
itale  hauea  ridotto  in  luogo }cl:e  [alno  l’efjcrcito  am* 
pii ffiima  vittoria  hauefificno  a riportare  ♦ Quirino  rice* 
tutto  tanto  detrimento , molto  impauri  ♦ E fatti  molti 
cenni  còl  fiumo3pè  quali  il  Venitiano  efferato  aperta * 
mente  potata  conofiere  in  quanto  pericolo  fùjfie  l’ar * 

1 . mata  ♦ E non  hauendo  alcuno  fioccor  fi , ne  potendo 
partirji}perche  molte  nani  erano  Jracaffate  l’u * 

[cita  dal  nemico,  era  occupat4}diterminb  di  fioratala 
fialute  ridurre  li  turba  de  l’armata  nel  Cafullo , per* 
, . • epe  nejfiuno  era  il  quale  per  paura  de  la  morte  volefifc 

più 
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’fth  farc  ite  nauili.ll  perche  re  la  vegnente  notte  coti 
tuona  licenzjafiafiuno  portando  de  le  fue  cofe.quan* 
to  con  le  frolle  poteua.fe  riandarono  nel  capello  . Il 
giorno  feguente  fubito  che  venne  la  'uce,  di  nucuo  c la 
terra  con  le  bombarde  erano  perco fri  i galeoni.  F t Vài* 
mata  di  Pania s’apprefraua  a quelli -Qjtirino , il  quale  Rifelutione 
già  era  nel  capello, fece  mettere  fuoco  ne  più  alti galèd  di  quirin t> 
ni,&  tagliate  lefini.glìfice  mefcolare  con  gli  altrieri  generale* 
lafciogli  andare  a feconda, a ciò  che  non  venifrono  in * 
teri  ne  le  mani  de  nemici.Mavedendo  Vefrcrcito  de  nò 
firi  il  fioco  èl fimo, di  fubito  firn  andò  quello /he  era , 
corfe  a quelli, & ò potando,})  co  le  fcaphe,lequali  era * 
no  à la  riua,&  montami  le  fileggiarono, et  carichi 
di  preda,  fi  tornarono  in  terrali  medepmo  fanno  quel  . 0"  xtiA 
ti  de  la  nofiraarmdta.il  Conte  vedendo  quefio  fice  àr  1 V 
mare  Vefrcrcito, & pare  ria funo  nel  luogo , nel  quale  ìb 

voleud,che  fi  freno. Poi  gli  fi  ire  per  la  franata  fitta 
. ver fi  i nemici. Ma  nato  in  quefio  mezzo  il  romore  de 
la  preda  tra  fildati,mofii  da  la  cupidità  di  quella,mob 
fidi  na fio  fi  v fiutano  di  j quadra, & andauano  ài  fin * 
me  fi  almanco  mandauanoifimigli.il  perche  in fir* 
ma  fi  diminuì  la  fchiera,che  pareti  a,  che  non  contrai 
nemico, ma  àpredareVarmatahauefrcro  andare/ tut*  Pimedio  di 
to*l  campo  riera  perturbatoli  che  vedendo  il  Conte,  Frane,  per 
mandò  per  ogni  parte^c?  ma jfime  à le  nani  trombetti,  proueder  ài 
quali  ragunaffono  infime  i fidati  armati, et  grida fro  difirdine* 
no, che  i nemici  già  erano  vicini,*?  già  s’appiccaua  la 
battagliai  fralmente  fi  fitto  pena  capitale  commanda 
ré, che  fi  ragttnino.Perche  fimmdmente  temeua,  che  fi 

VD 
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i nemici ,<{udli  ga  pél  femo  finto  da  le  ndui  haueuain 
tefio  h am  prejo  Varmijnter.de jfcno  tale  difiordine  ne 
fuoi  campjion  venifiòno  di  fubito  per  non  lafiiare  ta * 
le  occajme.Etin  quejio  modo  trottandogli  in  tanto  tu 
mlto^  difiordine?jacilmentegliYÌnceJje.Ma  non  pò* 
tendo  ne  anebora  in  quejio  modo  ritrarrli, fece  di  fubi 
\ v io  accendere  quella  parte  de  le  nani  le  quali  il  fuoco  an * 
chora  non  baueua  toccherai  che  adiuenne,che  di  [ubi 
to  tutto  Veficrcito  ritorno  à le  fiue  /quadre##  in  fi ma 
di  una  mez^a  bora  arfe  tutta  l'armata  \emdana  di  fet 
tanta  legnijn  guifa  che  niente  vi  rima  fi  fi  non  quattro 
galeonifie  quali  duine  furono  prefi}come  dicemmo 
giorno  alianti ##  dui  quella  manna  Bernardo  baueua 
Numero  t fó*0  con^urre  à fuouhra  quejta  armata  ditretaduega 
le  otti  $ l\  r koflhW4  di  due  galeazza  & & due  galee  fittili*  Il 

ma*  * refl°  lnltno  nmer0  dett0  eran0 yara&  mnori  le* 

gni,parteper  pajfitre ##  condurrei  riuacon  fiamma 
celerità  i Joldati}parte  per  portare  vettouaglie3&  altre 
co  fi  vtili  à la  guerra ##  accommodate  à nauigare  per 
Pò  infime  con  quejla  armatala  quale  non  Ju  fetta  fin 
%a  grande  d fienàio  3 arfe  gran  quantità  dJ  artiglia 
rie  belliche^  nauali## gran  copia  di  vettouaglie.Eat 
•'  U quejle  co  fi  in  tre  giorni  il  Conte  fiuello3che  poco  aud 

ti  bauea  detto  di  mutare  i campi  jl  di  jèguente  fece . I m 
V pero  benché  malvolentieri  partiua3  non  battendo  prefi) 

il  cajìeUo}nientedimeno  per  non  volere  per  fuo  commo 
* do  opporfi  à la  vmuerfele  volontà  de  mi3mofie  il  cd 

po3gr  fermo fii  nel  luogo  3il  quale  chiamano  la  torre  de 
Picci.Mentre  che  à Cajalc  le  co  fi  già  dette  fi  feceuano 

• ■ / # , , . • f ; ■ 
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I nemici  coitfumarono  di,&  notti  in'eorifiltaire  dific*> 
correre  gli  affidiati,e  grani  contentioni  per  quefio  tra 
loro  nacquero. Vero  che  a commeffàry,  & ad  alquanti 
buomini  de  primi  piaceua,che  s3  andaffi  a trottare  ifie  Co  figliodi 
niid,&  faeejjìfi  battaglia  giudicatala  a Micheletto , Micheletto 
& ila  maggior  parte  de  capitani  non  p arena  fi  dotte f 
fi  commettere  vna  cofa  di  tanta  importanza  a lafirtu 
na,che  quelli  ,che  erano  periti  i militare  di/ciplina,  mol 
to  temendo  la  fiorita, etrobuflagéte  degli  buoi  d'ar.me 
dèi  cote.Ma [opra  tutto  molto  fiimauano  laprudeza.et 
virtù  egregia,et  laàgolare  autorità, et  riputano  ne  fitti 
d’arme  dèi  Co  te, et  la  felicità  la  quale  hauea  hauuto  io  - < v .* 

gni  tèpoJlcheglijpauètauadifirevna  pofia  ditutto  • v,i 
lJejprcito3e  trouddo  Marie  [cu fe  no  fi  yollono  appicare ♦ ; . jj&  j 
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ON  Era  anchora  certa  nouella  ve* 

nuta  à Melano  da  Veffercito,  quando  t ,* 

, -4  fsl  tutta  la  cità  per  varij,&  incerti  autto  \ 

ri  era  già  ripiena  di  letitia,  alcuni 

de  primi  citadini,qud!i  fempre  baue? 
nano  battuto  grande  inuidia  ài  Conte  cominciauano  à 
penfarevarq  modi,&  varie  firme  di guerra,??  tra  lo 
ro  ne  confiriuano . Poi  intefa  la  verità  de  la  vitto. * 
ria  per  lettere  dèi  Conte , ordinarono  i magifirati  Proceffi ói 
proce jfioni  di  tré  giorni , ragunato  pojcia  il  confi * in  Melano 
gliOj  fu  riuocata  l'autorità,  la  quale  era  fiata  da*  per  la  vitto 
ta  à Erancefco  , chepotejfe  amminifirare  la  guer*  riadiErac • 
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r*  in  quel  modo  cheli  far  effe' è di  nmuofu  diliberdto 7 
che  Vejfircito  andaffe  di  là  d’Adda per  figliare  Cara 
uaggio perche  quelli  che  erano  nemici  à jrance fio  , 
ajjermauanOji  he  frefo  Cariaggio,  meglio  fi  pctreb , 
c -,  he  jlringere & uincere  Lodici  quale  frefo  giudicando 

no  che  fi  doueffc fare  pace  co  V enitiani:acio  che  la  re* 
publica  non  hauejfe  ad  effère  fempre  ne  le  mani  d’el 
Conte , Capitano  bellico  fi jfimo,il  quale  perle  graui 
fpe fesche  fi  faceuono  nelaguera/haueffaio  'a  con  fu * 
mare  le  piètiche,®*  priuate  ricche'ftf.Àdonque  feri] * 
fono  à Comefjariijche  lafciata  ogni  altra  co  fa  in  dietro 
'Autorità  di  paffaflono  V Adda  & poneffono  di  fubito  campo  a c a 
frane  .letta  rauaggiof  che  da  Melano  in  luogo  di  foldo  verrebbe 
ta  da  Mela  pane  per  l*effcrcito.&  prederebbe  fi  ad  ogni  co  fa  ne 
ne  fu  ceffaria  per  la  i ffugnatione  di  quella  terra . Le  quali 

Riffiofld  di  cofe  hauendo  intefo  il  Conte  da  Gomme ffarij/ioh  fin* 
Frane-  con  \a  fommo  j'degno  diffe/j?  mdrauigliarft , eir  doler  fi, 
Jdegno  me  che  quello  che  poco  auanti  Melane  fi  baueano  deliberato 
rauiglia  è in  fi  brieue  tempo  infuperkiti  per  la  proffiera  fortuna 
dolore ; hauejfono  rimutato  finita  alcuno  rifl  etto  de  Varile >&r 

deVhonor  fuo Alche quato  detrimeto  porfiet  ài  publi 
co, et  òffe  facilmente  lo  pojfono  giudicar  quelli }quali ha 
no  buona  peritia  de  fitti  de  la  guerra ♦ Aggiunffe  che  il 
propofito  fuo  era  c duale  are  infidi  B re  [ciano  ,pèl  corno 
do  de  la  rep.et  fuo , et  co  arte  ritirare  di  là  da  Olio  i ne 
mici  ne  le  loro  ter  squali  tato  Ila  gamete  il  cotado  di 
Melano  haueano  gua fio  ,et  ficcheggiatojinalmcte  co 
chiudeud}che  fi  la  coffa  fuffi  rimejja  nel  fuo  arbitrio  in 
- • brieue  tepo  farebbe  che  C arauaggio  /t  Lo  di  circo  dati 
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èd, nemici  cafielli ,<&  dale  genti,che  quelli  guardavano,  , 
firebbono  cojlretti  à dar  fi  .Ma  poi  che  a Melano  la  co s 
fi  andana  piu  tofio  fecondo  Iduolont a & impeto  d’a 
nimo  de  pochi, che  fecondo  il  configlio  di  molti:&  fio 
officio  erafir  quello , cheeffi  diter  min affino  ,era  dif ■ 
pofìo  andare  infieme  con  gli  altri  douunque  uoleffcno.  ^ fcrittioi 
il  di  feguente  partì  d’el  Cremonefi,  & il  quinto  gior*  ^ Card* 
no  giunfi  à Carauaggio,chejuiLXXVlIII.di  Luglio  ± veggio»  . 
quale  è nobile  cafielld,et  capo  de  la  regione -,  molto  pò* 
polo  fi, ben  fortificato  di  mura,*?  defifj},&-  yn  mi  y, 

glio  intorno  por  aquedotti , & fiffe  quafi  non  fi  può  . 
canale dre.e  doue  la  notte  audnti  erano  venuti  Matheo 
dd  Capoua,<&Gud fiar  re  Malue^zj  Bologne  fi  aon  fet 
tecento  caualli&.Vietifilui  da  Bergamo  con  otto  cena- 
to fanti, per  la  difinfione  di  quell  .Jl  (he  ju  moleflo  ài 
Conte, perche  vedetta  tacqui  fio  di  quel  caflello  hdue * 
re  ad  ejfire  dilungo  tempo  & di  gran  molestia, maffi 
me  perche  V enitiani  ne  haueuano  rimo  fio  tutti  g li  huo  ; 

minìyde  quali  haueffono  alcuno  fi f fettoni  piu  fi  dole  •' 

ita, che  Gioitami  da  Camerino,huomo  eccellente  in  are  . v 

me&al  quale  era  noto  tutto3 Ipaefe, il  quale  ui  haueuct 
mandato  con  buona  fomma  di  gente  dame, che  prette 
ni fie  i nemici &non  gli  lafciaffi  entrare, era  giunto  tar 
di, A quelle  difficoltà, s3aggi:tgnettd,che  haiteudintefi 
che  in  breui  di  iteniua  tutto  l3cfjecrcito  nemico  .Il  per  • 

che  gli  parue  di  collocare  il  campo  prefio  à le  mura  à Branc.s  dc^ 
dua  tratti  di  balefiro.Bt  in  quefia  forma  cin fi  il  caflel  capaà  ca *, 
lo.Le  fie  proprie  genti  pofe  dalla  parte  crientale,d3cn  raudggio 
de  intendeua  che  fùfie  piu  breue , & piu  ijpedita  uia 
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ùnemici,V)alamano  deftraverfo  fittentriorìe  , ónde  ft 
vi  a Morégo,pofi  i Braccefibi.Dald  finiflrd,che  guat 
da  me^o  giorno  ,&  ponente  pofe  le  genti  di  Guigliet 
. nìOjdi  Carlo, di  Torello ,et  dèi  Vermo.Lo  fiatio,che  era 

tra  Brace [chi quelli  dai  Verno  reflato  vuoterà  pò* 
" chi  giorni  riempie  con  gente, che  di  nuouo  vennonojn 

firma  chèlcaflello  fini?  dicuo  internilo  fu  cinto  de  p& 
NovtiJ  cd  diglionij  principali  di  quelli ,cheerono  venuti  poi  fui 
pitanivenu  rono  F rance  fio,  Amerigo, & Bernardo  fratelli  de  San 
ti*  fiuerino,  Iacopo, Or  fino, & Angelo  da  lancilo, et  Fio 

rauanteda  Perugia, il  quale  era  flato  fitto  Philip  poma 
'•  t ria  Antonio  da  Ventimilia ,&  Giorgio  d* annone  con 
due  J quadre, le  quali  erano  Hate  de  la  famigliaci  cafi 
di  Philippou  oltra  li  fonri  dèi  Vintimilia  dicono, che 
tutti  quefìi  conduffero  in  quelli  campi  più  che  quattromi 
lia  caualli.il  che  non  filamete  crebbe  il  numero  deVef 
finito, ma  anchora  diede  animo  a faldati*  Attorniato 
adunque  in  quefla  firma  Carauaggio, finti  Francefco, 
che  nemiciveniuào  a maggiori  giornate  che  mai  hauef 
finocaualcd , perche  haueano  a fare  più  lungo  viag* 
gio,che  i noflri  Venendo  effl  pél  Cremone fi, lungo  la 
riua  d30lio.ll  perche  raglino  gran  numero  de guafld 
tori  de  caflelli  vicini  fice  tagliar  le  vie, onde  gli  af 

fidiati  affiltauano  il  campo, gr  far  molti  ripari  ài  ca 
Vifirittioe  po,et  mafflme  da  dui  lati,doue  era  più  aperto, fice  gra 
dèi  fìto  di  de  riparo  con  fiffag?  argirie.B  vna  via  dritta  da  Ca* 
Carauag  - -r maggio  à F ornóno,era  qfla  viUata, & gli  vltimi  allog 
gfo+  giumenti  de  fanti  à piè  dèi  campo  èra  vna  fiffa  pèrpe 
tuaf aquale  per  altro  tempo  era  fiata  fatta  per  di  fin  fio 
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fa  dèi  cajlèUoMa  per  negligeva  in  molti  luoghi  era  ri* 
p iena  di  prui  da  la  man  lejlra  ver  fi  mezzo  giorno /he 
fio  fi  patena  pafiarefi  no  in  pochi  lucghiM  quefla  o* 
fortuna  al  Cote/t  circa  a quattrocento  paffip  la  fid 
lunghezza  lafice  con  poca  opera  fortificare  in  firma , 
che  no  fi  poteua  in  verun  modo  pajfire.Pci  la  via  inter 
rotta,et  interchiufipla  quale  da  l’uno, et  da  l’altro'lato 
pretermefi  dala  mano  deflragli  edificij  di  quella  villa 
in  certi  luoghi  filuo fi /tpaludo  fiera  dififi  dafiJfo,che 
poffare  no  ft  poteua  In  quella  fifa  ,la  quale  poco  auati 
fi  duerno, dout  la  pidura  era  più  larga  fi  ce  fare  vnpd 
te,ilqujlecon  femma  celerità  fi  poteua  ferrare/?  apri  Potè  fitto 
re.Quejla  fu  quella  di  finftoneja  quale  no  filarne  te  co 
ferito  tutto  l’e  finito  cdflituto  in  gra  pisolo, ma  in  po* 
co  mometo  diede  al  Cote  maffimd/t  memorabile  vitto 
ria  no  filo  ne  nofiri  tèpi,ma  in  quelli  che  vert  ano* & a 
la  cafa  Sfilze  fica  agglutaui  la  eccellete  virtù  dèi  Cete, 

■come  pie  cofi, che  ficee fino  apertamete, intendiamo, 

• partorì  eccellete  principato, et  impio.  Similmete  quella 

parte  de  capi, la  quale  era  a Setetrione,eJfcndo  l’altrt 

fri  munite  pè  proffimani, et  frequenti  caflellì/o  fi  fja,et 

argine  firtificoMentre  che  in  quella  firma  fi  fellecitd 

nano  le  co  fi  a Carauaggio,il  Cote  ài  terzo  giorno, che 

quiui  era  venuto, fu  auifato  in  fi*  l’alba  da  le  jfie/he  i 

nemici  erdo  cominciati  armare  à Uorègo, luogo  quat 

tro  miglia  lontano  da  Carauaggio+ll  perche  di  fibito 

fice  arma V l’effcrcito  e la  fidata  gente  contra  le  porte  Caualcdtd 

dèi  cafieìlo,co  lùgo  ordine  caualco  incontra  nemici, co  di  Vrdcefio 

pr  opo fitto  d’ appiccar  fico  tutto  ìe finito  in  fu’lfire  de  contra  ne* 
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gli  allogamenti , dótte  nejjùno  ordine  fi  fuole  potere 
cfaceruare.ò  fe  quelli  già  fortificato  il  campo  cbfofat , 
nonno  lejfcno  combattere. di  fendendo  fi  conunafoffa , 
la  quale  fu  fatta  per  confini  dèi  Bergamafco  diungo 
/patio  fa  quale  lodiuide  da  quelli/he  fono  di  Va  d3Adi 
da,<&  di  prefinte  anckora  è detta  fiffa  Bergamafia, 
gli  ten  effe /he  non  potejfcno  [correre  oltra  d quelfajfor 
He  anebera  erano  arriuati  gli  corridori  a quel  fajjb, 
■quando jù  ani  fato  3che  i nemici  haueano  paffuto  MorÉ 
go,gidle  prime  f quadre  erano  dlftjfofl  perche  non  in 
Scardmuct  dugiarono  nofiri  co  fanti  appicare  la  fcdramuccia*  Poi 
eia  appicca  co  galuppi, quali  atroce  battaglia  commeffcno  lungoni 
fa jffòjdoue  crudelmete  erano  in  fi  fiati  da  balcfirieri/he 
erano  in  fu  V altro  orlo  dèlfafjò/pquefio  efacndo  i no 
firigid  decorrendo  fracchi , & icaualli/moi  tifo  fari 
tifi  Conte  madie  due  J quadrefatte  denomini  d3arme , 
[celti  di  tutte  Ve  farcito/  quefli  conduffe  il  figliuolo  mi 
noi  e di  Piccinino  Jl  quale  cupido  di  combattere, quefia 
licenza  impetro  dal  capitano , benché  non  fitfae  però 
molto  fignore  di  commandargli . M a mentre  che  con 
poca  gente  cofi  fi  combatte, difubito  fi  fi'^rge  la  nouel 
la,  che  per  la  via  di  F ornono  molte  /quadre  de  ne* 
mici  vanno  d Carau aggio  * poco  dopo  quelli  , che 
erano  ne  Vultime  fchiere,  il  mede  fimo  ajjermaua* 
no*  Il  che  intendendo  il  Conte,  & temendo  per * 
che  non  haueua  lafcia  o/hi  guarda  j]i  i ripari  dèi  cam 
po,  che  non  fiimaua/he  i nemici/facndofi  lungo  in «■ 
teruullo , volejfono  ad  vn  tempo  combattere  in  dui 
luoghi, di  fubito  manda  il  Piccinino  di  più  età  al  qua * 
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le*  in  quel  giorno  toccaua  e fiere  il  primo  a la  batta * 
glia , che  ritenga  il  nemico  in  fino  che  egli  ritorni [jm 
quanto  pub  dal  fififigli  dilunghi  inuerjo3l  piano  jna 
perche  poco  fi  jidaua  de  la  virtù  3&  de  la  fide  fiua , 
mandò  con  lui  il  Conte  Dolce  y huomo  vigilante , <&  Cete  Voi 
peritififimo  in  fitti  d’armeioftia  ritorna  infmo  a l’ul  ce  huomo 
fime  fquadre.&r  fi  alcuno  errore  trouain  quelle  com  vigilate  è 
me  fio  nè\  caualcare  con  grande acre  voce  ripieni  periti  fi* 
de. E mentre  che  conforta  i foldati  ad  effire  di  p an  mo  in 
co  animo  & done  hi  fogna  francamente  adoperarfi } guerra . 
più  f quadre  fino  mandate  da  Micheletto  contranot 
jìri  combattenti Je  quali  guidaua  Guido  lungone  può 
mo  eccellente  in  fitti  d’arme.  A le  quali  ficeua  fife < Guido  R a 
cedere  altre  inique  ne  la  ^uffa.llperche  i noJlrÌ,qua<  gone  huo 
li  erano  meno  in  numero & ne  la  lunga  fatica  neffu  mo  ecceb . 
no  àuto  haueuano  hauuto } mandano  per  ficcorfi  d lète  in  fit 
trance feo  Vicdnino3il  quale  era  firmo  lontano  d due  ti  d’arme . 
gittare  di  baleflro . Imperò  che  benché  ciafcuno  huo a 
m o d’arme  era  in  punto  d combattere , nientedimeno  ■ 
baueua comandato, che  fin\a  fua  licerla  neffuno  mo a 
ueffe . Ma  egli3quale  non  fidamente  temeua  e ffcre  vini 
to  3 ma  anchora  nonvoleua  vincereiPercke  ne  voleua  Jntentione 
la  fuaruinaxne  anchora  la  vittoria  dèi  Contesa  cui  di  trance •* 
yirtu  era  odiata  da  tutti  Eracce fichi  3fice  rif  ondere 3 fio  P ieri* 
che  voleua  più  tojlo  ficemare  t che  ere  fiere  il  numero  nino, 
de  combattenti.  E per  queflo  commandaua  ciré  di  fi* 

J>ito  vfiijfimo  di  battagliai er  la  qual  ri fpofìa  molto 
fi  perturbò  il  ] ratei  fiuo  minore 3 ficegli  direbbe 

non  filo  efifio  era  fiuperato3ma  anchora  mejfio  di  fin* 
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do  Ad  nemici+Che  fi  non  ficcorreua  *prefio3he  potò» 
Ud  fare  più  rifijlen^a  > ne  partir fi  fin\a  grane  detris 
mento  ♦ Ma  non  con fider andò  egli  il  pericolone  dèi 
frdtello , ne  de  compagni , il  mede  fimo  ri  fio  fi  a lui , 
Cr  ài  Conte  Dolce  * Erano  molti  intorno  à lui  con 
le  lance  in  su  le  co [eie  : quali  pregauano  che  ài  man* 
co  lafiiajfi  andare  loro.Ejfo  perfeuerdndo  in  tale  ojlfc 
natione3non  volje  confinare  ♦ Il  Conte  Dolce  flimans 
do  che  tale  comandamento  venijfi  da  Erancefco  Sfòr* 
j perche  haueua  veduto  il  trombetto , il  quale  que* 
fio  commandaua  jgia  nel  numero  de  fuoi  trombetti 
con  poca  fatica  puote  ficcare  la  battaglia , perche  i 
Prudenza  nemici  combattevano  languidamente  ♦ che  Michelet* 
di  Miche * t0  vedendo  ,chequafì  tutti  i fuoi ,come  fole  interuenh 
letto ♦ re  > ln  $ fare  gli  cll.ggiamenti  erano  inuiluppati  ne 

carriaggi , folamente  haueua  tncjjc  a petto  a nemici 
le  /quadre 3le  quali  erano  nel  principio  filo  at* 
tendeua3chei  noflri  non  paf]a fieno  il  fifio.E  per  que 
fio  non  veletta 3che  i fuoi  fi  dilunga  fieno  3per  figui * 
tare  il  nemico  *Ma  il  Conte  ritornato  ài' ultime  /qua 
dr e finte  fi  efpr  falfi  quello  3 che  fi  diceua  de  nemici^ 

I Iperche  lafiio  il  \ermofil  quale  fi  interuenijfi  che  i 
nemici  alcuna  co  fi  tenta  fieno , virilmente  volgejfi  le 
f quadre  contra  loro3perche  erano  tanti  canditi  3 che 
Cr  dajronte.et  da  le  fidile  gli  poteua  percuotere  con 
fomma  celerità  3 mutando  più  caualli  torno  onde  era 
partito  ♦ Imperò  che  da  l3  ultima  J quadra  in  fino  ài  luo 
go  3 dette  era  apiccata  la  Truffa  3 era  fiatio  di  tremi « 
glia  ; perche  le  J quadre  erano  fiperate  con  mediocri  * 
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internala,  a ciò  che  nel  fare  fitti  d’arme  Vma  non 
dejfie  impedimento  à l ’altra.Gitmtofi  m arauigliò  co* 
me  fi  fujfiono  flirtati  da  nemici  t majfme  battendo 
■commandato  loro, che  fi  sforma  [fieno  occupare  il  fifa 
fi}&  PaIJ'are  dila.Ilchenon  jiimaua  difficile, [apen* 
do  che  quelli  erano  impediti  tra  carriaggi  Ma  jugli 
rijpofio  hauer  fitto  cosi  per  commandamento  di  Pie* 
cininòjil  quale  haueua  laficiato  in  fitto  luogo.Niente* 
dimeno  fi  doleua , che  baite  [fiero  laficiato  preterire  fi 
grande  occafìone , di  poter  romperei  nemicuE  mafit 
fime  in  queflo  riprendeua  il  Conte  D olce,che  ejjcndo 
in  tumulto  i nemici  temendo  didietro  hauejfiedat 

to  Jpatio,che  fi  potejfiono  r affettare  ,&chein  quefilo 
bauejfievbidito  a l’Imperio  d’altri  * Ma  fcufandoji  il 
Conte  polce  , fi  ficoperfie  la  fallacia  di  Piccinino JJ  Cónte 
la  imprudenza  del  trombetto ,il  quale  haitejfie  riferito  coke 
per  parìe  dèi  Conte  quello, che  ejfio  non  haueua  com* 
mandato, E certo  mentre  che  fi  combatteua,&  poi  fin 
tefie  da  quelli, che  fi  fiùggiuano, che  i nemici  in  quel  tu 
multo  non  haueuano  hauuto  fferanz<t,fe  non  nelfug* 
gire.Già  molti  haueano  mandati  i carriaggi  di  la  da 
Olio, e fi'trouaitano  in  tanto  tumulto 9&  pauento,cbe 
fit  i primi  fiùjfiono  fiati  alquanto  ributtati, quel  giorno 
tutti  rinianeuano  rotti  ♦ Ma  perche  già  il  Sole  andana 
a mezzo  giorno, ne  fi  poteua  riappiccare  la  zuffa, fi 
non  congran  difimantaggio  di  hiogo , cr  di  tempo 9 
il  Conte  fice  ritornare  tutti  à gli  alloggiamenti  E la 
perfidia  di  Piccinino , dimofirando  che  hauefifi  fitto 
bene^  dijfmulaua  ♦ I nemici  già  liberi  da  la  paura  * 
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feria  quale/ome  è detto , alcuno  già  p affiau a ofc£ 
tra  Morendo , er  la  fcjja  Ber  fama  fica  alleggiarono * 
frànte [có  & con  nuouo  argine  fi ficiono  ftrti.l l Conte  hauen* 
fortifica  do  i nemici  fi  vicini, velie  prima  che  efeffe  battaglia 
gl’allog*  à la  terra , meglio  fortificare  dui  lati  dèi  campo, qua* 
giamentu  li  erano  volti  à Settentrione,  & Oriente  : & imm fò 
i campi  Venitiani,  Adunque  dimado  à Mane  fi  gran 
numero  di  guaflatori  commandò  à gli  huomini 
d3 arme, che  conduceffcro  flrctmi  per  più  giorni , a ciò 
che  per  andare  à faccomanno  non  f’bauejfi  ognigior 
no  ù sfornire  il  campo  decantili*  Voi  cominciando  da 
fornono  ,conduceua  vna  fi j]a  lungo3 lEofiojl  quale 
difepra  nominai  * quefio  è pieno  di  pantani, ma  pure 
in  molti  luoghi  fi  paffia  vicino  d nemici*  Cafiffit  era 
v w c ire  cito  circa  à quattro  miglia , tir  ficeta  empire 
»:  o d3 dequa  * qyefla  toccaua  fidamente  da  dui  lati  de  asm 

„■  fi*  Ala  fifja  aggiunfie  vno argine  alto  dodici  pie * 

di,&  in  quello  fice  firei  pjficbafiie.B  in  su  larghe 
fice  vno  (leccato,  & con  terra legname  fice  merli 
in  firma,che  pareuamuro  di  Cita*  quefila  opera  pél 
picciolo  numero  di  guaflatori  fificeua  più  tardi, che*! 
non  difideraua.&  chè  la  co fa  non  richiedeua  * llper< 
che  fillecitaua  Melanefi  a mandarne  più , & egli  tra 
tanto  perche  l'opera  non  reflaffie  indietro , de  luoghi 
vicini  conduceua  motti  guaflatori  a fua  fl  ejà,pagan 
doli  ogni  giorno  * I nemici  da  altra  parte  per  de  eoa 
fldrfipiù  a noflri , gr  potere  a poco  a poco  muoue* 
rei  campitper  dare  jfer  arcadi  ficccorfioa  gli  affi* 

, diati metter  paura  a nemici  : a ciò  che  non  dieno 
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fa  battaglia, ragunarono  gran  numero  de  guafoatorù  r ' 
E di  la  da  la  fofoa  Bcrgama/ca  eira  vn  mezzo  mi * 
gito  fociono  va* altra  fòjfastra  le  due  (òffe  mejjbno  tute  . t 1 

ti  i fonti  4 piè, & parte  decaualli  , &guardauano 
detta  fofjà  . llche  vedendo  il  Conte  fiimo  quello , che  Giudicio 
baueuano  in  animo  i nemici J,  & deliberò  noiare  quel*  di  trance* 
H3  che  erano  p ofli  a tale  opera . I Iperche  in  yerfi  la  foco* 
fora, che1 1 Sole  daua  ne  gli  occhi  a Venitiani  : appiè * 
co  la  zuffa  ne  la  pianura }la  quale  era  inanTjt  a la  nuo  F atto  d’or 
ita  fofjà  de  nemici  :è  pel  numero  grande  de  gli  feop*  me » 
pettieri , quali  di  prò {forno  erano  venuti  da  Melano, 
tanto  forno  fi  ragunaua  ne  Varia, che  nel  combatte* 
re, Vano  non  vedeua  ValtroJlpe  che  molti  de  nemici 
foron  morti.  Più anchora  foriti v/cirono  àia  batta * 
gliatànal mente  tutte  le  /quadre , le  quali  Micheletto 
haueua  mandate  con  Guido  Rangonetforono  rime/* 
fo  dentro  al  foffo,piu  propinquo  ài  campo+Poi  i no* 
fori  cacciati  bafo foderi  dal  proffimo  fojjo , quello  oc*  ■ > 

'cuparono , eir  pacarono  t e di  fubito  cor fono  à primi  • i 

alloggiamenti  de  nemici, & qnejìi  rubbati , & arfo  t 
cor  fono  à veri  campi , qui  fi  terribile  battaglia, 
perche  gran  rififlenza  foceuano  quelli, che  erano  pofoi 
àia  guardia  dèi  campo  * Ma  effondo  già  venuta  la 
notte  il  Conte  vedendo  che  non  fo  patena  per  quella 
entrare  nel  campo, foce  fonare  à raccolta ,&  tutti  fooi 
ridujfo  fàtui, non  fonza  gran  detrimento. & ignomi * 
mia  de  nemici.  Perche  molti  ne  furono  veci  fi, mol* 
ti  foriti  : e nel  co ffo  etto  dèi  loro  efferato  era  flato  pre* 
fo<&  rubbato  il  jvjfo.  In  quefoo  fatto  d'arme  fopra 
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Lode  ii  gli  altri  furono  molto  lodati  il  fignor  Roberto  da  Sari. 
Roberto  [onerino , e2r  Antonello  da  C ometo , perche  fempre  fi 
Sdnfoueri''  trottarono  fraprimi  combattenti  .Roberto  fece  infte* 
no, e d’An  me  l'officio  di  prudenti  filmo  Capitano#?  di  firtiffi* 
tonello  da  mo  [oliato . Fw  anchora  ottima , franca  l’opera 
Qorneto.  degli  fcoppettieri  Melaneft.Ma  Ventimi  ritenuto 
quejìo  incommodo,con  gli  altri  paffati  affai  f’ decefi* 
^ no.  Ne  pdreua,che  effmdoeff\&  di  potenza , cr  di 
gloria  militare  molto  [uperiori  d Melane fi,doueJfcno 
cedere  a quelli, quali  haueano  nuouo&  anchora  non 
fiabile  Imperio. Sperduanc  anchora, (he  hauendo  Me* 
lanefi  cdreflia  di  pecunia  , & effendo  grande  diffen * 
■ly'  - ftone,&  hauendo  in  campo  varie  emulationi  tra  Ca* 

v?  : ptiani,non  potrebbono  fipportare  tanta  fiefa,ne  rite* 

nere  etiandio  nel  l’autunno  i [oliati  in  campo  Jlper* 
B alejlrieri  che  con  fimma  celerità  fèciono  venire  de  la  Dalma* 
fatti  veni * tiagrdn  copia  de  balejlrieri,&  de  la  Magna  noti  pie * 
rediDaU  dolo  numero  de  fcoppettieri , e molti  caualli  manda * 
matia.t  tono  in  campo, quali  fi  di flribui jfeno  tra  le  genti  d’ar 
me,<&  accrebbono  affai  il  numero  de  guafìatori  * D* 
Bergamo,!?  Erefcid  tr  affino  affai  cerne  armate . Fi* 
nalmente  niente  pretermeffeno , che  s3 appaitene ffe  à 
nutrire  l’effercito,et  acquijldre  lavittoria.Pochi  gior 
ni  intermedi  ^ri fèciono  di  notte  con  gran  celerità  la 
fiffdjche  nemici  gli  haueano  ripiena  fi  alta, et  fi  munì 
\ • ta,che  pochi  la  p oteuano  guardare.il  che  intendendo 

il  Conte  ,<&  di  fiorando  fi  di  poterla  torre , anchora 
effo  ftee  fijfijty  argine  quattrocento  puffi  lontano 
da  quello, che  prima  haueua  fitto:?  la  poetiche  met* 
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tetta  ne  la  pianura  gii  detta, mirabilmente  fece  fòrti*  • /■  o3 

ficare*  Etvna  bajlia  f opra  tal  mmitione  di  cinque 
palchi  de  traui,terra,Zr  fa  fiine  fi  alta , che  indiava 
fratto  fi  vedeuatutto’l  campo  de  Venitiani*  Et  ogni  Scdrdmu * 
giorno  in  quella  pianura, che  era  tra  dui  campi  fifa*  eie  à ca* 
ceuanotbattaglie  equetìri  ♦ Benché  fajfano  leggieri , uallo ♦ 
nientedimeno , perche  erano  fi  frequenti, gran  danno 
di  caudlli  ne  riceueuano  nemicu  Imperò  che  la  fante* 
ria,<&  gli  fcoppettieri  dauano  tanto  aiuto  àgli  huo  * 
mini  d’arme  Sfarzefchi,  che  volti  in  fuga  Venitiani, 
molti  loro  caudlli  erano  morti, & gli  huominiò  era* 
no  preftfo  à piede  tornauano  in  campo.lsientedimeno 
fornito  il  fòffo  già  detto  con  Umedefima  celerità  ne  Eortefìca* 
facionovn  altro, tanto  didante  dal  fecondo, quanto  il  tionedela 
facondo  dal  primo.Et  àia  porta, che  era  à Vincono  Citade * * 
tro  di  quella  de  nojlri  ficiono  la  mede  fona  fartela, 
che  haueua  fatto  il  Contea  quiui  me  fieno  tutte  loro 
fan  ferie, Et  i cauallis'alloggiarono  tra  la  prima, la  'v  * 

facondaMperche  la  pianura  fi  rijlrinfe  in  fama,che  4.».  a-,  à 

la  fua  latitudine  non  era  più  che  ottocento  paffue  que* 
flaeradalaparteinfèriore,chiufa  da  la  fduagià  det* 
ta,&  da  la  fuperiore  da  certe  fòffe  antiche, le  quali 
toccauano  i ripari  de  l'uno  ; er  de  i’ altro  effercito.ln  ' 
quejlo  luogo,*?  più  faejjè  battaglie, & maggiorile 
prima fi  faceuano.Ne paffaua giorno  alcuno ,cheòà 
cavallo, ò a piè  non  fi  combattere.  Imperò  che  fevna 
de  le  parti  fi  fateua  inan^i , l'altra  non  ricufaua  la 
battaglia, la  quale  crefieua  ad  ogni  bora, perche  quan 
do  da  l'ma  parte  i Sbattenti  erano  fuperati,di  fubito  ' 
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tx a mandato  loro  fòccorJàcEt bora  i noflri ,hrra  g$ 
• auerfary  erano  rincacciati  infino  dentro, & da  la  ha* 
jlia  resinano  le  fame  ♦ Ma  perche  nemici  haueuano 
meno  aiuto  da  fanti  a piejonpre  più  danno  riceueuat 
Auertens  m ♦ 1 candii  s’aàoper  aliano  la  matina la  fera  t la 
\a  di  què  finteria  il  di;e  quando  er  ano  fianchi  i finti: fitta  trie* 
tempiin  &ua  fi  pofàuono  'a  Vomhra.Poi  di  turno  ripigliane * 
c Sbattere ♦ no  l*  fcaramuc  eia*  qucJIo  benché  non  piar  e fica  Ve* 
nitiani  Qomme(Jdrij,per  che  non  voleuano.che  loro  fil 
dati  veniffino  à colloquio  co  nemici, nientedimeno  non 
rejlaua,che  pofio  giùl’ arme , l'un  nemico  non  par*, 
lajfe  con  l’altro, & familiarmente  fi  fdutaffono  ♦ Ec 
Eelicìta  di  rano  molti, quali  ajjermauano,che  nel  campo  de  Ve* 
trance  fio*  nitiani  ne  firn  fcldato  era, il  quale  hauejfi  voluto, che’l 
Conte  trance  fio  Sforma  fijfi  flato  vinto,  & rotto* 
perche  lo  ripianano  lume,&  ottimo  padre  de  la  mh 
litia,maj]ime  combattendo  loro  per  quelle  repude  quag- 
li ne  per  benefici , ne  per  memoria  d’amicitia  fi  mot 
ueuano,&  in  luogo  de  premij  dejfono  b parole  ,'o  Ih 
cen\a  a quelli, per  l’opera  de  quali  hauejfcno  vinto*, 
finalmente  la  lunga  contendane  tra  dui  campi  era  rit 
dotta  a quello, che  Je  alcuno  difideraua  fcabiare  ghia* 
nei  ine  còl  nemico; vfiendo  in  campo  di  fiubito  era  fi* 
disfatto  ài  fiuo  dijtdcro, Similmente  fi  alcuno  ò per  b<» 
ria.&  oftentatione  difideraua  combattere  à fèrri  pò* 
litt,haueua  dal  Captano  di  firlo  « In  quefio  me%%p 
a chi  vole  nel  fare  i ripari  nemici  perche  haueanopm  numero 
ua  combat  de  guaflatori,preue.  :iuano  i nofiriM  perche  fitti  quel 
ter  e*  li, che  già  haueuano  ordinato , cominciarono  vn  altra 
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fiffà  da  la  parte  di  [opra  ver  fi  Settentrione, con  laqua*  . - tR;  • . 
le  più  fi  potè {fono  appreffire  a campi  de  Melane  fu  Ma 
finalmente  furono  impediti  da  noflri,!?  non  fen^a  fom  . 
ma  contentione fu  ripiena,!  fperche  quella  la  quale  viti  r-  - 

inamente  baueuano  firnita}armarcno  in  fórma  di  mu * 
ta  di  cita  con  molte  bombardeìle,!?  firpentine,!?  co  Bombdrdel 
quattro  grandi  bobardeje  quali  gittauano  le  pietre  ne  le firpetine 
nojlri  cdpLEco  quejle  cofe  s'ingegnauano  dar  terrore  0 ; . • 
a nemici,*?  fare  abbandonare  i campi  da  quella  parte * _ 

Ma  il  Conte  in  quefia  firma  prouide,che  i fuoi  no  fuf 
.fino  ojfefij !?  gli  alloggiamenti  non  s’kaueffcno  abbd 
donare  fece  molto  inalbare  l’drgine, quale  hauea  fitto 
contrd  nemicùEt  a quello  oltra  a foldati,  che  Aerano  a 
la  guarda,ogni  giorno ,!?  ogni  notte  v’aggiufe  certo 
numero  de  foldati, fcelti  di  tutto  Veffercito  ♦ Et  a quefli  ... 
diede  per  capitano  M oreto  per  la  fua  grande  induflria  \ v,x  ()  i 
!?  fingulare  fide, gli  alloggiamenti  di  quefli  per  lugo 
ordine  fice  porre  a la  fila,  che  tocca jfino  Margine.  Me 
tre  che  cofi  con  ogni  firzjt  tra  dui  campi  fi  combatteua 
molti  de  noflri  erano  veci fi, tra  quali  il  Conte  vide  peri  Morte  di 
re  Bernardino  da  O ruieto,huomo  nato  di  nobilefangue  Bernardo 
fi  quale  da  la  fua  adolefcen^a  hauendo  militato  fitto  fi  da  Oruieto 
Yhaueua  fatto  capitano  debaleflrierLCoflui  mentre  che 
vuole  vietare  i nemici, che  non  faccino  l’ultima  fiffà, 
ferito  di  filettane  la f rote  in fra  pochi  giorni  perhUuol 
fi  affai  ài  Conte, perche,!?  per  la  fuamanfueta  natiti  11  minor 
ra,!?  fmgolare  fide  molto  Vamctua^!?  fami  Ilarmente  "Piccinino 
confiriua  con  lui  tutti  fuoifigreti ♦ Aprejfi  il  minor  Pie  firito  nel 
Ònino  effóndo  fi  meffo  in  melode  nemici  fu  firito  di  coflato* 
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era  mandato  loro  foccorfa.Et bora  i noflri,hera  gii 
auerfirtj  erano  rincacciati  infino  dentro,®*  da  lata* 
Jlia  venivano  le  [nette  * M4  perche  nemici  haueuano 
meno  aiuto  da  finti  a piè, Jan  pregia  danno  riceueua* 
Auertem  n0  ♦ 1 caitalli  s' adoper  aitano  la  matina,®  la  [era  : la 
. ql{£  fanteria  il  dilettando  erano  fianchi  i fin  ti: fitta  trìe* 
tempi  in  8>ua  fl  pofàuono  a V ombrarci  di  ramo  ripigliano* 
(Sbattere*  no  ^ fiaramitccia  ♦ queflo  benché  non  piai effe  d Ve* 
micini  'Qcmmej]'ar[pei  che  non  volettano,che  loro  fai 
dati  veni  (fino  à colloquio  co  nemici, nientedimeno  non 
rejlaua , che  f o/lo  giù  l'arme , l'un  nemico  non  parai 
la\[e  con  l'altro,®  familiarmente [t  falut  affano  * E«. 
Felicità  di  rano  molti, quali  affermauano,che  nel  campo  de  Ve* 
Francefao * làdani  nefjun  faldato  era, il  quale  baite f[e  voluto,che’Ì 
Conte  Francejco  Sfarla  fijf'e  flato  vinto ,®  rotto  t 
perche  lo  riputattano  lume,®  ottimo  padre  de  la  mia 
litia,maj]ime  combattendo  loro  per  quelle  repude  qua * 
li  ne  per  benefici j , ne  per  memoria  d'amicitia  fi  mo* 
ueuano,®  in  luogo  de premij  dejJ'ono  b parole,  oli* 
cenzjt  a quelli, per  l'opera  de  quali  hauejfano  vinto » 
Finalmente  la  lunga  contentione  tra  dui  campi  era  ri* 
dotta  a quello, che  Je  alcuno  difideraua  [cakiare ghia* 
nei  ine  còl  nemico  j v [tendo  in  campo  di  [ubito  era  fa * 
disfatto  ài  [uo  diJìdero.Similmente  fa  alcuno  b per  ba 
ri J,&of tentatane  difideraua  combattere  à farri  po* 
Licenza  liti,haueua  dal  Capitano  di  farlo*  In  queflo  mez^o 
à chi  vele  nel  fare  i ripari  nemici  perche  kaueano  piu  numera- 
va combat  deguaflatori,preue  :uanoi  noflrùll  perche  fatti  quel 
ter  e*  U, che  già  baueuano  ordinato , cominciarono  vn' altra 


TERZODECIMO*  il* 

fiffc i da  la  fatte  di  [opra  verfe  Settentrione, con  laqua*  . •tt.  • . 
le  più  fi  poteffcno  appreffare.  a empi  de  M elanefu  Ma  x:\  !V,:.  • 
finalmente  furono  impediti  da  nofiri,®non  fin\a  firn 
ma  contentione  fu  ripiena,  Jlperche  quella  la  quale  viti  _ - - '' 

mamente  bdueuano  firnita,armdrcno  in  férma  di  mul- 
ta di  cita  con  molte  bomb'ardelle,®  firpentine,  ® co  F ombdrdel 
quattro  grandi  kobardeje  quali  gittauano  le  pietre  ne  le  frpetine 
nojlri  capisco  quefìe  cofe  s’ingegnauano  dar  terrore  0 : 
a nemici^  fare  abbandonare i campi  daquella  parte * rx. 

Ma  il  Conte  in  quejla  firma  prouide,che  i faci  no  fa f 
.fino  off  e fi,®  gli  alloggiamenti  non  s’baueffano  abba 
donare  fece  molto  inalbare  l’  argine,  quale  hauea  fatto 
contra  nemici,  Et  a quello  oltra  a faldati,  che  v’ erano  a. 
la  guardaci  giorno,®  ogni  notte  laggiù  fi  certo  ...  v nr) 

numero  de  faldati, feelti  di  tutto  l’ejfirtito , Et  a quefli , . . 
diede  per  capitano  M oreto  per  la  fua  grande  indufiria  \.u  (>  ì 

® ftnguldre  fi  de, gli  alloggiamenti  di  quefli  per  lugo 
ordine  face  porre  a lafila,chetoccajfono  l'argine. Me 
tre  che  co  fi  con  ogni  faretra  dui  campi  fi  combatteva 
molti  de  no(lri  erano  yeti  fi, tra  quali  il  Conte  vide  perì  Morte  di 
re  Bernardino  da  O ruieto,huomo  nato  di  nobilefangue  Bernardo 
il  quale  da  la  fua  adole faenza  hauendo  militato  fatto  fa  da  Oruieto 
I haueua  fatto  capitano  de  balefirieruCofiui  mentre  che 
vuole  vietare  i nemici, che  non  faccino  l’ultima  filfa,  * . 

ferito  di  faetta  ne  la  f rote  infra  pochi  giorni  peruDuol  t 

fe  affai  ài  Conte, perche,®  per  la  fuamanfueta  natii * Il  minor 
ra,®  fingolare  fide  molto  l’amaua,®  familiarmente  "Piccinino 
t onfirìua  con  lui  tutti  fuoifagreti,  Aprejfa  il  minor  E ie  firito  nel 
rìnino  e'jfendofi  mejfo  in  melode  nemici  ju  firito  di  co  fiato* 


gli  allogi  amenti , doue  ne /fino  ordine  fi  fiole  potere 
c)feeruare/)fi  quelli  già  fortificato  il  campo  chfojji , 
nonno  lejjcno  combattere. fii f endendo  fi  con  una  j offa, 
la  quale  fu fatta  per  confini dèi BergamaJ co  àlungo 
Vò  ' " /pano  fi  quale  lo  diuide  da  quelli/he  fino  di  là  d3A d 

da3&  al  prefinte  ancbora  è detta  fifa  Bergamafia, 
v **  gli  ter, effe >che  non  poteffino [correre  oltrd  à quelfijfot 

’i  Ne  ancbora  erano  arriuati  gli  corridori  à quel  fiffo , 
■quando  ju  ani  fato /he  i nemici  haueano  pajfito  Morì 
gogiàle  prime  /quadre  erano  àlfijfi3ilperchenon  in 
Scdrdmua  dugiarono  nojlri  co  finti  appicare  la  fiaramuccia ♦ Poi 
eia  appicca  Co  gaìuppi3quali  atroce  battaglia  commeffino  lungoni 
ta ♦ fi jfijdoue  crudelmete  erano  in  fifa  ti  da  balef  rieri/he 

erano  in  fi  V altro  orlo  dèlfijfo/pquefo  effondo  i no 
fri giàdifiorrendo  fracchi , eir  icaualli/  morti / fièri 
tiyil  Conte  madie  due  J quadre  fitte  denomini  d’arme, 

• " /celti  di  tutte  l’effctcito ,e  quefli  condujp  il  figliuolo  mi 
nore  di  Piccinino  Jl  quale  cupido  di  combattere  3que fa 
licenza  impetro  dal  capitano , benché  non  fitjfe  però 
molto  fignore  di  commandargli . M a mentre  che  con 
poca  gente  cofi  fi  combatte  3di/ubito  fi  (fàrge  la  nouel 
la,  che  per  la  via  di  ¥ or  nono  molte  /quadre  de  net 
mici  vanno  a Carduaggio  * poco  dopo  quelli  3 che 
erano  ne  V ultime  fihiere , il  mede  fimo  ajfermaua * 
no  ♦ 1/  che  intendendo  il  Conte , eir  temendo  per* 
che  non  haueua  la [ciao /hi  guarda  fi  i ripari  dèi  cam 
* ■ pc3  che  non  flimaua/he  i nemici/ jfendo  fi  lungo  in* 

. teruallo  3 volejfono  ad  vn  tempo  combattere  in  dui 

• luoghi  3di  fibito  manda  il  Piccinino  di  più  età  al  qua* 
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le.  in  quel  giorno  toccaua  e fiere  il  primo  a U batta* 
glia , che  ritenga  il  nemico  in  fino  che  egli  ritorni /? 
quanto  può  dal  fiffigli  dilunghi  inuerfi’l  piano  jma 
perche  poco  fi  fidaua  de  la  virtù  }{?  de  la  fide  fua , 
mandò  con  lui  il  Conte  Dolce  7 huomo  vigilante , <&  Cete  Voi 
periti  fimo  infitti  d'armeno  fa  a ritorti  a in  fino  a Viti  ce  huomo 
(ime  f quadre./?  fi  alcuno  errore  trotta  in  quelle  com  vigilate  è 
meffo  nel  caualcare  con  grande/?  acre  voce  riprem  periti  fi*  • j 

de,E  mentre  che  conforta  i faldati  ad  effire  di  jran  mo  in 
co  ànimo /?  doue  hi fogna  francamente  adoperar  fi,  guerra ; 
più  f quadre  fimo  mandate  da  Micheletto  contranos 
jlri  combattendole  quali guidaua  Guido  Rangonejiuo 
mo  eccellente  in  fitti  d’arme  * A le  quali  ficeua  fitct  Guido  R<* 
cedere  altre  m^ue  ne  la  ^uffaAlperche  i nojìrfqua * gone  huo 
li  erano  meno  in  numero, & ne  la  lunga  finca  nejju  mo  ecceU  • 
no  aiuto  haueuano  hauuto } mandano  per  ficcorfi  a létein  fit 
trance feo  Piccinino  Jl  quale  era  firmo  lontano  à due  ti  d'arme, 
gittare  di  baleflro , Imperò  che  lenche  eia  fimo  huo* 

' mo  d3arme  era  in  punto  à combattere , nientedimeno  ^ 

baueua  comandato, che  fin^a  fua  licerla  ne  fimo  mo* 
uefic  , M a egli3quale  non  fidamente  temeua  e fiere  viti * 
to , ma  anchora  nonvoleuavincereiPerche  ne  voleua  Intensione 
la  fuaruinaxne  anchora  la  vittoria  dèi  Conte ,la  cui  di  Erance* 

: virtù  era  odiata  da  tutti  Braccefchi  ,fice  rifiondere,  fio  Picei * 
che  voleua  più  tojlo  feemare  t che  ere  fiere  il  numero  nino, 
combattenti,  E per  quefìo  commandaua  che  di  fi* 

Jaito  vfiifionodi  battaglia.Per  la  qual  rifiofla  molto 
fi  perturbò  il  /ratei  fio  minore , ficeg li  direbbe 

non  filo  efio  era  fùperato}ma  anchora  me  fio  al  fin* 

*'•  \ 
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Prudenza 
di  Miche ; 
letto ♦ 
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do  <k  nemici*Che  fe  non  foccorreua  f prefio, né  potè» 
ua  fare  più  rififien^a , ne  partir  fi  fen^a  grane  detri * 
mento  » Ma  non  con fider andò  egli  il  pericolone  dèi 
fratello , ne  de  compagni , il  medefimo  riffofe  à lui, 
& ài  Conte  Dolce  * Erano  molti  intorno  à lui  con 
le  lance  in  su  le  cofcie  : quali  pregaudno  che  ài  man* 
co  lafciaffe  andare  loro.Ejfo  per feuer andò  in  tale  ojlb 
nasone  non  volfe  confentire  ♦ Il  Conte  Dolce  jliman* 
do  che  tale  comandamento  venijfc  da  trance [co  Sfir* 
%a , perche  kaueua  veduto  il  trombetto,  il  quale  que* 
jlo  commandaua  ,già  nel  numero  de  fuoi  trombetti 
con  poca  fatica  puote  ficcare  la  battaglia , perche  i 
nemici  combatteuano  languidamente  ♦ Che  Michelet* 

, to  vedendo, che  qua  fi  tutti  i fuoi, come  fuole  interuenb 
re,  in  sul  fare  gli  all.ggiamenti  erano  inuilupp  citine 
carriaggi , folamente  haueua  mefjc  à petto  à nemici 
le  f quadre , le  quali  erano  nel  principio  folo  at * 
tendeua,chei  nojlri  non  pafajfcno  il  fijfo.E  per  qut 
flononveleua,che  i fuoi  fi  dilungarono, per  figub 
tare  il  nemico  + Ma  il  Conte  ritornato  à i1  ultime  f qua 
dre,intefe  effcr  falfo  quello , che  fi  diceua  de  nemicu 
llperche  lafcio  il  V ermo, il  quale  fe  interueniffe  che  i 
nemici  alcuna  co  fa  tentarono , virilmente  volge fife  le 
f quadre  contra  loro, perche  erano  tanti  caudali, che 
er  da  fronte, et  da  le  j^allegli  poteua  percuotere  con 
fomma  celerità , mutando  più  condili  torno  onde  era 
partito  .Imperò  che  dal3  ultima  J quadra  in fino  àlito 
go , date  era  apiccata  la  Tjtjfa , era  Jj'atio  di  tre  mi * 
glia  ; perche  le  J' quadre  erano  fcperatecon  mediocri 


iM  \ 


TER  20Ì3E  CIMO  Ili 
internato , a db  che  nel  fare  fatti  d'arme  Vum  non  ' 
dejfe  impedimento  à Ìaltra.Gitvnto,fimarauiglio  co* 
nte  fi  fùjfono  {ficcati  da  nemici  x ma ffime  battendo 
•commandato  loro/he  fi  sfòrzaffono  occupare  il  fifa 
fó ,t?  pajjare  di  là.llchenon  j\imaua  difficile ffapen* 
do  che  quelli  erano  impediti  tra  carriaggiMa  jùgH 
rijpofio  hauer  fatto  così  per  commandamento  di  Vie* 
ànirìojl  quale  baueua  lafciato  in  fio  luogoMiente* 
dimeno  fi  doleua , che  haueffero  lafciato  preterire  fi 
grande  occafione , di  poter  rompere  i nemicùE  maft 
fime  in  queflo  riprendeua  il  Conte  1D olce,che  effendo 
in  tumulto  i nemici  gp  temendo  didietro  hanejpda a 
to  JfatiOjche  fi  potejfono  r affettare  ,!?chein  queflo 
bauejfe  ubidito  a l'Imperio  d'altri * M a feufandofi  il  r 
•Conte  p ole  e ,fi  feoperfi  la  fallada  di  Vicarino, & JJ  Cónte 
la  imprudenza  del  trombetto ,il  quale  hauejfe  riferito  D0jce  fa 
per  parte  dèi  Conte  quello, che  effo  non  hauena  com*  prefot 
mandato. E certo  mentre  che  fi  combatteua,!?  poi  fm 
te  fi  da  quelli, che  fi  figgiimo, che  i nemici  in  quel  tu 
multo  non  haueuanohauuto  fferanzjtffe  non  nèlfùg * 
gire.Già  molti  haueano  mandati  i carriaggi  di  la  da 
Olio,e  fitrouauano  in  tanto  tumulto,!?  pauento,cbe 
fi  i primi  fùjfono  fiati  alquanto  ributtati ,quel  giorno 
tutti rinianeuano  rotti  ♦ Mrf  perche  già  il  Sole  andauà 
à mezzogiorno, ne  fi  poteua  riappiccare  la  zuffa, fi 
non  con  gran  difauantaggio  di  luogo , !?  di  tempo, 
il  Conte  fice  ritornare  tutti  àgli  alloggiamenti \ E là 
perfidia  di  Vicarino , dimoflrando  che  haueffi  fitta 
bene,  diffimulaua  ♦ I nemici  già  liberi  da  la  paura  * 
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feria  quale, tome  è detto , alcuno  già  p affina  oltòj 
tra  M orengo , & la  fiffi  hergamafia  alloggiarono $ 
& con  nuouo  argine  fi  ficiono  firti.lt  Conte  bauen* 
do  i nemici  fi  vicini, volle  prima  che  deffl  battaglia 
a la  terra , meglio  fortificare  dui  lati  dèi  campo, qua* 
li  eranovolti  a Settentrione , f?  Oriente  x t?  inuer fi 
i campi  Venitiani.  Adunque  dimado  a Melóne  fi  gran 
numero  di  guaflatori , & commando  à gli  huomini 
d3 arme, che  conduceffcro  jlrami  per  più  giorni , à ci'o 
thè  per  andare  a ficcomanno  non  sciane jfi  ogni  gior 
no  à sfornire  il  campo  de  cauaUi . Voi  cominciando  da 
F ornono , conducala  vnafiffa  lungo3  lEofiojl  quale 
difopra  nominai . qujefift  è pieno  di  pantani, ma  pure 
in  molti  luoghi  fi  paffi  vicino  a nemici.  La  fi  [fi  era 
in  circcito  circa  a quattro  miglia  ,&  ficeta  empire 
d3 acqua . quefla  toccaua  follmente  da  dui  tati  de  canti 
pi*  Ala  fcfja  aggiunfi  vno argine  alto  dodici  pie » 
di,&  in  quello  fice  firei  fleffl  (laflie.B  in  su  larghe 
fèce  vno  [leccato,??  con  terrai  legname  fice  merli 
in  firma, che  p arena  muro  dì  Cita . quefla  opera  pèt 
picciolo  numero  di  guaflatori  fificeua  più  tardi, che’l 
non  diftderaua ,gr  chela  co  fa  non  richiedeua . llper* 
(he  fillecitaua  M elanefi  a mandarne  più , & egli  tra 
tanto  perche  l'opera  non  refìaff?  indietro , de  luoghi 
vicini  conduceua  motti  guaflatori  à fia  fj  e fa, pagati 
doli  ogni  giorno. 1 nemici  da  altra  parte  per  dcco* 
fldrfipiù  a noflri , ??  potere  à poco  a poco  muoue* 
rei  campv.per  dare  fferdr.^a  di  fcccorfia  gli  affla 
diati metter  paura  a nemici  : a ciò  che  non  dieno 
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M bMagK*,ragun*ronogr*nnumero 

c Ai  Uà*  la  Ma  Btreamafca  circa  vn  me^o  mi 

tó ffl*  • Ik>hf  ''drnd°‘!  ì2 

fatfhe’l Sotti**»*  giacchi*  V^‘^iì"uauo  rotto  i'ttr 

Skssfts^a 

«li^JvtiL  i’altro.llpeiche  ^ ^ 

&’r<iB  morti . Pià^ort  fif  grotto  ala  batta 

MiaXinalmente  tutte  le  fa**" , <f  <Pf  ^‘c 
Leu*  moni* te  con  Guido  Rangone-.furono  r me/*  ( 

Rientro  il  fifoni  ài  w 

Òri  cucciati  batefH^dal  ?roffmo 
■aerarono  ,tr  furono  tedi  fatuo 
doegiamentide  nemici fir  ^efh  rubati 
A a reti  c*m?i , er  <fà  fu  terr.Me  bau  gl,*, 
cerche  gran  ri  fifte^a  fnceuano  q lische  erano  poj  t 
\ia  guardia  <w  campo . Ma  offendo  gl*  re  ruta 
JoSLte  M, he  non  f,  patena  per  pilla 

ridato  [alunno*  fem.*  grandetti, mento,, 

■ma  de  nemici  . Perche  molti  ne  furono 
« feriti  i f Ufi  coietto  dèi  loro  efferato  era  flato  pre* 

fjgr  mmo  il>jjò.  X«  rpejlo  fa0  i t,rme  fa' 
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Lode  Ìi  gli  ahrì  furono  molto  lodati  il  fignor  Roberto  da  San. 
Roberto  [onerino , Antonello  da  Corneto , perche  [cmpre  fi 
Sanfoueri « troudrono  fra primi  combattenti  . Roberto  fece  infìe* 
no, e diAn  me  l'officio  di  prudenti  filmo  Capitano, & di  fòrti ffi* 
fanello  da  mo  [oliato.  Fw  anchora  ottima , &r  franca  l’opera 
Corneto*  degli  [coppettieri  Melane  fi.  Ma  Vernimi  riceituto 
quefio  incommodojCon  gli  altri  paffuti  affai  s’accefò* 
j no  ♦ Ne  pdreua,che  effendo  effi & di  potenza , er  di 
gloria  militare  molto  fiuperiori  d Melane fi, doueffcno 
cedere  a quelli, quali  haueano  nuouo,<&  anchora  non 
fiabile  Imperio .Sperdudnc  anchora, chehauendo  Me* 
lanefi  cdreflia  di  pecunia,  & effendo  grande  diffen a 
< 'i.y'  ftone,&  hauendo  in  campo  varie  emulationi  tra  Cai 
pitani,nonpotrebbono [opportare  tanta  Jpefi,ne  rite* 
nere  etiandio  nel  l3 autunno  i [oliati  in  campo  Jlper * 
B aìefirieri  che  con  fòmma  celerità  ficiono  venire  de  la  Dalma* 
fitti  veni * tia  gran  copia  de  balefirierijCT  de  la  Magna  non  pie* 
re  di  DaU  dolo  numero  de  [coppettieri , e molti  caualli  manda* 
mtia*t  rono  in  campo, quali  fi  dijlribuiffcno  tra  le  genti  d3ar 
me,&  accrebbono  affai  il  numero  de  guafiatori  * Di 
Bergamo Ereftid  tr affino  affai  cerne  armate . Fi? 
nalmente  niente  pretermejfeno , che  s3  appaitene ffe  à 
nutrire  lJej[ercito,et  acquiflare  la  vittoria. Pochi  gior 
ni  interne fi  fi ficiono  di  notte  con  gran  celerità  la 
fiffa,che  nemici  gli  haueano  ripiena  fi  alta,et  fi  munì 
\ • ta,che  pochi  la  poteuano  guardar eM  che  intendendo 

il  Conte  , & differandofi  di  poterla  torre , anchora 
effò  fece  fòffòjgr  argine  quattrocento  pajfi  lontano 
da  quello/heprimahaueua  fitto  tela  por tacche  met* 
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K„,  lavìmuragiì  ietto, mirabilmenlt  fece  fòrti* 

fiare,  Etvna  bajlia  [opra  J- 

talchi  detraiti, terra,*?  fifone  fi  alta , che  indi  a vn 
Ir <ttto  fi  vedetta  tutto’l  campo  de  Vemtiam  ♦ Et  ogni  Scdrdmu * 
«omo  in  quelli  pianar  a.che  era  tra  dia  campi  fifa  * eie  a ca< 
fZnoMttaghe  equestri.  finche  fijfcno  leggieri,  vallo, 
nientedimeno  perche  erano  ft  frequenti, gran  danno 
di  condili  ne  riceueuano  nemicu  Impero  che ■ la  fante*  t» 

„ pU  feoptettieri  dottano  tanto  aiuto  a gli  huos 

ZfdiJe  Sfibbi, chevolti  in  figa  Venitiam, 

Ziti  loro  cavalli  er  ano  morti  & gù  burnirn  e era * 

1 vrefi'oa  piede  tornauano  in  campoJsientedimeno 

foli  toll  Mogia  detto  con  la  mede  fimo  celerità  ne  forte fia* 

mante  dal  fecondo, quanto  il  none  dela 

fecondo  dal  primo.Et  à la  porta,  che  era  al  incon*  Giade. 
Lo  di  duella  de  nojlri  fteiono  la  mede f ma  fatela, 
che  haueua  fitto  il  Conte X?  <fàm  mejfono  tutte  loro 

finterie, ft  i cavalli  sfoggiar  onotra  la 
faondaMpercbela  pianura  Ji  nflrinfe  in  firmale 
Uua  latitudine  non  era  più  che  ottante ’f#' £ 
da  erada  la  parte  infiriore.chiufa  da  lafeluagia  deu 
; jd  u fUpe,iore  da  certe  fiffe  antiche  Je  quali 
ZfJn  fyrii' l’nnotAo  #»,».!» 

»riL  li  tenonoji  giorno  olatno  che  0 0 
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era  mandato  loro  foccorfo.Ethord  i nofiri  3hr.ra  glf 
am  far  ài  erano  rincacciati  in  fino  dentro  3&  da  la  ca* 
jlia  vemuano  le  fette*  Ma  perche  nemici  haueuano 
meno  aiuto  da  finti  à pièjonpre  più  danno  riceueua* 
Auertern  n0  ♦ 1 cauaUi  s adoper aitano  la  matina.&  la  fera  : la 
T^adi  què  finteria  il  dhe  quando  erano  fianchi  i fanti: fitta  trie* 
tempi  in  &ua  fi  ¥°fiuono  a l’ombrd.Pei  di  ramo  ripigliati  a* 
co  battere*  no  ^ fiaramuccia*  quc fio  benché  non  piace  fica  Ve* 
nitiani Xùommcj]'arij3per che  non  voienano.che  loro  fil 
dati  veni  (fono  à colloquio  co  nemi:i3nientedimeno  non 
rejlaua , che  pofio  giù  l3arme 3 l'un  nemico  non  par * 
la\fe  con  l’altro  3&  familiarmente  fi  filata [fono  * E« 
felicita  di  ran0  molti3quali  afier mauano,che  nel  campo  de  Ve* 
trance  [co*  tiitiani  ne  (fin  faldato  era3il  qualehauejfe  voluto,che3l 
Conte  brancejco  Sforma  fijfc  flato  vinto  3 rotto  i 
perche  lo  riputauano  lume3<&  ottimo  padre  de  la  mi* 
litia3maj]ime  combattendo  loro  per  quelle  repu.le  qua * 
li  ne  per  benefici) , ne  per  memoria  d’amicitia  fi  mo* 
licitano  3&  in  luogo  de  premi)  dejfcno  è parole  3 oli* 
cerna  a quelli  ,per  l’opera  de  quali  bauejfcno  vinto*. 
Yinabnente  la  lunga  contentione  tra  dui  campi  era  ri* 
ciotta  a quello 3che  fi  alcuno  diftderaua  fabiare  ghia* 
nei  ine  còl  nemico  3v fendo  in  campo  di  fubito  era  fi* 
disfatto  ài  fio  di  fiderò. Similmente  fi  alcuno  ò per  ba 
ria&ofientatione  difideram  combattere  àfirripo* 
Licenza  liti3haueua  dal  Capitano  di  farlo*  In  quefio  mezzo 
a chi  vole  nel  fare  i ripari  nemici  perche  haueanopiu  numero 
tu  combat  de  gitafiatori3preue  r.iuanoi  nofiriJl  perche  fitti  quel 
te,  e*  li, che  già  haueuano  ordinato , cominciarono  vn  altra 
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TER Z ODE C IMO*  ti$ 

fifa  da  la  parte  di  [opra  ver fi  Settentrione ,eon  laqua*  . - ; -\v.  ■ 
le  più  ft  potè  fono  apprefare  a campi  de  Melanefu  Ma  r - ,v. ;•.? 
finalmente  furono  impediti  da  nojlri,&non  fin^a  fom 
ma  contentione  jù  ripiena.  Jlperche  quella  la  quale  viti  . - 

mamente  bdiieudno  firnita,armarcno  in  fórma  di  mu * 
ta  di  cita  con  molte  lombardelle,^  firpentine,  & co  Bombarde? 
quattro  grandi  bobardeje  quali  gittauanQ  le  pietre  ne  le  firpeùne 
nojlri  cdpLEco  quejle  coffe  s'ingegnauano  dar  terrore  -v  /. 

a nemici ,<&  fare  abbandonare  i campi  da  quella  parte ♦ . 

Mrf  il  Conte  in  quefla  firma  prouide/be  i fuoi  no  [uff 
.fono  offefi,<&  gli  dlloggidmenti  non  s'baueffono  alba 
donar e fece  molto  inalbare  V argine  ,quale  bauca  fitto 
cantra  nemici.Et  a quello  oltra  a [oliati,  che  v’ erano  a. 
la  guardargli  giorno,^  ogni  notte  y’aggiu fi  certo  „;r^ 
numero  de  [oliati, [celti  di  tutto  l’efercito  ♦ Et  a quefìi  c . . 
diede  per  capitano  M oreto  per  la  [ua grande  indujlria  \ : \ (>  i 

& [tngulare  fide, gli  alloggiamenti  di  quejli  per  lùgo  ‘ 

ordine  fice  porre  a la  fila,  che  toccarono  V argine.  Me 
tre  che  cofi  con  ogni  firzjd  tra  dui  campi  fi  combatteua 
molti  de  no(f ri  erano  veri  fi, tra  quali  il  Conte  vide  peri  Mortedi 
re  Bernardino  da  Oruieto,huomo  nato  di  nobile (àngue  Bernardo 
(j.  quale  da  la  [ua  adole[cen?a  hauendo  militato  [otto  [e  daOruieto 
I haueua  fitto  capitano  debaleflrierùCoftui  mentre  che 
vuole  viefare  i nemici, che  non  fitccino  l'ultima  fifa, . 
firitoJi[ae$a,peldf rote  infra  pochi  giorni  per  nUuol 
[e  affai  al  Conte, perche, & per  la [uamanfueta  natu*  Il  minor 
ed,??  fingolare  fide  molto  Vamdud,ty  familiarmente  Piccinino 
tonfiriua  con  lui  tutti  fi mfigreù ♦ Aprejfiil  minor  P ir  firito  nel 
(inina  e (fendo fi  me  foia  mezzo  de  nemici  j ù ferito  di  c affato* 
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lacia  nel  cofladoXHtbitando fi  de  ta  Vita  Jùa,  furti  catti 
{etto  co  dotto  a’Vriuillo.V-eriuano  però  più  de  nemici,  in 
tato/hemoìti  coneflaboli  bebbono  due  volte  a rifare  là 
copagnia.Tràgli  Sfirzefchi  grd  fornata  quella  guerra 
acqui  fio  fi  Cornetanó/ofi  apreffo  de  nemici , come  de 
rii  amìci.Xmpero  che  battendo  dal  Conte  di  poter  com 
battere  fiori  de  Vordinefimpre  era  tra  primi  combat 
titori.Okra  a la  guerra  ogni  giorno  appariimo  ài 
Conte  mtoue  co  fife  quali  gli  dauano  molefiiag?  non 
meno  gii  dauano  da  penforc/be  i nemicuVrincipahne } 
te  perche  i Melaneft  non  pageutano  le  gemi  d'acme,  in 
campo  era  cateflia  d!ogni  cofa.Tal  che  ogni  giorno 
fiemaiia  itnumero.Quelli  à cui  era  ccmmeffa  alcuna 
co  faccettano  lentamente,Carlo  il  Vermo&il  Venti a 
miliario  lo  molejlauano  d’hauer  licenza ,1 e emulaticeli- 
& gli  ocftjjrt  le  difeordie  ogni  giorno  moltiplicauano 
tra  citadini  di  Melàno.Ne  campi  Venitiani  per  lroppo 
fito  era  abbondanza  drogr,i  cofa.L'ejfcrcito  crefteua, 
er  pè  foldati,qualifùggiuano  da  noftri,  er  per  quelli , 
che  da  ogni  parte  condite eudno}&  tutti  eranovbedien 
tij  Capitani  flottano  in  fomma  concordiadafuno  fi 
sfirTjwafcr  cofi/he  à fi  deffi  laude,®1  al  Venitianó 
Senato  fujfe grata,  effe  legationiveniuauo  da  Mela* 
no  ài  Contese  lequali  parte  dimo  fìrauano , che  Melai 
rteftfimarauigliauanOjche  effendo  flato  tanto  tempo, 
& con  tanto  efjcrcito  à Carauaggio}anchora  non  gli 
haueffe  dato  alcuna  battaglia,? arte  riprendendo  la  fica 
tardità  Jo  flrignettano  che  in  brieue  voleffi  hauere  quel 
cajleflo/onciofajfiche’l  popolo  Melaneje  opprejfo  dà 
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| ornma  inopi  ìli  pecunie, non  poteva  lungo  tèmpo  fif  < 
portare  tanta  jlfjSj  dui  Piccinini  in  campo  con  fro* . Piccinini 
lentamente  dimojlrauano  àgli  oratori , che'l  Conte  melinoli  di 
non  andava  con  buono  animosa  {'ingegnava  (irete*  trance  fico ♦ 
tare  quel  popolo  con  la  jfefia,à  còche  quando  che  fi 
aueniffiein Jua  potefià3e  che fi  haueffie  voluto, farebbe  * 
pia  prefi  il  cajlello.  Ma  fitto  fiecie  d’bauere  à fa*  ifiufiatione 
re  foffi , prolengaud guerra Jl  Contea  quefle,  cofie  Ugrtimadi 
benché  ajfirde  fificno,&  vilUne3nondimemo  con  firn  f rac,  accet 
ma  prvdenxja^p  attenda  ri (fondeva  3 dimofirando,  ta  dagli 
(he  de  la  vittoria  (per  ava  trarre  più  (begli  altri  & co  orate  ri* 
fi  fefa(fono  vniti/iceverne  maggiore  deti  imento.Vo* 
fitta  móflrando  i ripari  fuoi/jr  quelli  de  nemici , la 
propinquità  de  dui  campi  & H luogo  }doue  fi  combat* 
feudfaeua  palpabile  ad  ogni  huomo , che  più  non  ha * 
yta  potuto  fire3majfi:me  perche  Melane  fi  non  gli  ha * 

Menano  mandato  [ufficiente  numero  de  guastatori , ( 
(onchiudeua  che  non  egli)}  l’ejfircito  fuo3ma  Melane, 
fi  erono  fiati  cagione  di  tanta  tarditàM  perche  torna 
dio  gli  Oratori  3Sm  gravano  che'l  Conte  di  necejfità 
fra  fiato  coftretto  àfore  ripari, (he  haueva fiuto.  Arre*  - 
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gaua  à quefle  cofie  la  fimma  care fiia, laquale  d’ogni  co  Cdrefiia 
ja  necejjària  era  in  campo & la  poca  fide,  & fimma  d' ogni  co* 
di  fior  dia  de  capitani  3laquale  benché  in  ogni  campo  fiq  fia  dificor* 
•pcoloj a, niente  dimeno  dove  i nemici  fimo  propinqui ,è  dia  è pecs 
pcolofijjimd.fmahnete  cochiudeua3chei  quel  capo  era  fi è de  capi 
no  alcui  capitani  eccellati  fimi, quali  fi  crederono,  che  tari » 
alcun  ne  jujfie,che  meglio ,<&  più  tùlio  di  lui  fipejjc  fi  F umiltà  di 
re> volentieri  concederebbe  il  bajloncà  quello , gr  fiotto  F rane. 
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metterebbe  fi , edam  bi fognando  àfisre  ógni  giorno  Ì4 
V‘-  fon*  à ficcommani. Dopo, XXXV, giorno  che  era  oc* 

. . n topato  foniti  tutti  i ripari , il  Conte  pianto  quattri 
; , bombarde  & fi ce  cane  in  più  luoghi  per  intrare  ne  la 

fbfjd  de  la  terra,}  nel  campo  de  V etmani  non  cejfaua < 
no  i Capitani  penfàre  qualche  rimedio, pél  quale  like* 
"fijìiéa  di  rajjonogli  affediatijrà  quali  liberto  brandolino, huo 
Tiberio  mo  prudente, et  risolto  afiuto, fi  vejlì  infirma  di  fiaccar 

Mandolino  dello & me  fife  fi  ne  la fielua,de  la  quale  molte  yolte  bah 
\ biamo  fiuto  mentione ,-e  tentando  -varie  vie,  finalmente 

arriuò  tnftno  prejfio  a M orarne  a, doue  trouando  fiacco * 
manni  nemici  tolfe  dui  pencoli  d\tue,  & appicconne 
da  ogni  parte  dèi  baflone  vnof&  po fi  filo  in  ffaUa,et 
come  amico, pafisò  fra  tutti,  & entrò  dentro  a ripari 
decampùArriuato  a F omono,&  paffiato  quello  confi * 

, derò&gU alloggiamenti, & Valtrecofik  infimo  alca*. 
jleOo.Poi  tornò  per  la  medefima  via  a fuoi  dijfie  hauer 
trouato  vna  via, per  la  quale  fien^a  pericolo  nqn  fiola *, 
$r  > # mente  potranno  J occorrere  il  cafieìlo,ma  anchora  C4<f 

Vificrittioi  dare  indi  i nemici.? eròe  per  la  fitlua è la  via  i fpedi* 
pedi  lacco  ta,&  doue  fitrouano  pantani, fi  pojficuano  far  ponti  di 
» legname, & graticci  fiopra  quelli, l ripari  che  fono  da 

t quella  parte, fàcilmente  fi  pojfono  con  la  moltitudine  de 

guaflatorigittare  à terra, ejjcndo  mal  guardati ,&*  no 
\ bàttendo  fioretto  i nemici  da  quella  parte , e da  quella 

t villa  infimo  à C drauaggio, niente  è fe  non  piano, occupa 

to  da  gli  alloggiamenti  de  fidati, Tra  quelli  era  la  [eia* 
i fa  larga  firada  in  fino  ài  cafìello,Ma  non  vide  liberto 

. * lafij fcdi  cui  da  principio  dicemmo,  perche  i primi  gli 
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foglietìano  la  vijla  di  queliti  perche  piacque  molto  Urtibèrto  no 
commeffiarij  quejlo  auifo,<&  diter  minarono  [occorrere  vide  tutte*' 
Carauaggiodn  pòchi  giorni  le  bombarde  haueanogit  quel  che  ee 
lato  le  mura  in  fino  ài  piano  de  la  terrai  quelle  haue  ranecefifa* 
ujtno  ripieno  i fi  jfii  in  gui fi  che  pareua  che  fiàlmentr^  rio ♦ 
battàglia  fi  poteffe  pigliàre.Onde  incredibile  paura  ha 
ueuetno  i nemici,enon  meno  daùa  à penfire  a branca  ? 

j co  Sforma  tifine  de  la  battaglia, perche  temeua , che’l 
cajlello  non  andajfe  à fiacco  J capitani  Venitiani  erano 
in  grande  anfietà,cke3l  Conte  vinto  Carauaggio  non 
ftvoltaffe  con  tutte  le  fcrTje  contra  diloro.ìmpero  che 
era  firma  openione  de  l’uno,  & de  l'altro  efferato , 
che  per  la  tanta  vicinità  non  fi  potejfiono  partire  fien\a 
fòmmo  detrimento  d* una  de  le  partiJl  Conte  haueua fio  Soflittioni 
fletto, che  combattendo  ilcajìcllo}nonfijfe  cagione  de  di  Eranc* 
la  fiua  ruinaM  perche  communic'o  fipejjc  ilconfiglio  co 
fuoij&r  volata  diuiàère  ÌeJ]ercito,che  vna  parte  defifie 
là  battaglia  l'altra  jleffie  contra  ì nemici , con  quejlo , • 
che  ciaficheduno  hauèjfic  la  fiua  parte  de  la  predafiaciò 
che  quelli  che  haueano  ad  e fière  à petto  à nemici, file jfib  :~X 

no  di  miglior  vogliaMentedimeno  conofciuta  la  cupi  •• 
dità  de  la  imperita  moltitudine , di  che  haueua  fitto  * 
xfifierientia  à C afidi  maggiore, non  haueua  ardire  di  ten  ■ v ' r'  : 
tare  la  battagìia.Verche  temeua, che  vinto  il  Cufico  ql  0 ; 
tinche  erano  pofili  contra  nemici. non  lafciajficno  i ripari  ' * 

abbandonati, correjfiono  à la  predali  perche  giudi  1 

catta  efifier  meglio  non  dare  la  battaglia, ma  aff  ettare, 
che  gli  a fife  diati, &r  per  paura  dèi  ficcò , pè  gran* 

di  incommodi,cbe fiopportauano,fi  deffiero,t)3altra  rat 
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v • . i ■ ’ vr  te  temeua,che  indugiando  fi  la  ccfà,Melanèfit^  e1!  valgi* 
Àn  imo  di  de  foldati  lo  riputarono  vile ,&  anch  'ora  perfida  Me* 
F rdc.diftra  tre  chinammo  fuo  è dijlratto  in  fi  varie  fentenze  , là 
to  in  vari)  fortuna  por  [e  il  di  fiderato,  fiatore.  Impero  che’l  Capo* 
penfierh'ì’,  uano  vedendo  fin  efiremo  pericolo  di  [e  , & de  fuoi, 
mandò  chi  capitolale  còl  Conte  di  dargli  il  caflello ♦ 
Trà  tanto  i commefjàrij , & capitani  de  Venitiani  in* 
tèndendo  lo  flato  di  Carauaggio , vennero  in  lungi 
confiultationefie fi  doueffic  [occorrere , eST  come, Final* 
mente  concia fono, che  i tafano  per  frittura  mani  fi • 
fìajfie  quello, che  gli  pareffe  di  fare  in  fi  dubbiofiocafii 
Varerei  di  Ver  la  qual  co  fa  Michele  ttó  come  primo  capitani 
Micheletto  feri ffe,che  gli  pareua  il  meglio  di  ridar  fi  d M artinen* 
jòpralàco  go,&  pórfi  tra’l  capello, il  quale  non  era  lontano  ina 
fultatione ì di  piu  che  otto  miglia, & il  fi ffio, quale  era  per  munitio * 
rie  al  camello,!?  quitti  fiar  fi  tanto  che  fi  vegga  là  fine 
de  lóto [fidione,&  fi’l  caflclh  andaffe  et  fiacco, perche  ài 
Capottano  era  flato  commandato, che  non  fi  deffe , fé. 
non  per  fòrza.  Al’hora  perche  l’ejjèrc  ito  Melane  fi  pet 
• fa  cupidità  de  la  preda  fi  partirebbe, in  firma  effendi 
di  varie generationi, che  non  fi  potrebbe  più  ridurre  in 
fiemeJn  quel  tempo  noi  tutti  in  ordine , & jr  e fichi  ir* 
Pàrere  di  fiu3l  fritto, facilmente  gli  romperemo. Lodouico  Marche 
Lodouico  fi  di  M antoita  fcrij]e?che  per  la  via per  la  quale  fin& 
March  ♦ di  i campi  de  nemici pi  neffiun  modo  giudic attaché  fi  po 
Manina*  tefje [occorrere  Carauaggio Similmente  per  la  Via,c hè 

va  a TriuiUo  quanto  con  gli  occhi  poteffe  fiorgere,peè 
che  nulla  cognitione  haueita  di  quella  regione, che  tifi* 
gna  andare  tra  ripari  de  nemici,chefino  trà  TriuiUo  & 
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'Brigm<tnojancbord  direna  che’l  viaggio  èfilùgo^cbé 
inondi  che  le  f quadre  noflre  annaffino  /<* > mi  [arem 
mo  nece fittati  lafiiare  i nojlri  campi  vacua  ne  quali  i 
nemici  potrebbonó  da  mólte  parti  entrare  3onde  noi  fi* 
remo  ingrati  pericolo. A queflos’aggiugne,che  tra. Me 
lane /ì,rt  il  Coite  trance fio  ne ffuna fide  e3ne  tra  capi*  B.dgionì 
tatti  loro  concordia.tìàno  gra  careflia  di  pecuniale  p validijji  d. 
V oppofito  aprejfo,  Verrinarti  è più  nobilita , et  più  pes  ma » 
eunia/tgrd  concordia  tra  ritddini.Tutti  i minori  capi 
■tani  vbidifiono  a Micheletto , però  non  fi  debbia  mette 
. te  a pericolo  per  fi  poca  co  fa  tanto  imperio , quato  è il  Vtili ffi  rfì<j 
, Vemtianojconciofia  che  per  le  già  dette  difficoltà  non  configlio 4 
f confentaneo  (he3 [capo  de  nemici  poffa flare  lùgotem 
| )o  infieme.il  perche  io  giudico  che3l  capo  vada  ver fi 
Mo^anica}quale  cajlello  fi  occuperemo  inanfi  che  he* 
mici  lo  fintino,molto  ci  firàvtile.Le cagioni  che mHm 
ducono  in  queflo  parere  fon  quefle . Come  il  Conte  lo  2 

. fentira,di  fùbito  attederà  a far  fòrti  i campi  da  quella 
parte jOtide  fi  tarderà  laiffugnatione  di  C arauaggio, 

& noi  haremo  ffatio  à rififiere.ApreJfibdranno  paté 
ranche  noi  non  andiamo  à Crema  faquale  fi  vorranno 
guardare  farà  neceffariojhc  caccino  gran  numero  di 
. quelli  jCtti  hanno  [off  etti }che  fino  più  che  mille ♦ F inab  ■ t.  ì 

mente  quando  bene  C arauaggio  verrà  ne  le  mani  dè 
. nemici , none  da  filmare  tanto  queflo[fquanio  la  fahti 
te  de  Ve  ferrilo  rfitai ferina  gran  pericolo  in  queflo  luo  Vdrere 
go  non  pub  combattere  còl  nemico ♦ Bartholomeò  dà  Barthofo* 
Bergamo  fcriffe ♦ Ne  ffuna  cefi  dobbiamo  più  cercai  méo  da  Bei! 

. re , che  la  filute  de  lo  ejjerrito , poi  chei  capitani  dè  gdmo. 
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Màfie  fi  non  contengono  tra  loro  altrimenti  che  édnf[ 
& gatte, ne  è poJflbile,che  vn  me  fi  pofifino  flore  irifie 
me. Ne  è dà  flimarepoco  tra  gli  altri  incemmodi  , che 
in  quel  campo  non  fi  dà  il  giorno  da  Melane  fi  più  che 
vn  pan  per  huomo*Scrififiebìicolb  Guerrieri  i campi  con 
parere  di  tutto  l3ejJèrctto  deuer  mandar fi àTriuilh,^  à Brigna 
N icolò  no.ll  che  farà  aiuto  àgli  a fij'cdiati, impedir  anno  fi  levet 

Guerrieri » tcuaglieje  quali  vengono  da  Melano  à nemici.  HnaU 
mente  Gentile  da  la  Lionefja , Ruberto  da  monte  Albod 
do, Liberto  Erandc  lino,  Ce  far  e da  Martinengo, Guido 
R agone, Carlo  hor  tebr  accio, ìacopo  Catalano  ,et  Chri 
■>  flophoro  da  Tolentino, perché  erano  molto  fautori  de 
la  degnità  Venitiana.eper  quefioWano  chiamati  Mar 
che  fichi, vollono  che  Liberto  in  nome  de  tutti  loro  fieri* 
UeJp.Coflui  con  lunga, & ornata  oratione  confortate ay 
Parer  e di  che  fi  fcccorrejje  Carauaggio,majfime  àciò  che  Lodi 
otto  Mar * per  la  perdita  di  Carotaggio  non  venijje  in  de  fiera* 
chefichù  tione&  defififi  ài  nemico. il  che  farebbe  non  mediocre 
infamia ,<&  detrimento  à la  'vemtìana  rep*  queflo  dima 
flraua  effer  facile  battendo  il  Capitano  ifi  edito, & fleti 
ro  non  fòlamentead  asfaltare  il  campo, ma  à romperei 
nemici.Qjtefli  tutti  pareri  furono  mandati  da  H ermo 
Pareri  ma*  Jao  Donato  & Gherardo  bandolo  Commefiàtij  è!  Ve 
dati  da  li  niiiano  fenato,  Approuò il  fenato  fiolo  quello  degli  otto 
frouedito * Mar  che  fichi, e diede  la  commefifione  à commefiàrif  > che 
fi  ài fenato  feguiffiono  il  parere  di  quelli, & quanto, ^quando  giti 
dica fieno, face  fi ero  mettere  ad  effiecutione*  Per  la  qual 
' co/àrrà  loro  Jen^a  communicarlo  con  gli  altri, ordina 
' c : - no  à.XUIlJt  Settebre,et  dono  opa  andare  p la  [ciuci  la 
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quale  hdtfeud  veduto  liberto  ^Bartolomeo  lafciano 
rò  caualli3&  finti  a piedi  a la  guardia  de  riparile  oh 
precetto  che  con  le  bombarde  dèi  continuo  tormenti  i ^ ^ 

campi  nemici , er  a finti  a piè  ficci  fare  le  [cara*  l*c* 
mucce  v fateèPoi  cornmmicato  il  l or  configlio  conMi  • . Y 

cbeletto3&  con  L odouico3&  con  gli  altri  condottieri > * 

ròl  rejlo  de  le  genti  partono  di  campo , poro  auanti  d 
mezzo  giorno  jn  su  Vhora  dèi  definarè.Mettonfi  iti  u\ 
•viaggio  fitto3 1 gouerno  dèi  teonejfino , liberto, 

& Roberto  ♦ 'Diquejla  fubita  partita  de  nemici  ejfirt 
done  fino  per  jfefft  mefiaggieri  di  Moretto  auifito 
ilConte3màndb  Currado  fio  fratello Roberto  fi  Curràdò 
olio  de  la  firella'con  quattro  J quadre 3&  conia  fin  fratello  di 
teriache  fieno  in  aiuto  a Moretto  d guardare  i ripa * F rance  fio* 
rì.Commanda  d EraccefchUquali  alloggiano  apref 
fi  d M oretto3che  fieno  in  arme.Cke  tutti1  gli  altri  huo  Proni fide 
}mini  d’arme  habbino  i cannili  [diati  aprefio  di  loro,  di  Frane# 
4?  eccetto  la  corazza  fino  armati  d’ogni  altra  co  fi:  fio. 

'e  non  fi  partino  da  la  pefle  loro , d ciò  che  di  primo 
■cenno  pojfmo  e fiere  in  if quadra*  Mentre  che  gran  -- 

parte  dèi  di  con fuma  nel  trattare  i Capitoli  dèi  La*  * 

pouano  fin  che  de  [ma , & commettere  dC  ecco  Simo* 

'nettaci  quale  credea  ogni  fi/o  gran  fegretó3che  fi  co*  &cc0  tffi 

ponefie  Jeco3che  lafciaffe  il  Cajìdlo  3 & tutti  i canai*  moneti* 

* Hjche  haueua  tolti  pei  che  v era  fiato  ileampo  3rifih  ftdeliffudi 
tuiti  il  di  feguénte  fe  ne  ritorna fie  d fioi  faluo  con  le  trance  fio* 
robbe , &r  coh  le  perfine , intende  da  due  JJ  ie, quali 
tri  poco  interuallo  vennero  3 che  tutto  Veffircito  de  ne* 

1 mici  vie  tte  ver  fi  Mozanica*Il  perche  di  fubito  fice 
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fichiamar  quelli  ,che erano  iti  per  firdmetn  ver  fi  fleti 
' la  pi irte , E mando  Donato  da  Melanoma  ciò  che  interi 

da,douevadino  i nemici  y&  di  fibito  ne  diaauifi . 
Di  fior  fi  Era  'controm fia  ir  a primi  dèi  campo  3a  che  fine  i ne 0 

vari)  dèi  mici  fi  fijfino  partiti  in  sul  mezzo  dì.alcmi  diceua* 
leudr  de  no , che  )\  fuggivano  jnanij  che  Caravaggio  fi  defe 
nemicu  fi  ♦ Alcuni  volevano/be  andarono  per  pigliare^  af* 
fidiate  Metanica  *M a il  Conte  non  credeva  ne  Vu* 
nojie  l’altro  : battendo  tdfciato /hi guarda ffe  il  cam 
po  ♦ Commanda  dunque  che  l’ejfircito  s’ami che 
J ‘liafcwno  filane  la  / quadra  * Egli  difirmato  cavalca 
r?  ' con  pochiverfi  fornono , H or  ecco  Donato  a tutta 
briglia  correndo  gli  viene  incontro 3 sgrida  dove 
vai  Capitano.il  nemico  è già  prejfo  con  tutte  le  fior* 
v;  le  finterie  fono  volate auanti  per  quefia  fila 

uà:  e giunti  a ripari  3g?  trovati  quelli  finita  guar* 
5*>uai  dia}perche  quivi  per  la  difficultà  dèi  luogo  non  pared, 

, (he  vi  bifignaffcJhaue/Ào  Jpianato  gli < argini 3t&  a * 
perta  la  via mudate  inauri  le  finterie  parino  qcch 
trance  fio : pato  gli  edifici j de  la  villa * Vdito  quefio  il  Conte  fora 
cotto  dim  nadi  fuhito  nèl  campo,??  qualunque  fiontra  fa  de* 
fre  uifi » mdre&r  mandalo  à ripari  ; a nò  che  trottandovi  po * 
0:  /:  : chià  la guardidjion  fi  mettino  nèl  campo. A Picei* 

tì’^i  ■ , n*no  » # era  fi*. (trme  j ma  lontano  da  se , com* 

manda  riwy gli  mandi  quattro  de  le  fue  f quadre  3y 
elfi  (òl  reflo  flia  firmo* Il  medefimo  commania  di 
Currado 3<&  à Roberto  ,&à  Moretto  & àgli  altri, 

* che  erano  propinqui  /he  finito  fprudre  ordine  di  ra 

r,  gwnarfi  ne  le  jquair ^conino  à guardare  le  sbarre  fin 

* ' • •* 
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te  per  difèndere  il  puffo  de  la  pnmà  far^a  dèi  camp*,  V 
.de. la  quale  è già  fatanti  principio  de  la  off dione  c -, 
/prefante  mentione,ne  la  quale  era  fatto  vn  ponte  con  -v:jy. 
le  sbarre . Ini  anchora  manda  Aleffàndro  Sfarla  jùo  I ode  d A 
fratello  ,huomodi  grande  animo , & molto  ecceU  leffandro 
lente  ìq  fatti  d’arme , quale  nouelùmente  era  venuto  Sfòrzo* 
da  Vefaro,  & M annobarile , et  F iafco , che  guardi* 
no  il  ponte  in  forma  .che  nemici  non  paffuto  ♦ Già 
,/i  vedetta  gran  numero  de  nemici  nel  piano fqual’e 
tra  la  villa  è’ifajfo , quale  come  di  fopra  diffijion 
ba-  eua  veduto  Tiberto  ♦ que/li  con  impeto, & gran * 
cfyfjìm?  gricta  veniuano  in  chiefayche  nel  pian  non 
fi  spoletta  loro  rififìere,*. Impero  che  Aleffàndro 
.Carlo  ,& gli  altri, 3 che  baaeuano  paffuto  le  sbdrs  Carlo  fr  i 
• te, e fendo  pochi pcrqueflo  non  po fendo  fojlenere  to  intorno 
VimpetOjfarono  ributtati  in  modo , che  et  pena  potè*  a l’occhio ; 
tono  a fahamento  tornar  dentro.Di  quefìi  Carlo  ha* 
uendo  ricettato  vnaponta  intorno  a l’occhio, fingendo 
■ maggior  male , fi  torno  per  me^o  dèi  campò  ; Ne 
, mai  riflette  fin  finvchegiunfià  Melano  rifar}  h 

la  C ita, chejfuo  e farcito./)  era  rott_o,o  non  potea  man 
farebbe  non  fa  fa  rotto  ♦ 1/  medeflmo  h^teua  detto  à 
.quelli/  he  nel  fuggire  à Melano, hauearifaontroMan 
no  sbattuto  in  terra  & dala  moltitudine  preflo  fu  prè 
foMentre  che  è menato  per  l’ultima  fchiera, la  quale 
anchora  nò  era.  allontanata  da  campi  a l’alloggiamen 
til  di  Gentile  da  la  Leoneffa  dèi  quale  era  prigionexut* 
iffa  {quadre  lo  fcherniuanc. Dicono  che  Micheletto, &* 
l^dotùco  gli  fli flotto,  0 Mano  foggi  fino  rottii  tuok 
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Rijpojta  Et  egli  con  grande  animogli  riftofi.  Più  toflovof ■ 
coraggio  i quali  fiete  condotti  in  luogo  , donde  non  ri  partirete* 
fi  di  Man  jenzjt’l  capo  rotto  . Era  adunque  a far  a battaglia  al 
no  barile ♦ * le  sbarre  ♦ N>  *7  /E/Jfò  mo/ro  profindo  3o 

largo.  I nemici  fiueuano  ogni  sfòrzo  per  cacciarne 
i di  fin  fori  & aprir  fi  la  ria  col  fino  .1  nofhi  fiatano 
tra  fi  mede  fimi.  rijlretti}perchenon  paffijfino3ne  oc* 
cupajffcno  alcuna  parte  dèi  ponte jtericufiuano  alcun 
pericolone  figgiuanó  finta  fi  colpo  . E t in  luogo  die 
0 v-  • firiti  entraua  dèi  c ontinuo  gente frefca  . Ne  eraalcu* 
nocche  non  conofiejfi3che  fi  quella  entrata  fijfi  prec 
fi  da  nemici  jejfur.o  rimedio  era}chè  mi  non  fi  fife* 
no  prefitte  7 campo ficckeggiatóitra  gli  altri  fianca* 
mente  combattenti  era  liajco/l  Rofjctoda  Cafoua, 
* • quali nèl  me^o  [ingoiare  pruòua  fireuono.Tra  tanl 

to  Mattheo  da  Capoua  J< intendo  gridare  arme  arme , 
& vedendo  tutto’ l campo  tumultuare & i fuoi  elici 
- re  venuti  a Eomono  3 non  di  lungi  da  le  flange  de 
nemici  {minando  a fiaccò  3 il  quale  era  dittanti  dlà 
* 'porta  del  Cafielh^ veletta  figgeUtre  còl  fuggeUo 
dèi  Conte  i Capitoti  fitti  & fi,  itti  3 che  di  fubtio  fi 
parti jfi.E  non  conoscendo  la  fuafiturd  calamità /ap 
parecchia  a [aitar  fiori  co  fioi , porgere  aiuto  à 

T rauaglio  Marchefibi. L II  Conte  in  vn  mede fimo  tempo  era  af* 
di  franca  fannato  in  molte 3&  diuerfi  cofi  . Imperò  che  altre 
fio*  ] qtiadre  hdueua  a chiamare  . Altre  haueua  à confitta* 
re  a la  difin fione  dèi  fi J fi. H aura  ad  ordinare  le  fqud 
dre3à  mettere  gente  a petto  a quelli  dèi  Caflelto  : che 
non  vfcijfinc,Pr obiti fic  che  quelli/hè  irouajjfino  al* 
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ti(M  entrata  nel  fijjò , non  paffinoja  maggior  par*  &&&$,  . 
tesele  qual  co  fa  impediua  la  breuìtà  dèi  tempo  & la  v . ;r.  ..  , 
impremeditata  venuta  de  nemici. llper che  armando  fi 
inauri  ài  fuo  padiglione^  pena  hebbe  indoffo  la  co* 
r<KZ.a0che  faenza  bracciali,  o fiancali  montando  di  fu* 
bito  à cauailo , con  grande  animo , & robuflo  corpo  francefilo 
corfe  ài  fajfo  doue  fi  combattendo  confartaua  i com * fin^a  brac 
battenti, che  virilmente  fiflenghino  tanto , che  gli  ah  , culi  corre 
tri  yenghinouffer mando  che  di  fubitoverrebbonojar  ài  fajfo. 
che  quelli  non  lafiiajfero  pacare  perche  tutta  la  fiàlu* 
te  dèi  campo  era  pofa  in  Iprotefii  nemici  in  quel, 
luogo  gli  faunta jJ'cno,ne  ffùno  altro  luogo  vi  reflaua,  . 
ne  doue  potejfono  rififlere , ne  doue  potejfcno  faggi* 
re.Poi  difendendo  fi  nemici  in  su  la  de  far  a parte  per 
Vorlo  dèi  fijjò,  & egli  andando  fampreàV  incontro,, 
conobbe  di  lontano  ne  la  piu  folta  fchiera  de  combat * ■ 
tenti  Roberto  da  monte  Alboddo  d’arme  & di  ca* 

Hallo  bene  apuntojl  quale ghriandofi  più  che  gli  al* 
tri,syingegnauapa[fareil  fò(fo,&  vedendo  il  Conte,, 

Jiflè'o  Conte  tu  non  ti  partirai  hoggi  faenza  acqua  Parole  di 
bollita , A cui  con  chiaravoce  rifaofi  il  Conte  * T ufi  Roberto  à 
in  luogo  Roberto , d’onde  tu  non  ti  partirai , ft  prima  francefilo, 
non  conti  con  l’hojle  ♦ Efin  quefio  vide  due  de  le  fue  rifaofìa  di 
f quadre  venirne  correndo  .Vna  di  Mariano  di  Calau  Er  ance  fico 
ria, V altra  dèi  Turco , huemini  in  fatti  dJarme  egre * à Roberto 
gij  ♦ La  venuta  di  cofloro  leuo  gran  cura  ài  Conte ♦ 

< luefii  veduto  il  Capitano  3 dijfono  aHegramente,datti  fa  s^0  H 

di  buonavoglia, che  noi  vinceremo  * A quali  riffofi,  >• 

non  i faldati  il  Capitano ,ma  il  Capitano  i faldati  deb  " \ . 
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Coràggio  bd  confortare  .E  condufpli  ddvna  altra  tntrett'd  del' 
jò  parlare  fojfi  da  la  man  deflrafa  quale  i nemici  non  haueua * • 
di  tram  no  anchor  veduta  ; Ih»  commando , che  francamente  1 
pefco.  fóce j fono  impeto  contra  quelli /he  erano  a l'incontro , : 

t?  nonlóntani.Ccmmeffe  advno  di  quelli/he  batte*  ’ 
va  fecotche  tutti  quelli  che  di  mano  in  mano  venij*  ■ 
fono  , mandaffc  dietro  à quefli.Cofìorc  adunque  con  * 
tanto  impeto  affamarono  la  [quadra /he  era  a la  man  h 
deflra  : che  la  ributtarono  indietro . I Iperche  effóndo,  ' 
rijlretti  infame  i nemici , che  prima  non  fi  potè* 
nano  ijflicai  e/e  fuilupparfi&  per  queflo  non  potè*/ 
turno  combattere  : e perche  nel  medefimà  tempo  buon 
numero  denofìri  erano  venuti  a le  sbarre ^affarono  il 
poftte3&  inmici  nona  poco  ffatio  cacciarono . In  . 
dui  litighi  fertemenre  fi  cùmbatteua.  Ritornando  il 
Conte  à ie  sbarre  per  tacciarne  i nemici } vide  nel  ca*  »' 
ttalcdre/be  le  lance  de  nemù  i fi  percoteuan  o in  fernet 1 
perche  erano  fi  rijlrette&frlte/he  pareuanovn  can* 
neto.Erano  come  habbiamo  detto  ridotti fi  in  fi  breue a 
fpatio/he  non  poteuano  adoperar  fi.  Il  che  conobbe  ' 

* procedere  di  paura.Onde  di  fubito  dijfc, Anemici  fono 

• fotti  JE  tornato  a le  sbarre /ommando  a fuci/hepafjaf 
fono  il  ponte  & fcguitajfcno  i nemici.Wedendo  adun 

tj  \ > eque  quelli  effire  ajjaltau  da  dui  luoghi/l  numero  de 
s.  .V  / . gli  atterfirq  ere  fiere  di  punto  in  puntoci  fubito  voi * 
furono  le  Jfafte/7  fen^a  ordine  fi  ffarfino/ZrmcJ* 

R otta  di  fin  fi  in  fuga  a giti  fa  di  pecore.!  nojiri  feguitandogli, 

C arauag*  quanti  ne  voleuano/dnti  ne  pigliammo.  Et  inatr/i  che 
gio*  tomajfono  à l’argi/ie,cbe  haitiano  Jf'iOnatoJa  mag* 


& •klc-r 
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gior  fòrte  fi  atterrata  & prefi,  perche  ’U  via  erà 
fretta,*?  ejjì  per  e [fere  affai, andauano  fi  fretti, che 
l’uno  impediva  l’altro \ Finalmente  di  quelli, che  fug* 
guano  inuer fi  Forno  no, pochi jfnnì  rejlarono,che  non 
Jùjfqno  prefi  ♦ Tra  quali  fi  Gentile  da  laLeonefJà , 

£7*  Roberto  da  Monte  alboddó  ', quali  erano  già  [cefi 
de  cauaìli,*?  di  firmati  tper  e fiere  piu  inediti  ài  fi<g* 
gire.Furono  quejli  menati  ài  Conte,  filale  fedendogli  Gentile 
lagrimaretcon  humane  parole  gli  confòrto,  *?  diede  Roberto 
loro  foranea, cheterebbe  non  picchia  clemenza  in  prigioni, 
ver  fi  di  loro.  E venendo  dèi  continuo  le  finteri'eje 
quali  prima  erano  còl  Moretto , firmo  il  Cónte  ijuoi 
frndardi,con  fólta  fchiera  d’armati.  C ommeffi  ad 
Alefiandro,*?  à Guglielmo, cherimanefiono  à Ugnar 
dia  di  quelli ,*?  non  fi  partirono, à ciò  che  fi  le  [qua* 
dre  de  nemici  non  rotte  anchor a fi  ri  fhceficro,*?  di 
nuouo  affiltaffino,non  poteficno  più  per  quel  luogo 
venire  ài  campo,*?  perturbare  la  Vittória\  E perche 
manifijlamente  vedeua  i nemici  vinti , ad  alta  voce 
gridò  , che  da feuno  attendere  à pigliar  prigioni , 
fen^a  offeruare  alcuno  ordine  di  militia,come  an  ? 
chora  inanzj  non  haueuano  potuto  ojfiruaret.fCom «'  Prudenza 
mandò  nientedimeno  à Lódouico  dal  Wermo,à  Chrh  di  France 
flophoro  Torello  ,*?  ài  Conte  Voice  , che  figui*  fio. 
taffono  i predatori  ,à  ciò  che  inconueniente  alcu* 
no  non  figtùfft*  Po1  Gualcò  dotte  Francefco  Vie  * 
ànino  era  poflo  à la  baflia , contra  comi  de  ne* 
mici * \ Vhora  France  fio  per  inuidia  de  la  filidtà 
dèi  Conte  diffe,ò  Conte, non  ficiio  hoggi  àtuo  modo.  ■ 
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ìlonvennonoà  tempo  le  mie  [quadre.  Certo  rjflofi 
il  Conte  con  lieto  volto, & aggiunfe.I  nemici  fono  fio? 
ti  rotti  prefi  a hornonoM  perche  & noi  fin^a  in? 
, dugio  arderemo  à quefi’ altre  fchieretper  hauere  la 

vittoria  intiera ,&  vinceremo  quefli,che  fino  flati  la? 
[ciati  à guardia  dèi  campo, a ciò  che  a Venitiani  nuf? 
la  rimanga»  A queflo  Piccinino  ri fpo fe perche  hog? 
gi  è fitto  affli ,à  me  parere  noi  ci  debbiamo  ripa ? 
"Prudenza  fare  » Il  Conte  rijpcfein  nejfun  modo  perche  non  ha? 
diEpance.'i  flahauer  vinto  , fi  non [oppiamo  vfare  U vittoria . \ 

9 f(S  TDrtf  ì /I  mima  /t  1 jt  fi  ^ ^11 
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Poi  lafciato  Piccinino  a la  baflia , commandb  a glj 
altri, che  lo  feguitajffino  t e che  Currado,&  Roberto 
affaltajfino  i nemici, quali  apparecchiati  parte  den? 
tro  parte  di  fiori  de  campi  afiettauano  i nemì? 
ci.nuelli  che  erano  di  fimi, vedendo  inofirijitorna? 
rono  dentro  * Poi  con  tanto  impeto  affamarono  i no? 
flri , che  gli  ributtarono  lontano  da  riparùMa  il  Con 
te  gli  fice  firmare, & commando  à Currado, & Ro* 
ber to, che  fi  ficcino  aitanti,??  con  impeto  firifchi(iQt 
e confòrto  i Braccefchi  a feguirgli  .llperche  nemici 
rifuggirono  in  fino  a ripari  : di  nuouo  riprefi  animo, 
ricacciarono  i noflri  ♦ I Iche  vedendo  il  Co nte,non  può 
v te  contener  fi, che  alquanto  non  fi  perturbale  contri 
.c.'  B raccefchi,??  riprendergli  di  viltà , perche  gli  vede* 
tta  cagione  diquefla  colpa, che  fempre  il  principio 
dèi  fuggire  nafceua  da  loro . Onde  rinouato  Vimpe? 
to, ricacciarono  in  figa  i nemici  dentro  àriparidJo? 
ue  tenendofi  chiù  fi, & affortificati,intendeua  il  Con ? 
te, quanto  fi ffe  difficile  vincere  ripari , e fendo  ben  : 
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-fòrti frati 3&  da  la  fanteria  3 la  quale  era  in  fu'tftjfi, 
fon  guardatila  come  huomo  molto  prudente  in  o* 
gni  cofa&  in  di j ciplina  militare  eccellenti ffimo3dijfi3  Lode  di 
che  penfàtevoifi  fratelli.lston  facete  voii  nemici  fon  Frante  fio* 
pitti  rotti preft3e ino flri  fono  già  dentro  a carnai,  ' c.  ■ i 
I2r  difcorrono  pè  padiglioni 3&  mettono  a ficco' i car  lV'* 
riaggi&  le  gran  ricchezze  de  nemici.  Adunque  fitjù*.  wr. 
vfatele  voflrefòr^V incere  & anchora  voi  entratene 
(ampi  fi  dò  che  foli  voi  non  re  fiate  finzjd  preda  JDopo 
quefìe  parole  mirabil  coft  facon  quanto  ardore  le  fan* f T ~’ur.  \ 
ferie  ft  gittarono  ne  fa ffi&  fai fono  V argine,^  intra  ' r v. 

rono  ne  campi  de  nemici.e pianato  il  luogo  faciori  la  ' '' 

via  a nojìri'caualli.l  nemici  atte  fono  à faluarfi  cblfag*  / 1 . : 
gire.Bartholomeo  da  Bergamo3quaV  era  fiato  lafciato  ,v.  s 

a la  guardia  di  quel  luogo , non  hauendo  ardire  di  ri* 
pugnare per  via  fagreta  3 {ràfie  filo  cognita  fag 
gì  àB ergamo  lafiiate  lecofe,e  compagni  ♦ In  fimma  i Fuga  di 
noflri  ottenero  il  campo  gf  le  robbe,e  tanti  ne  prefino  Bartholo  * 
quanti  vollono, perche  i nemici  erano  tanto  inuiliti,  che  meo  daBer 
nefjuna  riftflenza  faceuano.Trouarono  M annobarile  gamo ♦ 
di  prigione  fatto  libero & ricco  perche  non  fidamente 
haueua  le  co  fi  dèi  padiglione  di  Gentile , ma  anchora 
vietano  flato  condotto  da  gli  altri  padiglioni  molte 
co fi  pretio federando  i [ignori  di  quelle,  che  M anno 
harebbead  vjare  liberalità  in  verfi  di  loro  ♦ Val' al*  i(.  \ .y?> 
tra  parte  dèi  campo  Micheletto  3esl  Marche fidi  Man*  v,* 
toua, benché  anchora  efflfajfono  flati  rozjnientedime*  ; . i 

no  erano  farmi  ne  la  via  con  affai  gente  & dauano  im * !•;.*  ; * 
Redimento  à noflri3  che  non  poteuano  liberamente  fi* 

FF 
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gwifrfr  quelli, che  figgiuano. finalmente  da  tenofirefm 
ferie  eficndo  molto  per  coffe  in  que  luoghi  firetti,&  p* 

V ■ ludoftj?  da  nofiri  huomini  d’arme  molto  opprejfii,  fi 
Vugadi  Mi  mejfono  in  fuga  spiando  dietro  à fe  molti,  che  impei 
cheletto  è difiero  i nemici  a fieguitarli  * fuggendo  Scontrarono 
del  March . AmoroDonatojl  quale  confortarono, che  infieme  con 
di  Mantua ♦ loro  figgifiè*A  quefii  riffofe,piì i tofto  voler’effer  pre 
■ fo  con  le  bandiere  di  fan  M arco, che  fuggire  con  di » 
fhonore.Verche  fapeua  facendo  altrimenti ,come  hauei 
Amoro  ÌDo  ua  ad  ejfere  trattato  dal  Senato  V enfiano/ così  gl’ini 
nato  prefò  ter  venne, per  che  fu  prefo  con  le  bandiere, & menato  ài 
con  le  ban i ConteM  mede  fimo  farebbeinteruenutoà  V altro  Corni 
diere  Veni  meffario  Gherardo  Dandolo, fe  non  fifujfe  gittato  dal 
Ùtile,  cavallo ,&  nafco famente  fuggito fi.Coflui  temeva  moli 

to  il  Conte, non  fidamente  perche  ne  l* a jficdio  di  Piacene 
\d  hauea  ordinato  quel  colpo  di  bombardaci  quale  ve? 
cifie  il  cavallo  fatto  ài  Conte , ma  perche  ogni  indvflria 
' ' haveva  meffio  per  torgli  Cremona ♦ Nientedimeno  non 
v . pvote  ficampare, che  fuggendo  non  lontano  da  Crema, 

nonfujfie prefò  daBraccefichu Adunque  tutto’ l campo 
de  nemici  fu  prefa,&  fiaccheggiat ? , er  pochi  faldati 
'.[camparono, che  nonfiffono  pre  fi , òin  campo , ondi  " 

• fuggire.  Quelli, che  camparono,  perla  maggior  parte 
fuggirono  di  fiarmati, 9!^  fien^a  cavalli.?  rà  quefii  furai 

Guido  Rai  no  pre  fi  huomini  egregi  Guido  R angone , Iacopo 
gone  prefò  Catelano.Ne  campi  fi  trovarono  fa  bombarde  molto 
Iacopo  C a groffie ,(?  de  le  minori  circa  à trenta, & incredibile  mt 
telano  pfio.  mero  de  carri, copia  grandiffima  di  vino  di  fitte 
mento,e  di  biada/ on  le  quali  ficcano  mortai  guerrOkà 
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ticflri  campi, & altre  co ftin  firma, chenon  filamenti 
bafiaua  al  vitto, & al  vejlito,maanchoraadogni  fitta 
per  fina  copia, e d’oro,&  d’ argento, & d’ altri  pretioft 
arnefi  tanta  copia, che  pareua  incredibile  * finalmente 
ninno  de  nojlri  in  fino  a guafiatori  ju, che  non  rimane/  > 

fie  ricco  de  la  preda  hofiile.Tornarono  la  fiera  in  carna 
po  non  meno  carichi  di  preda, che  lieti , & tanto  cari * 
chi, che  a pena  potevano  andare.hr a ogni  luogo  pieno  prudera  di 
decanti,??  de  giuochi , di  maniera  che  per.  la  letitia'  a francefilo* 
pena  carenano  in  se. Il  Conte  vfindo  proemia  di  ec* 
celiente  capitano, fice  far  quella  nette  diligente  gw* 
dia, come  fie  i nemici  fi jficno  tutti  falui/a  ciò  che  venen*  wt  :‘.W: 

do  l’alba, il  ca fletto  fi  pigltèffi&Z  poi  s’andajfie  à Brf*  ■ ; 

fida.  Manon  fu  mefiiero  d’ufir.fir^a  alcuna, pero  che 
gli  Uomini  dèi  cajlello  tutti  fi dierono.Mattheo  da  Ca 
, fona  rimafie  prigione  la  robba  fua,<&  de  fiuoi  fii conce- ^ 
dette  a fiacco  a quelli  che  l Conte  haueiiapoftià  legnar ^ 

diadèlcafiehficiòchenovcàJfionofiorùEtpqi^  •• 
non  erono  fiati  partecipi  del  ficco  fitto  in  campo.Euro  ,v.  fr 

no  tutti  i finti  ft>ogliati,&  mandati  via,  fiolo  Mattheo 
tfu  ritenutoli  numero  tanto  de  finti,  quanto  de  candì /, 
che  era  in  quel  tempo,??  ne  l’uno, & ne  l’altro  ejprcl 
'to  in  quefio  modo  per  diligenza  del  Cote  ju  ti  oliato  nel 
- nofiro  campo  fanti  circa  tremdlia, candii  circa  dodicimi  /»■  jl 

lia.In  qllo  de  li  venuti, finti  circa  cinquemillia,et  candii 
circa  dodicimillia  cinqueccto,  li  finti  tutti  furono  pfì3et 
. (fogliatile  li  candii  à pena  /caparono  circa  miUccin * prudenti 

* qutchol  cui  candii  qua  fi  tutti  pel  troppo  cor  fi , perù  f rance  fi  o* 

• rono.Tutti  i prigioni  firano  ftogliati,et  mandati  via* 


I 
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Pesche  non  ponte  al  Conte  ct> fa flatr  a .chetanti  hiiotìU 
ni  offèndo  più  che  i noflri  rimane  [feno.Ne  anchora  era 
facile  a tr Oliare  lavettouaglia  per  tante  migliaia  d’huo 
mini  ♦ Solamente  rimafòno  prefi  i capitani , & i comi, 
mefjàrij.lacopo  Catelano  jl  quale  s11  era  arrenduto  à Cu 
glieimo  di  Monferrato  3per  vna  vecchia  amicitia , la 
quale  [eco  haueita , impetro  di  poter  fuggire  di  nafiofif 
francefilo  Piccinino, dèi  quale  Guido  stangone,  & 
, Gherardo  Dandolo  erano  prigioni, gli  mando  à Mela* 

no  per  gratificarei  Melane fuGcntili&  Puberto.  3 
^ Affiorò  Donato  furono  mandati  dal  Contea  Cremo* 
vittoria  no  nriMattheo  da  Capotta  lafciato  libero3fù  quefla  vitto 
iiliffima*  ria  fi  grande, & tanto  illufìre , che  molti  fecoli  aitanti 
Italia  nonne  vide vna tale Jl, perche à Melano  faro* 
no  celebrate  proceffioni  tre  giorni  con  gran  fifla  ♦ E 
Pro ceffo*  ■ benché  nel  giorno  de  la  battagliagrande  fùjfe  la  vir* 
ni  à Mela * tu  de  molti  Capitani, nientedimeno  eccellente  fu  la  prue- 
fio  per  la  den^a,et  la  franchezza  dèi  Torello, il  quale  poflo  dal 
yittoritU  Conte  al  retroguardo  fiparato  da  combattenti  dèi  con 
tinuo  ottimo  aiuto  porfi  a quelli,che  erano  cojlretti  da 
nemici  a ritrarfi  indietro* Ne  mai  per  Jperan^a  di  pre 
fedeltà  è da  lafiiò  il  luogo , dotte  il  Conte  Vhaueua  poflo.E  d’in 
prudera  di  di  fimpreà  tempo  mondana  fioccor fio  ànoflriAl  che 
Torello ♦ molto  vtilefù  a la  ifyeditione  de  la  vittoria , e benché 

fimpre,&-  in  ogni  luogo  fm flato  ammirabile  la  virtù 
dèi  Conte ,nientedimeno  quel giorno  fu  la  prudenza 
la  circo j^etiionefla franchezza  del’ animo  quaft  diri* 
* . • na,ejfindo  cjfialtato  à laffiroueduta  da  fi  grande  ej * 
■fièrcito3&  fi  ben  p roriflo  à’ogni  cofa^e  sbigottì , ne 
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fyauentòmaiin  ftrepentino,&‘  bombile  afalto,  ben* 
che  vedette  i nemici  con  grande  ordine , <(?  /'abitano 
impeto  asfaltare  i fuoi , in  gran  parte  difarmati  ♦ M<* 
in  vn  momento  prouide  al  bifogno  ♦ E volando  con  ino 
aedibile,  celerità, in  ogni  luogo  fu  a tempo  * Il  perche 
acqUiflò  maggior  glòria  in  quefìa  vittoria , che  fo  ha * 
uefjè  battuto  Jfatia  à proludere.  Nientedimeno  furono 
alcuni, quali  fi  sformarono  diminuirgli  tanta  laude*  • 

Imperò  che  furono  trouate  lettere  de  fai ficalomiatort,  . 

inuidiofi  per  tutta  Italia  fcritte, ne  le  quali  attribuì  Lettere  coi 
uano  la  prima  laude  di  quefta vittoria  ài  Piccinino  dft  lonniofe.et 
formando  che  fe  egli  non  batte  (fé  mandato  quattro  imidio fe* 
j quadre  ài  C onte  conflitto  in  gran  pericolo  9 & egli 
e tutto  il  Melanefe  esèrcito  quel  giorno  andaua  in  per 
ditione,efcndo  efoal  tutto  ffroueduto,non  affettane 
do  in  hefjm  'modo  che  nemid,vemjfono  ♦ Il  che  vditó 
ÙContejome  huomo  di  grande  animo  firrife  1 N e in'  pruderne  di 
fadi, ne  in  parole  mai  ne  foce  querela  , òdimojlrrte  F rancefco*. 
ùonedi f degno,  mdfime effondo manifoflijfmo,che 
quelle  /quadre  vennero,  piandola  vittoria  già  erti 
acqui  fiat  a * 
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LIBRO  Q.VART  ODE  CIMO*  * ' 

rar.:'.  » r.i.^w-  W 
*\\  .ftv  MeUneft  < vinti,  i\  nemici  {limando  . 

«vi  «*o>.  ^ogni  cifa  deuéte  effir  loro  aperte: 
^ i -ys  cominciarono  àtràdare  diuerftcon*. 

v,  c,  fity. tra  loroeUtà  figliente  mandato, 
Ambafiia*  no  in  campo  otto  Oratori , tr  com* 

tori  melane  meffàrij,con  qucjlacommeffione3che  laguerìa  yche re*> 
ft  à F rane,  ftauqà  fcrftfi  ficejfe  divolontà  diqitella  cita , èr  con 
<'  ^ * *,va.1  comMod<ì.dela.trp  wil  che.era3che.la  maggior p arte 
ii  j\o'»uo  A déJo  ejfemto  ondafimCódhgianoyirefloinBerga* 

Fr<«/Jc/v«0r 

C odigliene  ghri fconfulto^ -bucino  di  gran  coniglio* 
Vitdhano  BonromeffitTheodoro.  BQjjjio&òfltoQcbia, 
maro  no-  a concilio,  tuttiiprimi  delcampo'^  con  quelli 
firallegrar.onoji  fi  nobitevittcrid, & ciafiuno  fomma. 
$1  >.  /;  meni?  lodarono  de  ie-bro  virtìdAì  tonte  riferirono.' ink 

pjtrejfe  Ri  pigliare  pei- 1 ’àuemreA  l perche  alcuni  confi*. 
glWMQ.óke  s.’anddjfe  nel  Lodigiano3alcmi  tielBer^ 
gamdfió, alcuni  perche  co  fi  erano  flati  ammoniti  3 che 
Vdrere  di  parte  definito  fi  mandaffe  in  Lodigiano , &r  parte 
frac.dopo  inBergamafio*  Il  Conte  vedendo  variare  le  fintene 
le  varie  fin  dijfi  poiché  habbiamo  ottenuto  tale  vittoria,  a me  par- 
tenze al*  re  da  fuggire  infamiate  non  s’habbia  a dire  3 cheb 
triti*  per  negligenza 3o  per  imperitia  noi  non  habbiamo  fi* 

puto  vfire  la  vittoria  X i che  molti  già  fino  flati  bit* 
l fimatuOnde  io  giudico  eljerevtile3chela guerra3che’l 

popolo  Manefi  ha  àfire  contra  Venitiani,  fi  faccia 
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ài  là  dàOlio,nèl  cuore  de  nemicLPerche  drqueflo  ha* 
remo  gran  co  mmodit a ,*?  d’acci: e [cere  il  nome  de  la 
vittoria,*?  di  far  guerra  , impero  che  potremo  nutrire 
ì’ejfarcito  à lefaeje  de  nemici,  faremo  fuggire,  fa  alcun 
nemico  c* è rimafo.l  popoli  di  quel  paefa , quali  vbidi* 
fono  à Wenitiani,mentre  che  fono  in  quejla  paura, 

Cric  fòrze  deVenitiani  fono  rotte, facilmente  fi  darant 

no  à noi*Ne  ci  manca  l’animo  aff odiar  Brefcia , e prefa  • 

fc  cafieìla  circoftanti, acerbamente  combatterla  /fa  fa* 

rete  tutti-dei’ animo , ch’io  fiero  non  dubito',  che  in 

hreue  tempo  l'acqui fteremo  * Ma  fa  fidamente  piglia* 

tuo  il  contado  di  quefia  cita , chi  dubita,  che  *?  Lo* 

di , & Bergamo  per  quefia  via  rinchiufi , filo  con 

ie  lettere  faremo  venire  àia  diuotione  de  Melane t 

fi  . Se  fi  fa  altamente , chi  dubita,  quanto  Veni*  ■ - ^ ** 

tinnì  pojfino  in  guerra,  quanto  ampie  fieno  le  lo*  **^-11  * 

ro  facultà , & quanto  abondino  de  danari*  Il  che 

tutta  la  Lombardia  ha  potuto  ne  le  paffate  giteti * 

re  cono  fiere.  Coti  per  l’oppofito,  nejfuno  è che 

non  fappia,  quanto  Melane  fi  fieno  inferiori  in  tut* 

tele  co  fa,  *?  quanto  brteue  tempo  pojfino  foppor*: 

tare  la  guerra  * 1 ì. perche  fa  Venitiani  pojfino  libe*  y 

t ar  Brefcia , fidia  de  la  guerra  dal  prefante  impeto , 

m brieue  tempo  raglieranno  nuouo  efferato  , *?  di* 

■fènderanno  Lodi r & Bergamo*  Vette  quefie parole  ‘ ^ _ fi 
Luigi  dal  Verno , poi  Carlo Torcilo  non  filamen  Vdrere  di 
te  affermarono  il  parere  dèi  Conte,  ma  fammamen*  Lrac*affer 
te  lodar  onlo * li  mede fimo  fi  dono  molti  altri,  qua*  mat^dafal 
h*?  per  la  cupidità  de  la  preda , *?per  l’autorità  dèi  tri* 

" FF  in j 
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Conte  & p er  le  ragioni  a fognate  da  lui  mutarono  pài 
rer.eMa  perche  come  dicemmo, fe  durante  il  fildo  dèi 
Contea  la  guerra  de  Venitiani  Brefcia  s' acqui jlafje9 
fccondoi  capitoli  perueniua  ài  ConteM  Piccinino  mof 
fo  ad  inuidia,che>l  Conte  l’haueffe  con  quante  ragionà 
poteua  dijjuafe  tale  imprefa.fu  nientedimeno  il  gì  or* 
no  feguente  di  nuouo  chiamato  il  concilio  j gr  dopo, 
lunghe  contentioni  finalmente ju  aproirata  la  [enterica 
dèi  ConteJl  perche  j ù diliberato, che  tutto  l’efjercito  fi, 
conducete  in  B refciano,eccetto  che  il  Conte  di  Menti* 
mila ,<&  quelli  di  Sanfeuerino  spechi  altri  fa  quali  fu 
commejfa  la  guerra  di  Lodi.In  quelli  tre  giorni,  ne  qua 
li  dopo  la  -vittoria  'quefìe  co fe  fi  trattauano  à Cara * 
r editioné  uaggio, molte  cajìella  dèi  Br? [ciano  mandarono  le  chia 
t molti  luo  ut  ài  Corife. & meraingliauonfi,che  tanto  effercito  do* 
chi  à ir  de*  po  tale  vittoria  [effe  à vedere, pregavano  che  fen # 
%a  indugio  fi  caualcafje  in  fui  Bre [ciano , perche  era 
fàcil  co  fa  dcquiflar  Brefcia  in  tanto  timore  jfa* 
uento  de  Venitiani & premetteuano  ,che  efji  ftmpre 
darebbono  ogni  fiuore.Qjceflo  concorfo  de  gli  huom 
mini  dèi Brejciano  con  tante  promejje  confermo , 
accrebbe  ilgiudicio  dèi  Conte, & moffeda  Carauag* 
gio,&  in  wna  giornata  arriuo  in  Brejciano *1 1 Piccini * 
no  la  [dando  ifuoià  Triuiglio,andò  à Melano , fimu* 
Conftg  lio  landò  che  tal  gitafùfje  per  comporre  le  co fe  fue  co  Me 
di  Vicinino  lane ft^  rifeuotere  danarùStando  quiui  con.  alquant 
àMelaneft  ticitadini  panatamente  tratta , che  non  lafcino , cbe’l 
càntraBra  Conte  ere  fai  di  riputatone , & di  fignoriain  Lom* 
cefcon  bar  dia,  perche  la fdan  do  fa  quejlo faranno  cagione 


Q_V  AR^T  ObECIMO  11? 
ìe  la  loro  disftittione}&  maffime  diceva , che  freme*  *•*.?.•  •'! 
dejfino  t che  ài  preferite  non  fàgliajp  Brefcia  ♦ Arro*  . 
geua,che  bora  gli  pareva  il  tempo  d’ottenere  la  dift ? . 

dorata  pace  rò  Venitiani  t la  quale  fe  volejfcno,facil* 
mente & con  h onorate  conditioni  impetrerebbono ♦ 

Benché  ad  Arafmo  a fuoi  feguaci  queflo  molto 
piace  (Jè  j nientedimeno  perche  la  parte  ghibellina  vi 
t3opponèua3non  hebbé  ardire , ne  di  riferirla  ài  con* 
figliole  di  f sminarla  nel  vulgo  fi  quale  per  la  fre* 
jea  vittoria  èra  tutto  filleuato  * I Piccinini  fratelli 
di  fegrèto  fanno  riferire  al  Senato  Venitiano  ,per  il 
mezzo  di  Nicolò  guerrero,chSin  verfo  di  loro  fino  di 
quel  medefimo  animo, dèi  quale  fino  flati  pel  paffitot  Maneggiò 
t benché  Melane fi  ài  pre [ente  niènte  pen  fino  à la  pa*  de  Piccini 
ce^pure  fi  la  vogliono  trattare, fàcilmente  con  quelli  fi  ^ co  Ve* 
condurrà  pace , £r  lega  ♦ popo  queflo  anche  che  l nitianL 
maggior  fratello  de  Piccinini  hàuea  promejfi  di  tot * 
nare  in  brieui  dì  in  campo  nientediméno  cercarono 3 
& così  ottennero  d’effir  mandati  a Lodi , & là 
cavalcarono  * quefla  co  fi  molto  perturbò  il  Conte, * 
perche  non  ofiante  che  già  era  certo  de  la  loro  per * - ì,T 

fidia  ver  fi  di  lui , nientedimeno  non  credea , che  di  V:; 
quello } che  era  flato  terminato  à Caravaggio  di  com * 0 

mwne  configlio  di  tutti , fi  mutajfi  alcuna  cofà  con * 
tra  fua  voglia , ò fua  faputa  * Nel  medefimo  tempo 
furono  trovate  lettere , le  quali  Arafmo  mandava  à 
■Vi  tettano, ne  le  quali  fcriueua, che  tratta ffe  co  Capi * 

Uni , che  l’ejfircito  fi  divide  ffe  in  più  parti, à do  che 
per  tal  diuifione  il  Conte  non  ardi  ffe  andare  a Ere* 
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Perfidia  fida  ♦ Ver  le  qual  co  fi  benché  egli  più  mdnififhtmènté 
de  Picch  conoficeffie  la  perfidia  de  Piccinini  ,!?  dotte  s\ addiri 
ninu  battanogli  animi  de  Melane  fi . nientedimeno  fieguita 

il  caminol  T ali  co  fi  quantunque  fùjfiero  dure,  finge 
chef,  non  gli  fieno  molejle  ♦ Eiutti  i fiuoi  incommodi 
mofira  /apportare  in  pace  ,pè  commodi  de  Mela * 
ne  fi*  Mandato  aitanti  il  Salernitano  con  due  fiqua* 
dre , tutte  le  Cafiella,!?,  le  Rocche  non  filo  diverga * 

? mo,!?di  Crtmona,maanchoradi  Ere  fida, in  fino  ài 

Lago  di  Garda,!?  ài  fiume  dèi  M enciotle  quali  vbi* 
dittano  à Venitiani, eccetto  che  Afila&'la  Rocca  di 
L onado  prefi  y Per  fi  fi  lice  fuc  ceffo  crebbe  [al  Conte ■ 
l’attimo  di  fhre  laimprefa  di  Ere f eia,!?  prejfo  a due 
Erancefico  miglia  pone  il  ctimpó.E/onfiderato.  ilfito  de  la  Citày  • 
s'accampa  dopo  dui  di  fi  fece  più  auantue  fidamente  da  due  par a 
4 Preficia ♦ tije  quali  fiono  in  piane  fiaffiediò  ^Ba  fialtre  parti 
tre  miglia  di  lungi  da  la  porta  dèi  V.eficouo,!?  da  le 
Rocche, che  fono  in  Montagna  ipofe  Jpiegr  faldati,  a 
la  guardiana  ciò  che  per  quella  parte  non  veniffi  fioc * 
cor  fio  fio  vettouaglia.Era  à la  guardia  de  la.  Cita  I aco*  ■ 
Jacopo  C a po  Catelano  con  circa  cinquecento  candii  di  quelli  ,che 
telano  àia  erano  ficampati  de  la  rotta  di  Car  atteggio , !?  mille 
guardia ♦ frnti.Ma  mentre  che’l  Conte  prepara  tutte  le  cofie  ne* 
ceffiai  ie  à la  ijpugnatione  di  fi  fòrte  Cità  /molto  fiù 
apertamente  gli  furon  note  le  fraudi  de  Piccinini,!? 

fi)--'  '■  de  Melane  fi  .Impero  che  era  auifàto!?  da  Melano,!? 
da  ferrar  a per  lettere  de  gli  amici,??  de' fuoi  }Orato* 

~‘:v  rituali  bavetta  in  què  luoghi /he  M elanefithaueuano 

- per  lettere  confortato  i principali  Brefcia/he  non 
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temeffòno,z ir  per  ite  [fan  modo  fi  deffino  ài  Conte, ni? 
fieffiro  ne  la  fide  co  V enitianLChe  ejfi  hanno  pratica 
di  pace  con  quelli  , ónde  toflo  gli  libererebbono  da  1 0 „ 
■aJfidio.Arrofifi  a quejìo  vna  improuijìa  venuta  d}An 
ionio  Porto  Oratore , & Commeffàrio  Melane fi.^  il 
■quale  rifilila  che  penfitndo  M elanefi  quanto  gr aui,&  Fropoflo 
imoler  abili  fio  fi  arreccaua  loro  la  guerra, non  gin  dis  de  loam* 
canario  che  fi  fòrte  Cità0&  ben  fornita  de  fittati  & bafciator 
di  popolo  afuefhttoà  la  fatica à la  guerra,  fi  pot  M elanefe 
teffi  pigliare  par  che  Veffcrcito  vi  Jlarebbe  in  vano  à Lràcefio 
molti  me  fi  ♦ Onde  concludeva, che  'a  M elanefi  pareva 
thè  abandonatali  ojfidione,Veffircito}  fi manda jp. di 
là  dàlMeacio  pél  Veronefit  e che  quefloj  ficeffi* 
molto.  fòllecit(iua,maffime  pche  anche  parte  do  fi  l ejfir 
cito  Brefiia  nientedimeno  rimaneua  a ffidiata,hauédó 
per  fi  tutte  le  Cdfìclla,&  potendoci  fierar  e, che  effóndo 
in  mal  luogo  le  cofe  de  Venitiani^eronefi, quali  mole 
fiame te  fòpportano  loro  Signoria , facilmente  fi  darety  t 

bono.Apreffo  di  figreto  & Guglielmo , &gli  altri 
Ifylmfi  condottieri  ammoniva , che à poco.,  à poco 
manda  {fono  loro  foldatiin  Lodigiano  ,&  la  cagio^ 
ne  di  mandargli, fin gejfono, che  fu  [fi  che  per  non  ha*, 
uer'ddfldri,non  gli  poteuano  più  tenere  in  campo  te, 
fi  non  fitnnp  .queflo  pél  comodo  de  la  repub.non  aff  et  \LijfimuU 
tino  perj’auenire  fòldo  alcuno  ♦ Le  qual  cofe  vditejl  itone  (ti 
Conte  di ffimulando  quello, che  de  Melane  fi  ogni  gior « F race  fio  $ 
toglierà  riferito, co  fi  rifio  fi  ài  Legato , non  nega-*  giardini 
pecche  Brefiia  fitffi,&‘  ben  fornita  xt?  ben  fòrte  da  de  Mala* 
ogni  parte*  Mafie  Melane  fi  fiondo  che  pè  Capitoli  nefu  .tr.  ; 
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'te  la  lega  erano  obligati & come  poco  ottanti  àCd* 
rauaggio  pè  loro  Commeffàrij  haueuano  confermato^ 
gli  lafcìajfóno  ài  manco  quelle  genti  3 che  ài  prefente 
ha  feco3nott  dubitano  chehauendochiufi  tutti  i pafift, 
& battendo  ad  ordine  tutto  quello , che  hi fogna  alai 
fiugnationein  brieue  tempo  : ò di  loro  volontà 3o  per 
pauroso  per  fòr^a  verrebbono  in  fua  poteflà.Ne gli 
tji:.'.-  pdreitd/he  fi  debbia  poffare  in  Veronefejafeiandofe 
Av,\r:  indietro  Bréfcia  nemica , la  quale  potrebbe  tanto  in  fez 

c . . - i. . ^ feare  ie  caflella  datefi3che  le  firebbe  ritornare  à V-eni* 
tiani . O Itraquejlo  mojlraud/he  tutte  le  CdfW 
fono  intorno  ài  Mencio  3erdno  anchorab  de  Ventila* 
nifi)  dèi  Marchefe  di  Mantouajl  quale  fenort  dapaf* 
fi jk?  vettou  aglio  piente  fi  pofja  fere  in  quella  regio* 
ne  i perche  non  potrebbe  à fua  pojla  ritornare  Veffer 
Vrmden * ato,ejfcndo  trà  dui  fiumi  chiufe  le  vie . Ventimi  do* 
X.a  de  Ve*  po  la  rotta  di  Carati  aggio , neffuno  di  quelli  rim edq 
nitiani ♦ lafciarono  indietro , co  quatt  le  Cita  fi  pojfcno  difen* 

dere  da  le  offidionig?  majfime  con  ogni  diligenza 
Ottefonoà  fahdr  Brefiia*  ìlperchedi  jtibito  manda* 
rono  in  Verone fe  Vaf quale  Malipierojl  quale  poi  fU 
doge  Jacopan  tónto  Marcello 3 à ricorre  le  reliquie  dè 
lo  effcrcito.quefìi  vcvnono  àVefchieraJlqualeè  Co* 
fello  di  Ver  ona.qua fi  in  m lafice  dèi  lago  di  CardaJ 
oue  comincia  il  Mencio. è molto  ferteg?  commo * 
do  ài  fer  guerra  in  qiullt  regione  : doue già  Miche * 
Celerità  lètto  con  poca  gente  era  venuto  & quitti  ragmauano 

di  Miche*  legentP  difarmate  3 & quejìo  con  gran  celerità  roti 
letto.  . perdonando  ad  alcuna  fiefa  rimettono  a punto  3 rtre 
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Galee, le  quali  quiui  haueano,amano  x con  le  quali  le  - 
Caflella, che  Intorno  ài  lago  haueuano,teneuano  con* 
fòrtate,à  quelle JpeJJò  nauigando  x& ogni  foldato  vi 
conduceuano,&‘  gran  numero  de  fanti  àpiè  impofò* 
no  à le  Cita  x che  haueuano  di  là  da  l’Adigexmandaro 
no  a Fiorentini , che  & per  V antica  amichici ,<&  per  U \ • 

lega  mandarono  amorali  liberi  da  la  guerra  ja  qua 
le  Alphon/òhaueua  fatto  loro  per  mare, et  per  terra,4i  jri>rlv  { 
liberarono  mandare  tremillia  armati * Pfrò  (he  rotto 
Vefj ercito  di  Philippo  à Cafàlmaggiore  Alphonfo  era 
venuto  il  verno  con  picciolo  esercito  a T ibolijon  con 
figlio  che  voleua  venendo  laprimauera  ragionare  va* 
lido  efferato,  & venire  à fattori  dèi  Duca*  E benché  ■■  • j 

tanto  tardaffe  la  partita , che’ l Dura  mori, inauri  che  v . . 
vfajjè  dèi  paefe  Romano , nientedimeno  volle  volge* 
re  l'apparecchio  de  la  guerra  contra  fiorentini.!  Ipert  Alphonfo 
che  venuto  nel  Sanefe  nèl  tempo  de  l’autunno  paffo  in  venuto  nel 
fui  fiorentino  ,&  gran  danni  fèce.Fiorentini  non  a*  Senefe  cò 
gettando  alcuna  guerra, morto  Philippo  erano  Jpro  Venerato « 
ueduti,madi  fubito  co  ndujfcno  Federigo  Conte  d'Vr 
bino,*?  poi  Gifmondo  Malatejla  Signore  di  Rimi* 
no, il  quale  di  prò  ffmos’era  partito  d'ai  Rè*Con  que*  • * ,ì 
fli  quel  verno  fi  dififono.Poi  crefdutel’herbe,  vfcì  à >' 

campo, & affedib  Piombino , Iterando  in  brieue  ha « ' . 
uerlo  * queflo  Cafìello  è in  su  la  marina , doue  fitcil* 
mente poteuano,<&  diSardigna , &di  Sicilia, & di  : - . ..  -v 
Catalogna  fuoi  regni  venirgli  tutte  le  co fe  neceffàrie 
per  nutrire  l’efjèrcito  : ma  per  l’aiuto  dèi  Fiorentino 
efferato  in  fórma  fidi fèfe  Piombino Jbenche  Varcata 
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Threnttnafiffe  rottale  inforno  vi  flette  tuttala  Jtdd 
tej&  il  fio  efferato  pè  di  figfet  j oer  Vrfrij  morbi  quafi> 
vi  fi  con  fumo. Onde  jù  corretto  partir  fi  da  campò, & 
Vejfcrcito  qua  fi  come  rotto  fi  tornò  nèlredme  difficili, 
mente. Egli  come  vinto  & cacciato  di  Tofana  naia* 
Alpbonfò  gò  nel  fuo  Reame  di  Napoli, detto  regnò  di  Sicilia."; 
torna  nel  Liberi  adunque  da  tal  guerra  Fiorentini  ,<&?  Yicupe* 
tedme  co*  rate  quelle  poche  Cafì eliache  haueuano  perdute :man* 
me  rotto*  daronò  àVenitiani  Gifmondo  con  domila  causili , & 
Gregorio  d’Arighidri  con  mille  finti.  I Iperche  Miche* 
l'etto  il  Legato  riprefe  alquanto  le  fòri*, dilibera * 
rono  per  le  montagne  andare  à [occorrer  Brefiht.Paf 
lAaneg  * optale  Malipiero  confidando  fi  ne  laamicitid  già  p re* 
gio  di  co*  jàcol  Conte, Jperaua  potere  impetrare  da  lui, che  tor* 
porre  Fra*  najfi ne  fornita  amicitia  de  Venitiam.&tnnjjime  v* 
ce  fa  co  findo  V opera  d/Agnolo^imonettaJl  quale  baueua  non 
\enitiann  pitdola  beniuoglien^a,^  autorità  apre jfo  di  lui.  Di* 
mofirauagli  adunque3qualeha  ad  effcrei}utile&  Tha 
nor  fuo,jeqwflo  ficeffe,  aggiitgnendo  quanto  male 
Difar fi  fi  poteua  fidar  de  Melane  fi  . qtìefie  cofi  riuolgendo 

di  trance * ne  f animo  il  Conte , molte  cofe  gli  occorreuano  à la 
fio  dèi  p*  mente  le  quali  il  confòrtdudno  , che  doueffe  penfire  è 
tir  fi  da  la  filute  fua,&  de  firn . Anchora  fi  ricordata, che 
Melane  fu  Melane  fi  con  temeràrio  impeto, morto  Philippo  hauea 
no  occupato  quello  Imperio  ,'iì quale  di  ragione  dopo 
partenea  à lui.Per che  venti  anfananti  Philippo  l'ha* 
]jt>  . ueua  adottato,^  datogli  in  moglie  ia  figliuola,ne  ha 
ueuaò  mafihiOjò  fimina  pile  figliuoli  ,chella  Fianca. 
Wmoltoinan^izhepartiffi  di  vipera  nottffimQ  à 
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■ mti,  che  gilè  n’haueua  fitto  dono  do folla  morto  • 

le"Z  "fin  de  U mT  f iimu‘chl  Amenti 

berne  frdtfifiofio  : Ma  quefio  non  mi  y n modo , ma  in 
ftuj diretta. Perdo  vedetta, che. fi  infida, la Mela-. 
mfiWtotffr  per  le  loro  gran  difrnfimnfinon  [ape-, 
rebbono  confiruarfi,  ,& fi  non  fife  alcuno  ,che o, 

JfiJfi,ft  nobile  Imperio  finalmente  verrebbe  ne  le  mat 
m de  Venitiani . Mentre  che  era  in  tale  con  filtatione 
)u  amjato , che  con  ogni  celerità  difigreto  furati 
, taualapace  tra  Venitiani, &Mclaneft ,& che  gli  M w 
Vicarimi  fwmkjido  divenir e in  campo , feH  Conte  oin 

^W^^mrafibno  \n£efiU™  f°?X. 
tdifindefimola  .O  altra  parte  l’amore  de  figfiuoli  |a  j r fi' 
coftrtgnea  armtperar  fucilo,, che  bar tea  ad%ffire  ha  ZL„i 
ro  . Le  querimonie  de  la  moglie , & à bocca, & poi  ’ 

per  lettere  lo  fidecitauano  ,cbe  voleffi  ricuperare  lo 
Imperio  pater  no, ,1  quale  fi  de, mai  lui  à fuoi 

figliuoli . f inalmente  conchiudeua , che  mai  fi  ralle-  ' ‘ ' 
gr er ebbe,  o bar  ebbe  pace  ne  l’animo  fio, infimo  de 
«un  fife  refill, ulta  ne  beni  paternv.de  quali  era  A* 
gltata.Per  tutte  quejle  rafie  giudico  il  Conte  di  dea 
me  prederei  la  fialute  fiua,&  de  figliuoli  -.&o>  " -f 

mare  a pericoli , ne  quali  incorreua  . Opere he  pài 
mewdel  medefimo  Agnolo  Simonetta  cominciò  à p jfMl 
trattare  accordo  co  Venitiani , interuenendoui  Pafi  Matt 
quale  Mal, pierò  Commefifiario  . E ben  che  afifidla  tratti V 7 
pratica  fife  co  Melane.fi , nientedimeno  perche  mol-  cordo  l 
» dubttauano , che  Brefcia  ò per  trattai , ò £?.  S* 

mÌ0  nm  * Vedeuano  che  Melanefi  afri  aitili. 
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iifferMOrìo  U mandata  de  Piccinini , perché  fé  non 
rihaueuano  L odi , non  voleano,che  alcuno  foìdato  ft 
parti  [feda  Brefdaft  voi  fono  a Raccordo  dèi  Conte ; 
cornea  co  fa  piu  vtile  à loro.  La  fomma  dèi  quale  fu. 
Capitola*  che  pace, & amicitia  perpetua  fife  tra  V enitiani,e'l 
tione  de  la  Conte . I prigioni  da  ogni  parte  ft  riflitui [chino. Tute- 
pace.  te  le  Cajlella,che'>l  Conte  hauea  tolte  nel  Bergamafco , 
® nel  Brefiano  ft  rendine  a Venitiani , Crema, & 
V altre  Ca fella  di  Chiara  d'  Adda, fieno  de  Venitianit 
Eccetto  che  Mandino, il  quale  di  ragione  è di  quelli  da 
„• . Sanfeuerino.Tutte  T altre  Cita,®  Caflella  le  quali  te* 

neua  Philippo,àla  morte  fua  fijjotio  dèi  Conte  . Et 
a ciò  che  quefle  più  facilmente  pojfono  confeguire  ,i 
Venitiani  fiffeno  tenuti  pagargli  quattromila  caual * 
li,®  domila  fanti, li  quali  fra  termino  d’un  mefe  do* 
po  conciti  fa  tale  concordia  : Venetiani  doueuano  man 
darli  nèl  fuo  campo. Et  oltra  quejlo  tredeci  miglia  Fio 
rini  d'oro  in  ciafcuno  mefe, quali  tutte  cofe  i'obliga* 
rono  à pagare  ài  Conte  in  fino  à tantoché  hauejfe  Me 
Uno . Poi  viuino  in  confideratione , ® amicitia  t ® 
habbinogli  amia  per  amici  ,®  i nemici  per  nemici 
l'uno  de  l'altro . Venitiani  il  Conte, e’I  Conte  Venitia * 
iti  fieno  tenuti  aiutare ,®  ne  la  pace,®  ne  la  guerra, 
fatta  tal  lega  ® confederatane, la  quale  ad  Aleffan * 
dro  Sfèrra, & ài  Conte  Dolce  foli  era  nota  ; giudicò 
Gradone-  il  Conte  ejfere  vtile  manifèflarla  à tutto  l'ejjercito 
di  F rance''  I Ipèrche  comtocato  l 'efferato, co  sì  parlò . Norfiimia* 
feo  à lo-ef  moò  ottimi  Capitani,®*  voi  altri  compagni  ,che  fa* 
finito.  / ranno  alcuni  j che  non  fen^a  ammiratone  adiranno 

quello , 

Ne*.. 
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petfo/heal  preferite  vi  mani fifler'o, come  cófd  nuouó , 
tr  inopinata.  Pio  quando  confideremmo  le  ragioni, 

& le  eagioniyión  [diamente  non  fi  marauiglieranno', 
tua  più  to(lo  danneranno  il  mio  troppo  indugiò , etpa 
tìen^a,  che  tanto  tempo  babbi  [apportato  le  fraudi, & 
laperfidiadi  quelli ,che per  i miei  meriti  mi  deueuano 
amare , Nf  è alcuno  di  voi/he  non  fappia  in  che  flato  fi  ) , • 

t rouaffono  Melane  fi  dopo  la  morte  dèi  'Duca  mio  fio* 
ter  o,quando  noi  de  la  M arcavenimmo  in  Lombardia1, 
concio fta  che  iVenitiani  prefe  due  nobili  cità,&  loro 
Vicine  Piacenza,®*  Lodi#?  quafi  tutte  le  casella  dèi 
Melane fe  in  ferma  teneano  rinchiufe  Melano, che  neffii 
no  fin%a  pericolo  poteuavfdr  fiorUde  credo  che  hab 
biute  dimenticato, con  quanta  fatica  io  riduffi  infiemè 
le  genti  Ducbefcke,le  quali  per  molti  luoghi  erono  [far 
te,<ùr  in  fórma  pè  validi  ejfercitihoflili  sbigottite  che 
non  ofauano  fermar  fi  in  alcun  luogo, quelle  infirma  ri 
francai afficurai,che  non  fidamente  frceuano  rifi 
jlen?a  anemici , ma anchora gli  dauano  terrore ♦ Et 
benché  prima  hauejfono  occupato  molte  co  fi , &piÌ4 
facilmente  fl'eraffcno  potere  occupar  l-  altre,  comincia 
rono  a dubitare  de  le  fue*)? arma  mentre  che  erauamo 
in  viaggiojper  noftra  opera  fi  congiunficon  Melano ♦ 
Oltraqueflo  ribauemmo  Sancohmbano.Voi  affidiamo  S o:  * 1 

mo  Piagenza  nèl  meno  de  le  difficultà  di  tutte  le  co?  i1' 
fi, la  qual  cita £7  de  finti de  caualli , & di  tutte  le  - 
cofiera  tanto  fornita, che  era  atta  non  /diamente  a rifi  -> 

fiere, ma  a cacciarci / con  qudto  pericolo  de  la  mia  vi*  - \ 

ta,et  la  combatteremo, et  la  vinceffemOjflimo  vi  ricor* 
f ■ GG 
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tutti 3quanÌo  la  bombarda  ci  ammalo  il  cduath  « 

{òtto, Nientedimeno  per  diurna  clemenza  vincemmo  ta  lì 

le  cita#?  me  le for^e  Vemtiane3che  v’erano  dentro , t 

et  ogni  cojà  battemmo  in  preda,per  quefia  vittoria  tan 
to  Jpauento  demmo  àlVeniuano  esercito, che  in  quello  j 

anno  non  ardi  affettarci  in  alcun  luogo . La  gratia}che  j 

à renderono  Melane ft  per  bauere  Joitomejjo  à lo  imn  • i 
periodi  quelli  tale  citagli  eoe  mai  Jono  rej  iati  di  tender  s 

ciinfdiejW  tentare  co  siemtiam  molte  co je  in  nojlra  e 
rma  non  parlo  de  tutti  rcitadvn  vmuer fornente  di  Me  * 

\ano3ma  d alquanti  }quali  ejjendojiah  Jtmpre  nemici  i c 

me jty  inuidiojt  ad  ogni  mia  projpera  fortuna , hanno  a 

concitato  la  moltitudine  fa  quatejempre  fole  feguire  \ 
i principali  à m achinare  centra  noi  quelle  fraudi , le  8 
quali  apernjfimamente  barbiamo  cono jàutoXe  cojefa  \ 

quali  queflo  anno  bachiamo  fatto  a tutta  Italia  fon  no  » 
tifarne  & maffime  conche  faldojay  con  che  proni  fio*  , 

ne  di  vettovaglie  vjcimmo  a campo  in  Ghiarad'addn, 

(he  non  potemmo  dar  più  che  vn  ducato  per  huomo,  et  jj 

quello  in  luogo  de  Melane  fi  fu  di  rheno.ll  rejlo  de  la  t 
iJXji  toccò  a nc Squali  con  ogni  fludio,&  diligenza  ec  j 

certo  Cdrauaggio  ricuperammo  ài  popolo  di  Melano  , 
pitta  quella  regione.Et  voi  ne  potete  ejjèr  ottimi  tejlimo  t 

Bicordo  t ìttiche  in  tutti  quejli  affami#?  pericoli  m i fafle  com*  5 
benefìci}  di  pagni*Dopo  quejte  coje  la  grande  ^potenti fama  ar  i. 

frane. fatti  muta  de  V enttiani , la  quale  molejlaua , £?  mi  fera*  j 

a Melane*  mente guafiaua  tuttala  regione  con  nojlra  Jctnma  indù  ; 

fu,  firia , quali  contra  la  voglia  de  tutti  apre j)oà  Cafri  [ 

maggiore  non  falamente  vincemmo , ma  anchora  j 

% *.  / 

WZr  Za'.' 


QV  ART  ODE  CIMO  ìj} 
immote  fu  quefio  fetida  fommo  detrimento  de  no* 
flricitadini  Cremonesi,  Affediammo  finalmente  Cara 
udggio  per  loro  commandamento cpial  cafiettogr  de 
fomenti , de  foldati , <&  d’ogni  altra  co  fa  era  ots 

imamente  fornito  * E di  maniera  l’affediammo, che  per 
broauaritiaD&  negligenza  fùmmonon  in  minor  pea 
ricolo , che  gli  ajfcdiati , battendo  aprejfo  il  campo  de 
nemiri,molto  d’ogni  cofa  meglio  fornito , e*r  più  da 
temere , che’lnojìro  Malamente  con  nofira  dilh 
genza,*?  p attenda  & fatica  voi  francamente  aiutati 
domi  , & Vejfercito  hoFtile  ài  tutto  Vincemmo , & Ca 
rauaggio  pigliammo  ♦ Effì  huomini  in  gran  [fimi  que * 
fio  merito  mi  rendono  per  tanto  beneficio , che  dimene- 
beando fi  ,come  con  nofira  opera , & indufiria  ne  la 
fomma  felicità  de  Venitidni , t?  ne  le  loro  grandi  an* 
gufiie  gli  ricuperammo  lo  fiato  già  pduto , e le  citaci 
cafiella  di  la  da  Pò  gli  facemmo  tributarie,  fi  fono  in* 
gegnati  accordar  fi  co  Venitiani  di  torci  Cremona 
Pania , &non  folamente  cacciarci  di  Lombardia^  ^ 
ma  dèi  mondo*  Ex  a nè  no firi  capitoli  co  Melane  fi,/.} 
che  hrefria  hauejfe  ad  ejfere  nofira , & che  vinti  i ne* 
mici  à Cdr auaggio  , tutte  le  genti  ,che  haueamoin  < 
campo  ,veniJfono  àPaffcdio  di  quella,EcceHo  il  Hat*-  . 
chefèdi  Cutrone,  il  quale  con  pochi  altri  andaffe  «k  • 
Lodi.*.Et  ejft  ci  tolfino  di  campo  Er ance feo  Piccinino , , 
il  quale  deifea  venire  con  noi,  & fècionlo  andare  a 
lodi*  Voi  intendendo  che  in  pochi  giorni  Br efiia 
haueuaà  venire  ne  le  nofle  mani , fcrijfcno  di  fi* 
greto  ad  Antonio  Marrinengo , & à Piero  Ano* 
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fdtojy  ad  alcuni  altri  principali  citadini,  che  confai 
tuffinogli  altri  citadm,che  ne  (fino  accordo  piglia f 
fono  con  noi3percbe  in  breue  baueuano  ad  e ffire  non  fi 
iamente  in  pace3ma  ancbora  in  perpetua  amicttia  co  ve. 
nitiani+Et  à ci'o  che  più  facilmente  poteffino  queflofa-t 
Te}mi  mandarono  vltimamente  Oratore  Antonio  Por 
ro  * il  quale  con  inette , & puerili  ragioni  mi  pérfiuaf 
dejfe3che  la  fiato  Prefciajaffiffiin  Verone  fi.  Necoz 
mè  voi  fipete  mai  ce  fiso  ejfio  oratore  trattare  con  voi, 
che  mudando  à poco  fi  poco  i vojlri  faldati  di  là  d’Ad 
da  nel  Lodigiano.fihalmete  mi  laficfiffi  fioloficio  ch'io 
fùjfie  coietto  à laficiarel’affidio  ♦ I ntefi  adunque  noi 
tanti  inganni,??  infidie , veduto  che  à niente  altro 

’v-à  ù penfanofie  nona  la  noflra  ruinagiudicauamo  da  ,non 


>.  fi 


indugiare  piùè  prouedere  con  honefìo , & neceffirio 
modo  a la  nojlrafilute 3<&  à quella  de  la  moglie,  et  de 
figliuoli 3&  de  le  cofie  no'sìre.  Pe,  che  voi#?  mi  per  tali 
„ /rock  non  penjfcmo.i  l perche  fiamo  flati  necejluatib 

Ugiotdj  re  accordocò  \emtuni,icio  che  Sé, liti  tra  nei  ve-, 
fegrutuia  rapace, & ammtia.efft  ci  preflim  auto  ì ricuperare 
trac,  de  lo  lo  imperio /he  à la  morte  fiua  haueua  Philippojt  qua* 
accordo  le  à nei  per  ragiomhheredità /appartiene^  à ciò  che 

fatto  co  Ve  intendiate  quejlo  non  efifier  fintole  [imulato  fiutilo  che 
nmanu  anderemoà  Lodila  quale  cita  ài  preferiteci  bletineft 
• affidianOjO  vi  manderemojàrà  data  ne  le  nojlre  ma* 
ni,Il  perché  vi  confarlo & ejjborto  tutti,che  fiate  me* 
codi  buono  animo  fie  volete  confettarci  degni  pre * 
' k fatiche,®-  pericoli  per  me  fopportaii  co  fi  me* 

ritate+Poi  che  quejie  parole  con  voce}<&  authorità  im  «. 


^VARTObÈClMÒ  ÌJj 
pfrdtoria  h'ebbe  dettoci  fubito  fi  levarono  grandi , &'  Voce  et  atè 
liete  grida  de  tutti ,in  firma  che  neffuno  puote  ri [fon  toritd  di 
dereMa  tutti  con  confi  fi  parole  pregauano,che  s'an*  frane \ im* 
dajfc  contea  quelli  ,chehaueuaho  rotto  la  fide & era « peratorie  4 
noingrOti.Et  ogni  huomo  lodava  il  configlio  fio , che 
in  tanto  cumulo  de  beneficane n volejje  più  fopporta* . 
re  tanta  ingratitudine,perche  difideràiiano  hauere  fip * 
portato  tanti  pericoli  più  tojlo  per  la  per  fona  fua , che 
per  Melane facóndo fiffe  che  ne  la  filute,et  gloria  fi* 
vedeuano  ejjer  pòfià  la  lor<\Dopo  quefio  Piero  Cotta  1 

còmmèffirio, il  quale  poco  auanti  con  Luigi  fiuo  cdles  ; :i 
ga  qttefie  medèfime  co  fi  haueua  iute  fi  dal  Contendi  fi 
iito  caualco  a Melano, & ciò  che  era  figtdto,rifirì  * Il  EranC.par* 
C onte  il  dì  figuénte  co  grande  letitia  détutti  partì  da  teda  B re* 
Ìrefiia,^r  caualcò  per  quel  dì  Soncino  ver  fi  Melano.  [da  e và 
E pel yiaggo  Luigi  dal  verno  Carlo  ^ & Guigliel  ver  fi  Mei 

Èòj&^gli  altri  condottieri  Melane  fi  tento  tirare  a fi  lano » 
pel  mezzo  d>Alef]androfiofrateUo.'Trà  tanto  J.odi * 
giani  infieme  con  la  rocca  fi  dierono  a Melane  fi. Eran* 
tèfio  Piccinino, il  quale  haueua  mandato  di  là  dà  Pò  •i  ‘ . V \ 
m PiagéntinOjVdcndo  fi  repentino  moto  dèi  Conte  con 1 ^ 

• tra  Melane  fi  entrò  còl  re  fio  de  le  genti  in  Lodi,&  in* 
gegnàuafi  di  guardare  Adda,che3l  nemico  non  la  po*  >'  ■ \ 

tefe paJJàrelE benché  frfubitamutationedi  Lodi  dst\  > ; ':l 

principio  molto  perturbale  fi  Conte, per  che  già  Veni* 
nani  haueuano  mandato  chi  la  defje  a liti  fi  a fioi  mi 
dati  ,la  qttalcofi  molto  haurelbe  aiutato  & a paffire 
ttponte,&  afJalirfMelaneft  da  quella  parteMentedi* 
meno  jnHtò  configlio  dèi  paffareil fiume , & dèi  modo . 
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rJ  1 '"elicane  I on  uiugen^a  notino  vene  le  ripe  ■* 
& verghino  dotie  di-fubitogr  figretamente  fi  potè f 
fi  fare  Vn  ponte,  &à  Matcoleonè  conefiahìledÒU 
™rà,che  metta  in  ù carri  le  naui , le  quali  ci  Cremona 
erano  appawtehiate  per  fare  il  ponte, '&  di  notte  le 
conduca  ad  vn  certo  litigo, non  lontano  dell  fiume.  In 
Ambafcia*  <pcefìome^ovennont  da  Melano  fii  citadini  oratori, 
tori  Mela*  de  quali  i primi  furono  Karthólòmeò  M orone,&  ìm 
nefiàFrac.  pò  da  Cu  fino  giurifconfalti.  leparoleloro  faron  que* 
fie.N oinon  potremmo  con  hoflre  parole  effimere 
quanta  ammiratone,  & quanto  dolore  il  popolo  Meta 
• ne  fi  ha  pr  e fi,  fidiache  Piero  Cotta  rifirt  che  tu  eri 
partito  da  Vamicitia  de  la  noflra  rep,&  che  cosi  fubfe 
fi  moti  babbi  fatto , & infieme  che  cagioni  a quejlò 
t'habbino  moffi  j&  che  finalmente  ut  ci  muouaguer* 
ra.  Il  perche  la  noflra  cita , la  quale  poco  auanti  per  le 
cefi  da  te  amminiflrate  era  in  fomma felicita , & gau « 
dio, per  quefia  fi  infelice  nouellaè  ridotta  in  graue  dolo 
te.Ver  làquatcofa  fiamo  flati  mandati  a te, a dò  chetvi 
diponghi  lo  f degno, il  quale  hai  prefi  ver  fi  di  noi , e 
vogli  con  fiderare  la  buona  Volontà  de  moltiimterfedi 
rton  Terrore  de  pochi, concio fia, che  la  nojlra  eia 
tòdica  poter1  affermare , niente  effire  commejfi  da  fi 
di  quello, che  tu  ti  duoti.ll  perche  ti  preghiamo, quanto 
pnu  poliamo, che  non  faccia  alcuna  ingiuria  ài  popolo- 
di  Melano, et  volghi  Varine  centra  queìi,che  fino  tuoi ; 

■ ito  centra  à communi  nojìri  nemici *E  fi  da  la  rep.no* 

$ &*>’ 


(1VART0DECÌM0  2$4 
} \td  iuti  alcuna  coffa , a té  jla  dimandarla , per* 
thè  quanto  firà  ne  la  nojlr a ficultà , in  neffuna  eòe  v c 
ft  mai  ti  mancheremo  ♦ Se  p ureVanimo  tuo  è firmo 
tifar  coma  di  noi , almanco  concedi  a nojlri  fiU 
dati , & à capitani  di  quelli ,.  che  fino  in  tuapote ». 
finche  liberamente  poffwo  tornare  à Melano.  A coflo 
ro  in  tal  firma  rijpofe  il  Conte.Se  Melanefj,ò  più  tojlo  Ri ff  offa  di 
Quelli  ,che  ne  la  rep.fino  i principali,  fi  ricorda ffcnohe  francò  gli 
»e,come  me  hanno  trattato,pti  cke  de  la  Marca  venni  ordtoriMe 
qui, ne  tanta  ammiratone  piglierebbono  di  quefla  no*  Unefi » 
ititene  ft  indegni  riputerebbono  quefiinofirimouimen 
ti, Se  fi  dolgono, giudicherebbono, che  à torto  fidolgfc 
polche  qualuque  debbia  quando  che  [ut  effere  rimorfi 
da  la  confidenza, Impero  che  f alcuna  cofa  auerfft,  è '■», 

aàiuenuta  a Maneficiafcunogtujlo.  retto  gwdicc  r\ 

fempre  (limerà, eh  per  lono  colpa  è adiuenuto.e  troue 
ràuche  noi  già  buon  tempo  bMamo  hauuto  giufta  ca  a . . .of;  * 

gione  di  pfQuedereà  la  finte  noftra,&  de  nojlri,  esr 
è ciò  che  più  apertamente  dimotiraffe  tutti  i benefici 
tonfi,  iti  ne  Melane ft, & le  ingiurie , le  quali  da  quelli 
haueua  Hceuuto/ifirì  in  quel  modo, che  à 1’effercito  à 
firefcia  haueua  commemorato.Etaggiunfe,che3l  pop» 
fo  Melanefi  non  fi  deueua  marauigliaie,fe  ha  voluto  li 
ber  or  fi  & da  la  ignoranza  dèi  vulgo  & da  la  ingra* 
ttótudine  de  la  moltitudine  &da  tradimenti  d’akuni 
de  potenti, quali  fempre  haueuano  vegghiato  ne  la  fu* 
ruina.Mclti  ne  norìiinaua,maffime  de  fautori  de  Brere  •••  t 

cefchuPer  questo  dimoftrOndo,che  non  Volontario ,m4 
corretto  da  necejfità  haueua pr e fi  tal  pcrrtito,¥inalm£ 
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ìft  r ' XIBRO  ? 
tt  agghtnfe/he  tuffo  quel b,cbe  Philipp©  len'eudtfiré 
o!  - girne s'dpp  drter.eua  a lui/t  perche  effe  glim’haneu* 

.*#•;  ?tc  donato, & pettine  egfitsr  la-  moglie, Gr  ifigliuglix'onfe 

beredi  fuccedettanoì  Ber  la  quahofi  fi  con  Uarme* 
poi  che  ogn’altraviagli  era  tclta?dimàdaua  quello, che 
di  ragióne  era  fuo,àneffuno  faceva  ingiuria * Acapita 
t L ‘ ni  eu  le  genti  lo  o, le  quali  erano  in  cdpojtjfi  che  daua 

i, . ; libero arbitnod3  andare  dommqueàquebii piaceffé»  E 

benché  fi jfc  venuto  il  tempo  di  poter  vendicai  e /ingiù 
rie,nientedimeno.dijfe  voler  quelle  dimenticare thè 
farebbe,  molto  piu  humano,che  non  crédevano  inuerfi 
Melane  fi, e chela  fitta  volontàera  più  tojlo  perdonare  tf 
tutti, chevendicarfidi  part*i&  abbracciare  più  tojlo  il 
Occaftone  tuttoché  la  parteMet)  e che  g li  Oratori  tornano  con  té 
offerta  a le  riffofla. Berne jle,&  tìonoj  rio  fratelli  de  la  fimi* 

FracJifir  glia  de  Bevilacqua  lungo  tempo  cacciati  di  Verona 
il  ponte,  foro  patria, premettono  ài  Conte  dargli  Mdchajlurna 

Rocca, ld  quale  PhiUppo  hauea  donato  loro,&  era  di 
là  d3  Adda, in  fu  la  ripa  dèi  fiume, luogo  atto  a firui  vn 
ponte.Quefto  molto  jù  grato  ài  Conte, & liherollo  da 
gran  atra  dèi  poter  paj  fare  il  fiume  ♦ Il  perche  coma 
mandò  ài  Salernitano, che  tolte  quelle  genti  à.pie,  &r  <| 
cavallo, che  bafiaffcno,di  fubitov3andaffc  & paffito3t 
fiume  con  le  fica  fi, mette ffe  ne  la  rocca  quella  gente,  che 
Vrigtoipò  fiffi  fifficiente  à guardarla»  Poi  con  quanta  celerità 
flifnliber*  poteffeficeffecon  le  nani  il  ponte  & da  ogni  parte 
té.'  vndbafìiab  Po  fida  ficevenireà  fuArmoro  Donato, 
Gentile  dalaLeoneffa , & Puberto  da  monte*  allodi 
do,®1  gli  altri  prigioni, quali  haueain  Cremona, 


Q.V  AR  TO!D  E CIMO 
4 quelli  donò  arme candii, &■.  bimanamente gli  ri « 
mandò  à Venitianijn  quell,  mede  fimi  giorni  Carlo  da  Carlo  da 
Qon^aga  di  notte  furtiuamente  fi partì  di  campo  con  Gonzaga 
nàie  dugento  caualli  > ^cinquecento  finti  * tìebbe  figge  di 
qntfta  commodkà,  perche  -attoggiaud  alquanto  lon i notte,  da . 
tono  da  gli  nitri, & a fironi  battuti  fi  rida  [fi  à cerf  irancejcò 
le.  Caflelta  di  C/  emonefis,  le  quali  teneua  aprejfic  à > 

Olio  i vicine  ài  M antouano  * La  perduta  di  Lodi • 

& la  partita  di  Carlo  r le  quali,  dite  co fe  erano  a c 
diuetiute  rèi  principio  di  qttefla  guerra  , kaueuano 
'turbato  in  campo  gli  arami  de  molti  eccellenti  bua 
> mini, tir  non  mediocre  meflitia  baueua  occupato  qua* 
ji  tutto  l3  efferato , perche  baueuano  fioretto  ,•  che  gli  trance  fio 
altri , quali  erano  flati  condottieri  de  Melane  fi,  non  di  animo 
fegtitajfino  l’ejfimpio  di  Carlo  Al  Conte  il  quale  invitto  è 
fempre  era  d'animo  mòtto  3 & franco  t confirtaua  francò* 
tutti,  che  baue [fono  buono  animo  , & affermane 
non  batter  dubbio  alcuno, che’l  diuin  fattore  da « - \ 

» rebbeà  la  guerra  gòffamente  prefi  il  fine , quaVeffi  ..  . ■.  ì 
difiderauano  ♦ Però  che  quefli , & [imiti  altri  incorna 
modi , quali  effo  ha  già  apparato  à fifienere,  fono  . - 
ì frutti , che  fuole  producere  V acerbità  de  la  fòr  * 
tuna  ,&  ivarij  caft  de  le  guerre  ♦ Confirtaua  che 
fipportajfino  patientemente  : perche  gli  huomini  vit 
riti  non  debbono  imtilihe  per'  la  firtuna  .atter fi, cori* 

. ciofia  che  niente  po/]à  effire  ò fi  dijf itile  fio  fi  dui  . . : 
rocche  con.  la  virtù  , con  la  toleranza  non  fi 
Plfi  vincere*  . 
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Ponte  fa*  - ; ATT  O’/  ponte  farà  VAdda  ♦ if 

fa  farà  Conte  condufa  in  Lodigiano  tutto 

Adda*  F Vejjcrcito  3 non  come  nemico  ? ma 

come  amico  ♦ Et  aperte  tutte  le  vie 
> di  fa  là  guerra  i con  tanta  indù  * 

pria  fa  e cio3che’l  tempo , eir  la  natura  de  la  cojà  ri * 
chiede  a }che  niente  con  la  memoria  tale  con  figlio , 
con  V animo  pretermeffc  . P rincipalmente  pofe  [egre* 
le  ftie  a condottieri  3&  a le  genti  Melanefi  t che 
niente  trattauanojbparlauono  tche  di  fibito  non  fa* 
peffe.Et  di  la  da  Pò  mando  Giouanni  Anguijfda3&r 
il  Conte  Manfredo  Landò  condottieri 3 & Antonello 
RoffOj&  Iacopo  Calmano  ?iagentini3<&  fioì  fami* 
liari3quali  confata fano  P iagentinfche  arrende jfò* 
noverche  fapea  quanto  fifa loro  molejlo  fare  fitto 
Armata  di  Melane jt,e  parte  de  V armatala  quale  era  à Pania  t 
f rance  fico  di  fibito  ficedrmare3à  rio  che  guardafa  il  Pò3ne  la * 
per  guar*  fida  fa  poffare  ò di  quandi  la  alcuno  de  nemici . A 
dare  il  Pò.  Pauid  fece  congregare  gran  copia  divettouaglie3per 
fiuenire  a bi fogni  de  Ve  farcito.?  oi  Luigi  Boffo  Co m 
mefaario  Melanefi 3il  quale  non  eraanchor  partito  di 
campo ,per che  diceua  non  potere  partir fi  ferrea  licens 
Humdnità  xa  de  la  repub  fua3humanamente  ammoni fice3che  non 
di  Bronce* fiia  piu  nel  fio  e farcito  . E che  giunto  et  Melano  * 
fio  con  r perfiada  a Theodoro  fio  fratello  3 proponendogli 
Luigi  Bof gran premijjcbe dia  opera, che  gli  fàccia  partigia* 
fi0 * ni  1 fi01  Ornici  3 & i primi  citadini gli  fàccia  beni * 
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voli,  far  confettigli  à preporre  Futilità  publicaà  { e 
proprie  affezioni  ♦ Et  ciò  accelera Jficno  fare , mentre  r* 

ci'afcmo  ancbora  era  in  buono  flato . lidie  non  ’ ; fai 
potendo  vietare , cta  quando  che  fia  non  fùffe  : f yè 
voleuano  contendere  con  Yarme }fàrebbono  finale 
ihente.cojtretti  a fare  con  grandi  iwommodi gr a*  t 

ni  fflefi  de  tutti. Prometteua  che  in  quefio  mei^o  non  . ' 
premetterebbe  \ che  alcuna  ingiuria  jùjfle  fatta  a Me* 
ianefi.Sepurevolejproperfeuerare  ne  la  loro  fmta> 

W non  vera  liberta  far  guerra  ficomon  firn* 
muglino  Melane fi}fe  piglierà  altra  via  perche  lo  fa 
rà  malvolentieri  ♦ Tutte  quefiecofe  communicò  con 
Chriflophoro  Erano , il  quale  poco  aitanti  era  venuto 
oratore  de  Parmigiani  }à  ciò  che  intendi  effe  di  che  ani  " 

* no  haueffle  ad  e (fere  iti  ver  fèdi  loro  , & confòrt  affé 
Parmigiani jche  la fiidndó  Melane  fi  ificongiunghino 
a luiiantico  loro  amicoSe  pure  per  qualche  honefla  cq 
gione  no  pareffi  loro  falò  ài  prefente3àl  manco  non  fi 
trauaglinó  in  quella guer rame  in  parte  alcuna  jjfiinó 
fituoreà  Melane  fi  ♦ Et  amicheuolmcte  gli  arnioni fee, 
che  viuino  in  pace  me  tre  che  po ffono.Aprejfo  pche  era 
neceffario  per  mdrire  Yeffcrcito  ricorrere  à le  filaticci 
cYdltri.Chele  fue  per  molte  & afifiiduefifefk  erano  fa 
gore  fin  già  fa  che  no  baflerebbòno  à tato  efferato /on 
ciefiache,ancbord  pel  paffuto  hauea  ritenuto  H fitto  ve  Cofrnó  ì 
tetano  efferato  più  con  beniuoglieu^a/he  con  danaa\  Mc^/Vi  riè 
ne jf erutta  poter  ritener  fi  i nuoui  fióldati  molto  tepo  co  chifjimo 
fpera^a  de  futuri  premqManda  prima  à Fioretittfi^r  fi  tutta 
tiCofimo  de  Medici  i ricchijfimo  in  quel  tepo  de  tutti  Italia* 
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$ huomwi  d’Italia.^  di  fcmma  monta  ne  la%à 
ata.Vci  a Cenone fi.de  quali  era  Doge  Ciano  Frego  fi 
Vrufiina  a cui  ne  Vanno  antecedete  baueuà  dato  in  moglie  Vii 
figlia  bac  [mafia  figliucla.nata  di  concukina.Ft  alien  elio  dà 
Jtarda  di  Effe,  Tutti  richiede  per  V amore  deVantica  tra  loro 
francefco * inuiolatamente  fintata  amicitia. che  in  quella  guerra 
tanto giuj}a,&  tanto  neeeffaria  V aiutino  o de  genti, 
ò de  danari  .affermando  che’l  henefido.il  quale  ricci 
• ma . non  hard  mai  .'a  morire.  Finalmente  manda  è 
Commeffarij  Venitiani . quali  gii  erano  tornati  a Ere 
faa,che  con  pyejì^agti  mandino  le  genti . le  quali 
ne  la  legagli  haueuano  proméfjc . VóiiUer\o  giòh 
no , ebebdueua  paffuto  Adda./aualcò  a Ceffate  dePò 
fierlenghi  cr  ini  firmo  il  campo  : a db  che  d’indi  po* 
teff  mandare  aiuto  a Viagentini. volendo  fi  dar  e:per* 
thè  haueua  intefi  che  poi . che  gli  tre  [opra  nominati, 
quali  vi  hduea  mandati }er ano  venuti  ne  la  Cita.gr ari 
tnouimènto  in  quella  Ara  nato . Mentre  che  queficefi 
lacopoVic  in  tal  firma  p a ffanoilacopò  Piccinino , il  quale  po * 
amno  và  chi  giorni  auar.ti  / era  chili fo  inEorgonuouo , inufo 
4 P lagene  che’t  Còhte era  paffato  in  sul  L odigiano.dilibérb  d’en, 
l trare  con  tutte  le  fie  genti  in  Piagenza  quale  per 
vd,  iefitiiori  era  in  gran  mouimento, (limando  poter 
ritenerejjudle  ne  la  fide .<&  quel  verno  nutrire  i fuoi 
foldati ale  ffefe d’altri .Ilperche con  ordinate  /qua* 
dre  quitti  di  fibito  eduated . gr  cón  molte  arti  tentò, 
entrarui . Magli  citadini / limando  quello /he  Iacopo 
hauea  ne  l’animo,  gli  chiù  fino  te  porte,  & di  fon# 
non  volere  ricemlo  co  fi  armato,  & da  tanta  gente.. 
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fócómpagnatò  . Caduto  da  quefìafafaeranza  lacopoj 
Xafadato  Borgonuouo , fai  ridufafac  molto  di  notte  a tirar, 

ZUola,quali  CaflelU  erano  inpoteflà  de  Fiocinini.  Il 
Conte  venne  a vedere  V armatala  qual ? erayenutada  IdcopoVic 
Vania  fatto  Philippo  &tJ}achio:&erafi  férma  in  Pò,cinìno  ri * 
a l’incontro  di  Piagenza . puini  da  molti  fu  dui  fato,  torna  a 
che  tutta  quella  Cita  già  liberata  dà  ogni  paura ,<&  cu  F iore^uoU 
pidita  di  co  fa  nuoue,era  tutta  in  arme, riconciliati * 
gli  animi  inflètè già  inclinata  driceuerlo.Ne  molto 
poi  jianTj.  che  fujfe  partito  da  l’amata  fi  chiamato  ' 
ne  la  terra . E benché  molti  dicejjòno  ejfaere  pericolofi 
fidar  fi  di  quella  Cita  fi  quale  l’anno  auantihauea  con 
tanta  calamità  oppre[faa,majfame  e [fendo  fetida  armi,  *>  . ‘ 

o faoldati,  nientedimeno  fidando  fi  di  quelli  citadini , 
che  lo  chiamaudno , tra  quali  primi  erano  Giouantii 
Angui  fola,  &il  Conte  Manfredo  Landò, capo  de  la  Parte  fui* 
parte  Landa, & Angui jfclaje  quali  erano  obligate  gui fola , e ì 
ài  Conte tpaffò  II  Pò  co  Galeoni , con  grande  con*.  Landa  ob 
fon  fa  & letitia  de  tutti  entro  ne  la  Cità,&  con  gran  bligate  'a  . 
pompa  menato  in  fino  in  piazza, perla vinche  bave*  Francefco. 
ua  fatta, ritornò . Poi  il  faguente  giorno  con  pochi 
di  faarmati, mdcon gran  numero  de citadini, & de  (on* 
iadini  di  quella, di  n\mo  entrò, & con  maggior  pian*  - 
fa,tr  letitia  riceuuto'.bebbe  ne  le  mani  U CitddeÙ^gfa 
la  Rocca  di  faant’ Antonio . I citadini  appre fintando  Toma  fa 1 
gli  come  è di  cojhtmejerhìaui  de  le  porteiliberdmen*  Tebaldo  * 
te.  faenza  fare  alcuno  Capitolo , a lui  dierono  ìè,fr  Idgoueriidto 
Cita . Il  Conte  lafaciò  ài  gouerno  di  Piagenza  To*  re  di  Piai 
tnafiThebaldo,!?  àia  guardia  il  Salernitano  con  fati  genza* 
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cento  cduafli&in  ver  fi  la  fera  fi  torno  in  campo  lì» 
tal  firma  compofle  le  co  fi  di  Piagenza  in  dui  giorni 
Vejfercitojl  quale  perche  Lodi  era  ne  le  mani  de  ne « 
mici  farebbe  fiato  in  carefiia  di  vettouaglie , riduffe 
\ in  ver  fi  Pania  fi  ciò  che  le  vettouaglie  abondantemen * 

. te  potè jfono  venire  in  campo  ♦ Alloggiò  à Lardiraco , 

, quale  Cafileètra'l  contado  di  Pauia,®4  di  M elanot 
a P auia  volgeua  le  fiali? , a Melano  la  fronte  » Li 
tre  da  S anfcuerino  la  fidate  le  mogli  ® i figliuoli  k 
Melano  xcon  circa  d’ottocento  caualli  fie  ne  vennono 
al  Conte, come  a quello  ,che  fi er aitano  hauefifead  effe* 
re  principe  de  MelanefiuBt  a la  fide  fitta  fien^a  dimani 
Tre  da  dare  cofia  alcuna  dando fi3v fiir ono  questa  brieuc  era * 
Sanfeueri*  tione.Che  non  per  alcuna  fieran^a  dipremioxma.per 
no  venne z antica  ameitia  principiata  infimo  da  padri  loro , ha * 
roda  Mei  nettano  laficiato  ne  le  mani  de  nemicale  mogli,®4  i fi* 
Uno  a . gliuoli , e venuti  a hi  perche  haueano  diliberato  non 
francefio,  volere  indugiare  tanto  che  egli  haueffe  Melano.il  che 
fenza  dubbio  fierauano , per  efificr  ne  la  fina  prò  fie* 
rita,®r  abondan^a  di  tutte  lecofieMa  voler  ritrouarfi 
ne  fiuoi  pericoli,®'  affanni, per  aiutarlo  in  quello, che 
potè  jfono , ® ficco  prouare  l’auerfa , ®r  la  prò  fiera 
firtund  ♦ Il  Conte  molto  gli  ringrdtiò , ®r  dimoflrò 
L che  la  loro  venutagli  era  gratifijima,maffme  in  quel 
«.  * i , oSi»  V tempo,®4  promefie  che  farebbe  fi  grato  di  quel  bene* 
* m ' - fido, che  gjiudicherebbono  hauerlo  ben  collocato  * Per* 
che  i finti  di  Guglielmo,®  di  quelli  daìVermo.  non 
>;*  frano  anebord  con  firmati  per  publied  fcrittitrd,  per* 

fiche  Quiglielmo  non  voleva  confinare  , fe  non  impe* 
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tratta  Atejfàndria ; Laqualcofa  non  piacèuaàl  Cón* 
te  V quello  dal  Verno  benché  affermala  voler  fare 
la  volontà  dèi  Conte  fin^a  dicano  premio  3mentéd fa 
meno  ,perche  non  erd  obligato  per  fcrittUra;prolm 
gatta  là  còfa  di  di  in  di  Diterminò  ti  Conte  a quefii 
dui  aprite  il  con  figlio  fuo , prima  che  caualcajfe  >in  Variare  di 
éùl  M elanefe,&  confóndigli  chevoglino  àd  lui  quel « Conte  a 
to,che  à l’bord  fi*  honeflo  dimdnddre  | & à lui  fittile  GuigUel * 
a dondre , perche  fimpre lo trouerarino  liberale, ma  fi  mo%  g 
finte  acquifiando  Melano  ♦ llperche  Luigi  effóndo  quello  dal 
già  Piagenza  dèi  Conte egli  hauendo  in  quel  con  Vermo . 
tado  Caftelld,&  pòffèffwni,il  che  Vhaueua  tenuto  fio* 
ftefijfi  diede  à fai  liberalmente , fen^a  alcun  patto ♦ 

Solamente  fi  trattò  de  lacondotta.E che  Antonia  Juà  ' \ - 
vrticd  figliuola  fi  deffe  a Sferra , nato  de  la  mede  fi* 
ma  madre^heDrufianainèl  medefimotepo  anchoré 
Guiglielmo  fi  diede , ricettata  Alejàndria  in  feudo ♦ 

Adunque  liberatoti  Conte  da  quefìa  cura,  erparen* 

dogli  potere  più  Scuramente  procedere , circa  calende 
di  Dicembre  andò  à Cafilato  ♦ Già  le  pioue  continue 
molto*  ojfendeuanoi  foldati.llperche  il  Conte ,il  qua ? 
le  molto  attendeua  à fàluar  quelli  da  ogni  incommo*  Prudenza 
dò , diliberò  che  non  fiejfono  finto  trabacche , ò pad  fa  de  Frante « 
glmitma  fittotetti  ,maffime  intendendo  da  quefa  fio  per  co* 
H,che  erano  periti  dèlviaggio,il  quale  yhaueua  à\firuatione 
fare , che  molto  fàcile  farebbe  ordinar  quefto  ♦ Imi  de  li  fifa 
però  che  tutta  quella  regione,  la  quale  antichi  chia*  dati, 
tnauano  Infubria , quale  è diuifa  da  vna  parte  daVafa 
pe  che  fiperano. la  Magna,<&  la  Francia  da  Vitali 
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er  di  V altre  tre  parti  di  tre  nobili {fimi  fiumi  , P$y 
hdàagy  Ticino  gr  molto  ripiena  di  vide  : c?-  ? moijs 
fèrtile  & tanto  abondante  di  tutte  le  cofi,che  fi? 
no  nece firie  àgli  huomini , & à caualìi , che  filata 
direbbe  benché  hauejfi  c amicato  tutta  Italia , dal  Fi* 
ro  di  Mefiina , infino  à l'alpe /teffuna  regione  haue? 
ua  trouato  più  fèrtile , Mélanefi quella  parte 

di  Lodi , eJ*  di  Pìw'ì  : eir  licite  f fri  gli  nominati 
fiumi.  Di fio  fi  adunque  i fildati  per  quelli  edifica  piet, 
ni  di  fermento  & del' altre  co fi,perche  Melane  fi  per 
la  brcuità  dèi  tempo  non  haueuano  potuto  portare  ab 
cuna  cofià  luoghi  [temimela  prima  giunta  de  lì  e fi 
fcrcito  Rofàtofiinafco , & la  Chiarella  fi  dierono  al 
Conte ♦ Poi  [correndo  le  genti  pè  luoghi  aperti,  & 
[patio  feogni  co  fi  voltauano  in  preda/?  gran  paura 
r netteuano  in  ogni  parte  ♦ Mi  il  Conte  volendo  vince* 
re  conhumanita /?  non  con  crudeltà,commandocon 
bandi, che ne  (fimo  piglia ffi  c citadino  M elanefe  ab 
cunòfe  contadini , o alcun  be filarne , bar  de  ffi  alcuno 
edificio  t Et  ogni  preda  fi  rende (fi  : à pena  de  le  fer* 
che , tentando  in  quefio  modo  riconciliar  fi  le  menti  de 
nobili, tir  allettare  a fe  la  plebe . li  figliente  giorno 
perche  la  Rocca  di  R inafeononera  anchora  harnta, 
il  Conte  andò  conl’effircitoverfi  quella  per  hauerla 
o per  paura, ò per  fer^aMa  inondi  chevi;giugnefi 
fi  Je  finterie  ,&  i caualli  leggieri  V attorniarono  ♦ 
Uànacciando  che  fi  alcuno  di  loro  fujfi  firito  da  la 
Rocca, ogni  crudeltà  farebbe  poi  v fata  contra  di  lo* 
poMperche  benché  la  Rocca  hauejfi  alte  mura  ,&r 
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profonda  fòfldfer  piena  d’ acquai  fi [Ji  fornita  di  vet 
tDuaglie,nientedimeno  il  CafleUano  , il  quale  era  potò  C afollano 
pratico  ne  l’armi  vdendo  tali  minacce ,gr  vedendo  tan  mal  prati* 
ta  gente  sbigotti.gr  commandò  a fuoi.che  non  trahef  co » 
fwo.ll  che  vedendo  il  Cónte  s’accojlòà  fi fii,gr  diffè* 
gli  che  fi  di  fubito  non  daua  la  fortezza, la  girerebbe 
a terra  con  le  bombarde, le  quali  già  erano  vicine . Et 
farebbe  lui,gr  i fuoi  cadere  in  quelfiffi ,à  do  che  qua  " n & 

to  ài  prefinte  fijfi  più  alto, tanto  diuenijjè  più  baffi  di  i'  ■ 
loro.Quefle parole gr  infiemc  la prefin^a dèi  capita  ' ito 
no, tanto  fiancatogli  dieron,che  chiamò  Iacopo  dato  -itoìj 

nato, il  qualeper  la  vicinanza  gli  era  familiare, gr  pre 
goìlo, che  trattaffè  col  Conte , che  per  fùo  honorefifft 
contento  poteffc  chiedere  ficcorfo  à Melano , gr  non 
Vhauendo  per  tutto’l  di  figliente , glie  ne  darebbe . Il 
Conte  vedendolo  tanto  impaurito, fi  mojlrò  molto  adì 
rato,gr  gridando  gli  di ffi, che  tempo,gr  che  Melano, 

Se  tu  non  mi  dai  hor’hord  cotefia  rocca  beffino  da  dio 
infiora  ti  camperà  de  le  mie  mdnLll  perche  fu  tanto 
il  terrore }che  prefi  il  Cajlellano, che  di  fubito  la  diede 
Dopo  queflo  Iacopo  Cu  fimo, et  Giorgio  da  Lampogna 
no, giuri feriti, Ptero  Cotta,  gr  Paulo  amicone  còl  fai 
uocondotto  vennono  oratori  ài  Conte, con  quella  mede  Oratori  de 
fima  comma  filone, che  gli  altri, che  vennero  à Cafìelleo  Mane  fi  à 
ne*Et  battuta  libertà  di  parlare  due  cofi, fellamente  ar*  Pranc.  > 
rofino  à la  prima  legatione.La  prima  ch’el  popolo  di 
Melano  benché  baue fie  intefo  de  la  andata  fua  in  Lodi 
giano3mentedimeno  non  poteud  credere, che’l  fùo  ta * 
pitano  fit  apertamente  gli  ficefie  guerra , fi  non  dopo 


HH 


pT' 

Google 


i 


■ r ? LIBRO  i/'  ^ 

la  rébbio  ne  prima  di  Pi  agcijt.  Poi  de  leeafldtadìMé 
Wt-b  '■  lctno.ll  pche  vee ledo  che  di  dìfinfire  era diuetato  al  fui 
fijn-,  • to  nemico3è  in gradiamo  dolore3et  pgano  che  no  fic*  - 

♦ ci  violenta  & ponga  giu  l'animo  nemico ♦ E*  fe  vuole 
cofi,che  efft  pojfmo  fallandola  rep.dimandi&  fati 
meteimpetrerd.La  jegondaj'c  più  luogo  nejjùno  ciré 
jla  a lampare  3et  a priegbifil  maro  rimandi  te  gerì  loro, 
Ri[])ofìa  t Je  quali  indora  ha  [eco.  A que(la  legatione  il  Cote  ri* 
francagli  fafe  nel  medejimo  modo3cbe  haueua  rifajio  d l'altra 
ambafeia  « Che  ne  (fina  ingiuria  ad  alcuno  focena  fi  voleua  trar * 
dori  Melai  re  de  le  mani  d'altri  quello 3(he  di  ragione  à lui  s'appar 
nefb  teneua3<&  maffime  de  la  tirannide  d'alcmi3quali  fem* 
pre  fino  flati  nemici  al  nome  3 & ala  degniti  fia3&* 
ftmpre  immeritamente  hanno  atte  fi  d la  mina  fia3<cr 
de  fai, E legenti3quali  M elaneft  chiamano  fue3dimo * 
flrò  che  ne  confèrva  alcuna3ne  con  arte  riteneua ♦ E che 
( osi  volendo , poteuano  [imamente  andar  fine  dMela* 
no  3come  federano  andati  gli  altri.Vi  che  peteua  effe* 
re  vero  teflimonio  Giorgio  da  atinono\il  quale  chiede» 
do  licenza  per  tornar  jt  d Melano3di  fobito  l'hebbe  c$ 
le  due  fa  f quadre, Quefle  co  fi  biche  i lima  [fi  deuere  ef 
[tre  note  di  populo  ne  la  tornata  de  loro  oratori 3nien* 
RracMdn  tedimeno  diterminò  mandami  vno  de  fioijl  quale  rifi 
dò  vn  fio  riffe  d le  prefin^a  dèi  popolo  tutte  quelle  cofi  3 le  quali 
* Mutino,  à l'und3&  d l'altra  loro  legatione  haueua  riJfofìo.Tor 
riandò  queffi  legati  d Melano}alctwi  fildati  cupidi  di 
preda  gli  attrauerfirono  la  via & fagliarcnglUUhe 
fu  molto  molefìo  di  Contenendo  qua [i  nel  fio  cojpet 
to  commejja  tanta  fielerateijt  contra  Legati3  quali 
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fecondo  la  ragione  di  tutte  legenda  fecondo3!  faina 
condotto  dato,deueuano  ejJcrfiluiM  perche  in  perfo^  ; 
ni  caualcOj&  fece  pigliare  i principali ,et  impiccargli 
gli  altri  lafeib  'a  preghi  degliimbafeiadori , & a loro 
fece  rendere  tutto  quel losche  fi  trono  de  le  cofe  tolte  quel 
lo  che  non  fi  rinuenne, rifece  à le  fue  fiefe.Benchene  la 
tornata  <t  Melano  de  gli  oratori  molti  fi  sfer^auano  co 
mouere,°2  la  nobiltà ,&  la  plebe  ad  odio  contrari  Con  La  liberali 
te, nientedimeno  intefi  la  liberalità  fua  inuer fio  de  tutti,  tàdi  Frac* 
emaffime  imierfo  M elanefi,&  il  nome  di  tante  fue  vir  gli  cocHia 
tù/onvna  repentina  nouità  di  cofe,  la  maggior  parte,  la  benino* 
& de  nobili, & de  plebei  pareuacjua fi  riconciliata  je  glien^ade 
co,infirrna  che  non  pareuache  la  fua  dominatione  ha*  lamaggior 
ueffie  ad  e ffcre  molefia  à la  cita, quando  s3hauefie  à trat  parte* 
tare  di  dargli  la  terra* Nf  laqual  co fa  boranone  di  Bene 
detto  Riguardato  oratore, mandato  dal  Conte, la  qua * 
le  fece  ài  popolo  ne  la  fila  Ducale  molto  elegantemete $ 
confermò  le  menti  de  molti  * Giorgio  da  Lampo gn a* 
no,il.quale  dimojlrdmo  che  era  fiato  nèlnumero  de  Le 
gatifiuomo  molto  audace, et  temer  ario, di  fubito  fili  in 
ài  pulpito, onde  Benedetto  era  ftefo,et  co  temeraria  ora  Or  adone 
tipne  mofie  le  menti  de  tutti,et  in  poco  mometo  le  alie<  di  B ehedet 
ràdàl  Conte  Jmper'o  che  tra  l3  altre  fielerate  cofe,co  vo  to  contrd 
ce, et  volto  acerbo, et  vehemente  diffic  che  era  meglio  p Frane*  , 
filute  de  la  libertà  patire  ogni  dura, et  eftrema  co  fi, che  * c ? ; 

venite  ne  laprefia  di  fi  vitio fobuomo.Ét  diceua  lui,&  , . ..  . 

Umoglie,qualiconvituperofinomi  Jpejfio  chiamava 7 
e fiere  indegniffimi  di  tanta  fignoria,et  che  hayea  mol 
ti  fratelli  etiutt figliuoli^  co  quelli, molti  paretadi  fitti 
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& chfciafcuno  vorèbbe  effereil  fignore.Per  la  otiti * 
r annide  crudeli  ffima3&  infatiabileauaritiajl  popolo 
Melane fe  dèi  continuo  farebbe  opprejfo  da  graui  ffme 
fpefe.Ecbei  matrimony3de  figliuoli  non  ne  V arbitrio 
de  padri ,er  de  parenti3ma  fecondo  la  voglia  di  quelli 
ft  firebbono.Ecbele  maritate 3&  non  maritate  fareU 
bono  adulterate 3<&  violate  J beni  decitadini  à torto 3et 
a ragione  farebbono  tolti & fitblicati.il  cdjìeìlo  di  Por 
* tagio  bbia3il  quale  è pianato  hi fognerebbe  con  puklicct 

fìefijZr  fi 'udore & fangue  rifare Xe  mogli3et  i figlino 
li  per  vendicare  le  ingiurie  farebbono  co  fretti  a porta « 
re  le  pietre 3&  le  calcine .Ver  le  qual  parole  la  imperi « 
ta  moltitudine 3la  quale  è guidata  più  da  l’impeto  3 che 
dalaragione3accefada  ira3  & da  furore  3 fpargeua 
no  per  la  terra  molto  befliali  parole vitupero fe  cono, 
tra'l  Conte3moltifingeuano  molte  menzogne , con  le 
quali  commoueuano  gli  animi  già  acce  fi  .infirmale 
benché  prima  fitjfc  ottima  opinione  di  lui3  nientedime 
no  neffuno  lo  ricordauafe  non  con  di  /pregiQ.Poi  voi * 
tandofi  tutti  gli  animi  a laguerrajil  fommo  magiflra * 
to  chiamò  dentro  Er ance  fio  Piccinino  con  le  fuggenti, 
Carlo  da  Et  mandò  Carlo  da  Gon^aga3il  quale  haueua  promef 
Gonzaga  fo  il  fuo  aiuto gr  fnnnolo  capitano  dèi  popolo 3condu* 
capitdo  di  cono  foldati 3ò  di  quellfchefi  faggiuano  dal  Conte  fo  di 
popolo  Me  quelli  de  la  terra3perche  altri  non  poteuano  hauere3ma 
lanefe » dano  il  Conte  di  ventimiglia  à la  guardia  di  Mócia3et 

d’altre  cafleUa  circoflantià  Melano  ^mandano  a la  guar 
di  Como , & diNouara gente  condotta  de  la  plebe 
■ MelanefOltra  quefio  ordinarono  Oratori  àEederigo 
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ìipperadore,ad  AlphonfoRe,a  Luigit  Ducaci  Sauoiàt 
per  impetrare  aiuto  firijfono  lettere  molto  diffamato * 
rie  contrai  Conte, lequali  diede  Piero  Cadido  d Carlo 
Re  di  Fr ancia, ® d Luigi  Delphino  di  Vienna  fuo  pri 
mogenitOjt ir  d Philippo  Duca  di  Borgogna,  ani fando 
de  la  guerra  che’ l Conte  Prati  cefo  moueua  loro  inge 
gnandofidi  maculare  la  fama  foa,quàto'poteuano,Ne 
. f wergognauano  per  far  fi  amici  tutti  i principali , ® 
alienargli  da  lui  molte  fdlfe  calonnie  feminare,®  fot 
nere  contra’l  Conte,®1  la  fama  fua  per  tutto  celebrata 
o [curare,®  maculare,®  concitargli  odio  .If  che  inten 
dendo  il  Conte,®  per  molti  che  y eniuano  da  Melano  Animo  im* 
® per  lettere  intercede, niente  fi  commojpMa  direna  mobile  di 
e jfer e natura  di  quelli, che  ne  la  guerra  fi  diffidano  ne  F rane* 
le  fòrze  loro, ricor  rere  d Parte  dèi  mal  dire,®  a le  frati 
di,®  a le  menzogne dDitermitfb  cojlrignere  Melanefi 
apertamente  da  ogni  parte  prima  ajfediò  Àbiato  caftel  A jfcdio . - 
lo, ben  fornite  de  genti, et  in  tre  giorni  buona  parte  dèi  cT Àbiato* 
muro  con  le  bombarde  ffianb*  Poi  cominciò  a tentare 
quelli  dèi  caflello  d’accordo, ma  non  rifondendo,  fido 
lena  de  le  calamene  le  quali  vedeua, che  e (fi  haueano 
ad  incorrere ♦ Nientedimeno, et  perche  difideraua  ffac  . >' 

ciarelacofà,®  perche  era  vtile  ricreare  i foldati  con  • * 1 

alcuna  preda  diliberò  pigliarlo  per  foza.Ma  la  E tana  • 

. caffua  moglie, la  quale  era  yenuta  à Pania, Jpeffop  let * 
tere  gli  raccomandaua , perche  da  la  [ita  in  follia  còti 
Agnefa  fua  madre  era  fiata  nudrita  quitti, inftno  che  fi  Agnejàmd 
maritò  Al  perche  il  Conte  per  le  lettere  de  la  moglie  mu  yna  madre 
propoftto,®  diliberò  di  confettargli^  non  guar*  di  Bianca * 
* HH  iij 
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dare  à la  loro  floltitia.  Adunque  di  mtouo  fi te  confòrti  ij 

re  che  pigliarono  ar  cordo, et  che  non  vole fiero  aletta  ti 

re  la  i jfugnatione,ne  prouare  la  crudeltà  de  fildati.Ma 
quelli  poro  inerti  in  guerra, tifi  o fono  voler  firuare  la 
fide  à Melanefi ♦ Perla  qual  rifiofla  acce fi i filda* 
ti, tatti  gridauano  ficco  jacco.Gnde  fin^a  corrimani 
damento  dèi  Conte. gran  numero  de  ficcomanni,etfi * 
mi  l gente  cor  fino  ài  muro  rotto.ll  Conte vi  mandò  il 
Conte  Dolce, che  gli  ficeffi  tirare  indietro  perche  fie* 
raua  chevedèdofiin  tato  pericolo  di  fubitofi  de  fieno 
tr  à la  fudfide  fi  confiddJfcnoMap  la  venuta  di  Dd 
ìvy  ’ ce  fi  tolfinoVoffefi.Vno  da  le  mura  gridò, che  andajfio 

ir.  ■ no  da  l’altra  parte  de  le  murandone  menò  tumulto  ap* 
pdriua,e  qui fi  ebbe  chi  traudrebbe  de  l ’ accordo, Caual 
I igeino  or  cado  il  Cote  p trasferir  fi  là  vno  feoppiettiere  Melanefi 
dito  per  ve  trafie  da  le  mura  per  recider  logiche  gli  veniua  fitto, fi 
ci  lere  Frati  nò  che  la  pallottola  diede  ne  lo  Jf  iede  di  G:ouanni gran 
cefco . de, il  quale  dèi  cotinuo  era  aprefic  dèi  Cete. La  qual  co 

fi  più  acce  fi  ifildati  à gridar  ficco.Mail  Conte  intre* 
pido  figuito  fuo  viaggio, dicèdo  io  no  doueua  anchor 
; morire ,et nò  trouddo  per fina,doue  era  flato  detto, che 

andajfi,dimoflro  queflo  ejfirglipm  moleflo, che  quello, 
che  baueua  fatto  lo  feoppiettiere, pche  gli  pareua  effiere 
beffato  da  huomini  vilLNientedimeno  p rifletto  de  la 
moglie, hebbe  patiè^a,et  di  nuouo  comadò,che  ne  fimo 
sJappre(fi[fi  à le  mura.Ft  a quelli  dèi  cafìellofice  dire y 
xr  - • eh  e molto  f\  mar  auigliaua, che  anchor  a p fiuera fieno  in  | 

v tata  flolrìtia,vedendo  mani fiflamete, che  fi  no  Vhauef 5 j 

A>y.  fi  prohibito,i  fildati  firebbonó  già  [aitati  ne  la  terra3et  ( 
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tofiharebbonoficcheggiato,c6f bttauagliphèe?  '.'fifiA 
telerite  prouedefionoal  bi fogno  loro^che  fi  no  i’at*  \\  \V  Hct 
eordauano7hauea  diliberato l’altra  matina  dare  orbi « ?.  ; V .h 
trio  Ifoldati, che  gli  factheggiaffiro,  Quefie  parole  fi  /;» 

tfalmctégli  mojjono^et  tornarono  i fefi  la  matina  ind  . 

%i  dì  fi  dierono.Vui  giorni  poi  il  cafielldofp aura  d le  Allato  da 
bobarde  di.  de  la  rocca.Uetre  che  erao  intorno  adAbia  tofiu 
toAl  Cote  fice  rodere  gli  argini  dèi  nauilio  ,il  \ le  dal 
'Xefinovaà  Melano 3pche  ficcò  quel  nauiliofil  quale  la 
maggior  pe  de  le  vcttouaglie  fi  portano 1 Melano,  fpa 
ua  in  pochi  giorni  coJmeqlh  cita  in  grd  fame, li  pie 
bèche  defife  terrore  àMe\aefi,£che  dubitauc.no  che  lo  in 
comodo  jùfifie  i Sopportatile, nietedimeno  i magiflrati ri  . 

pararono  co  indù  firia, et  co  diligeva,  lmgb  che  ricerca < p rouifione 
ti  i granai  de  tutti, ne  quali  era  gradijfima  copia  di  fi  de  finteti, 
'm èto/t  rifirbato  a f ignori  deGranai,qudto  a lw3et  a la 
famiglia  fiffe  a baflfiajl  refio  ficeimo  portarei  me'r 
tato 3 ^venderlo con ragioneuol pre^o ♦ toglieuano 
poi  le  pietre  de  movimenti, & de  le  mura  de  la  dta,fi 
-ceno  fare  tante  melina, che  pareua  che  bafiafifwo albi  P rouifione 
fògnoJn  quefio  modo  riaelfono  la  plebe  dal  tumulto 3 demolinù 
et  da  le  querele,  et  teneuanola  in fieran^a  di  filtro  aiti 
toln  quefio  medefimo  tempo  lacopoantonio  Marcello 
commeffirio  Venitiano  venne  in  campo  co  domila  fin  , * * 

ù con  commeffione  dal  fio  Senato, che  le  genti,  che  e fio 
coduceua3et  quelle, che  gli  farebbono  madate  dietro  .Jief 
1 fono  fitto  fua  obedien\a,etface\fi  quante  il  CotegVim 
ponejfi.Poco  dopo  mudò  il  Senato  PaJ quale  Malipiero 
dèi  quale  di  fiprahdbbiamo  detto  jet  Lodouico  laureda 
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Ambdfdd*  nofhuomini  Pdtruij,^  ne  la  loro  cita  eccellenti,  legati 
tori  VenU  al  Contesali  & de  la  lega  tra  loro  fatta,  & de  le  co* 
tiani  a Frd  fa  dopo  daini  felicemente ammutinate , foco  fi  ralle* 
cefco*  graffino  ,<&  le  co  fa  preme fie  cori  fama  fieno,  Uattheo 

da  Capottar  no  de  capitani  Venitiani  per  quello  di  Via 
oftHA.  gen^a  >&•  di  Patti  a verme  prefica  confini  dèi  ferrilo 
/ ; rio  U cuore  fi, & quiui  crefaendo  l’e finite , difèndette 
la  Lomellinade  le JpefJe  correrie  de  nemici , cr 
guerra  a N ouarad  faldati, quoti  erano  in  Abiato ne 
la  rocca,farono  licerti  ari, & due  miglia  fiondi  cam* 
pò  accompagnati  dal  Conte, & tornaronfi  in  Melano*. 
Voi  condufieil  Conte  V efferato  a Ugnano , tr  ditti  fa 
le  genti  pè  propinqui  edifaij.Valtro  giorno  con  p.jhi 
andò  Bofìio  jet  veduto  il  cafldlo  efjerpoco  munito  era 
*'•*  .j-  in  proposto  la  figliente  matina  afiediat  lo*Magti  huo 

mini  preuennono ,&  dieronfuDopo  Imbattuta  dèi  qua 
le  non  falamente  molte  altre  caflella.ma  anchora  molti 
nobili  vennono  àia  diuotione  dèi  Conterrà  quali  fu 
P hilippovi  Pbilippo  Vi  fio  te, figliuolo  di  Cuafiarrijlquale  era  fia 
ficonte  et  al  to  di  grande  autoritari  Duca  Pbilippo,  ftmiU 
triv  erutti  a mente  gli  altri  Vi/conti  con  ogni  loro  cafìeUagy  farte^ 
ladiuotioi  \e.Anchcra  i Cafìipjionefi.^r  i Vai  fimi*  Poi  affiditi 
nediPran*  Catturi  o,&  il  terfi  giorno  ejjendo  faianate  parte  de 
cefco ♦ le  mura  da  le  bombarde ,1  ’hebbe  a pattiMentre  che  l3ef 

farcito  era  intorno  à Cantano, trace  fio  Picanino  pre* 
fa  partito  di  correre  in  quel  di  Pania , da  quella  parte 
che  è ver fi  Melana,flbn andò  potere  andare  &■  torna « 
•rejnanTj  che  nettici  lo  fipefiono,<&  poter  fare  fteura 
mente  vn  giorno  j&yna  notte  fiori  di  MelanoM  per* 
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' th e menò  [eco  il  Conte  di  Ventimiglia , & di  notte 
yfcì  di  Melano , & inan^i  che’l  Sole  furgefi,venne  Correria 
a quel  luogo  jùori  dèi  Varco , quale  chiamano  a le  di  Fr ance* 
due  porte, dua  miglia  lontano  da  Pania, entrando  nel  fio  Vicci * 
Varco  per  le  porte  aperte  gran  numero  di  bejliame.  nino ♦ 
netraffe  jl  quale  Patte fiv'baueuano  ridotto  t come  in  r-i.\  i ■* 
luogo-  ficur'o  t D’indi  tornando  in  ver  fa  Melano, voi  fi.  ; . . . j 
a la Chiarella ,<t?à lo.improuifo  con  grande  impeto  <.  0 s»; 

i’ajjàltà*  Ma  bella  dififi  ficieno  con  ogni. diligenza,  .cJ 
Muffirne  perche  Currado, il  quale  era  aia  guardia  di 
Bina  fco, di  dietro  affàltauaEr  ance fco  Mper  che  temen* 

•do  che  nemici-  non  vi  multiplicajfono  jn  su  la.  me%f 
%a  notte  lafciò  l’a{fedio,et  andò  alMvnifiero  diChia 
*auaUe,aue  fapeua,che  era  fi curo  ♦ In  què  mede  fimi 
1 giorni  quelli, che  habitano  il  monte  di  P riandò , & 
quelli, che  fino  circa  ài  Lago  di  G omo  infine  à Como, 
dicommme  configlio  mandarono  Legati  ài  Conte.,  BrìanTjni 
& alni  fi  dierono  eccetto  che  quelli  . di  Lecco  ♦ Il  me < datift  à 
defimo  fèciono  il  Conte  Franchino  R ufca , quelli  Francefco* 

di  Val  Lugano, quelli, che  fino  circa  ài  Lago  mag 
■giore  x fuor  che  quelli  de  Arona,<& gli  altri, chevbi* 
dittano  à Vitalliano accetti  quelli  da  Como,&  da  Bel* 
dindona , quali  tutti  haueuano  diterminato  patire  più  . , . a 
tofto  gl’incommodi  de  la  guerra  per  'la  repub  Je  Me*  * 

laneftjche  lo  Imperio  dèi  Conte + fanrilotto  Vi  fronte, 

:il  quale  hauea  Cafìella  oltra  ài  De  fino, in  quel  di  No* 

1 tara  fi  diede  ài  Conte , & à fare  il  fimile  con  firtaua 
•j  circolanti  * Adunque  per  l’effempio&pè  confòrti 
\ fuoi  fi  dierono  quelli  da  Olegio  , da  Gaia, da  T reca. 
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tràa  Cenano , quali  non  fin  lontani  da  la  ripa  JH 
già  detto  fiume . In  quefto  tempo  yenne  Legato  de  F io 
Alefiin*  renani  Akjjandro  degli  Meandri  maltiere  fioren* 
dro  de  tino , la  cui  autorità  ne  la  fua  reputerà  dopo  quella 
gl’Aleffan  di  Co  fimo  ♦ Coftui  prima  fi  rallegrò  còl  Conte  de  la 
dri  primo  fua  {èlice  firma  gloria. Poi  r i fièri, chefClpo* 

in  F ioren*  polo  f iorentino  hauefjc  potuto, haurebbe  fitto  ir, ver* 
\a  dopo  fi  di  lui  quello  ,che  la  diuturna  amicitia  richiedendo 
Cofimo*  Perche  pareua  à tutti  i citadini  aiutarlo ,&  di  gente 
& di  denari, ma  lagraue , er  pericolo  fa  guerra  d’ Ah 
phonfi,U  quale giàdui  annilarepub.haueua  fippor * 
tato  con  graia jfiime fife fifibaueua fatto, che  opprefifi  da 
grani  debiti  non  fidamente  àgli  amici ,da  quali  haue 
uano  ritenuto  benefichine  a ccUegatiin  alcuna  co ? 
fi  dèi  publico  no  poteua  fiuenire,pur  perche  era  pron 
ta  à far  quello, che  poteua , gli  promettete  il  fio  buo* 
no  animose  per  quello  rifletto  hauea  mandato  lui  Le 
gato,à  ciò  che  fimpre  fi, fife  nel  fuo  e) finito  . Ke  da 
' lui  fi  par  tifi, in  fino  à tanto, che  acquifiafi  lo  Impet- 
ri0 di  Lombardia , à ciò  che  la  guerra  mofja  contra 
Meìanefifafi  approuata^r  fótta  con  la  prefin* 
Ambafcia  \a  dèi  Legato  fiorentino . Il  Contesale  fiorentini , 
tei  e de  fio  & majfime  Co  fimo  de  Medici  in  gran  capitale  firn s 
rentini  à prehaueuahamtot&  Vamic  itia,&  autorità  loro  firn* 
francefilo*  pre,ma  particolarmente  in  quel  tempo  molto  flimaud, 
r&  diffide  rana  con firuar fela  honoreuolmente  ,&  eoa 
grande  beuiuoglien^a  riceuetteil  Legato, & con  buo 
no  animo  dimofirò  accettare  la  feufià , di  nqn  hauer 
< porto  aiuto  ♦ Per  eque  fio  profilerò  fuccefifi  il  Conte 
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hbmìncib  a concedere  maggior  cofe  ne  fanimo  fuò*  bv/.M 
Et  hauendo  in  què  giorni  a partir  fi  di  què  luoghi , . «• 

andare  à Como  ,0  dNoudrd confiulto co  fuoi , 

??  co  Venirìdni  condottieri , d epa!  di  quejle  due  ter e ..  . :.tì 

ff  deueffe  prima  andare  * E dopo  lunga  diruta  la 
fomenta  vniuerfile  de  tutti  fu , che  prima  andaffe  a 
N ouara  , Vèrghe  Como  fi  lafiiaua  tanto  acerchiato 
da  ogni  parte  ,che  non  potata  mancargli  la  -vitto  * 
ria*  Ma  d N ouara , la  quale  Amideo  padre  di  Lo* 
douieoDucddi  Sauoia  con  ogni jludio  fisfèr%aua  oa 
cupare , piu  vie  erano  aperte  ♦ Commando  adunque 
il  Conte  d Bartolomeo  Óadio  Cremónefe fucino  di'. 

Hgente  % che  con  le  naia  condotte  da'Pattia , fhcejfe 
vn  ponte  hèl  Te  fino  ,??  per  quello  pajfo  ly efferato, 

Ciurito  d N ouara, prefe  i fobborghi,??  rinfila  CU  Francefio 
td  da  molte  parti,??  arduamente  confirtaua  i eh  d campo 
ladini,  che  fi  de  fono ♦ I Uhe  fi  non  face  [fino  inane  ouara* 
7J  di  figuente  di  : minaccidua  dargli  la  battaglia , 
ne  mai  riuocherekbei  fóldatt,  fi  prima  non  piglia fi 
fe  la  terra, e riduce  d memoria , quanto  grane  cae 
Idmità  (opporti  vna  Cita  prefi , di  che  ottimo  effeme 
pio  dimojtra  potere  efjer  Piagenza  , Ri Jpo fono  i ci* 
ladini , che  perche  la  co  fi  era  commune  d tutti,  vo« 
leuano  confutarne  intra  loro,??  poi  fperauano  : di 
fodisfire  a la  fua  volontà*  Quefii  vedendo  fi  abbam 
donati  d’aiuto  ,??  hauere  la  Cita  non  prouifia , ?? 
co  fi  [fi  ripieni,??  con  le  mura,??  per  antichità ,??  g 
negligeva  in  molte  pdrtirouinata,il  fecondo  di  fi  die* 
ronotmaffime  per  l’autorità  di  Bartol^neo  \ifconte % 
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N ouara  la  Ve  fiotto  di  quella  Cita  ♦ Et  in  pochi  di  dopo  hebbe  U t 

Rocca  le  Citadella,^  le  Casella  dèi  contado  eccetto  R omagnd  t 

CajlelU  no,qual  Cafiellc  i Piamontefi , eSauoini  poco  alianti  \ 

dati  fi  et  per  comeffme  di  Lo  ionico  t)uca  di  Sauoia  haueuano  ì 

F rancefcò*  occupatoli  Conte  mando  vn  trombetto  a Capitani  di  | 

quella gentefà  comandare, che  la fii  affino  il  C afelio,  ) 

t2r  i citadini  N ouare fi, quali  haueuano  prigioni, libei  , 

ra [fono, come  egli  haueua  commandato  à futi  foiddti , j 

che  ne  dano,ne  ingiuria  alcuna  di  là  dal  fiume  de  Sefia  j 

faceffcno  à quelli  di  Viamonte,ò  di  Vercelli  ♦ Cosi  ejji  i 

non  molefìaffeno  di  qua  dal  mede  fimo  fiume  i Nona*  , 

refi, ne  gli  altri  fuoi,conciofia  che  nulla  di  quelle  co fe, le 
quali  po ffedea  il  Duca  Philippo,ne  la  fua  morte  s’ap* 

Sefia  firn  partenefi  ài  Duca  di  Sandali  fiume  deSefia  era  i con 
me  confine  fini  tra  loro  dufqual  fiume  fe  voleuano  matenere  Va * 
dèi  Melai  mintiaja  quale  per  quanto  à lui  s’ appartenete, farebbe 
nefeè.dèl  fimpre im(iolata,nejjuno  deueua  paffarefe  noncome 
Piemonte*  amico  * Se  ejft  quefio  non  offcruaJfino,affermaua  che 
condurrebbe  Ve  [ferrite centra  loro,ricufindo  i Santi * 
ni  lafciare  il  Cajlello,&  rifondendo  fuperbdmente, 
come  è la  natura  de  Eranciofi^  il  Conte  giudicò  che 
fu  fi  co  tra  Id  fica  degmtà,&  pericolo  foà  la  faluez^a 
dèi  fuo  flato, che' Ine  me  di  quella  gente  s' antica ffe  ne 
futi  p de  fi, vi  mandò  Luigi  dàlVermo  con  pctagen* 
te,qual  il  C afelio  cinfig?  con  ogni  fir^à,&  celerità 
tenta  di  vincer  lo. Nemici  da  principio  con  granfierò « 4 

j cita  ri  fifleuanoJPur  perfiuerar.dof rancarne  te  gli  Sfvr 

T^efchi  ne  la  battaglia , cominciarono  nèlprocefifo  à 
jlr arcar  fi  à^ifinderji  difficilmentellpercheino* 
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flriper  firzjt  hèbbono  il  Cajlello , & ficcheggiaron* 
lo+Et  i Santini  con  quelli  dèi  Cajlello  prefi  a prigioni 
in  bnette  tempo  fi  rifojfono  tanta  premiande  nonju 
a mediocre  emolumento  à tutto  V e jfircito. Mentre  che 
co  fi  procedono  le  co  fi  nel  Nouarefe 3 Tortone  fi  nata 
tra  loro  dijfenfione, erano  diti  fi  in  due  parti3vna  fi* 
uoriua  il  Conte3V  altra  Melane  fi,  Perquejlo  i pùnti* 
pali  de  la  parte  Sfèrre  fa  mandarono  ài  Conte  3che  fe 
difider  aua  quella  Cità3&  figli  era  cara  la  filate  de 
la  parte , che  faoriua  lui,mandaffi  vno  de  futi  con 
non  troppa  gente  in  ver  fi  quella  Cita , à do  che  con 
Vaiato  fio  potejfono  liberarla  de  le  mani  decerti  fee 
lerati  huomini  de  la  parte  auerfi3et  metterla  ne  le  fa. 
Il  C onte  di  fibito  vi  mando  il  Moretto  con  cinque* 
cento  canditi ,il  quale  fin^a  molta  difj 'imita  entro  den* 
troj&  prefi  la  Cita  pel  Conte, Ne  dopo  molti  dì  con 
Vaiato  de  citadinihebbe  la  Citadella 3 & la  Rocca* 
quelli  di  Vighieueno  mandarono  Vaiato  de  Viamon* 
te  fi  fiorijil  quale  pochi  giorni  aitanti  haueuano  chia 
muto & dieronfi  ài  Conte. Il  mede  fimo  ficiono  quelli 
de  Soleteli  Alefjandrinifi  quali  il  Conte  haueuaman * 
dato  Scena  da  Coorte  fi  confidargli , che  fi  dejfono  à 
Guiglielmo ubidirono 3 dierono  la  Cita  con  tutto’l 
contado  lontra  la  volontà  di  parte  Guelfi  fior  che 
quelli  dèi  B 0 fio 3quali  molto  pregauano  il  Conte3che 
gli  riceueffc  per  fai 3t&  non  gli  fittomene  ffi  ad  al* 
tri  Serque  fio  ficiono  alquanto  di  riffa nza. 
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ria  Rojfo , il  quale  & per  antica  a * 
..  . ; w*.  T miriti* per  mona  condotta  er<u 

congimtijjimo  ài  Contenerne  ha * 
aere  accordato  il  Capitano  de  la  ci *■ 
Trattato  tadella  di  P arma , il  quale  era  de  Garim berti thuomi* 
ne  la  Cita  ni  di  fua  parte.,  che  fe  manderai  pigliare  la  Cita , 
della  di  kauura  fmpr e libera  entrata  ne  la  citadellaM  Con* 
Rama  p te  vi  mandò  A lefjandro  Sferra  per  P òjl  quale giuri* 
darla  a tofin  "Parmigiano  a le  Cajlella  di  Piermaria, mandò  di 
trance  [co*  [libito  pel  Salernitano  i il  quale  era  in  P iagenjino.  U 
Conte  , perche  la  co  fa  era  d} importandola  conferì  coti 
Iacopo  Marcello  Commeffario  V enitian o, concili fon oy 
che  de  le  genti , che  Venutemi  haueuano , mandare  in 
Muto  Bertoldo  da  E (le , figliuolo  di  T addeo  giouanet *. 
to,<&  Iacopo  Catelano  con  ottocento  caualli, &Chri* 
flophoro  da  T dentino  con  altri  tati#?  Giocarmi  Con 
te  da  Roma  con  cinquecento  di  quello  di  Rrefiiaan* 
dajfcno  ad  AlelJ'androMa  la  fortuna Ja  quale  fiejfo 
inganna  i configli  humani,mafjme  ne  trattati,che  fi 
fanno  ne  le  guerre/ òppoftà  queflo  « Imperò  che  le. 
lettere  in*  lettere,che’l  Marcello  di  queflo  fcnucuaaMinegiaJu*. 
tercette  im  ron  intercede  ò per  frauderò  per  Jìoltùia  de  lo  appor\ 
pedirono  tator e, <&  furono  mandate  a MelanoMelaneft  di  [ubi 
che  non  to  fcrijfcno  'a  P amache  li  Cajlellani  fiffono  morti 
s’hebbe  Ma  quelli  auifati  da  gli  amici, fi  fuggirono  a Pierma* 

fama.  riMAlejfandro  battendo  perduto  la  fferan^a  Sbatter 
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Vdrmd  per  quejlavia,  ft  ridujft  à F ilìinó,^  congre*  ‘ 
gaud  esercito, per  combattere  Fama  apertamente^ <tr  Farmigtà 
tnigiani  temendo  non  perder  la  libertà, chiefono  aiuto  «r  chieggo 
a L uopo  Ficcininoùl  quale, come  dimoiammo  era  à no  aiuto  à 
f frenatola  Jacopo  lieto  di  quella  notata, promeffe  o«  laccpo 
gnijnuore,&  aiuto, e confòrto, che s’andaffe  à trottare  Fucinino. 

H nemico, ouu/nque  jùffe,et  cacciarlo  dèi  parmigiano, 

prometteua/he  verrebbe  con  tutte  le  fòrTje ; Farmigiac 

ni  appr ouando  il  con figlio  di  Iacopo  ritrajfeno  dal 

fuo  camino  Carlo  da  Campobajfo , il  quale  richiama* 

to  in  Puglia  da  AlphonfoRè , con  buona  licenza  dèi 

Conte  s3 era  partito:  e condujfonlo.t?  ftcionlo  Capita  ’ "> 

no  & dèi  popolo, et  de  foldatitquali  haiieuanó  dentro ♦ 

N*  celarono  di  condurre  degli  altri . L’altro  Piccini*  . , * 

no, il  quale  dimoiammo  epe  venuto  àia  Badia  di 
Chiaraualle,  giudicando  chefl  nemico  vinta  già  No< 
uara,H7  paceficate  le  cofe  ne  Trajpadani  -,  katteffe-di- 
projjimo  à tornare  nel  Melane fe, co  tutte  le  genti  fi  ri 
duffeàMarignanOyàcib  che  indi  tenta (fe  la  via  d’en 
trare  in  lodi  Alche  anckora  Melanefigli  haueuano 
dinegato , & battendo  occafme  pigliarla , mafftme' 
perche  non  ardiua  flare  piu  nel  luogo, onde  erd  - ~r  ^ 
partito  : e fe  fitjfe  tornato  in  Melano , non  fperaua  ~ -fp 
potenti  ftar  molto  tempo , temendo  che  per  la  care*  r * ^ -I 
flia„  che  qitiui  era  d’ogni  co  fa , i pi  non  fa ceffono  ' J 

ogni  giorno  tante  f or  foni  ,&  rapine , che’ Ipopoh 
f’hauejfc  à tettare  cantra  loro  .Carlo  ejfcndo  à Mela * '*}■'*■ 

no,&  vedendo  la  Cita  vacillare epe  in  dubbiosi  * - ^ 
in  timore, cominciòà  penfare  in  che  modo  ft  poteffe  far  \ 
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Girlo  Co  Signore  eli  quelli  terra, non  perche  fiera  (p  poterla  tei 
2iga  peni  nere, ma  fieraua  in  quel  cambio  teucre  hauer  dal  Con 
[adì  far  fi  te0  Cremona  fio  qualche  gran  premio  < Adunque,  per 
Signor  di  l’opera  de  non  molti  citadini  gran  parie  de  la  plebe,. 
Melano*  & afiun*  n0^  *n  fòrmi  s’baueua  conciliati, prò* 
ponendo  aiuti , & gran  premij  a liberare  la  patria , 
cioè  quaft  non  pirenaiche  a pigliare  la  Signoria  altro 
gli  mane  affé, che  correre  la  terra,  &r  che  fùffe  gri* 
dato  ,viua  Carlo . Haueua  già  fatto  venire  da  cafià. 
più  nobile  maj]èritia,&  apparecchiato  vn  conuito  pii * 
blico  per  riceuere  i fieguaci  fuoi . Intendendo  quelle 
Ghibellini  «> fi  Theo  doro  Soffio,  & Giorgio  da  Lampognano , 

' auerfari j à qu*H  non  tanto  per  la  publica  degnità , quanto  pél 
Carlo*  proprio  vtile  fimprehiueuano  in  odio  quelli, che ten 
tauano  co  fi  nuoue , con  ogni  indujlriagli  toglieuano 
ogni  facoltà, &r gli  animi  de  citadini  accendeuano  à 
difèndere  la  loro  libertà  * Ilperche  figuitandogli  poi 
fimpre  con  capitale  odio  , Carlo  non  riflette  mai, in* 
fino  à tanto  che  vendico  la  fua  ingiuria, & quella  de 
molti  citadini  * I Igouernodela  reputerà  in  queltem 
po  ne  le  mani  de  gentiluomini , & mafime  de  la 
Congiura  parte  ghibellina  * Opero  fi  adunque  Carlo , cheT  go 
degbibeU  uerno  veniffe  ne  guelphi , perche  fidamente  ghibelli  * 
linicontra  ni  gl  erano  flati  auerfàrij  * Poi  Giorgio,^  Theo»* 
Carlo  per  doro  per  traditori  accuso  *ll  che  vedendo  i capi  di 
\a  cui  opa  parte  ghibellina,  jèciono  congiura  tra  loro, Ve  quali 
il  governo  primi  furono  Vita liano, Giorgio, & Theodoro  * Co* 
era  de  fioro  conclufò  io  voler  tettare prouare  ogni  co {a* 

guelphi , prima  che  patijfionovenire  ne  demani  de  popolari,. 
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dotte  portdjfono  pericolo  de  ld  vita, et  de  lefcfìdnTjelo 
rotO  verdemente  perduto  il  governo  ejfcr  cacciati  in  ef 
fitto, doue  bave  (fono  a vivere  per  le  terre  d’altriXa  firn 
ma  fu  che  ld  cita  fi  dejfe  al  Conte , potendo  fi  fare  col 
confentimèto  de  citadinijmpetrado  da  lui  tali  capitoli, 
che  fiffero  vtili  a la  rep.majfime  effendo  data  ad  ef* 
fi  trescon  pochi  altri  per  decreto' puhlico  fomma  auto * 
rità  di  trattare,*?  conchiudere  tutte  le  cofejequali  fai 
ua  la  libertà,  fijfono  falutari  àia  rep.Bfe  quejìo  per 
le  diuerfe,*?  varie  volontà  degli  huominino  fipotef 
fe  fare, condurr  e il  Conte  dentro  per  portanuoua  >ld 
quale  era  in  loro  libertà. Theodor 0 prefe  quefìafacèda  Auj fo  afra 
d3  avi  farne fegretameteil  Cote,*?  perfiadergli,che  co  cefcodi  dar 
prejìezza  s!apprejfi  à la  cita , *?  dimoflragli , che  à gli  Melao* 
Landriano  poteva  commodamente  tenere  il  campo, an 
choralo  c6farta,che s3 ingegni  obligarfiil  Vetimiglia, 
il  quale  cono faceva  ejfcr  e fuo  partigiano, dandogli  con 
dottaJntefi  quejìo  Urancejco  dèi  Ventimigliajfà  quo- 
to Theodoro  lo  conforta,*?  viene  in  Melanefe ,*?  pon 
fi  à LandrianoMa  nel  venire  il  Ventimiglia,  ilqvale, 
come  era  ordinato/ era  ridotto  à Monta  con  cinque*- 
cento  cavalli,*?  quattrocento  fanti,  fingendo  ejfcr  e 
chiamato  a Melano,  fi  fà  incontro  ài  'e  f eccito,  *?  con 
gran  letitia  ricevuto,  fi  mefcolo  con  gli  Sfarle fchuPqi . 
che}l  Conte  fu  tornato  in  Melane fe,*?  poflo  à quattro  B r acce  fichi 
miglia  proffimano  à le  flange  dèi  Piccinino,  molti  de  figgiti  da 
B rocce  fichi  fe  ne  fuggirono  ài  Conterrà  quali  ju  An*  Vicinino  à 
àrea  da  Landriano, il  quale  venne  con  vna (quadra,  e Prone* 
fio  fratello  Antonio  poco  avanti  contro  ld  voglia  dèi 
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1 Piccinino  tra  tornato  a Melano  con  dugento  catta 8?,’ 
con  animo  di  non  obedirgli  più*  Abbandonato  da  que 
fli  dui  fratelli  il  Piccinino ,à  quelli  per  vna  antica  loro, 
et  di  Prancefco  fuo  fratello  fide  verfo  i Praccefchiyiue 
do  ancbora  Philippo  molte  cofe  con jidaua&  commet 
‘Animo  dèi  tetta, cominciò  bauere gran  [offerto  gran  paura  di 

Piccinino  non  ejfere abbandonato  à poco  a poco  dagli  altri  fpida 
inuilito*  ti.ll  perche  gli  p arcua  effere  condotto  in  jommo  perir© 

lojhauendo  i nemici  fi  propinqui, & effendo  in  careflia 
fomma  di  fermento, la  quale  ogni  giorno  banca  a ere * 
[cerere  doue  era,non  potata  molto  far  e, ne  bauetta  do* 
< uè  fi  ridurre, fe  non  a Melano , t?  quitti  in  quel  verno 

non  voleud  tornareMa  con  la  fua  aflutia  penso  in  que 
1 fio  modo  liberarfi  da  tante  diff  icultaAndarfcne  dal  cd 

lo  de  nemici, con  proposto  di  tornar  poi  a p rimanere 
a melane  fuLa  qual  cofacommunicataco  quelli, che  era 
no  a Melano  i primi  ài  gouer  no  ^cominciò  [egretamen* 
te  et  trattare  accordo  col Conte, promettèdo  ò di  per  fua 
'te  i Melane  fi  apreffò  de  quali  molto  poteua3chevolóta 
riamente  fi  detono, ò non  volendo, v fare  tutto}l  fuo  in 
? ruderi^*  gegno  di  ridurgli  pfvr^aMCote  becbenogU  parata 
diPranc*$  da  f dar  fi  de  f antico  nemico, la  vita,etccflumi  dèi  qua 
tocilidrft  i le  conojceua, nientedimeno  giudicò  quejlo  efferghmol* 
Viccininu  tortile  ad  acquijlar  Parma, & ad  impaurire  da' ogni 
parte  i MelaneJuOnde  ragimato  il  conftglio,^  prò* 
pofla  la  cofàfailmente  da  cia/chedunoju  approuata ♦ 
1/  perche  ccllegò  i Piccinini  con  certi  patti  di  Jòldo,Poi 
per  fermargli  meglio  ne  la  fède, con  nuouo  parentado 
> C pecunia  Jegli  congiunfedmperb  chègromefled  la\ 
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topo  Drufiana  fra  figliuola, morto  già  Ciano  frego  fi, 
al  quale  prima  lihauea  data,&  à l’uno, & à l’altro  do 
fio  gran  pecunia  ♦ Dopo  quejlo  il  Piccinino  andò  ài 
Cónte ,dal  quale  benignamente, et  honoreuolmente  fìt 
riceuuto,&  in  p refenda  de  tutti  vsò  quejle  parole ♦ Che 
non  per  fua  volontà, ma  coftretto  da  necejfità  era  ve * Parole  di 
rutto  àfildi  dèi  Contee  che  inuiolabilmente  ojfcruerà  Piccinino  $ 
ciò, che  hà  prometto,*?  per  la  fua  grandezza  non  fila  frane . 
mente  farà  ogni  fio  debito, ma  anchord  fi  metterà  ad 
Ogni  gran  pericolo.  Al  quale  il  Conte  ri  fio  fi,  che  non 
dubitaua,che  in  ogni  cafo  virilmente  vferebbe  V officio 
dèi  vero  amico.ll  perche  confirtaua , che  fi  deffono  di 
buona  voglia, perche  *?  fico , & con  Iacopo  infirma 
. fi  p ortaua,che  effi  intenderanno  effirgli  in  luogo  de  fi 
. gliuoli.MaJfime  perche  tra  ha,*?  Nicolo  fio  padre /t 
loro  non  era  fiata  nemicitia  alcuna  capitale,  ma  emula 
itone  di  virtù, et  di  gloria  militare  laqual  debba  cacella 
re  et  ài  tutto  rimuouere  il  nuouo  parentado. furono  nie  ’ 
tedimeno  alati  che  cófirtaronoìl  Cote,  che  ò lo  foce jft 
■ \ccidere,ò  imprigionare.Trà  quali  furono  Mdnobarh  ■ * 

le,etf  iafeo, quali  diceudno  non  fidamente  battere  fijfiet  Buon  confi 
to,ma  ejfir  certi, che’ l Piccinino  p inuidia,  et  p l’cttico  glio  di  fra 
odio, che  Braccefchi  ha  no  contragli  Sfèrre  [chi  fiareb  cefo  è di 
he  poco  ne  la  fide,  et  tornerebbe  à Melane  fi  9 et  farebbe  M annoba* 
cagione  che  quella  imprefa  gli  farebbe  più  difficile, per  r ile. 
che  ne ffuno  è, che  non  fippiyche’l  Piccinino  moffo  dal 
proprio  fio  pericolo  era  venuto  à lui  ♦ li  che  effe  me 
de  fi  mo  hauea  confifiàto, perche  i fuoifoldati  aperta * 
mente  gli  haueuano  detto , che  fi  non  prouedejfi  a’I 
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bifognofuo.eff  lo  piglierebbóno , & menerebbono  at 
nemico))  veramente  lo  lafcerebbono,!?  figgi  ebbon* 
\ fi  da  Iddi  che  dimoflr d/he  quando  verrà  il  tempo  fi 
B Uond  me  tornerà à Melane fi }b  machinerà  qualche /rande.  Ale 
te  di$  Frac*  qual  coft  riffondeua  il  Contese  più  toflo  voleua.che 
vfare  tanto  tradimento /he  ficejfc  morire/hi  s’era  da 
. , . ; to  à la  fideJmperò  quando  lo  tradire,  (?  per  quejìo 

.v.  ejjo  lo  puniffe/ienteàimero  fi  dirà  che  l’habbia  fatto 

per  màdia,*?  per  iniqua  maliuoglien^adl  Vicarino 
nel  medefvmdìfi  torno  à Mareggiano,  battendo  già 
mandato  fua [cu fa  ad  Alphonfo  R e, di  quello  chehauea 
fitto  col  Conte, perche  in  quel  tempo  il  Re  aiutaua  mal 
to  con  pecunia  i Piccinini,!?  confirtaua  M elanefiàri 
tener ft  la  liberta  & per  fe  mede  fino/?  per  prieghi  di 
lacopo-da  Trinici, promettendo  mandare  loro  aiuto ♦ 
mandò  à NapoliFrancefco  da  Scefi  fio  fimiliare , il 
quale  nele  paffute  notti  infieme  con.  Luchino  Valmie* 
Piccinino  ro  condottiero  di  gente  d’arme, bavetta  firmo  Vacati* 
dccor  dato  do  còl  Contesi  quale  auifajfe  il  R e/he  benché  da  firn * 
col  Conte f ma  neceffità  corretto  ft  fife  accordato  còl  nemico  ,ni* 
entedimeno  non  s’era  partito  ne  da  la  fia  gratta , ne 
da  l’amicitia  de  Melane fuE  ciò  che  haueua  fitto 3 baste 
ita  fitto  per  la  falute  de  fioùMa  come  ne  venijfi  pri* 

. ■ ' mauera/be  s'ufcijfe  à campo,  ft  tornerebbe  à Melano ♦ 

Et  à ciò  che  l’andata  dèi  Mandatario  fife  prejla,etnS 
getter  affé  fioretto, fin  fi  mandar  Er  ance  fio  da  Aftfto  à 
Perugia, per  fie focende,!?  chiefi  ài  Conte  lettere  pa* 
tenti  di  raccomandigli , In  quejìo  meT^o  i congiurati 
Mdaneft,!?  Carlo  mandano  fegretamente  vn  manda * 
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lino  a trattare  col  Cote  de  la  ferma  dèi  dargli  M eìao, 
tt  de  capitoli  publici, et  priudti.il  Cote  mede  do  le  loro 
dimddeje  giudicò  troppo  dure ,et  difficili  ne  meno  le 
priuaie  che  le  publiche  * E marauiglio ffi  de  l’ arroga,  Arrogala 
et  de  Vauàritia  di  quelli, che  dimddauano  t rimando  il  et  auarìtia 
mandatario  con  queftariffofia,Che  fi  Melane  fi  dima * de  Melane 
deranno  co  fi  bonejle , efj 1 lo  tr  olieranno  facile  & liba  fu 
rale.Ma  confintendo  à quello , che  dimandano  ài  pre* 
finte, non  parrebbe  che  egli  haueffi  vinto  loro , ma  effi 
htùquelli  ardèdo  in  vna  innata  loro  cupidità  giudicar  0 
no, che  fa jf  e meglio  differire  il  dare  la  terra, Ut  boragli 
fcriuono, che  s3 appi  è j]i  piuà  la  cita, bora  che  alquatt* 
to  fi  firmi , doue  ài  prc finte  fi  tritona,  à ciò  che  no 
accenda  il  popolo  contra  di  fi.Mentre  adunque  che  la 
CO  fa  in  quefla  firma  fi  differisce  di  dì  in  dì,  i capi  de  la 
parte  guelpha,&  Carlo, il  quale  perfiguitauacongrd 
de  odio  ,i  ghibellini  molefiamente  fappo,  tauano , che3l 
Conte  diuentaffe  [gnor  di  Melano , & maffme  pél  * f : 
melode  loro  auerfirij.Onde  confaltauano  trà  loro  di 
rìmuouere  i Ghibellini  dal  gouerno  de  la  rep.  & cerca*  / 

vano  cagioni, con  le  quali  concita (fino  il  popolo  con * 
tra  di  loro, Nf  laqualcofa  aiutò  loro  la  fortuna,  per*  Trattato 
che  in  què  giorni  fareno  intercede  lettere  firitte  in  71*  fioperto  J> 
fira,le  quali  portate  à magifirati,<&  dirzjfirate,  s3inte  lettere  iter 
fi  che  le  lettere  erano  mandate  à Beffi  da  vno  loro  cette « 
familiare, il  quale  te, -iettano  in  campo, & conteneuano 
ciò  che  congiurati  trattauano  còl  Con  te. Il  perche  il  ma* 
giflrato  i Quel  ohi  ordinano , che  fieno  prefi, 

giuftitìati*Temendo  che  nel  pigliargli  non  nafiejfe  tu * 
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multo  nel  popolo,perche  haueuano  molti  parenti , & j 
amici , ordinarono , che  i capi  de  la  congiura  fu  fio*  \ 

no  prefi  fuori  de  la  cita  Jlper  che  fingono  voler  manda  ! 

Emione  de  re  Giorgio, & T heodoro  Principi  de  la  congiura  Le* 
Melane  fi  p gati  a lo  Jmperadore.Confirtangli,cbe  in  fino  che  non 
cafiigdr  fora  ordinato  loro  le  pecunie /affettino  a Como<quel 
dui  de  fuoi  H s'ingegnauano  trouare  ogni  fiufa  p prolungare  Van 
data  allegando  che  effendo  occupati  tutti  i p affi  da  né * 
mici, non  poteuano  andare  finz^a  loro  fommo  pericolo  i 
nientedimeno  affermauano  volere  obedire  a Principi 
t:  - de  la  libertà.Et  in  <pue fio  mezzo  firnifiono  le  cafi  loro 
& di  gente  d'arme  & di  vettouaglie , a cib  che  fe  alcuna 

firz<a  fi  ffi  fatta  loro,  ft  poteficno  difèndere  infino  che 
hauejjcno  ò foccorfo  dagli  amici, che  haueuano  dentro 
ò da  chi  mandale  il  Conte,perche  lo  poteuano  mette* 
re  per  PortanuouaJ  magifirati  gli  fcUecitauono  a Va * 
data  promettendo  mandar  [eco  tale  [corta , cheande* 
Inganno  rebbono  ficuri  a Como.Qiianto  più  erano  fillecitati, 
di  Carlo  più  in fo [pettinano, & trouauano  nuoue feufi.Carlo , il 
Gonzaga*  quale  fapeua  la  f rande, gli  confòrtaua  promettendo  lo 
ro  certa  filute.ll  pchefidddofi  a la  fide  di  Carlo, men* 
tre  che  quella  notte  credono  andare  a Como, furono  me 
Giorgio  de  natia  M oncia,e  quitti  da  fildati  di  Carlo  che  gli  haued 
capitato-  no  fitto  la  [corta  furono  ritenuti.Giorgio  fi  dicapitato , 

*lheodoro  et  la  tefia  j ù portata  a Melano, et  a ciò  che  [uoi  ptigia* 
pofio  in  pri  ni  più  paueto  predefionofi  mofira  a tuttu  T heodoro  jù 
gioe  è mar  me f [din  prigione, et  convarij  tormenti  esaminato  filo, 
toriato*  che  hauefie  trattato  co  nemici, ejr  che  congiura  haue[ s 
fico  citadini.Tutti  quelli, che  nomino  e fiere  ne  la  con 
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^trattone , furono  ritenuti  à Melano , nel  numero  de 
quali  furono  Iacopino  Bojfto,  Ambrogio  Chriuello  Ciò 
uanni  C aimo, con  Francesco  fuo  figliuolo, Marco  Stam 
po,Giobbo  Orombdlo,et  Florio  Cafir  onouate, quali  tut 
• ti  furono  diccllatijCU  altri  fuggirono  a Pania.,  ove  le 
cajleUa,da  Melane fi  ribellate, c in  campo  dèi  Cote  fin  ql 
numero  fUGiouanni fratello  di  Floro, ilquale  poi  il' Con 
te  &fùccejfcri,perla  fina  coflante  fide,??  ottimi  cofht 
mìfempre  honorarono, I beni  dicofloro,&  degli  altri 
chefùron  giudicati, che  apeteffono  la  Signoria  dèi  Con 
te, parte  furon  publicati,!?  parte  dati  in  predarti popo 
io, Molti  altri  principali  di  parte  ghibellina furono  con 
finati  à C omo  fio  adAronafi)  à Turino,^  iterano  impau 
rito  di  quejli  cafi,yfcì  di  Melano , aiutato  da  la  moltitu 
dine  de  fuoi,&  andò  ad  ArcnaJn  quejlo  modo  tuttodì 
gouerno  publico  venne  ne  le  mani  deGuelphi,&poi  de 
la  plebe  Giouanni  da  OJfcna  plebeo  rt  de  l’infimo  ordì 
ne  de  mercatanti, Uguale  hauea grande  credito  nel  po 
p,olo,gr  Giouanni  da  Appiano  Notar  ofuomini  auda* 
ci,<&  temerarij  per  con  figlici  aiuto  d’Ambruogic  da 
T riuhfi,  & d3lnnocentio  Cotta , dui  tra  noli* 
li  audacijfimi  prefono  la  fomma  dèi  gouerno , 
da  la  parte  ghibellina  , o per  poltra , o per  forza 
con  ogni  crudeltà  toglieuano  petunia , & formen* 
to  per  nutrire  i fittati,  Apr  effe3  Ipublico  editto  conflh 
tuirono  pena  capitale  à qualunque  nomina jfc  Fr  ance  fio 
Sformo, fi  non  per  di fregio.  Et  affermauano, che  tanto 
tempo  terrebbono  la  cita  libera , quanto  bajlajffono  le 
publiche,&  le  priuate  facilità*  Ver  la  qual  co  fa  fare 
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ogni  giorno  prometteuano  niente  lafciare,che  non  tee 
taffcno.Quando  pure  non  potejfono  più  la  darebbo « 
no  più  toflo  ài  turcho,ò  ài  dianolo, che  àFrancefco  Sfir 
Za,&“  la  plebe  con  gran  fattore  tal  detto  confermava* 
* In  fomma  tutte  le  cofe  in  quella  cità  erano  amminijlrd 
te  fecondo  la  sfrenata  voglia  di  quefli  dui,&  de  pochi 
altrill  che' tanto  terrore  diede  à capi  de  Vana,  & de 
l3altra  parte, quali  erano  cupidi  de  la  pace,  & quiete, 
che  ne  (fino  ardiva  parlare, o vfeire  di  cafà ♦ 

• . i.  -.  - .. 
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1 • ; N Queflo  tempo  Aleffandro  ragunò 

tutte  le  genti Je  quali  il  Conte  gli  ha* 
Correrie  d I ueua  mandate  non  lontano  da  Filli* 
Al’jjandro  no,&  indi  feorreua  frequentemen * 

fui  Patini  te  in  fu3 1 Fumigano,  & in  fino  a 

gianof  Parma, perche  così  fferaua,  che  fianchi  & afflitti  i ci * 

tadini,etar.chora  teme  do  che  no  nafcefje  alcuno  tratta 
tor,pel  quale  pdejjcno  la  libertà, deuej] ero  pigliare  qual 
che  accordo  Ma  Jacopo  Vicinino  accordato  fi  col  magi 
fìrato  de  Parmigiani, venne  da  Firenzuola  con  tutte  le 
genti  à c avallo, à pie  in  fu3l  Parmigiano,  nel  meft 
diGenaio , dotte  pè  gran  freddi  fu  neceffario,  co* 
mear.chora  haueua  fitto  Alejjàndro , che  ffartjjele 
4 genti  per  le  ville , che  erano  dprejfo  ài  fiume  dèi  T a* 

ro,  ferbando  à fi  il  Caflello  di  Stephano , tfd’An 
gelo  da  San  Vitale , e commandò  che  tutti  quelli  de  le 
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Caflella  dèi  Piagentino  a lui  fottopofie  . imperò  eh*' 
battendo  intefo  da  le  (pie, come  nemici  fiaitano  [par* 
titi&  veden&o  che  facilmente  fi  poteano  affittare, 
dopo’l-terzjo  dì  con  tutte  le  genti  de  Parmigiani ,<& 
fue  diliberò  affiltare  quella  parte  de  nemici, la  quale 
era  più  lontana  da  Pillino  & poi  feguitare  gli  altri 
conturbati  ,&  ff  arfiull  che  credeua  poter  fare  fi* 
cilmente , perche  haueua  più  gente  che3 1 nemico  .Par*  \ 
migiani  lauifati  di  tal  con  figlio  volentieri  l’approuo* 
ronojar  promejjenojcbe  al  finono  de  le  fue  trombe  fa* 
rébbono  prefii  con  domila  huomini  fo  più  ♦ Aleffin * Confila 
dro  fubito  cheintefe  il  nemico  e ffere  rie  luoghi  vici*  tione  de 
nijperche  era  prejfo  a fuoi  fi  dieci  mi glia , communi*  Aleffin  * 
tato  il  con  figlio  co  condottieri  de  le  genti  Venitiane,  dro  Sfir * 
conchiufe  andare  il  figliente  giorno  a trottargli  ,à  tjl 
ciò  che  non  hatteffie  [patio  di  rdgwnare  le  genti  de  Par 
migiani , con  le  fue  ♦ Urbe  riputaua  e ffere  pericolo * 
fifhauendo  egli  men  gente  ♦ Manda  adunque  ài  T aro 
fiume  il  Salernitano , quale  pochi  giorni  ottanti  era 
venuto  con  fiicento  cannili , à ciò  che  indi  quando 
vénijfe  l’occafione  afifaltafifi.Piermana  haueua  prò * 
meJJOjChe  niente  fi  farebbe  aPdrmdtche  non  nefiffi 
ani  fato  da  fuoi  partegiani  : infirma  che  fi  vfeiffono 
contra  gli  Sfèrre fihi,lo  fiperebbeà  tempo ,che  fi  po* 
trebbe  ritrarre  con  tutte  le  genti  in  vn  luogo, & que* 
fio  eravn  enfile  chiamato  il  Colecchio , il  quale  dU 
uideua  gli  alloggiamenti  de  nemici  ♦ I [perche  era 
prouedutojchè  fi3lcafo  figui  ffi  di  dì  ffifnceffi  cen 
no  con  la  bombarda, fi  di  nòtte , còl  fioco  ♦ Ma  in*  “ 
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teruenne  che  nel  mede  fimo  dì  ,^rquaft  nel  rfiedejìmè 
momento  l'uria  parte,  gr  l'altra  diliberarono  affai * 
tarfi,non  fàpendo  però  l'uno  de  l'altro  4 Piccinino  H 
dì  ordinato  tra  due  fiumi , che  fono  la  Parma,e'l  Ta* 
roàvn  miglio  preffo  la  Cita  di  Parma, in  su  l'alba 
fi  congiugnerò  Parmigiani, quali, come  di  [opra  die 
moflrammo,conducetia  Carlo  da  campobajjò*  Piede 
nino  haueua  mille  caualli ,<&  fonti  mille  cinquecento « 

! Parmigiani  erano  ottocento  caualli  & più  che  domi* 
la  fanti.  Con  quefli  adunque  andò  contrà'l nemico, 
fuga  'di  & venne  ài  Colecchio . N<? I qual  luogo  il  Cattalano, 
Cabalano,  & Bertoldo  conofciuta  la  venuta  impremeditata  dè* 
e 'di  Beri  nemici,  fe  ne  fuggirono  à filiino  ♦ Va  quali auifato 
toldo*  Aleffandrofubito  con  le  bombarde  ammoni fcei  fuoi, 
&con  velocijfimi  meffaggieri gli  auertifee > che  ciac 
fcrnó venga  à F Hlino  ♦ Viccinino  giunto  à Colecchio 
mando  cifra  dugento  caualli  leggieri  con  fagiano y * 
che  feguiiino  i nemici  * Manda  dietro  Carlo  eh  caual* 
li,<&  co  fanti  di  Parma  per  la  pianura, che  fiain  aiu* 
to  àgli  corridoti. I fuoi  fanti  manda  pel  colle, il  qua* 
le  è da  mano  dejlrada  filiino  ,à  Colecchio  & dice 
che  di  fabito  faguirà  co  fuoi  caualli  * fagiano  ,&• 
Carlo  feguitarono  nemici  in  fino  preffo  à fidino  vn 
Aleffan * trarre  di  baleflro  * Fu  colto  à la  Jproueduta  Aleffan* 
dro  colto  dro, perche  non  haueua  fentito  il  cenno, il  quale  gli 
i'impro  t haueua  prcmejfo  Piermaria , Et  hauendo  poca  gena 
tufo*  te, non  andò  da  prima  contra  nemici  ♦ Ma  poiché  vi* 

dei  fuoi  hauer  prefo  ammogli  fece  muouere , quali 
andarono  con  tanto  impeto, che  cacciarono  i nemici 
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le  mura  * La  battaglia  era  in  firma/be  bòra  vna  tvyfl 
jparte , bora  V altra  era  ributtata , perche  Aleffmdro  . <jVvJo 
mentre  che’l  refto  de  le  genti  nongiugneffono/begià 
cominciavano  à venire  y nonvoleua  che  fuoi  fi  dilun « 
gaffero  dal  Caflello  * I nemici , che  anchora  ejjt  a* 

(tettavano  il  Piccinino  ^ingegnavano  tirare  i no * j 

fri  lontani  da  le  mura.Tra  tanto  il  Salernitano  poi 
eh?  per  le  Jpie  hebbeintefo , che  Piccinino  era  par* 
tìto  dal  Capello  di  Fontanelato  , più  certo  lo 
jkppe  pel  fuono  de  le  bombarde^correndo  venne  à Co  ìlSalemi* 
leccbiojrouandolo  effer e occupato  da  nemici  ,jù  co*  tano  co « 
fretto  venire  àie  mani  con  quelli  }&  dentro  à la  fchie  fretto  à 
ra  de  nemici  da  la  dejìra  mano  con  impeto  entrò ♦ cobattere*) 
A Vbora  il  Piccinino  vedendo  fi  abolire  d’onde  non 
affettava, temendo  che’l  numero  de  nemici  fitffe  più > 
tutte  le  genti } la feiando  Aleffandro  voltò  contrai  c V \ 
Salernitano.Egli  veggendo  bavere  affai  meno  gente  , 
a poco  , à poco  fi  ritraffe  di  là  da  vna  fifa , à lui 
propinqua* Guardava vna  fila  entrata  , per  la  qua * 
le  la  fifa  fi  poteva  p affare  'dimojlr andò  à fuoi , f: r 
thè  perduto  quel  pajfo , erano  tutti  prefi  ♦ llperche  < • ■ 
atroci f ima  fù  la  battaglia  in  quel  luogo  , quefli, 
tfòr^andoft  pafjàre , gr  quelli  ripugnando } che  non 
p ajfaffono  * I»  queflo  modo  e fendo  occupato  ilPic*  ■> 
einino  con  tutto  Vejfercito  intorno  ài  Salernitano  y 
Aleffandro  bauendo  già  ragunata  la  gente  , efee  • 
fuori  di  Filiino , eir  affalta  i nemici , & facilmen* 
te  gU  volfi  in  fuga  * P refe  eira  cinquecento  cauaU 
lt>  trd  quali  fu  Fagiano , ty  pyi  altri  condottieri*. 
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tuga  ài  Carlo  fuggendo  fi  torno  a Parma . Oche  intenderla 
Carlo . do  il  Piccinino, t giudico, che  non  fuffie  più  da  faprajìa* 

re, £7  il  dì  ,£7  la  nette  fuggendo  fi  torno  et  tirenzjuc* 
la, la  fidando  fitide  faci  faldati .£7  fidici  ne  prefa  dèi 
Salernitano  * II  di  jcguente  auifiato  da  Prancefco  fino 
• fratello  de  l’accordo  fatto  col  Conte  3 poso  Vanni*  A* 
leffandro  vedendo  dopo  lavittoria  i faldati flraccki, 
£7  carichi  di  preda , £7  con  molti  cannili, o morti , ò 
faritUlaficiò  il  fieguitare  i nemici. E fionato  a raccolta, 
ridujfie  i firn  ci  le  flange  ♦ Pochi  giorni''  dopo  per  opet 
ra  di  Piermaria , alcuni  citadini  de  la  parte  deRoJJì 
di  nimo  fanno  congiura  3 di  dare  ad  Aleffiandro  la 
l 'Congiura  porta  di  fan  Bernabà,£7  cofiituirono  il  dì.  Veneti* 
di  dar  Par  do  Aleffandrojnanfi  che  giugneffie  i congiurati  pre* 
ma  ad  Ai  fono  la  porta ,£7  armaronla,e  benché  il  popolo  tutto 
ieffandro  fi  leuaffe,£r  Ingegntfficfi  con  ogni  via  di  ricuperar 
Sfarla*  la, nientedimeno  mandando  giù  la  cateratta  : £7  git * 

tando  [affi  x la  diffamo . Armando  Aleffiandro , face 
entrar  dentro  vna  fiquadra  dèi  Salernitano,de  la  qua 
tede  di  le  era  capo  Caino, huomo  pronto  di  mano , £7  d’ani * 
Caino.  mo  molto  j ràuco, £7  commanda, che  l’altre  di  mano 
. .,v  in  mano  faguitino  . E ra  mandata  giù  la  cateratta ,&• 
pernonefjìre  fiata  già  lungo  tempo  adoperatale 
con  ficr^a,ne  con  ingegno  fi  puote  tirar  fù  fin  modo 
che  vi  fi  potejfa  entrar  fieno, non  che  a cantilo ,m a ne 
anchoraà  pie  fin^a  chinar  fi.  J {perche  Caino, £7  ab 
cuni,che  gli  erano  d’interno  ficefimo  da  cduallo,  & 
paffaronoin  la  terraMa  non  gli  feguitando  il  rcfilo, 
furono  facilmente  prefi, £7  morti  . La  cagione  perché 
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gli  altri  huomini  d’arme  non  fce fono, Jù, che  effendi) 
tutti  carichi  d’arme,??  non  hauendo  d’intorno  de  gli 
altri, temeuano  non  effere  oppreffi  da  la  moltitudine 
dèi  popolo . Durò  la  battaglia  atrocemente  da  l’alba 
infrno  a fera  ♦ finalmente  difperando  Aleffcmdro  li 
vittoria,??  parendogli  non  potere  ferrea  grane  peri*  Battaglia 
colo  fare  in  quel  luogo, la  notte,majfime  perche  era 
lontano  da  campi  più  che  dieci  miglia, diterminò  ri*  . 
torndre.Nednchoraquefio  fu  fen^a  detrimento  per* 
che  non  potendo  caualcdre  più  chevno  per  volta  per 
la  via  frettavano  affìttati  da  nemici, da  ogni  par * 
te, da  la  turba  dèi  popolo . Ilpercbe  perdè  circa  cento 
canato,??  molti  canato  degli  altri  furono  ò morti , ò 
feriti*!0 armigiani  poiché  Aleffìndro  jù partito  date 
mura, fàcilmente  hebbono  quelli, che haueuano  occupa*  ‘ 

to  la  torre  de  laporta}veggendofi  priuari  d’ogni  f é* 
ronza  <2  càuto,??  dopo  vary  tormenti  furono  vccifu 
Prefono  anchora  tutti  quelli, che  erano  tièl  trattato * Giufitiat 
Tra  quali  Jù  Antonio  Bardo ,huomo  di  grande  ani*  Varmigia 
mo  ,??  di  grande  autorità  ne  la  parte  de  Rojft  ,??  ni  contra 
molto  amico  dèi  Conte  ♦ Coflui  fù  dannato  à mor*  congiurati 
te,??  impiccato  à la  fine  fra  dèi  podefà, perche  Gio * 
nonni  Zabolo,??  Luigi  Brano  molto  gli  furono  con * 
tra a perche  erano  da  fan  Vitale,??  de  la  parte  di  Co 
reggia  nemica  de  Rojfi,??  ài  Conte  in  què  tempi  * O 
contraria * Adunque  come  pél  paffuta  non  erano  mai  * 1 . « , , 

refati  di  fàrquefto  Antonio  fofetto  à magifrati * -v  ; -A 
Coaì  per  tale  occaftone lo  fèciono  morire*  Gli  altri  t 
congiunti  furono  parte  veci  fi , parte  fittati, fecondo  u 
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la  qualità  dèi  delitto , ò dèlparentado.ll  Conte  dopi 
quejli  cd  fi  dilibero  fare  la  imprefa  di  E arma  con  mag 
gior  gente  mdndoui  Bartolomeo  dd  Bergamo  ,d 
quale  Venitidni  pè  capitoli  fitti,  voledno che  fiffein 
aiuto  fio  con  domila  caudÙi ,&  cinquecento  finti ♦ 
Venne  adunque  ,&  ad  vn  miglio  alloggici  preffo  ì 
Parma  ♦ li  perche  Parmigiani  molestati , & piu  dm 
r amente con  più  pericolo, che  prima  t&-  vedendo  fi 
male  d'accordo  ne  la  Cita , & vdendo  Raccordo  de 
Piccinini  col  Contese  quali  haueuano  grande  fieran 
%<t,ne  vedendo  cue  voltare  fi  poterono  per  difendere 
la  libertà , diterminaron  dare  la  Cita  à Leonello  da 
E fle,àl  quale  per  paterna  hereditàpareua  che  Zappar 
tenejfi,  perche  Kicolab  fio  padre  n3hauea  hauuto  la 
Signoria  « Via  perche  in  quelli  giorni  Leonello  era  à 
Vinegia  per  fiue  faccende  per  loro  mandatario, dui* 
facon  R or  fio  fio  fratello, & di  loro  diliber  adone 
quello , che  difiderauano  uche  egli  face  [fi  B orfio  auiso 
Leonello, & Leonello  commmicò^  còl  Senato  Panimo 
fio,&  prego  quello,ò  che  gli  lafiiajfi  pigliare  Par * 
ma, ò almanco  che  più  toflo  la  toglie  fieno, per  loro , 
che  lafcidrla  venire  ne  le  mani  dèi  Conte  manda* 
to  fiori  dal  Senato  Leonello, & dopo  diligente  con* 
filtatione  rifio  fi  a ^Leonello  E rance  fco  Eofiaro  loro 
Doge  in  quefid  firma.Noi  ò Marchefe  Leonello  nien * 
tehabbiamo,che  più  ci  fia  caro, che  ojfiruare  intiera? 
mente  la  fide.Però  è necefiario}che  in  quelle  co  fi, che 
dèi  Ducato  di  Melano, & di  tutte  le  tetre, & luoghi  a 
quello  appartenuti  ci fiamo  conuenuti  còl  Conte  l’ojfit. 
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ultimo  * llperche  ne  noi  vogliamo  P armarne  patiremo 
thè  venga  in  tua  poteflà  ♦ Md  jordi  à noi  co  fa  grata, 

[e  conforterai  quelli  che  in  P arma  ti  fono  amici , che 
quanto  più  prefio  poffono,fi  dienoàl  Conte . Oche  poi 
che  à Parma  per  mandatari]  di  Leonello  ju'ijfofio/, 
vedendo  fi  Parmigiani  abbandonati  da  ogni  aiuto  z 
mandarono  Legati  ad  Ale Jàndro , quali  ojjerijfcno  la 
tcrrdj&  domanda [fero  certi  capitolhquah  AlejJàndro 
benignamente bonori floamente  ricettè  ,tàr icapi* 
foli  approuò,&  confòrto  che  Parmigiani  di  quefio  me 
defimo  mandarono  Legati  ài  Conte  ♦ Et  egli  finita  . 
qttefia  guerra  lafciòl’ esercito  & tornò  à P ejàro  per 
fue  facende  ♦ Mentre  che  nel  Parmigiano  le  cofe pafis 
fimo, come  habbiamo  detto  à Melano  pè  feguiti  cafi 
fi  perde  ogni  fferan^a , che  la  Cita  fi  dia  * llperche 
diterminò  il  Conte  firignerlo  per  ogni  via,  E perfori  D iflribu* 
re  loro  le  vettovaglie }partì  da  Landriano , £r  alloga  tione  de 
0ò  ne  Borghi , c?  nHe  ville  propinque  à la  Cita , c?  l’ejprcito 
ppofe  Braccefcki  coti  alquàti  altri  de  fuoi  ài  monajlerio  di  trance* 
di  Viboldono,{?  in  Mangiano ,<&  à la  Pefihiera,nèl  fio  per  af 
monafierio  di  Chiar attuile  pofe  il  Ventimiglia  3%r  fidiar  Mf 
Michele  di  Piamonte  Capitano  de  la  fanteria  de  Ve*  fono* 
rntianijàcio  che  quitti  fiejfono  il  refio  dèi  Verno  : eir 
ogni  giorno  fcorrejfono  infimo  in  su  le  porte.  Cui* 
glieimo, & quello  dèi  Verno , eJl  Conte  Dolce  pofe 
tra  la  via  de  Pania , e’I  N attillo , che  viene  dà\  Le* 
fino*  Il  mede fimo  commandò  à Roberto,  & afra* 
felli  di  Sanfeuerino,  à quali  diede  le  flange  ài  mo* 
naflerio  di  Bugio, Et  à je,<&  à le  fue  /quadre  vete* 
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rane  rifirbo  la  villa  di  Moiragoja  qual  villa  e ne  U 
via  .che  va  da  Melano  a Binafco  ♦ Perche  quefio  luogo 
era  qua  fi  ìnme&o  degli  alloggiamenti,  & ad  vn 
mede  fimo  tempo  fi  poteuano  ragimare  quitti  da  ogni 
luogo  ♦ L’altra  moltitudine  in  ferma  tra  quefli  alloga 
giumenti  fi  fortifico  ,che  era  ficurada  ogni  affatto, 
che  potejfcno  fare  i nemici, In  quefla  fi,  ma  colloca « 
te  le  flange , erano  Melane  fi  da  continue  correrie.fi 
moìejìati , coflretti/he  neffuno  ardiuavfcir  fuori 
Cinque  de  la  terra  t muffirne  che  di  fii  porte  de  la  Cita, cin* 
porte  di  <fue  erano  interclufe  da  nemici.DalPiccinino , & dal 
Melano  Venti  miglia  la  Romana l’Orientale  ♦ ÌDa  quelli  da 

affidiate, , Sanfouerino  la  Verccllina la  Co  mona  * Vài  Conte 
la  Vicine fie  ,llperche  folamente porta  Nuoua  refiaua 
libera  da  nemici , Impero  benché  vi  fo.jfi  la  fittima, 
v..t  n chiamata  porta  Tofo , nientedimeno  perche  contiene 
molto  meno  numero  di  popolo,  che  Vaiti  et  pero  fi 
congiugne  àV Orientale , Ke  le  quali  fii  pone  tutto’l 
Melano  di  popolo  Mietane  fi  fi  diuide ♦ Et  ogni  porta  ha  le  fut 
uifoin  fii  tribunale  quali  tutta  la  Citade  è retta & co  fujfrd* 
porte  ♦ gij  dèi  popolo  fi  creaua  à Vhora  il  magijlrato  per 
dui  me  fi  ♦ Benché  V efferato  dèi  Conte  fuffie  grande, 
nientedimeno  non  p arena  à kafian^a  tenere  ajfidia * 
ta  quella  terraMa  a ciò  chel’ufcita  de  la  porta  nuo * 
Porta  nuo  ua  non  puffi  al  tutto  libera }il  Conte  prouide  cke’l  mo 
ua  impa  najlerio, quale  chiamano  Crefintiago,poco  lontano  da 
dita,  quella  porta , tutto  che  & di  fojjò  ,&■  di  muro  fùffi 
affai  ben  fornito  ,i’aff or tific affi  con  argine } & con 
fieccato, Et  à quefio  moffi  Giouanni  Spagnuolo , con 
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5DECIM0  SETTIMO  l~ff 
fé i cento  fanti , buomo  molto  effcrcitato  in  guerrd,& 
di  grande  induflria,&  al  Conte  molto  fedele.  In  que* 
fla  firma  collocato  ^efferato,  ogni  giorno  fiorreuano , 
grjpejfo  fi  combatteua  in  fin  o ne  borghi, i l circoi  to  de  Cir  coito  et 
quali  è fitte  miglia.Anchord  paffauano  con  la  loro  vi ir  borghi  di 
tu  i fijjt  de  borghi, & cerca  nano  infimo  et  le  mura  de  Melano. vij 
la  terrari  perche  Carlo  da  Gonzaga  captano  de  Me*  miglia 
lane  fi  gemendo, che3 1 popolo  opprejjò  da  fi  graui  mo* 
lejlie/on  romoreggiaffc,&  venijje  ne  le  mani  dèi  Con 
te,prefi  partito  di  prouedere  a bio fogni  fuo i,<&  rìcon*  - 

ciliarfi  còl  Conte  Al  perche  ogni  giorno  focatamente 
l’auijàua  di  quello, che  fi  faceva  ne  ld  terra, & che  con  , . ' 

figli  fùffono  quelli  de  Melane fi,e  confortando , che  con 
più  gente s’apprefjaffe  ala  porta  Tacine fi, gr  muffi*.  . ] 

me  in  colende  di  M orzo, perche  quel  giorno  haueano 
a pigliare  il  fimmo  magijlrato  huomini  abietti , & di  Vfùòmwm 
molto  vile conditione.Onde fyeraud, che  fi  fùffe  veduto  li  in  magi* 
dal  popolo, commoffo  ad  indegnatione  di  fmiilflWth  firato, 
mini  nel  fimmo  magijlrato, farebbe  tneffio  dentro,  lrn.* 
però  che  effindo  molto  molejlo  ab  popolo  * che  dui 
Giouani  da  Offona,&  da  Appiano  huomini  fielerati M 
& di  vile  natione  già  più  mefi  contralti  regióne^  à 
gl3inflituti  de  la  cita  haueuano  continuato  nel  magi  fra 
to,hauea  diHberato  che  ogni  dui  mefi  s3  elegge jjeno 

• nuoui  capitani!?  er  quefli  con  firn  di  Carlo  ilConte  prtt 
dentemente  collocate  ne  luoghi  vicini  le  fue  genti  cor * 

fi  più  volte  con  gente  inedita  in  fino  à la  detta  porta/  Carlo  ve * 
non  figuendo  quello ,che  Carlo  haueua  detto  fi  ritraffi,  nutofiffet 

• Carlo  diuentb  filetto, come  bucino , che  baiieffi  vfito  to  a Mela* 
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perfidia,®1  tradimento.  Ne  Jù  ferirà  fommo  pericolo 
de  Juoi.lmpero , che  vltimamente  e (fendo  fi  firmo  il 
'Conte  ne  borghi  di  quella  porta, per  affrettare  [cara* 
micciando  i juoifi  alcuno  tumulto  najceffe  ne  la  de. 
tà,nacque  Jubito  grido  nel  popolo, che  gli  huomini  dyar 
me  di  icario, quali  erano  à porta  Romana , fi  n erano 
andati  a nemici  ♦ Il  perche  a furore  di  popolo  furono 
prefi,&  mejji  àficco.Ma  il  giorno  figliente  intefo  che 
j in  vero  erano  innocenti, furono  liberi, et  le  robbe  loro  ri 
fiituite.In  què  giorni i legati  da  P armayennono  al 
Contende  quali  capi  erano  Luigi  Brano  , ®r  Giouanni 
4 ZabQlo,<?  dimandarono,®  pregarono  il  Conte,che 
Capitola  * confirmdjfe  i capitoli, qua :i  haueano  fatto  con  AleJJan* 
f°  droM  Conte  benché  in  quelli  vedeua  molte  co  fi, le  qua 
mgianx  co  line  Alejfindro  deueua concederete  egli  approuare * 
Majfime  quelle, che  / apparteneuano  à le  grauezze* 
i &•  d le  gabelle, niente  dimeno  per  non  dinegar  quello-, 

che3l  J rateilo  haueua  promej]ò,è  tanto  più  m quel  tem 
polche  la  fimma  di  quella  guerra  era  per  molti  riffret 
ti  pofla  ne  la  celerità  * Ogni  co  fi, che  legati  chiejono , 
concedè  j®  quelli  tratto  honoreuolmente,®  con  gran* 
de  humanitajn  firma  che  Luigi  Brauo , ® Giouanni 
Zabolo  de  fuoi  grandi  auerjarq , diuentarono  gran 
partigiani.kimaadò  à Parma  gl3 imbafiiadori,®  con 
quegli  Giouanni  Sfuria  fuoj  rateilo, à cièche  in  fio  no 
me  pigliacela  fignoria  di  quella  cità.lm però  che  Par* 
**'•*  migtani  non  haueuano  lajaato  entrami  alcuno  Sfir* 

' - Vjco, prima  che’l  morite  hauejfe  approuato,®  confir 

> . mato  i loro  capitoli*  tìauutala  pojfeffione  diParma 


DÉCIMOSETTIMO  iféi 
fi  Conte  Valtre  genti  fice  paffare  nel  MeldnefeMan*  Frdnc.fitfo, 
ffrcdo<& Giberto  fratelli  da  C oreggio, quali  di  nuovo  Signor  di 
bduea  condotti0&  Lodouicó  Malusi , & Piemd * Parma* 
ria, commandò  che  rimane ffino  in  Parmigiano  , ala 
guardia  di  quella  citale  con  qttefli  Nicolò  Guerrieri  de  ,>  i 
la  famiglia  detergi,  qual  benché  in  fino  da  gioventù 
fempre  gli  fùffi  flato  nemico  & in  tutte  lecofe  auerfat 
rio, nientedimeno  perche  nèl  dare  de  la  terra  venne  a 
raccomandarfi  a lui  lo  ricevè  bimanamente , & per  la  > 
fin  clemente  natura  perdonò  tutte  l' ingiurie, & la  fciò 
4 lui  & a tutta  la  famiglia  de  Ter^i  ogni  loro  cafleU 
Io  villa, che  haueano  nel  contado  di  Parnaso  altro * 

ue.Ejfo  Nicolò  batteva  in  quel  di  Parma  Guarda  fine  .et 
Colonnio./t  in  Piagentino  Cajlelnuouo  ,le  quali  caftel 
la  erano  fòrti,&  atte  a noiare  Parma . Nel  medefimo 
tempo  il  Conte  andò  ài  CafleUaccio*Qjiefìo  è vno  mo  cajkUdtcìt 
ttafìero  vicino  à v n miglio  à la  porta  Ticine  fi  di  Mf  ' . \ ' 
Uno, ben  fòrte, & di  rvuro,<&  di  profóndo  fijjòg?  pie  ^ 

'no  d’dcqudTn  guardia  dèi  Cafiellaccio  era  T omafo 
Schiauo  con  valorofa  fànteri a.Nientedimeno i l Conte 
i ton  le  bombarde  Hhebbe  in  ventiquattro  ho  rendendo,-  v y\  Vi 
queflo  ajfidic  il  popolo  Melaneje/orfi  quafi  tutto  a}l 
foccvrfo.il  Conte, quale  giàtor natta, gli  rincontro , & 
fàcilmente  gli  volfi  in  fuga,con  tanto  impeto, che  mot 
finefiron  veci  fi*  Gli  altri  rifuggendo  ne  borghi  fi 
di  fi  fono*  Dopo  queflo  lafciò  il  Conte  cinquecenti 
finti  à la  guardia  dèi  Cafiellaccio,  tutti  gli  altri  fol 
dati  fice  ritornare  à loro  alloggiamenti , Era  in  quel 
temp  o in  Melano  Maria, figliai*  dèi  Duco  di  Savoia* 
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Minimo  moglie  dèlDuca  Philippo, donna  per  vita  & per 

glie  di  Phi  co  (Imi  degni per  quefìo  non  [diamente  ama * 
lippo  figlia  ta  da  la  rep.ma  anchora  battuta  in  venerartene,  Qjte 
di  Duca  di  fti  ò per  fuo  ingegnoso  per  con  figlio  dèlpadre  prima 
lama*  di  fegreto  con  alcun  principale }poi  apertamente  col  ma 

gijlrato  comincio  a trattare ,che  dette /fino  ricorrere  al 
Valuto  dèlpadre  fùo.Il  che  farebbe  cagione , & che  il 
Conte  rimarrebbe  ingannato  da  la [ua Jferan^a  3 & 
ejfi  difènderebbono  la  libertà  facile  jìi  à la  donna  per 
[uadereà  quelli,  che  non  erano  men  cupidi  di  rapire 
le  cofe  d3 altri 3 che  di  difèndere  la  libertà 3maffime  ef* 
fendo  il  Conte  incor fo  in  grande  odio  dèi  popolo 3 per 
che  con  le  fòrz^ede  Venitiani  cercaua  acquiflare  tam 
Odio  natu  to  imperio  .Certo  fu  fempre  naturale  odio  de  Melane* 
rale  contra  fi  contraMenìtianuCcnfèrmantno  quefla  foranea  da 
iVenitiani  ta  da  Maria  i frequenti  meffaggieri  mandati  dal  pa * 
de  Melane  dre  à Melano  fitto  fyetie  divietare  la  figliola.  Et  era 
fu  giàridotta  la  cofa3che  per  la  confederatone  fatta  fràl 

VUca  dirSauoia3e  Melane  fi  che  férma  fperanz^ahaueua 
no,che  di  prò  [fimo  verrebbe  l’aiuto.Impero  che  quelli 
N atura  fa  come  è la  natura  de  Franceft  ejfendo  bugiar di&leg* 
francefili  gicrifi  vaniauano  battere  circa  fiffanta  migliaia  de  ca 
ualli3quali  in  breui  di  paffcrebbono  L3alpe3  e non  fola * 
mente  leuerebbono  il  Conte  da  campo 3ma  tutte  le  gen 
p Sfèrre fche3&  Marche  fche,volterebbono  in  fuga, 
caccerebbono  dèi  Melane fe:et  rcmperebborgli.Ver  que 
fle  prcmejfc  inanimiti  i Melane  fi  molto  più  peruicace * 
mente  fi  confirmauano  in  difèndere  la  libertà3et  ogni 
dì  più  s’accendeuano  contrai  Conte  Jl  che  intendendo 

fi  < 1 
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Il  Conte  pè  vn  Melanefie,auifia  il  M agifirato , che  non  Mift  di 
creda  à le  vane  fieran\e,&  promejfie  de  Sauoinùe  che  Frane*  a’I 
mandino  in  Sauoia  pè  loro  Citadini  più  fidati  che  inten  magifiratò 
dino  il  vero . A preffo  promette  che  fe  quella  gente  vi  fi  Melanefie* 
tritona  apparecchiata  per  venire , liberamente  darà  il 
pajjo  ijpedito  à tuttiMa  fe  truouano  ciò  che  prometto* 
no  Sanoini  ejfiere  ài  tutto  fiutole, al’hor  a gli  prega , & 
confortale  no  voglino  mettere  in  mina  loro, et  la  lo 
rorep.e  fi  bella,&  ricca  dtà  non  voglino  per  lo  fina 
tioned’alcuni condurre advltimo  eflerminio , perche 
farebbe  cofa  indegna  & molto  crudele.Et  afferma,  che 
mai  non  re  fiera  d}infèfidre,&  tribolare  la  cita , gr  il 
contado  di  quella, infimo  à tantoché  non  haràconfcgui 
tato  la  gin fia,&  fiorata  vittoriatperche  ne  (fimo  è che 
no  debbia  intenderebbe  quello  imperio  di  Ragione  s’ap 
partiene  àluLNe  à lui  hanno  à mancare  gli  aiuti,  i 

fujfidfa  configuirlofiauendo  Venitiani ,<&  Fiorenti * 
ni&  Genouefi  in  perpetua  amicitia,<&  legai  lt  perche 
confiderino  diligentemente, che  vedendolo, & intende 
dolo,non  fieno  cagione  de  la  loro  efirema  calamità 
quefio  mandatario  vdito  fidamente  da  dodici  hit  orni* 
ni, quali  haueuano  la  fiomma  dèlgouerno  ne  le  mani  fin  '•  - /■ 

a {a  alcuno  altro.Et  à lui  fu  commandato, che  niente  di 
qu.  Ilo, che  baueua  con  loro  conferito, ccmmunicaffi  con 
altri, per  che  temeuano,che  figgendo  fi  quefie  co  fi  tièl 
popolo, non  fùrgejfie  qualche  molino  ♦ Ma  volendo  il 
Conte  firignere  con  più  angufitia  Melano, & vedendo 
che  da  la  parte, che  rigguarda  Monda  vftiuano , & 
entravano  fanti, & lettere, & da  Vercelli  v’ entrava far 
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inerito & altre  vettcuagliefiilibero  quanto  portafictià 
M oncia  lon  le  ]ue  facilita  ferrare  anchor a quella  parte*  E lontanò 
tino  da  Me  Monda  da  Melano  dieci  miglia.ll  perche  laficiando 
lano.x . mb  gli  altri , ciafcuno  a le  fue  flange  diede  quefla  cura  à 
glia ♦ quattro  capitani , a ¥ rance feo  Piccinino  fi  Luigi  dal 
V emolisi entimigliafa al  Conte  Voice ♦ Acuiag ? 
giunfe  Cbrijloporo  T oreìlo.&  Matteo  da  Capoua,  la* 
feiando  nientedimeno  negli  alloggiamenti  quelli , che 
p arcuano  inutili  a tanta  fhcenda.Cc fioro  andarono  et 
campo  à Moncia.il  cui  circuito  è qua  fi  duo  miglia  etri 
to  di  mura/?  difòjjò/fr  baiar occa in  doppia fvrte^ 
za  diflinta.E  queflo  ca fi  elio  più  fòrte  da  la  pte  di  ver  fi 
blelano. perche  il  fiume  de  Ldmbro  lo  diuide  pél  mez* 
•••  > • z/M  perche  non  poffèndo  quefle genti  circondarlo  da 

viviti  -t\<  ogni  parte /he  non  tafanano  a tanto  circuito  dilibera 
rono  por  fi  fidamente  da  dia  lati.ll  Piccinino  elefifie  quel 
la  parte  Ja  quale  da  defra  guarda  C Oriente jerebe^p 
quella  nonpoteua  ne  entrare /e  vficire  il  ttemieo.Gli  al 
tri  capitani  f po fieno  da  la  finijti  a/he  guarda  Voc* 
ridente , & po fono  gli  alloggiamenti  prefiò  a vn  gua- 
tar di  mano  quafi  in  su  fòfii  ♦ Piantarono  tre  grojfi 
Afiutid  di  bcbarde/onle quali afifdudmete traheuano.MallPic 
Piccinino*  cinino  non  po  fògli  alloggiamenti  prefifio  alfcjfioj  come 
gli  altri  j ma  nel  borgo  de  la  Santa , lontano  quafi 
in  miglio  da  Moncia*Ungi , &gli  altri  con  le  bom * 
barde  tanto  muro  giti  dronò  a terra , che  fiottati  fitei  te- 
mente poteuano  entrar  dentro  ♦ Quelli  de  la  terra  ve* 
dendo  in  fiommo  pericolo  loro , <&  ogni  lor  co  fi , 
già  le  donne  erano  ragunatein  piatta  gy  con  mi  fiera* 
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tifi  pianti,??  flridaprcgauano  gli  huomim,cheproue 
Ceffono  à la  commune [alutefii fubito  mudarono  à Me  4 . .r. 

Uno  tifando  Melane  fi, che  fe  ne  la  feguente  notte  no 
viene  ficcar  fi, fino  coflretti  à dar  fi  ài  nemico.Per  ta* 
le  nocella  molto  fi  turbarono  gli  animi  de  Melane  fi, 
rt$  perche  intendevano  in  quanto  grave  incommodo/t 
tjlremo  pericolo  incorrevano  fe  quel  cajìello  veniva 
rie  le  mani  dèi  nemico, tvtti  con  publico  con  fin  fi  s’ac* 
cordarono, che  quella  notte  fi  [occorre [fi*  Adunque  Car 

10  da  Gonzaga , & Michele  da  P iamonte  , che  poco 
avanti  era  fuggito  à loro, con  gente  inedita  à cauah, 
gr  à pie??  con  gran  moltitudine  dèi  popclofiron  ma 

dati  con  commandamento,  che  entr affino  in  Mow  Fr anemica 
eia  da  quella  parte  ove  era  poJloFranc*Pi:cinino;pche  duino  certi 

11  Piccinino  non  fin^a  cagione  era  alloggiato  piu  lon  poflo  ccMe 
tana,??  fàcilmente  batteva  à patire  che  ejfi  entra fio*  I anefu 
noverche  co  fi  figretamente  fera  compojìo  cc  Melane 

fiM  gebe  Carlo  lafiiado  Labro  da  la  fitiijlra,et  cavalca 
do  co  celerità  p fiele  [colte, et  co  tutta  lagcte  entrò  i Mo  - 

da  la  notte  co  tato  filetto, che  nemici  no  lo  fippono  ,Fù  > 

p oicófeltatio  e,  filo  che  deve  fieno  fire.Ma  perche  Me  - _ • 

lane  fi  no  battevano  notificato  à Carlo  Vaio  dèlPiccinU  ■ 

no,gche  e fise  do  gli  Carlo  nemico, pareva  che  fijfi  co  pi  • 

colo  dèlViccinino.Adufno  [ape do  qfloCar  lo, giudica 
chenofitfie  bene  d? affiliare  i nemici.ma  bafiare  che  in 
tedejffino  la  loro  venuta, gche  no  dubitava/he  g paura 
di  fubito  fi  partir ebbono/t  Moda  remerebbe  libera  da 
lo  affedio.queflc  gfi<adeua,màffime  gche  ejfendogli  il 
Cote  nemico, fi  g [va  infelicità  adivenifiè,  che  credè  do 
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Effetto  eli  pere  gli  ’SfirZffchi  effifofiòno  rotti,  Comefiefiòfa  U • 
fortuna*  fottuna,che  chi  fiera  di  vincere, è vinto , er  effi  foffo 

prefògiudicaua  non  efirre  alcuno  rimedio  al  fatto  fuo . 

M<t  i commejforij  de  Melane  foche  spettano  Vintentio* 
ne  dèi  Piccinino, per  quella  erano  certi  de  la  Vittoria 
voileno  di  fubito  vjcire  ado  fio  à nemici, a ciò  che  ft  fot 
cefièil commodo  dela  rep.&  efii  acqui fiaffono  vitto « 
ria/? gloria, perche  fe  fi  foce fie  altrimenti, non  s3at * 
trìbuir ebbe  àia  imprudentia,&  àia  viltà,  mapiùtofló 
àf rande, & a tradimentoèEfiendo  efii  foperiori,  eir  £ 
numero  d}hucmini,&  per  oportunitddi  luogo,  & di 
tempo  a nemici, quali  erano  incauti ,<&  diformati , eir 
te'.V'  oppre fiì  dal  fonnc.Grid'o  ogni  huomo, che  co  fi  di  fubito  * 

fi  foce  ffe,&  fen^a  interuallo  di  tempo  vfeiròno  da  due 
*,  portele  le  quali  vna  andana  a le  bombarde,  l'altra  a 

gli  alloggiamenti  di  L uigi,&  di  Dolce  haueano  ordì * 
nato  mettere  fuoco  negli  alloggiamenti, & con  legri * 
da,gr  con  le  foelie  sbigottir gluPr  a in  su  Valbatquan * 
Sfirzefchi  do  li  Sferre fihi, che  niente  afiettauano  con  grande  ani 
affocati  a mo  ajpltdronoM  perche  il  Ventimiglia , quale  era  a 
VimprouU  guardia  de  le  bombar  de, benché  d la  firoueduta  fofiè 
fo ♦ fopr aggiunto, nientedimeno  non  perde  l'animo.E  non 

tnouendofi  dèi  luogo  fojlenne  i nemici, e gli  ributtò  nel 
fòjfo,&  infino  a lemurd.Coflrinfegli  a tornare  nèlca 
forilo, & molti  ne  prefe,ty  alcuni  de  fuoi  quali  flando 
a la  di  fifa  de  le  bombarde, furono  prefi,  rifeattò  ♦ Ma 
perche  da  la  parte  inferiore  de  campi  ne  (fono  fiatio 
hebbono gliSfor^efchifoi  potere  ordinarfi  ne  la  batta 
glia, & già  rutti  gli  alloggiamenti  ardeuano, perche  il 
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\ento  grónde  che  variamente  tì  dheiid  portateti  le  fam * ' 

me  per  tutto/?  la  materia  arida  de  gli  alloggiamenti 
facilmente  s1 accendete  gli  Sfèrre  [chi  fi  volfono  fen * 

7^a  alcuno  ordine  in  fuga . Il  Ventimiglia , il  quale  di  fuga  de 
fubito  nel  principio  de  l*  affatto  hauea  auijàto  il  Pìcei'.  Sfa  zefchu 
nino  dèi  cafo,!?  pregato  che  dik  fubito  foccorreffe  per 
che credeua che  inbrieue  tempo haueffe  dgiugnere , 
francamente  refifleua  a nemici  ♦ In  quel  mezzo  ordì* 
ndua,che  le  bombarde  fùjfino  ritirate  indietro  ♦ Ma 
finalmente  non  Venendo  il  Piccinino !?  vedendo  che 
gli  altri  volti  in  fuga , tutto  T impeto  de  nemici  era  a* 
doffòdlui,!?  dèi  continuo  de  [noi  effer  prefica  co* 
fretto  fuggire,®1  con  pochi  de  fuoi  fi  ritraffc  non 
fenzjd  pericolo  a Canturio  * quelli  che  [camparono  de 
nemici, perderono  i carriaggi , !?  la  fidarono  le  bom * 
barde,!?  tornarono  indietro  * li  Capottano  fuggì  d 
Carato  villa  vicina , perche  Melanefi  per  commanda* 
mento  di  Carlo, non  feguitarono  la  vittoria, ne  ardi « 
rono  allontanar  fi  dal  C afelio  ♦ Il  Piccinino  con  tutti 
i fuoi  fi  tornò  d Melano  fin^a  alcuno  detrimento ♦ « 

furono  in  quella  battaglia  prefi  circa  trecento  canal*  . ♦ . .s 
li . Luigi,!?  D olee  il  giorno  aitanti  flando  d Ugnar*  > 

dia  de  le  bombarde , furono  qua  fi  in  vno  tempo,!?  in  , 

y n medefimo  luogo  aprejfo  di  ginocchio  feriti  da  feop 
pietto  Alperche  non  fi  ritrouarono  d que fa  batta* 
glia:  é’I  Conte  Dolce  in  pochi  giorni  additato  da  lo 
fpafimo  morì  ♦ Luigi  da  la  medefima  finta  occupa*  Morte  dèi 
to , flette  più  mefi  a Pania, che  non  fi  puote  adopera*  Conte 
tare  in  campo  ♦ Carlo  battendo  vinti  i nemici  i libera  Dolce * 
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Mórtcìa  jl  mede  fimo  giorno  torno  a Metano  ♦ Melai 
nefi  infurbiti  per  queflavittoriatcon  tutto3 1 popolo 
cor  fono  per  ricuperare  il  Cdjlellaccio , Ma  il  Conte  ne 
pel  detrimento  grande  ricamo  a Mondale  per  tans 
ì \ to  mouimemo  de  Melane  fi  perde  V animo, Ragmate 
tutte  le  genti, che  teneua  d Moirago  , caualco  ver  fi 
<v.  Melano . Urbe  di  fibito  che  Melanefi  intefino , la* 
piarono  l imprefa  dèi  CafleUtcdo , & fin\a  alcuna 
% ■ ■ ord\ne  rifuggirono  a Melano  , In  queflo  modo  ri* 

1 ' ‘ ■ ¥relfe  $ animi  de  MeUnefi,in fuperbiti  per  la  vitto * 

ria  i e perche  ejji  credeuano,chdopo  quella  rottagli 
Sfòr^efchi  fi  fiofierebbono  da  le  mura  t it  Conte  con 
maggiore  diligenza  commando , che  ; fèffuno  abban * 
dona  ffe  i fici  alloggiamenti  : e tutxbquelli , che  ne  la 
rotta  erano  flati  fogliati , rimeffe  ad  ordine  à 
tutto  l'altro  efferato  prouide  in  fórma , che  d tempo 
nuouo  potè  fono  vftire  d campo, In  queflo  mez^o  il 
Vicarino, quale  era  ben  dotto  in  fimulare , & diffts 
Vicarino  mlare , & bene  fapeua  quell'arte , mandò  Brocard o 
dotto  in  ft  Per  fico  da  Cremona , huomo  molto  afiuto , & callido 
mutare,  e d feufarfi  di  Conte  dèi  cafo  di  Monda,  & conforta* 
diffimuU*  ualo,che  di  nuouo  quando  vfdra  d campo, focàia  bri 
re*  prefa  di  Monda  t e che  commetta  d lui  la  fomma  di 
quello  ajfcdio, promettendo  vendicare  la  fia  ingius 
> . ria,  &di  pigliare  quel  Caflcllo  . Il  Conte  benché  in* 

tendeua  le  frode  fuex  nientedimeno  gliparue  deuer 
diffimulare,d  dò  lo  riteneffe  ne  la  fide . I Iperche  no 
piamente  accettò  ogni  fua  fcufa,ma  anchora  con  fin* 
ti  di  fotta  di  Monda ord'mche  ft  metteffe  d pun* 
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\o 'cicche a quella  iffugnarìone  era  neceffàrio\  E per* 
thè  le  tre  bombarde  grojfe  erano  perdutele  fi  ce  con 
'durre  da  Cremona  à Mel^o  tre  altre  non  minorità  ciò 
rhe’l  Piccinino  le  po teff?  hauere  a tempo  Àn  quejlo 
mez^o  che  a Melano  le  cofe  paffàuano}comc  è detto , 

Venitiani  rifeiono  nuouo  e fferato mandaronlo  in 
Chiara  d} Addatpercke  come  di  [opra  fcriuemmo  ne  Venetiànì 
la  confideratione  quefla  regione  dencua  ejJcrdeVe*  rifanno 
mani , In  quello  efferato  oltra  qttélli  quali  haueano  nuouo  e fi 
mandato  in  ’ aiuto  ài  Conte  3er  ano  circa  fei  migliaiate  ferrite  i 
di  queflo  efj errito  ficiono  generai  Capitano  Gifmon 
do  Malatejìa  3 il  quale  Vanno  aitanti  in  Tofana  era 
fiato  à fi oidi  de  Fiorentini  contra  Alphonfo.E  la  fra 
trono  indietro  Micheletto  Attendalo  per  la  fua  eflre* 
ma  fenettù  * Il  Contetcome  huomo  non  folamente  he* 
muoio  3m<t  grato  t mando  in  quel  luogo  Sacramoro 
Vifconte , .bicorno  & nobile 3 d1  acute  ingegno 3 il 

quale  & per  feguito , & parentado , & amicitie 
molto  poteua  tra  quelli  huomini  + Commeffèli , che 
P erfuadeffe  à ria  [cimo  , che  fi  dejfcno  à la  vbi  * 
dienz^a  de  Venitiani * Per  quefla  perfuafione  quel * 
li  da  Triitillo,&  da  Carauaggio , & tutti  gli  altri, 
eccetto  che  Cremafchi  fi  difreno  in  brieui  giorni  ♦ 

Crema  è terra  firtijfma , perche  da  vn  lato  ha  la 
palude , da  gli  altri  tre  ha  ottime  mura3&fif[a  fin  ne  di  Crea 
da>&  largai  piena  d'acqua^  oltra  ài  gran  nu * ma* 
mero  de  gli  hit  omini  de  la  terra  ,haueua  molti  [ridati 
à la  guardia,  quefia  battendo  diterminato  fare  ne  là 
fide  dè  Melanefi  -3  fù  affdiata  da  Venitiani , & con 
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bafie ,&  bombarde .molto  Stretta , & combattuta^ 
cacciati  i guelphi  ,fafaetti,cò  faldati,de  quali  eruca* 
po  Guadane  da  Vilmercato, virilmente  fi  difendeva* 
no,<&  JfeJfi  abitando  il  campo  inchiodarono  le  bom 
barde  & arfono  le  bafie, et guadarono  ogni  altro  ri * 
paro /he  haueffano  fatto  Venitidrà  ♦ llperche  prngior 
ì ■ ni  pajfaronoyche  effa  a la  terra  non  dierono  battaglia * 

Mrf  bora  rificeuano  nuoui  ripari, bora  s'alìontanauano 
da  la  terra  & ogni  giorno  era  affamato  il  campo ,& 
Lettere  molti  erano  feriti ,&  morti,Tra  quefi  cotidiani  detri* 
d'Andre^  menti  Andrea  Dandolo , Legato  a Gij mondo  fariffa , 
Vandoloa  ài  Conte, che  per  commodo  de  la  fua  repub Jo  foccor 
Urancefce*  ra  di  certo  numero  decaualti:&  de  fanti, <&  demae> 
fri  à fcbricarele  machine, perche  de  tali  co fe  il  Ve* 
ràdano  efferato  , per  la  rotta  hauuta  a C arauaggio 
molto  mancaua . Il  Conte  mandò  i maeflri, che  giudi* 
co  e [fere  a [efficienza, & faicento  caualli  fatto  Man * 
fredog?  Giberto  da  Coreggiotquali  haueua  condotti 
in  Parmigiano . Per  quefii  aiuti  l’ejfarcito  Venitiano 
fi  riface , il  quale  era  molto  eflennato , In  queflo  tem* 
po  Lodouico  Duca  diSauoia  fabita , & impremedi* 
tata  guerra  moffe  al  Conte  da  due  parti.  Imperò  che 
ragunata  gente  di  tutto'l  fuo  Imperio  nel  paefa  di 
X Lomellina , nel  N ouar  e fa, conturbò  ogni  co fa.Gio* 

Sfottami  Uanni  Campefe,il  quajeper  autorità ,&  gratta  molto 
Campefi  v 'aletta  apreffo  à Lodouico , & i Sauoini: fatto  Capi * 
Capitano  tano  in  quejìa  guerra, con  molti  caualli  da  Vercelli , di 
de  Sauoi * notte  venne  à ììoudr  a >que fedita  fono  tra  fa  lon* 
7in  tane  dieci  miglia  t giunti  jcalareno  la  citadella  da 


foECÌMO  SET  TIMO  ÌC» 
igwl  luogo, che  prima  molti  giorni  haueudno  per  Jfie 
intefi  ejfere  piu  commodo  te  con  tanto  filentio  ne  le 
tenebre  queflo  fèciono , che  veci  fe  alquante  guardie , 
occuparono  prima  mezza  la  citadella,che  quelli , che 
la  gtardauano,fi  dejìajJbnoMa  poi  che  Guido  d’a* 
fcefi,&  Luca  Schiauo  conejlabili  s’dccor fono , che  le 
mura gran  parte  de  la  citadeUa  era  occupata  da 
nemici  Jeuate  le  grida , e^r  prefe  V armi, con  pochi  dn* 
darono  contrai  nemico , perche  molti  per  paura  de 
la  morte  erano  ,ò  fu  gitilo  ndfeoft * Cofloro  nel  primo 
affalto  alquanto  riprejfono  i nemici, a quali  parca  già 
hauer  e ottenutola  citadella  Alche  vedendo  i conefla s 
bili, piu  acrmente  riprefe  le  fòrze  ,fitnno  maggiore 
impeto  * Già  quelli  che  erano  fuggii , e^r  hdfco]ì,h<t* 
ueuano  prefo  animo , & veniuano  ne  la  battaglia  * I 
nemici  impediti  da  le  tenebre ,&  sbigottiti  da  legrfc 
da, non  ricono  frenano  onde  erano  faìiti  , & vagando 
per  la  citadella, in  breue  momento  furono  volti  in  fa  Sauoìni 
ga. Urano  i nemici  mille, [celti  di  tutto’ l numero , & i pojìi  in 
nofiri  erano  a pena  dugento,<&  vinfongli  di  maniera , fuga * 
che  molti  ne  [crono  prefi, molti  morti,e3l  refio  feriti* 

I nemici  priuati  di  fperanza  di  potere  ottenere  la  C/s 
tà , fi  voljòno  con  ogni  crudeltà  à predare  il  conta s 
do,cr  ehi  fèrro, & còl  fuoco  guaflare  tutti  gli  edifici) , 

& vccidere  ma [chi,* & [emine, non  perdonando  ne  a 
fejfò,nead  età. Voi  fi  tornarono  perla  via, che  erano  Crudeltà' 
venuti . quefla  Barbarica  crudeltà  tanto  terrore  diede  de  trance 
a gli  altri  Nouarefi,che  tutte  le  Cafiella  forza  edema  fi  molto  ! 
fò rz*  fi  dierono  à Sduoini.ll  Conte  molto  fi  perwr*  temuta*  ; 
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bocche  I odouico/ol  quale  femore  pél  paffuto  erd  v:*. 
unto  in  pacete  mai  alcuna  ingiuria  haueua  rkeuutoy 
glihauejjì  mojfo  fi  crudele  guerra  muffirne  non  Vha* 
uendo  sfidato. Per  che  i popoli  vicini  al  Piamonte  per 
frequenti  meffi}<&  lettere  mandarono  a chiedere  aiti* 
JV„ ij-  to  t il  Conte  mandò  in  Lomellina  Chriflophoro  To* 
>\:y  rellg  con  feicento  caualli 3t&  Agnolo  da  Lancilo  con  tre 

, ceniotà  N ouard  mandò  Currado  fuo  fratello 3 e’iSa* 
t \\  Urnitano  con  mille  cinquecento  caualli.  A quali  ccm* 
mandò/he  iifino  che  non  mandale  più  genti Je  quali 
preflo  manderebbe 3non  fappiccajfono  co  nemici.  Ma 
/blamente  attende jfono  a guardare  le  terre  propinque 
ài  Piamonte  3che  non  fu  jfono  offefe  da  nemici  .ScriJJè 
ad  Amideojl  quale  era  antipapa 3<&  fcriueuafi  Papa 
Lettere  di  Peltce3che  molto  fi  marauigliaua  di  Lodouico  fuo  fi* 
Prancefco  gliuolo3cke  effondo  infino  à fuel  tempo  viuuti  in  firn 
ad  Ami  * ma  amicitia 3&  non  battendogli  fatto  ingiuria  alca a 
deo  'Duca  na,gli  haueffe  fenica  hauerlo  sfidato  à la  Jproueduta 
dianoia*  mojfo  guerra3&  haueffe  cor fo  in  su  quel  di  Nouara , 
tir  di  Pania  ♦ Si  doleua  che  haueua  per  certo  3 cheo* 
s gni  co  fa  haueua  fatto  il  figliuolo 3con  configlio  di  lui 

fuo  padre,  Aggiugneua  : che  la  guerra,cheejfo  haue* 
\ia  mojfaà  Melaneftfa  lui  in  neifina  co  fa  scappane*, 
nettate  fe  pur  haueffe  alcuna  lega  occulta  3 fatta  co 
Qonfùetu*  Melane fi7deueua  hauer  riguardo  ài  fuohonore  3ò  al 
dine  de  manco  ojferuare  la  confuetudine  de  magnanimi  P riti 
yiagnanii  cipi,che  non  muouono  guerra  3fe  prima  non  la  noti * 
irti  Prin  * ficano . Finalmente  lo  pregaua3che  per  l’auenires’a* 
(ipi,  flene  ffe  da  ogni  ingiuria  3 & rendejfe  le  terre  tolte , 
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t?  rifaceffie  i danni , & kjpejfi  * Me  farebbe , che 
egU  farebbe  feco  in  fommd  amicitia , fe  pure  volejji  .y’, 
più  tojìo  guerra,  che  pace, haueua  fferan^a, che  coti  .n  r,: 

i aiuto  de  Venitiani  : cr  de  fiorentini  ,fene  di-fin* 
derebbe  majjtme  perche  idio  fiempre  fnuoreggia  la 
giuftitia ♦ Amideo comehuomo  di  callido,  & ajìuto  R ifbofla 
ingegno , ri jpo fische  haueua  pojìo  l1  animo  filamene  d'Ami* 
te  a quelle  cofie, le  quali  riguarda ffonoìa  religione  deo  a 1 
C hrijtiana , & Vhonore  de  la  Chiefix  Romana , eir  F rdncefco* 
tutta  la  cura  dèi  fuo  Imperio  haueua  la  fidata  Lodo* 
tùco  fuo  figliuolo  ♦ E che  per  la  lega  buonamente 
fetta  co*  Melane  fi, non  può  lafciare  la  imprefa  de  la 
guerra,  ne  anchora  debba  rendere  le  Ca fella  prefiei 
perche  cofihauea  intefoda  fuoi  antichi , che  $auoi\ 
ni  non  fidamente  non  rendono  le  cofie  prèfie  con  ••  H I 
V armi , ma  piu  toflo  ^vogliono  confeguire  de  llaltre 
da  quelli,  quali  con  loro  difiderano  fare  in  pacel 
Quefla-rifpofìd  in  fórma  accefie  il  Conte, che  diterminò 
mandare  più  gente  in  Saucia.Et  penfimdo  [òtto  che  Cd  X 

pitano  ve  lamandaffic  Iacopo  Piccinino  il  qual  non  era  - ' 3 

énchora  vfcito  a campo  per  Domenico  da  Pefiaro  giu*  meu 

rifconfùlto  s'offerfeandaruivolentierijdicedoche già  c l 
gran  tempo  haueua  di  fiderato  in  alcuna  grane  cofia  di  c 
mojlrdrglijche  animo  hauejfieverfiodilui.Etoltra  que * l v> 

fio  Vauis'o,che  non  fi  fida  fife  molto  dì  Ir  ance  fio  firn  À:. 

fratello  ♦ Piacente  quefio  ài  Conte , per  Antonio 
Guidqbuono , il  quale  per  fiua  commeffione  era  con  >*.*£*•-- 
IrdncefcOjlo  richiede, che  non  gli  fia grane, che  quefìa 
1 • guerra  fi  commetta  à Iacopo  fuo  fratello  7p  oi  che  effio 
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tanto  la  diftdera.Trancefcojl  quale  già  baueua  ordii 
nato  di  fuggir  fi  a Melangi,  in  neffun  modo  vcleua 
confintireMandòBroccàrdo  intimo  fuo  [ternario  a 
pervadere  quefto  ài  Conte  ♦ 1/  Conte  benché  Trance* 
fio  molto  gli  fii  ffe  foffetto , nientedimeno  volle  tenta* 
re, fi  gratificandogli, lo  poteffe  rimuouere  dal  fuo 
cattiuo  propofito3à  ciò  chenejjuna  feufa  poteffe  ha ? 
me  contra  di  lui.  Ilperche  giudicò ejfir e più  ficuro 
con  figlio , che  Iacopo  paffafje il  Pò , & venijfi  in  sul 
Melane  fi, & poi  figuitaffi  Trance  fio  fuo  fratello:  e 
per  fitrft  più  amico  Vmo , er  V altro, gli  jfosò  D ruf- 
fiana fua  figliuola, come  già  gli  haueua  promejfo * 
lyìa  perche  non  era  anchor  in  età: indugiò  le  nozze 
in  altro  tempo . Maffme  perche effindo  in  molti  tur * 
bulenti  cafi,non  gli  panie  prima  pigliare  giocondità 
de  le  nozze, che  haueffi  Melano * 
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meo  da  Bergamo  fu  fitto  Capita * 
1 no  ne  la  guerra  de  Sditomi, & man 
dato  à N ouarafù  comandato  à gli 
altri  Capitani, quali  erano  à N oua* 
ra,che  Vuhidiffono . Heanchora  era  giunto  à la  ripa 
dèi  fiume, chiamato  Se  fiacche  tutte  le  Caflella , le  quali 
per  paura  sbrano  date  à Sauoini  finzd  affettare  a f* 
JtdiOjtornoron  àia  fide , eccetto  che  C afille  Beltran* 
do.  Ma  anchor  a quello , effindo  Bartolomeo  per  dar* 

gli  la 
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'gli  la  battaglia  fpauetati  fi  dieronofalue  le  pfone^Alher 
■ fo  da  Carpici  quale  Leonello  Mar  chef  di  Ferrara  ha * , ;• 
ve*  t l’antica  amicitia  madato  in  aiuto  ài  Cote  co  otto  , , « 
ceto caualli3et treceto  fanti  fiù  madato  cotraSauoinì.Al  ! ■ V- , * 

bggiatodi  qua  da  laSefia3con  Currado3et  co  gli  altri,  . 
eccetto  Bartholomeo}ogni  giorno  infilarono  il  cotado  “ ' 

di  Verrei  fi  in  fino  à le  porre  de  la  citi  ♦ B artholomeo  p 
. commandamenti  di  I acopoantonio  Marcello  non  paj * 
futa  il  filimele  correua  in  sìt  le  terre  di  L odouico.pér 
che  diceua  Marcello3che  Venitiani  erano  infrmo  pro*  Capitoli 
pofito  ojpruare  i capitolici  fino  à la  battuta  Vi  Mela*  tra  V ertiti* 
no.Ma  non  erano  obligatiàguerra3che  fi  faceffe  fuori  ni  e Franc+ 
de  con  fini  de  lo  Imperiose  tenea  Philippo.  II  perche 
non  voleitanojche  i fuoi  neàpiamonteji , ne  à Vercelli 
ficceffeno  ingiuria maffime .perche  Venitiani  fem 
pre  erano  fiati  in  amicitia  coSauoini , & alcuna  Voi? 
ta  in  lega.  Adunque  non  le  genti  Venitiane,ma  gli  ak 
tri  Jpejffo  cattale  aitano  ne  terreni  de  nemici . Il  perche 
i nemici  oprefft  lafciarono  il  N ouarefe3<&  ritrajfonfia 
Vercelli  & ne  le  caftella vicine*  Nientedimeno  Jpeffo 
correndo  nel  N cuarefe3ma  di  fubito  fienetornauano3p 
che  Jàpettano3cbe  a le  genti  Venitiane  era  prohibito  paf 
fxre  la  Sefta}fi>effe  volte  ajfettauano gli  Sftxefchi^i 
tntedimeno  con  propo fito  di  non  p affare  lo  Jpatio  d’ut . r 
na  hór a nel  combattere3perche  temeuanó  Vitalità  per  rj 
feuer an%a cdllidità.Onde non vóleuanofo per  virtù  ‘ * 

ejfer  vintifo  da  agguati  ej fiere  ingannati . Erano  quefii 
circa  fd  mila  caualli3&  tra  quefii  erano  Arcieri  Pi* 
ardi  f ad  ogni  pericolo 3quali  poco  ftimduono  la 
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tornai  Vìi  d&jM  non  potendo  appiccar  fi  di  là  dal  fiume*» 

cardi  end  rtin^  necon  ^ut  aggio, ne  condifiuantaggio,. perche' 
tura  loro  fcmPre  rifaggiudno  ne  loro  campi  che  erano  viri* 
Alluda  de  n*, cominciarono  d penfirejn  che  modo  gli  poteffiono 
Sferze  fichi  ^Hare  9*^  dal  fiume, e queflo  giudicarono  y che  fiuf 
* J0*-  d fidi  fiarfi  ne  gli  alloggiameli  ti, non  fióre  alcuna  cd 

ualcata+CofiadiuenneAmperò  che  quelli,  perche  fono 
-ì  v ■ o;.  > di  natura  leggieri  prefino  animo g?  non  con  picciolo 
numero  ,come  erano  vjad,ma(on  tutte  loro  fòrze  paffà 
V •:  i v . rono  il  fiume  J nofiri  come  codardi  beffeggiano  3 & 

\ ' ptouocauono  à la  battaglid.qaejlo  facendo , molte  volte 

V:  interuenne, finalmente  cbe’l  Campefi  loro  capitano  ha 

uendo  paffuto  il  fiume, per  venire  contea  noQri  Eartho 
torneo  ne  Currado  fentendo  queflo  da  le  Jpie,  gli  yen* 
nono  incontro  & i primi  furono  ad  affittargli,  Ne  lurt 
go  tempo  fioflennono  l'impeto  i nemici ♦ Ma  volfonftin 
fuga  ♦ I nofiri  fieguitandogli  pre fono  quattrocento  ca * 
uatli, tra  quali  fu  il  Càpefi,Gli  altri  s'aiutarono  còljùg 
gire ,&  la  vicinità  de  la  cita  gli  fiabìò, il  Conte  aui fiato 
da  Currado  de  la  vittoria  man  dò  pel  Campefi, còl  qua 
> le  con  grande  indegnationetdJ animo  fi  dolfidi  Lodoui 
co,  che  contrd  ogni  humanità,&  officio  fi  grande  in* 
giuria  gli  hauejJc  fnttùiVoi  il  terzo  giorno  lo  rimandò 
Vffìdo  V * B^o/omeo,^/  quale  era  prigione,  & jlrettamen* 
F a l 'teE,^  ene  Scornando, pregandolo  che  ejfindo  di  nobile 

* - fingue,ft  porta  jfe  bumanamente  nel  ri jcattarlo  ♦ E di 

figreto  diffe  ài  mej]àggiere,che  à lui  non  pareua  ne 
ài  parlare, ne  à la  prejenza  > che  ejfo  fuffe  prudente , 

: quanto  fi  diceuaM  perche  niente  temeuaje  gli  altri  ca* 
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«ptottn  frane: fi jùffow  ftmiii  a némbi  pr.efo.  'il  io y ^ 

tapitano,non  f affarono  pikilfutme.l  nofìri  comftiit* 
ta  la  vanità  di  quelli, co»  maggiore  impeto  guaftauano 
il  Vercell:fe,cò  quali  fi  mefcolauano  molti  di  quelli),  di 
Bartolomeo , ò fen^tfò  forfè  per  la  cupidità  de  la  pre* 
itfa  con  licenza  futuGià  yeniua  il  tempo  d’ufckf 
s-pojt  conte  & per  lettere  di  Guido  buono,  tir  d'altri.  Frane , ami. 

■ per  frequenti  meffàggierfquali  occultamente  yfk  fato  de  la 

' vano  di  M elano,intefe  de  la  conffiratione  di  Franati  cogiura  di 
^feo  Piccinino  co  Meldneft,&  ogni  giorno,  ora  auifax  Piccinino* 
Ìo\cheegliapparecchiaua  àjugpfrfene  inMelar.o.Fr* 
no  alcuni  de  fuoi  capi  di  Inquadra  con fa  fenoli  di  que* 
'fldfraude,qualiprometteu.ano  deciderlo  U.&onfc  . 

- Molto  perturbato  di  tale  perfidià-non  fapeua.  ebe/pdr& 
todeueffè  pigliareAmmochefzlo  lafciaud  fiiggùre^  ■ ; c tati* 
Wedeua  quanto  àìprefente  flatohmefjè  à nuocere  V omòwd  01 
< lofnceffevccidere  ,è  pigliare, temeuala infàmia,  per^iy^u  il» 
xhemólti  crederebbona  che 
'tfe%raccefco,<&‘  figliuolo  <ai 

ieua,che  ne  per  lettere,ne  per  teflimon^non  potf  ua-di^ 
moflrare  queflo  tradimento  * Finalmente  dopo  mk  Prudera  dì 
td  confultdtione , gli  parue  miglior  partito  fìnge?  Frane* 
re  di  non  s' accorgere  d’àkkné 'tofà'*  perchfe*};  oWÀr/l 
ra  intento  à la  imprefa  di.  Mon%d  per  eterni  piu  , . 

I frejfo,  fi  parti  da  Moirago , , & aerine  a F iginp 
■con  l’effcrcito  ♦ Dopo  pòchi  giorni  commanda  a 
• Guiglielmo  , il  quale  baueua  otto  j quadre , & 

-gliene  aggiunfe. dodici y che  a vii  di  determina* 
infieme  rò  Piccinini, fi  ragunetffono  a-  Mo/i* 
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tia.Ragunaronft  quefii,ft  come  erà  or  dinoto  Jl  Co  ntè 
vi  venne  per  collocare  focone  le  genti,  fecondo  giu 

dicava  ejfere  meglio  imperò  che  tanta  diligeva fi  ftm 
pre  in  Iucche  le  cofe,che  poteffc  fare, non  commetteva 
mai  ad  altri.  A Guiglielmo  to  eco  quella  parte  dèlcajlel 
lo  fa  quale  intorno  à Lambro  guardai*  Occidente * À*l 
e Piccinino  il  mede  fimo  luogo, che  Vanno  pajfato.Adv  n* 

que  fèVejfer  cito  in  due  par  ti  dif  ributto . Imperò  che 
era  fouifo  da  Lambro,^r  da  la  terra. A l3una  parte  voi 
riùvìlri  le  il  Cónte  chefùffe  capa  Gtqglièlmo,*  V attrai  Piccia 
niriUMentre  che divide  le flange  affettava  ix  Piccinini, 
quali  erano  preffoòl  caftello  dvn  miglio  con  le  j qua * 
d rie  ordinate. Ne  anebora  haueuano mandato  ài  Conte, 
a fapere,come  haueffono  accampar fuMa  vedendo  che 
allerto  fcot  ne  venivano, ne  m andavano, dihberò  e ffoconpochiam. 
to  bvomo  dare  à loro*  Meffogià  in  camino  Alberto  Scotta daPia 
di  prvden*  gen^a,hvomo  di  gran  pruderla, andò  al  Commejfario 
ZA*  Venitiano,&  di  [[egli, che  gli  pareva, che  Fondare  dèi 

Conte  òPiccimnt,nonfufje  fen^a.  fòmmo  pericolo  de 
la  vita, rimettendo  fi  tanto  liberamente  ne  le  fòrze  di 
- v quelliM  Commeffario  nel  poffare  dèlfivme  riferì  ne  Vo 
a . i * recchia  al  Conte  quanto  gli  haueva  detto  Alberto  , &* 
Pericolo  di  pregollo,che  nonv1andajj'eJl  Conte  fegvitòU  fuoco 
Pròne*  figlio, & tornò  à dietro.Francefio  Piccinino, poi  chevi 

de  che3!  Conte-  non  andana à Ivi  di  fubito  venne  effoàl 
{Conte, con  vi fo,il quale  dimojlravail  fuo  animo  viàa * 
to, perche  hauea  la  faccia  tutta  tinta  di  rojfore  * II  che 
mai  prima  non  era  v fato  fare  riverentemente  V.abbrac 
cib,&  bafriòJDimandò,che  quella  notte  folamentegli 
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lafdaffe  tenere  i fuoi  fòldatinèl  luogo, doue  erdno*  & 
affermava  che  poi  alloggerebbe  pjùprefjo  a la  terra, 
impetrato  quefio,fi  ritorno  à fuoi , eJl  Conte  àgli  ab 
loggidmentijE  comando  à Bartholomeo  Gadio  da  Cre  Partholo* 
monache  fhceffe  condurre  le  cofefe  quali  haueua  pra  meoGadio 
parate  à la  ijfugnatione  dèi  caflello . Vfitua  il  Conte  efuecondi 
volentieri  l’operd  di  coflui,come  d}huomo  fedele, & ve  tionu 
loce  in  ejpguire  i fuoi  commandamenti  * Apre ffo  per 
efferepiu  vicino  à Monda, diterminò  venire  <2*XXI1II» 
d’ Aprile àBollato,cafale, propinquo  à quel  caflello  dn 
que  miglia  còl  rejlo  de  lo  ejfercitojn  quel  luogo  difirb 
bui  le  flange  à le  genti, che  quivi  haueua  ordinato,  che  , | 

feragunajfono.Venuto  quel  giorno, il  quale  era  il  ter* 
jrp  dì  de  la  Pafpua  de  la  Refurrettione,i  P icdnini  con 
tutte  le  fue genti, fenTjt  faputa  di  Guiglielmo,&  degli 
altn  entrarono  in  Monda, con  propofito  d’ajjaltare  il 
rejlo  dèi  campo,  niente  filmando  la  fede,  e’I  giura* 
mento, & ldio<maflimamente  Iacopo  Piccinino  Turno  ; . 

l<tua,che  questo  fificeffe.Beche  alami  dichino , che  poi 
il  maggior  fratello  ripugnale  à la  sfrenata  cupidità 
di  Iacopo, perche  la  confcienfa  di  tanta  federatela 
lo  rimordere  nientedimeno  ipiù,zr  maffime  quelli, che  Rimordi?;  J 
fi  ridonarono  ài  conftglio  affermano  che  non  vfcirono  to  di  frane ♦ 
fuori, per  che  s’ accorgono  , che  Guglielmo , gli  ab  Piccinino, 
trifiauano  preparati  ad  ogni  cafone  erano  fi  sbigottì 
ti, che  haueffeno  àfuggireàl  primo  loro  affalto^come 
fbmaua  Iacopo . Ma  erano  atti  àfofienere,infwo  che  . > 
dal  Conte  haueffeno  hauuto  aiuto, il  quale  quel  gior * • 

mhaueuaapreffarfi  con  le  fue  genti  à Mencia.  Gui* 
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gìielmo  ceno  fiuta  la  perfida  fuga  de  Pica  nini,  feci  ' 
armare  i fitti, & mando  i carriaggi  nel  campo  mag^ 
giore  dèi  Conte . Et  a ciò  che  non  parcffe  che  eglifag* 

' 0 ■ gi\Tc,àpoco,à  poco  con  ordinate fchiere  /allontanate* 

< • dal  capello  ì Andando  ver foErancefio, in  brieue {àlito  , 

co  fitoi  a lui  fi  conduffe.Pirdniri  il  mede  fimo  giorno 
Piccinini  con  tremila  cauaÙi,&  mille  fantine  quali  fedone  venti 

riceuuti  in  due  {quadre  andar ono  a Melano ,chuecón  gran  fi fi*. 
Melano ♦ fiirono  riceuuti.Melane  fi  {limando  per  la  venuta  difoì  • 

fioro, potere  in  breue  tempo  cacciarei  nemici  de  le  loro 
terre, cominciarono  a vantar fi, & minacciare  il  Conte 
in  molte  cofe.Et  in  quefìo  ardore  racquiftarono  iCCa* 
flettacelo, & gittarono  et  terra  le  muraglielo  circonda* 
uanoM  Conte  hauendo  già  preparato  ciò  che  hi  fogna « 
ua  à Tacqui fio  di  Moneta  > & offendo  già  venuto  il 
giorno  ordinato  ad  andar,  intefe  quello, che  haueuano 
frtto  i Piccinini, ma  variamenteJmpe roche  alcuni  ri * . 
firmano, che  Guiglielmo  era  flato  rotto, alcuni, che  tut* 
ti  erano  fàlui.  AncWera  chi  diceua , che  fólo  Erancefco 
Piccinino  era  entrato  in  Monda , e&che  Iacopo  non 
(i  baueua  voluto  feguitarlo  II  che  non  partita  incredibU 

le  ài  Conte, perche  laccpo  poco  aitanti  haueua  dimo*  . 

+ , : flro  ài  Conte  di  dubitare  dèlfratello.Per  quefle  nouel 

* le  ognihuomo  corretta  ài  padiglione  dèi  Conte  per  in* 
tendere  quello, che  s3haueffeà  terminare  deVàndarei 
Animo  co'-  o non  andar e.V  diua  in  quel  bora  meffail  Conte,  & 
flante  <?/  benché  molto  fitffe  commojfo  per  tale  nucua, non  fola 
Fr anc.  mente  muto  il  piede, ma  ne  anchora  la  facda,&  afre: 

tò  il  fine  de  la  mejfijn  quelme^ovennono  più  certe, 
vù  J.i 
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| evtoitSe,  Fgliin  prima  volle ,che  la  moglie  torna  fife  à 
Vania , onde  pochi  giorni  ottanti  era  venutaci  meffo 
la  co  fa  in  con fultatione  garetta  ài  commeffarioVenitia  Co  fattoio 
M,&  àia  maggior  parte  degli  huomini  di  conto /he  ne:  parere 
tutte  le  genti  fi  ritrahejfono  in  vn  luogo/  ciò  che  fan  prouedi 

do  quelle  diuife  non  riceuejfono  alcuno  detrimento  da  tore  Veni* 
Brocce fchi/t  da  Melane  fi, in fuperbiti  per  la  tornata  de  tiano* 
Piccinini  Jl  Conte  era  in  contraria  feritene,  perche 
flimaua/he  riflrignendo  le  genti  infame,  i nemici  ha* 
ttejffono  imputare  tal  co  fa  non  à con  figlio, ma  à timore  parere  con 
Ver  quello  à Melane  fi  ere fcerehbono  gli  animi  et  Ufua  tr4rf0  di 
riputatane  molto  diminuirebbe.  Comm  andò  adunque , frane* 
che  eia  feuno  torna ffe  à fuoi  alloggiamenti,' &r  con  Oc* 
commodata  oratione  leuo  la  paura  à quelli,  che  per, 
la  partita  de  Piccinini  haiteuano  perduto  l’animo  E 
promeffe/he  in  krieue  tempo  i Piccinini  fi  pentirebhó*. 
no  de  la  loro  perfidia/  Melane  fi  s3 accorger  ebbono]per 
quefio  e fiere  in  peggiore  condition , che  prima  * Irà 
tanto  gli  conforta , eh  fieno  vigilanti , à ciò  che  non 
fujfono  colti  àlajjroueduta , tir  oggiiwfe  che’l  vin  *• 
cere  iMelanefi  fi  potrebbe  alquanto  indugiare  ♦ Ma  Vronofìico 
in  ogni  modo  haueua  ad  effere , molto  diceua effere  diPranc » 
piu  vtile  à lo  flato  fuo , hauere  piccinini  manifi* 
fli  nemici , che  occulti  , perche  poi  che  erano  fiat 
ùàfiuoi  folcii,  haueuano  fimpre  auifatoi  nemici  di  * 
quello  , che  egli  con  ejji  haueua  communicato  ♦ ì« 
quefio  mede  fimo  tempo  iMelanefi  vedendo  quelli  da 
Crema  effere  per  lungo  afiedio  venuti  in  fomma  di * 
pennone  ,\comme fieno  à Carlo , à Piccinini , che 
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gli  foccorreffono^Qjtejli  adunque  ilter^o  giornÒt  dopici 
la  'rebellione  di  trance fco  raccolforio  quanto  magtor 
r’  ' numero  poterono  & de  fuoi,&  dèi  popolo  Melanefe y , 

Tronfione  e per  quello  di  Lodi  con  gran  celerità  vanno  à Crema 
fiMelanefi  e ne  /’ andare  r acqui fìarono  Marignano,il  quale  troud  * 
Tòrio  ferina  di  fin fori  9?  là  rocca  con  pochi  difin fori . . 

- - Qw fio  ca/ìello  il  Conte  baueua  dato  in  cufiodia  à Pie  ! 

cintnil  Ne  dopo  la  rebellione  de  piccininiper  legtauif 
firn  e pioggieje  quali  tuttofi  paefi  haueuano  allagato, 
haueua  potuto  prouedereJn  quejìo  me^o  Sigifmon * 
t do,&i  Commeflàrij  V enitiani, quali  ajfidiauano  C re* 

, / . ma  aui fati  dàl  Conte  de  la  rebellione  de  Piccinini , & ; 

dèi  foccorfo  deMelanefi  lafiiarono  Vafidio&ridufc 
fonft  àFontanella /afelio  di  Cremonefi  propinquo  ài 
fiume  d'olioM  perche  le  genti  de  Melane  fi , fintendo 
cheLr  ance  fio  veniua  à M orignano,non  per  la  diritta , 
r ma  per  via  obliqua  lungo  le  ritte  d’Adda  ritornando 
4 Melano, ricuperarono  M e fio  cafiello}il  quale  era  fini 
\a  guardia,!?  prefino  le  bombar  de, 9?  gli  altri  appai 
rati  per  la  imprefa  di  Monda, quali  qmi  fi  firbauano 
Il  Conte  non  gli  parendo  indugiare  piutraguno  l’ef* 
frane  yd  a fircito  per  ricuperare  Marignano , perche  era  ca/ìello 
la  ricupera  molto  atto  à nuocere  à MelanefuCiunto  ài  primo  impe 
tioedi  Ma  fo  lo  prefi, e per  la  fiua  vjàtd  mfiricordia  perdono  à 
tignano ♦ gUhuomini ,9?  prouide,che  non  fitjfino  faccheggiatù 

La  rocca  ben  fornita  con  le  bombardeflequali  haue* 
uà  fitto  venire  da  Pania, geo ffi,etgitto  à terra  due, tor 
ri  et  i muri, che  erano  in  quel  me^o^Becheifijfi  fi  jjb 
no  profondi,!?  ripieni  d'acqua  de  Lambro,  mentedii 
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Meno  il  fefló  dì  venne  il  Cajlelldno  a patti , che  fa  in  ' " 

tre  dì  non  kaueffiro  foccorfo,dejfe  la  Rocca,  faluo  l’ba 
nere, & le  per  fine, & diede  gli  ojladigùMelanefi  in * , 

tefi  quejlo . diterniinarono  mandami  ficcorfi  t'e’l  di 
di  Calendé  di  Maggio  a buona  bora , nel  quale  a le  ,r  »>rrìy& 
venti  borela  Rocca s'baueua  a dare , vfcirono  di  Me* 
latto  Vrancefco , & Carlo  con  le  genti  a piè  ,&àca*  - * 

MÌloter  armate prejfo  a famiglia  fi  firmarono  ♦ 

Luebino  Paimero  con  alquanti  caualli  leggieri  fu 
mandato  per  vedere  quello, ebe  ficeuano  nemicuPer* 
che  invero  credeuano  Melane  fi , cheT  Conte  non  ha*  Trenta 
uejfi  affettare  f impeto  loro  : percheyl  numero  de  Me*  millia  Mi 
lane  fi  era  trenta  migliaia , tra  quali  erano  venti  mila  lane  fu 
del  popolo  di  Melano , quali  veniuano  per  difèndere 
la  libertà, Poi  erano  de  faldati  fimila  cauaìlùMapeu  '•  1 

che  il  Piccinino  non  ardiua  con  gente  imperita  à coma  twv.1  •> 

battere , appiccar  fi  con  fi  franco , dotto  Capita a. 
nOjJlimò  fùjfi  meglio  vfare  Vajlutia , commandò  che 
vn  di  quelli  di  Luchino, chiamato  Leone,  per  fua  par 
te  andaffi  ài  Conte, il  quale  come  noto  fuo,&  fa*  Aflufadi 
miliare  di  ficreto  Vauifajfe , che  la  matina  feguente  Piccinino* 
per  feccorrere  la  Rocca  verrebbe  con  fiffanta  migliaia 
de  citadini  M elanefi , oltra  caualli i fanti  firefiie* 
ri  ♦ Oltra  quejlo  Gitiglielmo già  accordato  con  Mela * 
ne  fi, che  in  quella  battaglia  fi  volta  [fi  contragli  Sfar * 

Zjefchijt?  quejlo  à lui  è più  manifijlo , che3l  Sole  ♦ Il 
perche  per  la  beniuoglien^a  che  gli  porta  : gli  fareb* 
lemolejlo ,fiàlui  adiuenijfe alcuna  calamità . Onde 
lo  confòrtaua,( che  con  diligenza  prouedejfi  à la  fua 
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P rudenga  falute.ìl  Cotìte, il  quale  fubitocbe  inteft  Va  fluirà  dèi  ■ 
di  Trance*  Piccinino, rifoofe  a Lione , che  ringratiaua  il  Piccini* 
fco  contra  no  de  lo  aui fo  dato,Pt  che  gli  era  grati  forno, che  ve*  . 
Vaflutiadi  niffecon  tanta  gente , perche  quanti  più  furono ,tan * 
Piccinino ♦ to  maggiore  vittoria  con  fedirebbe, & maggior  pre* 
da.  À fotti  di  Guiglielmo  proluderebbe  in  buona  fir 
ma,<&  * ci'o  che  non  habbia  tanta  dijficultà  di  venirlo  , 
4 troupe, promette  di  venirgli  incontro.Perche  le  fue 
foie  l'haueuanc  auipto, quanto. in  quelli  dui  giorni  era 
ordinato  d Melano; però  hauea  ragunato  tutte  le  jue 
genti  da  Pania  haueua  chiamato  affai  fonti  ♦ Il 
Apparea  feguente  giorno  intendendo  la  moffa  de  Melane  fi,  fis- 
chio di  ce  inani}  il  Sole  armare  il  campo  .&  ridurft  ciafiun 
Trance  fco  ne.  le  fue  [ quadre, & foce  forese  foianate  circa  d tre 
di  fitto  miglia , onde  fiimaua,cke  i nemii  i hauejfcno  d veni* 
d’arme,  re . Et  ogni  bora  piu  crefceua  il  remore, che  Melanefi 
haueuano  tutti  lo  feoppietto  ,&  che  à loro  toccaud 
ej  fere  i primi  ne  la  battaglia ,&•  che  èrano  fiffanta  mi* 
gliaia i Laqual  nouclla  molto  sbigottitagli  Sforge* 

' .*  fihi : llperche temendo  il  Conte/be  queflo  non  foffo 
' cagione  dJ alcun  maletdi  tutto3 1 numero  de  fuoihuo* 

mini  d’arme  elejfe  ditgento , di  grand'animo , & in * 
duflria , t?  di  gran  forile  di  corpo , tificene  due 
f quadre , & diedele  d conducere  d Guiglielmo , & 
commandò  che  gli  altri  figuitajfcno  quefle . A Giti* 
glieimo  commandò, che  facejfe  fubito , & veloce  afe 
folto, & in  firma  flringeifcil  nemico,  che  non  gH 
•deffe  fottio  alcuno  d difonder  fot . E ra  doue  affitta* 
ua  nemici  y n luogo  piano  , & fecondo' l foto  dèi 
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luogo  affai  ampio , &r  a noflri  candii  affai commo* 
do.  Gli  Sfèrre /chi  erano  dieci  mila  cavalli tre  Vumirù 
tkila  fanti , Imparò  che  i commandati  per  la  treni * de  fildad 
tà  dèi  tempo, non  firono  più  che  novecento  Jn  quéi  SfirTffchi 
fio  luògo  diterminò  di  tirare  la  fimmade.là  batta * 
glia,  Ohde  ammaejlra  i ]ùoi,che  non  dieno  alcun 
tempo  agli  .fcoppettieri  a potere- caricare, ò dar  fio*  Ammde* 
co  àgli  fcoppietti}&  che  non  piglino  alcuno  : ma  col  giramento 
fèrro  gli  flringdnoe  faccino  fuggire.  Tale  ordine  di  Franca 
fece  bandire  a trombetti: fitto  pena  de  la tefla a chi  fio  a fili 
non  Voffèruaffè  ♦ queflo  ordinò , perche  jlimaua  che  dati « 
tolta  la  facultà  & di  caricare , eir  dar  fioco  a gli 
foppiettigli  fcòppiettieri  hauejfino  à rejlare  come 
vili  peccnetmaffime  perche  non  erano  e fierti  ve  fitti  /' 
militari:®?  erano  di  firmati,  ilperche  non  dubitava  ■ u 

che,  volti  in  figa  i primigli  altri  non  harebbontr  a 
fare  reftflen^a , Ordinate  le  co fi  come  habbiamo  det*  un*  A. 
te,er  la  [ciato  chi  rimane [fi  à guardia  dèlcampo,mtto  r.v»  : ih  .t 
uecircaà  due  miglia  verfi’l  nemico , Voi  fa  firmar  . 
le  fchiere,con  commandamento , che  ne  fimo  e fica  dèi  f 
luogo  fio , A Guiglielmo  r amenta ,che  quando  verni?  \ » 

ci  faranno  aprejfia  noflri , faccia  quanto  gli  ha  ime 
pojlo.Et  egli  tornando  indietro  tutte  le  j quadre  affiti  Ordina? 
twofbe  ne  troppo ,ne poco  intervallo  tra  loro  reflafi  eie  te 

fiEt per  levarla  paura  à tutti, dimoflraua  che  batte*  ] quadre, 
uano  a combattere  co  Br  acce  fichi  trasfigi , i quali 
fieffc  volte  haueuano  vinto, & còl  vulgo  Mela * 
nifi  vile , csr  finTjt  alcuna  di fciplina  militare.  Con 

qtejle,et  con  altre  parole  infirma  inanimò}  fuoi,che^ 
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tutti  con  atte  voci  affermarono, che  mai  non  ceffereh*  • 
r,  • bono  jòe  ò ejji  morrebbono  in  la  battaglia , o quel 
giorno  lo  farebbono  Duca  di  Melano*! òrnato  à l’u l 
»>s,  kv;  t time  f quadre , le  quali  erano  poco  lontane  dal  cam* 
fogli  fu  detto  che  gran  numero  denemici  di  la  da 
Lambro, quale  rimaneua  in  su  la  man  deflrd  xveni* 

' nano  da  quella  parte  , onde  più  fàcilmente  fi  potata 
v , v . entrare  ne  la  R occa.Ilperche  accrebbe  più  gente  a quel 

’ li  da  Sanfouerino , a quali  haueua  lafciato  la  guardia 
, b de  campi  da  quella  parte , che guar  dona  la  Roccd.Pro* 

; ueduto  adunque  a quefle  cofe  quanto  in  fi  brieuetem * 
po  fi  poteud, tornò  a le  prime  [quadre , doue  effendo 
varie  le  nouelle  de  nemici, andò  auanti  con  pochi  ca « 
usili  circa  vn  miglio ,& intefe  che  i nemici  erano  lon* 
tani  tre  miglia , dette  fi  cbiamaua  San  Giuliano 
- che  i Capitani  non  ardiimo  venire  più  auanti Jlper * 
Ambafcia  che  per  vn  prigione  fece  dire  al  Piccinino, che  coma 
tedi  F ran  il  giorno  auanti  haueua  promeffo , gli  era  venuto  in* 
ce  fio, fatta  contro  tre  miglia , con  tutto  Vejfircito  , & già  due 
fin  e àPia  horeVhaueua  ajpettatotdoue  haueua1 fermato  i juoi 
mino*  & che  volentieri  affetterebbe  qualunque  moltitudine, 
[eco  haueffi . Marcello  Commeffario  Venitiano , huos 
5:  n\0  mo  di  grande  prudenza  ,t?non  di  minore  animo,- 
\ qual  tutto  quel  giorno  l’haueua  accompagnato, ne  mai 

. ,v.  da  lui  partito, & ciò  che  faceua,hauea  notato,  difjc 
poi  in  fua  ajfen^a  hauere  in  fe  ammirabile  fiupore  . 
de  la  incredibile  fàpienzja , inaudita  grandezza 
d’animo  di  quel  Capitano, & d’una  inaudita  periti*, 
t?  pratica  fua  in  governare  ordinare  l’ejfercitot 
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■ frdèt  pronto  fuo  con  figlio  nèl  diliberare , & d’ma 
inanima  celerità  nèl  fare . Oltra  queflo  non  minor  me 
rottigli*  pigliala  dèi  fommo  fludio^  obedienza  de 
fuoi  foldati  Alperche  conchiudeua  battere  ad  effer  e Di  fior  fi 
■co fa  pericolo  fa  à Venitiani,  fi  lo  Imperio  Melanefe  dèi  Mar* 
venijfi  et  le  mani  di  tant'huomo di  fi  bellico  fi,®*  cello * 
di  tanto  Jpirito  animo  x tal  che  gmdicaua,che  ac * 

^tijlato  che  baite  ffc  quello  Imperio ,non  haueffi  a fir* 
mar  fi , ma  volger  fi  fopraV  enitiani.  Oltra  ciò  pen* 
finanche  fe  Melane  fi  rimane (fono  in  loro  libertà}qnan 
Ao  che  fta  baite fono  à venire  à le  mani  de  Venitià* 
m tritali  fottome  jjihaueffono  poi  a fittomettereil  rè* 
fio  di  Lombardia, dopo  queflo  tutta  Italia,  que*  Prudenza 
fiecofe  prima  fcriffepm  volte  àgli  amici  > &fnmi*  dèi  Mar* 
Ujrifttoi&  finalmente*  ne  fcrijfe  ài  Senato  con*  cello . r 
■firto  che  haitejfero  buon  riguardo  à la  falute  de  la  re* 

■pukMa  tornando  d'onde  mi  partì  b il  Piccinino  ■ • v <». 

Carlo  intendendo  quello, che  ficeua  il  Conte  gemerò*  '*  ~ 

no  di  non  effer  meflft  in  mezzo  da  nemici > penfi* 

uano  dèi  tornare  à Melano  . Ma  perche  non  par  effe 
•che  hauejjono  ciò  fitto  per  paura } fecero  ff  urgere  la  ■ o» 
nouella, che  quelli  diMarignano  s’erano  dati  à gir  - * 
Sfòrz.efchi  nunzi  al  tempo  diter  minato  & ordinare*  /ji 

rio  y che  cene  Jpie , le  quali  tomauano  de  campi  dèi 
Conte ydiceffono  che  indarno  $' affaticavano  à ficcor* 
r ere  quella  Rocca}conciofìa  chela  notte  manzi  gliSfir 
Zefcbi  finza  contradittione  dèi  Cafiellano  v’ erano  Ajlutia  di 
Mitrati  * Ilche  dimofir andò  Carlo  Piccinino  effer e Piccinino, 
loro  molto  moleflo,onde  fi  doleuano  dèi  Cafiellano  x f C^rlfi 
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affermando  che  scegli  baite jfe  affettato  il  temine^* 
-,  clmente  gli  harebbono  porto  forcar fò  «' Ciò,  pet fuctfo 
d la  imperita  moltitudine , torhctrono  contntteiegen 
ti  in  Melano  * 1 1 Conte  ridu ffe  le  genti  in  camp  o,er\à 
v; v Vhora  detta  hebbe  la  Rocca, & ini  flette  alquanti- gwe 

„ min  què  luoghi.  Ma  perche  vedetta , che  Melane fi  ne 
?perfòi  7jt,ne  per  humanità  fi  poteuano  batterebbe  bi* 
fognaua  vincergli  per  fame , ordinò  di  far  gitafldreìe 
biade, qua  li  ancbora  non  erano  mature  r&àquejh 
giudicò  che  faccomanni  baflajfono  ne  luoghi  vicini $ 

- Vefjercitotne  campi  vicini  à Melano , quali  fono  firth 
lij]imi,non  fipoteua  dare  il  guafto  fen^a  gran  numm 
f rode  guaflatori,per  tanto  fece  commandare  nel  con* 

tado  di  Nouara , & diVauidgran  numero  de  mieti* 
Vifpgno  tori}&  baurebbe  fittocela  rebellione  de  V ighieuena * 
dèi  C onte  fibi,de  laqualepocodopodiremo3nongli  baueffeittr 
interrotto,  bato  tutti  i fuoi  configli  *Tra  quefle  co  fe  mentre  che 
noflri  foceuano  guerra  nèl  contado  di  ì$ouara3&  $ 
v Ver  celli  3SaUoini  battendo  Jperan^a  potere  ottenereil 

Sduoini  va  C afelio  3detto  Borgo  Manero  3in  su  Valba  quanto  pò» 
no  à Bort  terono  lontano  da  noflri  mojfcno  Vejfcrcito  lungo  le 
go  Mane* radici  dèi  monte  perche  baueuono  intenrìone con  ah 
ro*  quanti  dèi  jCaflelÌo3che  come  fitjffono  armati , gr  fin * 

'geffono dar  la  battaglia,  di  fubito  fidarebbono  v Ma 
ejjmdo  già  venuti  ài  luogo ,&  intendendo  da  le  Jpie 
de  la  venuta  de  noflri  contra  lorojafciaronó  la  impn 
‘ fa  dèi  Camello  & fi  volfino  contrd  quelli  : e nèl  mede* 
RiJolurìÓe  fimo  dì  Currado „et  Bartolomeo  da  Bergamo  erano  v* 
di  Cuna*  fai  per  ricuperare  Carpignano,qual  Capello , perche 
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non  era  tostano  da  Borgo  Manero, fì  cagioneche  ejjt  do  e di 
ìntendeflòno  la  venuta  de  nemiche  benché  perche  era*  Bartolo* 
no  pochi, temeffono  d’appiccar  fi  con  quelli  ,nientedime  meo . 
noverche  non  /appiccandoci  Gattello  fi  per  dea , di 
thè  nefeguiua  no  picciolo  detrimento  a gli  Sfarle  [chi, 
diterminarono  tentare  la  fortuna, et  ejTcndo  già  l’uno , 
l’altro  efferato  profftmani , i noflri  fi  mettono  ad 
ordine.Hemici  finalmente  fanno,  impeto  contro  quettu 
La  battaglia  fu  terribile.^ualunque  era  prefodeno*  Battaglia 
firi  jjubito  fecondo’/  crudel  cofìume  de  Francefi  gli  Crudeltà 
causano  l’elmo &r  fiannauanlo.ln  quel  numero  fu  de  E rarefi 
Arrigo  'Zambrd  condottare  di  Bartolomeo ,&  Chri* 
flophoro  da  Salerno  condottieredi  Incornalo  da  Sa* 
lerno  dirobufio  corpo d’animo  franco, Fatto  que* 
fio  Sauoini  ridotti  in  vn  luogo, ficiono  di  fe  cerchio,  A:  A) 
■et;  con  voltando  le  fratte  l’uno  U’altro/lwifia  no*  - f.A/ 
flrij  loro  arcieri  fcefi  da  cornilo  legati  i c Malli  \ 

a gli  alberi , fi  mejfono  inani/  a glihuomini  d’ar*  . 

1 ne  : gr  ficcano  in  terra  pali  agnini, molto  pre ffo  l’ut  Ai  : 

*0  a l’altro  con  quefli  fi  ficeuano  cptafi  fiepe. 

\i ù come  circondati  da  j leccato , vfauano.  gli  archi , 

Ct  trdheudnoa  noflri.  Era,  dotte  principio  hebbe  la  Difcrittio * 
battaglia, affai  flatiofa  pianura,  & atta  a battaglia  nedèlluo * 
da  canotto  ♦ Sauoini  in  quefio  modo  ridotti,  non  fi  co  de  la 
moueuano  dal  luogó  : ma  pareua , chevoleffcno  ve*  1 battagliai 
der  quello , che  noflri  voleffero  fare  ♦ La  cagione 
perche  di  fe  haueuano  fitto  cerchio  -,  fìi  poi  intefà 
da  Capitani  loro , quali  furono  pre  fi  da  noflri.  E* 
ra  vna  felna  , & grande  fólta  dopo  le  flotte  de 
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tioflri,ìlperche 1 gran  foretto  prefono, perche  vedetta* 
no  i noflri  effer  pochi ,*?  ferina  flefidardiJlcheerat 
perche  haueuano  Ufciato  a gli  alloggiamenti  gli  fieri 
dar  di  & anchora  parte  de  foldati  Canoini  temendo* 
molto  Vaflutia  deTalianij*?  la  peritia  de  la  militare 
di fciplinaj) alienano  filetto  che1  in  quella  feluanonvi 
fujfc  in  agguato  gran  numero  d3  armati  con  gli  fieni 
dardi, onde  fe  quelli  fùjfóno  v f<iti  de  la  feluaytemeua* 
no  non  effer  mejfiin  fuga ,*? per  queflo  Jf  franano 
in  quella  férma  difènder  fi  ♦ I nojlri  nel  primo  coti * 
greffo  perturbati]*?  canati  de  loro  ordinici  diuifo* 
no  in  due  partile  le  quali  runa  cacciata  da  nemi * 
ci, non  ft  férmio  prima  che  giugneffe  a N ouara,e 
quiui  portarono  le  nouclle, che  tutti  erano  flati  , rotti*. 
Currado, Bartolomeo,e3l  Salernitano  vedendo  la  cofa 
in  tanto  pericolo , non  fapeuano  *?  per  la  hreuità  dèi 
tempo , *?  per  laperturbatione  de  V animo , che  par* 
tito  juffe  da  prendere  ; Perche  vernano  a la  ffroue* 
data  in  battaglia,  co  nemici, quali  erano  tremila  cin* 
quecento  cannili,  effi  erano  domila  cannili,*?  cinque* 
cento  fimti.P>artolomeo  molto  ftdolea,che  Currado 
Vhaueffe  condotto  in  luogo  3 onde  fen^a  vergogna  , 
*?  fimmo  pericolo  non  fi  poteffe  partire  ♦ I Iche  tan * 
to  più  gli  p arena , perche  ft  ricordaua  de  la  pericolo  fi 
%uffa,la  quale  ài  bofeohaueua  fitto  cò  trance  fi  ♦ fi* 
nalmente  dopo  lunga  confultatione  per  potere  con 
maggior  fòrza  foflenere  V impeto  de  nemici , diuifi 
no  tutti  i cannili  in  dui  f quadroni^  benché  la  necefftà 
pareuache  gli  perfiadejfc  andar fene,effendo  poffi* 
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hìe  ferina  Appiccar ft  còl  nemico, nientedimeno  perche 
erano  diuerfi  le  openioni  de  capitani,  jù  più  lunga  la 
con  fultatione.  Impero  che  alcuni,  & majjtme  il  Salerà  Co  fittati* 
nitano  giudicaua  quello  non  potere  e ffere  fin\a  firn*  ne, e pareri 
ma  ignominia  de  capitani,  manififia  calamità  de  d capitani* 
tutti, tanto  più  vedendo  in  quanta  paura  fiffero  i nemi 
ciJl  perche  gli  pareua,che  con  la  propria  virtù  fi  prò* 
uedejfe  à la  commune  falute,&  degnità  de  tutti . Altri,  ' ^ * 

tra  quali  era  il  primo  Éartholomeo,diceuano  non  ejjère 
da  tentar  la  fortunata  venendo  la  notte  occultamene 
te  allontanar  fi  da  nemiciMentre  che  erano  in  quefla  di 
fiuta, miQe  caualli  de  nemici  fi  fepar areno  dagli  altri, 
et  ajfaltaro?io  vno  de  li  dui  fquadroni,dèl  quale  era  co 
dottiere  il  Salernitano J nofiri  ò per  vergogna  ,òper 
paura  tale  ajjalto  fofiennero  meglio  che9l  primo, et  quel 
li  ributtarono  infirioàfioi.ll  Salernitano  dopo  quefio  Rifolutione 
fecondo  ajjalto , acce  fi  da  maggior  e ardore  d1 animo  dèi  falerni* 
gridò  non  effir  più  dibi fogno  di  con  fultatione , ma  tane*, 
di  fòr^a. Detto  quefio, confòrto  i fioi,che  haucjfcnojrd 
co  animo  contra  nemici ,&  che  quelli  che  pigliarono, 
trattino  come  effi  trattano  loro . Commandò  anebora, 
che  chi  de  fioi  volta  le  fi  alle , fia  trattato  come  nemi 
iro.E  fi  pure  hanno  à mori  e, ricordino  fi  che  per  Vhono 
re  de  gli  Taliani,&  dèi  loro  capitano, di  loro  me 
de  fimi  muoiano  virilmente gr  con  vendetta  di  tal  mot 
tesene  quefie  parole  le  finterie  per  commandamento 
de  capitani  tolfino  tutti  i caualli, quali  dimofirammo  ef  . 
fire  fiati  legati  àgli  alberi  ,&  àgli  flerpi.  Poi  i due 
f quadroni  con  grande  impeto  ajfaìtarono  da  due  p arti 
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fatto  d’dr*  i nemiciVù b orrenda  battaglia ,<&  terribile  frati fuo* 
me,  no  de  le  trombe  & le  grida  de  noflri  ♦ I nemici  limila 
mente  francamente  re  fi  flettanole  fi  partiuano  dal  lo  * 
ro  ordine gr  cerchio ♦ li  perche  noflri  Vanendo  giàrot 
te  le  lance  con  le  fpade  più  da  preffo  farinano  il  volto * 
& Ugola ,<&  molti  ne  vccideuanoMolti  infleme  con 
fagd  de  Sa  fanti  vini  tr aitano  fiori  dèi  cerchio  ♦ Tanto  finalmente 
nomi*  gli  flrin fono, che  fi  voltarono  in  figa, e nel  figgire  la 

maggior  parte fìprefada  nojlri, nel  numero  de  quali 
fu  Iacopo  Celando, & Iacopo  Abornate  condottieri * 
Guajparre  Verafino, il  quale  dopo  la  prefa  del  Compe-z 
fi  era  in  fuo  luogo  fuc ceduto,!? gli  alttri quali  erano 
vfciti  de  le  mani  de  noflri, aiutati  dal  beneficio  de.la  not 
' te  paffarono  la  Sefia,&  per  la  vicinità  de  la  cita  fi  fiU 
: r-  uaronojrù gran  numero  de  gli  vecifida  ogni  parte.ma 

% molto  maggiore  quello  de  nemici  ♦ Il  giorno  figliente 

tutte  le  cdjlella,che  nem  ici  kaueano  occupato  nel  N oua 
refa,tornaron  in  poteflà  de noflri.Fù grata  ài  Cometa 
le  vittoria ,E  benché  & per  fi  mede  fimo, & perche  ven 
ne  nel  tempo, che  lecofa  fue  erano  alquanto  in  disfiuo. 
re, nientedimeno  per  lagrade  moderatone  de  Vanirne 
fuo  non  dimostro  fi  profifa  letitia,come  harebbono  fot*. 
Temperan  to  molthVimoflrb  in  fornello, che  Jfleffo  diceuacon  fa 
%a  di  Cote  parole, che  ne  in  la  prò  {ferità  troppo  fi  debbono  ralle * 
grare  gli  huomini, ne  troppo  contrijlare  neVauerfità% 
perche  e co  fa  da  fimine , ò da  fanciulli, Solamente  par * 
landò  fi  di  quefla  vittoria  diffi  che  haueua  più  commo * 
do,&r  auttorità  acquiflato  de  la  rotta  de  nemici , che 
de  la  rebellione  de  Piccinini*  Dopo  queflo  fice  la * 
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Jadre  M gli  altri  prigioni  eccetto  che  i capitanila  • - - 

li  fece  venire  d fe,  et  contra  la  open  ione  d’ejjì  hu* 

^nanamente  gli  tratto  fattogli  prometterebbe  più  non  'defi  rqc*cau 
gli  fetrebbono  guerra  gli  lafciò  liberi*  Vi  che  nacque,  fa  de  gran 
poi  che  ne  da  Piamontefi,ne  da  Sanoini  furono  mai  in  fuo  bene \ 
fijlati ino firi  terreni *In  qucfii  tempi  Vighieuenafchi 
ritenendo  1 3amicitia  de  Melane  fi  prefono  il  governato*  R ebeìlione 
■re  dèi  Conte. & dieronfx  a Melane fuE  con  tanta  beni * di  Vighie* 
uoglien^a  riceverono  circa  mille  fra  Melanefi}<&  F rac  u ino ♦ 
cefehi  sbe'neffuno  fu  ,che  non  ricetta jfe  alcuno  in  cafa 
ale  fue  jjefe, Confinarono  poi  a Melano  i Collie  gli 
Arditile  loro  amici  di  parte  ghibellina  perche  non  ap * 
provavano  quella  rebbellione»  Andando  quelli , furono 
prefi  da  nofìri,ma  il  Conte  gli  fece  liberare,  E Vighie*  Di  frittone 
ueno  nèl  contado  di  Pauia  vicino  dlTeftno,  il  quale  dèi  fitode 
vince  tutte  l*  altre  cajlella  de  la  Lomellina,&  per  fòrte ^ Vighieuao 
per  numero  d3huomini*Per  quefo  è il  più  ripun- 
tato Melane  fi  con  V animo  di  cofloro  mettevano  afer* 
ro3eir  a fiamma  tutta  Lomellinafen  ferma  che  gran  pa* 
vento  dierono,&  a Pane  fi, che  quella  habitauano,<&  a 
Covare  fi, che  erano  vicinuPrefono  Gambale)  cafleUoa  P re  fa  di 
quello  vicina, <&  dioro  nemico, perche  quelli  de  la  terra  Gambali J* 
non  hauédo  aiuto  de  fidati  fi  rifuggirono  ne  la  rocca, 

&pref  Varfonojntefe  il  Gote  quejlo  p lettere jg-  per 
mefaggi  de  molti, e che  nemici  f orrendo  ptutto  fen^a  * > 

alido  ordine, in  ferma  che  facilmète  no  folamète  fi  pò*  , 

trebbono  reprimer  e, ma  opprimere, et  vincergli,  teche  ^ , 
malvolentieri  dallo tanaua  da  Melano, nietedimeno  co 
/fretto  da  la  gradua  dèi  pcolo/nojfe  con  tutto  Pef* 
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frac,  fimo  fircito/opropo  fioche  ricupatoVighieuenó,o  di  torva 
ne  £ Vighi  lontano  pjèr^a  voleua  di  fubito  tornare  in  Melanefe  a 
tteno.  dare  ilguafio  a le  biade  Jl  pche  Ufciato  gète  a guardia 

in  q '(elle  cafiella/he  tenera  dèi  Melaefe,et  Jfreraua  che 
- fi  poterono  difèndere, parti  da  M elegnano,®comman 

dò  a M arco  leone,etàBartkolomeo  da  Cremona /he  fi 
V ceffono  vn  pónte  f òpra  T e fino  de  nani,  fitte  venire  da 

, *.  faina , con  tanta  celerità/he  in  tre  di  conduce jfe  tutto 
» l’effercito  a V ighieueno.il  che  farebbe  flato  fitto  ♦ M a 

mentre  che  fi  prepar auano  le  co fe/he  oltra  le  naui  era 
nonecejjaried  fireil  ponte,®*  per  le  pione,®  perle 
rieui, liquefatte,  tanto  crebbe  il  fiume, che  vfcì  dèi  fio  ca 
fiale  .piu  che  ottocento  paffi  perla  fia  Urgeva.  Il 
Vifhtrbo  di  perche  ne  le  nani  già  erano  à fijficien^a  à fire  il  pom 
fonte  fopra  te, ne  d’altrouefen^a  molto  interuallo  di  tempo  ne  pò 
£0»  tetta  far  venir  e.Onde  trono  vn’ altro  luogo, doue  tifa* 

me  èra  me  largo, no  totano  daPauia,doue  fi  dice  à Va 
raficco3&  qui fèce  fare  vn  ponte  de  traui ,®  douel’ac 
qua  era  più  profondale  naui.Trà  tanto  la  fiffritione^ 
la  quale  poco  aitanti  era  nata  diGuiglielmo, molto  creò 
* ' be.Tutto  che  non  ojlante  che  quello ,che  di  lui  era  fide 
s to  detto„dopo  la  rebeìlione  di  Vighieueno  in  neffun  mo 

« do  credeffc  il  Conte  pè  benefici \ in  lui  conferiti,  niente 
dimeno  ere frettano  ogni  giorni  più  gl’ in  diti).  Alami  di 
Soffrittone  quelli  di  Guglielmo  a fferm auano, che  p affato  chél  Co* 
Guigliel  tefiffe  à Vighieueno/  impetrata  licentia ,0  non  ande* 
nfi*  rebbe  in  Monferrato je  d’indi  in  Aleffandria  à piglia 
re  il  Bofccjl  quale  perche  fi  oflinato  era  in  non  arrena 
' derfi  à lui  Guiglielmò  fijfrettauache  quejlo  non  proce 


DECIOTTESIMO  lyi 
deffe  da  confòrti  del  Conte,  Affermavano, che  fi  fi  con* 
duceva  in  quel  luogo /he  di  fuiito  vi  farebbe  venire  tut 
te  le  fue  gentili  fingerebbe  di  volere  tornare  ài  Con 
te, ma  con  fi  gran  pecunia, & con  altri  capitoli  fi  duri , 
chefi’l  Conteglie  ne  negaffe,potejfc  dire  effe  re  libero, 
non  piu  obligato  ài  Conte * Adunque  communicatd  . 

quefia  co  fa  con  molti, & lungamente  difautatafìcoi  frane*  corn 
muneconclufione  de  tutti,  che  innanzi  che  l’e  farcito  munita  co 
pajfaffc  il  fiume , Guiglielmo  fifa ritenuto  più  bone*  $ a^trl  ^ 
fidmente,che  fipoteJJe.Qitefio  non  filamele  piacque  fatto  di  Gui 
4 M anello, ma  anchora  con  molte  ragioni  per  fuadette  glidmo. 
che  con  celerità  fi  faceffe.  Andrea  da  birago, il  quale  di 
cena  hauere  conofciuto  l'ingegno  fuo  infino  al  tempo 
dèi  Duca  Philippo,era  ne  la  medefima  finteria  * Il  '■ 

Conte  benché  mal  volentieri ,à  queflo  fi  conduceua,per 
che  amava  molto  Guglielmo  ^giudicava  che  la  fua 
prefenid  molto  gli  hauejjeà  giovare  in  quella  guerra, 
perche  temeva  che  molti  non  hauejf ero  à credere  che  . . w- 

fife  flato  ingiujlamente  ritenuto, nientedimeno  perche 
fi  ricordava, che  per  non  credere, et  pcrvfare  troppa  eie 
menzji, molti  cafi  duerfi gli erano  adiuemti,&  quanto 
detrimento  haiteariceuto  dal  Tali  ano  burlano, daTroi 

lo,  da  Vierobrunoro}&  da  altri ,quali  efjendo  fiati  

inalzati  da  lui  da  baffo  luogo, à gran  degmtàmilitari,  frane*  dm* 
comeVhaueano  abandonato:&  erano  figgiti  à nemU  monito  da 
ci*Finalmente  approva  il  configlio  di  ritener  GuiglieU  è1’ 
mo  & nonfen^a  fomma  indegnatione  d'animo  ram*  conchiude 
mentaua  la  projfima  rebellione  de  Piccinini  Adunque  cetra  fiditi 
. à queflo  fare  fù  eletto  Ruberto  da  Sanfeuerino  *C ojlui  tendone* 
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fentedo  che  Guiglielmo  il  giorno  figgente  voleuddndd 
rè  a Pania  àfiajfofe  offerfe  andare  in  fua  compagnia 
Ilche  volètieri  accettò  Guglielmo  .Andarono  aducjue  et 
Pania, poi  ne  la  rocca  a vietare  la  R iàca,quàdovollono 
guiglielmo  partire'.modefii ffimametefu  ritenuto  Gitigli  elmo, et  ju 
ritenuto  ne  co  mudato  a le  gitdrdie  che  lo  trattarono  bumanijfim* 
là  rocca  di  mete.  A le  genti  fne  fi  comandatole  fegititaffono  il 
Pania ♦ campo  }et  ogni  fua  robba  gli  fi  per  frutto,  & fattone 

quanto  lui  diJpofrAle/Jàndria  con  tutte  le  cajìeltagll 
fu  confruata gouernato  fecondo  le  fue  commejfo 
* nùFinalmente  volle  il  Conte ,che  ogni  fua  co  fa  figouer  • ' 

naffe  fecondo  il  parere  fuo.Bofiefi  dopo lunga  guerra 
muffirne  p'e  confòrti  dèi  Cote  fi  dièrono  à B oi fino  fra 
teìlo  di  Guiglielmo >Pofcia  fra  otto  dì  fitto  il  ponte, fi 
condotto  l’cfircito  à Vighieueno,&  quello  perche  era 
poflo  in  piano  ,tudo  con  le  genti  cinfegy  piantò  le  bo 
A fi  dio  di  barde, Fece  bafiieà  cinque  palchi  fre  venire  Bartho *■ 
Vighieuco  lomeofl  quale  era  contr  a Sditomi  con  tutte  le  gentile 
Cedo  che  Alberto  da  Carpi  fi  qual  volle  che  refa  fico 
tra  PiamontcfiPoi  fi  volfea combadereil  cajfelìo  coti 
ogni  induftria, e perche  inte  fesche  dentro  non  era  pois 
fte.e  da  bombardala  fomma  diligenza  fece  guarda t 
re  , che  non  ve  ne  fafiportaio.V natone  còl  muro j ; 
che  da  ogni  parte  la  ioccauafi  gidata  da  le  botar* 
de  à terra,&  riempiè  il  fiffo.I  difenfiri  di  fubito  fido 
1 no  riparfet  co  legnami, et  co  argine  di  terra, et  di  loto 

"De  tudi  qttefli  principali  erano  Iacopo  da  Rieti,  Arrigo 
Capitani  t dal  Garretto  fido  Vhuomo  d3arme , & Ruggieri  dèi 
Veghieues  Gallo  buomini  di  grande  animo, & periti  in  fidi  d’ar 
no.  ,i 
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ytteJdcop6,<&  Arrigo  perbconduccuano gente  d3ar* 
me,&  Ruggieri  finterie*Cofioro  conofiduta  la  volort 
tèdi  quelli  de  la  terra, con  ogni  fiudio,  diligenza, 
s? affaticavano  di  mantenere  il  cdfiello  ne  la  diuotione 
de  Melane  fa,  & riprimere  i nemici  almanco  inftnokhe  \'é^% 

le  biade  fi  riponefiòno.Vighieuenafcki  confapeuoli  de  •- 

gli  errori  fuoi  contra  dèi  Conte, & per  quejlo  perduta  ,y>»\  l Si  • 

la  jperanzjt,che  baueffc  ad  vfire  alcuna  dementa  in*  7.  $r/\ 
iter  fi  di  loro  baueuano  diterminato  J apportare  più  to * 
fio  ogni  efiremo  c a fi, che  tornare  ale  fue  manidl  per * 
che  con  ogni  indufiria  fichno,che  la  parte  dèi  cafiello  P rompone 
percoffi  da  le  bombarde fiifii  più  fòrte  che  l’ altre.  Il  deVigeue* 
Conte  filmando  chefl  cafieho  fipotefifie  acquifiarecon  nd fichu 
non  molta fatica, lo  combatteva  conia  minore  parte  de  : « 

Vefièrcito-Ma  vedendo  quel  giorno  che  &da  nofiri 
piu  lentamente  era  fiato  cobattuto, et  da  nemici  più  ga  • 
tardamente  di  fi  fi, & queflo  pè  ripari  di  nuouo  fitti,  • 
quali  erano  cagione, che  nofiri  fien^a  fiamma  difficut*  »>no:V 
tà  non  poteuanoentrare  ne  la  terra  riuocb  i faldati  da 
la  battaglia  , e con  più  fiudio  ordino , che  tali  ripari 
fi  fièro  disfitti,  & gittati  a terra  da  le  bombarde  ♦ Di 
che  accorgendo fi,i  nemici po fioro  in  sii  ripari grd  fic* 
ca  piene  dilatiate  la  quale  gran  copia  era  ne  la  terra * 
quefii  fifieneuano  le  pallottole  de  la  bobarda  in  firma 
che  ferrea  le  fiore  tornavano  indietro  Jl  Cote, qual  firn 
inamente  difideraua  h onere  il  cafiello . p ritornar  pflo  Sfòrzo  di 
in  Meldnefe  ditermino  fiore  ogni  sfòrzo  di  battaglia, et  ' Frane  con* 
co  cederlo  a fioldatiaficco.Coftituì  il  giorno, nel  fle  fi  tra  Vighie 
deuefifi  co  batterei  èuto  il  d(fice  armare  tutti  gli  buoi  uenafichù 

MM  utj 


LI  BUO 

i’irmt  & Mègli  i»  none  J quadre. Coi  fi  k frimai 

U fecoZfi  Uth  »«  MT'  t°mT!lC7C% 
bima  chél’ultime  elfenio  firacct,&  finn  t iifinfin, , 

o’tterrebbono.Aiumpe  commania  al  ^'m°Jolonf0/. 
che  vaia  ile  muratale vna certa molmiine  ie  il 
firmatisi  ii  leggeri  armi  fegàtanajer  vie  coperte, 
£ cui  aniaufno  ficuri  infino  il  fiffi.  Stanchi , pria 
mi, veniuanc  i fecondi, V i terif,&fotgU  altri  per  or 

Ì2$i&S£&?&T 

Atn  la  Me  litato  neVarme, C°/Ìhì  amato  il  corazza  <™ 

L Itaira  ie  galoppi  fa 

f,MC‘  • AU  ia  ogni  p arte  dèi  canonie  nocche  ha * 

So ì itfinfiri à rifare  in  più parti.non poteum 

molti  farerefiftenV  tfliuiMaiaUfarte  amfitca. 

■ f itani  in  A le  murarne ffono  queih  ie  1^  . & *** 
lari  tofono  filiali  {«lutali  non  lafiiajfono  entrare 
i|3  J donne , &om  altra  inutde  moltmii* 
ne  fi  ordinata i fitmMparej&  porgerele cofine 
eeltarieìi ueB,ehe combattendo  i, Menano  Interra 

’ leverai tutti  ireligio fi  fiauanonel  tempio,  & co 

lagrime  pregavano  idi», che  liberale  la  terra  ia  tana 
' . ' tanto  inoflri  filiali  facendo  qmo 
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4 loro  era  ccmmandato  , filmano  in  su  l’argine^  AuifotVi 
Ripugnando  inemici,et opponendo  le  reliquie  de  finti  gomena* 
non  poteudno [altare  ne  la  terra. Il  percheron  le  lance  fihu 
y con  le  frode  combattendo  contea  di  fin fori  : e con 
fa[fi  esr  calcina , & acqua  bollita  erano  molto  cffefi, 

(7  con  tram  Je  quali  addo jfo  à quelli  erano  gittate * 

In  quejla  firma  duro  la  battaglia  afra , crudele  > j 

tanto  tempo, che  non  reflaua  fe  non  Vottauo,e’l  nono  . 
colonnello  ♦ Ilperche  il  Conte  riuoco  i fuoi  alquanto  ... 
da  la  battaglia/ pur  da  le  bajìie  offenduta  con  fiet* 
te  ,&  feoppietti , & bombarde  quelli, che  erano  in  sU 
riparile  quantunque  fe  ne  feopriuano , erano  finti* 

Ver  quejlo  era  neceffario  che  abbandonaffono  i ripari ♦ 

Età  pena  de  dieci  rejìauano  due, che  non  jùjfcnofi <■  Valore  de 
riti*  Onde  il  luogo  rejlauavacuo  de  di finfiri, perche  le  donne 
parte  per  ejfere  feriti , parte  per  effere  ài  tutto  jlraa  Vigbieue* 
chi  per  la  lunga  fatica/ erano  partiti, Finalmente  era  nafihe* 
ridotta  la  co fa  à quell  ) /he  le  donne  firn  etteuano  l ’ar * 
me,©*  l’elmo  de  finti de  morti  & in  luogo  de 
foldati  fuccedeuanoxe  fi  francamente  fiportauano, 
chedauano  dimofiratione,che  nemici  anchora  fùjfo* 
no  frefchi,&  gagliardi, nejfunove  ne  mane  affé* 

M a poi  che  per  fratto  d’urna  bora  in  quefia  firma 
bekbe  offefoi  ripari, & giudicaua  effer  tempo  dar  la 
battaglia, con  quelli  colonnelli , che  reflaua, più  fiera» 
mente  affaltò  le  mura, che  anchora  hauejfe  fitto, e con 
tanto  impeto  cor fono , che  alcuni  deprimi  [aitarono 
fipra  i [occhi, de  (juali  di  [opra  dicemmox&  affrom 
taronfi  co  nemicix.de  quali  tra  primi  fi  vno  huomo 
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■ i forme  d’Albania  detto  \lbanefe .grande  Uomo  x Ài  ' 

‘ % gran  fcr^e , !?  di  grande  animo ♦ llperche  iettato  fi 
■ ' U grida,*?  per  la  terra,!?  pél  campo , che  i nofiri 

erano  entrati  dentro,i  fcldati  da  tutte  le  parti  dèi  cam 
v v P°  Vi  cor fono. quelli  dèi  C afelio  fuggiuano  da  le  mura * 

E quello, che  è anc bora  più  da  marauigliarfì^ó  le  funi 
Cagioe  di  aiutauano  i n&jìri  ad  entrare,!?  con  quelli  trattauano 
gran  di  fior  de  le  lor  cofie,et  de  la  loro  falute.Ma  ejfendo  già  [alita 
dine*  in  su  ripari  tanta  moltitudine, che  non  vi  refiaua  [patio  : 

di  poter  tornare  adietro  5 interuenne  chevno  capo  di 
f quadra, mentre  che  con  quelli  de  la  terra  fi  parlotta  per 
coffo  nelc apo  con  pe%\0  di  legne, cadde  da  la  fòmmi * 
tà.Per  la  cui  caduta  fcguito  la  mina  de  nofiri  che  di  lo 
v<  , ro  [empierono  ififfu!?  fmo  calcando  l’altro.qucflo 
cotanto  impaurì  i nofiri, et  tato  animo  diede  à nemici , 
che  neffun  più  ardua  fi lire  in  su  ripari ♦ Alcuni  erano 
calpefii  da  laruina, alcuni  percoffi  da.fifiì, et  alcuni  ri 
tv.  • coperti  di  cenere, et  di  calcinatiti  firma  che  pareua  che 

bauejfono  perduto  la  vifta,et  V anima  Alche  pfuafe  à no 
$» . . fi"  fidati, che  quelli  terra  fisffc  fiata  filuata  da  diurno 

. . fittoceli  Conte  veduto  quefio,fice  ritornare  le  genti  in 

campo,co  propo fitto  di  dar  la  battaglia  l’altro gior non 
perche  quel  di  giudicata  battergli  affai  affaticati , che , 1 
fei  bore  continue  era  durata  la  battaglia , ne  la  quale 
molti  erano  morti  de  nemici.De  nofiri  alcuni  erano  fio 
ti  finti,!?  pochi  mortila  !?  quelli  dela  terra, e capi 
de  fiottati, per  che  erano  molto  fracchi  et  vedendo  mol 
ti  effire  firiti, inauri chei  Sole  andaffe  fiotto  ne  la  pre* 
fionda  dèi  Salernitano  ^cominciarono  à trattare  di  dar* } 
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full  Conte  pofein  confiultatione,&  volle  fer.tìre  il  pai  Confitteti 
rere  de  tutti  ♦ E qua  fi  che  i principali  s’accordauano,  tione  di 
che  fofifono  dati  a facco , allegando  chei  foldati per  fccheg* 
queflo  frebbono  più  pronti  a futi  fruigi.lJfefocefi  giare  Vii 
fe  altrimenti, far  ebbe  à tutti  troppo  molcfto  « Il  Lega*  ghieuenoi 
togr  Bartolomeo 3e}l  Salernitano  benché  difiderafjc <• 
no  fidii  fare  àia  cupidità,*?  àia  necefifinà  de  fidati , >'  ■ ' 

nientedimeno  giudùc aitano  che3 1 commodo  dèi  Conte,  r'5» 

pel  quale  tal  guerra  fi  focena , fi  deuejfc  preporre  à 
quello  de  foldati  * E per  queflo  che  Vighieueno  non  fi 
fccbeggiafife  : ma  fi  confcruajfeJlche  farebbe  e {firn* 

• pio  à tutti  de  la  clemenza  dèi  Conte  * Valtro  giorno  c . vfl 
potrebbono  tornare  a tagliare  i fomenti  già  maturi * . S/r 

I Iche  non  fi  potrebbe  forefo  quella  terra  fi  dejfc  à fic*  . 

co,perche  etiam  à fuo  difetto  i fidati  vi  confumereb  • Sr* 
bono  molti  giorni.Qjtanto  detrimento  naflefijc  di  non  ...5' 
guaftdr  le  biade , ne  (fono  è che  non  lo  intenda*  M 
Conte  piacque  tal  con  figlio,^  con  grande  Umanità  Vighieue * 
riceuette  i Vighieuenafchi  con  quejìa  cònditione  3Ìche  nafehi  da* 
à loro  flpefe  rifocefifcno  la  Rocca  }la  quale  dopo  la  mor  tifa  Frati 
tediPhilippo  baueuano  disfatta,  e che  dodici  de  la  cefo, 
terra , che  erano  flati  autori  de  larebellione,gli  fojfo* 
no  dati  squali  incarcero  nel  Capello  di  Pania*  Ma  ‘l 

venuta  la  notte, tutta  la  moltitudine  de  fccoman * , ...  ■ 

ni  ,tX  de  fimi  genti , parte  per  fe  mede filma , par*  , v 

te  pè  confòrti  de  padroni,  à ad  era  moleflo  il  par* 
tito  prefo  dàl  Conte  fi  rapinarono , corfono  à 
.ripari, per  entrare  à fcchegiar  la  terra  * Ma  quelli  Auaritid 
dentro  ani fa ti  dàl  Contetfocilmente fèciono  rifi  florida,  de  fidati * 

C ■>•— 
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Et  egli  corfie  à le  mura , & grauemente  minacciando 
non  folamente  loro/na  anchord  i padroni  tgli  fica 
^ torre  da  la  imprefa  * Allegando  ma jjime  che  ejfendo  ’ 
'ì flato  quel  Caflello  molti  giorni  in  loro  poteflà  di  po* 
,ox.;  ' ter  e entrami ,<&  [archeggiarlo, mentre  che  era  de  ne* 

mici  non  l’haueuano  fatto  ♦ Et  bora  che  ejfo  Vhd  ri* 
ceuuto  a la  fède  fua , hanno  commeffo  tanto  errore 
contra  fuoi  commandamenti, O1  contrai  fuo  honorem 
Co mpofiele  cofe  di  \ ighieueno  in  quejla  forma, rd* 
gmò gran  numero  de guaflatori , storno  in  Mela* 
nefieà  tagliare  i fermenti*  Ma  mentre  che  ejfo  era 
Erancefco  a Vigbieueno*  Francefico  Piccinino  ju  mandato  dà 
Piccinino  Melane  fi  ad  infèfiare  il  paefe  di  Sepi  oberando  che 
mandato  quando  il  Conte  tal  • co  fa  finti  (fi , la feerebbe  la  impre* 
nel  paefe  fa  di  Vigbieueno  *Ne  la  fua  \emta  fin\a  alcuna 
diSepro ♦ fatica, prefie  Sangiorgio, qual  Caflello  hauea  edificato 
Oldrado  da  Lampognano , perche  chi  lo  guardaua9 

10  diede  * Poi  la  Rocca  de  Cafiiglionefi,edificata  da 
j Brando  dd  Ca fliglione  Cardinale  di  grande  autorità 

r ne  la  Chiefa  Romana  t laquale  il  Conte  hauea  laficia* 

to  àia  guardia  loro  * E con  quefli  i Varifini quel * 

11  di  Valdilugano , & gli  altroché  fieno  apreffio  alla* 

fede  del  go  Maggiore, eccetto  che  Franchino  Rufica , fi  ruberà* 
Rufcaver  rono  à Melanefi  ♦ Ma  il  Ventimiglia7quale  alloggia* 
fio  Franca  ua  à Cantu,&  molto  & per  lettere,  & per  manda* 
fio « Mrij , lo  fcllecitaua , proponendogli  etiandio  premi)  i 

che  tcrnajfie  à Melanefi , niente  mai  rif}  ofie*Ma  fi* 
ce  pigliare  gli  Yltimi  mandatari jj*,  & mandagli  ài 
Conte,  & ejfo  gli  fice  impiccare  ♦ Carlo  da  Con* 
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Xjtg<t , & Jdcopo  Piccinino  caricarono  in  su  quel 
di  Pania  di  qua  da  P ò,&  prefono, & or  fono  Villana 
tero,&  tuttofi  paefe,il  quale  chiamano  Campa * 
gna , grani  f imamente  affijfono  : llperche  da  Pania 
ogni  giorno  hauea  lettere  il  Conte, mentre  che  era 
a Vighieueno , che  foccorrejfe  à danni  de  fuoi , & 
riprimeffè  i nemici,  quali  per  tutto  fcorreuano  ♦ M* 
egli  che  intendeua , che  Melane  fi  niente  altro  di  fide* 
r aitano  ,fe  non  leuarlo  da  Vighieuano,ne  fi  parti 
da  campo  ,ne  quello  volle  di  gente  diminuire  t per* 
x he  conofceua  che  prefa  quella  terra , fàcilmente  p 0* 
irebbe  riprimere  tutte  le  fcorrerie  de  nemici , & ri* , 1 
cuperare  le  cofe  perdute  * Ne  medefimi  giorni  Al* 
herto  da  Carpici  quale  era  rimafo  cantra  Piamon*  Pebellione 
teft , non  ejfendo  aiutato  d3  alcuna  pecunia  da  Leo*  d’Alberto 
nello,  fi  ribellò  à Sauoini  ♦ Commojpfi  contri  di  lui  daCarpù 
ne  le  prime  lettere  il  Conte*  Ma  poi  ripen fondo  fe* 
co  medefimo  quanta  pigritia3&  carejlia  fujfc  ne  la 
guerra  de  Sauoini,  giudicò,  che  tal  co  fa  jujfe  poco 
da  jlimare  ♦ Pure  inauri  che  tornaffe  <t  Melano , la* 
fdò  a la  guardia  di  N ouara  quelli  da  fan  Seuerino 
con  mille  causili  ♦ Imperò  che  poi  che  Sauoini  furono 
rotti  danojlri  nel  N ouarefe,ma  più  infilarono  il 
contado  di  Nouara, ne  di  Pauia, rie  alcun  danno 
fkciono  a nojìri* 

O +'  7 
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■ . ■ . * ■ ■"  ’ E L -medefimo  tempo  ordinò  il  Co) t 

va-,  Ma ‘ -> \ • te  che  effindoji ribellati  i Piccinini, 

•v  ’ N tutte  le  Caftella, quali  per  ber  edita  pa 

■ - terna  haueano  nel  Pùgentino.vènifis 

^ ^ fin0  w fitta]  poteftà,ìlpercbe  molte 
cerne  ragrno  di  la  da  Po,&  con  ottocento  caualli.cbe 
baueuano  Gioitami  Conte  da  R oma,&  Piermaria  de 
Soffi, et  Toma  fi  Legato  Botogriefie -volle  che  affiediafii 
Ajpdio  di  fino  Caftello  Arqua  , M a battendo  il  CaJìeUo  buone 
Caftello  mura#?  efficndoui  Sguardia  il  Mdrchefie  da  Vare fi, 
flrquà*  & Qiouanni  Pa^agliajl  C ajleìlo  fi  tenne  alcuni  di, 

Ma  non  battendo  fiperanzcd  d3 alcuno  aiuto.ritennono 
il  Vari  fino  t&dieronfiJl  Pacagli  a per  negliger 
tia  de  Capitani  t fi  figgi  a Firenzuola  .quale  era  Vah 
tro  Cdflcllo  de  Piccinini , lontano  da  Caftello  Arqttà 
cinque  miglia, llperche  il  Conte  molto  neriprefi  i 
fuoi  capici  Legato  Bolognefietperche  vedetta  la  iffu 
gnatione  di  Firenzuola  battere  ad  ejfire  più  difficile, 
'Angelo  Nel  mede  fimo  tempo  Angelo  da  Sanuitdle , il  quale 
laminale  già  buon  tempo  bauea  figuitato  le  parti  Br  acce fiche, 
fi  ribella  Jeny  licenza  dèi  Conte  era  ritornato  a cafi  con  circa 
dà  France  [efijàntacauSfinza  fiputa  de  fuoi  fi  transfin  àPrac 
fio*  cefibijfy  da  Yontanellato  andò  a Firenzuola ^ con * 
firto  quelli  dèi  Caftello, che  file ffitno  firmi  ne  la  fide) 
promettendo  loro  ogni  fitto  aiuto , &r  con  ogni  dilic 
genza  fiitefico  quel  Caftello, In  quefto  mezzo  tutti 
gli  altri  luoghi  fi  dierono  ài  Conte , onde  fidamente 
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tir  e nottola  rejìo  à F iecinini  ♦ E perche  non  v erano  co* 
nalli  a baflan^a  , il  Conte  condujfc  Giovanni  da  To*  Gioitami 
dentino  fuo generosi  quale  era  al  foldo  de  Fiorentini  da  *Tolen * 
con  ficento  cauallLEt  a tutte  quejle  genti  fice  Capii  tino  gena 
tano  Alefjandro  fuo  fratello  , il  quale  era  à Ve  faro,  ro  diFran 
Venne  Aleffandro  di  fubito  a F ir  enfitela  & r aglina*  cefo ♦ 
te  tutte  le  genti3vi  pofe  campoMa  non  bauendo  bom* 
barde  da  gittare  le  mura  a terra , diede  ilguafìo , eir 
tagliò  le  biade.Dopo  quaranta  giorni  non  vi  mandan 
do  AlphonfoRè  foccorfo , come  Piccinini  fin  gettano , 
che  vi  manderebbe , ne  da  altro  luogo  lo  potevano  a* 
frettare  cominciarono  a praticare  d}aneder fi  con  due 
cbditioni.La  prima  che haiteffono Jpqtio  quattro  gior 
nfper ouifare  i Viccinim}che  mandajfcno ficcorfi.La 
feconda  che  tutti  i fild  a tinche  vf erano  a la  difinfw * 1 

ne  fi  ne  potejfono  andar  liberile  paffati  i quattro  gior 
nijdierono  il  Cajklloffi  i foldati  furono  lafciati  libe*  F irer.qto* 
rijCon  conditone  che  non  poteffono  tornare  a Piedi . la  dataft 
nini  * I beni  d’ Agnolo  f irono  conceduti  dal  Conte  a ad  Alef  * 
Stefano  fuo  Cugino. Nel  mede  fimo  tempo  nacque  nuo*  fmdro 
ua  guerra  nel  Parmigiano  fiori  de  la  openione  d}ogni  Sfèrra* 
fjuomo  * Imperò  che  Nicolò  Guerrierifièl  quale  di  fi* 
prd  facemmo  mentione  s’era  ribellato  ad  Alphonfi.Co  Nicolo 
fui  benché  dal  Conte  neVhauuta  diParma  era  flato  Guerrieri 
trattato  benignamente 3<&baueua gli  perdonato  Vanti  ribellato 
che  et  lenitone  ingiuriementedimeno  perche  non  potè  da  F rance 
ua  porre  giu  V antico  cdio^molto  molefl amente  fippcr  fio ♦ 
tana  che  Parma  vbidifi  ài  Conte.llperche  perfuafi  ài 
Rè?che  fi  voleua  aiutare  Melanefifice  fi  guerra  à Par 


j * 


Alphonfo 
manda  a* 
giaco  à Ni 
colò  Guer* 
riero ♦ 


Amfoma * 
dato  da 
Alt’fjan  « 

dro  ad 
Afone. 


Rijpofa 

d'Aforre. 
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migtanuEt  a quefo  fare  grattile  mandare  ottocento 
fanti  à Guardatone, età  Cclornoitra  quali  due  Caflel 
li  è pofla  ParmaMadogli  Alphonfo?onde  Parma  da 
dui  luoghi  era  arduamente  tuffata . Poi  conduffe 
Afone  da  faenza  con  mille  cinquecento  canato  *? 
cinquecento  fanti,*?  mandolloàla  medeftma  impre* 
fa.  Quejlo  intendendo  Alefandro , di  fubito  andò  a 
Guarda jfone,*?  congiunfeji  còdue  fratelli  da  Cor  reg 
gio}che  haueuano  nulle  canato,*?  cinquecento  fanti. 
Era  già  venuto  A forre  pèlBolognefe  nel  Modonef, 
I Iperche  Aleffàndro  qual  cono  fceua  la  fua  natura,*? 
anchora  dal  Colite  nera  auifàtOjmandò  chi  lo  confir « 
taf  e, che  fi  ricordale  de  l'antica  amicitiaila  quale  firn 
pre  era  fata  tra  gli  Sfr^efchi,*?  Manfredi:  *?  che 
non  volejfe  preporre  i nuoui  t *?  ifuore fieri  amici  a 
gli  antichi,*?  propinqui,  llche  confida  andò, fe  non 
verrà  più  aùanti , il  C onte  fi  riputerà  quefo  tanto  he * 
nefcio,ihe  mai  non  lo  dimenticherà  la  cafa  Sfarle* 
fca . E certo  richiede  la  fua  humanità  penfàre , quak 
che  legitima  cagione.,  per  la  quale  fi  ritorni  in  Ro* 
magna , la  quale  egli  pel  fuo  grande  ingegno  facili 
mente  potrà  trouare . tara  copjde  la  quale  neffund 
può  ejpre  più  vtile  ài  preferite  àio  fato  dèi  Conte. 
A quefo  rifìofe  Af  orre^che  mal  volentieri  haueud 
prefo  quefla  guerra , ma  era  cof retto  da  la  necefftà: 
perche  fen^a  foldo  non  poteua  nutrire  le  fue  genti . 
Et  bora  fe  hauejjè  pecunia,  per  altra  via  potrebbe 
giufijfmamente  tornar  fi  indietro  : perche  il  Rè  non 
gli  haueua  pagato  i foldi  promeffi , Jtn\a  quali  non 

fi  può 
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fi  può  fare  guerra, ne  ferina  pecunia  potrebbe  fiojìenere  owitjcO 
fr  /r/f  genti, Qjtefìo  intefo  il  Conte  eli  fubito  gli  man*  ' ••  * 

dò  ah  ue  migliaia  de  due  annuali  prefi  Adorre,  fi  tornò  Ajìorpep* 
in  Romagna  .Onde  quelli  di  Guardacene  deflituti  da  ftdanarid é 
ogni  Jj-eran^afi  dierono  ài  ConteJntendendo  ciò  N ico  ^rac.  torna 
Io  Guerrieri  fi  partì  da  Colono  & à ciò  che  parejp,  l*  R orna* 
che  non  foggi jfc, di jfe  hauer  bi fogno  d’andare  à Mane  gna ♦ 
tonandone  prima  hauea  mandato  la  moglie , & l’altra 
famìglia, non  atte  à l 'armerà  ciò  che  d’indi  potrffr  im <■ 
petrare  fujjtdio  dal  Re. La  fidato  adunque  Colorno  afo 
fai  ben  fornito  de  candii, & de  fonti , non  fionda  lagri * 
me  andò  à Mantoua.Akf]àndio  partì  da  Guardacene 
& venne  à Colorno  * In  quefoo  mago  R amondo 
fi nichino  huomo  molto  eccellente  in  fitti  d’arme  Ramondo* 
mandato  dal  Re  Alphonfo,  venne  in  aiuto  di  N icolb  Anichino  t 
con  cinquecento  caualli.E  giunto  à Reggio,  intefo  Co  p ciuto  di  Ni 
torno  ejfereaffediato.il  che  molto  gli  jumolefìo,  pere  colò  Guer * 
che  vedetta  che  fon\a  fio  pericolo  non  po tetta  foccor * riere*, 
fere  gli  amici  dèlRe.NientedimenO  tentò  mettere  nel 
cajldlo  alcuno  de  fuoifoirtiuamente*  finalmente  non 
potendo  per  la  diligenza  de  le  guardie , che  Aleffon* 
dro  la  notte  intorno  ài  cafìello  teneua  fi  letto  da  la  im * 
prefia,che fu  molto  molefload  Aleffandro,che  LeoneU , 
lo  contra  le  ragioni  de  la  guerra, & cantra  l’amici tia 
la  qual  teneua  con  gli* fotofobi, non  fidamente  haueua 
dato  il  paffe  libero  àRamondo , ma  anchora  haueua 
ronfentitofhe  liberamente  jìeffe  ne  le  fue  terre ♦ li  per * 
che  con  parte  de  le  fue  genti  di  notte  l’affoltò , y nel 
primo  congrejfio  lo  ruppe gr  arfie  i fuci  alloggiamenti* 
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Adorno  Poco  dopo  quelli  da  Colorno  fi  dierono  filiti  fi\  ©r 

iato fi  ad  Ù robbctjt?  i fildati3quali  erano  a la  guardia  dèi  ca * 

Jdejfandro  fello  .Inque fio  modo  Aleff  andrò  in  quella  {late  con  fu a 
gloria  po/e  fine  àia  guerra  dèi  Parmigiano.  Il  Conte 
tagliate  tutte  le  biade 3&  Carlo  Go n^agdygr.  amendue 
i Piccinini  tornati  'a  Melano  finzja  hauer  fitto  alcuna. 
coJà3aj]edioSangiorgio}qual  caJlello  di  mura  , e2r 
defijji  era  fòrte , & da  moka  gente  M elanefe  ben 
gtardato.fr  anoui  concorft  molti  villani  còl  bejliame, 

. *^0  & co  le mafferitie.Quejlo  poi  che  tregiorni  jùconle 
•vii  bombarde , & con  ogni  artiglieria  combattuto^  quelli 

idngìomo  de  la  terra  r idotti  in  Jommo  pericolo  fi  dierono  libera* 
datofi+*  + mente  al  Conte  rimettendoli  ne  la  clemenza  3& man* 
fuetudine  fua.fr  egli  come  principe  mijerieordiojò  gli 
conferuò  da  ogni  ingiuriaci  Jaccbeggiò , il  borgo  di 
CaJiiglione&  con  le  bombarde  combattè  la  rocca  fio 
ue  erano  gente  de  M elanefi^  il  quinto  giorno : la  pfi 
"Vari [vii  impauriti ^ornarono  d la  fide.Ruberto  da  òa 
feuerino/l  V entimiglia  con  quattro  milaarmati  an* 
piarono  contro  Valdilugano,  perche  erano  ojiinati  in 
non  voler  dar jifi  quali  s’aggiunfe  franchino  Rafia* 

Il  perche  Giouanni  da  la  noce  da  Crema  Capitano  di 
quel  luogo  fi  figgi  à Corno*!  noflri  volfinom  preda 
tutta  quella  vallea  ridujjònla  a la  diuotione  dèi  Con* 
Cmani  da  te.Tra  tanto  vennono  le  calende  di  Luglio  f nel  qual 
0 jfona  huo  giorno  fi  doueuano  eleggier  quelli  3che  hauejfèro  firn  t 
m audace  magiftrato*lmpero  che  ne  paff  uti  fii  mejt  Giottan* 

& arroga  ni  da  O jfona  per  la  fua  temerità  & audacia  l’bauettd 
te*  arrogantijfimamente  tenuto  ; er  amminijlrando  ogni 
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cofafecondo’l  fuo  appetito,'  & fra  tenuto  auda* 
àffmo  j òpra  tatti, Per  la  qual  co  fa  tutti  quelli, che  di  fa 
defaticino  ben  viuere, & maffimc  i nobili gbibellini  gli 
portavano  fommoodioM  perche  egli  , &. Giovanni 
d’ Appiano  fuo’ collega, v [citi  dèi  magiftratofarono  in 
carterati  » Perche  quelli , che  di  nuovo  battevano 
prefoil  magifirato,  benché  feguitajfono  l’ima,  & 
l’altra  parte , nientedimeno  molto  favoreggiavano  i 
nobili , del  quale  ma  sfrato  erano  capi  Guarniero  da 
CajHglione , W Piero  da  Po  farla , cr  Galeotto  To*  Capi  dèi 
fcano  buomini  nobili  i Quefti  molte  bnprefa  faro*  magifaatd 
no , per  la  fatate , & degnila  de  la  rep  ♦ E cera*  amici  di  • 
no  la  maggior  parte  di  parere  , che  aLConte  Fran*  Frane* 
cefeo  fi  dejfe  l’imperio  di  quella  cita  ♦ Ma  ne  (fu*  .>  • 

no  però  ardì  riferire  queflo  ne’l  publico  cónfiglio. 
de’l  popolo , perche  eia  forno  temeva  il  tumulto  del 
vulgo*  Più  tofa  fu  commejfo  ad  Arrigo  Panica f* 
rota , qua'è  in  quel  tempo  faceva  mercantie  a V h Arrigo  Pi 
neòa,  che  vada  in  Senato , & prieghi  quello , che  nicarola  , 
ei fendo  e fai  primi  d’Italia , amatori  de  la  libera  mandato  ì 
tanon  voglino  cheper  loro  aiuto  la'rep*  Melane fe  fa  Menitiani * 
foggiogata  a F rance  fa  Sfòr^a,Cofai  proponendo  mol 
te  promeffe , face  con  diligenza,  quanto  gli  era  fato 
commejfo  * Imperò  che  Jpejffo , ò difegreto , ò aper 
tamente  era  mejfo  ne’l  fenato , & fi  girava  burnii*  . 
xnente  a piedi  di  Fcancefco  F ofearo  fàpientijfvno 
fjoge  ♦ E perche  era  huomo  callido  9 & fagace  ah 
7#ua  le  mani  al  cielo, et  fofairaua, Piangeva, et  con  lun  Qualità  - 
ga  oratmelpregam/he  non  voleffono  più  ne  congeli  d’Arrigo « 
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ne  con  danari  aiutare  il  Conte . Ma  fiùòrijfero  quitta 
repM  che  feficejfono  M elaneftin  perpetuo  hauriano 
ìi  Venitiamper  padri * Quejìe  parole  commo fieno  in 
firma  iVeniàam , che'elejfono  quattro  citadir.i , che 
vdijfono  in  fegreto  Arrigo riftrijfeno  a D iect\  In 
quejlo  meTZp  Marcello  commeffario  non  ceffaua  feri * 
nere  di  campo >#y  in  publko,&  in  priuato,che  per  nef 
fun  modo  era  poffibile}che3l  Conte  ottenejfe  Melano , 
perche  tutto3 1 popolo  gli  porta  tanto  odio , & maliuo * 
glien^che  più  tojlo  patirà  ogni  eflremo  cacche  l>ac 
'•  W tetti  per  fignoreJl  perche  gli  confcrtaua,che  attende/* 
\ ■'  - - v fino  à far  quello  }che  fi  jfe  d3utile}&  d’honore  a la  rep* 
Ver  quejlo  fu  detto  àlVanic  arala ,che  non  fi  parti  jfe  di 
Venetia, perche  in  breue gli  darebbono  rijfofiajl  Con 
te  fornito  il  fitto  di  Sepro,  & Ufciatoà  Canturio  H 
yendmiglia  con  mille  caualli  3 & cinquecento  finti 
caualco  inuerfo3l  Lodigiano^l  quinto  giorno  venne  à 
t )i frittone  Sant3agnolo.Quefìo  cafieUo  è tra  quello  divaria,  et  di 
di  Sant* fi*  Lodipofloin  fu  Lambro  ben  fortificato  de  mura , 
gtioht  d ? fijfiì&  erari  à la  guardia  affai  de  le  genti  Melane 
fi* E volendo  accamparli  in  queflo  luogo  toccò  à M ans 
nobarile  alloggiare  co  fuoi  trecento  caualli  di  làdé 
L ambro.Cojlui  armato  di  corata  nel  paffare  delfini 
me  fi  férmio  per  abbeuerareil  cauaUo  ? & lafciandogH 
la  briglia  in  figli  orecchiai  cauaUo  paffeggiando  con 
tra’l  fiume/orinò  in  vmpelago  d3 acqua , non  lontano 
da  vn  molino  egli<&  il  cauaUo  fi  zujfarano.E  ben* 

chevedejfe  il  capo  dèi  cauaUo alcuna  volta  il  capo 
* - di  M anno,con  vna  mano  albata  ài  cielo, il  che  fignifi 
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tóuìjche  chiedenti  aiuto  fralmente  Manno  aggrottato 

12  da  V armi, 12  da  Veti, perche  haueagid  jettanta  an  Morte  di  < 

ni  rimafe  nel  fèndo, e’I  cauallo  vftt  de  V acqua*  In  que*  Manobaria 

fio  modo  fi  eccellente  huomo,l2  di  nobiltà,  12  di  miti*  le, 

tare  difciplinajl quale  neVamejiejfiadejic  balefire, 

ne  fcoppietti, ne  altre  artiglierie,})  arme  in  tanti  anni 

mkaueuano  vccifo  di  fi  ofcura  morte  perì  *Fù  queflo 

cafomolejtijfimo  ài  Conte,perche  haueua  perduto  v/t 

huomo,il  quale  da  tempi  di  Sforma  infino  à quel  giorno. 

gliera  flato  fedeli  [fimo, ne  mai,alcunafetica,ò  pericolo 

pél  fuo  fiato  hauea  ricufàto,  Ricor dauafi  il  gratiffimo  Loft  di  Ma 

Principe  quanta  granita  infieme  con  ogni  piaccuole^*  nobarile.  t 

tafimprein  ogni  parlare  wfaua. perche  per  vna  mirai 

bile  deprezza  d’ingegno  non  haueua  minore  eloquen* 

%dnèl  dire , che  fapienza  nel  fare  ♦ Etera  di  tanta 
memoria, che  che  tutta  l’antichità  gli  era  preferite  ♦ Né 
potendo  vfàre  altro  officio  verfo  di  lui , con  diligenza  Pietà  di 
fece  trouare  il‘corpo,l?  trarlo  de  l’acqua, & con  moU  Frane  verfi 
te  lagime  dolendofi,che  anchora  non  gli  hauejfe  dato  Mano  mor 
alcun  premio, degno  de  le  fue  virtù, benché  di  projfimo  to ♦ , : 
haueua  difegnato  dargli  Cafìelnuouo  di  Piagentinojl 
quale  era  flato  di  Nicolò  GuerrierùVunque  il  feguen ? 
te  giorno  ne  la  mede  firn  a bora,  ne  la  quale  era  perito, 
borificentijfimamente.  fece  portare  ilcorpó  fuo  a Ras 
tda,accompagnato  daRuberto  da Sanfeuerino , 12  da 
molti  altri  capitani, & qui  con  gran  pompa  furono 
celebrate  l’efpquieMa  torno  à la  bijloria,i2  dico  che  Rocca  dt 
battendo  gli  huomini  di' Sant’agnolo  perduta  ogni'  ffe  Sant’agno 
ronza  di  ficcorfi,dopo  dui  giorni  fi  dierono  \ Voi  la  lodatafiu 
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Yoccd  it  ttr^oporno^ercheera  firettada  le  bombarde 
tfyjl  w con  honorettoli  patti  venne  ne  le  mani  dèi  Conteso* 

! o - po  quefio  fi  volfe  a quella  parte  dèi  Melane feja  quale  e 
detta  Marthefina.E  caualcando pél  Lodigiano  bebbe 
*d fi  da  Antonio  CriucQo,il  quale  era  cafielao  de  la  roc 
ca  di  Piccatone,!?  da  V golino  fio  fratello  di  più 
età, il  quale  poco  aitanti  occultamente  era  quitti  fug gito 
da  Melano, che  voleuano  dargli  quella  fòrte^a*Et  per 
quefio  pregauano  vi  mandale  alcun  fidato , còl  quale 
X * ^ trattarono  di  quefla  co fa.Difìderando  il  Conte  v farce 
' X lenta  in  quefio,  fi  firmò  a Lodi  vecchio, perche  intende* 

ua  che  l 'aqui fio  di  quel  luogo  gli  era  più  neceffirio  a 
r quefta  g“wra,zr  a lo  indurre  Melane  fi  ne  la  fia  volo to 
ta,che  qualunque  altro,  concio  fia  che  e (fi  d’ Adda  fieno 
ò da  le  rocche  ò da  fildati , quali  fino' ne  le  terre  molto 
guardathche  tolte  a Melanefirejìerebbono  priuati  d*o 
. tni  jjfirdn7^  di  fujfitio.Trà  quali  pajfi  Piccatone  e* 

£ • radi  grande  riputatione,!?  ài  nuocere,!?  ài  difènde* 

a A.:i  re  molto  accommodato  * E quefio  caflello itela  fine  del 
Cremonefi,pofio  in  su  la  ritta  d’adda,!?  edificato  da 
Tttjcritione  Vhilippo  Duca, con  mura  alti  fjime,!?  groffijfime^tìtt 
ti  Pizzica  ififfi  grandi,ripieni  d’acqua  da  tre  lati, pche  dal  quar 
torte*  to  ra finta  ilfiume*Etqitiuie  la  rocca  mirabilmente  edi 

ficata,!?  volta  in  sulfiume-B:  in  su  l’altra  ruta  del  fin 
me  à l’incontro  di  quefiaèvnaltra  rocca, la  quale  bèche 
fia  molto  minore, e pero  fòrti ffmaXCrà  quefie  due  è vr% 
ponte  di  legno . 1/  Conte  a dunque  vi  mandò  Giouanni 
* C aymofiuomo  Melane fe,!?  à lui  molto  fedele, il  quale 

. • r ringratiajfe  quefii  due  fratelli , !?  monfiraffi  lui  effert 
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pronto  aà  ogni  loro  dimanda*  Antonio  ri ffofe,cbe  già  Antoni?  ^ 
buontempo  haueua  in  animo  difàr'queflo  .Ma l3amrr  Criu/ìlo  da 
f r aterno, che  h aveva  il  fratello  à Melano /batteva  fitte  la  rocca  di 
to  ritardare  in  fino  a quel  giorno.Hora  che’l  'fratello  e P i^icatoe 
venuto, dffermaua  voler  fare  de  la  rocca  quello,  che  già  a branc* 
lungo  tempo  hà  difiderato.il  perche  non  folamenteda 
fletta  ài  Conte, ma  ancbord  gli  da  i figliuoli, tff  la  vita 
fud,la  quale  e parato  à porre  per  l’fionore , & glo*  • 

ria  di  quello.Cofi  da  quel  giorno  in  qua  i medefimifra  » 

„ tetti  tennono  quella  fortezza  pel  Conte, & in  tutte  le  co*  ’ 7 v 

fi  ['ubbidivano. E perche  i Piccinini  haueuano  ne  bor * * - iW* 

ghi  dèi  cafiello  à guardia  dèi  luogo  cinquecento  cavai 
li,&  trecento  fintila fidarono  la  cura  al  Conte  /begli  t 

pi^liafife,à  ciò  che  quelli  de  la  terra  poteffcno  finir  amen 
te  vbidireM  Conte  mandò  fiecretamente  Ruberto  co.mil 
le  cavalli, & altretanti  finti, & con  molti  chiamati  di 
Cremonefie,quali  il  di  fieguente  in  su  l'alba  gli  affaltaro 
no&prefiono  tutti, & jpogliaronglLQjielli  dela  ter*  camiti  nife 
ra  fi  dierono'di  buona  voglia  ài  Contener  quejlo  i Cri  è finti  mille 
netti  hebbono  in  dono,  & ca fetta, & pecunie, ry  di  baf  de  Piccini* 
fi  fiato  fai  fono  à gran  ricchezze & VtatoJMouendo  il  ni  prefu 
Conte,ottenne‘Melzp,perche  da  gli  huomini glifùron 
portele  chiavi  Jl  terzo  giorno  venne  ài  Borgo, detto  V i 
co  Mercato>Rt  quello gli  altri  di  quella  regione  die* 
de  in  preda.Qjieflo  fece  per  due  cagioni , & perche 
ejfi  Aerano  rubelliti,  & con  pertinacia  f lavano  _ 
ne  la  rubèllione  * L a feconda  à ciò  che  moffi  gli  Vico  mer* 
altri  per  Ve/empio,  piu  fàcilmente  fi  dejffcno * In  c4to  pofio 
quella  regione  non  era  fiato  dato  il  guaito \ ' Il  a ficco». 
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perche  gra  copta  difirmèto  bevanogli  habitdtori  di 
quelli,??  Vejfirdtò  ne  patina  carejlia,  M*  quelli, chè 
con  le  moglie,??  co  figliuoli  a M mercato  erano  rifùg* 
giti  nel  tempio,??  gridi  unno  mifiricordia,il  Conte  li* 
ber  mente  perdonb.quelli  dèi  Monte  di  Briaca  dopo 
molte  [correrie  fi  dierono*  E3 1 Ventimiglia  mouendo 
da  C anturio  tutto3l  paefe,il  quale  è circa  il  lago  di  Co 
ìl  paefe  di  mo,ridujfe  in  poteflà  dèi  Conte  eccetto  che  Como , é*l 
Como  ribe  paefe  vicino  a Como  ; Il  Conte  tenne  in  quefii  luoghi 
latto  in  po  più  giorni  l'effercito, perche  ejfcndo  afflitto,??  molta 
tefia  di  Era  vuoto  de  le  co  fi  neceffarie,' velie  che  fi  ricrea fife ,??  che 
eejcot  gli  amalati  fi  cur  affino  Jmperò  che  ne  me  fi  di  proffi * 

mo  pajfati  vna  pejìifira  fibre  molto  hauea  oppreffo 
quel  campo  J/  perche??  dommque  il  campo  fi  firn  aud 
molti  fi  ne  fotter  rateano,??  molti  ammalati  reìiauano 
ne  le  ca fella  circonflanti.Trà  quali  furono  molti, qua 
li  il  Conte  vfaua  ne  la  atra  familiare , ??  et  bi fogni  de 
la  fua  per  fonaMa  molti  perirono  ne  le  genti  V enitia* 
ne,??  molti  furono  coflretti  per  la  malattia  abandona * 
re  il  campo  *Trà  quali  fu  il  Tartaglia, huomo  di  gran* 
Morte  di  de  jlima  apreffo  de  Venitianijl  quale  portato  d Faida, 
tartaglia,  finì  fuavitaiNèl  mede  fimo  luogo  Chrifiophano  da  To 
Untino,??  Iacopo  Catalano  confumaron  tutta  la  fiate* 
E Luigi  dal  V ermo, il  quale  finto  et  Monda,  era  fiato 
molto  tempo  lontano  da  le  genti  dUrme  per  curar  fi, 
pochi  giorni  poi  chef ìt  tornato  in  campo,  fìt  oppreffo 
Morte  di  da  grani ffim  a fibre,??  a Mekjo  dotte  era  ridotto  per 

Luigi  dal  curare  la  infermità  pafso  ne  Valtravita.il  Cote  beche 
V ermo ♦ fuffi  in  gradi  a jf anni, nie tedimè  o co  fuco  aio  no  pter • 
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metteitd  co Jà  alcuna, che  fiffe  affienente  a laguer * 
ra  , bài  procedimento  de  Ì altre  co  fi  . E tpoi  che  vide 
Vejfircito  ejfir e affai  ricreato  fecondo  l'anguflie  elèi 
tempo  andò  à Cafcmo,<&  con  ogni  fir\a,<&  maffi* 
me  con  le  bombarde  ftrinfila  Rocca  pofla  in  sii  la 
ripa  dèi  fiume  à guardia  dèi  ponte.Ébenche  fiffe  ben 
guardata  da  molti, il  quinto  di  Vhebbe  à pattuiti  que* 
fio  mezzo  Cif mondo  con  le  genti  deVenitiani  di  mio  .v*  » 

uo  cor  fi  in  su  quello  di  Crema  firmo fjìpre (fi  a afmondò 

quella  à due  miglia, &•  con  ogni  indujlria • dìj(?  not*  ysa  £ Q-ft 
te  infijlaua quella  terra. Ilche  tanto  ficeua  con  piu  , 

diligenza, perche  intendeua  che  niente  poteua  piu  gru 
tofare  à Venitiani  : che  ridurre  Crema  ne  la  lot  o pò* 
te/làJlperche  fu  da  Melane  fi  mandato  Carlo  da  Gon 
zagafl  quale  diuidendo  le  fue  genti  in  due  parti,guar 
daffi  L odi,&  Crema  * Pochi  giorni  dopo  quejlo  fu 
creato  in  Melano  il  fimmo  magijlrato,nèl  quale  quel * - • ■ 

li  che  neproffimimeft  erano  fiati  con  tanto  popola* 
re  tumulto  furono  dipofii, che  ogni  loro  JàluteJ ìinèl  - 
fuggire.  Tra  quali  Piero  da  P ofterla  per  le  fafide  p ier0  di 
gli  amici  occultamente yfcì  delaCitàj?  andòincam  p ofierld 
' p o ài  Conte . Galeotto  To frano  per  le  doglie  de  piedi  figge  à 
inhabile  à fuggire,®1  à na fonder  fi  da  vili  & fiele*  pr  ance  fio * 
rati  plebei, ne  la  piazza  inferiore  dèlVucale  palazzo 
fu  vccifiity  le  fue  cafi  furono  focheggiate  .lime'-  Morte  di 
. defimo  fù  fitto  ad  Antonio  Sabatico  ,huomo  pieno  Galeoto 
d’humanità,&‘ fiori  d’ogni  colpa, & la  cafa  fimih  Tofano* 
mente  andò  à ficco.queflo  mdgijìrato  era  quafi  tutto 
de  la  parte  guelpha , eir  con  grande  ardore  d'animo 
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feguìma  le  voglie  de  la  plebe,®  il  primo  dì, eh  e prfi 
. . fono  il  mdgiflratOjliberdrono  da  le  carcere  i due  Gio* 
U v uanni  da  Off  onci  & d}  Appianati  in  molte  cofe  vfi* 

im  uano  H furore,®  la  temerità  di  quelli^  er  che  anche « 
Vena  tapi  ra  ejfi  erano  de  lor  numero  de  dodici  ♦ Aprejfo  fitto 
tale  àchi  pena capitale  commandar  ono,che  ne jjun  nomiria  (fé  ò 
nominala  trance  [co  Sfitta  fi  la  Biancamaria'fe  non  con  igno* 
trance  fio  minia,®-  obbrobrio, e con  frequenti  lettere  fillecitas 
ola  Bidonano  ilPanicarola  ,cbe  conchiudeffi  la  pace , & la 
ca*  Ugtco  Venitiani \®  à quelli  affermale  Melanè fi 
innejfun  modo  mai  accetterebbòno  il  Conte  per  Sh 
gnore*  Il  Manicar  ola  yfiua  in  quejlo  ogni  induflria, 

• non  fidamente  per  gratificare  à la  patria  fiamma  am 

ebora  perche  fieraua  gran  premq  ® daMeùnefi,® 
Carlo  da  fa  Venitiani, Carlo  Gor.\aga  fimmo  dolor  prefi  de 
Gonzaga  Uvxifmedi  Galeotto , perche  era  à lui  molto  fimi* 
a lavendet  \iare,®  ditermino  non  lafiiaretal  cofa  fin\a vendei* 
ta  di  Gdi  ta  .infiammato  molto  contra  Melane  fi  ji  ® non  meno 
leotto.  mtra  Piccinini, perche  fapeua  che  effi  erano  fiati  ate 
tori  di  tanta  federatela;®  che  era  fiato  commeffo 
que fio  ec ceffi  per  fare  ingiuria  a lui, perche  tra  lui , e 
Piccinini  era  odio  gr andi (fimo, nato  da  emulatione  ne 
T . la  difiiplina  militare  ♦ Poi  gli  pareua , che  M elanefi 
non  poterono  molto  tempo  fopportdre  tanta  guerra* 
llperche  per  prouedere  a lo  fiato  fio , volfi  la  men* 
te  à riconciliar  fi  il  Conte  con  fuo  beneficio , ® à pen* 
fare  a tutte  quelle  co  fi, le  quali  gli  poteffino  dare  fa 
Pr  ance  fio  imperio  di  Melano  : e quejlo  a lui  fece  intendere  per 
Capra  ma  Pr  ance  fico  Capra3huomo  ® à fumo,®  à l’altro  mi* 
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ronfiò  degli  credere  meglio  .gli  promeffe  in  He  negid'dé 
ve  di  dar  Lodi,&  U Rocca  le  quali  hauea  in  fua  po*  conciliar 
ttejlà  t'bencbe  s’apparteneffino  a lui  ♦ E l medefimo  an*  Carlo  £ 
dora  diceua  far  di  Crema , doue  haueua  a guardia  trance [coì 
cparte  de  le  fue  genti.  Et  in  fua  petejld  farebbe  poi  o te* 
ne rfi  Crema , o darla  à Venitiani  ; benché  pareua  che 
vna  terra  ft  commoda  fi  doueffe  più  tojlo  firbare,che  f 

'darla  a Venitianiih attendo  per  certose  fubito  che  Ve  £ 

>nitiani  hauejfen  quella  terrawon  folamentelo  abban* 
doneriano,ma  anchora  fariano  lega  Vò  Melanefi  ♦ Et  . .a 
^perche  conofceua,che’l  Conte  haueua  ad  ejfere  libera* 
liffimo  in  verfo  di  lui, due  cofegli  chiedeua  ♦ Vna  che 
vna  certa  parte  dèi  Cremonefe, vicina  a le  fue  Caflel*  Conditiò  * 
la  gli  concedere  * Valtr diche  honoreuolmente  lo  con * ni  dimani 
ducejfe  .'Il  Conte  dimojlr'o  Sofferte  dèi  Gonzaga  ac*  date  dà 
cettare,come  cofe  a lui  grati jf  me  & promeffechein  Carlo  a 
verfo  di  lui  farebbe  fi  grato, che  nejjuna  età  ffiegne*  Eranccfcói 
rebbe  la  memoria  di  tanto  beneficioMa  dèi  Cremonefe 
xliceud  non  potere  neffuna  parte  concedere  ad  alcmo,  . <x 

perche  Cremona, et  il  Cremonefe  era  obligato  à la  mo 
glie  x come  fendo  dotale.Bengli  darebbe  Tortona , la 
quale  era  da  fumare  pikEt  quanto  a Vhonore promef  \ j 
fe  d3hauerlo  in  precipuo  numero  de  fuoi  Capitani  t 
4$  che  gli  manderebbe  non  picciola  quantità  di  pecu * 
ma, per  mettere  bene  ad  ordine  le  fue  genti Xe  quali 
fonditioni  riceuuto  Carlo  di  fubito  fi  mofir'o  sde  * li 

gnato  contra  M elaneft  , eir  per  non  fi  maculari 
d* alcuna  infamia , lafcio  Lodi , ridujfefi  ne  le  fui 

Caflellaje  quali  hauea  in  Cremonefe , a rio  che  indi 
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dopo  alquanti  giorni  tornajfi  nel  M éldnefe/'j  congfit 
j$M  c°l  Contea  g mettere  ad  ejfecutione  più  cauta 
mente  le  promejfe  fitte  di  Iodiche  Melane  fikaueuas 
no  prohibito/he  ne  Sfarle  fabiane  amici  alcuni  loro  po 
tejjono  entrare  in  Lodi  ,commmcb  il  coniglio  fio 
con  Cepre&  Undolfi  Buri  x Cagiani  de  la  fòrte i* 
Maneggio  ^a  di  Lodi 3che  mette jfino  dentro  di  notte  cento  fintit 
di  Carlo  mandati  dal  Conte}&  le  fortezze  tene  (fino  a fu  a pei 
ne  la  R oa  titione.Voi  communico  il  fio  con  figlio  con  alcuni  priti 
ca  di  Lòdi  cipali  de  Vma/dr  del* altra  partexhucmini  à fe  ami* 
ciffmi^  quali  gratamente  fopportauano  il  giogo 
de  Melane f}ò  de  Venitiani, quegli  non  fòlamente  ap* 
provarono  3ma  anchora  molto  lo  ringhiarono , che 
pel  fio  con  figlio  gli  haueffe  liberi  da  la  tirannide  de 
Melane  fi  * Et  tra  loro  cofiituirono/he  fubito  che  Car* 
s fùjfe  y fitto  dì  Lodi/hiamaffino  il  Conte ♦ Veni* 

Venitiani  tiani  tra  tanto  battendo  riguardo  a la  lega  fatta  col 
contra  ca*  C onte  x diterminarono  nel  Senato  /he  più  non  face  (fi* 
pitoli  de  la  no  guerra  per  lui , ne  più  gli  pagaffino  i fildi  pè  ca* 
lega  man*  pitoli  ordinatila  dejfino  opera/ome  chiedeva  Ar* 

cano  ài  rigodi  far  nuova  lega  co  Melane  fu  llperche  crearono 

Conte*  Legati  ài  Conte  Paf quale  M alipiero/&  Orfitto  luffe 

nianofuomini  gratti , & di  grande  autorità 3&  mol 
Amba  fida  to  amici  ài  Conte. La  fimma  de  la  Legatione  tftt  che’l 
tori  Veni*  Conte  per  V allenire  non  ficeffe  alcuna  ingiuria/  don 
tiani  a no  a Melane  fi }m  a cheyolgejfi  V animo  à la  pace  ♦ Ne 
Erancefco ♦ dubitavano  cheyl  Conte  per  la  fua  modeflia  confanti* 
rebbe  ad  ogni  bonejla  conditone  ; e commandarono^ 
che  non  fi  partirono  prima. de  campi  dèi  Conte  , che 
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è co  ri  buoni  confòrti ,ò  con  minacci  lo  inducejfcno  à 
la  pace  * Mentre  che  i Legati  fono  in  camino  verinono 
lettere  di  Marcello  a Vinegia  i per  le  quali  auifiua  de 
le  Rocche  di  Piccatone , & di  Cafciano , hauute  pél 
Conte }&  de  C accordo  fitto  con  Carlo  da  Gonzaga* 
llperche  fcrijfino  a Legati  che  trattino  le  co  fi  com * N ttoud  co 
mejfcloro  più  bimanamente  col  Conte , temendo  che  mijfione 
filo  afrreggiaffono  troppo , egli  interrompe  [fi  Vac * dèi  Senato 
quijlo  di  Crema  t la  quale  quando  baueffono  battuto,  à gl’imba 
più  liberamente  potrebbono  ifrorre  il  loro  mandato,  feritori* 

Il  <Qonte  fubitoche  intefi  la  venuta  de  Legati, pre fi 
fi  fretto, che  non  venijfono  per  la  cagione, per  la  quale 
veniuano.Et  diterminò  che  non  arriuajfcno  in  campo , 
perche  la  loro  venuta  harebbeà  dare  non  poca  turba* 
tione  a le  co  fi  fue  profrere:  Perche  non  fi  potrebbe 
fare, chele  nouelle  de  la  pace  non  fi  frargejfcno&r  in 
campo, < & apreffo  de  nemici, quali  haueua  indubitata 
freran\a  di  figgiogare  .ìlperche  mandò, chi  gli  con 
fòrtaffi,che  lo  afrettajffono  a Ripalta,  di  la  d'Adda  t 
qual  Caflello  era  de  Venitiani,&  non  era  lontano  dal 
campo  più  che  fitte  miglia  t perche  duini  con  mag* 
giure  commodita  potranno  alhgiareitutti  i fuoi  dan * 
nauano  il  partito  pre fi, d’andare  a Ripalta, & con  le  Con  figlio 
lagrime  lo  p regauano , che  meglio  confiderà  ffè , di  branca 

doue  andaua , & di  chi  fi  fidaua  t perche  non  era  fio  no  a$* 
finzjt  fommo  pericolo  de  la  vita  fua  t metter  fi  ne  le  prouato 
fòrzf  de  Venitiani,de  quali  già  era  opinione , che  fi  da  fuoi ♦ 
partirebbono  da  la  fuaconfiderationeipiù  tefio  chia* 
majfc  i Legati  di  qua  dal  fiume  ♦ A quefle  parole  ri* 
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Jfo fi  il  Contese  non  era  fi  a l tutta  ferrod  configli^ 

che dndaffi  incorfider.atamerite^doite  porta jfe  perirò*, 
Ragione  tò  ♦ Perche  fapeua  che  Legati  Venitiani  non  ardire b* 
dèi  confi * hono  fare  alcuna  raf  ferma  commefifione  dèi  Sena* 
plio  di  to,etiam  quando  a loro  [cadere  alcuna  cofr.che  ha * 
% ance  fio*  uejfe  ad  efifirehonorefo  vtileà  Idrepttb.Et  che  fapeua 
di  certo, che.  non  bdueuano  comme fiìone  di  porgli  le 
fA  mani  addojfo, perche  non  poma  il  Senato  hauer  faptt* 

totche  egli  paffaffe  Adda , o che  fi  volefifi  mettere  à 
frnile  pericolo  *Et  fi  pure  il  Senato  fitjfe  auifato  di 
tal  co  fa , *?  diliberaffi  commettere  tanta  fielerate i* 
%at  nientedimeno  inanzjche’l  mandato  veni ffejareb* 
he  di  qua  dell  fiume*  E dopo  quejle  parole  girnft  a 
Erdncefcty  R ipalta , inan^i  che  Legati  lo  fapejfano  * E con  lift* 
vàaRipal  faccia,*?  bimanamente  gli  abbraccio,*?  poi  confar* 
taci  i Le * t'o  che  e fifone  jfono  quello, che  haueuano  in  commeffxo* 
gati  Veni  I Legati  fi  feu far  ono,dimojlr  andò  che  e fifa  dette* . 
tiani*  uano  andare  a lui , *?  non  egli  a loro  * E molto  loda * 
rono  l’bumanitajd  quale  haueuavfato,*?  la  fide,*? 
Phonor  facenti Jfimo  filudio  in  ver fi  la  loro  repub  * Il 
perche meritaua ejfere  chiamato,*?  filmato  buon  fi* 
glittolo  di  fan  Marco, Poi  ififofono  Id  comme  ffionein 
Or  adone  quefio  modo*Penfando  *?  con fultando.fif  effe  volte  il 

Legati  Senato  nofiro  de  le  co  fi  belliche , molte  co  fi  gli  furono 
à Erdnce't  riferite  de  la  prefinte  guerra  de  Melanefi , che  quella 
r0t  riu faina  *?  pmj  pericolo  fa , *?  piu  lunga , che  non  era 

* flato  Vopemone  de  molti,*?  che  la  flua  perfittione  h * ■ 

vena  ad  efifire  dura,*?  difficile,*?  qua  fi  fopra  le  far * 
%e  humaneJlpeirche  penfando  quel  Sanato  de  lajpace. 
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fc*  Voluto  thè  tu  intenda  tutti  i loro  configli :&•  maf* 
fune  perche  le  conditioni  de  la  p ace  non  fono  da  jpre% 

%arle  . Nientedimeno  perche  habbiamo  trouato  le  cc*  ' v 

fe^iu  felici, chea  V ine  già  non  fi  diceua, giudichiamo  ‘ ^ 

che  non  fia  da  trattare  de  la  pace  t ma  da  perfeuerare 

tte  la  guerra.Ilperche  quelle  co  fi  che’l  Senato  ha  comi  % 

mejfo  a noi, che  deueffimo  trattare  tee o, nei  tutte  le  ri* 

mettiamo  ne  la  tua  volontà  .Perche poi  thè  quel  Se * 

nato  fi  auìfato  de  le  co  fi  fue  prò  fere, non  folamen* 

te  n3hàprefo  fommo  gaudio, ma  etiam  con  lui  fi.  con* 

gratulano ,<&  confertanlo ,che  non  perda  vn  ponto  di 

tempo yà  ci'o  che  fi  grande fi  diuturna  guerra  con 

feguiti  il  difiderato  fine.Aqueflo  rijfiofe  il  Conte , 

& molte  altre  volte, & maffime  in  quejìo  tempo  ha*  Rijfiofla  • 
nere  cono fiuto  la  repub.M  enitiana  fempre  tutte  fai*  dèi  Conte 
tre  batter  vinto  per  fede, inferita  grgiu/litia  ogni  al*  * Legati. 
trdrepub.Ilpercbe  benché  per  lettere  de  molti  hauejfe 
tntefo  quel  Senato  da  Ì antica  amicitia , & retta  col * 

1 egatione  voler  fi  partire , nientedimeno  non  hauere 
mai  potuto  perfuaderfi  quello  hauere  confluito  co* 
fa  lontana  da  la  giujlitia , & la  quale  alcuno  po  * 
tejfe  giudicare  ejfere  aliena  da  la  maièjla  di  quel  * 
lo.AprejfoconoJce  ejfere  alcuni  di  fi  peffima men* 7 -svJfolO 
te, che  dimòflrino  ejfere  molto  difficile  far  quella giter  - -■ 

rdiperche  <&  alcuni  principi  d’Italia  -alcuni  • v 
citadini  Veùkim  bdbbmo  molto  per  maliche  egli 
habbia  in  fua  potejlà  lo  Imperio  Metaneje , qual  di 
ragione  à lui  $’ appartiene  * E per  qu.jìo  fi  sfir  * 

%ino  , chetale  imprej'a  non  babbi  debito  fine.  . 


frdncefio 
j/j  campo* 

Orfitto  a 
Ve  ni  già, 
Vaf quale 
ximafi  à 
fytjcia. 
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lAaeffo  non  dubita  che'lgiufiiffimo  Venivano  tendi 
to3&  per  l'antica  amichici  & per  la  mutua  grande*? 
*a  de  beneficiasi  per  gli  oblighidela  lega  non  fiia 
fimo  ne  capitoli  fattila  jfime  perche  la  guerra  è già 
venuta  ài  difiderato  fine*.  Impero  che  ha  già  hanuto 
tutte  le  terre , le  quali  Melane/}  teneuano  apreffb  Adi 
daje  quali  fino  le  porte  di  MelantnEccetto  che  Lodi, 
T re**g3si  Lriuio . Et  fimilmente  ciò  che  è di  là 
dal  dàlTefmo  * Et  quello  che  di  Lodi  fia  adi* 
Venuto 3 sa  che  a loro  non  è occulto* E fiera  che  Bri* 
uio  prefio  firà  in  fia  pctejìàMe fiala  Rocca  diTre% 
*o  ♦ Nientedimeno  effóndo  Bergamo  di  la  da  Adda , 
quale  è de  Veni  tiani3ne  [fino  detrimento  gli  pub  dare* 
llpercheeficndo  M elanefi  rinchiuft  da  ognipdrte}& 
mancando  d'ogni  aiuto  3&d'ogni  ficcorfe  di  vetto 
udgliefi  nece/jario3che  in  brieue  tempo  coflretti  da  la 
fame  s'arrendinotbenche  non  dubiti ,cheper  loro  Jbon 
tanca  volontà  Vhabbino  à fare  per  le  loro  diffinjfio* 
ni3&  varie  partialità , Dopo  quelle  parole  3 il  Conte 
in  campo , si  i Legati aBrefiia ritornarono.Vci Or * 
fitto  fu  riuocato  à Vinegia  à Vaf quale , perche  era 
amicifjìmo  ài  C onte3si  per  quefio  haueua  à ritrouarft 
ad  ogni  cofi,fù  ccmmandato/henon  ftpartìjfeda 
Brefcid'll  figliente  giorno  il  Conte  per  dar  compimen 
to  ài  fatto  di  Lodi3venne  à Culturanothtogo  preffo  à 
Marignano.Carlo  abbandono  Lodi,  si  Crema  3si 
con  tutte  le  genti  andò  in  C remonefi.quelli  di  Crema 
prillati  de  l'aiuto  de  le  genti  di  Carlo\tsi  firetti  da 
Venitianipè  confòrti  di  Quafiarri  gouernatore  dèi 

Caftellot 
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r taftello , mandarono  al  Conte. , fregando  quello  che  gli 
~ ricevejfej&‘ che  yen  fi  quanto  commodo  quel  cajlello 
.gii  babbia  adareje  viene  in  fitd  potè  fià. Ver  Voppofìto 
■quanto  detrimento fi  vehijfi  ne  le  mani  deVenitiani. 

<Gicì  era  divulgato  per  ogniparte,che  Venitiani  havvta 
_Cremd3piglierebbono  la  protettone  de  M elanefi  il  Co 
te  dimofirò  chc  non  poteva  fecondo  i capitoli  torre  C re  Vede  diVr9 
ma  a Venitiani  ,<&  che  molto  fi  doleva  per  la  benino * cèfo ♦ 
glienzaja  quale  portava  a quelli  huomini,che  non  potè 
ua  fidi  fare  ài  di  fiderio  loro  perche  hauea  férmo  prò* 

■pofito  ojfcrudre a pienoqualunqite  co  fi  hauejfe  pr  omef 
fi  à Veniuani,ne  per  alcuno  fio  com  modo  mai  voler 
■:  partir  fi  da  le  promejfe.E  fi  quelli  per  federeranno  ne  la 
; legaci  che  ejfo  non  dubita  fi  fio  anirr\o  arrogere  bene 
.fido  a benefiioSt  fi  pure  muteranno  proposto, vuole, 
che  ogni  huomo  intendale  la  cagione , e ’l  principio 
de  la  difcordia  fia  nato  da  quelli  Jl  di  figuente  con  ca* 
uafligr  fanti  eletti  cavalcò  a Lodi , & a B artholomeo 
lafciò  la  cura  dèi  campo  & firmo jfi  a vn  miglio  prejfo  Lodi  dato  fi 
4 la  cita ♦ Il  mede  fimo  di  vennono  i legati  de  Lodigiani  a frane* 

■ quali  benignamente, impetrata  qualuque  cofa  chiedono, 

dierono  la  àtade  al  Cote.Ejfo  entrò  ne  la  terra  co  gran  v 

leàtia  de  tuttLE  perche  i citadini  co  fi  chiedevano  , di 

fubitofice  fapere  a quelli  de  la  rocca , che  fi  difibito  ; ( 
non  fi  davano, egli  la  darebbe  a facco  . Ma  i cafiellani. 

■ (comeprima  era  ordinatodi  fibito  la  dierono.  1 fanti  Ara/ mostri 
• Sftr^efchi, quali  dimoflrammo  e ffere  entrati  ne  la  roc<  uItJ  muda 
' fayla  notte  fi  tornarono  in  campoJlConte  commandò  to  prigione 

■ che  Arafméda  Triukj  capitano  de  la  terra , il  quale  àVania* 

OO 


V 


y 


1MB  RO  f-A 

fintare  gli  era  flato  nemicojfffi  rhenuio.Eyemònèt 
fuo  co  fretto, con  gran  tremore  dijfe  poche  parole  in  [uà 
fiufa,<&  de  Ambrofio  Juo  fratello  }il  quale  fimpre  haue 
uafegiùtdto  le  parti  brocce [che ,*?  fmpre  inimicato  i 
fautori  dèi  Conte, Il  Conte  non  accetto  la  fcufà  '\  E non 
lo  negando  icitadini,k  mandò  nèlcafiéo  di  Pania. 
v.  .1  Jvvh  Creme  fi  fra  tanto  aditala  rifrofìn  dèi  Conte/?  inteff 

Crema  da * Vdtqmjla  di  Ledi, fi  dierono  a VenitianLPer  common 
tafi  à Veni  damento  de  Legati  ritennono  Guadane  da  Vimerca* 
tigni*  to}il  quale  fogliato  de fuoi  beni^ju  liberato ♦ Il  Conte 

tornò  a Culturano /?  co  fuoi , & col  legato  V enitiano 
confultò  quello  .che  fffe  da  fare  ne  la  guerra^  eia  fai s 
no  con  figliole  juffe  d’apreffarfi  piu  à Melano,*?  più 

*•  - fi  deuefono  frignerei  che  campi  fi  metteffina  ne  bor 

ghi  injtno  d le  porte, perche  ognuno  haueua  o penioney 
che  vedendo  quelli  de  la  terra  il  campo  hatteffe  <t  nafte, 
re  dijfenfione /?  tumulto.Per  la  qual  co  fa  il  Conte  rat 
>■  ' gunò  da  ogni  parte  fidati  in  campo  * E già  Carlo  da 
Gonzaga  ne  veniua.Md  fopra  ogni  altra  cefi  metteua 
diligen^a,che  delavettouagliavifujfe*Codujfe  circa 
mille  cauaUi  di  quelli, che  fifuggiuano  danemid,et  maf 
finte  de  BracceJchiMche  diminuiua  le  forte  degli  auer 
farq,et  accrefceua  le  fue,Ragunato  V efferato, e vettoua* 
Ajfedio  di  &P*  Per  otto  giorni, muoue  verfo  Melano  , *?  il  tenp 
Melano*  giorno giunje  à Lambrato, lontano  due  migliada  Me* 

lano,doue  ne  l’aperta  pianura  ordina  il  campo, occupa 
do  grande  fratto  per  la  latitudine.E  d’indi  tre  di  ogni 
giorno  fi  facevano  fcaramuccie  bora  a piè , bora  à ca* 
uallo  infimo  à la  porta  orientale  di  Melano  ♦ J M a erano 
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leggieri  hattagliefperche  i Piccinini, quali  erano  capm 
farti  de  le  genti  d'atme,<&  dèi  popolo  ,dauanopo 
ca  fatuità  di  combattere  * In  quelle  molti  de  no  fri  pel 
gr  inde  numero  de  gli  fcoppietti furono  feritile  pochi  ' * *3 

prefi.Trd  quali  fu  Eiafco , il  quale  menato  in  Melano,  ° r 

di  (ubico  fu  rimadato  perche  i Piccinini  no  yoleuano  prudera  di 
che  alcuno  Sfèrre  fio  fufie  ritenuto  ne  la  citala  ciò  che  Piccinino  ♦ 
non  ordinarono  qualche  trattato , & dnchora  perche  ^ 

quelli  che  erano  prefi  defuoi, non  fu  fieno  fimilmente  ria 
tenuti . In  quello  me^o  da  le  fpie  intefe  il  Conte , che 
i fòfii^quali  erano  da  la  porta  orientale  finfino  à porta 
Cornarla  fàcilmente  fi  poteuano  paffàre.Ma.per  rijpet* 
to  de  l’argine  noueìlamente  fatto, non  fi  potcua  entrar 
ne  borghi*  ìsèv’erano  guardie  ,che  fùficro  molto  da  te  . 
mere , perche  fuori  de  le  mura  nefiuno  Melane fecitadi . 
nofàceuaguardie'E  pochi  fidati  viftauar.o  la  notte 
Ne  porta  alcuna  s’apriua  inan\i  chSl  file  furgefie*  Il 
Conte dopo  lunga  confultatione, fece  fare  le  (pianate,  fi'ianatefit 
tfinanzj  dì  con  le  genti  tutte  in  ordine , diterminò  an*  te  da  frac* 
darui ,<& fpianare l!  argine, & occuparci  borghi' j & 
collocare  il  campo  tra  la  porta  orientale.,'  la  nuoud, 

& con  fomma  celerità  fare  jòffi , & argini  con*  \ 

tra  eia faina  di  quelle, à ciò  che  quelli  di  dentro  non  gli  \ 

poteficno  à lafiroueduta  affàltare.E  tutte  quefìe  ccfe  ‘ - „ 

fi  confidaua  poter  .fare  inani)  dì  * Per  la  qual  co  fa  ne 
l-ottaua  bora  de  la  notte , eir  era  Vequinottio , trafiè  le 
genti  de  gli  alloggiamenti ,<&  meffcle  ne  fiuoi  ordinit 
Già  erano  tutti  gli  altri  armati  ai  luogo , eccetto  che 
ùdrtholomeo  con  le  genti  Venitiane , il  quale  per* 
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che  er  A più  lontAno}chegli  altri  indugiò  più  che  non  jl 
conuenne.E  mentre  che3}  Conte  per  molti  lo  manda, a 
^ 'fitiecitare,  & egli  rifonde,  che  aletta  certi  huomini 
tsàrtholoeo  d}armeJquali  erano  iti  di  fiorici  di  ne  venne , ne  prie 
tardi  venne. ma  s3 accozzo  con  gli  altroché3 1 folejù  lexato.ll  Conte 
4 Frane*  benché  molto  fiffe  acce  fi  contra  Bartholomeo  niente * 

- o w ; . . : dimeno  ne  a B artholomeo  moflro  alcuna  perturbatone,  ' 

ite  fi  tolfe  daHa  imprefiulmperò  che  giunto  ài  fijfi,che 
* tra  porta  nuoua & porta  romana, commandò  à le  pri 
me  /quadre  jche /montino  da  cavallo  & pajfwo  iìfif 
fo3doue  fi  dice  ài  molino  de  bojfi.Qjielli  filendo  forgi* 
ne3doueera  più  baffo  con  fimme  /Irida  syingegnano 
ebedire  al  capitano. Ma  poi  che  videro  gli  fiati},  & gli 
/ „v  : ,edific'tj3cbe  fino  tra  Vana  gr  raltra  porta3pieni  dipo* 

V . polo3&  di  fildati3quali  con  ogni  fietie  dyarmi3  et  diar 

tiglierie3^r  da  preffo3&  di  lontano  refijleuano3neJ * 
iàtàv;- fun  de  noftri  ardì  muouere  il  piè  oltra  à forgine  per 
finfinito  numero  di  faette3&  fcoppietti3che  in  loro  era 
no  trattUE  certo  lo  Jlrepito3£r  e3 1 fimo  degli  feoppiet 
ri3il  quale  toglieua  qua/t  la  veduta  ifilti  frali , che 

volauano  per  l3aria,arrec  aitano  eflremo  terrore,  in  fir* 

/ ma  che  neffuno  fi  firmano  in  luogo3douefiffi  . Mail 

• Conte  ad  ogni  pericolo  intrepido , & con  franco  ani * 
mo,&  da  neffuna  fatica  vinto3hor  qua  hor  la  correo* 
do3à  do  chevtilepoteua  effere3prefiamente  prouedeua t 
tr  i feldati  confirtaua3che  non  fi  partiffeno  3 & quelli 
che  pigramente  combattevano  a fir amente  riprendeva. 

E mandaua  ficcorfià  queìli3che  erano  o ne  fi/fi,  o ne 
ai  Vargine.Mentre  che  in  quejla  firma  i nofiri  circa  due 


i 


DE  CI  MONONO  ^ 
brè  combatteuano , molti  ne  furono  firiti.Trà  quali 
Buofo  Sfir^a  bebbe  d’una  pallottola  d'uno  [corpetto  BuofoSjvr* 
ina  grmfftma  finta  nel  fianco  . Il  perche  vedendo  il  Z< * fintola 
Conte, che  tale  battaglia  era  invano, fonò  a raccolta , et  vno  fiofó 
ritombin  campo  .Nepoteua  non  doler  fi  affai  co  fi oi  petto* 
fimiliari, che  filo  B artholomeo  gl  i hauejfe  to  Ito  la  vit*  * ■ 1 

tona  de  borghiM  perche  credeva  già  fermamente,  che 
Marcello  per  commandamento  dèi  fenato  Venitiano 
l’kauetfe  fitto  ritardare,  àciochencn  ottenejfe  quella 
vtnprefa  ♦ l\  che  affermava  anchor  Piero  da  Pofierla, 
quale  come  dimoflrdmmo , per  paura  de  la  morte  era 
fuggito  da  Melano. Impero  che  effindo  infimo  al  di  de 
la  figa  flato  nèl  fiommo  magifirato,fipeua  apunto  ciò  ^ 

rhe’l  Pani  caro  la  haueua  trattdto  d Vinegia  de  la  pa*  Bràc, certi  fi 
ìe  j&‘  quel  che  gli  era  flato  nfpoflo  da  Melano. Il  per  cato  dèi  md 
che  con  fiderato  il  Conte  in  quanto  pericolo  fi  trouereb  neggio  del 
he  fi  due  potenti jfiime  rep.fi  congiugnejficno  contea  di  Vanicarold 
lui, giudicò  niente  e ffcrgjipiuvtile,chefin  ogni  sfir* 
zo/ke  Melano  gli  veniffi  ne  le  mani . Et  à quejlo  gw*  , 
dima  effiere  molto  vrile  occuparevnd  notte  i borghi 
fiero  Vngaro  Capo  di  f quadra, per  dui  quali  per  ope 
' ed  di  Rabotho  Landecco  Tc defico  d lui  figretamente 
vénnonojuali  già  più  anni  aitanti  erano  figgiti  dal 
Conte, fu  auifito,che  fi  daua  loro  mille  ducati  gli  da* 
rèbbón'o  li  borghi  dé  la  porta  Orientale, la  quale  effi  ha 
ueuano  inguardiaj  l Conte  fice  pagare  loro  la  pecu « B tribolo  et 
r&fcE  dopò  dite  di  haueua  ordinato  andare  a pigliare  i fi  ritira  da 
borghi.Mdfofì  lf  inganno  quefla  volta  la  fieran^a,  w itnprefi 
come  la  prima ♦ Imperò  che  Bartholomeo  bebbe  lettere  co  fie  gè  tu 
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" Veni^,theinfwmecó  tutti  i [mi  capi  difquadra 
•>.'  tT  condottieri venijfene loro  terreni  «r  »'/„<),,  A. 
5 fiiionlafiiaffeàl  Commefario.Birtbolomeo  Jifibfr 
i vili/,?,-  U notte  attuo  il  Conte  de  la  cagione  do  la  fu-. 

■ Ww  (Mrtitó  Poi  Mrfrrrifo  comm^à  à prinf/Lj 

de  foldati  rima[li,che  neffùna  ingiuria  faccino  a Mela 

^.Perche  gii,  i Wenitiam  incantine 
te  dopo  l battuta  di  Cremahaueuano  conclufolapace 
col  P ^Icarola  fnKa  alcun  riguardo  di  legaf,  d’buma 

■ ‘ J d'“"u  l‘Rge.Poi  intendendo  che‘l  Conte  i'at> 

preljiuaa  Melano • fcrijfono  che  tutti  i loro  capitai  qua 
b erano  manto  del  Conte  fa fàaffono  le  lorogeJde 
fiffiuòffr  ritornajfono  itele  loro  terre . Poli 

Pafile  da  foìpjr,  Tr rkm,“Sfmi> iloro capi.CÓmada 
Brefcia  va  Storni 

ÌFrZ  P“b,a  W«"Er  w quel  giorno  armo 

Contenti  andò  incontro, per  vdir  quello,  che  hauefTe  à 
ri  ferire  per  partorì  Senato, .perche  ttmeua chef,  Cubia 
ta  venuta  non  arrecaffe  alcuno  incommodo.  Le  parole 
™ Legato  furono  quefie.chepereommandamento  dèi 

tÌT°n  ™m;on‘&rit'a, perche  la  grandma 
X*  dela  co  fa  lo  richiedali  perche  riferirebbe  quanto 
* hit  era  dato  camme ffi.Hauendo  molto  et  lungo  te, n 
PO  confi derato Menato  Venitiano  la  guerra  Wanefe 
a CIO  che  fefitffedibi fogno  alcuna  camper  accelerarla, 
ftoftpromraffe.hatrouatopermoltirijbetò^ 

la  ha  adeijère  ogm  dì  più  difficile & pSilunga  , N* 
Sfèr  poffibile^hegc;- alcuna ffefi,  ò con  alcuna  luna 

*.  vt,  v 
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• £beZZd  fi poffa  condurre  al  fine  Vittorio  fi, fi  per  U ofli* 
ndtione  de  Melane  fi,  fi  anchoraper  la  careflia  de  gli 
flrami,effcndo  quelli  conjùmati  in  tuttofi  Melane fi,on* 
de  tanto  efferato  in  neffun  modovi  può  più  flare.Oltra 
ób  quella  rep.effere  fi  vacua  di  pecunia, per  le  molte ,& 

'•  grani  jfefe  fitte  in  mare, & in  terra, che  non  pub  più 

pagare  ifildi  aie  genti, che  tengono  netuoì  campi. Ne 
loro  fili  battere  tante  fvr?,e,cbe  poffmo  nutrire  tanti  ef 
jercittjgr  fojlenere  tanta guerrà.  Perle  quali  difficultà, 
benché  mal  uolentierifi  condotto  per  con  figlio  depre* 
gati  a far  pace  i o Melane  fi.E  le  conditio.'.i  di  quella  pa 
.cecche s'appartengono  a lui, fino  quefìe.  Che'l  Conte 
perVauentreno  offenda  più  Melanefi.lt  ogni  co  fi,  che 
è tratte  fiumi  Po,  Adda,!  e\'mo,eccetto  Pania , e l fuo 
contado  rimangila  Melane ft*L' altre < ita , & cajlella , 
che3l  Conteha  acquattato  ,&  che  erano  dèi  Duca  Pkb  ■ A •~3  \ 
lippo,nela  morte  fiua  fieno  dèi  Conte*  Ma  con  qutflo , , ì *■ 
'che  refiitui fica  a Melane  fi,Lodi,&  ogni  altra.cofàake 
tiene  tra  li  già  detti  fiumi.Ethabkia  venti  giorni  di  fifa 
fio  il  Conte  à ratificare  detta  pace.Cltra  à quefie  paro 

• le  arrofe  il  Legato  non  perche  fife  vero , ma  per  dar  .*  * 

• p attento  ài  Conte , che  Venitiani  haueano  fitto  lega 
còl  fiommo  Pontefice ♦ E 'l  Re  Alphonfi còEioren* 
tini  , £r  còl  Duca  di  Sauoia , E fe'l  Conte  ratifiche 
tà  la  pace , & quella  offeruerà , potrà  vfire  i benefit 

cy  de  la  pace  ♦ Se  ricufierà , i Venitiani,  piglieranno  Rififofiadi 
Farmi  pè  Melane  fi  loro  collegati  ♦ 1/  Conte  non  fen*  Eranc.àPA 
7j*  perturbatone  d'animo  in  quefla  firma  ài  Lega * /quale* 
t?  riffofi  ♦ Non  ajfettaua  chela  tua  venuta  m'arre* 
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caffi  fi  molefia  novella, de  la  quale  eccetto  che  U morte 
niente  più  grane  mi  poteva  adiuenire*ìse  ajpettaua  dal 
fenato  Venitiano,il  quale  in  tanta  offferuarK,a,%r  vene*  . 
ratione  fempre  haueuahauuto, che  ogni  ffua  fferanTjt," 
i sr  folate  nel  favore  di  quelli  haueua  ripoflo  , che  ne 
l’ultimo  tempo  de  la  mia  indubitata  vittoria  ffùfffe  ab * 
bandonato, per  che  non  poteva  indurre  V animo  mio  a 
credere cofi  fiajfforda.E per  quefio  non.pojffononma 
rauigliarmi&  non  dolermi  ffomm  amente, che  feniani 
cuna  giu fia  cagione  habbino.  fatto  quello  in  ver  fi  di 
mècche  per  tutto’ I nondo  habhia  ad  ejffei  e tenuto  inhu 
mano  ingrato, & ingiufìo.TSe  fora  chi  poffa  negare  i 
Venitiani  efferfi  partiti  da  lahonefiàz&  da  la  giuflitia 
& batter  commeffo  coffa  ne  faria, detejìabile,  confi* 
derato  che  non  fia.  anchor  a finito  l’anno , che  per  lega, 
& per  giuramento  io  babtia  preffo  guerra  contra 
Melane  fi  con  l’aiuto  di  quelli , & bora  fi  ad  yn  tratto 
nonffclamete  m’ abbandonino, ma  pparino  nuova  guer 
ra  contra  di  me  deuendo  loro  aiutarmi. &r  intrometter + 
mi  ne  lo'imperio,che  di  ragione  s’appartiene  àme+Ver 
la  quale  coffa  benché  non  potejfa  credere  che  la  repiVe * 
nitianaja  quale  fi  predica  per  tutto’ l mondo, che  ojffcr* 
ua  la  giuflitia, et  accreffce  lagloria,et  l’amplitudine  dèi 
ffuo  imperio  con  lavirtùhabbiaàjìar  firma  in  quefla 
fenten^a, niente  dimeno  ti  priego  confarti  queìla}che  off 
fferui  le  promejj},et  la  fade,mafffime  offendo  queflo  pro- 
prio apartenente  a Vaffquale,il  quale  fi  ritrovò,  a copor, 
re, et  ordinare  tutte  queflecoffeit  quanto  ù quello , che. 
dicono,  che  la  guer  rane  in  brieue  tempo  fi  può  faringi 
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ìn  Iwngo  fi  può  fomentare , e che  non  fono  franti  nel 
Melane  fi*  Rifondo  che  è ogni  co  fi  per  l’oppofto «.  *• 

Imperò  che  Jon  certificato  e ffite  tanta  copia  di  frac 
mi  nel  Melane  fesche  nonché advno  esercito  ima  à ’ 
molti  baflerebbe  * Ne  hanno  tutti  i Melane  fi  nel  di  firn, 
dere  la  libertà  vn  mede  fimo  animo  : perche  tutti  i no * 
bili  ? accordano  à riceuermi  per  Signore \ Sola  la  Vie* 
he, la  quale  fiUletiatd  da  certi  pernitio  pe j fimi  ci « 

tàdini,che  fégititano  vna  filfejìcata  libertà nutrita 
de  fogni, & di  vane  Jferan%ei[cercàil  contrario, De  ■ 

lapecunia  confijfo  no  battere  aprejfo  di  me  gran  quan 
tità * M<*  non  mi  mancano  le  fruita  à prouedere  à le  . 
co  fi necejJdrie*Ne in  nejjùn modo  mi  diffido, perche 
ho  più  fperan^a  ne  la  benino glienxa.  de  fidati , che 
ne  ie  pecunie  ♦ Ne  per  dola  ffecanzjt  de  la  vittoria  in 
quefla  guerra, in  qualmche  modo  vadino  le  co fe •*  A 
la  parte  che  opponi, che  Venitiani  non  po Jfono  più  pa* 
gare  quello, che  pè  capitoli  fi  contiene, Io  dahorainan 
zf  affino  la  tua  repub  da  ogni  ffefi,ne  mdi  n’adh 
manderò  parte  alcuna  ♦ Solamente  priego  che  mi  la < 
fciatein  capo  le  genti, le  quali  in  fino  ài  prefnte  m3ha 
uette  conceduto*  Et  fe  puri anchor  a queflo  vi  par  du* 
ro,<&  difficile  ,riuocatele  ne  terreni  voflri  * Ma  non 
m3  offendete  in  alcuna  cofi*Et  io  di  nuouo  v3 affermo  ' 

di  offeritami  mentre  firoinvitd  ciò  che  vi  promeffu 
Aquejlecofe  rifpofiil  Legatotnon  effcre  confetta  Rijpofla 
dine  dèi fio  Senato  ritrattar  quello , che  pél  con  figlio  dèi  Lega * 
de  pregati  già  f (fi  flato  confìitititojlperche  lo  con*  to  àErdn* 
firtaua^che  à quello  s’accommodaffc  * Ver  la  qual  co  fi  eefeo* 
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Replica  di  di.  nuoto  il  Conte  cofiriffioféiSèl  Senato  ha  quefib  di* 
F rance  fco  liberato  cotefle  tue  parole  non  importane  altrove 
al  Legato*  non  come  è nel  prouerbio}Sic  volo  * fic  iukeoxnon  bio- 
fogna  fare  altra  diJputa.Ma voglio  vn  giorno  di  fifa 
tiOjper  poter  meglio  esaminare ,fe  io  voglióso  non  yo 
' glio  ratificare  la  pace  . In  quefio  me^o  bebbono  lèt * 
M -ipv.  tere  Melane fi&  da  Veniti'ani da  Arrigofcle  la 

pace  conclu [à  : le  quali  grandtffima  lettila  dierono 
a tutti:percke  jferauano  per  quella  ejficr  liberi  da  o* 
gni  guerra \ heciono  adunque  ogni  dimojlratione  di 
Melano  p fijla,^  con  fuochi, & con  campane ,<&•  majjime  in 
la  moua  quelli  luoghi, che  fi  vedeuano  duampo , tutta  la  Cita 
de  la  pace  e jjuttauagr  fifleggiaua  parte  di  buona  voglia3parte 
per  paurafi  ciò  che  n o n fi, [fino  notati, c ome  huotnim, 
a chi  la  pace  fnfjc  molejla  ; e molto  minacciaitano  i 
nemici  : fe  ej]i  non  fi  pat  tinane >.*  Poi  chequefta  nuo* 

■ • ' ua  Yenne  in  campo  ;gli  Sfvr\ejchi  con  ogni  genera * 

pone  di  villania  Jpar  lattano  contra  Venitiani.il  Con* 
? vr  te  pè  trombetti  fice  pubicamente  commandare  ape* 
na  de  la  vita, che  neljunaingmiafò  villania  fi fitcefi* 
fiea  VenitìanUo  a loro  foldati.OppreJfio da  grauif* 
fima  cura.giudtcò  efftr’l  meglio  ritir  or  fi  a dietro  da 
Melano  :e  perche  tal  partita  non  parejjè  fugatine 
terpofevn  giorno. E jtmpre  per  ogni  tempo  attefe 
Altiffmo  il  Conte, e con  ogni  indù firia  curo,  che  la  filmaci 
proponi * nome  fiuo  non  {blamente  fu  ffeinuitto3ma  anchordre* 
mento  de  fìaffi  fien^a  alcuna  macula.  E fe nonpoteua  nel  far 
Lrdncefco.  guerra  accre fiere  la  riputationei'al  manco  fi  guarda* 
ua  che  ne  di  pigritiajie  d3 imprudenza  potejfie  ejficre 
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• cafonnUtÒte  mafflmimente  temeua,che  affittando  Me  ' - - 
lane  fi  il  campo, le  gente  Venitiane&per  liberar  fi  da 
Ut  •; paur a, che  haueuano  degli  Sferre  fchi,#1  p cupidità  v*»,/  & 
di  predare  non  gli  yeni fiono  contrae  ad  yn  tempo 
hauejfe  à reftFtere  à nemici , {r  àgli  amici, {?  dome* 

: flia.  Adunque  paffàtidui  giorni  t riduflè  l’effèrcito  à 
< triturano  * N?  per  quefla  auerfiià  mai  mancò  d’ani*  Animo  in 
mojic  in  publico  fece  alcuna  dimoftr ottone  di  tri  flit  ulto  di 
■ tiaMa  con  l’u fata  fua  Vigilanza  ad  ogni  cofafecon * Lrancefio ♦ 

'dola  fùa con fuetudineprouedeua.ìlche  non  picchia 
ùmmir adone  dotta  à Marcello  curio  fi  ffeculatore  de  co 
fiumi,&  deh  virtù  dèi  Conte jl  quale  tanta  pruden*  '-i 

francherà  d’animo  non  ceffona  nel  affetto  : i 
de  tutti  lodare,#1  predicare  ♦ Ma  in  quel  camino  le 
genti.  Venitiane  furono  diffìpate: & ffogliatedano 
■flritcontra  la  volontà  dèi  Conte  > La  cagione  fu, che  Genti  Ve* 
^vedendo  loro  i noflrì  d’animo  odio fi, {?  inimico  con*  nitiane' 
<tra  Venitianitimpaurirono:#  le  cofe  loro  di  più  pre<  fialigiate 
gjo}di  figretoportauano  àgli  amici , à ciò  che  fi  ah  da  Sferze* 
cun  firiflro  cafi  interueniffè  quelle  fiffino  in  luogo  fchù 
ifieuro.Voi  perche  loro  Capitani  erano  affimi , dilibe* 
rarono  ridurft  di  la  d’Adda , #à  poco  à poco  inco * «n 

trinciarono  à fuggire  à RipaltttVe  la  qual  co  fi  ac s 
èorgendofì  alami  de  noflri , fubito  tra  le  f quadre  ft 
Iettarono  le  grida  di  quefla  figa,  & fenza licenza 
^dèUQonte  prefino  non  fiUmente  quelli , che  figgi* 
vano , ma  anchora  quelli, che  reflauano  ne  le  j quadre,  ? 

€T  tutti  gli  l fogliarono.  Interuennc  anchora: che  : 
Mattheo  da  Capotta  partendo  nel  mede  fino. dì  da 


F rdncefio 
acqueta  il 
tumulto ♦ 
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1/  Marcel 
lo  e3l  Dan 
dolo  dan* 
no  danari 
afuoi  fib 
dati ♦ 
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R ofato  t <Jow  flato  a la  guardia  di  quelle  ,&  voi' 

IfncJo  Addaci  fioi  [corridori  fi  fcontraronà 
in  queflo  tumulto,  & furono  (fogliati  Alche  inten* 
dendoMatthectcon  gli  altri  juoi  diede  volta  indie* 
trotta  entrain  Melano  ♦ Valtro  giorno  pafjb  Adda , 
comehaueua  diter  minato. Ma  il  Conte  , il  quale  cauli 
caua  inani}  a tutte  le  /quadre, fintendo  queflo  tumul * 
to  acce  fi  da  grane  ira,mando  di  fubito  per  ogni  par * 
te  chi  commandajfe  a fuorché  pofiffcno&rendef* 
fono  le  co fe  tolte  ,&ejfodouevedeua  maggior  tu* 
multo  fui  di  fubito  correuat&ad  aitatoci  ifuci  ri* 
prendeua  i minacciata  ♦ QjteJìo  fece  che  ogni  fùria 
fi  quietò*?  egli  con  diligerla  fece  ogni  co  fi  ren * 
dere.  EgU  auttori  di  queflo  errore,* no  che  fùffeno 
efcmpio  à gli  altri , fi  ce  morire , I Legati  \enitia* 
no  intanto  molto  fi  doleuano  de  la  ingiuria , fi  im* 
meritamente  fitta  à firn  fildati,e  temeuano  ’ancho* 
ra  molto  di  fi,{?  de' la  loro  propria  filute, perche  jìi* 
mauano,che  tutto  fife  fitto  con  ordine  dèi  C onte. 
Ma  quando  videro  i portamenti  dèi  Conte  t dipo  fino 
ogni  [off  etto  . Il  giorno  figuente  Marcello  con  buona 
licenza  dèi  Conte  con,  tutte  le  gentile  reflauano  de 
Venirìani, pél  ponte  di  lodi  pafjb  à Crema.EtilCon 
te  perche  andò  fe  più  [atro  [accompagno  cinque  mi * 
glia  lontano  dal  campo, Voi  Marcello  , & Andrea 
Dandolo  prr  commeffiòne  dèi  Senato  dtflribuiroho  - 
le  pecunie  à foldati, a ciò  che  di  fubito  fi  mette  fono  * 
ad  ordine  ,Venche  il  Conte  intende  fc  quefloefer  fi* 
gno  di  futura  guerra  , nientedimeno  fmgeua  non 
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ìZactòrgere , & ingegnauafi  mantener  fi  :in  amicitia 
fò  Venitiani  : perche  fe  efifi  dijfertfifcno  la  guerra  al 
manco  vn  mefe,ne  molto  temeua  poi  la  loro  potenti 
ne  dubitauadi  non  acquifilar  Melano  ♦ I Iperche  diter * 
minò  tener  Paf quale  [eco  quanto  più  tempo  potefjè* 

P ofciacreò  oratori  aVinegia  Aleffandro  Sforma f il  Oratori 
quale  era  anchorain  Parmigiano  % & Agnolo  Simo ? di  franca» 
neta,&  Andrea  da  Birago  : A quali  ccmmeffe,cbe  fc0  ^ Vi? 
quel  mede  fimo  rifèriffono  ai  Senato , che  egli  haueua  negia* 
rififojlo a Pafquale.E benché  deffeloro  autorità d3ac» 
tettar  la  pace , nientedimeno  command'o  che  non  Voci 
cettajfono  : fe  di  nuouo  non  fcriueua  loro  ♦ Ma  fimit » 
landò  il  più  che  fi  pcteuaynon  fi  partiffono  da  la  ami » f 

rìtia  de  Venitiani  * I Iche  filimdua^haueffe  ad  effière  fa?  tfo'ixO 
(ilei  pel  gran  di fiderio  ,cbehaueuano  di  rendere  Lq? 
di  à Melane  fi  ♦ Et  effendo  richieflo  da  Melane  fi , & 
dàl  Commejjàrio  Venitiano  di  trieguadi  venti  gior»  Triegua 
ni,  lo  face  volentieri  tperche  vedeua  che  haiìeua  ad  impetrata 
effière  detrimento  à Melane  fi  ♦ Impero  che  non  poten » da  Mela  » 
do  alcun  portare  in  Melano  alcuna  vettouaglia,jlima»  ne  fi  per 
ita  cbebaueffmo  à conjùmare  ne  la  fementatla  qua»  fuo  dano* 
le  farebbono  in  què  giorni, la  maggior  parte  dèi  grd» 
fio  credendo  per  certo  che  la  pace  haueffe  à feguire* 

E.  vuoti  in  quefio  modo  i granai  jn  brieue  tempo  ha»  * 
uefifono  hduere  gran  cdreflia.Ne  lo  inganno  tale  fife» 
rdnzjt , perche  tanta  fu  la  cupidità  dèi  feminare/he 
per  pochi  giorni  rimafe  grano  in  Melano*Horìejfen»  tuochi 
do  fi blamente  due  Rocche  in  sù  Adda  rimajle  in  pò»  d’impor* 
defila  de  Melaneft,de  le  quali  Vunaguardma  il  pajfiò  tanTju 
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da  Tr^o -,  P altra  quello  di  Pernio  : ep?r  quefli’duè 
poteuano  Venitiani  liberamente  mandare  fujjidio  d 
Melane  fi , diliberò  il  Conte  tentare  con  ogni  indici 
firia  priuare  Melane  fi  d'ambo  due  qtiefli  puffi , peri 
che  vedetta  non  poter  ri ftflere  ,fea  vn  tempo  fùffe' 

\ v .**  combattuto  da  Melane  fi  ,&  da  Venitiani . Ma  giu * 

: dico  effcr  meglio  cominciare  da  Trezgoiperche  già 
" haueua  tentato  i Caflellani  di  quella,  tir  non  gli  tro*~ 
*x  • uaua  duri  ♦ Et  perche  hauendo  quel  pajfo  di  quei 
d' Adda  gran  piamira ,non poteua  torre  il  puffo  d » 
l’efjercito  Ventuno  ♦ Ma  facile  poteua  ritenergli 
con  le  /degenti , che  non  paffaffono per  Brillio . Er- 
rano i Caflellani  di  Tresco  Bonifacio , Ricciardo  * 7 
Cavedani  Ruberto  ,&  I fopino  fratelli  de  la  famiglia  Villa* 
di  Tre%Z,o  na*  Cofloro  da  Giouanniflephano ,&  Gioff redina 
fratelli  da  Maritano , quali  in  quel  tempo  habitaua* 
v Vi‘;  no  in  M elzp,y  dà  Ro&oto  da  Sanfeuerino,  co 
■■  quali  haueuano  amicitia , unitati  con  molti  premi/, 
pronieffono  di  non  lafciar  paffare  il  fiumeine  a Me* 
tanefi,  ned  Venitiani  t mentre  che  duraffc  la  guer * 
ra.Ma  non  vollono  dar  la  Rocca  per  non  dare  ca * 
gione  a Melane  fi , che  vfaffono  alcuna  crudeltà  con* 
tra  Ricciardo  lor  fratello , quale  era  qua  fi  cflagio 
à Melano , & contra  gli  altri  loro  parenti  ♦ Già 
•k-  erano  Armati  gli  oratori  dèi  Conte  à Vinegiajòr 

trouaron  quel  Senato , non  molto  duro  a le  dimari* 
de  fue Ma  ogni  di  erano  con  grande  importuni * 
td  molepati  t che  ratificaffono  la  pace  « quelli  rijpon* 
deuano,cheera  dibi fogno, che  haueffmo  nuouo  man * 
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ia tt  dal. Conte-.  Ma  finalmente  vedendo  il  Senato , 
che\acofa  fi  proroganti  di  di  in  dìfice  ftgnificare . 
a gt{  oratori  per  vno,lacui amicitia  ejfi  vfàuano , 
che  fi  non  ratificauano  la  pace , non  potrebbono  v* 
fare  di  Vinegia , eir  in  brieue  tempo  farebbono  me  fi 
fi  in  carcere  . llche  credendo  Aleffandro  tdimojlrd  Aleffan \ 
a compagni  in  quanto  pericolo  ejfi  fitrouauano , to'  dro  inuilb 
perfuade  che  ratifichilo  . Ratificato  vfdrono  la  nota  to  ratifica 
te  di  Vinegia , & fubho  vennono  a Ferrara  : «y  di  Jj  pace* 
tutto  auifarono  il  Conte.  D uolfefi  grauemente } , 

acerbamente  s’adiro  con  Aleffandro  j&con  gli  ab 
tri  . Nf  meno  gli  riprendeaVaf quale  yche  per  pau? 
ra  fitffono  vfciti  di  commejfióne  . Impero  che  non 
ojlante  che  fuffi.  Venitianogr  anchora  oratore  jnien* Animo fen 
tedimeno  fimpre  hauea  dannato  quella  pace  ^ la  . cero  è 
partita  dèi  Conte  . Et  affai  riprendete  i Senatori}  cadido  de 
che  di  quella  erano  flati  autori.  Conjòrtaua  il Con*  Pafquale. 
te  che  per  filler  affé  ne  la  guerra } perche  Jperaua . che 
per  la  fua  virtù  t etiamdio  cantra  a la  volontà  de  ■■  j ' 
Venitiani:  otterrebbe  la  vittoria.  . Vv  i 
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■A  V ÈVA  già  intefo.  francefilo  che 
i fioihaueuano  reificato  la  ìpace« 
rH  I Iche  gli  era  molefliffmo.Per:  la  qual 

v ‘ -re  cofine  volle  il  con  figlio  dajùeixy 

muffirne  da  molniurifionfultitdot* 
Diligenza  tiffmiin  àrnie #?  in  canonicoxquali  fice  venire  de  lo 
di  trance  fidio  di  Pduid  x fi  di  ragione  fi ffe  cojlrctto  ad  offir* 
fio  per  no  uarla*  Et  finalmente  conclufino  i più  dotti  x che  gli 
mancar  di  or Moà  haueuqno  errato } & in  arhitrioera  dèi  Coni 
fide.  teg?  o[firuarld3&  non  ojfirualaxperche  la  ratifica* 
tione  era  fitta  per  paura,??  finza  jùacomme filone. 

Adunque  dilibero  fare  aperta  guerra  a M elanejì , ?? 
feVenitidni  gli  porgono  aiuto  francamente  refifte* 
repliche  non  giudicala  che  fiffi  molto  difficilexper* 
che  non  rejlaua  loro  [opra  Adda  altro  paffo,che.quel * 
lo  di  Briuiof  quale  fieraua. potere  lor  chiudere in 
Morte  di  ; verno  potere  hauer  Melano  ♦ in  quefio  mezzo.fi 
Ir  ance  fio  girono  i giorni  de  la  triegua , & trance  fio.  piccinino 
Piccinino.  morl  * Melano  ♦ La  cagione  de  la  morte  finche  fig* 
gendofiogni  giorno.quafi  a f quadre  defuoihuomi* 
ni  d’arme ,??  venendo  ài  Conte  x pfl  gran  doterebbe 
ne  prefixcadde  in  grauiffma  malattia , ??per  quella 
Iacopo  fife  fina’m™te  venne  hidropico.A  lui  ficee jfi  Iacopo  fio 
ce  ffe  à Era  %ii(de  non  fellamente  gouernauai  bracce* 

cejco  fio  fàijde  erano  refiati  in  Melano  , ma  anchora  da  Me* 
fratello ♦ Idnefi  ju  fitto  Capitano  de  tutti  ♦ C ojlui  per  virtù#? 

di  corpo  ??  d’animo  aum^ana  il  fratello^  perche 

trance  fio 


VENTESIMO 

francefio  era  di  debole  corpo d'animo  pigro  ♦ Md' 
di  cattiua  natura,molto  liberale.Però  Iacopo  per  l’op * 
pofito  era  auaro.ll  Conte  era  tutto  volto  ad  infilare , 

£7*  firignere  i M elanafi  più  che  mai , M a [intendo  che 
Gi]  mondo, & i Commeffirq  Venitiani  diflribuiuano 
le  genti  /he  haueuano  ragunate  ’di  la  d'Adda  pè  Ber * 
gamafcOjGr  pél  Brefciano , &gia  ne  veniua  il  verno, 
diliber'o  fimilmente , per  dare  qualche  ripofe  a fuoi.  Frane. man 
mandargli  à le  [tarile  ♦ E parte  ne  difiribui  pè  lue'  da  le  genti 
ghi  vicini  à Melano. Parte  intorno  al  fiume  d1 Adda, al  in  guarnì* 
cuni  ne  mando  Gioitami  Sfèrra  ]ùq  fratello, nel  monte  gione* 
deBrian^a  , & comwando che  non  lafciajfe  pajfare 
alcuno  pèlpaffo  diBriuio.E fi  intende ffe, che Gifmon* 
do  vi  venijfc  con  tutte  le  genti, fimilmente  effe  vi  verri ; 

Il  Conte  andò  a Lodi , paf  quale  vedendo  che  non  gH 
era  lecito  far  più  aprejfo  ài  Conte  lo  confòrto  che  Jrd 
camente  jlejfe  nel  fuo  propofito.Ne  fi  potè ua contenere, 
che  nonjparlajfe  de  fuoi  Venitiani  dicendo  eh' erano  Paf  quale 
buomini  degni  di  Bafione,&  poi  fi  tornò  à Mine  già.  1/  torna  à\i 
Conte  penjando  àie  vettouaglie per  t’ejfcrcito  , injtefi  negia ♦ 
che  bifognaua  condurre  il  frumento  da  le  parti  lontane 
■ il  perche  dèi  Piantonano,  Cremonefe,  & Per  rare  fi 

conduffi  à Lodi  per  Pò  et  per  Adda  grande  fomma  di 
grano,&  d'altre  biade, & daua  operaie  niente  pò* 
teffi  entrare  in  Melano, E con  ogni  ingegno  jfiatta, che 
con  figlio  fùffi  quello  de  Venitiani  de  loro  Capita  • 

ni, in  [occorrere  Melano  ♦ impero  che  ejfindo  non  [oh 
vtile,manece[fario  il  preuedere  i configli  de  l'auerfi* 
rio  per  interrompergli, fimpre  per  ogni  tempo  à quefio 

pP 
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t'^0  & Adda,&per 

ÌJIl  ""“netta  * Melane  fi . Et  i l'akre 

tfrreche  lConteteneua,non  mirano  che  f,  fueffeMat 

^fione.lmperìchetemendocheegB  non  o Ine® 

Mel4no.non  mleuano  il  tutto  partir/,  de  luffa  ami 

utL^'ZlOr0r4éf0Ì,!^e  l honor'>  f‘  <#» 

tuffato  aUelanefi  quanto  haueuano  prcrnehiainte 
LeZ/rT  Vm"*ni  ^P0  tmg“  ‘onfultatione 

ll^d'^o^ condurrei  Beiamo  li 
'opta  d,  fermento  $ quale  (affato  rhefufVeffncito, 
toteffcno  mettere  in  Melano, che  dopipochigior^ 

...  v"  f‘  J‘t’bon°  “ camP°M  P^he panie  il  Come  S pace 
Faretra  ™,Da"  * Samia, perche  in  quelmodo  dimimuebbe 
Frac  fi  EP  l“  "paianone  al  nemico,, &potrebberitrarre  le  senti 
td  disotto*  Minali  tentila  inuerfo  Vumonte . Ne  gl:  PfreHa 

tiaI-TftgUÌr  VuÌì*jmf*9 <be adonto  dopo  la 
rotta  di  NouareJi,ne  haueua  rime  ito  in  punto  le  genti 

r ln-el^l,°  “i0  e)fmi,°-E  benché  Alberto  dfcar 
VtfiJJe fuggito  a luijion'haueua  perdiamo  ardire  a f 

. #£•  C onte. perche  non  fidando/,  de  l 

Oratori  di  Jue^r^enfi^  piu  a la  pacete  àia  guerra.  Ma  fi 
Frac.il  D»  ™g°gnT,Jent‘,rfnCme>  il  quale  fini*  ragione 
cadiSauo*ha“™aoffffi+  Adunque  il  Conte  mandò  Oratori  ver 
iaplapace‘trJttare  4*  1*  pace  ’Bartholomeo  Conte  , Vefcoao 
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cfc  t Ìo\tdra,&  Gioitami  AngeleUo  Bologne fe  Capita* 

Uo  di  N ouara.Qjiefli  trottando  a quejld  co  fa  bene  dU 
frolli, & Amideo  padre, & Lodouico  figliuolo, paono 
che  pace0  béniuoglieh^a  fajfe  tra  loro  * E quello  che 

Vuno  pplTcdejfe  ne  terreni  de  l’altro  lo  potejfe  ritenere. 

Il  perche  rima  fono  al  Duca  di  Sauoiapiù  caflella , che 

ne  la  morte  dèi  Duca  Vhilippo  haueua  prefo  in  quello 

di  Pania, diNouara,&  de  A leffandria  * Il  Conte  ben* 

che  èli  fati  molefio  concedere  alcuna  co  fa  ad  altri, che 

fit(f?  nel  juo  impe- io, nientedimeno  per  ej fere  più  libe 

lro  a ldgue‘ra,approuo  quello, che  ifuoi  Legati  haueua  * 

no  fatto, Imperò  che  haueua  per  prouerbio,  apertenerfi  P.  ott'rao* 

a l’huomo  fimo  a le  volte  fapere  perdere^  Etejferevrìlc  , 

à chi  ha  più  nemici, no  còte  dere  advn  tepo  co  tuttiMa 

co  Vuno  far  pace,cò  Valtro'trieguayet  còl  ter^o  guerra. 

ÌDÒpoqjla  pace  pintedere  meglio  l aio  de  nemici, canal 
fò  a Cafcidno.Hor  Leonardo  Vernerò  fu  mandato  da 
Venitiani  a Melano, coflui  nò  jlimado  poter  altrimeti  - 

còdttrfi  afalttameto,mddòal  Cote, che  lo  fidagli  Co  ■ 

te  beche  intedeua,che  andana  p cò  farfare  Melane  fi  a di  Variare  di 
fèndere  la  libertà,  et  £ parte  dèi  fao  fenato  promettere  Frae.aLeo 
'ogni  grcide, et  pfto  aiuto  et  § fio  ejfcre  detrimeto  a la  im  nardo  Ve* 
prefa  faanihedimeo  nò  flimddo  molto  fimilt  co  fesche  mero, 
la  vittoria  còffe  ne  le  fernet  nò  ne  leìegatioùRifao* 

’ fe  che  èra  certo' quello, che  andana  a fare, ma  che  p [uà 
legatici fapeua, che  niente  di  più  potrebbe  nutrir  fi  ilpo 
polo  di  Mf ’lao,pche  hauea  bi fogno  di  fórme to,  et  nò  di 
' pole,nietedimcolo  lafciò  ddar  fimo, ne  mede  fimi  gior 
■ r,i  i capitai  V en,or dinaro  farìdui  poti  tfiu  addarne  di  le 
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gndme  à B rimo, V altro  de  nani  a Tremo.  il  che  intenti 
derido  il  Conte  comincio  a dubitare  de  la  fède  deca  fi  et. 
Uni  di  Tre^o, & preparati*  mandami gente.Ma  yen 
ne  v/i  mandato  da  quelli, quale  affermaua  che  non  ditbt, 
taffe  di  niente  perche  la  fède  gli  frette-  intieramente 
cfferuata.Confirtato  per  quefio  il  Conte  tiuocò  le  gen 
ti, le  quali  mandarne  ditermino  non  impedire  i Veni 
rAuifo  di  tiani  nel  far  dèi  ponte.Trà  tanto  férmo  daLandnano , 
fermo  da  C afleltano  de  l* altra  rocca  minore  di  Tremo,  la  quale 
Mandriano  da  l'altra  ritta  d1  Adda, in  tutela  dèi  ponte  era  fiata  fòt 
é frane,  tornando  di  furto  ài  Conte  per  dargliene  . Anchora  lo 
ani  so , che  Cif mondo generale  capitano  infame  con 
Bartholomeo  da  Bergamo ,??  Chriflophoro  di  To’entì 
no,??  Tibertb  brandolino,??  Iacopo  Catalano  ogni 
giorno,??  i Commeffàrij  Venitiani,  ??  Melanefiven* 
gonoày  edere  l'opera  che  vogliono  fere,??  entrando 
quelli  advn  tempo  ne  la  rocca, per  la  quale  è neceffario 
di  pafjàre  fncilmètefrpotrebbono  pigliar  eMa  bifogna 
ua  à far  quefio  mandaffe  cento  fanti, quali  egli  terrebbe 
frdnc.man  nafeo fi  in fino  che  efft  ntornajfmo.il  Cote  feelfe  quel 
faceto  fan  numero  de  piu  fedeli,??  franchi,??  gagliardi,  à quali 
ti  ài  Cajlel  diede  in  Co neflabile  Marcoleone,??  Cimarmi  grande 
lao  di  tre ^ Melane fjjouomm far  ti ,??  periiijfminèl  mefaere  que* 
V*  fa  di  notte yenneno  à fermo,??  da  lui  farorto  occultan- 

ti ne  la  roccaM etmopo  il  ter m di  come  filettano  i fai 
pitani.Maneffuno  entrine  la  rocca, eccetto  che  Inno* 
centio  Cotta  wno  deccmmeffàrif  Melane  fatarne  à no* 
flri  pigliar  lui, perche  haveuano  Jpiato,che  neffuno  de 
capitani  pél  [off  etto, che  haueuano  prefa  de  caflellani, 
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fifa  nefjuno  capitano  più  v’entrerebbeMenàrono  adm 
yue  Innocentio  ài  Conte  dal  quale  conobbe, che  la  care 
jlia  ogni  di  crefceua  à Melano.il  pcbe  bevevano  ordì* 
nato  che  in  pochi  giorni  Veffercito  firagwiaffe  insù 
Adda,  & che  Ci/ mondo  lo  conducetemi  Melanefè 
pél  ponte, che  Venitianihaueuano  fitto  à Briuio£per  Innocentio 
quello  diceua  I nuocendo , che  era  flato  m andato  da  la  prefo  huo* 
fua  repj  Gi f mondo  Mr  a in  quel  tempo  queflo  Inno * modi  ripit 
centio  di  grande  riputatione,&  à Melano,  & alinea  tallone « 
già,  fi  perche  era  d’acuto  ingegno  fi  anchora  pbep  la 
difinfione  de  la  libertà  hdueua  fatto/  fi  grane  Jj'efi,cke  . „ 

era  op  prejffo  da  gran  debitori  perche  ne  à notturna  ,ne 
à diurna  fatica  alcuna  perdonata,  <&  neffun  pericolo 
sbigottiva  Jt  finalmente  perche  era  più  atroce  nemico . 
al  Conte,&  à la  moglie, che  alcun3 altro  Melanefe,  & 
fempre  bavetta  già  favorito  i Rraccefihi/t  co  denari, et 
con  ogni  altra  cofa.Kehauea  mai  ceffito  favorire  Meni 
tianfmodeftamente.Però  che  Melane  fi  natur  abate  h&  o dio  natte 
no  in  odioVenitiani  In  tutte  quefle  coffe  bavetta  compa  ra\e  de  Me 
g«ò  Ambruogio  da  Trinici  * Conofàute  quefle  cofe.il  lane  fu 
Conte  lo  mandò  ne  la  fòrte^a  di  lodùEt  perche  fola* 
mente  fan  Colombano, qual  camello  epofìo  si 1 confini  y[  -,r  f 
di  Ledi,*?  di  Pavia, re  flava  in  quellipaefià  Melanefè  \ £ ;:,i 

lami  roccdjcheè  fòrti ffimaynon  molto  auanti  erafla 
ta  commefjà  à la  cura  dèi  già  detto  Vmocentio,parue  al 
Conte  non  ritardare  Voce  afone, che  lafirtuna  gli  bave 
ua  apparecchiato. E [(riffe  à C ecco  Simonetta,quale  ha 
ueualafciato  à LoHiynon  filo  [opra  le  vettovaglie,  ma 
élaxurade  la  terra, che  aiùfiffe  lnnocentio,tbe  jelu* 
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rio  Cotta, cafìeHano  di  San  Colombano  fùo  fratti 
lo, non  gli  de  ffe  quella  rocca,  fi  cederebbe  Inmcentio 
i/tyiccato  inauri  àgli  occhùPer  le  qual  parole  sbigottì 
to  perfuafe  à Lucio,  che  di  ftsbito  deffè  la  rocca  ♦ Per 
queflo  modo  advn  tempo  il  Conte  e fetida  fatica  alcu* 
SinColom  na  hebbe  il  caflelh,et  la  rocca  confermando fi  adunque 
bao  e U roc  le  parole  d'Innocentio  de  configli  de  nemici ,col  parla* 
<ain  poter  re  de  molti, diliberò  il  Conte  Jen^a  alcuna  dimorane 
di  Front»  far  -venire  il  reflo  de  le  gentile  quali  anchora  erano  à 
le  flange, & radunarle  quanto  più  poteffe  apreffo  Bri * 
"•'v'-  wo.il  perche  parte  ne  mandò  nel  monte  di  Brionia,  et 
parte  ne  luoghi  -vicini  a Cafciano.E  benché  fùjfono  nel 
freddiamo  verno  nientedimeno  ciafeuno  era  pronto  à 
feppartare  ogni  affanno  di  freddo di  careflia  di  pe 
arnie, per  vendicare  la  fotnmaingiuria,chepoco  auan 
t{il loro  capitano  haueua  ricevuto  da  Venitiani , pero* 
che  ciafeuno  Vamaua, quanto  la  pr  oprici  vita*LaJciò  ni* 
entedimeno  quelìi,che  erano  à la  guardia  de  le  c a fella 
vicine  a Melano, quali  ogni  giorno  infèjlaffono  i Mela* 
Amor  de  neft,nelafciaffono  mettere  dentro  alcuna  vettovaglia, 
fòldati  ver  Poi  eie  ff?  diligenti  Jpie,&  mandogli  indiuerfi  luoghi, 
fi  Bri ànc.  da  quali  giorno  per  giorno  intendeua  ogni  con  figlio 
de  nemici . Et  anchora  n’haueuanon  poche  tra  nemi * 
r/*Nf>  molti  giorni  dopo  gli  jù  riferito  circa  le  veti  ho 
re, che  i nemici  con  velocità  veniuano  à Briuio » Il  perche 
meffe  ad  ordine  le  genti,  le'qualf-baueua  più'jpropinque » 
Trctnc.giun  Et  in  fu  la  feconda  bora  de  la  notte  partì, & in  fu  Val * 
to  a Monte  ha  giunfe  à Montecalcojontano  vn  miglio , et  me^o 
calco.  dal  ponte , quale  nemici  houeuano  fatto  in  Adda  à Bri * 
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itio.Qjdtd  Giouanni  fico fratello  e’I  Vittimigli*  Va* 
fbettaudno  col  reflo  de  Vejfircito.A  Rincontro  di  que* 
fio  monte  è il  monte  di  SanVagnefe.molto  più  dito  che 
queflo.et  va  in  fino  à VaddaMa  vn  miglio  lontdno  dal 
'pontè.Qtiefti  monti  fanno  trà  loro  vnd  valle, per  la  qua 
le  è la  vid  a Melano.Vedeua  il  Conte  nel  caualcdre  mol 
, ti  faochi  in  fai  giogo  dèi  monte, et  dimandando  che  co 
fafùffo  intefo  che  erano  fatti  da  quelli, che  Giouanni  ha  Monte  occa 
ueua  mandato  'a  fortificar  quel  monte.queflo  lo  foce  ficu  fato  da 
ro, per  che  temeua  che  non  fa jfo  flato  occupato  ♦ da  net  M Meo  da 
midj&  con  lieto  animo  procede  contragli  auerfartj*  Sant’Agno 
Ma  poco  duro  tale  gaudio  .impero  che  giunto  à Monte  lo* 

. calco  .trono  che  non  da  fuoi.ma  da  nemici  era  fiato  cct 
, cupato.Peche  quelli, che  Giouanni  haueua  mandato, era 
: no  flati  pa>  te  pre fi, parte  cacciati  ♦ Matteo  da  Sant1 a* 
gnolo.  Capitano  de  la  fanteria  de  Venitidni  haueua 
occupato  il  monte,  fcr  il  paffo  ♦ E già  na fendo  il 
fòle , tutto  V m onte  fi  vedeua  pieno  de  nemici  ♦ Il  Con 
: te  riprendala  affai  la  negligenza  de  condottieri , 

. e1! vile  animo  de  faldati , in  la  fidar  fi  cacciare  ♦ Do* 
leuafi  che  come  inanzi  era  certo  de  la  vittoria  con * 
tra  Melanefi,  co  fi  al  pre  fonte  vedeua  pofìa  la  co  fa 
in  dubbio  per  la  perduta  di  quel  monte ^perche  era  aU 
affamo,  & difficile  à fallirlo,  & ha  molti  colli,  che 
fendano  nel  reflo  dèi  monte  di  Brianz* , onde  po* 

■tenario  in fiflare  quella  regione,  & accordar  fi  con 
, le  genti  Melanefi ♦ Imperché  vedeua  che  non  molto 
tempo  poteua  tener  quella  regione  .Et  per  que/fo  gli 
frìfignaua  in  'brieue partir fine , fcr  la  [dar  tutti  quelli 
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dèi  Monte»  Bri atr^d  ne  la  po tefià  de  nemicijinalmffi* 
te  ^liberò  tentare  la  fortuna, <&  ingegnarfi  cacciare  i 
nemici  dèi  monte.mandc  di  [ubilo  Ruberto  da  Sanftue * 
Centi  min  rino&Honófrh  R.#.Mo  di  Siena  confi!  /quadre, 
date  da  Era  & con  parte  de  la  finteria  ,<&  commando  queUo, che  ha 
cefco  ad  ih  ueffcno  àfire.trà  tanto  jù  auifito , chei  nemici  tutti 
pugnare  il  radunati  Mi  fi/puino ilfiume.Enèl mede  fimo  tempo 
monte.  quelli  eheeran  o in  fui  monte  con  grangnia  [rendeva 

no  ài  piano  * Il  Conte  eleggente  a cauallo  ,&apwy 
qual  filo  kaueffono  cura ,&  fiticd,che  quelli  del  monte 

e non  potè  [fino  [rendere  nel  piano.E  poi  parte  de  cavalli 

• mandò  contra  quelli, che  p affiliano  il  fiume,  perche  ve 

deuache  [tvoleuano  congiugnere  con  quelli  dèi  moti* 
te,&  poi  tenere  la  via  lungo  l monte, & in  quejìo  mo 
do  accodar  fi  con  quelli, che  veniuano  da  Melano,  Ma 
quelli  che  haueuanogi'a  paffuto  il  ponte  , non  potendo 
piu  [ollenere  l’impeto  de  no firi, cominciarono  a voltar 
le  (palle, & erano  ributtati  nel  fijfi  de  la  rocca,  & nel 
fiume, a quefti  la  rocca  diede  grande  aiuto.lmperò  che 
molti  firebbono  venuti  ne  ternani  denoflrifidale  mit 
racon  balefirdjtf  bombarde  nortfiijfino  flati  di fi[u  ■ 
Similmente  quelli, che  erano  [cefi  il  monte  7 firono  co* 

' Jlretti  à rifilir  e, Ruberto  cerne  gli  fi  impofto,con  gran 
circomone  per  erto  viaggio  finalmente  fili  il  mon* 

te,&  per  fir^a  ottenne  parte  dèi giogo,Qjiiui  comin* 

■ ciò  à Jlrignere  quelli, che teneuano  l’altra  parte  + Md 
f quelli  vedendo,che  nèl  piano  del  giogo  non  poteuano 
ri  [fiere  d cavalli. Salirono  vn  luogo  piu  alte, che  quello 
doue  è il  tempio  di  Sant’agnefi ,<&  indi, et  con  le-hffLt 
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* con_  fiO>  * lontano  ributtammo  ino  firn 

guai:  voleuano  [altre, & tanti  nè  firmano, che  fu  „e, 

SfioZolZT  f'  u Ritirata 

alcuni  ir  r • e °rf)&,  Roberto  morti  de  faldati 
alcuni  de  fuoi , con  molti  huomini , & cavalli  tiriti  fi  di  Franca  ■ 

torno  in  campo  molto  di  notteme  da  nemici / ,er£  fc0, 

gallato, Il  [mente giorno  [milmente,&  il  ponte 

&•  al  monte  fi  combattè,perche nemici  niellano  pa} 

[re, come  e detto, tarinoci  non  voleuano,  che  pad 

fino  . Ilptf che  alianti  giorni  & notti  l’uno, & Ut 

CM  Srin^e  incommodo  ne  tempi  freddi  Attiro  a 
flette  « arme,&  tn  ordinanza.  Fi  auifato  il  Conte  FrànJa 
thè  Iacopo  Fucinino  con  tutte  le, gemiMelanefi , agl  de  lalenu 
gmtom  gran  numero  de  fcoppettieri,era  vfdto^di  ta  di  laro 
oncia  dotte  pochi  gorm  aitanti  era  ito.E  gi'avenU,  po  Ficài 
tonel  M onte  de  briaca,  con  propofito  cheffiméntè  lino 

fare  che  guarda  l occidente,  & è più  lontana  da 

di  Irti  ,a  nMef<  Mono  mani fifli  foni  ivi 

it  queflo  perche  Ruggero  dèi  gallo  con  Jarte  de'la 

fintena  haueua  occupato  Monteuecchiojl  pale  è diè 
^ ^ eo  cmquemiglia:&adofleniatio„e  haueua  Configli» 

fitto  molti  fiochi . Il  Picrinino  l’era  firmo  co  canal  ! $ 

funi  f rC"°  r (7°nte  ^h,t0  comoro  il  Metto  de  cefio 

pop  fi  che  non  era  deflcttore, , chetante  gen  Parere  di 

2Z^fz:nf,em^  vXf 

Confina, che  mvna  parte  delirato  [m- glia!  * 
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fa  contea  Vicarino  con  filentio  offerfe  voleri 
pigliar  quella  mf*&  promejfe  tornare  convittoria, > 

n jx  V'  chal  ?nte  rima”èd  > & not)  lafi  Poffare  nemich 
Parere  di  quejta  [emenda  ju  apprettata  da  molti  * Ma  il  Conte 

Vrancefco,  diceua,che  non  con  parte  ; ma  con  tutto  Veffarcito  ft 
■'  ] voleua  ^dare, contea  Piccinino , & far  grande  sfare 
%p  perche  faeraua  ò lo  romperebbe  à fatto , fe  affate 
tajjè,ò  lo  calerebbe  in  firmale  in  molti  dinotilo* 
trebbe  ragmare  tanta  gente  infame . ìlche  fatto 
con  maggior  riputatone , & con  maggiore  animo  de 
faldati  potrebbono  tornare , & affittare  i nemici  t fe 
■■  gtdhauejfcno  paffato  il  fiumeMa  fa  diuidejfamo  Vefa 

farcito  in  due  parti , come  direna  il  Mentimiglia , era 
co  fa  molto  pericolo beffando  nemici  da  ogri  parte  ft 
vicini, Perche  non  erano  /ufficienti  già  diri  fine  àvin 
cere  Piccinino  ,ne  a ritenere  quelli  dèi  monte  & quelli 
di  la  dal  fiume,  ^uejìo  confaglio  face  mutare  il  Venti « 
miglia ,&  tutti  gli  altri  ; fcr  da  ciafamo  fu  appronto 
Parere  dì  to.  Adunque  ne  la  terza  bora  de  la  notte  ordino  Vefa 
P rance  fio  farcito  & mejfa  i carriaggi  in  mezzo  le  /quadre,®* 
approud*  lafaio  i fiochi acceft  a tutti  gli  alloggiamenti, à cxbche 
t0*  nemici  non  s’accorgejfino  di  fua  partita -,  & tnoffe 
contra’l nemico , Lt perde i fami accendeuano  JleJft 
fiochi,  gli  face  J faglierei  dò  che1!  fio  camino  non 
falft  notato  re  da  quelli  di  Mattheo  ,,  che  erano  in  sul 
tifino  monte, ne  da  quelli  di  Puggieri , che  era  iti  sU 
‘ fiùflro  : onde  Piccinino  ne  faffa  auifito . Apreffo  al 

T giorno  ari  iuo  pccjjo  a nemici  ad  vn  terzo  di  miglio , 

* - '&  Vrefa  I*  faolte-  de  nemici , & con  celerità  cor  fa 
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hntraH  campo,  & quello  con  grandi  grifo  affilia, 

V mette  fi, oro  ne  le  rafie , & molti  filarono  preft,& 

tutto’Uampo  fin  ficeheggiatoilnquefia  tattag  a 

C onte  ejlinio  tra  primi  combattitori , ine  ve  j fi 

abandonato  fo  fuoi.llckeinterueniua  per  lenottar'-  fumo  tré 
ne  tenebre  che  inoflnhuomir.i  d’arme, perche  alcuna  combatti 

volta  i nemici  ripugnauono,fivottauano  a fuggire.  tori. 

Ma  nominatamente  acremente  nprefii  da  lui  con  mag 
£iore  animo  tornauono  ì la  ziiffa.Vucinino , il  quale 
haueua  i fuoi  ne  l’ultima  parte  dèi  campo  temendo 

quello  che  aiiuenne/ubito  che  fieni!  il  tumulto, co  fioi 

Ifuoeiì  Mencia. inofiri  rottala  fontana, & tea--  Rotta  de 
Jlb  quali  erano  de  M elanefii  fiotto  le  bandiere  il  fian-.  I ì ejfcrct  o 
fioìlbruogio  fieguitarono  i Braccefchi  infimo  a le  de  Mela, 
mura  & molti  ne  prefono.  Poi  ilmedefimo  di  terno  nefit. 
indietro, & alloggiò  apre  fo  di  Monteuecchio  ,qua-. 
le  ileiorno  auanti  Ruggieri  haueua  occupato,  vai, 

, a la  rotta  fo  fimi  ,con  mille  finti  era  ito  a con, 
muonerh  con  Mattheo.  dfimondo  filmando  chel 

Conte  fife  fiùggi‘0  t"  f P<f  g 

pofefi  nel  monte  Calco-.perche  voleua  prima  che  paj. 

Me  pmfiuanti  conmugnerfi  còl  Ritmino . Poi  die, 
fo  la  battaglia  aduna  torrefa  quale  Giouanni  Cab  Timore  _ 
ca  Melimele  tenerne  aiifiama  dèi  Conte.  M«  intefa  di  Cijmon 
la  rotta  di  Piccinino  ter  che’l  Conte  ternana  centra  do  Molo» 
H lui còlvincitoreefercito, temendo  fòrte, fi intra fe  tejla. 

■ fo  la  dal  fiume.E  kfciÒRuggeri,er  Mattheo  a guar 

. foa  dèi  monte.  In  quello  me^o  quelli  fola  famiglia 
t Aida, damma, dama , dal  canale, & di  Ifachafe 
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qual  fon  o le  principiti  famiglie  del  Monte  di  Bri<tn%4 
venneno  al  Conte  per  aiuto  perche  molto  erano  mole* 
flati  da  quelli /he  tenevano  il  monte  in  fama  che  ft 
preflo  non  erano  faccorfi9il  fatto  loro  era  fa  acetato» 
Et  anchora  $' arrogata  a queflo  male,  che  Veniriani 
con  famma  celerità  haueuano  fatto  vn  fonte  di  nani* 
celle  aprejfa  ad  Olginato  . I Iperche  afaettduano  d’hó* 
ra  in  bora  da  maggior  numero  di  nemici,  or  da  più 
Aiuto  ma  luoghi  e fare  mollati.  Onde  [ubilo  mandò  in  aiuto 
datoàBri  di  cofloro  quelli  da  San  fa-aerino  3& conia fanteria  cc* 
anioni*  cupo  M onte  Barro, il  quale  altifjimo  è [opra  quelli  da 
riua  . Il  dì  feguente  nel  quale  è la  fifa  de  gli  Inno* 
centi, venne  a monte  Calco,!?  per  difèndere  i fuoi  dal 
freddo  gli  dijlribuì  ne  prò ff.  mani  luoghi.?  ci  pen fan* 
do  in  che  modo  potejfe cacciar  dèi  monte  i nemici: 
quefla  via  gli  venne  à la  mente.Erano  quelli  dèi  mon* 
te  circa  di  quattro  migliaia , t?  quejli  non  haueuano 
altre  vettouaglie , che  quelle , che  dì  per  dì  mandaua 
Gifmondo ,!?  quelle  veniuano , in  fame , con  famma 
difficult'a,&  a pena  firniua  tanto  numero  Jlperche 
Malage  * fa  tre  giorni  vietaua,che  non  v'andaffano,era  necef* 
uolmente  Cario  che  abandenaffono  il  monte. llperche  prima  de* 

Airone. ^a  perche 

i monti . non  fu  da  alcuno  difafnhaueuano  prefa  nemici  quel* 
la  notte,!?  è a le  radici  dèi  monte inuerfo  Adda, per 
la  quale  aper  fono  la  via  dJ occupare  il  monte ,!?  con 
buona  gente  quella  guardauano.Quelli  che  veniuano  ài 
Monte  da  Briuio,da  Clginato,di  neceffità  arriuauono 
a quell a.Quefla  con  parte  de  1 'efferato  Sommando  che 
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■juffiè  combattuta  ♦ E durata  la  battaglia  tdala  matind 
in  fino  a mezgp  di  nel  cofjrtto  de  nemici  finalmente 
Vottenneno.&  prefinoi  ae fin  fori, & menarono  gran 
numero  de guafiatori, quali  poco  auanti  erano  venuti 
per  fòrtefìcare  quel  luogo.Rrefio  la  Rocca , & meffcui 
buona  gente  a la  guardia  , quelli  dèi  monte  furono  pri 
itati  de  le  vettouaglie.Ilpenhe  diterminarono  d’aban 
donare  il  monteMattheo  molto  prego  Ruggiero  ,che  Ruggiero 
andaffe  a C ommejàrij  Venitiani.Maegli  v fiondo  aU  co  i firn 
tro  configlio , queUa  notte  fuggì  con  tutti  i fuoi  ài  di  notte 
Conte. Mattheo  pel  po ntede  Olginatofl  quale  era  lon  figgi  a 
tano  da  le  genti  dèi  Conte  cinque  miglia  : ritornò  ne  Fr ante fio* 
campi  Venitiani,£r  fite  tagliare  il  ponte  t à ciò  che 
non  veni (fie  ne  le  mani  de  nemici.  H quefiafiiga  in 
calende  digenaio,£r  come  gran  dijjiacere  haueua * 
no  prefio  gli  Sfir^efichi  de  la  perdita  dèi  monte,  co  fi 
maggior  lentia  prefiono , quando  refiò  libero  in  loro 
potejfà.Pareua  loro ,che  meffib  in  fuga  Picchino  , £ 7 
ritornati  Venitiam  di  la  dal  fiumc,non  poteffie  man * 
care  la  vittoriane  la  quale  già  erano  dijjrrati.il  Con * 
te  riceuè  Inumanamente  Ruggiero  non  fido  con  le  pas- 
toie,ma  co  fitti.lmpero  che  gli  donò  pecunia  con  Cortefid 
duJplo.E  cinquecento  Melanefi  famelici,  quali  R ugì  di  Trance* 
giero  haueua  fico, fece  liberamente  nutrire  à ciafim  fio  ver  fi 
donòvn  ducato, £r  diede  loro  licenza, che  poteffeno  alcuni  pri 
tornare  à Melano. Similmente  fece  laficiare  molti  prie  gioni , e 
gioni  ,chebdueuanoi  fiuoi  fioldati,aciòche  fùjfie  noe  famelici. 
to,che  non  focena  poco  conto  de  Melanefi., come  molti 
duellano  t ma  fmgclarmente  gli  amaua . I Iche  non 
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riufd  altrimenti^che  fi  penfaffi  ♦ Impero  che  tornati * 
do  quelli  in  Melano , per  tutto  predicanolo  la  clemeh * 
la  liberalità  dèi  Contea  il  fmgolar'amore, 
che  portaua  a Melanefhe  benché  grevemente  nefùjfc* 
no  riprefi  da  magi]ìrati,non  rejlaudno  di  predicare  le 
fue  laudÙQiielli  dèi  monte  di  Briònia  liberi  da  nemici , 
offerfono  fi,<&  i figliuoli  ài  Conte  : ccngratulandoji 
de  la  [ua  vittoria  ♦ E perche  dì  ? & notte  fi  gridaua  à 
Varme  per  le  [correrìe  de  nemici , il  Conte  tolfc  la  fili 
cultàà  nemici  di  non  potere  fi correre  di  qua  da  laRoc 
fci feritilo*  cadi  B riuio  in  queflo  modc.Evn  colle  lontano  vn  me% 
ne  dèi  colle  miglio  da  la  detta  R orca , & lontano  da  Cale o vn 
migliori  quale  va  in  fino  ài  fiume , & ha  in  fi  cinque 
rialti, quali  di  pari  fi  alio  fono  difianti  l'uno  da  l'altro. 
In  da  fimo  de  quelli  fice  fare  vna  bafilia  di  terra 
di  fi  fiine, & gli  finche  erano  in  quel  mc^o/infe 
confòjfojt?  argine  .Batta  quefia  opera  in  otto  giorni 
con  di J fiat ltà,per che  v' era  fiemma  penuria  de  guafila 
i torijCT  i nemici  ogni  giorno  faceimo  battaglia  per 

noiare,che  non  fi  focejfi  t ne  le  bafilie  meffi  finti , & 
negli  altri  luoghi  genti  d'arme  à Jaguar  dia:à  ciò  che 
' foflenejfono  l'impeto  de  nemici, fi  volejfono  paffaret 
Molti  in  quelle  battaglie  caddono,&  molti  furono  ft* 
Roberto  riti , tra  quali  Roberto  da  San fiuerino  ju  ferito  d’m 
da  Sanfie * veretton  nèl  bracdotDopo  quejlo  i nemid  ne  voleud* 
iterino  ft*  no  appiccar  cuffia,  ne  in  nefjun  modo  paffauano  la 
rito  in  vn  Roccd.llperche  i nofiri  traheano  di  la  dal  fiume  affai 
braccio ♦ feoppietti , onde  nemid  più  non  fi  ragunauano  ih  nt 

quella  riua.Nèlqudl  tempo  effondo  Gif mondo  con  gli 

' "V 
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altri  Capitani  ragionati  à concilio  prejfc  a Ventrata 
dèi  ponte, Iacopo  Catalano, che  Vanno  incingi  era  fidi  Iacopo  ' 
to  còl  Conte, percojffò  da  vna  firper.tìna:  cadde  mor*  Catalano 
to  ♦ Ritenendo  il  Conte  in  quefia  firma  i remici  di  la  finto  d’m 
dal  fiume , a Melano  ogni  dì  crefieua  la  cdreflia . ìl  nafirpen * 
perche  Giona  uni  da  Melico  & Pietro  da  Ofi  oratori  tina  morì* 
Melane  finche  di'  quejlo  ógni  dtbaueuanc  lettere , con 
ogni  indù  fri  a pregna  ano  Gif mondo,*?  i ( ommeffa* 
rjj  Venitiani , che  volejfcno  precedere  a hi  fogni  de 
la  fua  repub.  Mrf  perche  la  via, la  quale  haueuano 
difignato  di  fare, era  loro  vietata  da  nemici , pregai  « . 

udno  che  pigliajfcno  altra  firma  di  [occorrere  Me* 

Uno . Ver  laqualcofa  Gif  mondo  conuoco  tutti  iCd* 
pitani,??  àafeuno  dimandò  di  fitto  parer  e.  Onde  Bar  Bartolo* 
toh meo  da  Bergamo, il  quale  no  filo  ne  la  patria  fua,  meo  da 
ma  anchora  ne  le  propinque  Citadihaueua  molte  ami * Bergamo 
citie,et  clientele, ne  pochi  parentadi, et  tutte  le  regioni,  grand’ a * 
et  montagne  alui  erano  notijfimeipropone, che  fi  fac*  micitie  di 
eia  la  via  per  le  parti  di  [opra,??  pafjare  pel  Lago  di  parentele 
Corno,??  entrarne l paefi  dèi  monte  dì  Brian^a.ìlche  e di  figui * 
non  farebbe  molto  fatico fi, effondo  Como  de  Melane  fu  to ♦ 
et  offerì fie  di  pigliar  quejlo  pe fi  [opra  disèrti  appro 
nato  il  fio  con  figlio  da  tutti.  Et  àliti  data  la  finteria 
con  pochi  huomini  d’arme. Tre  fi  adtique  il  camino  per 
valle  fan  Martino , e’I  terzo  giorno  arriuò  in  Val  fa  fi* 
natqudl  luoghi  erano  de  Venitiani.  Voi  [cefi  in  ni  (a  ri* 
jia  di  la  dal  Lago  di  Como.Poi  hebbe  Mandello,Eek 
[ano,??  altre  Cafiella  finza  faticai  perche  tutte  fi  da*  Gicuanni 
nano  ♦ Aggiimfeft  donami  da  la  N oce  gommatore  da  laNoce 
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il  Corno,!?  V armatala  quale  era  nel  lago  ,per fuaie'k 
, Piccinino  ,cheyadaà  Como ♦ li  Conte  iute  fi  juefio^ 
mando  Giouanni  Sforma  fuofratcdo  coji  cinque  J qua * 
dre,!?  con  parte  de  la  finteria  ne  la  riua  di  qua  dal  là 
go,!?pofe  in  fi’l  giogo  di  monteEtllafio.il  quale  è fi. 
muto  larocca  di  quel  paefe  9 due  f quadre  a la  guarà 
Ruffaldo < 't  diai!?  ficene  conducitore  E uff  aldo  « In  quejlo  mezzo 
fette  capi  di  j quadra  di  P iccinino, quali  erano  de  prin* 
cipalijdi  fi greto  danno  notitia  ài  Conte , che  non  fola * 
mente  yerranno  con  tutti  i fuoi  à lugMa  anchora  fi  voi 
geranno  contro  àgli  altri  Braccefchi, quando  bay  anno 
la  ficultà/?  tutti  per  mala  via  gli  caveranno*  Arro* 
gano3che  Luchino  Calmiero,??  Cornicino  da  Campi, 

. !?  Gherardo  Tre^zo  hanno  prefi  queflacura,  !?  che 

Voccafione  difir  queflotfarà  il  giorno , nel  quale  effi 
con  gli  altri  Br acce  fichi  yerranno  à Comodone  già  Eie 
Piccinino  cimo  chiamato  da  Bartholomeo,con  pochi  era  ito  ♦ E 
andato  à promettonoiche  gli  faranno  à fapere  qual  giorno  ande 
'Corno  à ranno  & per  qual  yia,!?  che  aiuto  y orranno  da  luL  11 

Bartholoeo  Conte  rifiofe  ài  mandatario, che  farà  fimpre  prejlo,& 
à fititfor  loro,&  a mandare  aiuto.Ne  molti  giorni  do 
pò  circa  mezza  notte  auifirono  il  Conte, che3 1 figliente 
giorno  doueuano  andare  à Como, chiamati  dal  Piccini 
no  con  tutte  le  gentile  benché  Luchino  non  vififfi,per 
che  Piccinino  per  fifi etto  Vbauea  chiamato  à Je  nien* 
tedimeno  manderebbono  ad  ejfecutione  quanto  bone ? 
nano  promeffi,!?  priegano  che  mandi  otto  f quadre, 
le  quali  fi  menino  in  agguato  à mezzo’l  camino,  àcìò 
che  fieno  pronte, quando  firàdibi fogno  Al  Conte  com* 

mette 


/ 
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fatte  al  Salernitano, col  quale  già  hauéua  conferito  tati 
to, quanto  vuole  che  fàccia,  er  ferine  à Ventimiglia,, 
quaFeraà  Cantar  io  }che  quando  fia  bi fogno  ,fia  in  aiu 
toàl  Salernitano  Al  Salernitano  va  ài  luogo  ordinato  }et 
vedendo  venirei  tir  acce fechi  in  fretta,  tutticon  buono  ' ’•  • 

crdvie  mando  à Gherardo, & ài  Conticino  ♦ Qtiefii  0,  ttiffigno 
che  fifijfecno  pentiti  de  la  imprefa , ò che  per  Vafi  ài  F rane. 
ferrea  di  Luchino  fùffe  mancato  loro  l'animo , prefemo  rotto, 
il  mandatario ,<&  dicono  non  faper  quello, che  egli  fi  di 
ca.E  benché  lo  minaccia [fono  dèi  capeflro , lo  fedo  fi  o 
menar  legatoAl  Salernitano  in  quello  mezzo  teneva  le 
genti  in  ordine  con  gran  filcntio, affettando  ejfere  aui 
fato  di  quello, che  baite  ffieà  fire.Ma  poi  che  vide  i nemi 
ri  caualcare  in  frettala  lui  niente  ejfere  riferito, per* 
duta  ogni  fperdnza,*?  vedendo  ejfere  i fuoi  di  molto 
minor  numero  che  i nemici  diterminò  tornar  fi  in  cairn 
poMa  Ruberto  Or  fino  gioitane  di  grande  animo , Ruberto  or 
di  valor  ofe  fòrze, moffo  da  la  ocra fione  dèi  fhr  fhtti  no  fino  gioita 
fi  puote  tenere, che  con  alquanti  huomtoi  d*ame  non  af  ne  di  gran 
filt  affi  gli  vltimi,*?  à poco  àpoco  crefcendoi  puoi,  d'animo ♦ 

‘ non  fi  metteffe  tra  le  f quadre iPer  queflo  impeto  i nemi 
ri  grandemente  fi  conturbarono, ne  ficeuano  reffìen « 

%aMa  attendeuano  à cavalcar  velocemente . II  che  ve* 
dendo  gli  altri  Sferre  fichi,*?  battuta  licenza  con  gran 
di  f Irida  fi  metton  ne  la  battaglia  da  la  parte  delira . Il 
mede  fimo  fi  il  Ventimiglia  da  la  fronte.Pèl  quaVim * 
peto  inemiri  furono  cacciati,  gran  numero  ne  fu 
prefe.Gli  altri  fetggtuano  à Corno,!?  anchora  nèlfig  ' 
gire, ne  furono  molti  prefi  E ffindo  già  qttafi  acquijìaid 

QQ_ 
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M utathn*  U vittoria,  fi  mutò  la  firma,*?  i nemici  prefono  quei 
di  fortuna*  li,da  quali  erano  fiati  prefi.La  cagione  ju  che’ l Salerà 
nitarto  per  il  picciolo  numero  de  fuoi ,*?  per  la  repenti 
nafaga  de  nemici  j\on  haueua  fritto  alcuno  riferito  de 
Audritia  fidati.  Ne  kauendo  voluto  fopoteua fare , perche  tutti 

€aufa  di  di  per  la  fommacupiditàde  la  preda  fen^a  licen^a  cor* 
Cordine.  fieno  à combatterei  mentre  che  parte  di.hro  carichi 
di  preda, fanno  à diliberare  quelb , che  de  la  pre* 
da,  &de  prigioni  debbono  fare,  *?  parte  nevati 
. no  a Canturio,*?  ne  le  prò ffimane  caflefa,  *?  parte 

non  contenti  di  quello  che  haueuano  acquiflato , fegui 
tono  quelli  che  faggono.Vue  f quadre , le  quali  erano  à 
dietro  co  carriaggi, gli  fopragiun gotto  di  dietro,*?  a) 
fallano  i nofiri  impediti ,*?  di  fidinoti,  Etglihuowini 
dJarme  prefi, quali  erano  a pie,*?  finita  fida,  o Un* 
fAuerten%a  à*,fi gittarono  à cauaUo,e  vokatiji  a quelli, chtgli  ha* 
militare,  ueuano  pre  fi, prefono  loro, perche  erano  piùi  vinà,che, 

i vincitoriJmperò  che  i noflri  erano  dieci  Jqaadre,  e 
Brocce  fichi  ventidue.il  perche  il  Ventimiglia  conpo* 
chi  fuggì  à Canturio , e3 1 Salernitano  ne  le  propinque 
; ; cafleda.il  Piceinino,qual’era à Como , conoffendo  da 

. ■*'.  fuoi  che  faggina™  il  cafo  fegui  tofabito  venne  incori * 

tro.Et tutti  quelli  de  noflri, che  trottò,  Scarichi  «li  pre* 
da  fòche  fegui  taffono  i faoi,préfe,*?  mandogli  a Co* 
moMelanefi  prefono  animo  per  tale  vitto  fi, & firU 

ueuano  a le  cajleìla  perdutele  tornaffonoàld  loro  di 

uotione, promettendo  gran  cofe,*?  anihora  minaccian 
do  .perche  fiimauano  cbe’l  Conte  per  quella  rotta  lafce 
rebbe  la  guerra, e Venitianiin  brieui  giorni  paffcreb* 
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debbono  liberti  da  tari*  tribù* 
latiom,&  affanni*Ma  vedendo  che  le  caflella  non  fo*  ...v. 
mano  aleuti  movimento, con  ogni  infanga  fregava* 
rio  VenitianijChe  di  fubito  paraffino,  er  dimofb  aua * 

HO  in  quanto  mdnijèflo  pericolo  fi  trouaudho.il  Conte  ■ v-;  ' ^ * 

' non  perde  l'animo  per  Vauerfo  cafone  ft  partì  dal  luo 

*0  jou’era.Md  con  grande  animo  attendeva, che  Brac  ^ 

f efebi  non  VdccoT^ajfcno  con  Bartholomeo,  & che  in  Animo  ina 
Melano  rio»  entra  ffc  grano, dèi  quale  femma  carejlia  UittodiFr$, 
train  Melano.llperchecommejfe  a Giovanni  fono  fora*  cefo* 

&tfo,i!  quale  come  dimo forammo, era  a la  riva  dèi  la* 
go  , U quale  è volta  inuerfoH  M onte  di  Brian^a , che 
norrlifdpdfjur  Bartholomeo, & ritenga  ne  la  obedi* 
ertza  il  luogo  il  qvale  chiamano  la  pieue  de  lncino,  & 
nela  fochiena  di  monte  in  B ettafto  accrebbe  piu  fonti* 

Ne  la  fommità  di  Monte  barro  puofoedugento  fonti*  . 

Queflo  monte  è piu  alto, & piu  forte  che  gli  altri  di  . . . > , .• : 

quel  paefo* Ma  mentre  che  andava  riueggendo  quefli 
luòghi  i nemici  intf fai’ affonda  dèi  capitano, ordinano  Ordine  di 
di  combattere  le  baflie*  Adunque  nel  far  dèi  giorno,  combattere 
confocale , & con  ogni  artiglieria  danno  la  batta * , le  bajlie  di 
glia  * A cafoo  il  Conte  quella  notte  era  tornato  in  cam  Frrfar* 
fo  *■■  Ma  ne  Vvno;ne  l’altro  efferato  lo  foapeua, inten* 
dendoi  nemici  ejfoere  et  la  ijpugnatione, commandò  à 
le  genti, che  foubito  lo  foeguitajfoono*  Ne  prima  fot  férmo , I 

che  intefoe  ejfoer  già  nel  mezjp  de  nemicuGià  di  cinque 
bajlie  due  erano  prefoe,et  arfoe.E  l*altrein  forma  haueua  . 

Mi)  oppr  effe, che  i di  fon  fori  col  forno  haueitono  folto  cc 
no,cheno  poteuaopiu  regercM che vededo  litote  ad 

QCL  a 
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Voff  di  <*fo?  UOci  grido. Vi [end  eteri  ,che  io  fono  qui'prefentr], 

F ràcjmpa*  La  qual  noce  in  forma  impauri  i nemici3che  quelli  che 
urifee  i ne*  già  erano  ne  la  fornita  degli  argini , & già  tir  aitano- 
mici ♦ ‘^ÉÉ  i«jii§  y 


r ntcu 
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' Autorità  di  co  capi  J coperti  riuerentemente  lo  J aiutarono  .ftqua* 
franc ♦ ap*  lunque  poteua/on  merendagli  toccaua  la  mano:per* 
t)reffo  li  ne  che  riputaudno  non  picchia  feeleratedd a metterei e 
mani  adojfo  a qtiejto  Capitano  iquale  » ipittauono  pa * 
dre  de  la  mi!itia}&  ornamento  di  quella  Alche  non  ere 
dojphe  riera  tempi  noflmnè  in ^ 

Ritirata  di  dormendo  de  la  prefend.a&  de  l'impeto  dèi  Conte , 
Gifmondo ♦ Muffe  i fuoi  di  la  dal  fiume.  Ajfaltarono  i nojìri  niente 
di  meno  gli  ultimi : & molti  ne  furono  prefu  <&•  molti 
- . feriti*  tìaueua  prouèduto  il  Conte  à baftandain  quefìa 
pericolo  Ma  la  perfìdia  di  quelli  3cheh  abitano  Affondo 
ite  era  Giouanm  furbo  ogni  cola  .Quelli  ri  beiti;  ti jji  di 
fegreto  a B artholomeotprefenc  l’armata  3cheera  a C» 
rnoizr  pafjàronlo&  Giouanni  à lafproueduta  affalta 
fuga  di  rono . 1/  perche  egli  preji  alcuni  de  Juouche  erano  tra 

dottarmi  primi  fi  rifùgi  in  campo.il  Conte  co  piu  genti  difubito 
Sfbrdja ♦ mando  Carlo  ad  un  borgo  detto  H erba  3 à eie  che  non 

lafciaffe  i nemici  fendere  nel  piano , & molejlar  quelli 
del  monte  di  brianda.Carlo  fece  quanto  gli  fu  corti'* 
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me ffi,!?  ripre [se  Bartolomeo  & difèf e le  cafìeUa  dH 
Conte  da  le  f correrie  de  nemici .Ruffaldo  il  quale  rejla  R uffaldo  ■ ■ ì 

tot  tra  ribelli, affé  Jiato  da  ogni  parte, eir  opprejfi  da  la  prefoè  ffo 
fama, dopo  non  molti  giorni  arrendcndoft  i faldati, fu  gliato ♦ j 

prefa,!?  fpogìiato  de  fuoi  beni,!?  di  qucHide  nemici ♦ 

Ne  mede fimi  giorni  il  conte  Orfa  de  gli  Or  fini , quale 
il  Conte  molto  amiua  ,per  la  ftnguldr  uirtu  dèi  corpo  T Orfa  degli 
non  haueudo  riguardo  all 1 h onore  ne  di  fe  ne  de  la  fua  or  fini  fùg* 
famigliaci  fuggì  a nemici  !?  honorificamente  fu  rice  gito, 
uuto  da  Venutemi  ,cò  quali  prima  haueua  trattato  quei 
flo.Negli  bafìbil  proprio  tradimento, che  ancora  con 
prfmij  !?  promeffe  corruppe  quafi  tutti  quelli  chi  Con 
te  gli  haueua  fatto  me (fi, !?  menogli  fico. il  perche  eia 
feuno  conchiudeua  Orfa  e fiere flato  ingrato,!?  tradito 
reteffcndofi  partito  dal  fuo  capitano  , faenza  alcuna  ligi  .?  «. 

timd  fcufa,maff\me  nel  tempo,nèl  quale  non  faloficom  Virc.x-, 

batteua  de  lo  imperiosa  de  la uita  fua  ,!?  e (fendo  Or  / . » ' , 
fi  flato  ornato  da  lui  d’honorigrandi ,!?  de  premi*.  < + £ t 
EraOrfi genero  del  Conte  Voice  ? fitto  quale  non  con 
motta  condizione  milnaua , Ma  morto  quello  il  Conte 
lo  fece  di  capo  di  f quadra , condottiere  di  dugento  ca. 
ualti.E  fu  perfètto  de  tutti  quelli,  de  quali  prima  Conte 
troice  &a  conducitore.Bfjendo  adunque  in  quefla  cori 
elidane  l’uno  !?l! altro  e [pretto,  che  Turo  non  o fatua 
p affare  il  fumé.!?  Bartholomeo  fernetta  caualcare  con  ...  . 

tra  B riunioni  : I * altro  diliberatianon  fi  partire  di  quel  * * .. 

luogo. Cia  era  uenuto  il  XX  VII  digenaio : <t?  gli  fra 
mi  ueniuano  manco  à nojlri  cauallnpercke  tanto  nume 
i o maffime  ne  le  montagne  haueua  con  fumato  ciò  che 

Q.Q.  ijj 
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Anfetk  di  tra  infino  a dodici  miglia.Ethaueua  il  Conte  hauutó 
a frane*  ; carefia  di  vettovaglia  femore  poi  cheqwui  era  arrivai 
r > v,  • . > to  perche  venuta jdi  lontano jgy  era  affittato  da  nemis 
ci.Raueud  nutrito  l} efferato  di  vino  di  rape , &■  di 
cajlagneMa  ciò  che  uireftaua,chefinf  ày fo  del’huo 
mofa.  pena  era  bufatila  peivtre  giorni.  Per  la  qual  co 
; ■ o.  i *)  fa  congrande  ànfietk  giorno  & notte  pen faua  il  Con « 
^ *.  te, come  fipoteffr  fòflentare laguerra contra  Melanejt 

••  quelli  intercludere  ogni  aiuto, & Id  titrLgia  àltut 
. toòpprejjà  da  la  (nme.poteff  ridurr t in  fua  potefìk 
Benché  molte  cofe  pen  fa fièpeffuno -altro  rimedio  vide 
nàia  fan  fàlute,fe  non  pigUarMonciaM  perche  da que* 
Vrdnc  man,  fa  imprefà  à Marchetto  Maritano , quale  milaaua  (òtto 
ddafiet  t Carioche  s-ingegni  di  fare  co  Cajlellani , quali  erano 
Vimprefidi  fuoi  confòrti, & amici, cheper  premio  dieno  queÙefòr* 
* Monda  te^xe . E commette . a Giovanni  da  Melano , kuo-t 
Marchetto  mo  di  franco  animo , & d3 acuto  ingegno  y che  con 
Maritano < diligenza  f quadri, fe  in  alcun  modo  fi  poteffò  furare 
la  terra.  V anno  quefi  due ,&•  tornati  ri fri fono  , che 
cafiellani  vogliono  offruarJa  fède à Melane  fi  * Mala 
terra  fi  pub  jurare  per  le  tenebre  notturne,per  la  parte, 
tberiffonde  in  fri  fame  de  Lambro , perchè  fi  lafiia 
fin^a  guarda*  Che  dove  il  fiume  ha  la  caduta,  fit  fi  gran 
deflrepito,cbe  ne  le  tenebre  fàcilmente  fi  può  entrate 
ftìTja  ejfere  vdito.E  quefodiceua  Giouanni  hauere  Ben 
veduto, &r  con  fi  derato, & provato, perche  era  entrato 
ne  laierrd,&  nefjttno  fen’era  auedutOiEeon  molti  ar 
gu menti  affermò, che  per  quel  luogo  potrebbe  guidar 
molti.  Affondando  poi  l’ejfercito, quelli  che  entrdff* 
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jto,  foglierebcno  il  capello, & due  corri.Vidcque  queflo 
, vmodo  hi  Conte  ma  (fi  me  percheil  mancamento  de  Ir  Auertenz* 
veitouaglie  loracriauadJondc  era#?  non  partita  che  militare ♦ 
ufi  partijfe  ne  per  neceffitì,ne  per  paura.  A qttefìo.  fare 
vlèffi  Carlo  }l  V'cntimiglia)&'  à co  fioro  cifre  àlegem 
Ulora  diede  valido  numero  decanato#?  de  fanti  [celti 
. di  tutto  fojfircito#?  mandocon  quelli  donarmi,  & 
n guide. che  fapeuanobene  iipaefe.Et  egli  citta  àmezz* 
a -nòtte  con  fimma  filentiomojfi  cblrefto  de  d’e (finite 
ver fo  Monna.  Mentre  che  nel  viaggio  affetta.  d’inten 
■ dere  come  Ucofa  fia  riufiita  à Mo  ntiafi  foceilgiomo 
il  quale  era  primo  di  Eebraio.Etràmo  giufi  à v timer 
fato  .cinque  miglia  lontano  da  Marna.  Hcr  eccoli  vie*  mi* 

ne  v»o  a [proni  battuti  da  Cario  ,il  quale  rifinita , che 
# guide  ds  lui  datt.ò  per  non  fa pere  il  viaggio  , come 
h Mettano  prome jfo.ò  per  fronde  la  notte  erano  fioriti  V ijfegno 
dinanzi  a gli  occhi'  toro.*  benché  effihamffcrw  cauaìra  difrane, 
to  tutta  lanute#?  vfita  ogni  diligenza #?  benché  faf  rotto  dèi  fa 
fono  partiti  ài  tempo  dettole  mai  fi  fajfono  firmati , rar  Meri* 
minte  dimeno  perle  folte  tenebre,^  per  lacontinkapi 
ùggia  errando  il  camino  .fotte  già  molte  rràgfiaàlfvr * 
gere  dèi  fole  fi  trottarono  à Carato  fette  migtiahnta  « 
nodo  Monria.ll  che  vdendo  f rance  fio , benché  perla 
grande  perturbatone  d} animo  non  ametteua  tale  fòt* 
fa , nientedimeno  commando  che  Carlo  fi  ‘fortNtfjfo 
dotte  era , :e*l  Ventimiglia  andajje  a C anturio  * Per* 
datala  fieranzad’hauer  Monda , era  in  molta  an* 
fotta.  Cr  tutto  l} efferato  non  fidamente  de  fotti  pu* 
blui  .ma  anchor  a dela  propria  [Iute  fi  di  fida'  v 

Od  in j 
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Prudenza  uano^percheflimauanojche  difitbitofirebbono 'affitta* 
H Itane*.  ti  ddnemifrqualibaueuano  dopofa fpclk.N  ientedime 
rio  il  Conte  fi  tiioflrà  cenlietoirott&ì&veon franco  arti 
mo  tifiti)  ttitielefchfire,??  nominatamente*  confòrti* 
ita  ideili. in  ali  fipeua  ejfire  egregia  Yim&fide,  &t 
confermata gH animi  ditutti^ffim^duafi  di  fatar  lo 
ro  ognipaura,É,come  pertuttaltalia  gli  haueu&fim* 
pre  condotti  fitti  :e?fiejfo\incitori#tfl  vofatajyvke 
fperdJfònOjFhe  farebbe  per  l'auemrejn  fòrmiche: fi  per 
fuaderono'che  non  filamento  haueffi  •prouedutoà  la 
ccmmune  fihte.de  tutti)  maanchoraàle  prefim  Af- 
fienita,Poi  allontanato  alquanto  d(t  fe  fquadrefonuo* 
Parlare  di  c<*  w con  figlio  tutti  i principali  a cauallo&  amati#? 
frane,  a fii  diffe  che  cofi  intendeuamjwì  tbeiafieranza  dibatter, 
eapi  nel  co  Monda  era  tornata  tana,Poi  propone  che  Gifmondo 
configli,  congiunto  con  Piccinino  è loro  àie  fratte- nonpiù  lon* 
tono  che  fidici  migliaia  quali#?  da-Me\anefi#?-da 
; tò  onda  pò ffino  efjcre  ad  va  tempo  promeati  £ f?  da 
,,0  ) ■:  u . fronte , e?  da  le  fratte , Il  perche  con  firtatta  che  cid* 
r - fcheduno  penfijfe  alquantoyche  partito  fu ffi  da  frena 
. ..  . . , dere }crpoi  lo  dicejfino*  Primi  di  qnejti  Ruberto  da 

Sanfeuerino3Chriftophoro  Torello  jl  Salernitano , Sa* 
cr  amoro  da  Parma , Yrancefco^  e?  fr  diedi  da  San  fi* 
aerino#?  Paulo  da  Roma/he  conduceua  le  genti  Ver 
menefche  * Quefli  lungamente  difiutando  prò ± t? 
contrafinalmentewennonoin  vna  mede  fina  fintene 
Conclu fio * xa*  E tutti  gli  altri  fimilmenteà  quella  sfaccòrdaro* 
ne  dèi  con*  »o,  non  effire  da  firmar  fi  doue  ài  prefinte  erano  -3  ne 
figlio * anchora  da  ritornare  ónde  erano  partiti } perle  difr 
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fiadtà  godette.  E perche  è da  credere  perèo fa  certa,  •:^v>r  *•?. 

che  nemicante  fa  Impartita, ò ejji  hanno  paffato^  0 di  vv*  il  & 
jubitopajjcranno  il  fiume  con  tutte  le  gentile  quali 
in.brieue  interualh  di  tempo  poffonoinfieme  ragù*  • 
nare  . Onde  giudicanano  che  fir  Jòmmo  pericolo 
non  poò  ebhono.fidre  tra  Melano }ne  anehora  in  quello 
di  Melano  fi  grande  effircitoMa  che  fi.  tfiuideffe^ef m 
fercimn  due  p<tr4i}&  vita  fi  mandala  Saitta/al#  ì H 
tra  et  Lodi.tr  che  le  cita  fi  ritenejfono  con  ogni  fine 
dìo#?  diligenza  fède  ih  da  què  luoghidi/umo  ’* 

affaltajfono il  Melane fe,&  dejfono  faguaflo  ài  conta**  ~rt 

ctojin  fórma  che  fajfano  conjtretti  à venirla  la  parej 
ft^on  con  quelle  conditionlàltnttp  che’l  C ònìe  difidèf  & 
r almanco  con  quelle , che  per,  lui  >fùjftra  honoretiblL  \ 

E, certo  pareua  à molti ,che  befferei tot  Venitiano  per  la  Vpd 

careflia  dèi  grano , ZT  degli  flrami  nonpoteffèflar 
molti  giorni  nel  Melane fe,ne  che  da  Venitiani-,0  (Biffe 
tr>, luogo- potè jfonahauere  tanto  fomento^ che  t?  a 
M elanefikuaffinola  fame,&  l’efferato  nutriremo* 
teffano*'Mail  Conte  benche  intendeuatal  configlio  Conclufio 
ejjere  ragionevole  <&  che  fe  faffe  coflretto  da  nemici , ne  di  F ran 
eranecefjàrh  pigliarlo  , nientedimeno  perche  malva?  cefo* 
lentieri  fi  partiua  dèi  M elanefa  ,dimoflrb  effere  d’ah 
tro  parere.  E èffe  che  ne  quella  notte,  ne il  feguente 
giorno  era  dapartirfi,ne  prima  che  non  s’ intende (fe, 
che  moffà  faceffono  nemici  t cofa  ignominiofa  flimaua 
pigliar  tal  partito , fe  non  in  vltimo  pericolo  , ne  gli 
pareua,  che  tanta  guerra  prefa  con  tante  fòrze 
quaft  condotta  ài  fine, fi  doueffe:  fi  leggiermente  aban * 
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clonare*  Aggiugneua  che  nemici’ erano  fidici  miglia 
lontani, quali  fe  verranno  contea  di  loro  fiord  commt* 
dita  o di  far  fotti , et  andar  fine  ne  le  cita già  dette, 
'Confi (fona  che  i nemici  erano  più  in  numero, ma  non 
in  vii affli  ben  duetto,  ejfire  noto  quello, che  per 
difcipli/ia  militare  per  virtù  d’animo  potè ffi  Vic* 
cininofoGif mando j> Bartolomeo  * llpcrche  conchili * 
Rìfilutio*  dèa  che  non  per  le  nmUp,®*  openion  d'al(ri3ma  fi* 
nevruden  condo-i  motiimenti  de  nemici  ero  da  pigliar  partito, 
tijfimodi  Vette  quefle  parole  commandò  che- cUfcuno  focejfiegli 
Fr ance [co*- alloggiamenti  rne  più  projfimaniluoghùRoi  mandò 
molti  .quali  con  diligènza  htendejfino  quello, che  ha* 
Vejfiro  folto  i nemni  dopo  la  fua  partila  da  Calco y 
xfy  & quello  che  vjlejjòno  fore,<& ir.tefo  il  vero, di  fa* 
bito  glie  ne  ri  fin  fimo  <Et  àdò  che  nonparejfeche 
■ fu jfoio  foggiti /ome  gin  era  jparfi'  la  voce.prefo  nl 
• c4>o&  armato  Ve  [finito  , canale  ò in  verfo  Monda* 

/fiuti  a di  Figne'con  poche  genti  darla  battaglia  a la  terrai 
Fr  ance  fio  Imperò  che  ejfittdo  quella  cinta  di.murci,etd.duefòf* 
per  mante  fi,intendeua  cbe’l  combattei  la  foffi  in  Vano,&  con  de 
. nere  la,  rU&imentodlperche  fotta  oflentatione  di  dai  la  batta* 
pi%tdtione*  glia)fice  r accorre  le  genti, & ridurle  in  campo.Intta 
tanto  è auifitoche  nemici  nohìuweuano  mojfio  quel 
giorno  xne  anche  poi  l’altro  yma  in  què  due  giorni  ha* 
ueuano  fior  fi  in  quello  deLMon-e  dtBrian^a,et  pre* 
fi  per  firTji  certe  e fieli  i pcfle  in  di  L’Adda  : Ma 
gli  huomini  de  Imoerfigo  far  cofìanti  à la  fide  t e 
gli  netnici  a fuo  piacere  hauer  rifatto  il-  ponte  ad 
Olginato , quale  in  pochi  giorni  atlanti haueuano  fot? 
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r.  *0  , & poi  disfatto  j E lafàataui  gente  a \d  gtan èa  , 

: baueuano  paffato , <&  Gif mondo  era  alloggiato  nel 
. borpo  detto  Galbiato , non  lontano  dal  pome  :E  con * 
giunger  fi  Piccinino  , & Bartolomeo  ,&effcre  | ve  fi 
monte  Barro  ,abandanato  per  mancamento  di  veti 
: quaglie  * Il  Conte  vedendo  fiori'  deVopemotre  de  Ordine  di 
« tutti  hauer  (patio  a preparare  di  reftflerejue  cefi  giu  trance  fio* 
dicaua  neceffarie.PTima  vietare  che  nemici  non  fin  v fi 
deffeno  neia  pianura  feria  quale  baueuano  Utero  ca 
mino  kMelano  ,Pt  fe  pur  tentaffonodi  [rendere uh*  % 

. gegndrfi  con  la  Truffa  ritenergli  . L'altra  ferrare  in  ^ ' 
forma  tutte  le  vietche  niente  di  fermentò'  entra  ffcàn 
Meldnojmperocbe  yen' era  tanta  rarefiti  j che  vMe< 
tta  venti  ducati  il  moggio  . llp ercherton  fio  de  ne*  Carejìid 
mici:  ma  de  noflri  ji  trouauarto  i che  pel  guadagno  i . lutane* 
vi  portavano  dèi  pane  * Prouide  adunque  in  que  * 
fla  fórma.  Tutti  i campanili  de  le  Chiéfe , quali i 
vittam  per  loro  mela  baueuano  firteflcati  ,&  M*  y4  »•. 
te  le  Rocche , le  quali  erano  tra  campi  noflri, & de 
memicin  fórni  di  finti.  Il  fimite  fece  d Mel^o , qua* 
le  Ca  fletto  è nel  mezzo  tra  Vilmercato  ,&  Adda. T 
Voi  de  le  vicine  Cafletta  ragunò  gran  numero  de  - i 
guaflatoris  v r fece  fare  argine^,  & fijfo  intorno 
i campi  i II  medeflmo  commandib  à Carlo  , che 
ftceffe  a Carato , dandogli  ma  parte  de  guaftato*  -r  VI 

tri  . E perche  quefli  due  camp:  erano  dittanti  fette  x ~ i a 

' miglia  , mando  con  parte  de  le  gente  Giovanni 
& Seregno  , borgo  poflo  in  quel  mezzo , r&  com* 
manda  che  con  fomma  celerità  lo  cinga  d*  fjfii  v > • 

. f-  & 
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era  a marmane  rrejic m o.m  l ajieuo^uajitof  uct 

faci  che  de  luoghi  Viàri  vi  fi  conduca  fermento, 
perche  e fendo  lontano  da  campi  ci  Cai  lo  cinque  mie 
glia,&  altre  tanti  da  Corno. era  molto  etto  & a vie* 
tare  il  p affo  a nemici  & a nuocere  a Corno  ♦ E fiprà 


Vrouifion 
thè  nemici 
non  feen  * 
dejfiro  ài 
pano  * • 


Vrouiftoe 
di  F rànce* 
feo  p fòr* 
mento  per 
Vejferàto* 


febifognafjc  inopportuno  tempo ,b  luogo, ò à porge* 
re  aiuto  à noflri , b à ripugnare, che  nemici  non  vadh 
no  a Mèlano.ln  qitefia  fama  giudico  il  Conte  battere 
affai  ben  proni  fio , fecondo  la  conditiore  de  tempi  dà 
Adda  in  fino  a Como  \ che  nemici  non  cahffeno  al 
pianane  Melaneft  fi  congiitgneffc.no  con  quelli  che 
in  Melano  da  quella  parte  non  fipoteffe  portar  vet* 
tenaglie  i Va  V altre  parti  corrimando  a quelli  di  P<r* 
uia , & di  Lodi  ) & degli  altri  CafleKi,  quali  erar.ù 
fitto  di  lui, che  à pena  deiavita  non  portarono  yet* 
touaglie  in  Melano, Ma  benché  tutte  quefle  c ofe  fiifj'c* 
no  con  fomma  prudenza  ordinate , nientedimeno  era 
necefjàrio  prouedere , chea  ^efferato  ncn  manca ffc il 
fermento, dèi  quale  era ' carefliaùmperb  che  quello, che 
venuta  da  Lodi,à  peti  a ba fiata  ài  tcr^ovleV  efferato* 
lìperche  foce  cercare  tutti  i granai  de  gli  àmia, quali 
non  erano  lontani  da  lui  & mellone  fa  trouato  nel 
paefi  di  Sepri.quejìo  molto  alleggerì  V animo  dèi  Con 


^VENTESIMO  304 

*&Sfrnìncio  a prender*  buona.  fieran^a . Pero  che 
cpprefibda  tanta  carefiia  vedetta  di  non  potere  mol * 
lo  tempo  tenere gli'sfjcràti  in  què  luoghi  llche  ititene 
iendo  M elaneft,per  quella fola  {paranza  fitti  piu  atti 
dacjt  fiopportaiiono  ogni  calamità  . Gl;  amici  adirne 
queil  Conte  richiefi/he  in  tante  diffidila  glie  ne  pre 
{la  fino  parte, il  che  fidi  mente  ottenne. Tra  quejli  fu 
P hilippomaria  Vi  (conte  , figliuole  di  Cita fari , j( 
qual?  benché  con  affittite  preme  fé"  era ’ {limolato  da 
Melanefi , nientedimeno  con  fiamma  file  ,&  confi*' 
gli:,  <&operd£x  aiuto  fimpre  dimofiro  fiemmo  amo e 
re  i i verfio’l  Conte  . A molti  altri  quali  non  erano  di 
buono  animo  in  ver  fi  di  lui,  & già  ficcr  et  amente  in* 
trnJeua}che  haueuano  con  furato  co  ÌÀelanefi  ordino 
che  fi  togliefje  per  fir^a  * I Iperche  mando  vn  Come  A fiutid  p 
rnejfirio/he  ragunaua  i citadini  ,&  i terrieri: fimue  batter  fir * 
landò  battere  à trattare  di  cofie grani, ^ à loro  grae  mento . 
te  *Voi  licentiati  gli  altri , riteneita  Amandogli  in 
carcere.llche  fitto  tmto}lgrdr,o3che  fiitrouo  ne  le  C a 
{Iella  de  ritenuti  , ditti fi  a fiottati*  E cosìprouide  per 
molti  di’  a la  nece fitta  dèi  grano  * Per  quejlo.prefie 
maggiore  animo  à refiifiere , er  a temer  meno  la  mole 
titudine  de  nemici , quali  vedetta , che  figgiuano  la 
ito  berrete  A«m  loro  U im„t  pruder- 
ié  di  questo  principe , & U gronderà  dèi  fio  arde 
mo  . Mentre  che  volge  Vattimo  à prouocargli  à cafio  fede  de 
i prlndpafidèl  monte  di  E riarda  de  quali  ficemmo  Brianifiti 
mentior.e  di  [opra, vengono  à dimandare  aiuto  verJo trae 
dim  o fir  ano  che  \e  CafleUa , er  le  bafie  fitte  per  loro  "fio. 
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difinfme  , fono  fiate  con  fruite  ritta  fra  dìuotìonÀ 
per  comrnme  con  figlio  j & volontà  denotili  j & che 
quanto  farà pojfibile  , fi  con  finteranno  .tipercbe non 
meritano , ejfindo  nemici  fi  propinqui , òffere  ahan* 
donati  Ai  Cónte  vedendo  tanta  egregia  fede  incera 
fioro , quali  fijmaua  ; che  già  fi  frjfcno • dati  ài  rie * 
mico , di  [ubito  manda  Roberto ,e'l  Salernitanò^on 
• intona  gente  & à cauallo&  a pie  : a rio  che  effendi 

data  parte  fetperiore /prono chino  i nemici , impero 
chele  Cafleila pofie in  w colli  fipraflauano  et  Cam*' 
pi  de  Venitiani.  Uperche  <&  di  dì  ,&  dr  notte  comi 
battèuano}<&‘  nemici  non  fi  fpargeuano' molto  tonta* 
Maneggio  ni  da  campi , Tra  tanto  il  Ventimiglia  moffe  daffie* 
di  pafjare  ran\a  di  gran  pecunia , trattauacb  CmmeffM  Ve* 
da  l’uno  a nitiani  d'accordar  fi  con  loro  dare  il  Cdfieìlo  di 
Valtro  cdt  Canturio*  E da  l'altra  parte  Iacopo  Piccinino  con 
f>o  dei:  Ve  certe  cónditioni  trattala  col  Conte  di  ritornare  . Tra 
tìmigha ♦ in  quefeo  Capitano  vna  cupidità  ardenti ffima  dì  Sii 
fioreggiare  ♦ Il  Conte  benché  le  dimando  di  Iacopo 
Natura  di  gli  parejfeono  molto  dure  nientedimeno  per  confi  giti* 
Iacopo  tare  la  vittoria  >non  gli  pareua  da  dinegare  non  che 

piccinino,  lè  Cafleila  dèi  Piagentino , le  quali  Nicolo  fio  padre' 
haueua  battute  dal  Duca  Pbilippo:  mane  Piagenza, 
f ■ ' la  quale  egli  motto  prettamente  dimandauapèl  me%*  ’ 
7.0  di  Luchino  Paimero , a Vuno&  à V altro  amico . 
Ef  à ciò  che  la  co  fa  vada  piu  fecreta&con  maggior 
\ • fedeli  mando  ferititi  Capitoli  di  mano  propria, per 

vno  fidato  di  Luchino  :Ii  con  fermio  che  ài  piu  pre* 
fio  che  può  quello  che.  hapromejjcdè  nemici,  dèi 
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fàccheggdre  il  campo  metta  ad  efficcutiotieMa  ìnangi 
che3 1 Mandatario  giugneffie  con  le  lettere  i Piccinino 
haueua  mutato  animosi?  deliberato  di  rejlarecoVeni  M utatione 
rianimerò  che  ricordando  fi  non  filo  de  Cantiche  3 ma  *<$  l’animo 
de  le  puoue  ingiurie  fatte  ài  Contesoti  gli  pareua  pò*  di  Piccini 
ter  fidar  fidi  liti . Aprejfo  non  poteua  dimenticar  fot  no* 
dio  de  tracce  fichi  contro  gli  Sfarle fichi  xetinuidia  gran  ; 

de  portano  à la  gloria  dèi  Conte. E molto  fernetta  che  e. 
la  felicita  di  quello  ,no  partorire  a [e  mfèliatà.Adùque 
immeritamente  ritiene  Luchiro.lt  àCifimcdo ,<&  à Co 
meffiirn  rifièri  fiala  co  fi  altrimenti, che  non  crdùmpero 
che  diceua  che  Luchino  fien^afua  fiputa  haueua  tratta 
to  col  Conte  tutte  quelle  cofie,&  la  notte  feguenteficib 
chele  fiue  fraudi  no  ft  potejfiono  rifitpere,lo  fière  impic  Luchino 
care  Alt  hej  u . molto  molejlo  al  Contea  promeffe  che  impiccato . 
(e  mai  potejfetvendicberebbe  la  morte  di  fi  innocente  dal  Picei* 
amico. In  qitefio  me^o  affrettando  fi  il  \:entimiglia , nino * 
injieme  co  Comejjàrij  Venitiani  dar  per  fiutone  ài  tra* 
dime  fo, il  Conte  giorno  per  giorno  era  auifito  no  fiolo 
dal gouernatore  dèi  luogo,ma  anchorada  alcuni  fimi  »*' 

ìlari  dèlVentimigliafi  quali  effò  haueua  comunicato  . 

il  fiuo  fiegreto.Finalmente  intefie  da  nemici  Ideo  fa  ejficr 
certa, z?  ma  {fune  perche  v3interuenne  Corrado  d'Al*  Corrado 
utino  Romano  Capo  di  fiandra  de  Venitiani,et  gran  d3 Aiutino 
fiomma  di  pecunia  per  queflo  era  già  portata  à Per* 
gamo  * Do  lena  affai  ài  Conte  : muffirne  effendo  con * 
dotto  in  luogo , che  bifignaffe  porre  mari  adde ffo à 5 

quello  :nèl  quale  per  la  fica  penna  pela  dificiplina  . ’J'a 
militare ,<&  per  molte  virtù  haueua  grande  fferan^a*  • 
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Anchord  intendeua  che  perquefio  haueuaà  fiemarè 
la  riputdtion  fua,*?haueuaft  à ddre  occaftone a Man 
/ liuoli , *?  d maledici  da  poterlo  mordere  ♦ Nientedi* 
meno  ripenfindo  a ld  mutabilità  dèi  Ventimila  ne 
la  età  fupei‘iore,*?  à la  grandezza  dèi  pericolo ,giu* 
Promden*  dico  non  effere  più  d}ajpettare:la  fcguer.te  maiina  per 
Za  di  Tran  tempo  con  dodici  /quadre  di  Carlo  caualco  à.Can* 
ce  [co  per  turio*Et  à cièche 3l  Ventimiglidnon  potefje  prette* 
battere  il  dere  fua  venuta, mando  inanzi  certi  huomini  d’arme. 
Ventimi''  fa  non  lafciajfono  paffar  veruno  ♦ llperche  manzi 
glia*  giunfe  con  tutte  le  genti, che'l  Ventimiglia  intende  ffè 

fua  venuta , quale  mar auigliatofi  de  la  nouità  de  la 
co  fi, a piè  gli  venne  incontro  tutto  pallido*  E dimane 
• ' .1  dando  de  la  cagione  de  la  fua  venuta, ri  fio  fi  ih  Con * 

te,che  voleua  andare  à C omo  : *?  mójlrarft  à cita * 

• f dinLPerche  era  per  fua fò , che  ficcendo  queflo,fareb * 

he  di  fubito  mejfo  dentro*  Mavedendo  quanto  libe * 
Mutation  vomente  egli  era  venuto  t come  huomo  pieno  d’bu  * 
d3  animo  monito jrnutaua  proposto  dèi  ritenerlo  credendo  che 
di  Frante*  non  hàuejfi  errato , ò leggiermente  haueffc  errato  > E 
fco  di  rite  voleua  ifyrimergli  apertamente  quello, che  di  lui  gli 
nere  il  Ve  era  flato  rifirito , *?  confirmarlo  ne  la  fide  ♦ Ma 
timiglia*  Andrea  da  B ir  ago , *?  Luigino  Bo jfio  , *?  Piero  da 
H umanità  P oflerla,*?  alcuni  altri, co  quali  haueua  communi* 
di  trance*  cato  il  tutto,  con  molte  ragionigli  moflrarono , che 
fco  in  la  in  ogni  modo  fi  deueffi  ritenere  .llperche  benché  mal 
retentione  volentieri,*?  qua  fi  lagrimandolo  fice  fofienere :*? 
dèlVenti * honeflamente  lo  mando  di  campo  à Lodi,*?  da  Lo* 
miglia . di  à Pania  con  commandamento , che  da  U filarlo  in 
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fiatagli  déffono  ogni  piacere, Era  venuto  ih  XX*  dì 
dèlmefi,e  Melanefi  erano  opprefiì  da  efiremd  fame, 
in  firma  che  più  non  potemmo  Jòpportare.Molti  v’eri t 
ito  poueri/ome  fempre  gran  nùmero  n3 e in  quella  cita , ; 

che  per  fomentar  fi  da  la  fame, non  fdameute  mangiaua 
no  cauadi,®  afini, ma  tur  gatte ,®  topi:&  molte  altre  Carepia  e* 
cofi, le  quali  fino  abbonenti  àia natura  humanaJlp*  frema  in 
chepfjò  nafceuano  contenùoni,®  tumultoMangid * Melano « 
vano  herbe ,®  radici  ferina  alcuno  condimento. Ne /fu  h • r 
no  fi  non  era  ricco  guftaud  vino , Molti  vecchi,®  am 
malati  periuano  per  le  vie, onde  ogni  co  fa  era  pieno  di 
pianti ,®  de  lamenti. nientedimeno  àneffuno  era  le* 
cito  parlare, fi  non  de  la  liberta.il  perche  molta  plebei 
la  quale  più  topo  voleua  fare  a la  diferetione  de  nemi 
ci, che  de  la  fime,con  le  mogli ,®  co  figliuoli  vfeiuano 
de  la  terra,®  pè  campi  mifir abilmente  ficiauano.Mol 
ti  col  confintiniento  de  magi  firati  rifuggiuanone  le  vb 
cine  cafiellafioue  per  mifiricordia  erano  riceuuti.Ma  il 
Cote  commandò, che  oejfuno  fujfidiofifieloro  porto, 
tnafifiono  cofiretti  tornare  in  Melano.quefio  fice , che 
• molti  fina  fio  fono  pè  difirti,®  le  donne  co  fanciulli  a Crudeltà  d 
'petto,®4  con  altri  piccioli,®  con  fanciulle  già  adulte  frane, 
andantino  vagabonde, ne  altro  cibo  trouauano,che  ber 

■ be,®  radici,®  acqua,®  molte  vergini,®  maritate^ 

'fofientdr  la  vita,diuulgauano  il  coro  loro  à la  libidine 

■ di  chi  gli  porgeua  il  cibo.lmpero  che  gli  huomini  per 
‘paura  di  non  e fiere  prigioni  V abbandonavano  * Vele- 

qual  co  fi  efibido  biafimato  il  Conte, come  crudele,  rb 
fiondala  che  benché  affai  gU  dolejfila  condurne  da 
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la  guerra,#  Id  pervicacia  de  Melane  fiderà  edgiofie. 
Tempo  con  V efferato  Venitiano  con  a ffìdui  meffaggieri  era  prega 
fumato  in  to,<&  follecitato  dì.&  notte/he  fecrorreffòno  a tanta 
t onfultatìo  miferia.Ma  i Capitani  confumaudno  il  tempo  in  con * 
re  da  capi  f ultationi,ne  partito  alcuno  fi  pigliateti  .diche  era  cà* 
yenitidni \ gione  il  timore  di  Gif mondo. & la  volontà  de  Venitia 
nulmpéro  che  haueua  Gifmondo  fatto  morire  ferrea  aU 
cuna  cagione  Poliffena  ]ua  moglie , figliuola  dèi 

Timor  che  Conte ,&•  in  fico  luogo  tolta vn' altra  P oli Mena. la  quale 
haueua  Gh  fi  teneuafingendo.che  quella fu ffè  perita  di  morte  fubi* 
f mondo  di  tana.ll  perche  tementi  di  non  gli  venire  ne  le  mani , ter 
Frane*  anchcraper  molte  altre  ingiurie  fixtogli.Ver  quefiu  a* 
dunque  direna  che  era  molto  pericolo jo  accojlar fi  trop * 
po  ài  nemico.il  quale  è peritijfimo.tr  fòrti ffìmo , nep 
alcun  modo  gli  pareua  rimettere  ne  le  mani  de  la  furto* 
na  due  co  fi  eccellenti  repXimojlr  aua  che  fin^a  peri * 
colo  fi  poteuaprouedere  à Melanefi , impero  che  fe  efft 
fofieneuanofi  vn  breuijfimo  tempo  la  ojfidione.  il  Con 
F>ijpgnb  t te  per  la  carefìia  dèi  fomento, & de  lofframe,  era  co* 
Venitianù  ftretto  à partir fi, onde  confeguirebbono  lavittoria.Co * 
sì  direna, che  fi  douejfcno  confortare ♦ Quejla  fenten^a 
‘ fi  spronata  da  Legati  Yenitiani, non  per  paura,  ma 

à ciò  che  fracchi, & ridotti  ad  vltimaejlremità , i cita* 
dini, che  reggeuano  per  non  venire  à le  mani  dèi  Con * 
Proni fione  te,  fi  dejfonoa  VenitianiJl  che  Leonardo  Wenier  o loro 
di  Gifmon  Legato  in  Melano, con  alcuni  citadini  haueua  tentato ♦ 
do  per  mo*  Ef  à ciò  che  i Melane fi  jlejjono  àjferan^a  d3hauer  foc 
flrardijòc  corfo.Gifmondo  commendo  à tutti  i foldati.che  ciafctt 
corere  Me*  no  prepar  affi  vettouaglia  per  cinque  giorni,et  che  grd 
ano ♦ 
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quantità  di  fermento  in  vn  certo  luogo  da  B ergamo,et 

da  le  parti  di  la  da  Adda  fi  ragunajfe,a  ciò  che  con  ce 

lerità  fi  portaffe  à Melano  Si  Conte  intendendo  quefe  P rouifione 

cofe,&  vedendo  che’ l popolo  di  Melano  non  poteua  di  Frane* 

: piu  indugiare  che  non  piglia  jfe  Ì*arme  contra  i magi * 
frati, fece  tornare  tutti  i fuoi  in  campo, ammonire*  . - 
gl\, che  fieno  preparatùPerche  giudicanti, ch&i  nemici 
perefere  con  più  numero, & de  cauaOi , de  finti  j> 

loro  debite  in  tanto  pericolo  de  Melane  fi  vorrebbono  te  ’** 

tare  la  fortuna, & venire  à trouarlo,trajfe.  le  fue  gin* 
ti  di  tutte  le  ca fella volfe  quelle  tutte  infeme  ,&d: 

& notte  accrefceuà  l’effcrcito.tìauendo  grande  Jpez  „ ..  3 
rdnTji  ne  la  virtù  de  veterani ,&  ne  le  fòrze  de  tutti, db 
terminò  fe  i nemici  afjaltajfòno  alcuna  parte  dexampi, 
o fenderono  ài  piano, come  era  JJ Urfi  la  voce, pigliar 
la  Truffa  apertamente  con  quellidmperò  che  non  refat 
do  mai  alcuna  co  fi  impedita  à vincitori ,<&  à vinti  non 
offendo  alcuno  luogo  ftcurùgiudicaua  che  fe  vince  jfe,  ! ' 
vincerebbe  in  ogni  luogo, & fififft  vinto,  perderebbe  : n 


00  che  hauea  nel  M elanefe* 
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M É L A N 0 In  quejlo  mezzo  err 
[cenano  le  di fcordie , ??  le  [editioni, 

A & ogni  cofiera  in  fimma  perturba* 

" **•  rione* E quelli  }che  [otto  colorato  fìu* 

dio  di  libertà  occirpauano  la  tirànidey 
già  più  non  erano  ne  riueriti,ne  temutili  perche  per  tut 
ta  la  cita  in  vari)  luoghi  molti  tumulti  fi  eccitauano,  p 
tutto  fi  [entiuano,??  querele,??  piantile  [irida*  I Ipche 
interuenne3cke  non  hauendo  ardiregh  altri,il  principio 
de  la  [Iute  nacque  da  Portanuoua*Hdueuano  comma t 
dato  i Principi  de  la  libertà/he  alcuno  configlià  non  fi 
face  [e  [e  nonquando ,??  come ,??  per  chi  loro  comma 
daj  fono.Haueuano  eletto  nel  con  figlio  tutti  quelli , che 
’A fiuriadèl  fijjòno  huomini  grojft , {?  fenza  alcuna  praticalo  e* 
tnagijlrato  fyerienzafofùffino  finitori  de  la  loro  diprauata  men* 
Uelenefe ♦ te.Quejli  erano  congregati  nel  tempio  di  Santamaria 
de  la  [cala  per  fingere  alcuna  cofi, conia  qualetentjfo 

‘no  che  da  Venitiani  yenif 
di  gentili  che  non  era  ab 
fìtta  à Venitiani ♦ Erano 
figlio  fi  ragunauax  duene 
pigri, ne  amici  }à  lafattione  tirannica  Piero  Cotta,?? 
Chrijlophoro  pagnano, quali  dolendofi  de  la  prefcnte 
calamita,rdgionauano  in  che  modo  fi  pctejfe  procede* 
re  à tanto  male gli  altri  citadini^uali  a poco  à poco 


no  in  speranza  la  plebe  in  fi 
fe  [occorfi  divettouaglia,?? 
tronche  dar  quella  citade  a] 1 
ori  dèi  tempio, doue  il  con 
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v ìntimo  con  p ruderi  tia,^  con  franchezza  d'ani 

tn  o ài  ben  publico  confòrtauano.Da  cofloro  haueuano 
varie  riftofte.  come  varij  fino  gli  effetti  de  l'animo. E 
(barge  rido  fi  per  Ù terra ^Portanuoua  e fiere  in  arme3et  '>• 

nel  tempio  diSàtamaria  trattar ft  de  la  rep.molti  dei' al 
tre  porte  non  in  turbala  à vno  à v/:o  v'andarono  Al  Con  figlio 
che  riferito  à Principi  de  la  tirannide, mandarono  Là « in  Santam a- 
pogniano  da  B ir  ago  loro  collega, huomo  c alido, v non  ria  da  la 
finkaeloquezaÀ  ciò  che  miàgaffe  quelli  che  poteua,et  fiala  di 
co  buone  gole  riduce] fe  à cafa,  pche  in  brieue  vdirebbo  Portarne* 
no  tuHi  coffa  grata, & falutare.Per  quefie  parole  tanto  uà. 
riarffono  ne  Vira, che  Lampognano  à pena  fi  puotefil  Fuga  di  Là 
ho  ritrarrete  molto  poi  Domenico  da  P e faro, Capita*  pognano. 
no  di  giufhtia,il  quale  Piccinino  ini  haueua  la  fiato  ve 
ne  con  molti  candii  molti  capejlri  per  jpaurire,et  pu 

fiire  quelli, che  finza  commandamento  dèi  magiflrato1 
quiuierono  ragunaùMa  quelli  vficendo  dèi  tempio  lo 
ficiono  jùggire.Poi  come  e di  conffuetudine  in  fftmili  tu  Fuga  dèi  d 
multi,cominciarono  à fonare  le  campane, come  fi  conuie  pitano  di, 
ne  contea  nemici  de  la  Patriadl  perche  tutti  gli  auer*  giuriti* 
fan j de  U tirannide  in  quel  luogo  fi  ragunarono,&  co 
fultarono  di  fir'unocdui  Capitani  à quella  moltitudi * 
ne.Qjtefli  furono  Guarani  da\  Urne  reato , er  Piero  Capitaniti  . 
CottaMa  Guadane  era  piu  perito  ne  l'arme, pche  in*  popolo  Me 
fino  da  pueritia  haueua  militato  fotto'l  Conte  te  mol*  lanefe  con* 
to  dopo  vivennono,&  piu  altri.Giouanni  Stampa  con  tra  la  tirati • 
quattro  fratelli  Mono  di  grande  animo,  & pronto  à nide ♦ 
a vendetti.pt  di  covrirne  confen fi  corfino  à la  flan 
za  de  Principila  effi  haueuano  con  molti  de  la  loro  *• 

RR  iq  -'•* 


r tIFR'O 

parte  apparecchiato  tal  difènfione,  che  nort  poi 
terono  offender gliMolti  da  ogni  parte  feriti  fi  ritrajfo 
TrancJTri * no.  Alcuni  fuggimmo  yerfo  la  porta  Orientale.Vno  Fra 
ulzj  confà , ce  [co  da  Triniti  giouanetto  cominciò  à gridare.Perchè 
che  fi  figuì  figgiamo  noi,non  ci  per figuitando  akuno.chriflopho 
contraliti  ro  Pagnano  ripigliando  le  parole  dèi  giouinettofic* 
ranni.  gione  che  tutti  ritornaffcno  à Guaffarre  ,il  quale  ne  la 

»•  eilrcma  fquadrain damo gli  richiamaua.Piero  Cotta 

figgendo, voUevfcir  di  Porta  comanaper  fio  f campo * 
> o per  andare  ài  Conte  per  aiuto.Ma  prefò  da  le  guardie 

u-  fu  incarcerato.Guajfarre  radunati  già  tutti  co  decorno 

Va.  ••  date  parole  gli  cofortò  à feguire  la  imprefà  dimofiran *~ 

* • do  che  fe  credtuano  ài  magiflratojl  quale  confirtaua; 
che  pofiegiu  Parme  tornarono  à cafi,&  che  l’altro  dì 
fiprouederebbein  firma /he  ciafcuno  farebbe  coteto , à 
pqco  a poco  tutti  firebbono  morti.Per  quejle  parole  di 
mono  s ’ acce  fono  contraT  magiflrato  con  più  animosi 
con  più  fii\e.Marcbionne da  Marliano  eravenuto  co 
molta gete  inloro  aiuto. Dubitauano  d’Ambruogio  da 
Trinici, perche  era  d’animo  temerario , pareua  che 

fùffe  de  la  parte  auerfà . Erano  in  confiltatione  da  che 
parte  affiltaffono  i nemici, et  affermando  molti }che  era 
ottima  via  per  l’ultima  parte  dèltpalaao  doue  jlaua  la 
Giouani  an  moglie  di  Philippo , che  fu  vedoua  xGioudni  Andrea 
drea  mette  Tòfcano  promeffe  mettergli  per  la  porta  di  dietro  dèi 
detro’l  pat  paiano, perche  meno  eraguardata.Venne  adunque  à 
Un  o gli  la  porta, et  fitto  il  cenno  con  fueto  fibito  glifi  aperta, 
armati  con  Dopo  lui  entrò  Qua jp arre, & Giouanni Stamparmela 
tra  li  tiran  ,i  altri  citadini  drmatitE  dietro  a quejli  t il  refio  de  la 


VENTESTMO  PRIMO  314 
moltitudine,  con  impeto  entree  dito  lo  ftrepito  ; & le 
grida'quettijche  erano  ne  la  parte  dinanzi  dèlpala^o, 
fuggirono  mtuNèl  medeftmo  tempo  gran  numero  de 
citadini  entrarono  per  la  porta  dinanzi  con  le  grfc 

da  empieuano  il  cielo  ^ cr  i a terracotta  /parre,^  Gicua 
ni  furono  i primi,che  motaronje  [calergli  altri  gli  fi 
gt(itauono.Giunti  a Vufciojche  entra  ne  la  fila, che  è al 
lato  a la  torre  interiore  douefideuanoi  Principi  de  la 
Uberta  venne  loro  incontro  Leonardo^  Venero f,  Lega 
to  Vtnitiano,(jualéjparlando  a citadini, che  con*  calca, 
& tumulto  veniuano  con  troppa  infolen^a,  & troppo 
aframente  riprendendo, di  fukitocon  molte  ferite  fu 
morto  Jlmagiflratc  vedendo  qtteflo  figgiQtiefii pre 
fi  il  palazzo, & liberata  lajpatria , cvrfinoà'tuttele 
porterie gitardte  parte fi<g girono, parte  perfiafi , di 
volontà  le  dauano.Refiaua  fittamente  porta  Romana , 
la  quale  ben  fornita  d’hitcminigr  fidata  fi  in  Ambruo 
gio  da  Triul^i,il  quale  principe  in  quella  porta  acre * 
' mente  refifleua  àgli  altri  citadini.  Ma  vedendo  che 
non  reflaua  alcun  rimedio  à la  libertà,  harebbe  voht * 
fo  e fiere  fiato  chiamato  in  qitefia  compagnia,  a ciò 
che  con  tal  beneficio  haueffe  placato  il  Conte  ♦ Pur  poi 
(he  molti  bimanamente  lo  confirtauano , er  Mar * 
(bione  da  Maritano  fio  parente  firettamente  lo  prega 
ua,  & dim  ofir auagli  il  gran  pericolo  * finalmente 
benché  malvolentieri  cedette  ♦ Già  tutta  'la  cita  con* 
fentiua  ,V/  fitto  grandemente  lodaua ♦ Il  perche  il 
giorno  figliente  i primari j ( citadini  fi  rapinarono  ? 
nel  medeftmo  tempo , dotte  fu  Vorigine  di  quefio 
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Confultd  * mouimento.Lungaju  laconfaltatione,perihe  molti  Ai* 
tioe  di  dar  fideranno  la  libertà,®*  non  voleuanouilcun  principe 
via  Meleto.  Altri  voleuano  chiamare  il  Re  di  trancia,  Altri  il  Duca 
di  Sauoia,  Altri  ilRe  Alphonfa,  Altri  H Papa, tutti  bave* 
uanoinodio  Venitiani ♦ Nefjuno  ardiua  nominare  il 
Conteso  per  la  nuoua  guerra, per  la  quale  haueua  corta 
dotta  la  cita  ad  ejlrema  fme,o  per  la  lega,la  quale  pri  ■&, 
ma  haueua  fatto  c'o  Venitiani Jn  tanta  diffm forte, Qua 
Jparri  o perche  cosi  gli  pdreffeil  meglio,  o per  far  tan* 
Cuajfarro  to  beneficio  ài  Conte,  dèi  quale  era  fiato  faldato,  diffa 
propoeFra  che  ne ([una  maggiore  commodità  ftpoteua  fare  a la 
cefo  pVu  cita, che  riceuere  dentro  il  ConteAl  primo  fì , che  mo* 
ca  Ai  Mela  flrò^he  de  la  libertà  non  fi  poteuafar  fama  alcuna,  fi 
n0*  per  le  molte  difcordie  ciuilifa  ancbora  perche  era  tana 
to  vuoto  il  popolo  di  pecunie , ® tanto  oppreffb  dada 
fame,chepiù  non  fi  poteua  difèndere  di  Pontefice  ,& 
• Carlo  di  Francia }®  Alphonfa  di  Puglia  Re  per  la  lun- 

ga difìan^a  non  poteuano  porgere  aiuto  ♦ 1/  Duca  di 
« Sauoia  non  haueua  tante  fòrze  Al  perche  era  neceffaria 

che  fi  fòttometteffono  òàv  enitiai,il  che  giudicaua  peg 
* gio,che  ogni  crudel  morte, ò veramente  riceuere  il  Con- 
te genero  di  Philippou  figliuolo  adottiuo  per  certa 
ragione  hereditaria, quale  e di  tanta  humanità,  & de* 
men^a,che  non  fi  porteria  come  Signóre, ma  come  pa* 
Condii fi04  dre  dèi  popolo  Melanefa,®  eccetto  lui,  neffuno  altro- 
ne  di  dar  può  in  vn  dì  leuare  la  guerra ,&  là  fame  ala  tanto  a fa- 
cciano à flirta  citàJncredibileè  in  quanto  brieue  momento  gli 
frane*  animi  de  tutti  fi  volfono  ài  C onte,®  di  fubitofùcom 

mejfo  à Qua Jparri,che  andaffa  à lui , ® dimofirajfa:- 
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quale  fijfe  la  volontà  dèi  popolo  ,*?  confirtaffe  ch& 

£ Mito  entraffe  . Fu  per  molti  auifato  il  Conte  di  ^ 
quefle  cofe  per  L ionardo  Garimboldo  ,*?per  vncet  - * 

to  Luigi  trombetto  '.per  tanta  filice  nouella  lieto  ri rt* 
gratto  prima  il  fommo  iddio  t poi  commandò  à tutti 
i fuoi , che  jlejjòno  armati,*? muffirne  à Roberto, 

& al  Salernitano, quali  erano  piu  proffmi  'a  nemici tà 
dò  che  ài  primo  fegno  fieno  pronti  ò afjàltare  nemici, 
ò andare  a Melano.Et  a Melano  mandò  con  quelli  me* 
defimi  meffaggieri , a fio  che  intendino  in  che  flato 
fieno  le  cofe,*?  quello  che  bifogni  fare,*?  di  /òbito 
riferì  [chino  . Venuto  il  giorno  propone  in  configlio  Cónfultd 
quale  fta  meglio  , ò di  fubito  afjàltare  i nemici  tutti  itone  di r-- 
(bauentati  per  la  nuoua  nouella , ò caualcare  à M eia*  E rance  fio* 
no,*? confinare  citadini  àviuere  giuflamente ,*?  in 
quiete. Riacque  à la  maggior  parte  „ che  r’a/Jàltaffcno 
i nemici  . Ma  il  Conte  non  battendo  anchor  prefe  la 
cita  giudica  effer  meglio  caualcare  à Melano,*?  coft 
confanti,*?  canai  [celti  andò.Molti  nobili  gli  ven*  Erdncefcfi 
nono  in  contro, [aiutanti,*?.,  congratulano  fi , *?  con * va  à MeU 
jòrtanolo,checon  celerità  pigli  la  Signoria.? oco  do*  noou’è  oc 
po  venne  Guaff  arri, quale  era  dèi  mede  fimo  par  (re.  colto  fati* 
Perche  le  cofe  non  v’ offendo  chi  commanda ffè,  erano  tato,  è ri* 
in  pericolo, per  l’audacia  d1  alcuni, à quali  era  mole*  uerito ♦ 
jia  quella  mutatione.Seguitaua  adunque  il  Conte  ,*? 
tutti  i luoghi , pè  quali  haueua  à paffare, erano  pieni 
d’infinita  turba, quali  veniuano  ò per  vedere  il  nuouo > 

Principe  ,ò  per  dimandar  cibo  à foldati . Erano  pieni 
ixampiper  ffatio  di  dieci  miglia ,à  quali  affiti  grata* 
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mente  fecondo  il  tempo. i feldati  fati  sfiderò.  Impero 
che  eia  fimo  haueua  portato  tanto  pane,  quanto  potè * 
nano  le  fue  facilita . Era  bello  v edere  con  quanta  aui* 
dita  la  turba  friccauai!  pane  gitale  pendeua  dal  colf 
r_  lo,o  da  le  frolle, o dal  braccio  de  faldati:#?  con  quan 

ta  ingordigia  lo  diuorauano  . Alcuni  gridauano.Eac 
ejl  dies,qua  ficit  dominus , exultemus £7  Icetemur  in. 
eaMa  poi  che  arriuo  aVortanuoua , doue  giudicaro * 
noejfere  più  fteura  entrata, perche  quelli  di  quella  por* 
ta  erano  flati  i primi  a pigliar  Parme*  Ambruogio 
da  T riniti pochi  altri  citadir.i  fanno  difficulta  de 
PUfiJìenTia  y entrata, perche  l’entrata  di  quclla  porta  era  in* 

fatta  afra  g0mbrata  di  molta  materia  : e perche  inanfi  che  en* 
cefao  ne  trafre  come  Ouca,voleuano  firmare  i capitoli  « Ilper* 
centrare  c}je  turbato  il  Conte,  fi  volfi  a Gua  frani,#?  diflfa  . Se 
di  Verta*  j0  hauejfe  faputo  quejìo,io  non  farei  venuto  infin  qui* 
nuoica,  Md  harei  fatto  altro  prouedimento . Gua fr arre, il  qua * . 

le  pel  con  fin  fio  de  tutti  gli  haueua  promeJJo,che  libe*. 

, v r amente  poteua  entrare, mojj'o  da  vergogna,#?  aiuta * 

, to  dal  fauore  de  citadini ,#?  da  la  prefinfa  dèi  P rin* 

- , % 1 . cipe,riprefi  quelli , che  vietaimo  l’entrata ,#?  face  a * 

. * prirla  porta  . Introdottoti  Conte, con  gran  letitia  da 
ej,  , • tutti  Ju  riceuuto. Impero  che  fi  grande  èra  fiatala  mol 

Trance  fio  Studine,  che  di  fiori  Vhaueua  fiutato , mólto  mag* 
riceuuto  gior e era  quella, che  dentro  l’afrettaua.  A VhorarU 
con  moU  fanaua  l’aria  d’allegre  filutationi , #?  tutti  giidauac 
ta  letitia  no  jj^r Sfarla  ♦ Tutti  fi  sfarfallano  toccargli  la. 
in  Melano  manote  gran  letitia  mojlrauacbiglièn’baueua  toc * 
ca  .Tanta#?  fi  fretta  era  la  moltitudine^he  banche 
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incredibili  paia , nientedimeno  il  cavallo  fio  fù'per 
■ non  poco  fiati  o qudfi  da  le  fidile  de  circolanti  porc 
tato  ♦ Veramente  appanna  ih  Francefco  Sfèrza  vna 
Maieflà  piu  che  d'htiorpo  ♦ Era  la  fua  fàccia  frena  > Maiejfo 
ifrdlkgrdiil  parlar  foaue  ,gr  giocondo . Il  perde  di  F rance 
•era  ricevuto , ty.row  riverenza \gf  con  familiarità, g?  [co, 
égli  con  grande  humanità  ,gr  facilità  gli  riceveva* 

P oi  nel  tempio  de  la  Virgine  Madre  co  fi  à cavallo , 
perche  per  la  moltitudine  non  poteva  fcendere,àl  firn 
tno  ldio  y gràia  fua  intemerata  Madre  rendè  gr  a? 
rie  * Vofcia  andò  dove  V antichi  firn  a , gr  nobiliffma  , 

famiglia  de  Marliani  batteva  la  cafa  ,gr  ivi  inauri  à 
la  porta  di  Alberto  M arliano  con  alquanto  di  pane 
di  miglio  modefliffìmamente  beve, poi  chiamo  Care 
lo  àfè  gr  commandogli,  che  con  parte  de  le  fante* 
rie  hahiti  il  palalo , gr  facci  ben  guardar  le  tor* 
ri  de  le  porte,  gr  próhibifcd  ogni  tumulto , gr  ogni  F rance feo 
rapina  * E commandi  che  tarmi  Jt  ponghinogiu,gr  lajcia 
àite [fune  fi  fèria  ingiuriai  facci  bandire, cheTFr  in  Carlo  ì 
ripe  vuole,  che  ogni  ritadino  fia  fàluo  * Finalmen i la  guarda 
te  pigli  tùtto’l  governo  de  la  citaìn fino  àia  fua  tor  di  Melano 
nata,Egli  per  la  porta  Orientale  tornò  àvilmercatò: 
fice  notificare  per  tutte  le  fue  terrebbe  à rinfilino  fufie  Vroujfiqni 
lecito  frizza  alcuna  gabella  portare  ogni  vettovaglia  à di  France* 
Melano.llperche  in  tre  giorni  tanta  fu  l'abbondanza  [co  p fare 
à Melano, che  pareva  che  mai  non  fijfc  fiata  ajjcdidf  ab  ondata 
ta  * Et  à fuoi  prieghi  la  repub, di  P auia,gr  di  Cremo  in  Melano 
tra  mandò  affai  grano  }gr  pane, et  commando  chejùffe 
diflribmto  à poveri  in  Melano  t Tra  tanto  per  finti  di 
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Roberto  intefajhe  Gijrtfcndo  ,&i  Ccmmefiarq  Ve * 
nitiani  per  li  JJ  eJJì  fiochi  haueudno  intefi,cheMe* 
Ritinta  latto  era  venuto  rte  le  fue  mani. E per  queflo  da  dolo* 
de  l’ejjèr;  rejet  da  paura  oppreffiv?er ano  tornati  di  ty  d’Adda, 
cito  Veni  & hmeuano  rotto  il  ponte.Gimto  à Vilmercatv  Frati 
dano ♦ cefco  Sforma, il  quale  non  piti  Contesa  Duca  per  Va* 

uenire  nominar  emo, per  fue  lettere  jìgnificò  a tutti  ipo 
tentati  d’Italia&  a molti  R?  fiori  d3 Italia  de  Vaca 
quitto  da  lui  fitto  di  Melano. E richiamò  afe  Angelo 
Simonetta Nicolò  Ardmboldo , quali  Vanno  di  fi* 
pra  haueua  mandato  Legati  ài  Rè.  Alphonfifi  ciò 
che  faceffono  legd  còl  Rè  Jl  quale  in  quel  tempo  ha* 
ueua  guerra  marittima  co  Veni  ti  ani-  Perche  il  Rè  ha* 
ueua  detto  ,che  volentieri farebbe  lega  con  Er ance  fio 
j manderebbegli  aiuto  cor.trd  mercatanti  Venitia * 
nifi  gli  manda  fi  alcuno  de  fuoi,ccl  quale  poteffe 
..  conferirle  co  fi. Et  il  medeftmo  Palermo  Napoletano 

) . famigliare  dèi  Rè  haueua  affermato  à Erancefio  Sfar * 

iJìutdtione  ^a.  Ma  non  fi  sa, perche  poi  mutato  configlio  dopo 
de  V animo  la  venuta  de  Legati, dimanda ffi  PiJleone,tp  P armai 
d3Alphòfi  fa  voleuanoche  face  fi  la  lega.Vopo  due  giorni  Mo» 
ver  fi  Era «■  cia,Como,<npE>éllin^ona  t le  quali  file  terre  di  tutta 
ce  fio*  Lombardia  erano  leflate  fitto  la  obedien^a  de  Mela 

nefivennono  à la  diuotione  dèi  Duca  Er  ance  fico  ♦ li 
mede  fimo  ficiono  i Caficllani  de  le  Rocche  . Dopò 
L’uno  e vedendo  Vefircito  fio  e fiere, mrper  le  fatiche  de  la 
Valtro  e fi  guerra  & pél  verno  molto  afflitto, lo  diui fi  per  tutte 
farcito  in  le  fue  cita . Ke gli pareua  ejfindo  i popoli  /tracchi, 
gttarnigio  perftuerare  ne  la  guerra  contra  Venitiani.il  medefl* 
ne ♦ 
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mo  ficiono  VenitianuE  Piccinino  mandarono  in  Ere* 
fidano  , la  fanteria  in  Per gamafco . Gif mondo  tornò 
in  Romagna^  ne  la  Marca Jecion  fare  vn  ponte  di 
legname  a Ripalta , dotte  prima  Vhaueuartc  fatto  di 
Marchette  * Ne  per  alcuna  fòr^a  poteuano  e (fare  impe * ^ ve 
diti  in  quella  opera, perche,  da  vna  riua  era  il  Ca fello,  < 

da  l'altra  yn  ramo, che  v fciua  dèi  fiume , il  quale  non 
batte  a v ado,&  faceud  vna  I filetta , in  su  la  quale  e (fi 
fèciono  vna  baflia, la  quale  di  findetta  quelli, che  lauo*  . />". 

r cotono  il  ponte ♦ Il  Duca  mandati  già  i faldati  à le  . ) 
flange, rimafi  per  alquanti  dia  Monda , tanto  che  in 
Melano  fi  quietarono  le  cofe,&  gli  animi  de  dìadi* 
nuE  veni  (fi  V Annontiarione  di  nojlra  Donna , il  qual 
gorno  & ad  honore  di  Dio  ,&  à pompa  dèi  fito 
principato  gli  dalia  honor aia  entrata  Jn  qtteflo  me%*.  Ordine  di 
■ 5^0  mette  ogni  J ìndio  in  ordinare  la  Cità,gr  cojlitui*  Fr  ance fio 
.fcehuomini  gratti, & prudenti , de  quali  altri  atten * nèlgouer * 
’-deJJino  àlgouerno  pttblico , altri  ad  amminijlrar  ra * nave  la  Ci 
gione  à popoli . Altri  habkino  cura  de  la  pttblica  pe*  tade* 
cuniaj  citadini, quali  erano  fiati  ne  Fui  timo  magiara  ■ ». 

fo  ,perche  per  loro  varie  crudeltà  erano  in  capitale  odio  • - \ 

■qua  fi  de  tu  tti, come  huomini , che  fi  doleuano  de  la 
mutatione  de  la  fortuna  ,&  de  la  felicita  de  lo  Impe*  t 

rio, tutti  confinò  parte  à Pania, & parte  ,altroue.Am*  -vO 

bruogio  da  Trittici  concedette  à prieghi  d’Antonio  , < * ir.*!» 
.figliuolo  dèi  fuo  fratello, il  quale  molto  amauaMa  con 
•finollo  in  perpetuo  in  villaMa  Giouami  da  Offcna.&  \ ••■iV-'v* 
t Gioitami  di’  AppianoxquaWpiu  che  gli  altri  haueuano  •«- 
vfito  crudeltà  ne  nobili/t  per  paura  de  U morte  erano  cw-H . 
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nafcofì,  fice  incarcerare  * Mentre  che  era  et  M oncia  ^ 
gran  numero  de  Melanefi  ogni  giorno  andauano  per 
•vietarlo Molti  gli  recitauano  verfiMolti  eleganti  ffi* 
me  or  anonime  le  quali  narrauano  molte';,  & grandi, 
Apparec*  & varie  fue  virtù*Poi  quando  fi  venuto  il  giorno, 
chio  di  eletto  per  la  fisa  entrataci  Duca  la  marina  fi  trasferì 
F rance fio  ne  la  via, che  da  Mano  conduce  a Pauiaxnon  lontat 
per  piglia  no  da  borghi  de  la  porta  Ticinefe.quiui, cerne  era  ore- 
re  il  titolo  dinato  x già  era  venuta  la  Bianca , con  Calcalo  fuo 
di  Duca*  figliuolo, & Aleffindro  con  gran  numero  doratori, 
Cr  di  matrone.Dopo  quejìi  erano  tutti  i Condottiti 
ri,&  capi  di  fquadra/on  alquanti  huomini  d'arme 
eletti, adorni  de.  belli  ornamenti  militari, Melane  fi  ha* 
ueuano  eletti  i principali  de  la  Cita , che  ricette jfeno  fi 
,i . Dttca.Et  à ciò  che  l'entrata  fitffc  più  honorata , haue-t 
uano  preparato  vn  carro  triomphale ,convno  balde* 
: chino  di  drappo  d'oro  bianco  ♦ E così  con  gran  molti* 

tuffine  affettauano  i Principi  mancia  la  porta*  Ma 
Modeflia  Francejco  Sfèrra  per  fua  modejiia  ricusò  il  carro  ejr 
di  Branca  lo  baldechinotdicendo  quefle  cofe  ejfcre  fuperfiitione 
fio*  de  Rè,&  de  gran  Principi  * Ilperche  intrando , andò 
al  fiero, & maffimo  T empio  di  Maria  Vergine,  qr 
firmo  inani}  àie  porte, fi  veflì  di  drappo  bianco  jn* 
Con  fuetti*  fino  àpiè*La  qual  vefte  era  di  con fuetttdine, che  fi  ve* 
dine  de  li  fiiffono  Duchi  x quando  pigliauanola  Signoria*,  Poi 
Duchi  ve * ficondio  con  la  moglie  già  eletto  Duca  di  Mela* 
Jlirft  il  noxjù  ornato  de  la  Ducale  degnila  * Guarniero  Cafìis 
manto  Itone  huomo  di  gran  con  figlio,??  non  di  minore  elo* 

bianco  * quen^a  fite  le  parole  * Et  ad  vna  voce  tutti  gridario* 
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ito  , Viltà  il  Duca.  Voi  da  tutte  le  porte  furono  eletti 
citddini,&t  fatti  findici, quali  in  nome  de  la  Citò  giu * 
rarono  fammejfione,et  perpetua  fide, et  con  fagliarono 
gli  lo  Scettro  de  lo  imperito, ld  ffada , lo  jlendardo-le 
chiatti  de  le  porte/ 1 fatggello , quale  gli  antecedenti  '*  ‘ 
tonchi  vfaróno  . E t da  quel  iempo  in  qua  con  l’autorità  Frante fo 
dèi  popolo  fu  fampre  chiamato  'Duca  da  tutte  lena * Sfarla 
tioni. Eccetto  che  daFederigo  ter^o  Impeiradorejl  qua  Duca  di 
te  e (fendo  morto  Philippo  faenza figliuoli,  diceua  quella  Melane*: 
Signoria  appartener  fi  a lo  Imperio  . Ef  eccetto  Carlo 
Rè  di  Francia, il  quale  aff emana, che’ l Cura  d’Orlit 
enfi  fuo  parente  di  ragione  fuccedetta  a Philippou 
Il  Duca  dopo  quejle  cerimonie  coflittti  Caleoz^ó  fato 
Primogenito  Conte  di  Pania. F Cuaffarri  da  Vilmer  Cuafirar  a 
eatohonoròdi  titolo,di Contato  donogtiVaten*  roda  Vii 
7jt  nobile  Caflello  ♦ E commandò  che  cinque  giorni  fi  mercato 
faceffa  fafla  in  Melano. Nel  qual  tempo  per  communio  fatto  Con 
care  con  fudditi  la  letitia , celebrò  magnifici  contriti, a te * , f 
quali  chiamò  i principali  de  l’altre  Cita  « Me*  molti  de 
più  nobili  di  Mei jno  & ma  fichi famine  ♦ Et  tuttofi 
tempo  che  era  tra’l  defitnare , & la  céna , con  grati 
giocondità  fi  confiumaua , partein  dan%e,  parte  in 
gioflre, ey  in  varie  fi Mie  de  tornidmenti.Fece  cento 
cinquanta  cattallieri, tra  di  quelli, che  furono  rie  comii*  &nto  cin- 
ti,^ degli  altri, che  erano  venuti  a con  gratular  fu  Quanta  co.' 
quelli  adunque  condii  [fa  à l’honcratà  ordine  eque*  uaWerifit 
lire, a eia  forno  donò,  facondo  i meriti, & la  qua ; ti  da  Freisa 
lità  de  gli  huomini.P deificata  tutta  la  Lombardia ,ìl  cefao. 
nome  di  Frante  fico  Sfarla  3il  quale  era  prima  famofo. 
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divento  celebrati [fimo  per  Italia,??  fiori  d’ìt alidi 

??  qua  fi  per  tutto’ [monco  : perche  era  in  lui  la  ripu * 
tationeinfieme  con  la  pojjà  congiunta , con  fcmma 
1 1 Papa  e virtù.Nicoldo  fimmo  Pontefice  honorificamerte  per 
fiorentini  lettere,??  per  mandatari j fi  congratulo  ficco  de  fi  e* 
per  fiuoi  le  gregia  vittoria  ♦ Fiorentini  per  l'antica , ??  fingo  lare 
gati  fi  ral  amicitia  d'incredibile  lentia  ejfultantigli  mandaro * 
leggano  co  no  molto  egregia  legatione , he  la  quale  jù  Piero  de 
fr  ance  fico ♦ Medici  figliuolo  di  Cofimo,ì\eii  CapponfiLuca.Pifr- 
ti, Vieti  filini  di  Nerone, quali  molto  honorctamentefi* 
Qenouefiu  rono  ricevuti  dal  Duca  ♦ Mandarono  Genouefi , quali 
ne  la  guerra  l’haueano  fiouenuto  di  pecunie  Mando» 
rono  Sanefi,Uicchefi,Anconitani,??  molte  altre  repu ; 
Sane  fi*  ??  Principi  non  filo  d’Italia , ma  anchora  di  Iran* 

iMchefiu  eia  ♦ Solamente  Meniaani ,??  Alphonfo  nefifiun  fiegno 
Anconitd'  di  beniuoglien^a  inuerfio  di  lui  dimojlrarono  , perche 
f «*  hebbono  invidia d le  virtù,??  àia  felicità  fica  * Ma 

perche  le  cofie  di  Melano  non  parevano  mclto  for* 
me ,??  ficuret  concio fio  che’ l popolo  (mezzo  à l’or * 
me,??  ricordando  fi  de  la  fimulata  libert'a,etpertrop * 
pa  licentia  libero, per  le  fortezze  poco  avanti  gittate 
Prouifióe  'a  terra, proùide  il  Duca, che  tutte  le  pot  te  fi  forte fica/* 
di  Francet  fòno*E  l’antico  Cajlello  di  Portagiobbia  dafondamen 
fico  p afijtt  ti  gittato  in  terra  fi  refiaurajfie , il  quale  ne  figlienti 
curar  fide  anni  non  fidamente  come  prima  era, ma  più  ampio  lo 
M elanefiu  redific'o , ??  con  mirabile  compofiitione  di  mura  lo 
foce  firtijjimo  ♦ 

Litro 
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wÉs',Ì14  *y  *5^1  ti  V \ •■  V\  * 

ANNO  E5/  quale  Ju  il  cinquanta 

fimo  [opra  mille  quattrocento  cejsoil 
V Duca  da  le  quotidiane  fatiche  milita 
ri.ll  che  non  gli  era  mai  p èl  p affato 
adiuenutojoi  che’l  padre  Sfèrra  lo  ti 
rò  da  le  lettere  a la  militia.E  posò  tutta  Italia  , la  quale 
ne  l’ antecedenti  guerre  era  fiata  per  mare & per  terra 
molto  veffataAmperò  che  mentre  che  le  già  fcritte  guer 
re  tribolauano  la  Lombardia,  Alphonfo  grane  guerra 
mofiè  contra  fiorentini. E Venitiani  col  mede  fimo  R? 
con  valida  armata  haueuano  combattuto  ♦ Ma  compo * 
fie,poi  le  cofein  pace  amicitia  viueano.Solo  i Getto 
uefj  confiteli  à le  lor g}ierre  ciuili per  terra , cr  p erma* 
re  chiamati  efierni  aiuti  contìnuauano  leguerreM  Vu 
ta  liberò  GuigCielmo  di  Monferrato, il  quale  haueua  fi 
fienuto  nel  c afelio  di  P auia,&  egli  di  fua  volontà  gli 
rendè  AlejJ'andria, con  le  terre  'a  quella  appartcnenti.Lo 
douico  M archefie  di  M antoua  per  l’openione,  ch’era  di 
lui, di  fipien^attr  di  militare  di fciplina  co duffeàfuoi 
foldi ,<&  ficeloparenteAl  che  tanto  fu  moleflo  à Car* 
lo,p  l’odio, che  portaua  ài  fratello, che  incito  iVenitiani 
} rinouare  la  guerra, & offerfe  andare  à loro  fildì  ♦ Il 
X)uca  intendendo  quefio  diede  opera,chefùffe  notifica 
to  à Lodouico,il  quale  benché  gli  fijfi  molto  molefio  g 
la  intenta  de  l’animo  fuo, & fiomma  fide . D oleuagli 
di  quello  che  Carlo , & haueua  fitto , <&  bora  ficeua 
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tontra  U degniti  de  la  cafa  di  Gonzaga, pregaua  n ort 
dimeno  ilDuca, che  non  co fiittùjjt  alcuna  co  fa  con* 
trai  fratelloMaprouedejfi  a la  falute  de  le  cofe  fue, 
fen^a  offertone  dèi  f rateigli  "Duca  no  celando  Car- 
lo da  la  fud  perfidia,*?  hauendo  già  preparato  la  fu* 

• ga,lo  fece  ritenere  ne  ta  rocca  di  Bina fco.Co fitti  confi f 

iobauer  fatto  quello ,chehaueua  fitto,per  odio  dèi  fra * 
tetto. Tolfegli  adunque  T orthona,®- tutte  le  fue  gena 
a cduatto ,®  a pie.Ma poi  a prieghi  di  Lodouico  lo  libe 
fò,®  confinollo  nel  contado  di  N ouara  , ® di  Pauia, 
quali  fono  di  la  dal  Ticino.Lodouico  prornefjè  che  ybb 
direbbeMa egli  pél  Piemonte,®*  pél Qenouefe paffbà 
VenkianhH  dopo  varie guerre,®*  caiamiti  Metano  fu 
opprejjo  da  pefiilen^a.Imperòcbe  come Jfieffo  inter * 
uiene  a le  terre  doue  è fiata  guerra , ® fame  prima  Jn 
Vefie  wMe  grduiffime  egrotationi  cadde  la  citi, poi  in  pefiiten^a, 
lano*  la  quale  yn} anno  quanfi  intero  occupò  tutta  Lombare 

dia . A rrofeft  à quefio  male  , che  in  quell* anno  era 
a Roma  il  Giubileo  ifiituito  da  N icolao  quarto ♦ Il  per* 
che  quelli , che  di  là  dal' Alpi yeniuano  à Roma  per 
Lombardia,  lafciauano  infitte  le  terre , per  le  quali 
pajjaudno , ®*  prima  Piagènza  , ®*  poi  Lodi  ♦ E 
ne  l’autunno  cominciò  a fiminarft  per  Melano  ; ®*  poi 
ne  la  Primauera  prefi  più  fue  firzje  ♦ Nf  la  fiate  tan * 
to  crebbe , che  jfiejfo  ne  moriuano  dugento  il  dì . Né 
Numero  definì  prima , che’l  yerno  venijfi  « Fò  ilnumero  de  mor 
morti  di pe tl  ^ Melano  trentamigliaia * Onde  yedendo  il  Du* 
fi  e.  ca.Il  fùo  imperio , prima  per  la  guerra , poi  per 

la  pefie  effir  molto  tribolato , con  ogni  indufiria  i in* 
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'pcanaua  mantener  la  'face  • If  ferchf  mll,  „ 
fi*  Malifiero , & » Ifof oantom»  Mfrcéo,  • 

InàHmJ’adda  ^moflra^che 

fìmenticdld  ogni  ingiuri*,  yoleU*fir  f*cfc0  Vem'' 
tim,  ftgUrendeffono  laftrte^a  il  Briino  , f /po» 
tf  g peltro  , ìl  qnale  hegeliano  fitto  a Ri  f alta  ,ta< 
pli'alfono.V  eniti*ni  m*  haueuano  giàvolto  l’mtmo  . „ 

jlUmterioJi  tutta  Imbardici ll  ofeno  che  lajace 

. ■BÌaceua  loro , ma  non  quelle  conduwm . t«r  a cafo  ‘ 

j«  «ri  tfmpo  «w  g«*  #*K  « f *£"* 

Fiorai ferrico  de  le  mecca, me,  tmtitoa  tra  Verna* 

; , reatini  mercatanti , che  trapanane  ne  faef,  \ ernia  » et, arena 
ni  per  publico  editto  roti  ignominia,*?  con  danne  p*  tmu 
tono  cacciati  4l  perche  mandarono  ài  buca  bivi  fai* 
uidiTserone3che  frmafoc  lega  con  lui.Et  era  già  finito 
il  tempo  de  la  Legger  la  quale  obliati  molti  anni 
eraui  guerre  baueuano  fopportate  contra  Philippou  { 

fatta  la  lega  ver  anni  venticinque  Fiorentini  per  lari * Lega  tra 
ceuuta ingiuria,  ejj bidone  autore  Co /mo  de  Medici  Francai* 

1 pio  (fono  il  Duca  con  molte  promejfc  à pigliar  guerra  ventini. 

. contra  VenitianuVenitiani  per  loro  legati  dimojiraro * 

, no  ad  Ahkon foche  fe  Venirìani  fijjcno  vintilo  po 
co  tempo  regnerebbe  perche  il  Duca , c Fiorentini  per 
crauifoime  ingiurie  riceuute  Io  perfeguiterebbono. 

1 metterebbono  le  foce,  & la  induca  a ridurre 
Renato  in  quel  Regno . Il  perche  giudicauanoefor 
• • Utile  , che  tra  fe  fi  collega  forno.  Alphonfo  accefo  d o 
dio  contraFiorentini  la  virtù  de  quali  non  poco  tema 
va  & battendo  ? vidiaàUfoma  dèi  Duca  confili'* 

^ SS  M 
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Con  (ulta  * mouimentoXunga  fu  laconfaltatione,perxbe  motti  fa 
tioe  di  dar  fiderauano  la  libertà  ,&  non  Volevano  alcun  principe 
via  M elao.  Altri  volenano  chiamare  il  Re*  di  trancia,  Altri  il  Ducè 
di  Sauoia,  Altri  ilPe  Alphonfa, Altri  H Papa, tutti  batte, 
uanoinodio  Venitiani*  Ne  (fune  ar  ditta  nominarti! 
Conte, o per  la  nuoua guerra, per  la  quale  haueua.  con* 
dotta  la  cita  ad  ejlrema  fame ,ò  per  la  lega, la  quale  pri 
ma  haueua  fitto  co  VenitianiAn  tanta  dijjcnfione,Gua 
J] tórri  o perche  cosigli  pdreffeil  meglio, o per  fartene 
Guadar™  to  beneficio  ài  Conte,  dèi  quale  era  fiato  faldato,  dijfa 
propoeFrd  che  ne fifina  maggiore  commodità  ftpoteua  fare  a là 
ce  fio  p Vu  cita, che  riceuere  dentro  il  Conte  Al  primo  fu , che  mo* 
ca  di  Mela  ftro^he  de  la  libertà  non  fi  poteuafar  fiima  alcuna,  fa 
no*  per  le  m olte  di  fior  die  duili, fi  anebora  perche  era  toni 
to  vuoto  il  popolo  di  pecunie , & tanto  oppreffa  da  la 
fame, che  più  non  fi  poteua  difèndere  Al  Pontefice 
• Carlo  di  Francia, & Alphon  fa  di  Puglia  Re  per  la  luti' 

ga  diflan^a  non  poteuano  porgere  aiuto  ♦ Il  t>uca  di 
<*  “ Sauoia  non  haueua  tante  far^eAl  perche  era  neceffaria 

che  fi  fattomettejfano  oàv  enitiai,il  che  giudicava  peg 
* gi°,che  ogni  crudel  morte  fa  veramente  riceuere  il  Con 

te  genero  di  Philippou  figliuolo  adottino  per  certa 
ragione  hereditaria, quale  e di  tanta  humanità,  & eie* 
men^a,che  non  fi  porteria  come  Signóre, ma  come  pa* 
Conciti  fio*  dre  dèi  popolo  Melane  fa, & eccetto  lui , neffurio  altra 
ne  di  dar  pub  in  vn  dì  leuare  la  guerra ,<&  là  fame  ala  tanto  afa. 
Melano  à flirta  citàAncredibile è in  quanto  brieue  momento  gli 
Frane*  anim  i de  tutti  fi  voi  fino  ài  Conte,&  di  fubito  fu  coni 

mjfaàGuaff arri, che andajfa alni,  qr  dimofiraffa:- 
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quale  fùjfela  volontà  dèi  popolo  , & confortale  che 
di  fubito  entraffe  * Fu  per  molti  auipto  il  Contedi  ^ ' > ' 
quefle  cofeper  L ionardo  Garimboldo  ,ypervncet 
to  Luigi  trombetto  : per  tanta  felice  nouella  lieto  rin* 
grano  prima  il  fommo  iddio:  poi  comm  andò  à tutti 
i fuoi , che  flejfono  armati  maffme  à Roberto y 
g-  ài  Salernitano  fittali  erano  piu  prò  fjimi  à nemicità 
dò  che  ài  primo  fegno  fieno  pronti  ò affaltare  nemici , 
t>  andare  à MelanoXt  à Melano  mandò  con  quelli  me* 
defmi  mefaggieri 0à  ciò  che  intendino  in  che  flato 
fieno  le  cofe  & quello  che  bi fogni  fare  ,&  di  fubito 
riferì  [chino*  Venuto  il  giorno  propone  in  coniglio  Cónfultdà 
quale  fia  meglio  , ò di  fubito  affaltare  i nemici  tutti  none  di  - 
Jpauentati  per  la  nuoua  nouella  , ò caualcareà  Mela*  ErancepOÌ 
no,&  confinare  citadini  à viuere  giuflamentefi?  in 
quiete. Piacque  à la  maggior  parte  „ che  s’affaltaffeno  * 

i nemici  , Ma  il  Conte  non  hauendo  anchor  prefo  la 
cita, giudica  e ffer  meglio  c amicare  à Melano, co  fi 
con  fanti  & candii  fcelti  andò.Molti  nobili  gli  yen * VrOncefcò 
nono  in  contro, plutanlo,&,  congratulane  fi  con*  vàà  Meli 

fòrtanolo,che  con  celerità  pigli  la  Signoria,Poco  do*  noou’è  oc 
po  venne  Cua [farri, quale  era  dèi  mede  fimo  parere,  colto, piu* 
Perche  le  co  fe  non  v’e (fendo  chi  commanda  ffè,  erano  tato , è ri * 
in  pericolo, per  l’audacia  d' alcuni, à quali  era  mole*  uerìto « 
fla  quella  mutatione.Seguitaua  adunque  il  Conte  ,& 
tutti  i luoghi , pè  quali  haueua  a paffare, erano  pieni 
d’infinita  turba, quali  veniuano  ò per  vedere  il  nuouo 
Principe , ò per  dimandar  cibo  à foldati , Erano  pieni  **• 
i campi  per  Jfatio  di  dieci  miglia  fi  quali  affai  grata* 
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mente  fecondo  il  tempo  i fcldati  finis  fiderò  .Imperò 
che  ciafcmo  hauena  portato  tanto  pane , quanto  potè* 
uano  le  fue  fitcultd  « Era  hello  vedere  con  quanta  aui * 
dita  la  turba  fiiccaua  il  pane }quale  pendeua  dal  cola 
, lofi  da  le  frali? fi  dal  braccio  de  foldati ;??  con  quoti 

ta  ingordigia  lo  diuorauano  * Alcuni  gridauano.Eac 
ejl  diesano,  ficit  dominus , exultemus,??  latemur  in. 
eaMa  poi  ché  arriuo  a Vortanuoua , doue  giudicaro * 
noejfere  più  [teiera  entrata, perche  quelli  di  quello  por* 
ta  erano  flati  i primi  d pigliar  Parme*  Ambruogio 
da  Tmlzijtsr  pochi  altri  citadir.i  fanno  difficultd  de 
PUfiflen^a  y entrata, per ehel’ entrata  di  quella  porta  tra  in* 

fitta  a Fra  g0rnbrata  di  molta  materia  : e per  che  inauri  che  en* 
cefio  ne  trAjj}  come  Duca, voleuano  fermare  i capitoli  * llper* 
V entrare  fa  turbato  il  Conte, fi  volfe  d Gud [farri, & di  [fi.  Se 
di  Verta*  j0  hauejjè  fiputo  quejìojo  non  farei  venuto  infin  qui ♦ 
jtuotea,  Mrf  hard  fitto  altro  prouedimento.Guaffarre,il  qua < . 

le  pel  confenfo  de  tutti  gli  haueua  promejjfi, che  like ?, 

. / rdmentepoteua  entrare, nioffo  da  vergogna,??  aiuta * 

, to  dal  fattore  de  citadini ,??  da  la  prefcnzjt  dèi  P rin* 

- ; , i-  ->  cipe,ripréfe  quelli , che  vietauano  Ventrata,??  fece  a* 
-/  prirla  porta*  Introdotto  il  C onte, con  gran  letitia  da 
tutti  jù  riceuutoTmpero  che  fe  grande  èra  fiata  la  mol 
francefilo  titudine,  che  di  fiori  V hauena  [aiutato , molto  mag* 
ricèuuto  giore  era  quella, che  dentro  VaJJettaua.  A Vhorarh 
con  mol * finaua  Varia  dy allegre  fidutationi ,??  tutti  gtidaua* 
ta  letitia  n0  tntea,??  Sforma  * Tutti  fi  sfirTjauano  toccargli  la 
in  Melano  mano  ; e gran  letitia  mojlrdua  ckiglièn’haueua  toc* 
ca*Tanta?? fi  firettaera  la  moltitudine,che  benché 
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ìfitredièiW  paia , nientedimeno  il  cduallo  fio  ju'pcr 
non  poco  Jpatio  qitdfi  da  le  fidile  de  circolanti  por* 

-tato  ♦ Veramente  appariua  in  Trance  fico  Sfèrra  vna 
Mdiefta  più  che  dinoto*  Era  la  fia  fàccia  frena,  Maiejtò 
Un'allegra  t il  pdrlar  foaue,??  giocondo ♦ Il  perche  di  Er  ance 
■erancemto , & con  merenda,??  con  familiarità ,&  [co, 

■egli  con  grande  Umanità , & facilità  gli  riceueua* 

Eoi  nel  tempio  de  la  Virgine  Madre  co  fi  à c audio , 
perche  per  la  moltitudine  non  poteua  fienderefàl  firn 
mo  1 dio  y gràia  fua  intemerata  Madre  rendè  gra? 
tie  ♦ Vo fida  andò  doue  P antichi jjìma , &•  nobili jjìma  : ^ 

famiglia  de  M arliarJ  hauetia  la  cafa  Un  inanzi  à 

U porta  di  Alberto  M arliano  con  alquanto  di  pane 
di  miglio  modeflijjìmamente  beuè,poi  chiamo  C ars 
to  à fè  èr  commandogli , che  con  parte  de  le  fante* 
rie  habiii  il  palazzo,*?  facci  ben  guardar  le  tor* 
ri  de  le  porte,??  próhibifia  ogni  tumulto  ,*?  ogni  Trance  fio 
rapina  *E  commandi  che  V armi  fi  ponghinogiù,??  lafiia 
àrie  [[uno  fi  feda  ingiuriai  facci  bandire /be'1 1 Prin  Carlo  ì 
ripe  vuole , che  ogni  citadino  fia  faluo  \ Tinalmen * la  guarda 
te  pigli  tutto’l  gouerno  de  lacitàinfinoàla  fia  tor'  di  Melano 
fiatargli  per  la  porta  Orientale  torno  à Vilmercatù: 
fice  notificare  per  tutte  le  fie  terre, che  à eia  fimo  fife  Vrouifioni 
lecito  fen^a  alcuna  gabella  portare  ogni  vettouaglia  à di  Trance $ 
M elano.ìlperche  in  tre  giorni  tanta  fu  l 'abbondanza  fio  p fare 
àMelano,che  parata  che  mai  non  fiffe  fiata  a [fidi  ai  abondaz* 
ta  . Et  à fioi  prieghi  la  repub  rii  Varia,??  di  Cremo  in  Melano 
riamando  affai  grano ,*?  pane, et  commando  che  fiffe 
djftribuito  à poueri  in  Melano  t Tra  tanto  per  finti  di 
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Roberto  intefi,che  Ci/mondo , cr  i Ccmmeffàrij  Ve* 
nitidni  per  li  J]eJJì  fuochi  l menano  irne  fi,  che  Me* 
Ritirata  latto  era  yen uto  ne  le  fue  mani, E per  queflo  da  dolo *■ 
de  l’ejfen  re,etda  paura  oppreffus’ erano  tornati  di  la  d’Adda, 
tifo  Veni  & haueuano  rotto  il  ponte.Gmto  a Vilmercato  E rati 
fono * ce  fio  Sforma, il  quale  non  più  Contesa  Duca  per  l’a* 

uenire  nominar emo, per  fue  lettere  fignifcò  a tutti  ipo 
tentati  d’Italia, & a molti  Rf  fiori  d’Italia  de  l’oc* 
quitto  da  lui  fitto  di  Melano, E richiamò  afe  Angelo 
Simonetta, & Nicolò  Ardmboldo , quali  l’anno  di  fi» 
prahaueua  mandato  Legati  ài  Rè.  Alphonfi,à  ciò 
che  ficeffino  lega  còl  Rè, il  quale  in  quel  tempo  ha* 
ueua  guerra  marittima  co  Meniti  ani.  Perche  il  Rè  ha* 
ueua  detto, che  volentieri  farebbe  lega  con  Erdncefio> 
J.  . t?  manderebbegli  aiuto  contri  mercatanti  Venitia * 
nifi  gli  manda jfi alcuno  de  fuoi,ccl  quale  potè ffi 
w • conferirle  co  fi.  Et  il  mede  fimo  Palermo  Napoletano 
. ,r  famigliare  dèi  Rè  haueua  affermato  à E rane  e fico  Sfòr * 
Mutatione  \a , Ma  non  ft  sa, perche  poi  mutato  configlio  dopo 
de  l’animo  la  venuta  de  Legati, dimanda fft  Pifieoneja?  Pannai 
d’Alphofi  fi  voleuano  che  ficeffi  la  lega.Dopo  due  giorni  Mott 
ver fi  Era*  cia,Como,^r  Eellin^ona  t le  quali  fole  terre  di  tuttd 
ite  fio ♦ Lombardia  erano  > efiate  fitto  la  obeàienid  de  Mela 

ne  fi  vennono  à la  diuotione  dèi  Duca  Er  ance fio  ♦ Il 
medefimo  ficiono  i Ca fi  titani  de  le  Rocche  , Dopò 
L’uno  e vedendo  l’ejfircito  fio  e (fere, gr  per  le  fatiche  de  la 
l’altro  ef*  guerra, & pél  verno  molto  afflitto, lo  diuifi  per  tutte 
fercito  in  le  fue  cita  * Negli  pareuaeffindo  i popoli  fracchi, 
guamigio  per feuer are  ne  la  guerra  contra  V enitianitil  medefi*- 
ne, 

*•  i 
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1 mo  feciono  VenitianùE  Vicarino  mandarono  in  Ere* 
t filano  , la  finteria  in  B ergamafeo ♦ Gij mondo  tornò 
t in  Romagna  & ne  la  MarcaJcecion  fire  vn  ponte  di 

i legname  a R ipalta , dotte  prima  Vhaueuartc  fitto  di 
1 Marchette  ♦ N e per  alcuna  fòr^a  poteuano  e (fiere  impe * " *. 

1 diti  in  quella  opera, per  che.  da  vna  ritta  era  il  Cajìcllo,  ■;/ 

ì da  l'altra  vn  ramo, che  vfciua  dèi  fiume , il  quale  non 

> hauea  vado,&  faceud  vna  I filetta , in  su  la  quale  ejfi 
j feciono  vna  baflia, la  quale  difendette  quelli /belano*  . . Vi 

ì r ottono  il  ponte  Al  Duca  mandati  già  i fildati  à le  . ) 
j flange, rim  afe  per  alquanti  dì  a Monda  .,  tanto  che  in 

t Melano  fi  quietarono  le  cofe,&  gli  animi  de  dìadi* 

1 ■ nu E veni  fic  l*A nnontiatione  di  nojlra  Do nna , il  qual 

\ giorno  & ad  honore  di  Dio  ,&  à pompa  dèi  fio 
1 principato  gli  datia  honorata  entrata Jn  queflo  meTj*.  Ordine  di 

■ %p  mette  ogni  fludioin  ordinare  la  Cita , & cofiitui * trance  fico 
1 fce  huomini  grani ,ty  prudenti , de  quali  altri  atten * nèlgouer* 

\ 1 de  fimo  a Igouerno  publico , altri  ad  amminiflrar  ra*  nave  la  Ci 

gione  a popoli . Altri  babbine  atra  de  la  puklica  pe*  tade ♦ 
cuniad  citadini, quali  erano  fiati  ne  Ttiltimo  magiara  ì ’ 

fa, perche  per  loro  varie  crudeltà  erano  in  capitale  odio 
■qua  fi  de  tutti, come  huomini , che  fi  doleuano  de  la 
matafione  de  la  fortuna  ,&  de  la  felicità  de  lo  Impe*  \ 

rio, tutti  confinò  parte  a Pania, & parte, altroue.  Am*  '■  'ap  1 

bruogio  da  Triulzj  concedette  à prieghi  d} Antonio , * * 
.figliuolo  dèi  fuo  fratello, il  quale  molto  dmauaMa  con  v*.vt 

'finoilo  in  perpetuo  in  viìlaMaGiouanm  da  O fienai  1 SA‘^ 

k Giouanm  di’ Appianoiqudli  più  che  gli  altri  haueuano  •«.  » 
vfito  crudeltà  ne  nobtli,et  per  paura  de  la  mone  erano 
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nafcojt,fice  incarcerare  ♦ Mentre  che  era  à Monda  fi 
gran  numero  de  Melaneft  ogni  giorno  andantino  per 
vifitarlo  Molti  gli  recitauano  verfuMolti  eleganti (fi* 
me  or  attonite  le  quali  narrauano  molte;,  aggrandì, 
Apparec*  avarie  fue  virtkPoi  quando  fu  venuto  il  giorno, 
chio  di  eletto  per  la  fua  entrataci  Duca  la  matina  fi  trasferì 
francefco  ne  la  sia, che  da  Melano  conduce  a Pauiaxnon  lenta * 
per  piglia  no  da  borghi  de  la  porta  T icinefie.quiui, cerne  era  or * 
re  il  titolo  dinato  t già  era  venuta  la  Bianca , con  Calcalo  fiuq 
di  Duca ♦ figliuolo,*?  Aleffiandro  con  gran  numero  d3 Oratori, 
er  di  matrone. Dopo  quefli  erano  tutti  i Condotti è* 
ri,*?  capi  di  fquadra^on  alquanti  huomini  d’arme 
eletti  ,ador  ni  de.  belli  ornamenti  militari, Melane  fi  ha* 
ueuano  eletti  i principali  de  la  Cita , che  riceuejficno  $1 
,i.  V*ca*Età  ciò  che.  Centrata  fujfic  piuhonorata  ,haue* 

uano  preparato  vn  carro  triomphale, con vno  balde* 

chino  di  drappo  d3oro  bianco  ♦ E così  con  gran  molti* 
tudane  afiett  aitano  i Principi  inamj.  à la  porta*  Ma 
Modeflia  Brancejco  Sfir*aper  fiua  modefiia  ricuso  il  carro  *? 
di  Br ance * lo  baldechinotdicendo  quefle  cofie  ejfiere  fùperfiitione 
fico*  de  Rè,*?  de  gran  Principi  ♦ I Iperche  intrando , andò 
al  fiero, & maffimo  Tempio  di  Maria  Vergine,*? 
firmo  inanzji  à le  por  te, fi  veflì  di  drappo  bianco  jn* 
C onfuetu*  fino  à piè.La  qual  vefieera  di  confiuetudine,che  fise* 
dine  de  li  fitiffono  Duchi  i quando  pigliamola  Signoria ♦ Poi 
Duchi  ve*  fecondo  con  la  moglie,*? già  eletto  Duca  di  Mela* 
flirfi  il  nQiju  ornato  de  la  Ducale  degnila  ♦ Guarniero  Cafii* 
manto  lione  huomo  di  gran  con  figlio,*?  non  di  minore  elo* 
bianco  ♦ quelita  fi  te  le  parole  ♦ Étadvna  voce  tutti  gridare* 
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fio  ,ViuailDuca.  Poi  da  tutte  le  porte  furono  eletti 
citatimi  fotti  fondici, quali  in  nome  de  la  Citi  giu* 
rdrono  foommejfoone,et  perpetua  fede, et  confoegnarom 
gli  lo  Scettro  de  lo  Imperia, ld  [fa  da , lo  foendardò-le 
chiatti  de  le  porte, e’ I foggelh  , quale  gli  antecedenti 
buchi  vfarono  i Et  da  quel  tempo  in  qua  con  l’ autorità  F rdncefìo 
dèi  popolo  fu  fempre  chiamato  'Duca  da  ttttte  le  na < Sforza 
tioni.Eccetto  che  daEederìgo  terzo  Imperadore,; il  qua  Duca  di 
le  effondo  morto  Philippo  fin^a figliuoli, diceua  quella  Melane 
Signoria  appartener fi  a lo  Imperio  > Et  eccetto  Carlo 
Rè  di  Francia, il  quale  affermata /he3 1 Cura  d’Orìfc 
enfi  fuo  parente  di  ragione  fuccedetia  àPhilippo,' 

Il  Duca  dopo  quefoe  cerimonie  cofh'tui  Galeà/Ofuo 
Primogenito  Conte  di  Pauia.F  Guajpari  i da  Vilmer  Qtajfar  * 
eatohonoròdi  titolo, di 'Contato  donogHV  alene  roda  Vii 

za  nobile  Cafoello  ♦ E commando  che  cinque  giorni  fi  mercato 
foceffo  fofla in  Melano. Nèl qual tempoper communi*  fitto  Con 
care  con  fudditi  la  letitia , celebro  magnifici  conuiti,à  te*  , 
quali  chiamo  i principali  de  l’altre  Cita  « Ma  molti  de 
più  nobili  di  Melano  {?  nid fochi.#?  fomine  ♦ Et  tutto*l 
tempo  che  era  tra’l defonare,  & la  cena, con  grati 
giocondità  fo  confoumaua , parte  in  danze , parte  in 
giojlre in  varie  jfetie  de  torniamentLFcce  cento 
Cinquanta  canapieri, tra  di  quelli, che  furono  nè  comi*  &nto  cin} 
ti , t?  de  gli  altri/he  erano  venuti  à congraiuldrfn  Quanta  et' 
quefìi  adunque  condii  ffe  à l’honerato  ordine /quei  uallierifet 
Are#?  à eia  feuno  donò,  fecondo  i meriti, {?  U qùdt  ti  da  Fra*  , 
lità  de  gli  huominuP deificata  tutta  la  Lombardiafl  ccfoco , 
nome  di  Fr  ance  foco  Sforzd.il  quale  era  prima  fomofoo. 
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diuento  celebrati  (fimo,'!?  per  Italia,!?  fuori  d’italiat 
!?  qua  fi  per  tutto3 1 monco  : perche  era  iti  lui  la  ripu* 
tatione  infieme  con  la  poffà  congiunta , con  fiamma 
Il  Papa  e virtù.Nicolao  firn  no  Yonteficehonorificamerte  per 
fiorentini  lettere,!?  per  mandatari)  ft  congratulo  [eco  de  fi  e « 
per  fuoi  le  gregia  yittoria  * Fiorentini  per  l’antica , !?  [ingoiare 
gati  [irai  amidtia  d’incredibile  letitia  ejjultantitgli  mandato* 
legrano  co  no  molto  egregia  legatione , fcc*  la  quale  j ù Piero  de 
francefilo*  Medici  figliuolo  di  Cofimo^eri  Capponi,Luca.Pi& - 
tijDietifialui  di  Verone, quali  molto  honor  ertamente  fu* 
Qenouefin  rono  riceuuti  dal  Duca  » Mandarono  Genoueft , quali 
ne  la  giierra  l3haueano  fiouenuto  di  pecunieManda* 
rono  Sane  fi, Yucche fi,Anconitani,!?  molte  altre  repu* 
Sane  fu  1?  Principi  non  fiolo  d’Italia , ma  anchora  di  Iran * 

ÌMchefiu  eia  * Solamente  S/ eniàani,!?  Alphonfio  nefifun  fogno 
Anconita Yr  di  beniuoglien^a  inuerfò  di  lui  dimoflrarono  , perche 
ni*  hebbono  inuidiaà  le  virdi,!?  ala  felicità  fùa  *Ma 
perche  le  cofie  di  Melano  non  pareuano  molto  fer* 
me,!?  ficure:  concio  fia  che3 1 popolo  attero  à l’ar* 
me,!?  ricordando  fi  de  la  fmulata  libertà, et  per  trop* 
pa  licentia  libero,per  le  fortezze  poco  alianti  gittate 
Pr  oui fio  e a terra, prolùde  il  Duca, che  tutte  le  poi  te  fi  ferteficafi* 
di  Franca  fiono.F  l’antico  Cafiello  di  Portagiobbia  dafendamen 
fico  p ófifin  ti  gittato  in  terra  fi  refi  aura  Jje , il  quale  ne  foglienti 
curar  fide  anni  non  fidamente  come  prima  era,ma  più  ampio  lo 
M elanefi*  redifico , !?  con  mirabile  compofiitione  di  mura  lo 
fece  firtiffimo  * 
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ANNO  t’I quale fì  il  cviqimte 

fimo  Jopra  milh  quattrocer.to  cejsbil 
V Duca  da  le  quotidiane  fatiche  milita 
ri  Jl  che  non  gli  era  mai  pél  pajfato 
adiuenuto,poi  che’l  padre  Sfarla  lo  ti 
rò  da  le  lettere  a la  militia.E  poso  tutta  Italia , la  quale 
ne  l’antecedenti  guerre  era  fiata  per  mare&  per  terra 
molto  veffata.lmperò  che  mentre  che  le  già  fcritteguer 
re  tribolauano  la  Lombardia,  Alphonfo  grane  guerra 
moffa  contr a fiorentini. E Venitiani  col  medefimo  Re 
con  valida  armata  haueuano  combattuto  * Ma  compo * 
fleypoi  le  co  fa  in  pace  ex  amicitia  viueano*Solo  i Geno 
uefi  confateti  à le  lor  guerre  ciuili  per  terra , ex  per  ma* 
re  chiamati  eterni  aiuti  contìnuauano  le  guerre  Jl  Vu 
ca  liberò  Guglielmo  di  M onfirrato, il  quale  haueua  fa 
fienuto  nèlcafieh  di  P auia,eX  egli  di  fua  volontà  gli 
rendè  Alefiàndria/on  le  terre  a quella  appartcnenti.Lo  , 
douico  Marchefa  di  M antoua  per  l’openione,  ch’era  di 
lui, di  fapien^aex  di  militare  difciplina  coduffa^a  fauoi 
fa\di,ex  ficeloparente.il  che  tanto  jù  moleflo  a Car* 
Io,jj  l’odio, che  portaua  ài  fratello, che  incito  iVenitiani 
} rinouare  la  guerra,®*  offerfa  andare  à loro  fildi  * Il 
tinca  intendendo  queflo  diede  opera, che  faffa  notifica 
to  à Lodouicojl  quale  benché  gli  faffa  molto  moleflo  £ 
la  intenta  de  l’animo  fauo, ex  famma  fide  . Doleuagli 

di  quello  che  Carlo,  & haueua  fatto,  erbora  faceta 
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'gtenan*  mantener  la  pare , S * J?  ‘ , , 

fi*  Mtpi*ó,  & à lacopoantomo  Marréo 

VuaHeranoUgatiinGbiaad’aida  a dimoiare  che  ■- 

dimenticata  ogri  ingiuria,  veletta  far  faceto  Vena 
tinnì,  fegUrtniejhno lafirte^a di Brillio , elpo» 
t(>  E Peltro  , iiqùdlfbaueuinò fittoci  Rtpakaja-- 
pVafTcno.Vrmtiani  quali  h'Oueuctno  giù  volto  l’animo  , 

% imperio  di  tutta  Lombardia,"  fafeno  che  lajace  * ' 

. patena  loro,  ma  non  quelhtonimont.  Ira  orafi  ‘ 

l ««ri  rapo grò»*  ?"""«* e 

fiorii  ,f"ri|}«fo  i(  k 'rT  fra  v " 

. renani  menatami , che  trapanano  ne  paeft  V ernia  m eiiora» 

ni  per  publico  editto  con  ignominia & con  danne  fi*  twu 

tono  cacciati  fll  perche  mandarono  ài  buca  tietifali 

nidi  perone, che  firmati  lega  con  lui.Et  era  già  finito 

il  tempo  de  la  Lega, per  la  quale  obligati  molti  anni 

eraui  guerre  baueuano Apportate  contr a Philippe,  ; 

fatta  la  lega  per  anni  venticinque  fiorentini  per  lari*  Lega  tra 

cemtaingiuria,effindoneautore&fmode  Mei, a 

• moìfonotl  Onta  con  molte  promejfc  a pigliar  guerra  renani,  ^ 
toma  Venitiani.Venitiani  per  loro  legati  dimojbam 
- do  ad  Alphon fi, che  fe  Venitiani  fufleno  vinti,#  po 

to  tempo  regnerebbe, perche  ilvuca,  e liorenwn  per 

erauiffimeingiurie  ritenute  lo,  perftguiKrcbbono. 

I metterebbero  le  face,  & U indugia  a ridurre 
Renato  in  quel  Regno . II  perche  Ricamo  efar 
, Ytile  , che  tri  (e  li cOVegajfbno . Aiphonfi  accefido 
àio  contro  fiorentini  la  virtù  de  quali  non  foro  temer 

va,  erhauerio  ividiaiUfamadH  Luca  confa/ 

**  SS  vj 
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tega  cont  tì  » Et  in  fretto  modo  fi  volfòno  à la  guerra*  Co* 
tra  Franco  flituifecono  che’l  Re  contra  Fiorentini , er  effe  mimino 
Fiorentini,  contra’lDucafii  ciò  che  l'uno  ài*  altro  non  poffa  dare 
aiuto. Voi  fi  collegarono  Lodouico  Duca  di  Sauciagr 
CiouanniUarcheJe  di  Monferrato }&  conducono  Cui * 
glieimo, promettendogli  AlejJ'andria  , & à Lodouico 
Houara,acquijlandofinì<ièl  mede  fimo  tempo  Bartholo* 
Differenza  meo  daBergamo, offèndo  in  Veronefe  non  lontano  dal 
trà  Bdrtbcs  M intonano  non  fedamente  contendala  co  Venitianidèl 
torneo  e Ve  feoldo, che  glihaueuano  ritenutola  de  la  conditione 
fiitianù  che  con  quelli  per  Vauenire  haueffe  hauere * Le  qual  cofee 

figli  jùjfeno  negate, affé  maiia  che  gli  era  dato  licen 
Za,EVenitiam,zrper  quefio,<&  perche  contraloro  vo 
. Ioni*  haueua  ragunate  le  genti  & perche  era  tra*l  Ve 
ronefeeyi  Mantouano,dubitauano  de  la  feuafide.  Arro 
geuafi  àfluejlo  la  vecchia graue  nemicitia,la  qua* 
le  era  tir  aditi, <&  quello  de  la  leoneffea/l  Piccinino,  per 
l’opera  de  quali  tanto  crebbe  il  [effetto  ^apr effe  de  Ve* 
rimani, che  fu  commejfeo  loro,  che  lo  pigli* jfeno.Quehi 
cupidi  di  farlo  mojfeono  la  notte  dè[Brefeciano,<&  in  fu 
B tribolo*  V aurora  affealtarono  Bartholomeo , il  quale  era  feenza 
meo  affalta  alcun  feoff  etto, & i fiuoi  huominid3 arme  di  fumati  pi*, 
to  e rottofe  gliarono.Effo  già  concitato  il  tumulto,accopagnato  da 
{ùgge*  tre  fi  figgi, & effondo  feguitato  da  caualli  leggieri  de 

nemici il  feuo  non  potendo  più  correre , montoin  fu 
vna  eaualld  fenza  fella, la  quale  vn  villano  haueua  fin» 
Z*  fella  vi  montò,e  tutto  affannato, entro  in  Mantoua. 

Verde  più  che  mille  cinquecento  cauolli . E fuci  feddati 
' ffogliati  de  tutti  tbeni  non  lo  fegujtirono,Andò  adun * 
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que  a Melano , *?  dimofirò,che  a grantorvo  era  fiato 
Jualigidto ,{?  a fir  amento  fi  dolfie  de  Venidani  confòrt 
io  il  Vaca  a mouere  contrd  di  loro  promettendo  far  per 
lai  molte  cofevtili)&‘  nel  Bergamafiq,  *?  nel  B refida 
no.ìl  'Duca  con  gran  benignità  lo  riceue , *?  fiorando 
che  per  tale  ingiuria  haueffie  ad  e fi ere  crudel  nemico  a 
Venidani ,*?  a fe  fedele  lo  conduffc,*?  diedegli  duomi 
lacauaHi,*?  cinquecento  fintifit  per  accreficer  benefit 
rio  a beneficio  gli  diede  più  pecunia  che  non  dimanda* 
uà*?  concedutogli  la  militia , gli  donovno  Stendar* 
do  con  le  fue  infiegne.Voi  prefila  guerra  contra  Veni* 
tiani, molto  (limolandolo  Fiorentini , tutto  quello  verno 
dttefi  à preparar  fejfircito,*?  metterlo  ad  ordine  qua 
to  più  pub  occultamente.!?  o fri  a venuta  la  primauera , 
che  fu  dui  anni  dopo  ihauuta  di  Melano  apertamente  y 
*?  nel  lòdigiano  e nel  Cremonese  r dguna  fildati.il 
mede  fimo  fanno  Venidani  nel  B efciano*E  quello  da  la 
Leoneffipèl  quale  haùeuano  fiomma  fide, fanno  fuo  ge 
neral  Capitano.  Apjfo  [apodo  quitto  vale  Ugni  cofi  la 
celerità, con  ogni  induflria  s’ingegnano  anticipare  il 
Duca  né  Vu  fiire  à campo. E mo  lti  giorni , prima  cheJl 
Duca  non  Rimana, pafidronc  in  Gbiarad’adda.'Poi  ap 
preflò  al  fiume  collocarono  i campài  ciò  che  fatto  il  Po 
te, come  haueuano  determinato  aRipaltd,fleJfi  corre « 
liepoteflonofarein  fidi  M.elanefi,*?il  Duca,  qual  te * 
mena  la  fidar  Melano  is  fornito  flteneflòno  non  lontano 
da  Melano,*?  toglie  ffimgli  la  fiailtadi  paffiare  in  B re 
[ciano,*?  radunare  l’efjercito,che  in  quefio  modofie* 
rauarbfo  eflcrein  quella  fiate  vincitori , ò che  l’uno  *? 

SS  ii j 


B arthok* 
meo  va  a 
Melano  a’I 
Duca  Frati 
cefico. 


ìl  Duca 
Franc.muo 
ue  guerra  a 
Venidani . 
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I V engaàUi  pél  C rem  onefie  lungo Vt  fiume  -,  & fa  quel 

| vezzo  ficefur  ne  l’Olio  vn  ponte  di  barche  a dò  che  ^ 

[ubico  che  L odouico  fafe.  venuto , poteffa  p afare  co» 

: l’efprcito  nel  Breficiano  ♦ L odouico  poi  che  alquanti 

giorni  hebbe  tardata  la  rifrojla, finalmente  ri  fròde  ch« 

, no.npub  venire  contutto  l'ejfardto^erchequelli  da  Co  ’ 

, ttggfa  glt  haueuano  mcfo guerra  àie  cajldla,  che  ha*  Guerra  tri 

ueua  di  là  da  Pò  onde  egli  vi  haueuamandato  partede  quelli  di  cor 
k fa  genti, & battendo  diminuito  l’e ferrilo  non  potè  reggio  e Lo 
ùa  ficuramentt  venire  doue  egli  difmraua  vìi  perche  douico  da 
fevoleuache  fi  congiugne  fc  cò  fuoi  bifogr.aUacbeve*  Gonzaga* 
ni  fe  più  prejfo  à Mdrc«ria>&  effe  in  quel  me^o  fa*  vm0<* 
rfbbe  vn  ponte  difiafiàV incontro  dJ  Ho  fidano  fino  co*  .o'ÙQ  Mtj 
deh  fa  quel  di  Bre fi ia<tf  Mica  giudicando  ejjcrevtik 
non  la  fidar  Lodouico, ma  fune  nel  principio  delaguerr 
*a,&  perche  haueua  di  condotta  tremilacaualli  girmi.  ' ■ 
k fanti,  andò  doue  haueua  ordinato  con  tutte  le  genti. 

Il  perche  face  entrare  in  Soncino  Triftano  fio  figlino  Triflanofi 
lo,  con  cinquecento  cannili ,&r  cinquecento  fanti,*  ciò  glfadèlDu 
che  mantenga  quel  cajlello  ne  la  fide , infimo  àtan^  ca  Vrac.en* 
to  che  sJappre(Jì  à gli  orci  nuoui,  quali  fieno  da  tra  in  Son* 
Paltra  parte  dèi  fiume.  Poi  congiunto  con  Lodo * dno> 
ilico  pafaò  il  fiume,  &“  andìo  à Ponteuico * In  quel  ■ ivi 
camino  Gottolengo  , Pratalbouino  * eir  M dnerbio,  : , a i 
& molte  altre  cajlella,  fi  dierono.  Ponteuico  è far* 
te  5 & per  fito  naturale , & per  opera  humana*  * 

E t è molto  fa  fallo  ne  le  guerre  à Cremonesi . Ef  Ponteukò  < 
per  queflo  molto  fa  j limano  i 'Vcnitiani , imperò  d’importà* 
che  da  vna  parte  è dr condato  dal  fiume,  datut* 

* S S..  uy 
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te  Vdìtre  cùria  rìpi  , ??  dal  fififi  ♦ Il  ponte, 
d’onde  piglia  il  nome -da  Vuficire  de  la  porta  va  a Cre 
toonefvUi  qui  d Ere fcia  fimo  venti  miglia,??  à Cremo 
ria  dieci#?  è il  camino  ritto,??  piano-E  beiìche  vn’al 
frocajldlo  detto  R ebeccho  fiat  l’incóntro  rileuato  pref 
fi  àvn  nìiglio, niente  dimeno  perla  óportmita  dèi  Ino* 
gofief/ò  Cremona  da  quella  parte  è daneggiata-V  o\ 
' le  adunque  pigliare  quejìo- capello  il  Duca ,%?  farlo 
■,  , guardate, a cicche,??  la  Vettouaglia  per  quel  luogo  per 
oViHOijpìS  breuè  viaggio  veni  (fi  in  campo, & i Cremonefi  no 
->  - "*>'  fajfino  inftjìati  daqum  parte  fece  adunque  congra 

Tonte  fi « celerità  vn’ponte  in  Olio  da  la  parte  di  fitto  dèi  capei * 
pra  Olio.^  lo# ? firme  i campi  dà  ambe  duellati  dèi  fiume  è due 
bombarde  firmo  contèa  l’àrgine,??  lo  peccato, impe 
ro  che  in -quél  tempo  non  hatteua  le  muraMa  poi  i Ve 
nidori.  ficiono  le  murade  mattoni, dal  fóndo  < dèi  fijfi 
infimo  d la  fimmita  de  l’argine,??  co  fi  in  dui  giorni  lo 
ptefidipo  ridufifie  infitta  potefiàj fildati  che v’ erano  a la  guarì 
teiàco,  dì  dia'laficib  liberi  andare  a R reficid  ;1  h'quefio  tempo  non 
anchóra  ofiuanà  i nemici  paffàreÀdda.  Ma  intefi  che 
Ve  w\  i noflri erano  itiin  Ctemtnefe  , laficiatii carriaggi  di 

Viccinirìo  la  d3  Adda, pajj'arono  in  fa’l  Melane  fa  fucinino  inàqi 
tfìno  a bor  àgli  altri  venne  predati  do  in  fino  à bonghi  di  Melano* 
ghi  di  Me*  Sfatto  vn  groppo  de  fildati  fi  dimoftro  ne  garmi ,Ma 
lano*  concio  fia  che  per  comm  andamento  dèi  'Duca  piùgior* 

ni  prima  i rìtad  ini  fa [fieno  ridotti  dentro,??  dui  fati  an 
chora  quelli  che  erano  àMel-{o  de  la  loro  p affiata, futi 


« r.  m tigli  habitatori  de  la  regione  detta  M arte  farà  col  he 

-fiiame  fajfino  rifaggiti  a luoghi  farti  $ trottarono  le 
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ytHe  abbandonate.  llperche  fi  ritornarono  fin^a  pre* 
da.  Solo  Antonio  Sefiafii felice fu  preda  in  quella  cor* 
reriaM  dì  figliente  ritornarono  ài  fiume  d’Olio . &* 

, quel  paffuto  non  fi  firmarono .in fino  che  non  giwifo* 
no  à P inmenengdfiorgo  vicino  à Sonano . Pei  cono * 
feendo  che'l  Duca  era  ito  con  l’efiercito  in  ver  fi  Mar  Ventarti 
caria  andorono  contra  Soncino ,<&  con  celerità  pian*  battono 
tate  le  bombarde dì  & notte  lo  combattono  .E  con  Soncino* 
terribili  voci  piene  de  minaccie  lo  fiauentano.fi  pre* 

(lo  non  s'arrende  fieno  dicono  chelVuca  nonhaueua 
voluto  affettare  la  furia  de  nemici  in  CremonefiMa 
et*  fuggito  ne  campi  di  Lodouico.PerqueUe  minac* 
ce,&  per  timore  dèi  guafio  à le  loro  poficfiioni  co* 
trinciarono  à trattare  accordo  con  quello  da  la  Leo* 
neffa  fin^a  faputa  di  T riflano  . Rapendolo  Trifta* 
no  .^riprendendo . & confortando , s'ingegnaua 
mantenergli  ne  la  fide  .Ma  poi  che  vide  il  popolo  al 
tutto  inchinato  à dar  fi . ne  e fiere  p offrile  ri  filiere  4 
nemici  già  rovinatele  mura  da  due  parti  .confimi  à Prefi  di 
Vaccordo.con  queflo  che  e fico  fuoi  refi  a fieno  liberi . Soncino * 
tiato  il  C afiello  tfu  abbandonato  da  la  maggior  par * 

* te  de  fuoi. quali  inauri  che  Soncino  fi  de  fio. di  figre* 
io  sperano  acconci  con  Piccinino  . Et  egli  con  gran 
circoito  di  via  perche  così  velie  il  leonefiano.fi  con*  ìrf  delti 
dufie  a Cremona . la  perdita  di  Soncino  d ede  tanto  de  fidati 
terrore  à circofianti , che  prima  Ro manengo.poi  tutti  di  T rifla* 
quelli, che  fino  ne  la  via . che  và  da  Ponteuico  à Cre*  no. 
mohaj&da  Locft  à Soncino  , eccetto  che  Ca finitone, 
doueT/ifiano  hauetta  lafciato  buona  gente  à guar* 
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$1  p'ajfo da  la  partendone  erano  : dotte  ancborà  ehi 
Vrt  molino  . Il  Duca  andò  a vedere  il  fito  de  la  pa * 
iude  , & duolfefi  che  per  negligenza  de  fuoi , il 
pajffb  fiffi  flato  occupato  da  nemici . E fi  hauejfi 
faputo  là  natura  dèi  luogo  : non  harebhe  vfato  il  con* 
figlio  d'altri,  ma  firebbeft  poflo, dòtte  ài  prefinte 
era,&  harehbe  occupato  quel  paffi^  Onde  i riemh 
fi  fàrebbono  flati  coflrètti  lafdareil  piano  & ridurr 
fi  a monti. E tutto  quejlo  errore  attribuì ,mà  mode * 
fornente  à Bartolomeo , quale  er a flato  il  condutto * 
re  in  quel  viaggiò  . quet  giórno  fiuta  teggier  zuffa 
fi  tornoincampo.il  di  feguente  pofeil  fito  campo 
jòpra  la  ripa  de  la  palude,  la  quale  era  propinqua  à 
nemici  vntrar  di  bombarda . Per  la  vicinità  molte 
battaglie  fi  fiiceuano  ♦ Tiberio  Brandolino , e1 1 Tic* 
cinino  giouanilmentè  facendo  impeto  nel  noflro  ef* 
foretto , & i noflri  fingendo  di  fuggire: gli  tiraua * 
no  negli  agguati  : onde  molti  di  loro' furono  prefii 
à Piccinino  cafcò  il  cauah  fitto , & fu  prefi . Mi 
c erti  fanti  Saccòrdorono  à farlo  fuggire  . llpercke 
il  Leoniffano  poi  non  lafciaua appiccar  zuffa  fi  non 
con  pochi . Erano  adunque  ridotte  te  cofi , che  nei 
noflri  poteuano  affaltare  nemici  „ né  nemici  ofiuano 
asfaltare  i noflri  . li  Duca  piantò  due  groffe  bom* 
barde  contrai  campo  de  nemici , & affiduamente 
traheua  ,,&  in  quel  mezzo  dèi  continouo  forreuà 
pél  Brefiiano  , & infino  à la  Cita  . In  queflà 
guerra  kaueui  il  Duca  piu  huomini  d'arme  , che 
nemici  t I nemici  l mettano  maggior  numero 
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de  finti, ma  non  fi  vaienti. Veniti  ani  ballettano  felici 
Sedici  mi''  migliaia  de  caualìi  [mila  fanti,  il  Duca  bdueud 
gliaia  de  diciotto  migliaia  de  caualìi ,<&  tremila  fanti. Poi  eri 
caualìi  Vf  gran  numero  ne  l’uno , er  ne  f altro  esercito  de  guai 
umani,  flatori , & ingegneri  ì & altra  turba  difarmata * 
Vici  otto  Mentre  che  nel  Eresiano  foro  quefi  efferati ,in  Ale} * 

migliaia  fandria  nacque  repentina , fcr  graue guerra  i la  quale 
de  caualìi  benché  non  haite  ffe  grande  efferato  ; nientedimeno  la 
dèi  puca ♦ mobilità  de  gli  Aleffandrini,gr  le  parti#?  feditionì, 
che  erano  tra  loro,ficeuano  ogni,  co  fi  piena  di  perii 
colo  ♦ impero  chef  molando  Venitiar.i  Guìglielmo,il 
CuiglieU  quale  haueua  da  Alphcn fo  quattromila  caualìi #?  dot 
mo  di  Mo  mila  fanti  pagati, fukito  che  [enti  il  Duca  effre  pafs 
ferrato . fato  in  Ere  fi  ano, c altaico  in  quello  d’Aleffir.dria  3 & 
N uoua  predando , t?  gua fardo  : in  pochi  giorni  ridujfe  la 

guerra  in  maggior  parte  de  le  Ca fella  à darfi.CunadoJlquaa 
Aleffàn  < le  teneua  il  Duca  a guardia  di  quella  prouincia , con 
ària.  tremila  caualìi  3 cinquecento  fanti  vedendo fi  info 
riore, era  ridotto  in  Alejfandria  giudicando  che  fe  dia. 
t»\  «j  fènde  a quella, ridotto  poi  le  cofe  à miglior  firtunafo 

. cilmente  potrebbe  ricuperar  le  Caflclla.ìù  da  lui  cer * 
tificato  HDuca/he  fedi  fubito  non  vi  manda  [fe  più 
numero  di  gente , Aleffandria  era  in  gran  pericolo ♦ 
Era  quella  Cita  ditti  fa  indueparn.L’.ma  à trancio  fi, 
l’altra, ld  quale  chi  am  àn  o gh  i tellina,  à Monferrato  fo 
Dubbio  di  uoriua . Adunque  molto  dubitaua  Currado  d1 alcun 
Currado ♦ citadino  di  paite  ghibellina , quali  Giti# lielmo  per  il 
paffuto  con  molti  teneficii  batteria  à fe  foli  amici, & 
al  prefente  le  loro  poffeffmi  difodeua  da  ogni  don* 
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no  * Haueua  fatto  auifati  i principali  di  quella  parte , 
che  ft  guarda  [fono  da  guelfi,  quali  il  Duca  e fendo 
occupato  in  due  guerre, haueua  fatto  confortare , thè  v - 

quando  non  potè  fiero  piu  riftfìere , t urajfiono  chela 
Cita  fi  defie  ài  Rè  di  Francia*#  in  quejio  tempo  vi 
mando  quel  dà  la  Not-p  con  mille  candii  , il  quale  con * Giouanni 
tanta  celerità  fóce  il  viaggio, che’l  quinto  giorno  are  da  la  No 
riuo  in  Alexandria  « Cuiglielmo  qual'era  paffiatoin  ce. 
quel  diTortona  con  affedio  di  dui  giorni  impauri  tan 
to  qusllidi  P olitolo phe  fi  dieròno  * E guaflando  il  Guiglieh 
contado  di  Tortona cor fi  infimo  in  quel  di  Pania*  Il  mo  da  il 
perche  tanto  terrore  mefie  à quelli  di  la  da  Pò , che  ah  guaffo  ài 
cuni  fegretamente  , come  poi  s’intefe , mandarono  à Tortonejè 
Guiglielmo  à chieder  patti!*  Ma  non  fèguì  l’effetto, 
perche  Guiglielmo  ò per  non  fi  fidar  di  loro  ,oper 
paura  de  nemici, che  gli  erano  dietro  ,non  andò  àio * 

roAn  quello  d1  Ale ffandrid  tutte  le  Cafìtlla  ft  dieronot  - »«'* 

& eccetto  che’l  Cafiellaccio , Caffmo , quali  per 
paura  de  le  Rocche  non  fi  dierono  * Guiglielmo  per 
la  venuta  dèi  Nocefe  ritornò  in  Alef]àndrina,&  affa  Affedio  di 
dio  Caffi  no, qual  C afelio, benché  fiijfie  fbrtemientedh  Qfifimo ♦ 
meno  perche  era  circondato  da  fuoi  Caflelli , fferaua 
preflo  hauere,  quelli  dèlCaflello  da  principio  affienai 
no  gagliardamente:  poi  vedendo  /’ affedio  hauer’ad 
efficr  lungo  cominciarono  ad  inuilirfi  t Finalmente  a < 
cercar  patti  * Il  Duca  vedendo  che  fuoi  rinchiufi  in 
A\efiandria,nonvfciuano fuori, etiandio  dopo  la  ve* 
nuta  del  Nocefe, per  molte  lettere  aframente  ripren * 
deua  Currado, & gli  altri  capi*  Currado  per  queflo. 
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meno  d poco  a poro  la  maggior  parte  fe  n’andò  àgli  Di  (ordine 
alloggiamenti  à rinfrefiarfi  ; eir  pigliare  il  dbo.Kot  caufato.  da 
flri  tornata  Doceafwneja  quale  a jfettduano , cor  fono  la  diJubU 
al  campo  * Guglielmo  opprejfo  dal  non  affettato  tu*  dien^a. 
multo, fice  di  fubito  fortificare vn  colle  à lui  propina 
quo, il  quale  F erraguto  fuo  condottiero  di  fubito  occtt 
pò  : Imperò  che  menò  [eco  tutti  quelli , che  trono  art 
mati.EH  refio  de  Definito  Guigliclmo  s’ingegnò  fi* 
r9 armare  guanto  patina  la  brenna  del  tempo  :&■  vot 
. letta  ordinargli , Ma  tanta  j ù la  velocità  de  nofiri, 
che  gli  mancò  tempo  ♦ dottarmi' fu  il  primo /he  afe 
Jàltò  * Sacrdmoro  , & Antonello  dal  Borgo  con  due 
f quadre  de  veterani  huomini  d’arme  feguitauano ♦ 

C ofioro  filgono  il  colle ,&  perche  pochi  ripugnando 
no, di  fubito  ne  cacciarono  i nemici  con  loro  infila 
mia alcuni  ne  tornarono  à i campi . Ogni  luogo 
ri  la  me  folata  erapieno  di  tumulto  fen^a  ordine 
fen^a  Imperio  : e eia feuno  attendata  più  tofio  à por*  ■«-.  ■ 
tarne  quello  /he  haueita  più  caro  ? & prouedere  à la  -, 
fùa  fallite  , che  a ripugnare  à nemici  i l nofiri  con 
grandi  firida  gli  figuitano  : per  la  difinfione'de  R otta  di 
campi  fi  rinouo  ajfrd  battaglia  ♦ Ma  finalmente  Gitigliela 
l nemici  volfono  te  fidile  ♦ Guiglielmo  pofe  ld  fua  mo  a 
fallite  nel  fuggire  . il  filmile  fèciono  i fuoi  foU  Cafiino 
ènti  » Gli  Sfirz/ fichi , & quelli  , che  vfeirono  di  in  Me  fi 
Cafiino  t focheggiarono  il  campo  t tir  figuito  * fimdrina. 
ron  quelli , che  figgiuano  : Ma  perche  ballettano 
molte  Cafiella  prefio  ; quafi  tutti  fi  riduficno  à fai* 
uamento  , I nofiri  carichi  di  preda  tornarono  in 
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Aleffàndria.Gmglielmo  fi  riduce  à Caflelnuouo 
con  indufiriaraccoglieua  i fiuoi , *?  difìribuigli  per 
Viflrihu*  le  Cafiflla, quali  haueua  prefe  in  quello  d’Aleflàndria, 
rione  de  *?  majfimein  quelle ,de  le  quali  meno  fi  fidati*.  Tra 
le  genti  tanto  il  Duca  haueua  condotto  Vejficrcito  preffio  ai 
di  Guigli  yn  miglio  àgli  Ordì  il  mede  fimo  ficiono  i nemici* 
elmo*  finalmente  pofono  campo  ài  Cafiello,&  da  lati  aperti 
fi  cinfono  con  fijfi3&  argine  * llperche  haueuano  r 
campi  ottimamente  fòrte ficatij?  difindeitano  da  gli , 
-4  •-  infùìti  de  noflri  la_  parte  fuperiore  dèi  beffano  ver# 
'^7.-^'  fi)  i monti*? enfiando  Venitiani  *?  Capitani,^  legati 
in  che  modo  poterono  rimuouerè  il  nimico  dèi  B re# 
fidano , parue  cefi  vtile  con  frequente  correrie  non 
Auerten « fidamente  moleflare  il  Melane fic,m  a anchora  il  Loda 
na  di  gianò, d’onde  il  puca  haueua  gran  fi/JJidij  à laguer 
guerra*  ra, filmando  che'l  Duca  per  quejli  vico m modi  terne* 

rehbe  nèl  Cremonejè  * Onde  elejfiono  per  mandare  iti 
Cremonefie  Carlo  f or tebr accio }&  Mattheo  da  Capo* 
uà  con  frèmila  caualli , *?  mille  finti  ; qùèfli  fècionó 
yn  ponte  de  naiii  nel  filentio  dela  notte, e non  lontano 
da  Cerreto  p affarono  Addaficero  yna  bafiia  da  ogni 
parte  dèi  fiume,*?  mejficmti  le  guardie ,9?  alloggiò 
pierma * ronfi  fingo  il  fiume , 9?  poi  cor  fono  pél  Lodigiano* 
ria  Rojffo  JlVuc4tdi  fiubito  mandò  à Lodi  PieromariaRojfo, 
Vd  à Lodi  9?  Antonio  da  Landriano  con  mille  candii, quali  man 
dando  ciò, che  pQtejfcno giù  pél  fiume, tentarono  rom 
pere  il  p onte:*?  per  terra  yincere  la  bafiia, che  era  in 
sul  Lodigiano * Ma  ogni  sfòrzo  jù  in  vano  : perche  la 
badia  era  ben  fòrte ficata , 9?  guardatale  lo  legname 

mejffio 
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meffojièl  fiume  per  la  velocità  di  quello,non  riflettevi* 
fino  che  armo  à Pjfeone ,1  nemici  venendo  quello  di* 
gì fono  il  ponteSoi  che  fu  {affato, lo  ricongiunfenotda 
Vaitrabaflia  mandarono  foccorfo  à quella,  cher.ofri 
combatteudno, I nojlri  impauriti/ifùggirono  in  Lodi ♦ 

Il  Duca  diliberò  mandanti  antapiù gente,  che  poteffe,  ' . , 

<vr  di fèndere ,i  Lodigiani  da  le  correrie }*?  0 gita  fare, 

b vincet  e il  ponteMando  con  domila  caualli  in  Lodi * - < 

giano  Alefjandro  fuo  fratello , con  commandamento , Aleffandró 

che  s’accozzi  con  quelli, che.prima  hauea  mandato,*?  Sfèrra  va 

commandi  migli  huomini , (he  pojfcno  portar1  arme,  in  Lodigia 

& gran  numero  de  guaflatoi  i,el! artiglierie , che  era*  no*  . : ; 

no  à Lodi, fàccia  venire  in  campo,*?  attenda  à farro* 

lunare  il  ponte. E ponga  il  campo  a l’incontro  dèi  pon*  « 

te * E dijpgna  ad  alefjandro  il  luogo , dèi  quale  p ochi 

giorni  auanti  effo  haueua  battuto  cognitione,qual  non 

eralontano  piu  che  vn  mezzo  miglio  dal  fiume  ,*?m 

nanzj  che  gli  huomini  d’arme  fiaccano  glialloggia* 

mentii  feendinoda  caudlo, fine  fichi  i campi  con  ar ? 

gine  da  la  parte  dèi  fiume  fa  ciò  che  i nemici  non  gU 

truouino  Jproueduti.ÀlejJàndro  ilterzo  giorno  armi 

in  Lo digiuno,*?  non  lontano  da  P i [leone  f fette  tre 

giorni,*?  fece  tutte  Vaiti  eco feèllEuca.inquef'Omez? 

5r0  fu  auifato  de  la  vittoria  Alefàndrina,  Il  che.*?  a 

nojlri  accrebbe  l’animo,*?  a nemici  lo  diminuirli  pere 

che  m andò  Piero  da  Po  feria  a Currado , à felicitare,  Pier  da  P# 

che  le  ca fella  perdute  intorno  ad  Alejjàndi  ia,ft  r acqui  feria  man* 

faJfon.i,ethe  cerchi  accordo  con  Qtiglielmo,qualh'ito  dato  à Cur 

ricóduca  tutte  legai  in  brefciancMefcndro  pipar  Jft  rado ♦ 
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le  cocche  gli  parevano  neceffarie.mójfe  inuerfiìltfo 
go  dijfegnato.Giuntoui  parte  de  Teficrcito  ritiene  in 
armena,  parte  fa  fare  gli  alloggi  menti  Ma  tome# 
più  de  le  volte  interviene , dafcuno  cercava  più  ri  fifa 
commodo9chenon  cercava  offerire  il  commandmen 
to  dèi  Capitano.ll  perche  mi  da  pochiinfitora  dipr 
moti  andoronoper  flrdmi.er  vettovaglia^  la fioro* 
no  il  campo  quafivuotoJlche  intedendo  i capitani  de 
nemici  da  leftieje  quali  falendo  in  alti  alberi  ogni  co* 
fabdueuano  veduto .<&  da  vn  trombetto  il3quale  fitto 
Afiucia  de  ftecìe  di  volere  altro  ad  Aleffandro  mandato  h duerni 
\Ho.fubito  S armarono ,cr  con  incredibile  celerità  paf * 
farónoil  fiume.e  da  dueparti  affàltàno  AÌeffandro.que 
fliiii  tanto  pericolo  mandò  incontro  con  queUi.che  trpi 
tto  armati. da  principio  fifiennonoVimpeto.  & ributti 
rohò  Ine miciMa  poco  doporinouata  la  battaglia  li 
Som  batteva  a Jpr  amen  te.  Aleffandro  voltando  fi  à defìra 
y per  r accorre  quelli.che  erano  in  opera.  pochi  vi  trouò 

di  quelli  chefijfino  atti  a combatterei}  perche  à Vhóèà 
finalmente  s1  aride  e [fere  flato  ingannato  dagli  huomi 
, ni  d'armetmolto  fi  doleua.che  quelli  hauejfcno  Jpreri 

ìjàto  il  fvo'cómmandamento.&  in  tanto  pericolo 
ttejfono  iafeiato  i campii  nemici  in  quel  me^o  riButs 
tati  quelli.che  erano  da  la  defira .perche  erano  pochini 
Rotta  d'A  trarono  negli  alloggi  amenti.Onde  quelli  .che  da  fini* 
lejjandro  in  flra  prima  haueuanc  cominciato  la  battaglia. circonda 
Lodigano ♦ ti  da  nemici  .furono  coflreni  a fuggire  douunqué  la  via 
gli  portava.  Aleffandro  benché  fi  trotta fiè  nel  me^ip 
de  nemici. nientedimeno  per  la  virtù  de  certi  dé  la  fimi* 


nemici ♦ 
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glia  fua, quali  mai  non  fi  partirono  da  ltù,vfiì  loro  de 
le  monili  nemici p re fono  i capici  carriaggi, Vrfegui 
tando  i noflri, che  fuggivano, gran  parte  ne  prefino , 

& tolfino  l’arme 3e  cauaìli.l  capitani  fuggirono  par* 

te  a Lodi, parte  a F ifleone, parte  a Sancolombano.Sola* 

mente  fu  prefi  Andrea  da  B irago,il  quale  era  in  molta  Prefi  d’An 

gratta  & autorità  ap  effo  dèlDuca,  ma  non  dotto  in  drea  da  hi 

difciplina  militare  fu  pr e fi  con  molte  cerne, rimanda  rago ♦ 

io  da  legati  Vernami  a Mine  già.  Quefloxafi  iute  fili 

buca  da  nemici  a bore  diciotto  dèi  giorno.  M a non  lo 

( redendo  fu  poiauifito  da  Giovanni  Caimo  Podejlà  di  * ? , ^ 

PiJleone,&  la  notte  vide  i fiochi, che  ardevano  ne  gli  - 

alloggiamenti  de  nemici  ♦ 1/  perche  molto  fi  duolfiHl 

buca  , & acerbamente  riprendeva  la  negligenza 

dèi  fratello , il  quale  fi  haveffe  offervato  i fuoi  pre.t  Pruderà 

retti  , non  harebbe , £r  afe  danno,  traivi  ve,'  dèi  Vuca . 

gogna  partorito  qvejìo  pero  faceva  di  figreto , che 

in  pale  fi  mo frana  allegra  fronte , & Alejjandra 

piodeflamente  riprendeva  . Md  i faldati . che  non 

baueudno  vbiditC , molto  biafmava  ♦ E moflraua  di 

fir  nuovi  pen fieri  a quella  guerra,  V che  mai  non 

fi  partirebbe  dèi  B ref ciano  , fi  prima  ò non  hauejfi 

vittoria,  o non  ficeffe  pace.  Guglielmo intefique* 

fla  rotta  , comincio  alquanto  a ribatter  fi,  <&afpe* 

rar  meglio  ne  le  fuecofi . Similmente  quelli  dèi  con * 

rado  d’Alcffandria , quali  erano  in  fiapoteflh , & 

fé/  la  rotta , che  Guglielmo  haueua  ricevuto  co*  Riputatici 

min cj aitano  à vacillare  t da  fimmo  timore  fi  riduj*  t e quanti 

fino  a migliore  Jje/an^d  ♦ Guglielmo  cominciò  d importi* 

' ' ’ TT  »j 
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rifiutare  le  conditioni  de  la  Pacete  quali  prima  dimo* 
firaua  volentieri  accettare,#  à Lodi  anchora  era  quel 
che vacilUtione,gr  gran  timore  haueuano  i Capitani „ 
&i [rìdati ,cbe  quelli  df  la  parte  guelfi  non  tradiffe * 
no, .quella  citd.ll  Duca  mando  Buo fi, sfèrra,  fuofrateh 
lo  con  mille  cduaUi.Et  Alejjandro  i anfcrta , che  prefio 
gli  idra  peemia  abondantementefà  fio  che  fi  poffa  ri* 
mettere  ad  ardine 3poi  vuole3che  quanto  può  difènda  ti 
Lcdigiano/l  M elanefe3che  non  fa  danneggiato. Vot 
po  bauendo  mfc&p  indebolito  l’effercìto,  & per  queliti 
chehaueua  mandato  altroue3et  per  quelli  che  erano  fug 
giti  jcheju  gran  nùmero  quella  fiate  riduce  il  campo# 
Quin^ano  gualca fidloè  lontano  da  Oliovn  miglio* 
&jm4rgjmimolto  lo  fòrte  fico  fece  vn  ponte  nèlfiaù 
r . • me  àVincontro  diBordoiano^afiello  dèlCremone[e3po 
fio  in  fu  la  r tua  dèlfiume.Trà  tanto  è auifato  da  Cur* 
trattato  di  rado  4 che  Giouanni  da  la  Noff  pratica  cori  Guighel* 
fuga  di  gio  mo  in  ridare  dal  fuo  lato.É  poco  dopo  fcriue/he  giìjjo 
rannidala  no  d*accordo  per  fcritiura.Queflo  dice  bauere  intefog 
Jrìoce.  Antonello  fratello  di  Realino  fi  quale  Giouanni  molto 

adoperaua.Qjtale  effendo  mandato  da  lui  d Guigliel * 
mo  venne  à Currado  fecret amente. et  ogni  copigli  ma 
nifèfl'o.Aggi.mfe  come  Giouanni  contrala  fi ira  volon * 
t'aera  caualcato  ad  Arni  fa  per  potè,  e più  commodame 
te  pajfare  a GuiglielmoJl  Duca  difùkito  mandò  à pi* 
gli  urlo  }er  jècelo  venire  a Cremona  & qui  fu  impicca 
C bucini  da  to.llmedefimo  anno  i Signori  di  Co  reggia  y quali  in 
4a  ìsoceim  quell’anno  haueuano  [rìdo  dal  Rè&  da  Venitiani  ca * 
piccato,  ualcarono  in  quello  di  Bamajp  a lafprouifia  prefono 
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tiriti  fèrtile  gli  hmmìni  di’PopMo,&  poi  «Jfcliaro* 
tio  i I cajìello.Ver  quefìo  molto  fi  turbe  il  Luca  contri 
Manfredo & Giberto, quali  non  prono  rati  da  alcuna 
ingiuria, md  pi;<,tof!o  beneficati  da  lui  Jd  guerra  la  qua 
le  Antonio  loro  te'  tjo  j rateilo  fempre  baueud  vietato , 
efTinon  piamente  l'kaupffcr.o  confortatala  ne  fu ffq^ 
no  capitariuVè  Ibrido  il  loro  maVanimo , gli parue  da. 
proti  edere  'inani  che  rigliajfcno  moki  luoghi . P un* 
queda  Lodivi  m. indonno fo.  dì  campo  Agnolo  da 

CamVofduoliMa  quinto  g inn  fono  quelli  dèi  caf  db 


•;Kt>  A 
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CampofduoliMa  quahiwgri  àyAaùmai  «mkW 
impauriti  per  le  minacce ,£r  per  ccmpajjìme  diqucll r, 
che  erano  prefi  ? errino  dati,&  haueuar.o  ricevuto  den 
tro  faldati, che  b difènde  ffcno.Sientedimeno  i nefriti 
franco  animò  abitarono  i nemici, & nd'primò;affdU  ^ottadi  q\ 
to  Pii  me  ffcno  in  fugai  capitani  fuggirono 'a  Lréf<  h da  Coreg 

r r?  -\  il*  . tf,  J . .s*  ri  „„iJ*r:vyin  Ir  finito  pio* 


voite  fu  cagione, che  non  motti  nejujjcnv  prr/i  « ^ 
fìri  damarono  ' intieri  fo  Parma  ♦ Vucfo  perccmmejfme  B uojorimd 
JèlGuca  rimafea  Parma.  Agnolo  torno  in  campo.  I ne 
Coreggiani  dui  annidavo  dèi  continuo  fèciono  guerra  ma* 

\ • 1 „ - J'  Al rfr~  A*  VfMtidni * 


/temuti  appTtrjiujf*  p»«w  > 

minore  c ammodino  di  danneggiare  i fuoi  terreni , 
egli  poteffe  più  frcilmente  danneggiare  il  Venitiano . 

TT  iij 


v> 


jT 

,'GSboI 


LIBRO 

Adunque  in  calcele  d'ottobre  Vapprefsò  circa  a dièci 
Ajf fedio  di  migliaverfi  la  ritadè.&‘  ajfcdioLenno*  I nemici  per 
Lenno*  altro  camino  vennono  a Perdano  vicino  d due  miglia 
cHVucd.B.  d'indi  (arcuano  leggieri  zuffe  ■>  <&  con  pòca 
gente  ingegna  do  fi  vietare  inoflri}che  non  dejfcno  bat 
taglia di  cajlelh.  henne  fi  coflr etti  da  le  bombarde . il 
terzo  giorno  dierono  laterra.Vopo  alquanti  di  hebbe 
da  Piero  Prego  fi  b oge  di  Cenoua  per  bona  arnicmà 
MÌIt?  battf  Antonio  daBiaffi  con  mille  balenieri  * Layenutà  de 
flrieri  Ceno  quali  perVopenione.cbe  erdfdi  loro  .molto  confinò  Vef 
ueftin  foci  ferrilo  Ma  volendogli  pronare  ilDuca  3 vide  che  non 
cerfi  fitto  eran  o co  fi  atti  ài  piano  .come  ne  le  natii. & he  le  caflel 
ca.  la.Per  la  vicinità  de  diti  campi  ogni  giorno  nèl  piano , 

che  era  tra  quelli  fi  ficeuano  Varie  zujfeill  perche  non 
pr ouando i balenieri, come eraVopenione . mandòla 
maggior  parte  de  quelli  à la  guardia  d’alquante  ca « 
f ella  circojlanti.Cli  huomini  di  Caluifano  non  pi&tea' 
ri  efjcr  perfùafi.che  fi  dejfcno  fi  prima  non  v*  andò  iì 
campo  per  fedisfire  à VenitianiManonfò  quefo  fona 
Za  loro  dannoJmpero  che  hauendo  il  Duca  condotto 
quiui  Ve  finito .ne  potendo  procedere  più  aitanti  per  la 
di jf  imita  de  le  vettoudglie.&r  tornare  indietro  gli  pa* 
retth  rifa  vituperofa, riflette  iuipiùgiorni.che  non  pen 
fii  ono.l  nemici  il  medefimo  giorno  venen  do  da  finì * 

I ìra?arriuarono  à Ghede,&  ini  s* alloggiar  ono.firteftì 
c andò fi  con  fiffa.ty  argini. & ferrarono  tutte  le  vie, : 
Vi  feritilo  s che  vanno  à Calui fano.Ghede  è cajlellononignobile.il 
ne  di  Ghet  quale  da  Oriete  ha  ffdtiofa.&‘  fomofi  pianurd.ld  qua 
de,  le  è detta  di  Montechiaro. perche  da  quel  monte , tT 


VE  NTESIMOSECONbO  Jjt 
Jalcafielh  p glia  il  principio  e3l  nome.E  [coperta,*? 
nuda  d'alberi,*?  libera  dafijfi,*?  da  colli  da  P onen  ; t yt 
te  ha  paloni , *?  poffiffmi  con  molti  alberi,*?  fiffi  di  , «Vv 

finte  è lontana  da  Caluifino  cinque  miglia, et  da  Br< 
fiia  dieci,  Adunque  da  fi  pari  pianura  allettati  gli  ha» 
mini  d’arme  d’amendue  gli  esèrciti  ogni  giorno  face 
jtano  fatti  d'arme.Et  pche  nemici  erano  più  potenti  de 
finti  y f'ingegnauano  co  darre  i nofiri  a luoghi  paluftru 
in  quefle  battaglie  Rettore  fratello  di  T ikerto  Arandoli  Morte  di 
•no  giouane  eccellente, et  gagliardo  d'ano  [contro  di. la  Rettore,  et 
eia  pert.Similmete  molti  altri  *?  firend  o0et  e [fendo  fi  Brando  li  * 
riti  cadonoMentre  che  quefle  cefi  fi  ficeuano  tra3 iDu  no* 
ca,e  capitani  de  Venitiani, ere  [cenano  V ingiurie, li fà 
andola  ragione  de  laguerrdJmpera  che  grd  calarne, 
et  fri fi.  noueSe  [emettano,  per  tutta  Italia  ad  ogni  po  te 
X_a,p  diminuire  l'autorità  dèi  Duca.Affermauano  qpel 
lo  effir  pigro,et  poltro  ne.Et  che  in  quella  fiate  s' 'era  die 
fi  fio  con  le  paludi, ò co  ripari,e  Venitiani  [empie  eroi 
no  fiati  in  luogo  largo  Jl  Duca  s'ingegnaua  à>  fitti  più 
lofio ,che  con  le  parole  vendicar  fufinalmcnte  dopo  lurt 
ga  con filtatione,  fitta  nel  concilio  de  fuoiy  diterminò 
ne  la  pianar  a,ch3er  a fra  due  campi  fir  copia  al  perni 
co  di  poter  combattere* E fi  quelli  accettarono, non  du* 

Éitaua  de  la  vittoriane  ricufijfino ,hdrebbe  fidisfitto 
à lafimd  ♦ Per  lettere  da  lui  Jn  lingua  nofira  dettate  Capitani, et 
jerifiè  a capitani,*?  a legati  in  quefia  fintene  * Idio,  i legati  Ve 
*?  gli  huomini  mi  fieno  tefiimonij,  come  anchoravoi  nitiani  còl 
Venitiani  fipete , che  noi  fiamo  venuti  in  fluefia  guer  guanto  in * 
rjt3  non  $er  accrefiere  il  noftro  imperio,  ne  per  fingulnato 
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vendicare,!)  vecchie ,o  nuoue  i ng ime. Ma  -perche  coté* 
orarti  ragione ,&  legge  fi  amo  flati  àia  ffrotìedutaxf* 
faltati.t  vìuendo  noi  in  pace  il  mancò  tré  giorni  auan* 
fiera  co  fi  giuflache  davoìfhffimo  flati sfidati.Qiudi* 
chiamo  cofà  fuperflua  fcriueréfi  che  loda,!), che  vtilità 
à nemici  noflri  ne  fu  refultata.Ne  mi  pare  da  dire  con 
quanto  animo.  & con  quanta  diligenza  noi  habbiamo 
certo  la  quiete }et  la  tranquillità  d'Italia.E  quanti  incotn 
modi  & noflri, & dcnojlri  popoli  habbiamo  [apporta 
to , p non  entrare  in  quefla guerra.  Ite  e àlpre finte  tem 
po,ne  lo  pati  fé  il  luogo  ri  ferirle  cagióni  de  le  nemici* 
■ fr^Ne  vfar  querimonie ,ma {fune  non  hauendo  noi  altro 
idoneo  giudice  fi  non  Idia  fi  quale  è vero  conofitore 
de  cuori  de  gli  huomini.  Dal  quale  hauendo  noi  tantiy 
fi grandi  benefici)  rie  emù  faremmo  ài  tutto  ingrati, et 
di  grdue riprenfme  degni  fie  quanto  baflar.o  le  noflre 
fir^e, à mali  che  hauejfono  a venire  noti  ri  ftflefpmo, no 
hauendo  potuto  prouedere  a preteriti, quali  non  per  no 
fra  colpa, ma  d'altri  fono  int  fuemti.il  perche  confida 
rando  noi  con  che  con  figli  o , orarie  poteffimo  por  fine 
à quefla  guerra, nejfuna  via  ne  paruta  più  aitarne  più 
breuefi  non  che  l'uno  & Valtroeffcrcito  venga  ara 
mato  in  luogo  conuenientegr  quìfcl  fèrro  quefla  no* 
fira  lite  ft  tèrmini.  Impero  che  quanto  più,  & voi , 
noi  riuolgeremo  ne  le  menti  noflre  le  calamità, che  han 
no  a venire  per  quefla guèna,non  diro  ad  Italia, ma  al 
manco  à tutta  Lombardia, tanto  più  debbiamo  approva 
re  quefla  fcntenza,maffme  per  rifletto  de  popoli , ©* 
per  loro  compajfme  3 jfetialmente  dèi  Brefciono, 
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quale  tanto  tempo  giada  furio,??  da  faltrv  cffircito 
è tribolato ..  Queflo  adunque  non  veggi  amo, con  che 
ragione  voi  poliate  dinegate  ferina  mani  fifa  dimi* 
nutione  deVhonore  ??voftro,??  di,  tutto  f efferato: 
battendo  per  tutta  Italia  con  V offre  lettere  dimojlra* 
to  ; che  voi  fiate  flati,  ne  campi  piani  , & aperti  : & 
noi  jliamo  occultati  ne  pa»tam,Et  efj'mdcflejfò  fa* 
,to  gridato  ad  alte  voci  d' alcuni  voflri  condottieri ,&• 

. coneflabili  tbe  fenoi  venijjimo  in  luogo  comniiwefi 
ciafiimo  : quella  controiterfta  fi  terminerebbe  ♦ K> 
potete  negar  questo  perche  perle  vofre  lettere  frìtte 
nel  yLXUll.  giorno  d’Ottobre  ci  minacciare  .che  con 
indufìria,*r  con  fìr^a  v* ingegnerete  facfaaoj  ci 
babbijmo  a pentire  ejfcr  venuti  tanto  auar/i  ne  vo* 
flri  terrenLVer  la  qual  co  fa  a ciò  che  quefo  non  fyt 
imputato  à noi, con  lieto  animo  vi  promettiamo  veni* 
re  à battaglia  giudicata  Udì  chèa  voi  parrai  ^^fa 
terza,??  la  quarta  bora  dopo  il  Sol  fenato  «,  p-wl  pia* 
no  di  iAontechUro,d:ue  noi  con  tutto  felicito  ci  va* 
gmeremo  * Et  à ciò  ch^quefo  noflro  coniglio  fu  no* 

' to  non  fole  ad  Italiana  a tutto!  mondo  , & i pepcìi 
di  quefa  regione  impatti  iti,*?  [trecci  i, non  fero  più 
a nutriti  dava, la  jberanza, vi  mandò  pél  nofroTrom* 
bettoli  guanto  tinto  di  fingue:Tt  impatgj  timo  Uno* 
fra  fide, che  al  dì, che  ve i imponete  sfilza  manco 
verrenio.Ver  la  qualcofailpaefi  dopo  tante  triòula* 
: rioni  con  feguira  quefii  ccmmodi/he  fratino  tolte  via 
le  prede , gfiticendq  de  gli  edifici j ,è  ficcem  marini 
de  le  terre,  le  rapine  de  le  donne,  6~  tante  ceri  poni 
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d’huoMÌM,&  folte  altre  calamità, che  la  guerra  $ or* 
ta  [eco * E la  vana  fferan\a  tante  volte  data  a popoli 
rotimene  che  cejfuE  vedeva  la  nojlra  etade  co  fa  eccel* 
lente ,&  predar  acchetanti  firtiffimi  buominida  l’u* 
n&j&  da  r altra  parte  fi  ragunu.o  infieme  in  luogo  fi 
aperto  a far  pruóua  de  la  yirdt  finalmente  ini  fi  darà 
diffinitiua  Jenten^a , chi  più  giujlamente  hard  prejò 
l’armi  di  tal  giùdice, che  non  fàcilmente  fitrouerà  chi 
voglia  accettare  l’appellitioné  : data  ne  nofiri  filici 
campi  aprefjb  a Galuifino  l’ultimo giorno  dy Ottobre 
Uijfofla  l’anno  M+CCCCLII  ; A quefia  rijfiofono  i Capitani , 
de  Veni*  & i Commejfarij  così  ♦ èteri  ad  hore  ventiquattro  ci 
tiani  ài  furono  apprefentate  le  tue  lettere Je  quali  molto  c’in * 
Vuca/on  tòtano  ,&pr  onorano  à battaglia  giudicata . Et  inten * 
dui  guanti  diamo  anthora  quello, ihe’l  tuo  trombetto, & vn’altro 
e duehafle  tuo  meffaggiere  infieme  còl  trombetto  ci  'riferirono.!# 
fàngtdno * perche  quejlo  è quello, (he  noi  infimo  ad  bora  h abbia* 
/e,  mofommamente  difiderato,comeènoto  ài  tuo  effcrcU 
iof&  ad  Italia  : percheron  h abbiamo  tenuto  i campi 
ne  le  paludi, ne  cintogli  con  foffi,<&  argini  cornetta 
Ma  fiempre  fiamo  fiati  ne  le  pianure, & in  luoghi  a * 
però  ♦ Bora  quello, à (he  tu  tanto  ci  folle  citi, molto  vo-z 
lentierihabbiamo  diliberato  accettare + Sia  adunque 
Lunedi, tra  laterzjt&  la  quarta  bora, et  in  luògo  pa* 
ri,&  idoneo  à l’una,et  à l’altra  parte.Imperò  che  non 
: w ■ a’ appartiene  à tè,  ma  più  to fio  a noi  provocati  da  te 
preferire  il  dì , el  luogo . Et  in  fède  di  queflo  ti  ri s 
mandiamo  dui  guanti, cr  due  hafie  fanguinofe  : à 'tip 
che  intendile  Gentile  de  la  feoneffa , e’I  C onte  la* 
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èro'po  Piccinino  Carlo  da  Gcn^aga  gòuer natoti 
rii  queflo  efferato  con  tutti  i condottieri  r??cone fidi 
bili  fino  pronti  a combattere  per  l’konore  dèi  Veni* 
ti ano  Senato ,<&  per  l'amplitudine  di  quello  Imperio, 

<7  per  figuitare  i tiranni  ,<&  contea  quelli  fir  guer * 

Squali  quefia  noflra  Italia  fìejfi  hanno  afjaltato  > 

4sr  ingiuH  amente  hanno  hauuto  ardire  di  voler 'oc** 

<uparla:e  che  con  la  penuria  dèi  nofìro  Senato  hanno 
Jtcquiflato  moglie,®-  Imperio,?:  la  guerra  a te  e fiata 
moffi  giallamente , còl  quale  ne  pace  alcuna. ne  trie* 
gua  era.Non  dubitiamo  di  teriportare  felice  vitto*, 
ria, con  la  difiderata  tranquilli  di  tutta  I taliame  cam 
pi  noflri  aprejfo  di  Ghede  in  Caler, de  di  Novembre. 

Ver  quejla  ri Jjvjla  tutto  federato, il  quale  flava  in  a * 
.pernione  ffemm  «mente  fi  allegroni  Duca  veduto 
ài  fim ma  arroganza, et  fimma  iattanza  Veneta  più  Naturi* 
facce  fi  ver  fi  di  loro.Imperò  che  egli  per  la  mode  * dèi  Ducete 
fattone  de  Varimo  fio  non  filamente  con  le  repub ♦ 

& Principi , co  quali  viueua  amicheuolmente , tuo  dee 
flijfimamente  parlava  t mi  dnchora  fi  pur  fi  [fi  da 
villane  ingiurie  incitato  , parcamente  rifpondeua , ne 
mai  in  puiriico  ne  parhuafece  adunque  tutti  i fida * 
ti  raggiare,??  mettere  ad  ordine.  Ura  vn  colle  ne  la 
pianura,  commune ad  amendue  i campi.ma poco  me*  Appareci 
no  d’un  mez£o  miglio  più  vicino  a nemici  » ouefo  chiò  dèi 
fu  conflitnito  a la  battaglia , dotte  ogni  parte  poteva  Duca  de 
ferina  offefi  venire  * D iuife  il  Duca  tutto  Ve) fjm  b e fir  cito 
cito  in  dieci  /quadroni ??  di  tutte fielfe  dutentohuo  àia  gior* 
mini  d’armeiì  quali  fiffino  molto  efierti , t?  molto  nata ♦ 
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" gdgtidrcli  * Et  eli  quefìi  fee  due  fi 'quadrerie  qual i fife 
fono  p er  retroguardo . L ’ma  diede  à F uofo\  il  qual 
f?&  nv.v’  • h fciatc  y genti  a Vamdjdoimato  dàiVucatera  w 
Mto  in  carneo  ♦ V altro,  à Coltila  da  Kapcli  ,hucmo 
eccellente  ,&r  àrie  che  in  fi  gran  luffa  non  interne « 
nijfe  alcun’errore , tr  reffuna  tra/greffone  de  {rea 
cedi  , è?  nel  figliar  de  nemici  alcuna  tentennone  ■ , e 
niente  di  tempo  s’baueffcà  perdere  , cerne  fjefjc^rd 
Leppe' dèi  glihttorriini  d’arme  puoi  nafterè  contcntione . que  s 
te.rir'.  ronfimi, & per  pitto  l'tff  rato  con  gran 

fono  di  trombe  la  pronome  prima, che  a pena  ne  la 
fireed  neffunovpilfc  de  la  fua  / quadra’.  Vofe  Jfie 
foli  hauejfcno  ad  intendere  chi  nonoffruaffe  . Poi 
rk?  qualunque  pgliaua  vn  caudto  per  la  briglia 
voltarlo  a foifqud  prigione  fi/fc  fu&fo  alcuti^È 
poteflè  impedire  v Et  fi  alcuno  pigliale  fo^e  dt'fea 
micofer.che  non  poffà  volgere  il  c audio , taf  fu  in 
luogo, che  1 fot  non  lo  pcfprc  rifattane  , & egli  fa 
cagion  di  ritenerlo  , fmilmente  fi  a fuo  prigione . Et 

fe  àlcunò  de  nemici  Jara  prefo}o  per  ilvenrhtccbiQÀ 

perla  goh  in  firma  che  fin  tenuto , e che  non  poffi 
fjfere  rifi  fdto, fin  prigione  Ji  di  Vi  ì tenuto  E /e 
verrà  ne  le  man  d altri, la  meta  del  prezzo  del  cd « 
Vallo  fin  fuo.  N di  de  la  -uffa  ciaf  uno  ) fobia  il 
■ ■ tègfló  con  foto . Lia  fatuo  ne  Vhord  de  la  battaglia 

jìd  drtorttd , eir  jIm  nel  fuo  luogo . Tutti  vcidifano 
1 • l.odouico  Principe  di  M antoua , <& 

a gli  alti  i : a quali  farà  data  I 'autorità, t ome  fc  fcjje 
il  generai  Capitdnc.Venuto  il  di  de  Id  Truffa, il  Vucd 
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a falba  fice  armare  il  campo#?  ad  vna  ad  vna  fa  Ordinaria 
fcendere  le  /quadre  a lajianu-a.E  tenendo  da  la  de*  2 [a  de  l’ef 
/ir a dèi  piano , che  era  a Setter.trione:qnanto  gli  par*  finito  dèi 
ue  voi  fi  ad  fviiflra  la  fronte  de  la  filiera , la  quale  Duca  à la 
guardava  1* Occidente ,<?  face  ire  la  prima  [quadra  giornata, 
pél  mezzo  de  la  pianura  al  colle , & l3  altre  fece  poi 
nel  medefuno  modo  feguitare  dlafiiando  tra  l'un  a#? 
f altra  tanto  inter U;jlj,che  traloro  non  fi  pollino. im * 

Ho.Jtrv  listi#  fòro  via*  J un  *>  — 1 „ , \ •'  t. 
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pedire  Alche  fice  per  due  cagioni , prima  d ciò  che 
tutti  hauejfi.no  facilità  nel  luogopiano  di  difender  fi * 

Là  feconda  per  d ar e ‘ più  facilità  a nemici  divenire 
nel  piano  tirargli  più  lontani  da  loro  ‘alloggia? 
pienti  »Xe  [quadre  dèi  retroguardo  pofida  ogni  la* 
to}&  commando  à condottieri}, che  non  piglia fonò 
TJtffa  : ma  jùffoio  pronti  à [occorrere  : fi  in  alcuna 
parte  vedeffono  che  i noflri  faffino  troppo  oppreffà* 
tintagli  huomini  d'arme  commanda,  che  fimpre 
feguin.no  i condottieri  ♦ Quefli  dui  à ciò  che  faffino  Ludouico 
conofiiuti  haueuano  per  cimiere  vna  banderuola  bian  Gorzaga, 
ca  * Poi  pone  gli  flendardi  nel  mezzo  de  le  [ quadre ♦ e Bartolo « 
E la  maggior  parte  de  fanti, muffirne  quelli, che  era*  meo  C,os 
no  più  gagliardi ,<*r  più  eprtiimeffi  ne  la  fronte  de  glione. 
le  [quadre, & da  lati  in  firma  d'ale, Gli  altri  tcol* 
loco  trd : le  [quadre,??  nèl  retroguardo  ♦ Poi  che  ju 
giunto  al  Colle, fice  tutti  firmare  . E dimandando 
quel,  che  facejfcno  i nemici, intefi  che  tutti  erano  in 
arme.  Et  che  i Capitani  tutte  le  vie, che  menaue.no 
al  piano, parte  haueuano  turbate, parte  con  fifji  & 
con  sbarre  haueuano  firteficato  * e la  minor  parte 
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de  canali '■,<&  He  fanti  erano  dentro  à quelle  murano* 
nidi  reflo  intefeefière  anchora  ne  campi  .Eia  turba 
inutile  hauer  mandato  verfo  Caluifino  pè  luoghi  pan 
tano/i,!?  impediti  da  gli  Alberi, perche  affilano  ino* 
jlri, de  quali  pochi  finti,??  pochi  candii  fi  vedeuono 
in  luogo  aperto*  E poco  dopo  gran  romore  d’hto* 
mini  fi  comincio  a ftntire  da  ogni  parte.quefto  à flu< 
dio  fnceuano  i nemici  : perche  par ejfino  maggior  nu* 
mero  ♦ Impero  che  eir  per  gli  alberi ,&  per  la  nebbia 
non  fi  poteuano  vedere,  Ma  il  Duca  temendo  i che  con 
" ' agguati  ordinarono  qualche  f rande  contra  campii 
mando  a j* ultime  [quadre, chi  le  auififjè , che  bijà* 
gnando  difènderono  i campi  ♦ E quelle  che  di  mano 
in  mano  fùffero  piu  proffime  f voltafieno  h fidile  a 
la  pianura , Fu  gè  riferito, che  f ultima  j quadra  non 
era  anchoravfcita  di  campo, E nientedimeno  le  fqua% 
dre  fue  haueuano  pieno  tutto  lo  fbatio, infimo  ài  colf 
le, che  era  piu  di  tre  miglia , Efiendo  già  flato  vna. 
^ y horail  Duca  per  affettare  i nemici, che  veni  [fino  à la 
Truffa  ,&  quelli  non  venendo , come  haueuano  prò  a 
; > mefiò,ne  potendo  vedere  douefùjfimo  per  la  inequa* 
lità  de  luoghi, per  la  pioggia , finalmente  di  pietra 
tsr  di  edema  fce  fare  vna  gittata  di  balejlrotlonta t 
O (Temane  no  dal  colle  vna  Colonna , in  su  la  quale,  po fi  [opra. 
Za  milita*  yna  bafidi  guanti , quali  nemici  gli  haueuano  man» 
re  di  me  fyht  fcjfi&M  memoria  dèi  dì , in  igne * 

tem  i * m^nta  de  nemici  Anqueiio  mezzo  Porgilo  Roma' 
? * na  poeta  egregio , il  quale  pel  Rè  era'  aprefio  di  la* 
opo  Piccinino , mandò  pél  filuoco/idotto  4 Vuca9, 
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* ammiratile,  ^romene  muti* 
dare  tutto  a la  memoria  de  le  lettere  . finalmente  Vu* 
no  & l’altro  e fferato  già  fitto  fira,con  molta  mona 
torno  in  campo.  Era  il  verno  con  continue  piene . H 
percheron  potendo  più  flarein  campo  : fi  ridurne  Efferati 
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jtjfetf aliano  quello', che  ejfiofittffic  f 

genti  àie  fiancartene  le  cafielU fle quali  teneua 
tfiBr e fidano  con  T rifiano  fino  figliuolo  ; & con  Ro* 
berto  da  Sanfiuerino:  parte  in  quello  di  Cremona, ma 
àie  frontiere.  E Bartolomeo  mandò  in  Aleffiandria 
contr a Guiglielmoià  ciò  che  in  quel  verno  racquifiafe 
fi  le  cajìelht  feriate  .*  In  quel  me^o  BungelijìnSa-.  Biigetifa 
«filo  cqniotttere  ie  cinquecento  ecfuaii.il  quale  ere  pè  Scudo. 
Venitiani  à la  guardia  de  la  badia  di  Carreto  Iudpo  * 
fòrte  & in  firma  di  CaMo  fitti  già  i Capitoli  còl 
Vucaidiede  fi-,®*  là  badia  ♦ Il  ponte } quale  ì Veni « 
tiani  haueuano  fitto  fore^fpoi guardare  in  iìtfAd* 
da  non  lontino  da  la  badia  ,non  puote  hauere  per 
trattato .come  credeua  \ perche  v\ erano  a la  guardia 
ferii  conefiabiìi * llperche  Gentile, Carlo  , er  T iberto 
taualcarono  di  fiubitoà  Crema  per  guardare  il  pon* 
te, in  fino  che  le  genti  dèi  Duca  andarono  à le  flan* 
zie . Il  Duca  commeffie  a Bartolomeo  ,che  con  tutte 
le  genti:  che  haueano  le  flange  dì  lad’Adda,andaffe 
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3 torre  quei  ponte  ♦ M a canale  andò  per  qudtò  £ 
Crema,!?  aprejfo  ài  Cajleìh  vn  mezzo  mìglio  t per * 
thè  altra  ria  non  gii  era  rima  fa , i nemici  vfeirono  b 
per  vietargli  il  paJfo,b  nòn  potendo  per  combattere 
feco  ♦ lì  Coglione  vedendo  i nemici  !?  fidandoft  ne 
la  virtù  de  Sfèrre fcki  prepara  i [noi, che  fe  i nemici 

fli  niegano  ilpajfofaprinocòl  fèrro , E così  s’ad* 
iriXjò  ài ponte  : e benché  i nemici  lo  vedejfcno , pafjò 
Mia  $ l H Cajlello  fina  difficultl  E pofi  i campi  circa  a là 
pente  cOf  bafiia  t la  quale  era . in  à la  bocca  dèi  ponte , da  la 
battuti  ' Tarte  Crema.  FtAleffàndro  di  [ubito  per  com  * 
mandamento  dèi  Duca  vi  venne  * Er  combattutola 
tutta  notte  s la  matina  per  fòrza  la  prefi  ; Similmeh* 
te  occupato  il  ponte , prefono  V altra  ila  quale  ergiti 
à Vdlrrd  bocca  * Vrefono  anco  la  terza  bafliaja  qua * 
le  era  in  sul  Lodigiano , edificata  con  grande  arte , 
firnita  d’ogni  fietie  d9 artiglieria  tt?  de  molti 
•piflribu*  huomini.  E la  bajlia/l  ponte  vette  il  Vuca,che  fujfo* 
tiore  de  no  disfatte  * Poi  Bartolomeo  andò  m Alexandria  * Et 
efejTcrci*  Aleffandro  tornò  a tedi  ♦-  Gentile  andò  à Prefitti , 
a le  Carlo  à Verona,!?  liberto  r mafia  Cremai !?  man * 

franze.  dò  ài  D ucajl  quale  già  era  venuto  à Cremona  ,'M 
dimoflrajfe  che  già  piti  non.  era  obligato  à Venirti* 
lenejicij  contauadi  lui  in  verfiVenitianb 
£ per  Toppo fito  molta  ingratitudine  di  quelli  in  ver* 
fio  di  fi,!?  de  gli  altri. Per  la  qual  co  fa  difettavo* 
ler  partir  fi  da  toro ,!?  andare  dettela  fortuna  lo 
giada  fe.Pregaualo, che  fi<ffc  contento  dargli  il  paf* 
Co  pè  luci  terreni  ♦ hYoleJdo  condurlo,  non  ricufi * 
r J rebbe 
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rebbe  alcuna  continone  che  glidejp,Jleranc!o  thè  firn 
pre  haurebbe  riguardo  a l}bonor  fuo. 1 1 Cucci  benché  ha 
uelfc  in  animir atjane  fi  repentino /s1  non  jiimato  moto 
ti  T iberto,nientedimeno  gli  parue  di  riceverlo. & hoc  ‘ 

nOrdrlo,pr omettendogli  fi  buona  volontà  in  ver  fio  ti  fe. 

E giudicava  far  gran  prefittole  tal’huomo  toglie ffe  a r3 
Venitiani hauejfclo  ficco.  Aui  filo  dunque, che  di  fu * : : >■  ij. 
bit  ove  ni  ffe  a fe.ll  perche  liberto  ccdujfé  le  fine  genti  in 
jM  Cremonefe,poi  d i figreto  andò  à Cremona.E  come  - 

pofle  le  conditioni  de  la  condotta ,<&  confermatole  con  liberto 
fritture  di  mano  didaficuno, chic fic  hauer  le  fianca  la  figreto  s de 
Mirandola,à  ciò  che  non  pareffe  che  fidi  fubito  fiùjjì  concia  coi 
nemico  à Venitiani.Etrà  tanto  potejjc  trarre  de  le  loro  Duca, 
forze  le  moglie, e figliuoli . Et  impetrato  quejlo , andò 
con  le  (vegetiti  à la  Mirandola, fingendo  non  bauer  par 
lato  còl  Duca.Ma  fidamente  hauer  e hauuto  il  paffo. 

B artholomeo  giunto  in  Aleffiandria, chiamò  afe  le  gen  ' V,  '«  *• . 

ti.cke  Currado  teneua  à la  guardia  ti  quella  cita,  \ iy*.  1 

predò  il  paefe  de  nemici. Voi  hebbe  ficco  Rinaldo gouer 
fiatare  d'Afli  con  cinquecento  caualli.lmperòche  C <tr* 

Io  Re  di  Francia  effendo  amici /fimo  ài  D uca,<&  à Fio* 
ventini  .gli  haueua  commeffo,che  bi fognando  firn  prefit  Carlo  Rff 
uorijfie  ilDuca,Diecono  poi  tutto  vn  giorno  la  batta*  di  Francia 
glia  a C omento  Caflello.Ma  perche  era  fòrte , ben  amico  a3l 

guardato k,  laficiarono  la  imprefà . E Rinaldo  perche  i Vucd,&  à 
Brando  fi  non  confiueti  a difigi,no  poffeno  patire  gl’ in  Fiorentini* 
comm  odi, il  di  fieguente  ritornò  in  Aju.ll  Coglione  tor 
nò  nel  lorthonefe.Eriprefio  per  fòrza  Voltolo,  diede 
le  Jlanzein  quel  cafieUo  à parte  de  le  fue genti, et  Val* 
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tre  mdw)ne  luoghi  vicini  ♦ Mentre  che  le  cofe  fin* 
guidate  in  quefla  firma  in  Lombardia  Alfònfi pimela 
to  arduamente  da  Legati  Venitiani, mandò  nel  prin* 
§erdinado't  àpio  de  la  fiate  Ferdinando  fio  figlio  con  validi  [fimo 
figlio  d'Al  efferato  in  Tofana  conti  a Fiorentini,*?  affediò  foia* 
phonfi  in  «<>♦£  per  le  poche  genti  de  Fiorentini, predo  il  Contado 
To fona,  di  Cortona, & d’ Arezzo  Fo  iano  molti  giorni  franca* 
mente  fi  di fifiMa  finalmente  non  hauendo  Jfiera^a  à 
foce or fi, *?  oppre fio  da  le  bombarde  ft  diede . Durante 
quefla  ojfidionetAftorre  da  Faenza  buomo  bellico  fi, il 
quale  fu  tra  primi, che  di  Romagna  veniffi  in  aiuto  de 
Fiorentini, ogni  giorno  prouocaua  i nemici,*?  daua  ni 
picciolo  impedimento  a la  ifpugnatione ,*?  baueua or 
V , dinoto  gli  agguatia  quelli,che  ficeuanole  forte  a3t 
>/  faccomanno  ♦ Ma  vno  de  fitoi  occultamente  lo  ri  fori  à 
Centi  df  A<  Ferdinando  jl  quale  tanti  vi  mando, che  failmcte  ejfin 
forre  da  io  con  pochi  fu  rotto  Jl  che  fu  moleflo  a Fiorentini*  . 
Faenza  rot  Ma  poco  dopo  venne  Gip mondo  Malatefla  ,*?  Sino* 
te « netto  da  caflel  San  RieroJt  ogni  giorno  ere  fieno  Vefi 

fretto  Fiorentino ,fè  fidati  da  ogni  parte  condotti.Fet 
dinando  guidando  l’efiercito  lungo  i confini  de  Sane  fi, 
prefi  alcuno  caflélletto ♦ E finita  la  fiate, diede  le  flange 
i a fuoi  ne  luoghi  vicini  al  Fiorentino  ♦ In  quefla  fiate  il 

. Duca  difficilmente  fioflenneiVenitianit  e Fiorentini  il 

Re.  Il  Duca  fitto  il  chrifliano  natale  a Cremona  con  la 
Bianca,andò  d Melano  per  prouedere  d la  pecunia  ,*? 
ad  altre  co  fi  appartenenti  a la  guerra* 

. 
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RA  Quefla  codinone  nel  far  Idguer 
ranche  àlDucamancauano  pecunie  a 
E tanto  effcrcitotgr  a Fiorentini  era  di 
bi  fogno  di  maggior  rimerò  de  falda 
tiM  perche  fi  vtile  a la  communefalu 


t ^ che  lyuno  insello  di  che  dohdanaaii^ 

mancandoneMando  A duglie  il  Duca  a fiorentini  Alef  . ■ » .-J 
fandro  fio  fratello  con  domila  fidati , e fiorentini  ài 
Duca  mandarono  ottanta  migliaia  de  fiorini  .^Apref  Legati  de  l 
I òdi  commune  con fnfpè  Fiorentini  Agnolo  Acciaino  Di(cay  e de 
loCauatliere,*?  pel  duca  Abraam  Ardirci  dai/ ighie  F wretónr 
ueno  andarono  Legati  ài  Re  di  Francia  : à doghe  per , ài  rè  di  Fra 
l'opera  di  quel  Principe  il  Re  Renato  venijfi  ài  fido  da. 
de  Fiorentini *E  promejjòno  i Fiorentini, che  cacciato  Al 
pbonfo  di  Tofana, fé  vorrà  ire  à ricuperare  il  Regno 
di  Puglia  Fiorentini  gli  daranno  tutto  il  loro  efferato  t v 

cicche  à quella  guerra  bifgnajfeJlVuca  pofite  le 
cofein  Lombardia^  daraAleffindrofrof rateilo  con  Renato  co 
ffoìxdo  efferato ♦ I Legati  per  confrto  di  Carlo  Redi  dotto  al  Jol 

trancia  conducono  il  Re  Renato  à fido  de  Fiorentini  do  de  Fio*  , 
con  cento  ottanta  migliaia  de  Ducati  per  dajcheduno  ventini, 
anno  ♦ He r ecco -che  per  molte  lettere  era  f irn  ciato  il 
Duca  da  Lodouico  Mantouano}cbe  di  fubito  gli  man* 
dajfe  aiuto  contra  Carlo  fuo  fratello , quale  ogni 
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giorno  correità  nel  Mantouanc.E  già  alarne  cafletia  fà  ' 
neua  $re fodera  finta  fijhitióne&làcitddi  Manto* 
ua.Era  anchora  auifdto  dafauberte;the  Gentile /*Jp  &* 
€tnino  erano  vfciti  à campo;  *?4jfcdiauano  Manti* 
j bio&  dì,*?  *?  notte  con  le  bombarde  Vopprejfaua* 
nO'Ver  lagnai  co  fa  fùbito  venne  a C remona , *?  tri 7 
Mdnerbef  via  intefeche  M anerbeft  corretti s’erdno  dati  àVeni* 
dorili  à Ve  tMjàìuo  loro,*?  Chrijìophoro  Torello  co  f uoi,  quali 
ttirianu  ^ano  ala  guardia  di  quel  luogo  *Èf  thè  Gentile  fèria' 

tod*m  verrettone  da  Grifìopbóro  frO  flato  porta* 
Morte  di  t0  à Brefcìa,*?  quiui  bauea  finito  fua  vitaM  giunto  à 
Vende*  Cremona.fùauifato  da  Ruberia,*?  da  Aieffaridto,che 
nemici  fentiia  la  venuta  juahaueuino  U [ciato  il  cajkt 
lo  ben  guardato,*?  erano  tornati  àie  riante, Il  pke  fo 
profondo  alenato  a Cremona  firijjèà  7 ih  èr tocche  dè 
la  Mirandola  arìdaffe  à Lodouko.Poifi  tornò  à Mei 
Uno  per  ejpedire  le  genti,*?  le  cofe  necefarìe  a la guer 
r<t*7iberto  congiunto  con  le  genti  di  L odouico  mejfè 
fuga  di  fa  fuga  Carlo , *?  toltogli  molti  condili , lo  rime/* 
Carlo  Gon,  [enei  Veronefe.  Venendo  già  Primavera  Aùrjjàndrò 
%aga*  foffo  inTofcana  a fiorentini*  Per  la  qual  cofaEioren* 
tinimejfono  infame  tutte  le loro gentLE  perche  Irà  A» 
kfjandro,*?  Gif 7 tondo  era  con  tendone,  volendo  ette 
Gif mondo  f modi  loro  il  baflone  dèi  campo , dichiararono  Gì* 
MalateQd  [mondo  Capitano, perche  dubitavano , cheeleggendò 
Generale  4 Aleffandro, Gif mondo  per  la  fra  lenità , *?injclenté 
Fiorentini  ♦ fommd  non  fi  par  ti  [e  da  loro . Ne  dubitavano  quefto 
Sdegno  d’a  dJ Alejjàndro, effendo  femprtà  Vubidienqt  dèi  px<r4* 
kflandr  o*  Hi? tedimene  fi  voleva  partire  pel  f degno  Alejfandro*. 
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Ma  il  Duca  perfua  lettera  lo  confinò  d patietkajè gii  ' \ 

tra  fiata  tolta  la  degnitela  quale  meritaua,  & ricor * . . 

dqgli,che  non  Vhaueua  mandata  in  Tofana  per  falò 
Capitano,**  perche  deffc  aiuto  4 Fiorentini  trattando  * 
fi  il  fato  fttojnfmé  con  quel  de  Fi  orentini  .Ver  quefìo 
inte’fo  Aleffandro  la  volontà  dèi  fratello,  Jili  ber'o  di  ce* 
dere, benché  mal  voìentieri.Ma  à ciò  che  contei  tione  al  \ 
cuna  non  haueffeà  mfcere  tràloro  , ft.dinideuanc  non  >■"  $ 

fob  ie  faconde delVjJunto,maanchordela;g(terra,An 
ducono  poi. a campo  a$dano,f?  rihebòcnto . Venitia * F ciano  pfi 
ni  morto  Gentile,  fahno  capitano  generale  Iacopo  Vie  Jacopo  \ ic 
tirano,  ncn  per  le  fuevirfama  per  mantenerlo  ne  la  cinhogené 
fède  ,per  che  battevano  inte  foche  haueua  prati  cacci  rii  vale  de  Ve 
ca/s  co  Fiorentir.LEtefrendo  gii  ere  [data  Vherbdyfd  nitiar.L 
rojioà  campo  a le  affidi  1,  che'l  Duca  teneuadi  la  da 
Olo.Vrimaper  fòrza  di  bombarde  cofh in  fono  quelli 
diQjtinzano,perche  già  erano  cadute  in  bona. parte  le  Prefa  di 
mura, che  f’arrerrdeJfmo.Voi  affediarono  dontei:ico,et  Quintana 
&&  notte  con  ogni  frette  d'artiglierie  lo  combatteva  Affidio  di 
no,  verri  e foderavano  inatti  chi  Duca  rapunaffe  p onteuico* 
le  fa  genio  e, tifare  tutti  i paffi  d’Olie , a ab  de  poi 
effo  non  potè fre  pajfrrlo ,£r  le  certi  quali  erano  cen 
Ruberto, & con  T rifl.  no,:  efhjjèno  inte  chiufc , qua 
linon  refljua  altro  rimedio,  fi  non  fuggir  fi  in  Manto* 

Ùano  Similmente  volpano  pi  okieire, che  l.odouico,&* 

Tib.erto  non  potejfprio  cotigiugr.erf}  r cl Ì iu4 * Carlo  • coti 
rifece  le  fue  [quadre,^  alt  die  altre  di  nuovo  gli  fao 
no  date*  ita  lui  jì\commejfo/heie^affcnèl  Verone* 
faperchemolefando  il  Màtouano/venelfe  LoJouico, 
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finte  nel  Caftih,&  indi  afialtafi  i nemici , quali  eroe 
fio  di  la  dìi  fiume  Me  dubitava /he  per  quefio  ò inemi 
a fi  partir ebbono  inondi  che  egli  arriuajje , ò fe  abete 
t*jf<m}gli  romperebbe.  Cavalcando  intefe  per  lettere 
di  Sacramoro,che  P omerico, perche  le  bombardehaue 
ti*n<> panato  le  mura, & gli  {leccatila  in  quella  ma 
Una  venuto  ne  le  mani  de  nemici  Quali  per  tal  vittoria 
gonfiarono  venuti  a Se  riga,  & combatteano  il  h<o< 
gonfie  non  haueua  fttbito foccorfo,  non  potrebbe  fife* 
nere  tanta  firia.  Cor fe giu  fubitamente  il  YHica,<&  paf  Prefa  di 
fato*  perite  troubebe  te  genti fueìp^&kcaiiallo  fbi  Vonteuic * 
gottm  pel  numero  de  nemici, abbandonata  il  luogo , - 
&p!Jando’lponte,voleuano  rifuggire  in  fu’l  Cremol 
tiefe,<&  tagliare  iipontf .Nientedimeno  Sacr amoro  s’in 
gegnaua  difèndere  lo  /leccato ritenerci  fuoi  a la  di 
jènfìone  dentro  à io  ficcato.  Adunque  grauemenc  ìl  Duca  ri* 
te  riprende  quélìi , che  haueuano  abbandonato  le  miti  prende  i fit 
mioni-^haueuano  la  fiato,  che  nemici  fifimo  ci  fidai 
Venuti  al  fi  fi , <*r  combatte  fieno  V argine , poi 
confortando  i fuoi , fu  il  .primo  > che  fi  mefietrk 
nemici  * Et  appi  eco  fi  con  quelli , che  erano  auatìti 
la  porta  * I finti,  che  cominciauano  kfallre  l’argine , 

& turi gti  altri  che  traheuano  dentro  k le  munitioni, 
fiwito d indi rimojfie . ìcauaìli  eccetto  pochi,  quali 
f^n  o me  fiolati  co  finti , erano  firmi  lontano  da  le  'fece  if’l 
muniti -ni.  Vittimo  fukito  che  intefe  il  Duca  efjer  'Duo  è ti. 

TuT°r  ’ ; 'l  conMe‘‘U  vo"  > ^ « miete,  mietè  con» 

tutti  t fuoi  fa  ritornare  a Vonteuico  .11  bua  fmeno  fàutida 

do  che  erano  molto  fiù  defitti,  non  gli  figuito,  ficcinmti, 
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iniettino  fuoco  in  molte  parti  di  quello:&  con  tumulo 
to,<&  con  grida,fàccino  ogni  co  fa  parer  più  terribile ♦ 

Ef  ejjo  quando  intenderà  che  egli  habbino  prefi  le 

immtmi  dèi  campo , fubito  verrà  a .(occorrergli  co 

canali: . Il  Duca  intendendo  quefio  perfpie,&  ma  fi 

me  per  vno  huomo  ddarme  de  nemici , ài  quale  eYdno  F ìuonto 

noti  i configli  di  Piccinino, in  configlio  riferì  l.tco<  d'arme  di 

fa/jr  fece  armarci  foldtti  : CT  flore  ad  ordine. Voi  Yiccinin £ 

gli  caua  di  campo , & affign'c  ària  fimo  de  condor 

fieri, & de  coneflabik  il  luogo, diwftròqueHo  v: co  ’ 

le, che  effi  facciano  . C ofi  tutta  la  notte  ajbettarono  ,r< 

lacopo.Et  in  sul  giorno  la  fanteria  prefino  Vafcolte,  » - ’ ’ 

è djerono  di  petto  ne  la  prima  fqmd,  t , lavale  fi* 

dando  ft  de  la  folte , con  negligenza  era  merdai*  Auerten* 

dormer.tata.Leuojf  il  grido  da  ógni  par  te, frdn * x*  de  le 

tornente  fi  comba:tèMarcoleone  coneflabele  S fingi  folte ♦ 

fiojtHomo  egregio  morì  di  fcoppietto  . I nemici  ài 

primo  impeto  ributtati  solfino  le  fai!,1  .Iacopo  p>i  Mor‘i?  0 

che  intefe  che'l  Duca  baiteli*  preferitilo  la  fua  vemw  Marco  I 

tafubitamente  fece  tornare  Metro  icaiuWjbe  hai  feone*  t ' 

ueuanop  affato  la  fclua.  E la  fanteria  con  più lento  * 

pajfo  ritrarfi.il  Duca  perche  Vcnitiani  di  fanterìa 

molto  l}auJn%auano,no.i  gli  figuit'o.In  quefio  we^t 

^0  venne  la  novella  de  la  vittoria  fottuta  in  Vtronek  Vittoria 

di  Lodovico, cr  di  l iberto . Erano  ro fioro  a Coìto  di  Lo  doni 

Caflello  fepra’l  Mencio, dal  qual  Càfltllo  èvn  ponte , co  Gorx* 

che  mette  in  Verone  fi.  Càcio  ,il  quale  più  per  odio,  do  contro 

che  portano  al  fratèllo, che  per  altra  cagione  frena  Carlo  fio 

guerrajè  Venitianifaveua  le  genti  nonlontano,  da  fateli 


^IMbró 

Verona  dentro  la  murata floride  cgnrgiorfto  córre t 
vaiti  sulMantouano non  folumente  per  fare  preda, 
ma  per  dimofirareàl  fratello  quanto  pòteffc\tft  Vare 
me  : da  quella  pa  te  ajjakaua  quelli  ài  GoitMllperche 
Lodotico  richiamò  ! iber  toltale  pochi  gioirà  auan* 
St  ratige*  tifttfàate  le  fue  genti,era  ito  ài  Duca . E per  alletta* 
ma  di  Lo  re  meglio  il  fratello , mondana  ài  Id  dìi  fiume  il  beo 
douico  fiiame  con  poca  j forti?»  Carlo  iute  fi  i Mettoporfrqui* 

Gonzaga,  vi  tto  tuttrle genti,  & tanto  ptàvoknfim'rpenhc 
fapendo  che  1 iterto  era  affente  dal  campo  di  Lodoidc 
co  ijlimaua  che’l  fratello .qutUhaueua  óiurfi  Veffcr 
cito  in  più  partitoti  s affrante,  ebbe  fico  , Adunque 
mandati  li  corridori,  fi  fimo  yn  miglio  lontano  dal 
**v  ' pon*eJ,dui  Capitani  vedendo  effirt  adiuenuto  quel* 
V.  lo }che  di fider.wano  di  fucito  finno  poffare  ti  fiume 
* fuoijcx  appiccano  la  ytffa.Carlo  vedendoti!  iber * 
to<&  tanto  numero  de  genti, per  che  per  auefla  cagio* 
0/  ite  H giorno  aitanti'  Lodouico'Vhaueua  fatto  venire  i 
Fatto  d’ar  Goito,  cominciò  à temer  e perche  vedetta  ef) ere  ridotto 
me  fra  gli  inluogoydoue  non  poteud  fuggire  la  zujfaAlpmhe 
dui  fratei  non  jolamente  fiflenne  ti  . primo  impeto  , ma'  ancho* 
ti  da  Gon  rd alquanto  ffinfi  i nofìri  ♦ quefio  fice;chei  nemici 
non  ài  tutto  dijferauano  de  la  vittoria.  Poi  fi  com* 
battè  per  alquanto  tempo , infirma  che  ne  Vmajit 
- V altra  parte  cedeva.Molti  raucBi  vi  furono  mortiXo* 

ì,-  ■ ; ■ douico  vedendo  la  battaglia  tanto  dèi  pari , mandi 
ì maggior  numero  de  cauaW, quali  ficiono  tale  impeto, 

(fuga  di  che  gli  mo Jjcno  dèi  lue go,&r  finalmente  gli  voi  fono 
Cti  lo  ♦ in  ftga.E  vna  pianura  nel  Verone  fi  molto  patente, 
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^ t la  mezzo  giorno  ,#  da  Ponente  confina  col  Marra 
tonano, et  con  Goito,#  è diuifa  con  vn  muro  perpetuo,  ■ f 

rt  col  fòjjò  Jean  porte  nel  tempo  de  le  guerre  fi  eh iug  § 
gotto  rò  ponti ,à  ciò  che  alcuna  fòr^adM  Marmano 
nòn  prema  i Veronefi  improuidi  da  (putta  parteA  un  •’  . •.  * 
po  queflo  maro  haueua  Carlo  i • campfdoue  haueala* 
fiato  i carrùggi,#  quiuimejfo  in-faga  ri  tornai  fa,  oj  & hrt 
rt  (miniente  gli  a\tri>  \dunque  molti  in  queflo  modo  . omo** 
ft  jaluarono*Gli  altri  furono  prefi*Upuca  di  quefld 
vittoria  mandò  à congratular/e  eon  todouico,&  lo  Congrattt 
flrinfe  che  in  ogni  modo  andaffeà  lui  ihfubitoconle  lattone  dèi 
genti  ,a<iòthè  per  la  dimorala  la  vittoria  nógli  vfif  Duca  à 
fede  le  manLAuifato  che  e [fendo  anchora  Ghede  ne  le  Lodolàio, 
mani  de  nemici  fiftder  attiche  fi  ripigliai]?  : pche  per 
la  comodità  dèi  luogo  gli  poteua  ejfervtile  à molte 
rofeMa  fe  dimoflraua  volere  irui  à cnpo,i  nemici  per 
\a  propin  juità  vi  farebbono  più  prefio.llperche  era  me 
teflàrio  y far  arte ,et  bifignaiiaingdnarglnfc  volemmo 
yrtuenhe.Eper  qi teflo  andajfr  di  rjottecon  tutte  legb  4«tt> 
tì,# -occupa]?  le  munitioni.ilche/onf  derato  il  vfcfrW 
gio, fàcilmente  fi  poteua  fare  * E fe  nemici  fccejjo-  o \ 1 

Untare fiflen^atche  ne  la  medefima  notte  non  ptxefjè  noD  fcfc  d 
figliarle  fi  muderebbe  di  fubito  Rotato  copibgefa 
itegli  finito  thè  nemici  fimcttejfcnop  andanti,  fimll 
mente  con  celerità  verrebbe  conlutto  befferei to.LodòV 
iòfo  dopo  la  vittoria  in  pochi  giorni  riprefe  alcuni V* 
finche  teneua  Carlc^et  di  volotd  d Venttian i fece  trio 
già  rò  Verone fvpoi  ìWcofl'o  ài  Vuc a,<#  aff  ettata  la 

ìtotte,caualcò  à Ghedeie  Roberto }ma  p altra  via  ad  vii 

" * . » * 
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tempo  con  luì  gfunfi , eir  di  fubito  occuparono  irìpdì 
Clorato  ri  i perche  Giorgio  [chiatto  Jl  quale  erapofìo  à ìaguar 
[chiatto  ìt  dia  de  ripari  ,vdendc  la  venuta  di  Lodouico  3 ri  figgi 
la  giarda  nel  Cartello  ♦ queflo  in  vn  tempo  ftt  gr  ài  Duqa  \ <& 
de  ripari*  ài  Piccinino  riferito , onde  & in  vii  tempo  lyitKo  C 
, Valtro  campo  mofie*  Ma  il  Duca  paffuto  già  lungo 
„ , Olio  la  MelLt  : venne  à Gotholengo.E  qui  perche 

dnchora  non  hauetta  intefe  } che  viaggio  baue jfir.o 
freji  i nemici,  fi  firmo  gemendo  che  quando  fi  fifie 
' . allontanato  di  Senega  3 non  occupa  (fro  quel  ponte. 

Ma  dopo  vnahora  di  fioatto  : intende ndo/ke  i umi* 
ci  finxa  ordine  corvettano  à Ghede,fice  i)  medefimo ♦ 
Nf  anchcra  haueua  caualcato  vn  miglio , che  per  let ■* 
Auijo  di  teredi  L odouico  fu  auifito  i che  i remici  erano  già 
Lodouico  appariti ,&  che  Lodouico  fi  maraitiglioua  che  tanto 
ài  Duca*  foprafiejfi  > er  pregatalo  che  vjafie  celerità  3 efindo 
nemici  fi  vicini, perche  non  poteua , & da  fronte  da 
quelli  dèi  C afìello,ne  da  le  [falle  da  quelli  dei  campo 
Atdfi  dèi  advn  tempo  percoffc  molto  [ojler.ere  . Il  Duca  Jìu * 
Duca  a pe fitto  per  tanta  ^elerità  de  nemici ,di  Jubito  Vauifà 
Lodouico*  indtetro/he  fijlenga  la  battaglia  fiori  de  le  munì « 
tioni,&  quanto  più  può  leticano . E gridino,  che  e fio 
ne  viene.Et  efiocon  ogni  celerità  sy affretta , & fimil * 

• mente  i candii  e fati  lo  figuitauano. Molti  gli  veni • 
uano  incoi  fromandati, perche  lo  [Recita fieno , con* 
ciò  fa  che  già  remici  fi  fino  venuti  à le  mani  ,e’l 
• Vuca  in  tante  pelicelo  di  Lodcuiconon  velie  a fi  et * 
tare  befferei ta . Ma  mutato  il  caucllo  con  alquanti  ca* 
ualli  leggieii  : corfi  à Ghede  * Giunto  riguardò  quel* 
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lo /he  dà  ogni  parte  fi  focena , gr  confortatilo  i fuoi: 
fi  meffe  ne  )a  ^uffuper  la  fua  venuta  tanto  fi  ri  frati  Prefetti 
farono  gli  animi  de  fm,&  c on  tanto  furore  fi  mef*  dèi  gene* 
finochc  non  fellamente  fofenr.ono  l'impeto  de  ne*  tale  di  .• 
ma  rna  gli  ributtarono  ♦ Piccinino  vedendo  che  la  quàta  im* 
f refenda  dèi  ratea  haueua  àgli  ^fr^efòi  accrefcm  portanza, 
to  gli  animi ,£-  et  fuoi  dimimiitoiattendeua  à raceor* 
re  legenda  a condurtene  luoghi  difficili  ? nofìnV 

liberto  com 

battevano  acremente  i:èl  meT^c  de  nemici  Ma  a pena 
che vn trarre  di  balestro  poteuano  rimetterei  ne* 
mici  da  le  mumonLlodcuico  pauainar^i  àia  por* 
ta^  ordinata  le  f quali  e . E non  gli  panie  in  quel 
giorno , che  era  la  fifa  de  gli  Ape  foli  Piero  ,& 

Paolo  battendo  i follati  fracchi , combatte,  e co  ne* 

mici  rigo  fati  }<(?  frefehi  . Il  luogo  era  pantano fc£? 

qua  fi  fcn\a  via&  pili  atto  à finti /he  a caurti  t e'I  Difcrhth 

yenidano  efferato  era  fuperiore  de  finti . llperche  ne  dèi  fa  ■ 

commando?cke  ? accampammo  , (?  circonda ffcrio  il  co* 

capello  . I nemici  poi  che  furono  paffuti  i campi  pan 

tanofi , fi  pofono  a P or  ciano , quattro  miglia  lontani 

da  Chele. E benché  fiffcno  in  mezzp  lepaludi:de  le. 

quali  i campi  nemici  toccauano  le  ròte  t nientedimeno . 

non  fi  tennono  fteuriffe  da  gli  altri  liti  non  ficignef '* 

fino  con  fi  ffi,er  argini.  Il  Duca  con  le  bombarde 

coflrinfe^he’l  CafieUo  il  ter^o  giorno  fi  diede,  don  Prefi  di  ' 

fio  co  fioifiluo  fe  ne  partì. Era  dubbio JlVuca  doue  Gbede* 

vinto  il  C, afelio  idouejfi  cavalcare.  Polonico  lo  con * 

firtauade  Ji  voltajp  i la  defira  mano,*?  proceieffe 
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Yim  r bora  ver fi  A fila  fiora  ver  fi  Verona  ♦ Mrf  fgff  ftfoffr 

giu  fio  dèi  che  fi  nemici  occuparono  i luoghi  quali  effe  laftiau* 
èuro.  indietro  .non  gli  fijfi  tolta  la  via  de  le  vettovaglie.  . 
Et  era  incerto  quello, de  haueffi  acqui/lare,  è che 
dannohauef]}  à frre  ài  nemico  * Aprejfo  gli  pareva 
troppo  fioflarfi  da  fuoi  terreni  : quali  da  tre  parti  e* 
rano  danneggiati ,$e  andana  inani}  à dirittura, Ere* 
fila.  g?  Palpigli  ojlauano , tur  niente  yi  rejìaua  da  U 
pugnar  e. Tornare  indietro, arreccatta  danno,!?  ver * 
gogna.  Andare  contea  nemici, quali  erano  da  la  fini* 
fra  mano , giudicOua  effire  difficile , !?  pericolofi? 
Vinche  haueuono  pari  numero  de  cavalli  !?  di  finte* 
rie, erano  molto  fipe riori, Erano  firteficati  da  le  pa* 
ludi,!?  fifiì,!?  argini  ♦ Et  dietro  lbaueuano  B refetet^ 
Cita  popolo  fa, il  cui  contado  era  fufficientiffimo  a le 
vettovaglie  ; Per  la  quale o fa  giudicò  effir  meglio  re * 
far  enei  medefimo  luogo,!?  affettare  il  'uè  Renato , 
dal  quale  venivano  frequenti  lettere, eh  ejffo  haueud 
già  ragunate  le  genti  in  Provenga ,!?  per  la  Savoia 
fendeva  in  Italia  X.  che  non  pofirekbe  prima  che  non 
fife  congiunto  còl  Vuca.T  ale  fintene  nèl  con  figlio 
fi 'approvata  da  tutti,  eccetto  che  da  Lodouico , !? 
fi  data  ccmmeffione,cheJl  campo  s-afforteficaffeJn 
queflo  mezzo  del  continue  moleftaua  il  B refeiano  infi* 
no  à le  mura  da  la  porta  dèi  V e feouo , !?  provocati 
i nemici  et  fir  fitti  Quefìa  cura  hauea  data  à Roterà 
to ,!?  à Ticerto  .1  nemici  dèi  continuo  afjàltaua * 
P reda  fòt  co  le  vettovaglie ,!?  per  Pontcuiro  correvano  in  sii 
ta  da  Ti*  €r  mone fi.  In  què  giorni  Tiberto  ficetgran  preda  * 


C onclufto 
rie  dèi  dh 
fior  fi  dèi 
i luca. 

Jlhttlkàlf 


"V 


VENT  ESIMO  TERZO  344 
non  lontano  da  Brefiia , non  filo  dèi  befiidme,  quale  bertoYrìc 
era  in  All  Bresciano }ma  anchora  di  quello 3che  arreca*  fiatto  d’u * 
ua  vettovaglia  da  Verona  àErcfiia.ty  daBrefiia  in  na  parte*' 
campo  . Il  Piccinino  gli  andfi  incontro  ,£r  tra  Vana 
guflie  de  le  vigne. & de  le  jiepì  l3a[filio&  rìfiatto 
parte  de  la  preda . Poi  fic  e impeto  da  le  fi;  alle  ne  no* 
jlri . Ma  e jfi,  rivolgendo  fi  gagliardamente  combatte? 
rono.llche  vdendo  il  Duca3ficcorfe  còl  rejìc  de  legen* 
ti,<&  jà  dire  a T iberto  ? che  fifienga  h punta a 
poco  d poco  gli  conducati  piano . Il  Piccinino  te* 
mendo  i nofhi  nel  piano jiaanTj chea  quello  arriua fi 
fe,ft tornò,  in  campo  . In  quejla  battaglia  pochi  huo?  t ■■  ' 
mini  d’arme  furono  prefuMa  vcciji  de  caualli ,£r  fi? 
riti  molti, tra  quali  fu  Matteo  da  Sant’agnolo  Capii  Matteo 
tano  de  la  finteria  de  V enitiani,  E arenano  fi  ogni  gior  da  San ? 
no,  ma  conpoca  gentefitti  d’arme  bora  ài  piè  fora  t’ Agnolo. 
4 causilo  .Era  tra  dui  campi  vna  pianura  di  quattro  finto* 
miglia.In  quella  adunque  fi  combatteva':  Ma  pochi  vi 
periuanotperche  le  fintevi  le  morti  erano  de  caualli * 

Moniti  V Aibane fi  detto  grande.Co fini  pi  ima  fra  fia*  Morte  dèi 
to  fitto  dèi  Vnca.Poi  fitto  fierdn^a  di  maggior  pr e*  grande 
jmio'era  paffito  ài  Piccinino  Molti  da  Vana,??  da  Val  Albanefi* 
pra  parte  erano  prefi . Il  Duca  fidamente  ficea  torre 
i caualli  : & gli  huomini  liberaua,da  condottieri  in 
fuora.Tra  quali  fu  Cecco  degli  Ordelajji  da  Furlif 
quale  poi  che  alquanto  hebbe  tenutolo  rimandò  à ca* 
fa.  Acremente  puniua  quelli  che  erano  figgiti  da  lui, 
quali  erano  fiati  non  pochine  la fiate  antecedente, So*  Scdrdmuc  r 
i amente  confa  no  Scaramuccetto  di  Calaum  : per  la  retto  di 
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Caldana  eccellente  fortezza  de  la  per  fona  fi/a  ,’il  quale  poi  fio 
per  fua  delmente  con  lui  militò  ♦ finalmente  vedendo  il  Tinca 
prodezza  dopo  molte  fiaramucce  niente  di  frutto  fare , dilibe* 
con forua*  rò  tentar  con  arte  tirare  i Capitani  de  nemici  a far  fot 
to.  ti  d’arme  Jlperche  flette  molti  giorni , che  non  lafciò 

i fiuoi  ire  a le  fcaramucce,*?  fingeua  che  fufife , per  * 

- che  molti  caualli  s’vccideuano  forza  foeranza  di  vit 
toriaMedendo  poi : che  per  que fio  era  ere  fiuto  Vanii 
mo  a nemici, mandò  Tonato  da  Melano , il  quale  ino 
fino  da  tenera  età  era  flato  di  fua  famiglia  ,à  fonare 
i campi  koflili&  ammonifoelo  di  quello, che  vuole , 
tonato  che  focciateonato  fi  moflraà  nemici , onde  gran  tu* 
da  Mela * multo  fi  concitò  centrate  fu  perfoguitato  tre  miglia 
rio  à tirai  in  ver  fi  i campi  dèi  Tuca  ♦ I Iche  effondo  fecondo  il 
re  de  fuoi  difi  derio dèi  Duca  meffo  tutto’l  fuo  effluito  in  fqua 
campi  li  dre.E  mandò  manzi  T iberto  con  gli  huomini  d’arme 
pernici . veterani, Et  in  compagnia  gli  diede  Pier gioitami  da 

Camerino Bartolomeo  quartieri  huomini  eccellen « 
fi; Et  à quejh  commettere  appicchino  la  zuffa&  ti* 
pji  ’i-  r rino  i nemici  in  luogo  aperto  ♦ Egli  con  due  [quadre 
«, . per  retroguardo  andò  pél  piano  Ma  Piccinino  quan* 

. do  ir, te  fi  da  quelli  3lche  erano  filiti  in  su  alti  alberi, 

che  per  la  gran  poi/ere , & pe^  lo  folendore  de 
Varmi  cono foeuano,che’l  Tue  a veniua  con  tutto  Ve  fi 
Piccinino  finito, cominciò  à nuocere  i fuoi  à "ridurgli  in 
riuoca  i campo  .liberto  gli  feguitaua; N* prima  gli  hfoiò, 
fuoi  folda  che  gli  ributtò  infimo  àia  palude  ♦ Imperò  che  prima 
ti  da  la  che  s'arriuaffe  à quella , quanto  porta  il  baleflro , era 
Zuffa*  yh  fojfo , %r  vno  argine, quali  cominciaudr.o  da  la 

palude , 
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frittele , er  non  con  lungo  circoito  in  quella  torna*  ^ ^ 

vano  & foceuano  riparo  contr  a nemici.  Qui  fermo  i ;*A 

fuoiTiccinino)&  tutto' Ifeore  de  caurili,&  de  fonti  q*  * 

ut  fi  rdgunofir  ròl  frettine  tentauano  difendere  lo  fìec  ■ 
cdto.Qj<efti}&'  da  guido  Ran  Porte  & da  Carlo  Forte  Cuido  Ralf 
braccio  fino  confortati /he  difendino  il  luogo  t perche  gone, 
fobper  valila , c per  pa  ura  d'indi  fi  parti jfeno , non 
treuerebborto  alcun  luogo  ficuro.Non  la  palude,  non  :y> ' • 

i campi  gli  difenderebbono.lSion  Brefeiagli  riceuereb 
he  fi  foggi  ffino.Era  vna  fola  via  per  la  palude /be' ani  «VlV,ì 

dauapè  campi  de  nemici  fitta  di  fo forine,  tr  de  grafie* 
àati.Quejla  la  maggior  parte  de  l'effercito  co  le  fcjua 
dre  occupauaMDuca  fimilmentehaueua*  formo  i fitoi 
SI  dirimpetto  prejfo  ad  vn  gittar  di  pietrai  commah 
rio  k liberto /he  per  quella  entrata  de  fife  addo  fio  a nei 
ptici.Al'hora  Bartholomeo/?  F ìergiouanni  per  for^a  Bartholo  * 
^affarono  dentro  a lo  feeccato  ♦ Combattono  quelli  dui  meo  e P ler 
ria  ogni  parte  contr a folti  jfimi  nemicii&r  quelli  perù < gioudni  de 
nacementerifijleuano*  I dui  in  fi  fretto  luogo  non  potè  tro  lijìecca 
uano  fot ■ luogo  a quellhche  voleuano  entrale. Il  perche  ti  de  nemi * 
daU  moltitudine  erano  opprejfu  A Bartholomeofùjè  ci * 
rito grauemente il cauallo ,quale:quel giorno  perla  fi, a Caualto  di 
ganproua  il  Ducagli  haueua  donato.Quejlo  era  chi  a Bartholo  * 
moto  il  Sauro  per  lefue  virtù  molto  forno fo*  l!  perche  ; neo  fiorito* 
fhnecejforio  a Bartfalomeo  di  cedere  ♦ E cedendo  lui , 
gli  altri  anchora  furono  cacciati /?  alcuni  furono  pre 
pMa  di  nuouo  non  con  minorammo  fi  rinottb  ne  la 
entrata  de  lo  flecccato  la  battaglia . Doue  Tiberto  con 
fmgular  virtù  ri  animo di  corpo  fi  porto.Vaolo  Ro* 
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(avito  de  draccefobi,huomo  forte,®*  per  lunga  mìlitid 
nobilitato  jù  paffato  d’ima  lancia  x perche  era  ve* 
nato  fenza  corazza*  Similmente  anchora  Pala * 
mone  da  M artinengo,quale  il  Duca  diligentemente  fo 
ce  curare  per  la  nobiltà  de  la  cafa  fua.  Molti  altri  foro* 
no  p fi. Vicinino  fu  gittata  a terraxma  foccorfoda  fùoi, 
campò.DiuuIgandoji  la  finta, che’l  foffo  prefo , & ef* 
fendo  il  Duca  in  fo’l  fitto, il  cui  nome  daua  terrore  ad 
ogni  huomo,gran  tumulto  ® confifone  era  nel  cam* 
pohofolet®  ciafcuno  cominciauaà  caricare  carriag 
gite?  mandargli  viaM  Duca  quejlonon  fapeua,maef 
fendo  durata  la  ztffd  da  la  manna  in  fino  a me^go  gior 
no,®*  non  fi  potendo  cacciare  il  nemico  dèi  luogo,®* 
vedendo  che  la  finteria  fua  pel  caldo,®  per  la  fite  cer 
rana  V ombrale  la  gente  equeflre  era  in  grande  affan* 
no, per  l’ardore  dèi  fo  le  .foce  fonare  a raccolta  Jn  que* 
(lo  modo  i nemici  recarono  liberi  da  fommo  pericolo, 
® paura,!  legati  Venitiani  grauemente  riprefono  Pie 
cinino, perche  per  troppa  cupidità  di  combattere, haue* 
uà  condotto  lo  flato  Venitiano  in  gran  pericolo  Jl]p* 
che  in  tutta  quella  (late  non  prefo  più  zuffa , fo  non  con 
poca  gente.  In  quel  mede  fimo  tempo  effendovenu* 
taàVinegia  la  nouella  de  la  perdita  di  Cofìantinopoli, 
gran  timore,®*  non  minor  dolore  occupo  tutta  la  cita, 
perche  pareua  loro  fimpre  vederci  turchi  in  Italia, mol 
ti  piangeuano  i fuoi,quali  in  Cojìantinopoli  erano  (la* 
ti  veci  fi, ò dannati  à perpetua  foruitù . Molti  fidokuano 
hauer  perdute  le  mercante , ® anchora  laficultà  di 
potere  più  in  quella  ci‘a  d’efforcitarle,Da  Vinegiaven 
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iìe  la  nouetla  in  campo  de  Venitiani,&J  indi  per  Ce  fare  ",  ^ 

da  Uartinengo  ne  fi  dui  fato  il  Ducatqualne  prefefom  u; 

mo  ài ff lacere, per  la  calamità  di  cita  fi  nobile  , & . 

per  il  felice  ficee jfi  dèi  commiine  inimico  crudeliffi* 
mo  Turco  ♦ Per  queflo  mojfoWicolao  fommo  P onte  fi  Papa  N ico 
ce , £ T molto  vergognandoft  di  non  hauere  porto  lao  manda 
l'aiuto' fieffià  lui  dimandato  da  greci  : mando  a'I  ài  Duca  g 
D ttcaGiouanni  Cardinale  di  Sant'Agnolo , buomo  trattar  pa* 
di  grande  autorità  a trattare  de  la  pace  * Il  T)uca  vdi*  ce  il  cardi* 
to  il  mandato  dèi  Pontefice ,che  non  per  fua  volontà , n al  di  San* 
malfidato  haueua  prefo  quella  guerra , perche  i V&.t’  Agnolo, 
nitiani  non  contenti, à lo  imperio  loro , il  quale  per 
fona,  & per  f rande  hanno  vfurpato  cercano  d'ac * 
quiflare  mme  cofe.  E maffme  hanno  volto  la  men* 
te  à quefla  regione  di  Lombardia , la  quale  molti  an * -, oì  • 

ni  con  grauiffima  guerra  hanno  af fitta  * A la  sf  re*  . , r 
nata  cupidità  de  quali  fe  egli  non  ffiffi  oppofo  ,già 
barebbono  occupata  tutta  Italia*  Ne  alcuno  riguari  . 
do  barebbono  de  la  ghiefi  * Il  perche  non  era  neceffif 
fio  che  venifjè  à lui , quale  contento  ài  fuo , niente  piu  - 

di  fiderà  che  la  pace  : ma  à quelli , che  hanno  rotto  la 
lega  4 Beffo  fe  gli  faranno  rendute  le  cofe , le  quali. 
gli  fino  fate  occupate  ♦ E fe  Alphonfi , il  quale  fin p 
\a  cagione  alcuna  ha  moffi guerra  à f iorentini , pò* 
fi  l’arme , volentieri  farà  pace  t volentieri  piglierà 
. farmi  cantra  Turchi, pél  commodo  de  la  chrifliana  re  Animo  del 
f ub.ll  Cardinale  volendo  andare  nèl  campo  Ventine  Duca  volta 
: no,perifforre  le  mede fme  fue  camme ffm.i, et  manda  à la  pace. 

4 ? a capitani, et  à comejfirij, comando  che  f ficeffe  trie * 
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gud  per  quattro  giorni*  A’ l quale  editto  ogni  parte  tibe 
ramentevbidì*Eticommej]àr^  gli  ri  feri  fieno,  che  non 
era  vtile, volendo  trattare  de  la  face , che  venijjc  a loro 
perche  non  haueano  di  quella  alcuna  comme filone*  Ma 
che  andaffe  a Venetia*ln  què  giorni  efjrndo  il  Duca  fi* 
atro  per  la  triegua&  mandando  di  qua  da  la  palude 
per  jlrame  con  poca  [cortami  nemici  gli  affamarono, & 
prefeno  affili  caualli*Mandò  la  querela  ài  Cardinale }er 
quello  turbato  , perche  fi  vergognarla /he  fitto  la  fina  fi 
de  il  Duca  fi  ffe  ingannatole  pareua  che  vi  fi  mette jfi 
de  l'honor  ae  hghiefa,fcommunicò  quelli /he  haueua* 
no  fitto  la  preda, fi  non  la  riflituijfino  * Ma  quelli  non 
j limarono  più  la  jcommunica/he  hauejfino  filmato  la 
fède.Il  Cardinale  torno  a Roma  fin\a  conclujìone  * I( 
percheil  Pontefice  per  quell'anno  non  praticò  più  la  pa 
re,N?  molto  poi  fi  commeffecofi  più  fielerata*Haueua 
conceduto  il  Duca  a Crema  fichi/?  Piccinino  à quelli  di 
Caftellione}quali  erano  tra  loro  lontani  cinque  miglia , 
che  in  ricorre  le  biade  jùffi  lecito  à duna  partem,  a 
V altra  andare  a ciafiuno  in  fu  quello  del’altro.Per  que 
fio  il  Duca  nejjùno  preftdio  haueua  lafciato  nel  fio  ca 
fieli  nemici  vedendo  hauer' oportunità  di  pigliare  il 

cafiello, mandarono  di  là  da  Olio  il  Conte  Or  fi  prima , 
poi  quell)  da  C apua/on  tre  mila  «malli,  & mille  fin* 
ti, firn  alando  di  voler  predare  il  Cremane  fi ♦ Ma  ad 
un  tratto  tutti  fi  volfino  in  quello  di  Cafliglione,  &* 
pr  darò no  gran  numero  d'huminij di  fonine /&  di  be 
Jhame  Ampei  òche  in  firma  circundarono  la  moltitua 
dine  che  era  ffidrfi  pè  campi,  (he  pochi  fi  poterono  ri* 
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trarre  nel  cafleìlo.' Tutta  la  preda  condu fieno  a Crema, 

& a Somino, Voi  affidarono  il  caflello -,  qua  fi  vacuo 
de  difin for LE  quelli, che  vy erano,  & con  priegbi , &*  tw.Vur.- «V 

miniffi  tentauanOjche  fi  dejfino » M*  eJJÌ  benché  luéngiftSi 
fit  jfono  molto  sbigottiti  per  ejfir  pochi  : nientedimeno  ,*<•  ;v(  ^ ^ 
/iaU/ido  fi  ne  la  fartela  dèi  luogo  ,&  ne  ripari  fittici  v.,a 

libe  arono  di  difènder  fidi  Duca  intendendo  quejlo  di* 
federando  che  tal  ca fletto, & a lui  fi  oportuno  non  ve * 
niffe  ne  le  mani  de  nemici  mandò  Sacràmoro  à P ìtj  Soccorfi 
ijcatonecon  mille  cauallLE  firifle  a Gir  rado, il  quale  in  mandato 
quella  fiate  era  lafciato  a guardia  dèi  Lodigiano , che  dal  Duca  ) 
di  jùbitocon  tutte  le  genti  vada  nèl  medfmo  luogo ♦ VizjjcatQ* 
Apre  fio  manda  Donato  da  Melano  con  finti gaglidr*  ne* 
ài£?  [celti  ài  cdfleltota  ciò  che  potendo  fenica  pericolo 
gli  conduca  dentro» Se  non  può, almanco  s'ingegni  d'e 
tram  filo*Egli  vedendo  tutti  i pafit  efierpreftjnfòr* 
mi  che  ne  (fimo  poteua  ò entrare ,o  vfcire  dèi  Caflello , 
fin  fi  e fière  faldato  Venìtiano:&  incognito  tràglinco  Aflutid  di 
gnitis'appre fio  a la  porta. E benché  da  prima , perche  Donato  da 
non  lo  cono [cenano, non  lo  volej Tono  accettare , finaU  Melano* 
mente  lo  riceuerono-.Coflui gli  confòrto  , & dimeftrò) 
che  predo  kdrebbono  (òccorfiMa  per  V internilo  ;che 
andò  nèl  ragundrei  fildati , indugiando  i condottieri 
tregiorni,i  nemici  piantarono  due  bombarde  da  quel* 
la.  parte, doue  non  erano  anchord  fitti  i ripari.Qnde  il  , > . r 
m uro  fàcilmente  ronin  ò , ne  la  fiffi+Il  perche  vedendo 
non  fi  potere  tener  piuficiono  patti  che  l'altra  matina 
metterebbono  dentro  il  Capouano  con  le  [ue genti*  , . 

Vdlono  anchord  ritener  Donato  : ma  e j[o  rifuggine 
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l'urta  de  le  rocche, la  quale  era  più  forte ♦ E venuta  la  fé 
figni  col  rd,f'a  cenno  còl  fuoco, che' l caflcllo  era  a patti,  a quelli 

fuoco  de  la  di  Pizzicatone, moflrandolo,*?  occultandolo.lt  perche 
te  rd  àpat  quella  notte  med eftma  fi  mojfcno  per  [occorrere  il  ca* 
ti  cottemi*  fleto, fi  non  fife  perduto,ò  almanco  fififfe perduto ; 
«♦  difendere  le  rocche.  Pedono  adunque  la  volta  larga 

pél  Cremonefe,dyóde  i nemici  haueano  meno  [offerto, 
& prefe  l' a [colte  alquanto  auanti  giorno  v Venncno  a 
ripari  de  campi , t?  poi  riempiuto  il  fiffo  Sacramoro 
con  due  f quadre, t?  parte  de  la  fanteria  a la  porta  de 
i r altra  rocca.  E cupido  di  gloria  , {?  mojfo  da  la  [Iute 

de  la  moglie, et  de  figliuoli, quali  haueain  quella  rocca, 
Sacramoro  /addirizzò  pel  mezzo  de  capi, et  giunfe  a la  porta, ina 
giunto  a la  zfahe'l  campo  fi  deflraffe.  Ma  dijùbito  fi  leuo  ilromore 
porta  dica  tra  nemici, & gridarono  à l'arme  jPer  quefto  proffero 
(tiglio ne ♦ [ucce fio  crebbe  l'animo  a Currado, & àgi i altri , che 
doue  prima  haueuano  diliberato  mettere  fi lamente 

* gente  nel  caflcllo,*?  ne  le  rocche, & non  tentare  appiè 

♦ carfi  c'o  nemici, pche  erano  meno  di  loro,hora  dilibera * 

,v  rono  ajfaltarglhmentre  che  erano  in  tumulto, et  così  im 

prouifii.Perche  ffejfo  interuiene  che  le  co  fi  projfere 
- fanno  negligenza, e'I  nimico  poco  /limato  diuentivin 
citcre*  Adunque  la  [date  tre  j quadre  per  retroguardo 
inanzi  ài  campo, con  fi Ita  fchiera  entrano  dentro  à ri* 
pari.Eleuate  alte  grìda,affaltanci  nemici.  Tra  tanto 
Sacramoro, donato  con,  tutti  quelli , che  poteuano 
portare  arme,*? conte  donne,con grandi  fi rida  efeo* 
no  dèi  caflello  ,{?  affaltano  il  Capouano  ài  padiglio* 
ne  : dèi  quale  già  non  picciolo  numero  di  fildati  erd 
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corìcorfo.Quiui  fu  da  principio  grane  battaglia, impe* 

td  che  ejfindo  flato afjàltato  fiala firoueduta,  cornine 

ciò  a poco}  poro  a ficcar  fi  dala  iftjf a, &r  fuggire  ik  fuga  del 

ver  fi  Crema.Combattefi  in  ogni  luogo , &•  ci  afe  uno  Capoudno* 

predaua ,&r  la  preda  portaua  nel  c a fello,  per  tutto  era 

no  le  grida, E la  notte  faceua  ogni  co fi  più  terribile . E'I  . ì 

Ven.dal  Ven,&  lo  Sfarle  fio  da  lo  Sfarle  fio  pi  errore 

de  le  tenebre  era  perco jjo.Lef eptadre, quali  er fino  fiate 

la  fidate  per  retro  guardo  gemendo  che  i fuoi  nonfiiffc * 

no  ,ò  rotti}  rinchiu  fi  nel  capello  rifuggirono  in  dietro 

più  che  tre  miglia.Currado  combattendo  còl  capo  fio*  * n 

pertofi  ferito  d'ano  fiiedo  ne  fa  fronte, & cadendo  F 

parue  morto. I nemici  finalmente  furono  vinti, i capita*  > ' * f; 

ni  de  quali  erono  rifuggiti  a Crema.  And ftafio  da  San * 1 a.v 

bagnolo  in  V ado , volendo  far  rififien^a  fìi  prefi  con  <»  n 

gran  parte  de  fuoi.  I nefiri  prefino  tutti  i carriaggi * 

Mille  candii  furono  prefu  Qjiefio  parue  diurno  giudi* 
ciò, che  tanta  gente  dentro  a fuoi  ripari,  & ne  l'occu* 
pare  de  la  terra  da  fi  pochi  fu  [fi  vinta  ♦ Adunque  & il 
Duca  fu  vedicatode  le  ingiurie  ricevute  g?  i nemici  pa 
tirono  pena  de  la  loro  perfidia , quali  biafimati  che  ha*  I feu fa  de 
ueffono  rotto  la  fide, non  fi  vergognavano  di  rifiorì*  fildati  de 
d ere, che  non  haueuano  dato  la  fide  à le  muraria  àgli  la  fède  rot 
habitatori  di  quelle.Q  uefii  benché  dopo  la  Truffa  libei  td*. 
raffino  i prigioni, 1?  rendeffeno  la  preda,  che  firitro * 
uò , nientedimeno  è manififio , che  ruppono  la  fi * 
de  * Renato  giunto  a l’Alpe  con  V efferato,  trouòoc * 
cupati  i paffi  * Imperò  che  \’enitiani  haueuano 
mandato  Piero  Mòre  fini  al  Duca  di  Savoia , & Pan * 
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Solfo  Contarino  di  M arche  fe  di  Monferrato, & à Guh 
gliebno  fuo  fratello  :quali  perfiuadejfiono  a què  Rrincf » 
Pdjfji  occu  pi, che  non  lafiiaffcno  paffiar  Renatoli  DucadiSauOs 
pati  pervie  ia  p'e  capitoli  de la  lega  haueua  poffo  molta  gente  à 
tare  lave*  paj]ì  fi  perche  Renato  poi  che  più  volte  indarno  hebbe 
nuta  di  Re*  chiefìo  il  pafifio  a Sauoini, diterminò  tornare  in  prouen * 
nato  ♦ Wty  Mare  venire'in  R iuera,ma  Lodouico figliuolo  di 

Carlo  Redi  Francia,!? genero  dèVDucadiSauoia,rd 
gunògran  gente  nel  bienne  fitte  perche  haueua  in  fiont 
mo  odio  Venitiani,!?  amaua  la  famiglia  Sferre  fica,  e 
Fiorentini  per  l’antica  beniuoglien\a  fiimauaaf]aiiven 
cario  fio  Ho  ne  * quelli, che  guardauano  i pa fifi , parte  rimof 

di  Re  offra  fe  Per  paura, parte  perfiua[e,che fi  partijficnote  beffaci* 
lia,  apre  i t0  msn'°  fKUr0  *n  Afli*Renato  con  due  galeazze, le  qua 

pa  Iji  de  l V Ifi&ero  frego fio  per  la  Legala  quale  haueua  còl  Due a -, 
-Alpe àie  & c0 Fiorentini  gli'haueua mandato à MarfiHa, renne 

genti  di  Re  ìn  Italiatpoi  per  terra  venne  in  A fìi  à l’ejfierciio  fiuo  ♦ E 
nato.  d’indi  ad  Alej]àndrD,doue  attefie  à rifiorare  gli  huomi 

ni, e caualli.il  Duca  rimejfie  in  lui  la  pace  con  Guigliel* 
ino, pél  cui  con  figlio  fi  fàceua  la  guerra  in  alejfiandria, 

, filmando  che,!?  per  l’autorità  Regia,®1  per  la  beniuo 

„ g \ien\ache  era  tra  lui,!?  tutti  quelli  di  Monferratcyt 

• ■ ma  (finte  con  Guiglielmo,ciò  che  egli  ò de  la  pace  ,òàl 

manco  de  la  triegua  v ole ffic  hauejfie  ad  ejfiere  fermo , 
gr  rato.Mg  Guiglielmo  benché  dopo  la  rotta  riceuutd 
ne  l’anno  di  fiopra  per  rarefi  ia  di  pecunie , ne  po  tetta 
mettere  ad  ordine  i faldati  ,ne  vficire  à campo, nientedi* 
1 ntentione  meno  perche  flimaua,che  in  brieue  Renato  s’haueuaa 
diGuielmo  partire,  !?  e jfio più  fàcilmente  nutriuai  fildati nel* 
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guerra, che  ne  la  pacejaua  parole  per  mettere  teme 
po  w ♦ Tra  tanto  Gioitami  da  M ontaldo  Ge* 
nouefe  manda  ad  Andrea  da  Virago  ,à  l’hora  come 
melario  negli  Alefindrini  ad  offerii  glvla  Rocca 
dèi  Vergo  di  fin  Martino  Ja  quale  non  per  molta  pe* 
ornale  la  quale  era  creditore, riteneua  da  Giovanni 
Marthefo.  Andrea  commmic'o  lacofi  co3l  Cogito  e 
ne,??  poi  la  diffein  coniglio  .Tutti  giudicarono, che 
tanta  co  fi  offerta  loro  da  la  fortuna , non  ft  deuejfi 
in  alcun  modo  la [dare  .Adunque  a ciò  che'  l Rè  non 
io  fipeffè, il  Coglione  andò  con  genti  armate,??  pre* 
fe  la  pojfeJfioneMche  tanto  fi attento  diede  a gli  huo 
mini  dèi  Cartello  i che  di  fubito  s3 arrenderono  ♦ GuU 
glieimo  moffo  da  la  grandezza  dèi  pericolo, perche  il 
C ajleìlo  era  poflo  nel  mezzo  de  le  terre  dèi  fratello  , Oc  cafoni 
tX  ripieno  di  fomento,??  ben  munitoci  fubito  rat  di  far  chie 
guno  la  gente ,??  commandò  nèlpae  fe  tutti gfihuomi*  dere  lapa 
ini  da  portare  arme,??  gli  altri  con  fona, che  fileno  fèr  ce  a Gufr 
mi  ne  la  fide  de  la  cafi  di  Monfirrato:  poltra  a glieimo*  ' 
queììo  fiollecita  Renato  de  lapace.Pofciapofi  i carne- 
pi  à l’incontro. de  no  firitper  mantenere  f altre  c a fiele 
la  ne  la  fi  de. Re  nato  perche  Guiglielmo  gli  era  amie 
?co,  fi  duolfe  dèi  tradimento  de  la  Rocca , muffirne 
perche  fu  fitto  nèl  fio  co  filetto,??  molto  riprefiAn 
drea  autore  dèi  tradimento  x Fece  ineguale  haueffe 
^durare guanto  a lui  pareffi  xe  la  Rocca, e ’l  Capello 
volle  in  fitta  potè  fin, come  arbitrio  de  la  parecchia* 
mo  il  Coglione  in  quel  d’Aleffandria . Poi  puffo  Pò, 
e l T efitno  ♦ E da  Paria , 9?  dal3 altre  Cita  fu  riceuuto 
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lietamente , & con  grande  honore  : ma  molto  libe  * 
ralmente , & con  gran  magnificenza  fu  riceuuto  dt 
Renato'  Melano  da  la  Ducheffa  Biancamaria  ♦ Etognigior 
giunto  a no  Jplendida mente  donato  in  firma , che  non  ojlan « 
Melano,  te  ,che  ogni  giorno  fitffc  follecitata  l’andata  dèi  Rè, 
& de  F ranceft  nel  Bresciano  dal  Duca , nientedime* 
no  , non  fi  filettano  ficcare  da  tante  delicatezze. 
Finalmente  il-  quintodecimo  dì  da  che  era  entrato  in  ' 
quel  di  Melano  , vfiì  de  la  Cita  ,&  andò  a Lodi , 
doue  già  haueua  mandato  la  caitalleria.  E nè  mede* 
fimi  giorni  il  Duca  volle , cbe’l  Coglione  con  tutte. 
Jl  Coglia  le  genti  venijfi  nèl  Lo digiano . f;  tinti  i cantili ^qu a* 
ne  viene  li  di  qua  da  Po  ,&  di  la  da  Adda , o haueua  la  [eia * 
con  fue  te , òdi  campo  mandate quiui  commandò, che  venif * 
genti  in  fono  .Qjtefie  genti  Renato  partendo  di  Lodi  a Pi* 
Lodigia*  zicatone , a fi  congiunfi , e’I  terzo  giorno  arriuò  con 
no,{  quelle  a Cremona  ♦ Il  uè  co  fuoi  , perche  mejfuna 
ffetie  de  padiglioni , che  co  fi  è il  cojlume  di  quella 
Co fiume  gente  , haueua  portato  fico  ,j  « alloggiato  ne  la  Cb 
de  trance  ta\  Il  figliente  giorno  gli  furono  aggiunte  le  gen * 
fi  non  vfa  tinche  erano  a Crema  con  tutti  pcjJò.  Olio.Era* 
re  padi * no  fn  tutto  trentacinque  /quadre , ^uatordici  Frana 
glioni , do  fi  ; de  le  quali  erano  quattro  d’arcieri  Lice  ardi, gen 

te  firociffima  , quali  gli  antichi  chiamauano  B elfi 
gi, L’alt  rierano  de  nofiri circa  domila  finti. 
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'Mwf  EN  ATO  giunto  in  B refiiano  ri* 
mafe  per  ordine  elèi  Duca  a Cam * 

» R baraci  ciò  c he  haueffe  abbondanza 
* de  flrami0perche  d Gbede  per  la  luti 

t ga  flanz*  de  Vejferciton’era  care* 

Jha.  Coglione  caualcò  alquanto  più  auanti  con  le 
genti  Italiane alloggiò  ad  I folcila  in  mezzo  tra 
U campi  Regij , er  D ucalLVenitiani  intefa  la  venta 
ta  dèi  Rè , giudicando  il  Duca  e (fere  fuperioredi  gen 
teJum<trom,che  in  brieue  nuderebbe  a tremargli 
con  più  ardore  che  mai  farebbe  guerra  * llperche  Dimorfi 
conciti  fono  effire  vtile  confiruarfi  Vejfercito  le  de  Veni * 
Cita  3 con  le  quali  fe  terra  alcuna  o fi  ribella jfe  \ ò tiani  dopa 
jùffe  per  firzd  prefa  y facilmente  ò con  Varmi  yh  la  venuti 
con  la  pace  fi  potrebbono  rihauere  ♦ Aprejfo  dice * di  Renaio* 
unno  che  venendone  il  verno  , i cui  incommodi  Frati 
do  fi  non  fàcilmente  Jòpportanot  E anchora  Vétro  v « 
efferato  non  indugerebbe  molto  andare  a le  flan  * 

Zie*  llperche  giudicauano , che  in  neffun  modo  fiada 
tentare  Z"ffa  * ma  da  guidare  Veffercito  per  ho  * 
ghi  ficuri , gr  propinqui  a Frefcia  * E ne  Valtrt 
co  fe  pigliare  partito , fecondo  che  nemici  (tiranno* 

ÌAa  j òpra  tutto  conciarono  , che  fi  guardi  bene 
legamo  , Crema  , Concino  -,  di  la  da  Olio  xgT 
di  qua  Fonteuico  , Orci  nucui , R ohado^  ÀfoU* 
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Il  Vucd  vi  II  bucavipto  il  Rè&  dopo  ilringratUrlo  'ptì  é» 
fita  il  Re.  per  fi  tutti  ifaoi  configli*  Rè  riferì  gli  coflumide 
U Gallica  mima diffi  effire  venuto  in  Italia  in.  a* 
tuto  [uoj&del  popolo  Fiorentino:^  fidi  (fare  i la 
loro  volontà  che  fimpre  figurerebbe  ifuoi  con* 

figkl*  *nofi  che  ftera»a3pofSe  le  co  fi  di  Lombar* 
4ta  zrdi  Tofiana  con  loro  configlio , er  aiuto  , 
per  la  diurna  clemenza }per  la  quale  i giufii  fin  folle* 
vati  & gl  ingtujli  oppreffi , che  ricupererebbe  il  fuo 
Reame.Vimando  di  potere  fecondo  che gli  par  effe  s fi* 

Wm..n  f®/  \ • Impetrinolo, mandò  H fio  Araldo 

Venato  a tfiiargh.  Il  Vaca  mi  medefmo  giorno  raeun'o 

r?Ìa  * *****  * efferato^  fer  ordinata 

sfidare  gli  dimando  con  figlio  Xodouico*  quale  era  il  primo  & 
vinmanu  di  grande  autorità  confirtaua  che  andajfino  verta 

Leuante  & affi  dia (fono  Afila  t quale  fu  dèi  padre 
fuo.Perche  vloaurl i afidi*  ri\  A*.  ..  ... . 
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fu o ^Perche  pfi  quel  La flello 7cio  che  tengono^ enitia* 

minfino  a 'Brefcia3affertnaua  che  facilmente fipbUe 

r™°fPoi  gli  pareita  d’andare  in  Verone  fi  .Impero 

che  Jf erotta  che  Verone  fi  hauendo  fimprehauuto  in 

horrore  lo  Imperio  de  Venitianijiglierebbono  Far* 

rnecontra  diloroSoggiungeua  che  farebbe  facile 

che  nofln  pafiffono  l’Adige , pigliarono  cicche 

e tra  Verona,#  VinegiaiOndt  intenterebbe  Fejlfir 

cito  tanto  ricco , che  con  poca  fiefu  tutto’l  verno  fi 

nutrirebbe  ♦ Ef  a far  quefle  co  fi  y prometteua  di  dare 

* *l**OMa&ncakbondantemente,&  ordinare, rhepo* 

trebbono  palpare  l’uno  & l’altro  fiume , &■  Commi* 

enfiar  ebbe  , & finterìe  ogni  altra  cofi  itile 
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4 la  gterr<r.  Coglione  diffe  che  gli  pareva,  che  Parere  eli 
prima  fi  p igliajfcno  ipaffi  a’  Olio  finali1  pre fide  ca*  Coglione 
j Iella  di  Cremona  abbondantifjime  di  granoni  con*  diuerfoda 
tado  di  Bergamo  , & ciò  che  Ver.itiani  tengono  tra  Lodouico 
/idda:&  Olio  di  loro  volontà  fi  darekbono . Liceità  Coniuga, 
dnchcra  che  gli  Orci  nuota  , tr  R hoado  non  fi  deità 
uano  lafciare  ne  le  mani  dèi  nemico  i perche  ibi  bauet 
ita  quelle  due  ca fella. bdrebbe  la  parte  fuperioreja  in* 
fèriore  di  B refi ia . quefle  cefi  dicelta efjh  e certe , 
cportune  a la  prefente  guerra  . Ma  qud!e3che  direna 
Lodouico  3 ejfcre  incerte  i&  non  molto  vtili  . Tutti  _ 

gli  altri  app  oitarono  la  finteria  dèi  Coglione  , oc*  ' 
retto  che  thriflopborc  Torello } & Corno  da  Par* 
macche  feguitauano  Lodouico.  analmente  il  Luca  Opinione 
dijfe  : Se  noi  fuffimo  ài  principio  de  la  fatei,  io  ape  dèi  Luca.' 
prouerei  quello , che  fauiamente  bà  detto  Lodovico. 

Via  effondo  noi  vicini  à gVinccmmcdi  dèi  verno, mi 
pare  da  pigliare  il  configlio,che  ci  porge  la  flagione 
del  ’annc&r  la  necefjità * Fr  in  qttefi  brìeui  giorni  è 
neeejf  rio  preparare  à fcldati  le  flange  pél  verno  \ 

ricuperare  il  contado  di  Cremona già  neflro  grana* 
iothora  de  Venitianr&r  tort  e à nemici  ài  manco  dui  ' 
pajfi  d}  Adda, gè  quali  la  parte  Orientale  dèi  Mela* 
tiejt  tutto  giorno  è affittita  i & meffa  in  preda , Ma  ‘ 
fepra  tutto  è da  perfare , che  qttefi  fidati  Trànce f : 
non  effv.eftli  à le  piatte  & à freddi, non  fi  potranno 
esercitare  negarmi, cerne  inofl ri.  Adunque  fe  gli gui 
diamo  lontani  dal  noflro  terreno, non  potremo  fare 
che  efjihabbinonon  fidamente  levcttouaglie,fy  gli 
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flrctmi  in  àgli  alloggiamenti ,md  non  potremo  mèti 
tergli  fitto  i tetti  . Onde  non  volendo  quelli  fopportd* 
re-qucjlo  nojlro  modo  de  V alloggiare 3a  poro  a poco 
fi  abbandoneranno  ♦ Aprejfò  pare  co  fa  ajforda *,  che 
mentre chenoi  facciamo  guerra  a Venitiani  in  sul 
Veronefe,ejfi  per  Voppoftto  [conino  circa  a cento  mi 
glia  dèi  nofìro  pie  fi  ,e’l  popolo  di  Melano  gli  vegga 
ogni  giorno  in  fino  in  sùfijfi  ♦ F-  adunque  meglio, che 
noi  ci  voltiamo  àia  parte  fuperiorede  la  regione  x 
' e pòi  riprefe  le  co  fi  ,che  & Bartolomeo  dijfi„& 
a^giunfi,  Noi  mandati  iFrdncefi  à le  flange  potrem- 
mo con  le  genti  più  inedite  andare  à luoghi  infi* 
riori  dèi  B refciano,et  dèi  Veronefi  x & mentre  chel 
■ tempo  lo  patiràTnon  mancheremo  à le  cofe,&  a bife* 

Guardia  gni  di  L odouico  ♦ C ojlifttito  adunque  quejlo  , lafcio 
la  filata  a finti  a guardia  de  la  baflia1,  la  quale  hauea  fitta  a 
la  baflia  diede  de  traui,&  di  terra  di  fifeine  .F.gli  altri 
di  Ghede.  ripari  fidi  per  di finfione  dèUampo,&  dèi  C afieU 
loyfice  gttaftare7&  ardere  x a ciò  che  occupandogli 
nemici, non  fijfono  loro  aiuto  a combattere  il  Cafleb 
lo.Voi  il  fecondo  giorno  mojfe  campi  il  quartodeci* 
mo  di  d’Ottobre, & andò  al  fiume  di  Meli  a, non  lon * 
tano  daQambara ,doue  il.Rè  afiettaua  la  venuta  de 
* Vejjercito  x e’I  di  feguente  fice  di  tutte  le  genti  vna 

fchiera>Et  tutte  le  genti  a cavallo, quali  quel  giorn&la 
prima  volta  erano  accodate  in  fteme  diuifi  in  cen « 
to  venti  [quadre, de  le  quali  ciafcma  haueuapiti  che 
cento  venticinque  perfine  àcauaUo à ciò  che  piu 
! facilmente  fi  poteffono  gouernare  tutte  le  diuifi  in 
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cinque  parti  cioè  in  cinque  Colonelli  *'  Lo  primo  di 
qttefii  dove  erano  quelli  de  la  famiglia  fua , e’I  fiore 
de  gli  kuomini  ifierti&  ejfercitati  Veterani , volle 
che  [empie  fitffe  intorno  a lui , & diede  la  Cura  di 
reggerlo  , & di  conducerlo  a Roberto. & a Guajpar* 
ro  da  Vilmercato.  Lo  fecondo  diede  a Lodouico  ; Lo  Ordinane 
ter?S>  al  Coglione, Lo  quarto  a T ibeiio , L’ultimo  ài  \a  de  lo 
Rè  Renato  . Et  à ciafcuno  attribuì  la  fua  parte  de  efferato  p 
fanti. Di  eia  fi  un  a di  quefìe  f quadre  era  eletto  vno  huo  marchiare 
ino  d'arme^  de  quejìi  fi  faceimo  due  [quadrerìe 
quali  i n camino  andatmo  inanzj  à l’ altre . E nel  coU 
locare  il  campo  da  quelli  à colui  era  commeffa  quefla 
i cura, con fign aitano  à ciafcuno  di  questi  la  fianca  de 
la  fua  f quadra, à ciò  che  poi  venendo  quelle, ciafcuno 
fapeffe  il  luogo  fuo . quel  giorno  paffando  la  MeUà, 
affedib  Bafjtano , qual  Cafiello  è tra  M anerbio  Ajfldio 
Vonteuicow  era  guardato  da  gente  Venitiana.Sen * da  Baffuta 
tendo  nemici  la  venuta  dèi  Duca  ,lafiiarono  i cari  no*  } 
riaggi  à Porci  ano , & quitti  corfono.  Il  Capottano 
con  cattalli  i ff editi  andò  per  [piare, dotte  i noflri  pò* 
nejfcno  il  campo  ,&•  cominciò  affollargli  [corridori 
& ributtogli  ne  le  [quadre  yìche  non  erano  anchora 
armate . 1/  Duca  benché  jùffe  impedito  nèl  colloca * 
fi  re  il  campo , nientedimeno  con  vna  de  le  due  [qua*  Ributtata 
dre  già  dette, cacci  el  Capottano  lontano  da  gli  edifi*  dèi  Capo* 
ctì  ♦ E perche  difideraua  fare  ijj  erientia  fen^a  fuo  uano ♦ 
pericolo  , quello  che  franco  fi  vai  e (fono  in  batta « 
glia , hauendo  quefla  occafme , fice  venire  due ] qua 
dte  d’arcieri , le  q-'<tli  erano  ne  Vultinta  parte', & 
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po fiele  nel  prlnc'plo.con  pr  opo fitto  3 che  bauendofìì 
renireale  mani, quell?  fi  difenderono  contra  nemi* 
(ifr  ance  fi  differenti  da  no  fri  ne  la  lingua, & ne  co* 
flumi3per  nejjuno  Imperio  fi  poteuano  temperare  3ò 
fontenere  che  temerariamente  non  fio  rrejfcno,  Dana 
diligente  opera  il  Ducache  fijjcno  bene  in  frutti,^ 
dmmaeflratijà  rio  che  intende  fono  quello  3 che  di  fitto 
Imperio  hauefifino  a fsreMa  quelli  con  tanto  impeto, 
1$  fi  grani  v ria  traficorreuano , che  parata  lor  gli 
fùjfie  lecito  prezzare  ogni  commandamento  3 eir  iffc 
Promfione  mattano  hauere  il  nemico  ne  le  mani. Il  Duca  veden* 
jdel  Duca  do  in  loro  tanto  furore 3non  volle  che  per  V allenire  com 
ìli  furore  batte jfionoJ  nemici  in  quefto  cacciati  Rifuggir  onò  à 
de  Bronce  M anerbio  nel  carneo, Piccinino  non  gli  parendo  effe* 
& xt  fitcuro  quitti /itornba  P ornano 3ne  vecchi  ripari* 

Il  Duca  battendo  affcdiato  il  Cafiellog ? per  Varai * 

■ . > . do  dèi  Rè3&  per  vn  fitto  trombetto  fa  dire  àgli  huo * 

mini  di  quello  /he  di  [àbito  dienofie3\ t?  i fioldati3cbe 
x . vi  fio  no  à la  guardia  te  fie  non  fi  daranno , neffuna 

mifiricordia  poivfera  inuerfò  di  loro  3 ma  faranno 
■ conceduti  à la  crudeltà  de  Francefi  * I Iche  temendo 
quelli sbigottiti  perla  grandma  de  Vejficrritoja 
figliente  notte  fi  dier  onoXa fidò  ben  guardata  la  R oc* 
ca  di  ha  filano  3&  venne  à Ponteuico , er  col  campo 
cinfie  3 il  Caflello  3 & cof  ititi  vn  ponte  fiopra  Olio * 
queflo  fì  fatto  quella  notte  3eJl giorno  fieguente  Re* 
P onte  fio * natocò  fiuoipafiòil  fiume  : eir  andò  à kebcccho 3& 
fra  Olio*  alloggiò  i firn  ne  vicini  edifici]/*  Gli  taliani  fioldad 
furono  pofii  à la  guardia 3c  bt  alcuno  jufifitdio  non  ve* 
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riffe  alcajlello  per  V altro  ponte jlquale  metteùa dal  C a 
flètto  in  fi'l  Cremonefe.il  Duca  con  l'opera  di  fa  tino 
i U p iamonte  ottimo  ingegriere  piani ò tre  bomarde , le 
quali  in  dui  giorni  ftciono  gran  danno  a ripari,  in 
firma  j che  fidati  fidoleuano  de  lo  indugio  dèi  Capita* 
no  a dar  la  battaglia fen^a  guida  i foldati  gregari) 
andarono  a le  mura molti  ne  finono  guafli ,<&  era*  Affatto  di 
noributtdà.Duolfe  affai  al  Duca/ he  fen^a  comman * ponteuico* 
damento;haue)Jcro  finto  tale  imprefamon  ejfcndo  Ordì* 
nato  quel  dì  à la  battagliala  per  non  dare  Jpatìo  di 
riparare  à gli  affi  diati  ,volb  p iù  toflo  con  gli  armati 
rinfr  efedre  la  battaglia /he  leuarla.il  perche  di  /àbito 
fice  armare  V efferato mandò  a ha  ffiano  /pie , le 
quali  intendejjcno  quello  ,c he  nemici  per  la  fignificatio 
ne  del  fimo  fitti  auifiti  de  la  battaglia , attende  jfeno  à 
jfire.Renato  intefo  il  fitto  jkhiefe  il  Duca, che  deffe  li 
cerna  di  combattere  il  capello  a F rancefi , a ciò  che  in 
quejlo  principio  potejfono  dimofìrare  à Véffcrcito,  & 
tigli  altri  fegno  de  la  loro  virtùM  Duca  rifio  fiche  hn 
uendo  cominciata  là  battaglia, non  poteua  far^a  grane 
ingiuria  rimuouerne  alcuno  JAa  che  anrhora  la  vitto* 
ria  non  era  inclinata  piu  in  macche  in  vn3 altra  par*  * 

te. Il  perche  poteua  mandarui  i fubi  faldati,  & tffipti* 
t rebbono  fir  pruoua  de  le  loro  virtù ♦ Venuti  quefla  ri * 
fpojlaifederigo  genero  dèi  Re,  & L odouico  di  fallai  Furti  $ Fri 
Halle  guidano  Ubmtagliaj?  era  pw  alto  l3 argine, & cefi  ' 1 

io  /leccatola  non  recarono  infilo  che  pajjaron  il  fòf 
fi,i?  a fenderono  la  ripa  de  IWgine.Giunti  a la  firn* 
taita,conlefpade}&  con  le  lance , terribile  pruoua] fi* 
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riono.  Me’poi  che alquanto  hebbono  cornimi, 
firetchtpe  Ipefo  de  ferme , & perle  fi,tice  dèe# 
elmi , mentendo  loro  le  fìerengdii  potere  ne’l  prie 
mo  impeto  entrerò  ne’l  cejteh:  abbandonarono  le 
mire .cria  battaglia,  &■  gufarono  Vaimela  ter, 
re  . N e prie#»,  o confano  alcuno  piote  perfiedei 
7 ’J  ■ ' rm"tlSim  * rinouere  le  betteglie  , ò uni 

dajfano  a combattere  con  gli  altri.  ComBetteue  Veli 

, J?  f!!erat0  » il  muro  ere  rovinato . I faldati 

Venmeni  & quelli  de’lcejletlo  per  le  fide,  chepor 
tonano  e fin  Mercko,  egregiamente  fi  difindeueno. 
l L fa4  fa™*  m quel  me^o  trarre  alcuno  colpo  di 
Bombarda  t e mi  qutlli , che  perche  treno  in  co, 

nS^j-^r  ‘°n  elm  fi  faeuanoì  le  mure,  con  ogni 
fìtte  di  fietttme  erano  pecco  (fida  lebafiie  , chea 

l incontro  heueue  fatto  ridare.  Et  adirici  v ne  (et 

fi  . *?“"?“  "lut  "«*  > 1“ quale ponbyiemo  falda , 

to  che  ejhnetamentefttM  à le  di  fa  fa.  il  peréti 

Vrelà  S pó  mo’[,^aj!r0nt  » & in  ^me  faorrendo  per 

■JL  • r ??  ^ » trffino  Rimagli  huomini,  & poi 

to  daTfì  ilei ie  veleno 

do  la  frencefa  turbe  s difubito  anchoraefie  entri  ne’l 

«/Mio  . E vedendo  che  ogni  cofa  ereprefa , eccetto, 

teudrU'*  lhe‘/ff  Vfmtu"‘ . quali  erano  fiati  fìngiteli, <et 
Weked  eccettoledonne,  e fanciulli  e ccefideiee,  £ mefifìo 

rencefi.  me  i fuco,  di  cominciarono  ad  recidere  le  donne,  0* 

fanciullt,&  vfare  crudeltà  contrai  eumeni  faldati. 

{‘?Zr  lf  dome> Vinti, bigenititiùgiuanf 

* Ir  TdliamtGrper  /«  m iftricor dia  iridio  gii  pregi 
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pano , che  gli  difènderono . Ver  queflo  nacque  gran 
tentennone,  & /Irida,  & pianti,  & veci  foni 
per  tutto  . Imperò  che  trance  fi  non  folamente  vccide* 
pano  i vinti , mi  anckeranon  fi  temperauano  da  no* 
firi.Perla  qual  cofai  noftri  fi  riuolfeno  à Francefili 
quelli  per  la  terra  vagabondi  fegmtauano , cr  vccide  B attaglia 
pano  ♦ 1/  Duca,  benché  non  fen^a  fatica fubito  fi*  tra  j aliarli 
ce  dividere  tal  battaglia.,  & ogni  ira,  & odio  fpc*  è Francefi 
gnere  : e le  donne  co  figliuoli  ne’l  tempio  furon  [taire. 

E t quelli  che  erano  flati  prefi  prigioni,  furono  liberati 

fimo  alcuno  rifcatto.lsientedimeno  non  fi  puote  fi  to* 

fio  prouedere  a tanto  male, che  prima  nó  fujfino  vccifi , , 

& de  vinti, er  defrancefiMmilmente  furono  arfi  md 

(f  cafi,doue  Bronce  fi  erano  rifùggitull  Duca  per 

cheque  luoghi , che  ardeuano, non  fi  poteuano  Jf  egne' 

re,&  anebora  perche  quelli  huomini  erano  gran  parte 

giani  deVenitiani,fice  ardere  il  refio  dèi  cafleUo,et  vie 

tò  à gli  huomini, che  nonvihabitajfonoJPer  quefla  ca  Crudeltà 

lamita  di  {?onteuico,de  la  quale  j u maggiore  la  fama,  dèi  Duca» 

che’ l fitto, fu  tanto  il  terrore  de  la  Franceje  crudeltà,  ’ 

thè  in  ogni  caftetio  par eua, che  già  fu  [fono  àie  porte , 

& vcadeffono  le  mogli, e figliuoli  nèl  co  fletto  de  ma*  0\  .1 

riti, Fu  il  mede  fimo  terrore  anchorainBrefciauanto  in 
què giorni  crebbe  la  filma  de  la  crudeltà  de  Francefi , Crudeltà  3 
thè  era  firma  openione,che  quella  regione  per  huma * Francefi  yrf 
no  aiuto  non  fi  poteffe  difèndere  da  loro  ♦ 1/  perche  liffima  a’I 
tutte  le  cafleUa  dèi  Qremonefi,  le  quali  già  vno  anno  Duca* 
baueuano  firuitoà  Venitidni , ritornarono  a}l  Du* 
cd: eccetto  cheSoncino,&  Romanengo,  perche  v’era* 
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fitti  pi/ni  d’anfietà  errino  tra  carriaggi ,e*l  tumulto  de 
fildati.Giunto  à Br  e fàaV  efferato, furono  (buffe  h por 
te, perche  temnuno/he entrando  tanto  efferato  con  ta 
tri  licenza  non  frceffe  fommo  male  a la  cita . Ma  di  co 
mane  con  figlio  de  tutti  fu  condotto  di  là  da  la  cita  tra 
le  radici  de  monti, & vn  fiume  chiamato  Natii  Ho,  che 
efce  dèi  Chiefi.Qjiiui  molto  s'affortificaronoxpoi  atte * 
fono  a fornire  le  c a fieli  t, che  non  erano  anchora  rikeU 
late^l  Duca  fì  mole flo, che  gli  fu ffe  fiato  tolta  l'oc* 
cafone  dèi  combatter  e.Ma  hauendogià  prefi  la  pia * 

Htt-a, alidori  la  parte  montana, &r  po  fe  campo  à R boa* 
doiCaOello  <&  di  natura  fòrte, tir  benfimito  de  fildat  R hoado , J 
ti,&  con  le  bombarde  molto  l'oppreffua.  Gli  bucami  fio  fio  & 
di  quello  riprefiche  dopo  la  rotta  di  Garauaggio  di  affidio « 
loro  volontà /erano  dati  al  Duca , con  gran  pectina 
eia  /lattano  ne  la  fide  de  Venitiani,  patinano  non 

fellamente, la  ruma  degli  edifictj,ma  molte  ferite, & pe* 
ricoli  grani  di  morte Ampero  che  le  bombarde  non  fi* 
lamente  gua fluitano  U mura , ma  anchora  per  tutte  le 
vie  guaftauano'le  cafc,&  molti  huomini  vecideutno, 

Mentre  che  Rhoado  ft  combatteua,&  già  erano  venti 
ti  in  noflra  potejlà  tutti  i popoli  de  la  parte  fiperiòre  '■ 
di  quella  regione , tre  rocche  ficeua  combatte  e, di  V a* 
laTxuoloJi  I feo.&  di  Valcamonica . Per  opera  de’l  I fiugnatta 
Coglione  vendono  in  patti  R ornai,  o , & Marti  :engo , ne  di  tre 
£T  ciò  che  è trà  Bergamo, eyl  fiume  d’Clio*  Mando  dui  rocche* 
fratelli  Sacr  amoro  Pier f rance  fio  V ifeontiltem  dui 

altri  fratelli  Antonio  & Trance  fio  de  la  famiglia  de 
Secchi  di  la  da  Qglie , per  la  venuta  de  quali  firon  t 
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facciati  i folcati  Vertuta  visuali  erano  a la  guardia  ài? 
le  raffilate  pre  fi  i conedabili^  prima  Briguano,  poi 
Triuilio.et  Carauaggio gettono  ne  la giurifditwe  del 
D uca.E’l  fintile  feciono  gli  altri  di  quella  regio  eccetto 
che  Cremale  molti  dì  dipoi  ciò  che  teneuano  i Veni * 
il  buca  ac<  tiani  tra  Adda  & Bergamo, acqui fìò  il  buca, eccetto  la 
quiflòt  utlo  Rocca  di  Briuiog?  di  Baieto . Solo  Bergamo  reftaua 
quello  che  nela  fède  de  Venitianì*Rhoado  Vottauo  dì  fidiedefil* 
e tra  B>erga  uoilConticino  deCarpico  le  fiue  gentiSuccedute  le  co 
mOj  & Ad  fe'in  quefla  firma, perche  niente  refìaua  ne  luoghi  mon 
da*  . I ito  foche  in  quel  tempo  fùjfie  da  i pugnare, il  Duca  tàr  . 

nò  a’I piano, & venne  àgli  Orci.Manon  haueua  tanta 
gente, che  bali  affi  à cignere  la  terra*perche  Er  ance  fi  e* 
Aleffitndro  rano  alloggiati  per  le  vicine  ville , pur  r,e3l  mede  fimo 
torna  di  to  tempo  tornò  Aleffitndro  di  T ofcana  imperò  che  fiorài  i 

-fcana  in  lo  tinihaueuano  rihauuto  ciò , che  ranno  dinanzi  Ferdi * 
bardia ♦ nando  haueua  lor  toltotpercheFerdinandoò  per  difit 

to  di  pecunie, ò per  mancamento  di  gente  flauanèlSe * 
nefe . 1/  perche  Fiorentini  ricuperate  le  terre  perdute  ri 
v - mandarono  Aleffiandro  non  fidamente  con  le  genti, che 
• haueua  condotto  di  Lombardia, ma  con  maggior  mi* 

mero  de  cannili  à ciò  che  Venitiani  fuffcno  oppreffi 
«■  »>  • con  più  valido  efficrcito ♦ Et  in  T ofcana  ritennono  Gii 

Ajficdio  de  /mondo. Per  la  venuta  d’Akffandro  tanto  crebbe  Ve/* 
gl3 Orci*  /eretto  che3l  raffilo  infirma  fi  circondò,che  ne  entrd * 
re, ne  v/cire  alcuno  poteua. E cinque  bombarde  in  vn 
tempo  vi  piantò •»  Ef  fece  vie  coperte,  per  le  quali  veri* 
ne  ne  fiffì,  benché  tale  opera  non  fùffefen^a  fcrnmdfk 
tira,®-  molte  ferite  de  fildati*Era  quel  raffilo  ben  fèt . 
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• tufo  da  Venitianì  de  faldati  mandati  a la  guardia  di 
quello  con  Bertoldo  da  F.fte  , ® Giovanni  Villano  , ® 
Vhuomo  d’arme  d’ al  carretto  br  acce  fio, de  Idcui  virtù 
m la  i frignati  one  di  Vigkieueno  facemmo  mentione* 
ma  tutta  rantol  iti  era  data  a Bertoldo  * Brano  quejli 
mille  canato,®-  mille  fan  ti, quali  tutto*  l giorno  b trahe* 
uon o da  le  mura,ò  affaltauano  il  campo  Jn  quefia  ijfu 
gnatione  e (fendo  il  Duca  inquieto,®  d'animo , ® di 
corpo  fìtmolto  fadfuato  daVbauuta  di  Soncino,  E ri  il 
Capo  nano  à la  guardia  diSoncino*Ma  fentendo  la  ve 
<5  fiuta  dèi  Duca  a gli  Orci, per  che  quel  capello  non  era 
lottato  più  che  cinque  migli*  da  Gema, non  fi  fidado 
: ne  de  le  mura, ne  de  gli  animi  degli  huomini , fi  partì 
la  notte k®  faggi  a CremaSoncinefi  refiati  in  loro  li * 
berta  Jieiono  ài  Duca  quel  capello,®  di  popolo ,®  di 
fòrmcto  pieno.ll  che Jù  molto  vtile  a la  iffugnalione 
degli  Orciipercheda  quella  parte  refto  ficuro , ®il 
contado  di  Cremona,®  il  campo , che  era  àgli  Orci* 
E face  maggiore  akondan^a  di  vettouaglie*  Che  Jù  rii 
frigio  molto  attoàfariti,et  àgli  ammalaticene  in  que 
fio  tempo  Bianca  à Cremona ,®  indi  con  licenza  de*l 
Duca  venne  à vi  fatarlo  in  <ampo*Rientedimeno  no  p re 
ter  me f fa  per  la  venuta  de  la  moglie  alcuna' co  fa  oportu 
na  à ia  ifaugnatione . Nr  mancò  in  alcun  tema 
pò  à bi fogni  de  ly  efferato,  benché  in  què  giorni 
terribili  venti  fijfcno,  quali  r.on  fidamente  manda* 
fono  à terra  gli  alloggiamenti  à faldati,  ma  mob 
ti  grandi fiimi  arbori  fùelfaro  ♦ h*  l’ajfidue  piegg 
ge,  ne  le  neui  lo  tolfino  da  la  frignatone  infra 
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che  Yrut  parte  de  ta  rocca  percola  da  te  bombarde  caci 
iejar  riempie  il  fijjo , Similmente  il  muro  vicino  a Ut 
rocca:^  l’argine  in  firma  aperfano  le  bombarde, che 
non  era  difficile  entrata  nel  cafleìhM  perche  diffidarti 
dpfi&  i faldati  quelli  dèi  ca fletto  de  la  difinfione, 

* . cominciarono  a trattare  d’arrender  fi*  E’I  di  figliente 

pel  met^o  di  Eartholomeo  de  li  quartieri,  quale  dui 
giorni  aitanti  haueuanoprefo  fi  dierono.l  capi  de  fole 
Trefit  Sgli  d'ati,à  quali  il  Duca  haueua  dato  la  fiderò  le  /oro.  rob 
Orci  ìr  pah  ^ fi  tornarono  a fuoiMa  ne  Vicinno,ei  Legati  alcuna 
It,  feufit  riceuerono  del’hauer  dato  il  caflello.Onde graue 

mente  gli  riprefono alcuni  anchora  punirono ♦ Il  Dii 
ca  dopo  Vacquiflo  degli  Orci  alleggiò  Renatoci  Fra 
cefi  a Vidgen7jttì&  commandò  ad  Agnolo  da  Gapofat 
t/e  , che  con  parte  de  l’ejfarcito  affidi  affé  Romanen* 

Affidi*  di  gojd  quale  anchora  era  ne  le  fii\e  de  nemicuStetteià  tre 
R omanen*  giorni  con  le  bombarde,#  poi  mejfo  dentro  per  l’ope* 
£0*  ra^d’ alcuno  dèi  caflello, fogliò  i faldati , qualiv’ erano 

a guardia quelli  dèi  caflello  confaruòdratte  quefleca 
/ fa, benché  il  verno  fùjfi  a faero,nietedimeno  lo  flato  de 

* - -,  le  cofafaceua , che  il  Duca  non  douejfi  pretermettere 
* ’ quello, che  haueua  in  animo+Soli  Crema, & Bergamo  re 

' - ■*-,  flauano  àVenitiani,trk  Olio, & Adda  ♦ Adunque  fi 

confUauain  vn  mede  fimo  tempo  potere  in 'quel  verna 
hauere  l’uno  y l’altrotperche  i borghi  di  Bergamo  fu 
cilmente  fi  poteuano  pigliare in  queth  parte  de  Vef 
farcito  ficur  amente  & con  commoditk  poteua  alloggici 
re. Similmente  conofceua  che  Crema  fi  poteua  flrigneri 
mettendo  le  genti  ne  le  propinque  Ville,  & quelle  fari* 


/ 
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fcandoMa  Lodovico  , il  invale  infitto  dal  principio  di 
quella  guerra  difideraua , che  l’ejjcrcito  andaffe  ne  la 
parte  inferiore  dèi  Brrfciano,di  nono  lo  pgaua  che  an 
dajjè.  ad  A fila}et  ritenere  il  Coglione  Jl  quale  era  d’ac 
cordo  co  Veviiiani.il  mede  fimo  affermava  Guadane 
da  Viln:rc<tto>&>  pfuadeua  che  in  antiche  sinda jfi  à 
le  .flange,  fi  doueffe  punire . Il  Duca  coflrett:  da  quepi  II  dticà  p& 
p neghi  fienche  gli  doleffe  abbandonare  la  indubitata  amailcom 
y itto.  ia  di  Bergamo,®4  di  Cr emazie ntedimeno  dilibe  modo  di 
r'o  antiport  e lagiufi  di  Lodovico  ài  fuo  commodo >per  UtdJlprO 
che  fommam  ente  T am  aita.  Contr  a di  Coglione  niente  prio* 
volte  farei perche  battendolo  collegato  con  molti  benefi 
cqj&  e (fendo  [lato  tentato  da  Venitiani  con  gran  p,o* 
nientedLneno  hauendo  fempre  perfiuerato  ne 
la  fède  non  temeua  alcuna  co  fa  di  lui.  Àprèffi  non  era 
incognito  ài  Duca/he  Qua jf  arre  gli  portaua  occulto  t 
odio.  Adunque  nejfuno  /effetto  battendo  di  lui , lo  man 
dòà  le  flange  in  Bergami  fio ,*sr  come  huomo  prati  a 
. co  nèC.paefi}&  Principe  de  la  parte  Guelfi  di  Bergamo 

• lo  fèce  Capitano  di  quella  guerra.E  per  collegarlo  con 

« maggiore  vincolo  di  beniuoglien^a  gli  dono  capetto  Capello 
ArquànèlBiagentinot&Martinengo&Romano/t  Arquì  do 
éltre  cafteda  in  Bergamafcc.Poi  lafcio  Alejfindro  àgli  nato  dàl 
GrciiT iberto  à Chiari.E  rimando  la  moglie  à Cremo  Dura  ài 
na.  Et  egli  con  £pdouico>&  con  dui  J quadroni  iffe*  Coglione * 

' diti  in  calende  di  Di cembre  con  gran  j reddo  venne  à Bianca  ter 
Marcaria  & lungo  Olio  andò  nel  M aniouano  ,con  nata  a C re 
propofito  diffidiate  A fila  con  ogni  ffòr^o.Lodouico  mena ♦ 

* Elogiò  i faldati  per  le  ville  prc ffi ime  à Marcaria . P re* 


Libro* 

fóro  gran  copia  de  graticci  ,1?  molta  vettoudglia,& 
Jlr  ami  Gommando  molti  guaflatori , Le'qual  co  fi  in 
òtto  dì  preparate  commandò  a fidati, che  l’altro  i 2Ìor 
no  in  yn  certo  luogóftragunajfcno.Ma  effcndo  fiata 
, ne  la  figuen  te  notte  gran  tempefia  di  pioua  , ritardi) 

V andata  ad  A fola..  Il  fwule  interuenne  ne  figuenti 
giorni. Poi  li  y enti  tramontani  indù jfcno  freniti.  Il 
perche  già  la  quarta  Volta  preparai  ono  l’andata  ad 
Affedio  A fola. Ma  per  vna  grande,!?  repentina  neuefia  quale 

<r  Afola.  panie  che  in  pruoua  fi, ffi  venuta, fi  leuarono  da  la  in 
prefà.Tratanto  venne  bianca  a vedere  il  marito 
d’altra  parte  Barbara  moglie  di  Lodouico^onna  ec* 

Il  V uca  celiente  venne  peri  iieueila.\enuto  già  il  Natale  chri* 
andato  à filano,!?  effcndo  il  tempo  afferò , mi  andarono  à 
fare  il  N<*  Mantoua.Ne  erano  fiati  tre  giorni, che  per  lettere  d’a* 
tale  in  gnolo  Acciainolo  CommeJJario  fiorentino  è ani  fato,. 
Mantoua..  che  Renato  per  repentino  ,!?  improuifo  mouimento 
d’animo  haueua  al  tutto  deliberato  tornare  in  F ranciay 
ne  per  confortile  per  prieghi, alcuno  Vhaueua  potuc 
, to  dal  propofito  rimuouer'e.Marauiglic ffi  il  Duca  de. 
la  incollarla , !?  volubilità  di  tal’kucmo  d'età  già  - 
fenile, il  quale  fiorentini, à quali  fecondo  le  leggi  dèi 
fildo  era  obligato .$?  la  fferan^a  , !?  cc cafone  di 
potere  à le  Jf  efe  d’altri  ricuperare  il  Reame  cccu* 
Il  Due d p qto  da  Alphen fi, non  filarne r te  vr.  o anno , ma  tutta 

viene  per  h fud  età  deueua  ritenere  in  Italia  .llperche  a gran 

rimuouere  giornate  andò  à frenarlo  p tentare  fi  inalimi  modo  \ 
l’animo  di  lo  potejfe  riticcat  e dal  propofito:pihe  fralmente  ve* 
Renato*  deua  quanto  detrimento  y!?àla  autorità  de  la  lega 
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ivtrréeaffe  la  partita  fua  d’Italia  ,ò  guerra  ,ò  prfr^  - 
-thè  a fare  hdueffi  ♦ Salutato  adunque  il  Rè , fir  di*  ' 
mandatolo  che  cagione  lo  inducea  ài  partirli , frowo 
tìMfl/rf  fjjòr  ài  tutto  leggieri , perche  filo  da  multe* 
fbre  cura  in  tanto  pondo  di  co  fi  era  ccmmojjòte 
tutti  i (voi  eccetto  Gicuanni  Co  fida  Napoletano  banc 
. dito  lo  con  firn  ottono  in  tale  finteria  . Imperò  che  Caufi  de 
ìr  ance  fi  fi  come  fùtilmente  fi  mettono  à pericoli , fa  partita 
■cori  poco  fipportano  le  fatiche, & gVincommodi . de  F ràcefi 
•Adunque  fitti  de  laguerra  Italica  di  tre  me  fi  .perche 
fra  parata  durifftma , molto  defiderauono  vfiire  d’U  : 

taliaMa  il  Ré  vedendo  fi  vincere  con  le  ragioni  tri * 
fbonde  che  vela  figgente  notte  piglierebbe  ccnfiglio 
di  quanto  haueffi  à fare, et  poi  apertamente  gli  riffon 
derebbe . Ragunato  il  con  figlio  per  Ciouanni  Co  fòia 
rijf  o de.che  molto  glie  moleflo , fi  per  rifletto  di  fi  Renato  di 
medefim , perche  fi  trattaua  il  fatto  fuo,fi  maffima*  riberato  di 
mente  per  rifletto  dèi  Duca , & de  Fiorentini, che  ài  parti;  e* 
pre finte  gli  fio  necefario  tornare  in  Francia , gr  non 
poterefen^a  grduifltmo  fuo  ,&  de  fuoi  detrimen* 
to  differire  la  partita  ♦ I (perche  lo  pregava  che  non  \ 

bdue jfi  a male  che  lui  parti (p , Z?  giudicava  che  f+r 
(gli  è Fiorentini  perla  loro  fipierrzg,^  modeflia  lo 
fipporterebbono  in  pace  : perche  non  pél  fuo  aiu * 
lo , il  quale  era  flato  picciolo  , ma  per  la  divina 
gratta  la  fidava  le  co  fi  loro  fuperiori  à quelle  de 
communi  nemici  . E il  verno  non  baueua  à la*'} 
feidre  far' alcuno  impeto  à Venìtiani  ♦ M a venuta  * 
primavera , prometteva  mandar  Giovanni  Duca  di 
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Calabria,  fio  vnico  figlinolo  in  Italia  t H quale  fiimé» 
nache, tir  còl  confglio,£r  con  Vanni  fora  non  meno 
pél  commodo  loro , che  ft  eglivifafife  in  perfino* 
Apreffo  richiedevo, ch/t  Vuca  con  quella  micino  & 
beniuoglien^a  abbraccia  fife  il  Rè  Renato, con  la  qua* 
le  l’baueua  ftmpre  honorato  Sfèrra  fio  patite, & 
ejfiiprometteua  che  i riceuuti  benefici)  non  dimenti * 
Jliflojla  cherebbe  mai, ma  ftmpre  farebbe  qual  dieue  efifire  vn 
dèi  Vuca  grrtv  Rè  * Il  Vuca  vedendo  per  quejla  rifiofta,che*t 
ol manda*  Rè  non  mutaua  configlio, rifiofe  non  efijer  tale, che 
to  da  Re*  volejp  pèlcemmodo  fio  l’incommodo  deh  amico; 
nato*  CT  che  era  contento , che  in  quefio  frcefie-  quanto  ,gli  ■ 
pareff e .♦  M a molto  lo  pregaua,che  inan^uhe  par * \ 

, ti  fife  d’Italia, ddoperafie  che  Guglielmo  gli  refiituiffi 

le  cajleda, tolte  in  quello  d’Alefiandria  ♦ A'  che  Rena* 
to  ri  fi  o/è,  che  nel  prò  [fimo  di  de  la  Refurrettione 
mandar  ebbe  vno  de  fuoi  Baroni, il  quale  comporr  eh* 
he  quella  lite  che  in  quefio  mn^o  duraffic  la  trie* 
gua  ♦ Poi  mandò  inan^i  i carriaggi, & le  genti  V 

partita  di  egli  feguitando  il  quarto  divenne  in  AfiitHauuto  . 
Renato*  H Pajfi  Per  lo  Piemonte , fy  di  Sauoia, tornò  in  Pro * 
uen\a . Il  Vuca  tornato  a Mandria  trouò  la  ignobile 
moltitudine  de  l*e firc:to  commcfia  contra  Lodouico , 
perche  diceuano  lui  e fiere  cagione  .che  rèi  crudo  ver * 
no, qual  fiole  recar  quiete  à fcìdati , efifii  non  eranw 
mandati  a le  flange  * llpercbe  minacciauano  che  fk  * 
da  toro  padroni  faranno  cefi  etti  fare  d campo  a la 
campagna, ilche  non  poteua  c fiere  fen^a  fimmolht* 
commodo , Cr  fatica  de  gli  huomini,t?  perdimenti 
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<*(t  cmtatti, non  vbidirebbeno . Ma  piglierebbono  Far * 
me  (ontra  lui , &r  anderebbono  da  rèmici , 1/  Duca 

gravemente  minacciandogli  i padroni  .quali  gli 

baueuano  incitati  gravemente  riprendendo  ,pefi  pe* 
ita  la  tefia  'a  chi  non  vbidiffi . Onde  difibito  ceffo  Tumulto 
igni  tumulto, er  ciaf  uno  torno  à fuoi  atteggiamene  ceffata* 
fi  Fu  diliberato  d3  andar  e ad  Afila.perche  era  paffuta 
Upeue&r  era  il  di  freno.  Armare  no  adunate  ed  *'^Ì 
Acquafredda  vitti  non  lontana  da  Afoh,con  propoa  & 

fito  d3andarui  l’altro  giorno . Ma  venendo  la  netto  ^ • 
yna  grandiffma  nette , lodouico  parlò  ài  tuca  in 
quefla  [emenda, Se  infino  à qui  troppo  cupidamente  L odoukè 
batteva  dimandato  era  fiate  troppo  importuno  ,in  parla  ài 
richiederbyche  l’effircito  ondajfi  ad  Afola.fi er ava  Vueé* 

€ he  per  la  fua  humanità , gr  beniuegìienza , che  gli 
portava, lo  porterebbe  in  pace  perdonerebbe^ 

Perche  h importanza  de  la  co  fa  haueua  fitto, che  e* 
gli  di  fiderà  (fi  che  gli  A folani  buomini  infedeli , & 
fuperbiy quali  fono  à lui  quafi  in  à ie  porte, per  que* 
fio  movimento  fijfono  in  firma  cafiigatiyche  pone  fi  >'  > 

fino  gm  la  loro  pertinacia  tornaffeno  àVantica  J '•  5 
diuotione , o co  fretti  per  Vaffidio , fi fieno  vinti , & 
figgiogati.MajJime  fapendo  lui  chegli  Afilanr, quali  • 'l 

erano  di  fio  padre,da  lui  già  paffito  il  quartodecimo  , 

anno  erano  fiati  figgiogati  à Venitiani  . Nf  la  qual 
eofà  ejfo  ài  prefinte  hauea  fitto  V officio  de  V amico  ^ 
dimolirato  ottimo  animo  ver  fi  di  lui.Ilperche  non  du  • « 

bitaua  che  he  egli  jiel’ efferato  fio  mai  gli  haueffi  . * 

* mancare. E per  qùtfio  eli  venieua  immortali  grd* 
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He*  Ma  perche  £ l’hord  o perche’ l tempo  dèi  verno 
co  fi  produceua.o  la  volontà  d’idio  ìo vietaua}cke  non 
hauefiè  A fila , ne  ejjo  potrebbe  volendo , ne  vorrebbe 
potendo  opporfi  a la  diurna  volontà , giudicata  che 
t fi  debba  mandare  l’efiereito  a le  flange  3 Cr  in  quel 
mezzo  preparare  con  ogni  indujlria  tutte  le  cofi  ne* 
ceffone  a far  la  guerra:à  rio  che  à primauera  niente 
Rifiofla  manchi v A quejloil  Duca  ri  fio  fi  brieuemente , che 
dell  Duca*  molto  gli  era  mole  fio , che  tanta  fiefa  per  combat* 

\ » tire  il  Capello  fife  fatta  in  vano g?  che  tanti  inccm 

\ , - modi  gli  cojlrigne fieno  andare  a le  flanze.  Ma  h 
k-: ' confortaua}cbe  fipportafic  con  franco  animo  quello  7 
che  ne  da  negligenza,™  da  imprudenza  procedeua, 
che  non  perda  la  fieranza  di  ricuperare  il  C afidt*. 
lo*  Impero  che  quando  il  tempo  il  patiràjion  prete? 
metterà  alcuna  co  fa 3 infoio  à tanto  che  A fola  verrà 
ne  le  fue  mani  ♦ Con  follarono  pei  fili  di  gran  cofi, 
_ : appartenenti  àlcommme  ftato*E  dopo  quefìo il  Du* 

v . cd  riconduffi  i fuoi  à le  flanze  nel  Cremane  fi jPar* 
migiano.&r  PiagentinoxLodouico  co  fuoi  rimafinèl 
Soldati  di1,  MantouanoJlDuca  andò  à Cremona}  fgr  indi à Me* 
Duca  à le  Uno: foce  tagliare  il  ponte ,quale  dui  anni  auanti  Ve 
flanze * nitidni  haueuano  fiato  à R ipalta  in  sic  l’Adda  coti 

grande  Jpefi}&  artefoio.Etinvn  mede  fimo  tempo 
combattè  le  Rocche  di  Primo,!?  di  Baieto}che  fi  die * 
Soldati  d tono  à pattuMenitiani  mandarono  la  maggior  parte 
Venitiani  de  l'e fière  ito  a le  flanze  di  la  da  l’Adige  * Et  à Pie * 
àie  flanze  cinino  furono  afiègnate  le  flanze  intorno  ài  lago  di 
. Garda  : onde  il  M antouano  infiflaua  * In  quel  tempo 
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'ó&upò  la  Volt a , Cajìello  elèi  Mante itahotSimi Inerite 
' f affando  Erefàafiorreua^er  quella  parte  dèi  Erefiia 
tiOjla  quale  il  Duca  nèl  piano  otteneva. Ma  venendo* 
gli  dàvna  parte  Lodouico3da  l'altra  liberto  ir.com 
tro ,erd cojlrettoo  a rifuggire  inErefiia.o  Stornare,  ■ 
ónde  eravenuto  * I n offri  pili  ffeffo  correndo  in  fino  i 
le  porte  di  Ere  [da  fhceuono  gratulimi  dannuln  que* 
fio  modo  fi  con  fumo  la  parte  ,che  reflaua  dèi  verno* 
li  fommo  Pontefice  indotto  &da  Vhoncre  dèi  fuo  il  Papati 
officio }et  da  la  degmta  de  la  c hiefa  ferine  a Principi  mandagli 
d'Italia, che  gli  mandino  oratori, con  commeffione  di  oratori  ài 
trattacela  pace  perche  offendendo  i Turchi  molto  i principi , 
jchrtììianijditcrminaua  mettere  ogni  diligeva  per  prò 
itedere  a bifigni  de  chriflianiJlche  non  poteua  fare, 
fe  prima  non  gli  mette jfi  in  pace , perche  bifognaua 
thè  la  imprefa  contra’l  Turco  fuffcdicommwie  confi 
glio  de  tutti. llDuca  vi  mando  Sceua  da  Cor  te  & la  Scena  da 
topo  da  Trinici  giurifconfulti3con  commozione , che  Corte,  la* 
infieme  con  gli  Oratori  Fiorentini  intendeffono  qual  copo  Tri « 
fitffe  l’ dr.imo  dèi  Pontefice  in  farla  pace : perche  effo  ul^i  am* 
ne  ricufaua  la  pace , ne  temeua  la  guerra  i poi  in  qua*  bafeiatori 
lunque  parte  il  Potefice  inclina (fe  ifionejfcno  la  loro  dèi  Duca* 
eommeffione.Pffindo gia  ci  Roma  tutti  i Legati, quelli 
dèi  Rè3<&  de  Venitiani  i fio  fono  ,che  fi  Fiorentini  ri* 

{litui  jfono  ài  Rè  Alphonfi  le  pecunie, le  quali  haueua  Petitione 
ffefone  la  guerra  fitta^ontra  di  lorotperche  effihaue  de  Legati 
nano  dato  fattore  di  pecwrie  ài  Conte  Francesco . Ne  Venitiam' 
mai  in  quella  guerra  gli  dierono  altro  titolo, che  di  ed’Mph A 
Conte;  il  quale  haueua  inferito  guerra  à Venitiam  fi. 
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fuoi  cotegtÙM  fi  ejfi  Gonte  refìituirà  à Venitiam  le 
terrene  quali  ha  tolte, & oltra  quelle  gli  darà  Crema 
V frìttone  na,!?  farà  contento  che3 1 Po,!?  l "Adda  fieno  il  con  * 
de  Legati  fine  tra  l3uno  Imperio , !?  l'altro  ♦ 1/  Rè,eW  enitiani 
fiorentini  fon  contenti  fir  pace  con  loroJ  Legati  dèlVuca,!? 
e dèlDuca  de  fiorentini  ri  firmano , che  F rance fio  Sfirga  'Duca 
di  Melano  dimandaua  frefiia,Be>gJmo  , !?  Crema 
fecondo  le  leggi  de  la  guerra,  perche  le  dette  Cità 
circondate  da  Juoi  terreni,!?  opprejfe  dal  fio  ejfcrs, 
V,n  v cito, continuando  laguerra,non  fìpotrebbono  difin * 
\C\-  derei  che  non  venificno  fotto’l  fio  Imperio ,!?  per * 
->>  che  s3  appartengono  à lui , cencio fa  che  Wenitiani  in* 

»•’  gonfiamente  l’kaueuano  tolte  ài  giufto  poffiffire , nel 

v cui  luogo  effo  fuccedeua*  Similmente  Doi et, tini  ria  * 

chieggono  O afiiglionede  la  Pefiaia,quale  Alpkcnfi 

• ' '•  ne  la  guerra  antecedente  haueua  tolto  ài  popolo  I io* 

_ tentino , !?  ingiufi amente  gli  haueua  prouocati  » E t 
anchora  dimandano  ejfcre  reflituite  le  peonie , fi  e fi 
■*  In  aiutarejl  loro  collegato,!? ejfere rifiorati  de  moU 
ti,!?  graui  danni  riceuutv,  quejte  tutte  co  fi  fi  gli  a* 

* tierfir'i  faranno, il  Duca,!?  f iorentini  confintiran* 
no  à la  pace.quefie  petitioni  fitte  da  amenduelepar 

• tifi  quali  non  fidamente  à far  e, ma  anchora  à tratta* 
re  erano  dunffime,fircKO  grate  ài  Papa  .Imperò  che 

'Animo  di  quello, che  haueua  in  animo  dé  la  guerra, fi  era  ua  per 
■papa*  tante  controuerfie  fàcilmente  potere  ir, teruenire  finta 

• ignominia  òdi  fe,b  de  la  fidia  apofiolica  ♦ F gli  di* 
mofiraua  molto  di  fiderare  la  pace  d3  Italia . Ma  in  fi* 
greto  con  ogni  ingegno  nutrito  la  guerra*,!?  diceua 

che 
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thè  la  pace  di  Lombardia  foleua  partorire  guerra  ne  Pace  di  Lo 
le  terre  de  la  ghiefaMentre  che  quefle  cofe  fltrattaua*  bar  dia 
no  à Roma, Veni  tiani  vedendo  fi  molto  inferiori  ài  net  guerra  de 
micoj&  conftderando  che  con  maggior  fòrze  ne  la  fla  laghiefe* 

Xe  feguente  era  neceflàrìo  far  la  guerra , fe  voleffcno  ri 
cupetare  le  co fe  perduteli  che  non  poteua  efifcre  fetida  • ■. . ; 

grandi jftma  JpeJà^e  quella  poteuano  fàcilmente  fop*  : j - , 

portare /{fendo  per  tante  guerre  euacuati  di  pecunie.  , , 

Il  perche  voi  fino  tettigli  animi  à la  pace  Ma  diffidane 
do  fi  che  haueffe  àccmporft  à R orna  mandarono  ài  Du 
ca  frate  Simone  da  Camerino , huomo  non  di  molta  frate  Sime 
dottrinala  pieno  di  fède , t?  di  charità,!?  familiare  onedaCa e 
dèi  Duca  » Coflui  fingendo  di  venire  per  bifògni  de  la.  merino  md 
fua  religione ,venne  con  quefla  commeffione , che  feyl  dato  da  Ve 
Duca  rendeffe  a V enidani  le  terre , quali  haueita  prefe  nerìa  ài  P « 
ttèl&refiiano,!?  nèlBergamafco,ej]ì  pretermettendo  ca  p la  pa* 
altre  cofe  farebbono  pareli  Duca  intendendo  per  que  ce ♦ 
fia/he  V enidani  erano  molto  più  humiliad,che  prima 
vi  porfe  orecchi , !?  rifpofe  che  fe  effi  gli  renderono 
Crema , e fifone  V altre  cofe  fadis farebbe  à la  loro  pedtio 
ne.Efft  benché  in  palefe  dicefifono  3 che3l  coflume  loro 
era  non  concedere  ad  altri  quello,chevna  volta  hauef  Coflume  t 
fimo pre fio,  nientedimeno  dicommune confenfo flretti  Venitidnk 
da  le  nere  jjità  già  dette , haueuano  diliberato  render 
CremaMa  per  non  parere  che  fi  deuiafifeno  da  la' con* 
fuetudine  de  loro  antichi,!?  non  pare jfono  troppo  cu 
fidi  de  la  pace, ordinarono  per  diffimulare  la  reflitu* 
tionedèl  cafleh,didar  Crema  à Coglione,  còl  quale 
già  haueuano  capitolato  dèi  foldo,  che  gli  voleuato 
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àure  con  eoniinont  che’l  Coglione  moflrajfe  hdueridl 
prefa  per  trattato,#  defilò  al  DucaMa  egli  chegià 
B drtholo  * era  (t'accordo  co  Venitiani,nonfdamente  iiffùaieua, 
eneo  di  fina  (fattori  readeffono  Crematagli  petfuadeuaàperfe* 
de  Venuti*  giurare  nela  guerra , e fe  pure  per  più  prudente  confi* 
ràdar  C re  gtio  volejfcno  lapace,diceua  che  flefiòno  firmi  ne  la 
ma  ài  Du --  [intenda  di  non  volere  render  Crema , affermando  che 
co*  cónvgUali  conditioni  fempre  harebbono  pace , perche 

gli  erano  note  le  fir7,e,e  configli  non  meno  de  fiorenti * 

I • %,che  dèi  buca  ♦ Gli  Oratori  .quali  erano  in  Romei 
, «mi  fcrijfono  che  non  era  da  fferare , che  pél  merino  dèi 

"Pontefice  haueffi  à feguir  pace  in  Italia . Il  perche  ir i 
brìeue  fitomerebbono  à Melano.E  molte  altre  co  fi  oc* 
concitano, le  quali  non  mediocremente  offendeuano  Va 
rimo  dèi  Ducd.Imperò  che  quello, che  de  la  partita  dèi- 
Coglione  gli  era  flato  ambiguo,  # incerto  :alpre finte 

II  Duca  fi  glifi  manififlo  per  le  fue  parole . Mandando  il  Duca 
tentare  il  a ricondurlo, perche  flmprc  hautìtd  affermatole  mai 
Coglione  V abbandonerebbe, mentre  che  viueffe , & che  non  in* 
di  rtcondur  ganzerebbe  la  fide, che  haueua  in  lui  contra  la  finten* 
fi'  %a  de  tutti , Et  fe  pofate  letofe  chiedcffe,  cheglifujfi: 

aggiunta  alcuna  co  fa, non  per  qtteflo  flimaffe  e fiere  in 
gannato  da  lui.  Mandando  adunque  per  ricondurlo t 
Rfio flati  rifio  fi, che  volt  ua  eflcr  libero,*?  non  obligarflà  pere 
Coglione  ♦ fina.ll  perche  il  Duca  intefe  manififlo  ejfer  vero  quel 
Cifmondo  lo, che  per  molti  fi  diceua.Similmente  Gifmondo  fiere* 
fecretmen  tdmente  era  accordato  cb  Venitiani ♦ Kientedimen* 
te  t'accor * quando  fi  cominciò  à trattare  de  la  pace , per  lettere 9 
da  co  Veni  # amba  fiate  confvrtauaiipHca  ,’che  per feuer  affé  ne 
tidni . -5  v- 

’ ■ ./  bigi'.'zod  bv  Cì< 
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ìdgff erra  ^promettendo  ,con  tutte  le  fèrie  fempre  dito 
fènderebbe, le  fue  parti » Vietifilui  gli  riferì,  che  Fio* 
reatini  Gracchi , !?  evacuati  perle  guerre  di  Loro* 
barda , !?  di  Tofani  ne  potevano,  ne. volevano  fop* 
portare  piu  fi  gravi  feefe  ♦ Il  perche  e fendo  volli  gli 
animi  di  tutti  a la  pace, lo  pregava,!?  <■  onfèrtaua  che 
vote  ffe  prendere  quel  partito, che  per  fua  pruderla  co* 
nofieffe  e fere  più  vtile  àia  commune  fallite  ♦ Arroger  ;•  ,a 

nxfi  àquefle  cofe  Vauaritia  de  molti  condottieri , quali 
dopo  la  partita  di  Renato,!?  la  rebellione  dèi  Caglio  Auaritia  et 
rìe  tanto  erano  in/ùperbiii , che  altri  di  loro  dimani  codottieri ♦ 
dava  maggior  condotta  * Altri  più  pecunia,  che  non 
richiedeva  la  conditone  delecofet  t?  le  leggi , &i 
Ptifan^a  de  le  genti  d’arme  * Altri  voUu<MO„cke  gli  4 
donaffe  terre  ♦ -Afflitto  advn  tempo  da  tante  cofefif 
Duca  fi  meravigliava  de  la  difufata  viltà  de  l urenti*.  Affittitone 
fti,^?de la-incredibile  careflia  de  le  cofe  battendo  liiit  dèi  Duca*' 

prtfò  pél  confòrto  loro,  !?  di  Co  fimo,  de  Mediti,  il  •;  : 

quale,  eramolto  potente , e’I  primo  de  la  cita  fi  gra*  “ 
ite  j !?  pericolo  fa  guerra  * Doleuafi  maffmamente,  *-  • 
thè  quelli , acuì  per  grandi f fimi  benefici^  deueua  effe?  '* , ^ 

recarijfimo , gli  fùjfono  aver  fari}  ♦ Ma  oltre  à lai*, 
tre  cofe  molto  lo  premeva  la  rebellione  dèi  CogJio* 
ne , la  quale  non  era  mani  fella  in  effe  corfo  de  la  vii»  , ,v’  yV<8 
torta,  fenon  per  dargli  gran  detrimento ♦ Elaec*  - ) 

celiente  perfidia  diGifmondo,  il  quale  benché  fem * . :;j 

pre  oltra  à gli  à li  altri  fuoi  viti}  bavetta  cono  fiuto  efe  - .*  \ 

far  cupido  di  mtoue  cofe  , !?  appetente  di  quello  d ’ah 
tri.,  (?  fempre  apre  ffe  di  tutti  i potentati  d’Italia  per  \ 
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pecunia  vendere fe,^  la  fède  fua,menteimeno  &pF 
grandi  benefici)  quali  inuerfo  di  luibaueua  conferito ,èt 
per  qudlo/henuoamentegli  haueua  preme jfo, non  fili* 
maua  che  hauefife  abbandonare  fe&  i Fiorentini  * Peti 
....  _ le  quali  tutte  cagioni  diterminbfar  pace , & liberar fi 
Commejjio  datante  moleflie.Commejfe  dunque  a frate  limone, 
ne  dèi  Du*  fa  difubito  tomajp  à V inegia,  con  comme fifone  che 
ca  a Frate  f afeiaffe  indietro  il  fiotto  di  Cremaxconchiudala  pace, 
Simone  de  g-  dimojlri  che  fe  efifii  faranno  de  la  mede  finta  volontà  • 

[4  pace*  in  ver  fio  di  lui,viuerà  fièmpre  con  quelli  in  perpetua  ami 

citia.Simone  adunque  dietro  di  tal  comm  jfione,diffe  ef 
ftr  certo /he  la  pace  feguirebbe.E  fe  deffe  il  faluocon « 
dotto, promettete  che  in  brieue  verrebbe  à lui  il  Lega ? 
to*Diedegli  dunque  il  fiàluocondotto  il  Vuca,  Et  efifo  il 
quarto  giorno  nel  Senato  Ventilano  riferì  la  commej ■* 
fione /he  haueua  dal  Ducajl  che  venendo  fuori  de  la 
loro  openionefi  molto  giocondo,  fomma  letitia  ne 

paolo  Bar  p] refiònotpoco  dopo  mandarono  Paolo  Barbo , huomo 

10  legato  patritio /&  iuri [confuto  legato  a conchiudere  la  pace * 

11  Vuca  di  qual  munto  à Crema, auis'o  il  Vucatdoue  fi ternamente 

Urlano*  potejjè  effer  feco.Egli  quaVera già  ito  à Lodi , quiui  di 

nòtte  lo  chiamò,E  ne  la  parte  più  occulta  dèi  palalo 
ferrea  alcuno  altro, eccetto  ì più  fidati  fecretarij/o  quel 
loccmincibà  trattare  lapace.Einalmente  dopo  molte 
controuerfie  Vottauo  giorno  poi  che  fi  cominciarono  r 
v”  ragionamenti  fi  conchiu fa  ,i(  nono  giorno  d*  Aprile* 

Et  jù  mani fi fiata  fuori  de  l’openione  de  fidati  . Le 
Conditione  coiditioni  furono /he  rìòjChe’lVica  haueua  prefo  nel 
de  lampare*  Bergdmafco nel  Br e fidano /ifilltuìfificà  Ventilarti* 
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e ffiper  don  affino  à quelli, che  s’ erano  fati  ài  Dwrrf* 

Md  quello, che  baueffe  prefi  di  là  d’ Adda  9 fi  ritenevi  ■ 

Crema  rejìià  VenitianuNele  altre  co  fi  fileno  à quel* 
lo}che  àlternpodiPhilippomariaJu  capitolato  ne  U 
pace, che  fi  fece  aCremnaide  la  qtale  trance  fio  Sfar* 
tyjù  arbitro.  Deca  fieli  squali  dopo  la  morte  di  Pilip % 
po  il  finca  di  S moia  haueua  prefi  nel  contado  ò di  No  n ; hn  *aa 
uara.o  di P auia,ò  d’Alejfandrino  baueffe  prefi  il  Mar * v **  n 
che  fi  di  Man  ferratolo  Guiglielmo  fuojraielh,  fia  le * ò.  vta tsài 
cito  ài  Duca, ò con  l'armi, ò in  qualunque  altro  modo y 
ricuperare.Aprejfi  che  ciò  che  di  quà,ò  di  là  da  Pò  ha 
ceffono  prefi  Venitianifo  quelli  da  Coreggio, tutto  reti 
dino.Et  quelli  da  Coreggio  rendino  tutto  quello , che  ne 
la  morte  di  Philippo  baueuano  tolto  in  Pai  migiar.ofi 
■veramente  refiino  [ottopodi  ài  Duca.  Altrimenti  fia  le*  ■ ' ■ 

cito  ài  Duca- ripigliar  fido,  P fi  Alphonfi  Re,  e’I  Duca 
di  Sauoia , e'I  M archefi  di  Mon ferrato  confederati  de 
Venitianit fimiintente  fi  Fiorentini, e Cenone fi ,<&  Mar  • 

chefe  di  Manteua  confederati  dèi  Duca  appi  ouerran* 
no  injra’l  tempo  preferito  quejlapace , pojfmo  vfare 
i commodi  di  qudla.E  tutti  quejii, eccetto  che  Alphon * & .. 

fi-molto  manzi  ài  tempo  Papprouarono.il  Re  benché 
gkfiffe  molefìoyche  fin^a ejfcrne  tichiejlo  i venitiani  l* 

haueffino  fattala  pace , niente  dime  :o  non  molto  poi 
confermò, y riuocò  di  Tofana  Pedinando  fio  figlino  , 
lo  ccn  l1  efferato. Venuto  poi  primavera, il  Duca  man*  Tiberto  sé 
dò  Tiberto  in  Parmigiano  fontrd  quelli  da  fioreggio,  in  Aleffan* 
Ma  ejji  di  (litui  i da  ogni  aiuto , fi  fittomi jfeno  ài  pu*  drino  mane  . 
cd.Poi  andò  Tiberto  in  quello  d’Alejfandrta , per  t ipi * dato  dal 
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gìidr  le  refe  occupate  da  Guiglielmo * Monfinaif* 

! fi  ptr  lettere  pregarono  Renato , che  manda ffe vn  k* 
m gato , il  quale  compone ffe  le  cofe  tra  loro , e’I  nuca* 

jf  Renato  mando  Frante  [co  Panarono  ; il  quale  reflitui 

a’I  Duca  tutte  le  cafldl.t , de  le  quali  prima  era  la 
<.  controuerfta , conchiufi  la  pace  ♦ Dopo  la  quote 

pochi  giorni  Guiglielmo  fidar,  doft  de  là  manfuetudi* 
ne  de3l  buca  , andai  Melano  prima  che  alcuno  to 
fipe  ffe  . Il  Duca  lo  ricevè  fanignomenfe , & donò* 
gli  due  cafìeltu , Caffi  no  f & Feltrano  inpheudo, 
Cr  condurlo  con  jlipendio  \ d/ottomiladucati  per 
c ia [cimo  anno  ♦ 'liberto  affdixrlecjtfirllq^  cbe’lDn* 
radi  Sauoiahaueua  occupato  di  lì  daPb*  Ruberia 
Ruberto  a andò  a le  cajldU , che  Sauoini  tenevano  di* qua  da 
le  capello  Po  <t?  di  qua  da  la  Sefia  t cr  fior  fi  infino  a Veè*  ’ 
de  Sauoini.  celli , er  fece  gran  preda*  Per  la  paura  ai  quefto  e fi» 
fircito  quelli  da  Baffìgnana , & da  Valenza  , & glì 
altri  vicini  a quelli  fi  dierono  a’I  Duca  » Poi  in  tre 
giorni  ricuperò  ciò , che  Sauoini  occupouano  in  quèh 
Iodi  Pauia , di  Novara . Solo  quelli  da’ l Borgo: 
molto  affettionati  à Sauoini  non  fi  dierono.  Il  Du» 
legati  di  cadi  Savoia  mandò  Legati  à Melano , quali  confi?* 
Savoia  u’I  (affino  il  Duca , che  non  ficeffe  ingiuria  à fuoi , ma 
paca.  riuocaffi  le  fue genti . Perche  di  ragione  non  poteva 
ne  con  armi , ne  in  altro  modo  rivolere  le  terre  , qua* 
li  dopo  la  morte  di  Ph  ilippo  haueffi  prefi  tn  Lorrm 
bardia.E  dopo  fitta  la  pace  i Torino  }di  volontà  fua  gli 
erano  refiate.  Prometteva  che  per  Vauen  ir  e fimpre  fià* 
rebbe  con  lui  in  pacef& coUegherebfoji  con  parentado*. 
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<R  tnverodifiderauaLodouico  dar  la  figliuola  in  mo* 
glie  à Galero  maggior  figliuolo  de'l  Duca*  A quefio  Rifi'cfldft 
rifpofie  il  Duca,che  fi  in  fra  otto  giorni  gli  rende fife  le  buca  à Sa* 
terre, quali  haueua  occupato  di  fico  o (finterebbe  lapoce , uoìnU 
t?  ritrarrebbe  le  genti.  Altamente  V efferato  fcorrerebs 

• he  infimo  à l’Alpi  * .Ne pt  ima  remerebbe , che  ricupe* 
ferajfc  tutte  le  fue  cofie  ♦ A nchora  aggiunfi  ,che  moU 
to  fi  marauigliaua , che  tanta  rifi  fìen^afiicejfi  in  quel 
ih,  che  ne  di  ragione  riteneva , ne  con  le  firzjc  potè * 

, ua  difèndere  ♦ Ne  fitpeua  che  ragione  Sauoir.i  hauef  * 
fono  ne’l  fiuo  imperio , ne  perche  fi  netrauagliajfcno, 

-non  fi  franagli  andò  ejfodi  quelle  terre , quali  pojfcg* 

\ gono  in  Italia  di  là  da  la  Sefia , ne  dopo  la  pace  fit * 

sta  àTorino  neffuna  ingiuria  mai  gli  babbi  fiato . vy^ 

< Conchiudeua  che  le caflella , de  le  quali  a’iprefinte era  * u; 
controuerfia , finalmente  hauean  o ad  vbidire  à le  loro  ^ ' * « 
cita , de  le  quali  egli  era  fìgnore  . La  parte  che  Lo* 
dokico  aìlegaua  de  la  pace  fiata  a Torino,  dimo * 

Jiroua  che  quella  corrobcrana  le  ragioni  fitte , per* 

1 che  Lodouico  contra  ogni  ragione  diurna , £7  hu* 
mona  di  quella  pace  haueua  fitto  lega  co  Verna  a* 
ai  * E fi  non  haueua  poi  moffi  guerra , fapeua 
che  tutto  procedeua  per  non  hauer  copia  di  quel*'.  ? •■■■K 

• le  co  fi , che Cono  necefifiarie  à la  guerra  più  to  fio  ; 

C he  da  la  fiua  volontà;  perche  Jempre  in  quello, 

-che  haueua  potuto , haueua  fauorito  Veniriani  * , 

Ve  la  qualcofia  è teflimomo  Guglielmo^  acuì 
haueua  dato  libero  pajfi  per  le  fiue  ten  e , quan* 
do  gli , focena  guerra  . fc  Renato  aT  quale[voo. 
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lendo  venire  in  Italia  a l'aiuto  jùo,&  deFiorentini,bd 
it'eua  dinegato  il  paffoje  qual  cofie  quanto  detrimenti 
babbi  no  recato  à fe,<&  àfiuoi  popoli,  non  facilmente  ji  . 
può  iff  licare  t Ma  intendefi  che  ejjo  è flato  perturbato * 
re  de  la  pace3&  de  la  lega* T ornando  con  tali  imbafcià  , 
tiorghefi  te  i legati  a Lodouico,i  Bcrgbefinon  fi  fidando  ne  le 
s3  arre  dono  proprie  fir^e.®-  reflando  fuori  di  fferan^a  de  Vaili* 
to  de  Sditomi  s3  arrenderono  a nofìri  promettendo  loro 
" ' J molte  pecunie^ enncno  poi  i nofìri  infimo  ài  fiume  de 
la  Se  fra, ne  più  facevano  prède.Ma  fidamente  mandati* 
no  per  lo  firdme  in  quello  di  Vercelli  Lodouico  vedetta 
v ‘ do  tante  cafiella  ad  vn  tempo  effierfi  date  al  Duca , gr 
temendo  molto  de  Vejferato  hoflile , quale  baueuad  le 
quattro  am  frontière, dinuouo  creò  quattro  legati  ài  Duca, che  pre 
baficiqtori  gaffiono  Vrima  fuo  effcrcit0>d  quale  era  in  fu  la  Se 

taurini  ma  fia/ion  molejìajfie  i furi  popoli' Poi  proponendomi * 
dati  ài  p u te  conditioni, domadaffono  pace.Ma  nòbauedo  molta 
ca>  fède  in  quefii  Oratori, pochi  giorni  dopo  ne  manderai 

tri  dui, quali s3ingegnafficno  cotogni  conditionfarpa 
ce,&  conducere  il  parentado*Temèua  Lodótiico  rfiol 
to  la  virtù  di  Brancico  Sforma, & poca  fède  baueua  ne 
- Venitiani, quali  prouedendo  à la  propria  fallite  Sfitta* 
moi  collegati  in  preda  anemici J legati  furono  L odo 
uico  de  la  cafia  di  S auoia , quale  chiamduano  principe 
de  là  Morea&  Iacopo  di  Valperga , quale  era  gran 
Conditioni  cancellieri  di Sauria.Quefli  dopo  lunghi  {emoni, qua* 
ie  la  pace  li  bebbono  per  riconciliare  Vanimo  di  francefilo  final* 
tra  Sditomi  mente  conchiufono  lapacetcon  quefie  conditioni , che 
èl  Duca  tr * quefii  dui  Duchi  fitjfie  pace#?.  amicitia  perpetuale 

frana 


VENTESIMOQV  ARTO  itf 
Ntfteflàyfer  le  quali  era  nata  quella  guerra, rimanghino 
giuridicamente  à Francefco  Sftr^aM  fiume  de  la  Seftd 
fia  i confini  de  l’uno  & de  l’altro  Imperio  ♦ Nf  l’ altre 
co  fé  s’offeruino  i capitoli  % fatti  ne  la  pace  di  Torino. 

Vajfinita , & parentado  non  puote  hauer  luogo  ah 
cuno  : perche  francefco  kaueua  promejjo  co«  giur a* 
mento  jbe  Galea^o  torrekbe  la  figliuola  dèi  Mar* 
chefe  di  M antoua  , Ma  in  luogo  di  Galea^o  gli  of* 
forfè  Philippo  fico  figliuolo  fecondo , & Lodouico  Philipp • 
:di{p}cbe  faccetterebbe,  feT  padre  gli  donajfe  Pania*  fecondo 
fiientedimeno  non  molto  poi  ,que fio  ne  a l’uno  ne  a genito  del 
falcio  piacque  .E  quello  che  perpubliche  fritture  er*  Duca  Fra*, 
flato  conformato  per  cammune  di  loro  dui  confenfi,  ce  fio* 
fu  annullato  ♦ Paceficate  le  cofe  in  Sauoia , il  Duca 
mandò  a Borfto  Marchefe  di  Ferrara , il  quale  era  fuó 
cejjb  a Leonello  fino  fratello  nel  Marche  foto  di  Ferrara  borfto  « 

Antonio  da  Treccio  à richiedere  Caflelnuouo , & Marchefe 
Cuprite o s quali  caflelU  Leonello  fuo  fratello  dopo  & Ferrar* 
la  morte  di  Philippo  haueua  prefi  in  Parmigiano, prò 
, tejlando  che  benché  mal  volentieri  tentaffi  alcuna  co * 

V fa  contri  la  cafi  da  E fieà  lui  amici ffima , nientedi* 
meno  t’ingegnerebbe  con  farmi  ricuperarle  ♦ I Iche 
intendendo  Borfto , non  piccioli  molejlìa  ne  prefi  ♦ E 
»,  difubito  fcriffe  ài  Pontefice ,(?  ad  Alphonfi , gr  à 
y Venitiani , & à Fiorentini  : dimandando  configlio ,&* 
aiuto  : perche  Francefco  Sfir7,a  ingiuflamente gli  vuol  ^ . 

muouere  guerra.  Tra  tanto  ri  fio  fi  àlDtica  molto  htt  Tratto  Og 
- . nanamente, che  in  nefiun  modo  potei  crederebbe  flit  Borfto* 
mafie  più  due  cafielìadi  poca  fiima, che  la  cafi  da 
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• ^gìi  promejflo  Udifènfwne  de  le  co fle  rapite,  Perche  tn'eh 
*tte  che  ejflo  era  occupato  ne  la  guerra  de  V miti  ani))  a 
'iteua  fatto  molte  ingiurie 3et  dìini  a quelli  daCotigmto 
tfa.Epchenele  proflflme  guerre  haueuap flato ogni  fa 
U<ore  ad  Alpha  fi  età  Venitiani.  E pchefemp  co  mirabi 
■le  fituore  hqueua  ricettato i BraccefchùEpcbe  i3 ingegna  Clemenza 
ma  £ turbare  io  flato  à Eetiuogli  di  Bologna  fùoi  amici ♦ dèi  Duca* 
tìieteiimeno  dimenticate  tutte  qfle  cofefobito  che  gli 
i,$dè  le:4afleN:tjtomejp,che gli  fajft  donato  Cupriacó, 

'Sfami  4*  .Tfl*  ' ‘ 

- LIBRO  V E N T E S I M O Q. V I N T O* 

■ , " ’v*'^  k ìc\- 

jsfc  wv.wì'iwv.  À CEF 1 C A T A Italia  ,non  mino* 

■■‘.'re  gloria  confleguitò Fr ance fio  Sfir* 

'X*  dela  patte ■, che  de  la  guerra* 
uW,  .'.'v  Quale  come  autore  de  la  italica  pa* 
iì«  ^ce)l  reflo  dèi  tempovolle  rdfocare  ih 
fiorir  la  quiete  Jlperche  tutti  i Principi  liberi  pò* 
poli  d’Italia, gli  animi  de  quali  anchora  ardeuano  per 
varij,<*r  majflmi  odij}&  à fi  congi  un  fi , & tra  loro 
' tneffi  buoua  concordia  come  grande ^ acerrimo  di * 
finfire  de  la  pate,Prineipalmmte  dopo  la  pace  fitta  a II  buca  di 
fjodijchefù  il  rinquante fimo  quarto  anno  fipràmih  fafire  de 
le  quattrocento  de  la  noflra  filate  1 mando  ejfig  Fio * l*  -, 
rentini  Oratori  à Winegia  à congratular fl  de  la  pa* 
ce  t Guerniero  da  Cafliglione  , Nicolò  Arymboldo 
gurif con  fluito  Piero  de  Medici ,&  Giouannog)  Pan* 
dolfmotquali  non  filo  confermarono  Rapace  già  fit* 
ta:  Ma  anchora  contrajfino  Lega  con  quel  Senato ì . - 


Amhafiia 
tori  man* 
dòti  àlPa 
fa,*?  uà 
Alphonfi. 


Cardinal 
di  Fermo 
mandato 
dal  Papa 
al  Rè  aU 
fhonfe* 

Condito- 
ne de  la 
pace  de 
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itela  quale  ejfcndolafiidto  il  luogo  a tutti ì po tentai 
ti  d'Italia, piacque  con  Polenta  di  tutte  le  pai  ti  man* 
dare  Legatone  a Papa  Nicola , !?  a Napoli  i d Al* 
fhonfitmaffme  perihe  molto  lo  chiedeuano  i \er.h 
tiannperebe  fipeuano, che  perche  fetida  richiederlo  ha 
nettano  fitto  pace  còl  nemico  era  molto  irato  contrè 
di  loro  .quali  Legati  inititajfc.o,!?  tonfirtajfir.o  hu 
mar. amente  tutti  a tale  confideratione , a ciò  che  tutta 
Italia  tanti  ami  fiata  dìuifa , !?  da  tante  guerre  a fi 
fitta  .potejfi  con  animo  peltro  }!?  fin^a  alcun  feti  et * 
to  ripofiàrjuPevla  qualcofit  nèlpiinapio  dèi  fi gueni 
te  anno.andarono  pel  Duca  Bartolomeo  bifronte  Vél 
fiotto  di  Noìtara  ,!?  Alberigo  Maleta  : Per  Venitiani 
Hieronimo  Borbarigo,Zacharia  T riuigiano,!?Cio* 
nonni  Mattro,Per  Fiorentini  Bernardo  de  Medici , !? 
Dietifialui  di  Nerone.  quefìiapreffo  dèi  Papa  dimo * 
flrarono  futilità,!?  V equità  de  la  pace , infirma  che 
effol'apprcub.  E mandò  infieme  con  gVìmbafciado * 
ri  Domenico  da  Capranica  Cardinale  di  Termo  ad 
Alphonfi.  Cofloro  furono  honoreuolmente  ricettuti 
da  Alphonfi . Dimorarono  alquanto  à Napoli  quefii 
oratoritperche  il  Rè  gonfio  dal  concorfide  le  Tega* 
troni  di  tmt a Italia,!?  i ato  à Venitiani, molto  fi  db 
fierdauadàla  Lega  fitta.  Ma  finalmente  placato , 
venne  ìnquefialegaper  sè,{?  per  Ferdinando  fio  fi* 
glittolo  per  anni  venticinque.  Con  quefia  eccettione,  ' 
che  èffò  poteffe  quando  gti  pareffe  muouer guerra  à 
Frego  fi,!?  à Qcnouefiuò  quali  haueua  lunga  con * 
treuerfia  per  le  co  fi  maritine  .U;  à Qif mondo  Ma * 
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ìdtefld,&‘  ad  A flore  da  F aerila, perche  ne  la  guerra  di 
'tofana  erano  rubeìLtti  da  lui  i Fiorentini . E che 
nejfuno  de  collegati  fene  poterono  travagliare , fe 
non  in  comporre,  tra  loro  la  pace.  In  quello  tempo 
fu  tentato  Alberigo  Muleta  di  far  parentado  trA  ì 

Re  esr  il  Duca:perche  intendeva  il  prudenti  [fimo  Pèy 
quanta  vtilità  haueffe  a ri  fatarne  a luije  V animo  dèi 
t)uca  con  nuouo  parentado  d fe  collegajfc  : & ouan * ■ 

to  haueffe  a giovare  a la  di  fin  [ione  dèi  regno  fuo* 
navetta  Alphon fo  pél  tempo  pajfato  grande  odio  por  Odio d' Ai 
iato  a Francefco  Sforma:??  dèi  patrimonio  fùojlquat  phonfi 
le  nèl  Regno  Napoletano  teneua , Vhdueua  privato,  pél  pafjà* 
finalmente  in  due  grandi  guerre, & con  Eugenio  Fon  to  ver  fai 
t efice,&  col  Duca  Philippo  Vhaueua  coflretto  ad  ab*  Duca*.  £ 
bandonare  la  Marca , perche  molto  temeva  la  virtù 
ftta,effendogli  vicino  & ejfcndo  amico  degli  Angioi 
ni,&  battendo  gran  fatore  nèl  Reame  di  Napoli* 

H ora  vedendo  che  bavetta  acqviflato  fi  nobile  ìmpe*  ■ . 

rio3&  fitta  la  pace, batteva  ffabilitoil  fuo  fiatoni  fa  * 

deraua  far  feto  amico  pél  commodo  fuo  de  firn 

fùcceJfori.Dèl  quale  benché  pél  paffato  molto  mode * ■'  * * 

flamente  haueffe  pollato  fa  l3hora  con  meraviglio  fe  lo*  ‘ * 

de1  lo  predicavate  vedeva  in  chi  potè ffe  più  firma 
[perorila  bavere  ne  le  fue  occorrente*  Apreffo  Ciò* 
nonni  figliuolo  di  Renato, poi  che’l  padre  era  torna * 
to  in  Provenga  b era  venuto  a Firenze  in  luogo  dèi  Ciouanni 
f adire. E vedendo  la  lega, che  fi  trattava  con.  Alphon*  figlio  di j 
fi, mandando  Legati  per  tutta  Italia^ingegnaua  im * Renato  P1  £ 
dirla  ♦ Il che  grande  fuffidone  gli  dava*  li  Duca  Fiorenza» 


; > r vi-vtfB vCar  ‘ :v* 

intendendo  la  voglia  dèi  Rf  p rima  per  lettere , & poi 
a ber  ca  dopo  la  tornata  de  gii  Oratori  a Melano  .gin  - 
dirò  fargli  cofivtile/thonoreuole  congiugner ft con 
la  cafa  di  Ragona.pretermejfe  di  dimandare  la  reflim 
tione  dèi  fuo  Patrimonio  nel  R eame/he  vedetta  ejferé 
\ dijrfìi  ile  perche  era  flato  conceduto  in  dono  ad  a leu* 

ni  de  la  famiglia  Regia . Et  anchora  perche  il  Rè  ne 
tìippolita  barebbe  prefo  fcjfitione, rimandò  Alberigo  a Napoli 
Maria  fiy  con  commeffwne  pieniffma.il  quale  fpojò  tìippolité 
glia  dèi  wa>;ia figliuola  dèi  Duca  ad  A Iphonfo  Primogenita 
l^uca*  di  Ferdinando,®-  fuo  nipote:  E Leonora  figliuola  di 
ferdinando  a Sfèr^amaria . ter^o  figliuolo  dèi Duca». 
Leonora  Imperò  che  Galeazzo  hauetta  Su fmna .figliuola  di  Lo 

figlia  d’At  dorico  Marche fe  di  Mantova * E Philippomaiia  ficotn 
phon i/o.  do  figliuolo  la  Maria , figliuola  dèi  Duca  di  Sauoidà, 

infarina  fi  Fermata  quefla  pace  il  Marchefe  di  Ferrara  .Sene fi ± 
gita  di  Lo  Luccio  fi  .Bologne fi  entrarono  ne  la  Lega  Jacopo  P iti. 
dorico.  mino  finita  la  condotta  fua  eò  Venitianigr  aggiwn * 

t'cft  Matheo  da  Gap  oua.^r  altri  condottie  igr  gran 
_ moltitudine  de  foldati.quaU  rimafi  finza  foldo  lo  f&u 
gritauano  [otto  fferanga  di  preda  fi  partì  dèi  B re** 
[ciano  pafjòin  Ro magna . & alloggiò  non  lonta *. 

I^roPoPiV  no  à*  MUST  da.Cefena*  Coflui  & da  Borfio  Ferra  ■ 
linino  paf  refenda  Malatefla  nouelh  fu  liberalmente  riceuu »: 
Ro  f0,er  [ottenuto . Mi  cr  Nirolrto  fommo  Pontefice , el 
infyna  co  Senefi  temendo  affai  de  la  fua  venuta , mandarono. I 
fuggenti*  Oratori  ài  Duca  Francefilo  Battijla  Brendo  gfurifioit 
' **  [ulto  ,&  Romano  citadino  . & Frate  Antonb  Senes 

fi  : pregando  che  appareccbiajfi  gente  d'arme  con*.) 
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ir  (fi  manififlo  umico  de  la  Qhièfa , & quéft  min 
idi  in  svi Bologrefe.il Duca  moffo&  dal’amicitia, 

1?  da  patti  de  capitoli  de  ia  Legaci [abito  mando  in 
Romagna  Currado  da  Fógliano,&  Roberto  da  San * 
ftuerino <lacop~  paffato  Pappennino'trd  A fighi  ari, 
r’1  Borgo  ca fella  de  Fiorentini  à gran  giornate  pél 
Fiorentino  pajjò  nèlSrenefe , & quelli  che  per  lavnh 
tierfal  pace  viuettdno  finz*  foretto , & ferina  gente  Iacopo  3 
d’arme, improuif li  affaltò^  predando  per  tutto  còl  nel  Se  ne  fi, 
fèrro  ,V  col  fuoco  grandijfmi  danni  fece,  Et  ogni 
giorno  per  cupidità  di  preda  da  ogni  pahe  gli  crcfie  xùx'A 
ua  l'éjficeitoAlperche  sbigottiti  gli  huo  mini  dèi  pae* 
fe,dierono  Cetona , isr  altre  temciuole  A Finalmente  » y-vAl 
dopo  molte  battaglierebbe  Sartidno  à patti  . Cutnt*  ;*V& 
do, & Roker to, quali  nonhauenano  anchorpaffatoH  .*\*.eS* 
Samoipenhehaueuano  di  commeffion&non  offendere  •:  umd.  *,  • 
Piccinino  fi  effo  non  offende  jfc  ò loro,ò  alcuni  de  col  x ;•  vr  : 

legati  }pèl  mede  fimo  camino  lo  feguitarono  in  Tofca * n jA) 

ria  ♦ Morì  in  queflo  mezzo  Nicc/<*  t&  Caligo  terzo 
fuo  fucceffore  ragtmò  le  genti  che  Nicola  hauea  con « Morte  di 
dotte,et  [otto  Ciouanni  Conte  di  Vendmiglia  le  man  Papa  Ni* 
dò  contrai  nemico  ♦ Le  genti  dèi  Duca, à quali  G*s  cola* 

Ufo  haueua  fritto , che  difùbitp  venijfino  nèl  Pao  Vrf  ^y<>t 
trimonioà gran  giornate,. pè  terreni  di  Cahflo  di  ovV.'o 
Perugia  d’Oruieto  : In  otto  giorni  armarono  w 
iti  lago  di  Volfena  congiunfmf  còl  Ventimi* 
glia.  L’altro  giorno  caualcaranc  in  sul  Sene  fi  contrari 
nmico.Et  in  dui  giorni  armarono  àl  fiume  Ji  fiorc,] 

& alloggiarono  ne  la  valle  d’infimo  non  lontano.  da\ 


I 
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glia  dragoni:  ecco  che  da  vtj’buomo  d’arme  bracco* 
fio, quale  con  flrenuefii  zeerd  entrato  nel  mezzo  de 
nemicagli  fu  tolto  vna  collana  d’oro  da  cello. Ma  da  ne 
mici  alni  propinqui  attorniato  ju  prefio . Fu  labatta* 
glia  terribile , da  mezzogiorno  infino  àia  fiera  ycon 
grande  veci  [ione  de  causili, & d’htomini.Fìnalmentp 
la  notte  gli  diuifieJn  quel  giorno  gli  Sfèrze  fichi  fiotti? 
fi  fino  i campi & fili  tutto’l  giorno  fioflennono  Ubai  ,0 
taglia  AmperccheJl  Ver.tìmiglia  con  gli  ecclefiaflici 
non  s’adoperoin  alcuna  cofia  allegando  chefienza  1 om 
me filone  dèi  Pontefice , er  non  battendo  banditola 
guerra  contra  Piccinino ,il  quale  anebora  nejfiuna  in* 
giuria  haueua  fitto  à laghiefia , non  gli  era  lecito  di 
combattere.  Qjteflo  configlio  ne  ficuro,ne  prudente  fu 
giudicato.lmper'o  che  fi  gliSfirzefibififfino  flati  vin 
.fogli  non  farebbe  reflato  finza  calamità.Fu  hienteai * l 
meno  chi  credette,cbe  pè  conforti  d’^lphofife Hq^afe  ; ; , 
fecretamente  fiuoriua  à Piccinino  no  \olef]equel  gior 
no  combattere.il  figliente  giorno  di  {per  andò  Piccini* 
no  poterejjere  fuperioreà  tante  fòrze  de  nemici  ma  fiu- 
me ejjendo  tanto  entrato  ne  terreni  hoflili , che  da  gli 
. amici  non  poteua  jperar  fiuore/t  ridujje  à Cajìiglio*  ^ 
nedela  Pefcaia,&  tutte  le  cajléa,che  haueua  prefide 
■Senefijafcib  fletta  alcuna  guardia.Cajliglione  è in  fu  Dificrittio  * 
Umdma&be  dififio dal  fiume ,et  da  le  paludi, et  era  ne  di  Ca* 
■guardato  dàlReSperaua  aduque poter  fiinqud luogo  giglione ; 
tato  fifletare/he  bfijjecbdotto  dalepoteze  d’Italia , 
mafitmegopd  dèi  Re;ò  pèlyerno  l’effercito  de  nemici 
fi  dijfcheijt.ai fóyfàg&ii ((defilici  intefi  ul 
AAA 
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ji/grf  fi  mejfono  a perfegultarloMa  poi  intendendo  che 
era  ito  tato  auati/be  no  JEerauano  poter  rdggiugnèr* 
lo,maffime  ne  le  pianure  fi  fermarono  « Dipoi  volendo 
l'altro  giorno  trottarlo  Jntefer.o  (he  pie  paludi  et  p le 
]el«?  no  potevano  accofiarfi  à CaJ1iglione.ll  perche  Ji 
fermarono  à le  èrtine  ,otto  miglia  totani  da  nemici.  Et 
in  pochi  giorni  tolte  tutte  le  vie  de  le  vettouaglie  gli  co 
firinfeno  àpafierfi  di  prugnuoleg?  di  corniole  no  ah 
chora  mature, et  acqua  marcia  più  giorni  beuerono.Era 
in  què  giorni  tanta  tempefea  in  mure, che  niente  vi  potè 
ua  venire  p acqua.ll  [che  moki  ne  campi  de  Piccinino 
ammalarono  fet  p \a  malignità  de  Varia, et  pia  difficùl 
tà  dèi  vitto,et  molti  nepirono.t  he  che  Alphe  fo  contrd 
capitoli  de  la  lega  mddaua  danari,et  poi  in  fu  legaleè 
hi  fiotti, et  orzomietedimena  pèlago  Y iagio  tutta  f Ila 
fiate  gru.  careflia  jùne  capi  de  Piccinino. Kèl  mede  fi* 
mo  te  pq  Venitiani  mudarono  \ aiuto  à Sene  fi  Carlo  dà 
Go^aga,et  Piero  B runorojl  quale  il  Re  Alphe  fi  à priè 
ghi  de  Venitiani  ne  la  guerra  che  hebbono  cetra3  IDU* 
caduca  tratto  di  carcere, etriuocato  di  Catalogna.Eh 
retini  mudarono  Simonetto,p  la  venuta  de  quali  crefifu 
to  Vejfercito  era  tenuto  fifiretto  il  capo  dèi  nemico ,cke 
no  poteua  ddure,ne  pjh  ame  ne p altre  cefi  necejfarie ♦ 
Vede  do  fi  in  tata  dijpcultà  Piccinino, et  ogni  giorno  ere 
fiere  le  difficultà,mddòà'Sicodemo  Legato  dèi  Duca, 
vn  figlio  biaco  fottoferitto  di  fua  mano,aciò  che  lo  rrtu 
daffe  ài  Ditca,che  vi  feriitcffe  qtfaWquecodtìhhe  volèf 
fit'h.e  fimpre  refet  ebbe  ioteto  ad  ogni  fùa  ditermina * 
tlone.Wa‘pchenÓ  tra  lecito  alpaca  fitre  alcuna  ctclu* 
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fMejtnzd'l  confenfo  de  Collegati, la  co  fa  andò  prolu 
pandoft  tutta  la  fiate.  Mentre  chele  cofe  procedevano t 
fonte  battiamo  dettocene  fi  battendo  U guerra  ne  loro 
paefi  condu (Tono  Giberto  da  C orregio  con  cinquecen \*  C liberto  da 
fo  canal  fi  quale  andato  a Siena  per  commutare  còl  Corregio 
Magifirato  i modi,®'  l’ordine  de  la  guerra  jìtaccufa*  àlfoldo  de 

tochenelafuaprimavenutahaueacoJ^iratocclnemicScnefh 

cóM a per  le  gentile  poi  erano  venute  in  aiuto , nòn  • 1 $ 1 

franata  arduo  pajjare  dal  canto  fuo.ll  perche  per  putii  «y  ^ 
<0  decreto  lo  fèciono  gittàre  da  le  finefire  dèi  palalo,  Giberto  da 
& tutti  ifuoi  beni  publìcarono.ìse  ceffo  Alphonfi  mà  Corregio 
dando  legationi  per  tutta  Italia  pervadere  a P otenta*  gittato  da 
ti  'd’Italia, fa  per  la  commune  falute  d’fralia  P iccininó  le  finefire 
k foldaife'con  centomila  durati  l’anno, & diuifi  i tem * dèi  palai* 
pi  de  Vanno  hauejfe  le  flange  per  lo  efferato  ne  terreni  V. 
di  cufcuno.Qiteflo  niente  piacque  a Califio , e*l  Duca 
tnolejh  ffimamente  loftpportaua.E  rifondeva  ài  Re/t  '■ 
ammaefirauagli  altri, che  riffódejftnoiche non  era  de  Riflofia  di 
la  degniti  de  la  lega, che  per  vno  mi  fero  ladrone  fi  qua  Duca  ad 
le  con  tanta  temerità  ha  ajfaltato  Italia,  firejfc  tributa*  Mphonfi 
Vy  tanti , er  fi  nobili  potentati  d’Italia. N?  era  in  arbfr  ne  h àjfdf 
trio  dèi  Re  di  preferire  a tutta  Italiane  per  tanti  ma  dare  1 ac 0* 
*leficij,et  ingiurie  infinte  fide  (fono  benefici \ ài  minifiro  p 0 Piccini* 
~de  le  fceleratezze.E  per  quello, che  appartenere  à l ui,  no*  • r . 

non  confentirebbe  mai  tanta  ignominia.ll  R?  dunque  fi  , 

aito  il  Yerno,ftce  rendere  à Sene  fi  le  terre, quali  piccini 
no  hauea  tolte, & lui  ricevè  nel  reame  j&àfueJJefe 
l 0 tenne * 
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N Quelli  dui antiche feguirono*  Ita 
Iti  garetta  che  doueffe  hauer  quiete 
non  foto  da  le  guerre,  ma  anchora 
da  la  fijfitione  di  quelle,  Alphonfiàl  • 
. - . tf  Qtdepe  capitoli  era  lecito  vendicarfi 

de  l ingiurie  eontra  Gifmondo , Genouefì.  itivn 
mede  fimo  tempo  moffe  guerra  à quefli,&  a quello. Fé* 
Juphonjo  ce  che  Bernardo  Villamarina  con  V armata  infìfìaffi  il 
moueguer  mare  di Genoua.F Palermo  Napoletano  con  tinterie 
raaGenoc  fCritte  ih  Lombardia  per  terra  mandò  in  Genouekqua 
Ueiu  li  operarono  che  Giouanphilippp  dal  Fiefco  con  Vaiti* 
to  di  Raphaello/t  Barnaba  Adorni  informa  opprimef 
fono  i Genouefì, che  cacciato  Piero  Frego  fi  Doge,  gli 
Adorni  co  quali  il  Ve  era  pattuito,  tornajfcno  inGe* 
,,,  noua&  r acquiflajfcno  la  degnità  dèìVope.Elacopo . 

Alphonfi  piccinino  da  A bruiti  pafiò  il  Tronto , & venne  con* 
mandala •*  tra  Gif mondo  jmatf.me  pè  confòrti  di  Federigo  Conte 
topo  picei ; d’Vrbìno,&  con  confintimento  di  Califlotgià  effendo 
mnocotra  propinquo  il  verno  entrò  ne  le  terre  di  Gifmondo  te  ne 
Gij mondo.  le  prime  correrie  acquiflò  alcun  ca fletto, non  molto  ben 
*■  guardato  di  là  dal  Metro * Voi  perche  Gifmondo  ' 
baueiia  ben  i Imito  le  terre  d'importanza , non  puote 
Piero  Fret  far  gli  piu  danni  Fiero  Frego  fi  non  potendo  in  alcun 
gofimada  modo  Placare  Alpha  fife  non  la  fàtua  la  degnità,  & 
ad  offerire,  fefiituiua  gli  Adorni.  Ne  potendo  impetrare  aiuto  d'ai 
Genoua  aT  cuno  Potentato  dTtalia  mandòfOratori  c Carlo  R e di 
Redi  F ran  Francia, qif  ali  gli  dejfcno  lo  Imperio  , & Signoria  di 
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(ténàui.Cdrlo  mddò  donarmi  d’Angiò figliuolo  di  Re 
nato  fi  quale  già  d’Italia  era  tornato  in  Francia  a pu  Genoua  fot 
gìiar  la  poffejftone  de  lo  Imperio.  Venne  adunque  Ciò  to  donati * 
udnhi,  & con  Ynita  volontà,*?  fomma  letitia  di  tutta  ni  figlio  di 
U a tlfu  riceuuto.Houuta  douanni  la  terra  ftebke  an*  Renato* 
ebora  il  caQèRetto,*?  tutte  le  fèr^e  dèi  Genouefe  ♦ Ter 
lequalfofe  Gencueft  come  erano  liberi  da  la  tirannide 
de  Frego  fico  fi  [perauano  ejjer  liberi  da  la  guerratper 
che  I limonano  che  Alphon fo  in  ne  (fin  modo  kauefje  l 
far  guerra  con  CarloMa  molto  altamente  interuen* 
ntjche  non  pen fonano. Imperò  che  Alphon  fo  moffc  maf 
ftmè  da  Fiero  Spinola  fntercejfcre  de  pompiti , con 
mólto  maggiorarle  preparò  nuocere  a Genoueft.  E a 
pena  era  armato  Giouanni quando  Tarmata  d' Al* 
phónfi  f firmo  in  fu  Van ebora  ,non  lontano  dal  porto 
Cènouefe.Che  poco  auanti  haueua  mandato  venti  nd 
ni  à E ernardo  Villamarina , il  quale  era  in  porto  Fino 
bène  in  ordine  de genti, d’ artiglierie, et  ai  ve ttoudglie* 

Dieci  galeazze  fmilmente  bene  in  ordine,*?  da  terra 
dnchordhaueua  accrefciuto  Teff  eretto,*?  haueua  flret 
(6  mólto  fòrtemente  Genoua.Giouanni  haueua  Tarma* 
ta  Genouefe  in  porto,*?  con  traui,*?  cathene  oppofle 
a Tarmata  ho  file  con  le  genti  Trancio  fé,*?  con  quel* 
fesche  prima  haueua  Verino  Frego  fo  ft  fatta  in  Geno « Armatati* 
itdt  *?  motto  aiutato  da  la  diligenza , *?  ingegno  di  Alphofi  fi 
iterino  attendeua  a difèndere  le  mura . Tra  tanto  Al*  p rd  Geno 

Jhonfofu  afjàlito  da  grane  malattia, ma  non  per  que* 
o ptermettea  alcuna  co  fa. che  fife  vtile  a quejla  guer 
fatanto  era  ardente  la  cupidità  di  figliar  GenouaMf 
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ttr  per  curd,&  per  Ufi r%a  de  UmalatiiafiiaU 

Morte  de’l  mente  pafio  di  quefla  vita  il  primo  giorno  di  L uglic* 
Re  Alphon  Quejìo  intefi  tolfe  gli  animi  a chi  Vaffedidua/t  accpfb 
fa*  begli  a chi  la  di findena.L3 armata  ficomeeràccngre‘ 
gatd  di  diuerft  Regnilo  fi  in  diuerfi  parti  fi  fipero.Gio 
uanniphilippo  dal  Fiefco , & gli  Adorni  fi  partiràno 
■:  da  la  terrefire  o jfidione . N*  molti  giorni  poi  Rarnaba, 

& Raphaello  Adorni  & pè  molti  di figi  patitila  quali 
non  erano  a fiue fitti ,&•  pel  dolore  de  la  morte  del Ut 
mici  (fimo  Re,maJJìmein  fuV  acquifiare  de  la  vittoria 
Mòrte  di  fimùmente  morironoMa  benché  juffor.o  Uberi  da  la  o fi 

fiarnaba,  e fidione  Gcnouefi,non  pero  poterono  rigirare . Imparò 
di  Raphael  chetar  per  la  lunga  oJfidioneJ&4  per  la  careflia.fommd 
lo  Adorni . de  le  v.'ttouaglie  vi  nacque gr atte  peflilen{attl  Ducd 
Pefte  in  Ge  di  Melano  era  an fioche  cantra  Ferdinando  mioito 
Houd.  non  infurge  (fi  alcun  fini jìro. Per  che  per  la  tenuta  di 

Gioitami  in  Italia  Ja  parte  Angioina  di  quel  Reame  è* 
rdfutta  filUuata.il  perche  difubito  mando  Gioitàni  Cai 
'Pruderà  eli  mo,&  Orpheo  da  Ricauohuomini  prudenti  [fimi }qua 
buca  dbe*  li  e Signori^  Baroni  dèi  Reame  vifita Jfcnó,&  confir 
'(ufficio  di  tajfiono  a perforare  nè  la  buona  affettione  in  ver  fi  id 
Ferdinddo,  «afa  di  Rdgona,&  ójfierudjjbno  la  fide  a Ferdinando , 
Cr  apertamente  nel  co  fretto  de  popoli  dimojlr  affino 
v che'l  | fiUca  in  nèffuna  cofix  mai  abbandonerebbe  Fer* 

■ dinando,&  harebbé  per  nemici  quelli, che  lui  abbando 
c> ndjfono  finalménte  che  èra  parato * & prónto  per  la 
flato  di  Ferdinando  mettèrèil  fuò  flato  & lavita.Qjff 
fio  fu  potiffimacagione,che  nèffuna  difiórdia  nacque 
nel  Regno.Mj  tutti  ò di  buona  voglia , opflr  paura  fi 
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àPnofli'arOiio  obeditnti  ài  nuovo  keectetto  che  alcuni  ' 
nobili, quali  per  gli  antichi  odyjrà  loro  medefìmi  fóce 
uano  gumd'Cahftovolfe  l’animo  ad  occupar  quelita  Papa  Catt 
gpo  per  là  fitdia  MojlolicaA  frinendo  à principi fio  intentò 
a fati*  confortala  che  lafcidtó  Ferdinando,  tornarono  ad  hauerf 
à U diuotione  deh  ghie jàtminacciando  le  pene  ecclc:  il  regno  dt 
fiajlkheà  cjhi  dlti  irtcnti  fnceffe.  Ma  vedendo  che  fen*  N ape  li» 
gj?lxonfenfo  dèi  Due  a jgf  l’aiutò  fhó  non  poteua  fin  - 
re  alcuna  cofa , fondamente  s’ingegniud  con  grdndi 
pr  e/wi  tirarlo  ne  la  fu  a volontà  promettendogli  che  fi 
Yolelfi  favorire,  la  caufi  de  la  ghie  fa  & Inficiar  Ferdi*  * t&M 
riandò  indegno^ome  diceua,fuccejfOre  di  tanto  regno  ’&nàx8 
non  filo  gli  renderebbe  le  terre  paterne,le  quali  Alpho  . >u  a iX.-.fl 
figli  ha.ieua  tolte, ma  anchord gli  donerebbe  parte  di  ...  .-  n , ^ 
quel  reame.ll  Duca  quale  era  fj,ientiffmo:  & coflan* 
tififim  1, bavetta  non  picciolo  /degno,  che' l Paflore  de 
la  ghie  fi,  <&•  Principe  de  la  lega  italica  tentafft  tal  co * , . 

fà  mafifime.pe.  che  già  era  vulgata  la  noueìl.t/hevoleud 
dar  quel  reame  à Pierolodouico  Borgia, quale  chiama  Pierlodoui 
ua  fuo nipote.  Acuì  achora  prometteuakora  il  regno  co  Forgia 
di  dpro,horaqudh  diCcftantinopoli.cc  me  huomo  per  nipote  de’l 
la grande  e ràgia  ribambuodl  perche  di fiubito  gli  ma  P apd* 
dò  Giouanni  C aimb,pregandolo  che  non  volejfie  inno * . 
t tare  alcuna  CofiuE  [e  pur  fleffe  firmo  nel  fio  propofi* 
to,  lo  confinati*  cbè  penfijfe  diligentemente  quantà  P ropofiat , 
pefioprendeud  fiopra  le  fine  fiali’.  Imperò  che  facem  loambafcid 
do  in  folto  in  quel  reame,  tutta  Italia  era  pècapU  tore  di  Da 
toh  dj  la  lega  colli  tuta,  & con  firmata  da  Ni>  ra  aJl  P a* 
cola  Pontefice  fiapienùjjimo , cojlretta  à difènder*  pa* 
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derloJpfipur  V altre  potente  d'Italia  lo  abbandona  fi- 
fononi  filo  prenderebbe  l’arme  in  fua  difinfione . Il  • 
^ ' che  intendendo  Calijlo, tanto  dolerne  prefi/he  fù’op* 

• ' ‘ p rèjfo  da  [ubila  fibre per  la  imbecillità  dèi  xorpoitt 

Morte  di  pochi  giorni  fini  fua  vita  A C alijlo  [ucce fi  Pio  ficon 
Papa  Cali  doyer  patria  Se  ne  fi  ,huomo  per  dottrina , & perdo* 

C[q  quen^a  eccellenti [fimo. Gran  mutatione  de  le  cofi»  & i 

J * vari}  tumulti  di  Jùbito  furono  eccitati  Calijlo  à nejjuné 

altra  co  fi  bonetti  attefifinon-à  fiir  grande,!?  polena 
teWietrolodouico  B orgia,  il  quale  fitto  Duca  de  la  prò 
uincia  Spoletanajhaueua  me fio  ne  la  rocca  da  Afiiji  vn 
Catalano, il  quale  vedendo  che  dopo  lamorte  di  Calijlo 
Hocco  à* A non  Upoteua  tenere  con  poca  pecunia, corrotto  la  die* 
fa  fi  data  v dea  Iacopo  Piccinino  : quale  per  Ferdinando  focena 
danari à la  guerra  àGif mondo. Hauuta  la  rocca  : difukito  andò 
copo  Picei*  con  tutte degenti,®1  finalmente bebbe  la  citàMbeb * 
nino*  be  Gualdo , & N oceafir  altre  terre  di  qutUa  regione i 
Che  non  ejfindo  iui  gente  de  la  ghiefitutti  per  paura 

ì fi  dauanoàIacopo.{Pio  era nuouo  nel  Pontificato  ,&• 

♦,  *7  r>  fin^a  genti  d’arme ,ò  pecunie  t ■ perche  Califilo  haueua 

V - qua  fi  conferito  in  Borgia  tutti  i thè  fori  de  là  ghie  fili  ' 

perche  non  vedeua  altra  via  da  riparare  a nemici  dè 
«.  la  ghie  fi  fi  non  richiedere  d’aiuto  Francefco  Vucarper* 

eh  e per  le  co  fi  antecedenti  vedeua, che  niente  più  dh 
C ateottó  Jideraua,che  la  pace  d’Italia , ®r  maffime  de  la  ghie* 

Agre  fi  ma  fi  .Il  perche  di  Cubito  mandò  Galeotto  A gneje  né * 
dito  da  Pi  napoletano  ài  Duca  famiHare,che  lo  pr ega fi, à pigliar 
pd  fii&  O’I  l’arme  contrai  nemico  ccmmune,®-  publico  ladronet 
Duca.  pati  fi  che  tanta  audacia  troppo  tempo  flefifeg 
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che  nonfùffi  punita  in  Italia: ft  per  l’honore  dèi  nome • . 

(ito, il  quale  non  fi  con ficeua,  chetanti  latrocinij  pi*  u r 
gli  affoco  fòrW^r  fùjjono  impuniti  : fi  porgli  òblighi  0I'1* 

de  la  lega  vniuerfile . Et  fi  non  lo  moueuano  quejle  - / v‘' 
c ofi,haueffi  rifletto  a lo  flato"  fio  , defitti  figli*  * • siVc  r >r 
nòti, à quali  ejjòcrefcer.dole  fòr^e  fieharebbe  molto 
a nuocere.il  Duca  benché  per  fi  medefimo  hauea  ài*  / 4‘fl  ài 
liberato  raffrenale  Iacopo , nientedimeno  per  quejle 
parole  diuentò  più  pronto. IPperche  mandò  a Iacopo 
TommafiTibaldo  Bologne fi\jqual  Vammonìffc  T orhmafo 

conforta  [fe  lafciar  tale  imprefi ,er  rendere  i la  Chiefi  Ribaldo 
le  co  fi  a quella  tòlte  .Ilche  gli  fari  molto  maggior  mandato 
loda, che  hauere  a renderle  per  fòr^a'perchè  noti  pà*  dalùuctd  '■ 
tirebbè  in  alcun  modo  la  lega  Italica, che  effo  fece  (fi  a Iacopo* 
ingiuria  alcuna  a la  Chiefa  * E fi  ne  (fino  altro  non  v 
pigli  affi  la  difinftone,egli  filo  la  piglierebbe . Ani  .*/.  vj..,;-'- 
chora  l3ammoniua,che  fi  ricordale  di  quello  ,che  gli  ’*V-  ti 
èra  intervenuto  in  Tofana, con  tra  Sene  fi , penfaf* 

fi  quanto  più  pronta  faria  la  lega  in  difinfione  de  Id 
Chiefi  Apoflolica.  La  quale  co  fi  vdita  'Piccinino,  & P ìcrìnirìè, 
Muffirne  che’l  medefimo  gli- fice  riferire  Ferdinando  rende  a i i 
per  Antonio  daPefiro  fuo  Legato, benché  non  moltó  Chiefi  tut 
lo  temeua  , perche  Ferdinando  effendo  r,uouo  nel  re * te  le  terrà 
gno,piu  tofìo  era  atto  a richiedere  altri  . d’aiuto  ,che  tolte*, 
porgerne  ad  altri  , rendè  tutte  le  terre  ài  Pontefice 
tornò  contra  Gif mondo  ♦ Qjtefto  beneficio  filmando 
Pio  tutto  dal  Duca  : diterminò  v fare  ogni gratitudi* 
tie  d’animo  in  ver  fi  di  lui. E vedendo  i he  ài  Duca  fi* 
fébbe  grata  cofi, fi  non  figuitaffela  impre finche  Cd*  ^ ‘ ‘ - 


Librò  / < ♦ 

tifo  bditeui  cominciato  contra  Ferdinandofi  priegbi. 
Cdrdirtal  d’effo  Duca  .mando  Latino  Cardinal’ Qrfmo.il  qua* 
Latino  le  lo  incoronò  dèi  regno  di  Napoli  tcón  quefìa  i ondi* 
°r fino*  tione , che  rendejfcjt  la  Chìefi  Béneuento  Ter  aci* 

na.le  quali  Alphonfi  fuo  padre  haueita  occupato  , In 
quefìa  firma  bebte  Ferdinando  la  corona  dèi  regno , 
F erdinan*  che  non  ottenne  mai  Alphonfi  fuo  padre,  queflo'jù 
do  incoro*  molefiiffimo  a Carlo  Rè  di  trancia , & a Renato * 
nato  dèi  M a Ferdinando  per  tanto  beneficio  diede  in  moglie  la 
Reggo*  figliuola  fua  non  liginma  ad  Antonio  nipote  di  Rio* 
E fiuto filo  genero  gli  donò  il  Ducato  d’Amalpbi.e’l 
, , contado  di  Celano,  Pio  paceficate  le  cefi  d’itali  a .di  fi* 
K derando  tentare  maggior  cefi  d la  religion  chrifìia* 

u,  ridi  co  ijlituì  à tutti,  i Principi  chrifliani  la  dieta  d 

' Mantoua  j &■  partendo  da  Roma  il  Gennaio  con  tut * 
ti  la  Corte  .armò  il  Giugno  à Mantoua  ♦ Il  Duca  gli 
Galeone!  mandò  incontro  in  fino  a Fiorenza  Galeazzo  fuo  pri * 
primoge*  mogenito  con  buona  gente  a pièv{?  a cauallo  non  fi* 
nito  dèi  lamento  per  honorarlo.ma  anchora  perche  à Rologtié 
paca  a non  nafeeffi  tumulto  al  moSubito  che  Pio  fu  d Man 
jrorenzp  toud.richìefi  il  Duca  che  in  ne  (fin  modo  non  volefft 
Jncohira  il  mancare  a fi  eccellente  Concilio , perche  era  certo  'che 
f apa  che  la  prefinty.t?  l'autorità  fua  harebbe  à dar  gran 
andana  à momento,!?  aiuto  ài  fuo  propofito , Il  Duca  fp  per 
Mantoua,  gratificare  ài  Pontefice,!?  perche  ogni  huomo  interi* 
deffijche  perluinonhaueuaà  rejlare.chencnfipro* 
uedcjfe  rettamente  Ciondola  fintene  dèi  Pontefice 
Jl  Duca  ve  à la  religione  jet  fi  derhilftiana ,V enne  à Mantouacon 
nulo  à Ma  amplifica , belli ffma  compagnia  * E incredibile 
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inquanto  honore  fùffe  ricevuto  ,&  dàl  fammo  Pontetoud  al 
fee,&  dal  collegio  de  Cdrditiali0  dai  M arche fe  ìó  Papa*  ; 
ionico  * Voi  federi.’  il  Pontefice  \ & triti  i Prelati  in 
pnblico  con  ftflorio,prefenti  i Legati  de  Principi  chrit 
jliani^rancefco  Vbilelfho  oatorè  0 poeta  egrègio  Tran  cefo 
in  nome  dèi  Duca  orò  con  grande  eloquenza . Primi  Philelpfjo* 
lodo  l’ottimo  proposto  di  Pio,poi  pròmèffe  se##,  òé 
gni  fua  fatuità  per  la  imprefa  contrd  TurchùMa  poi  \ 

che  Pio  con  lunga , eloquenti JJima  oratione  hebbe  ■> 

concitato  gli  animi  de  tutti  ài  prender  Parme  contrd. 

M ahometto  Imperadore  dè  T tirchi  ,t:<tf;  gli  altri  coni 
fèntirònò  , eccetto  che  Venitianitallegando  ejfare  vici*  r. 
ni  a Turchi  iti  molti  luòghiMpetche  non  volevano  pie  Vemtiani 
glidr  Parme  contrd  quelli,  fè  prima  non  vedevano  i no  confai 
chriflidri  Principi  hauerè  in  ordine  le  genti  <*r  ejfcre  tirano  à fa 
citi  per  mare0  per  terra . Ma  pei  che  fi  diterthU  cruciata * 
nato  di  p igliar  la  guerra  contrd  T tirchi , il  Po n ìefcé 
rimafe  in  concordia  còl  Duca  d’aiutare  Terminando  ^ 
il  Difca  terno  à Melano  Pio  tomo  in  Tòfana  : ìt  Papa 
ty  quafi  vnartno  flette  à Siena  : per  l’amore  che  por:  dimora 
tana  à la  fud  patria . Tra  tanto  ifìintd  la  p e falene  l’anno 
za  à Genova  tornati  t citadinì  ne  la  Cita,  furate  in  Siena* 
fa  di  riformare  ló  flato  de  la  repub.GÌoudnhi  perche 
.in  puklico  già  mancava  la  pecttMia/ra  opprejfa  da 
fommainopia,percbe  per  la  affetta  de  citadinì  non  i 

haueua  potuto  ri  [enotere  glifùpendtj , ma  aerate 
tana  pecunie  da  p vivati  citadinì  : le  quali  non  ha  * 
fiondo  a tanto  numero  de  faldati  , quanti  teneva  • r 
ger~JaA  paura  de  faoriufeiti , mando  à richiedere  ii 
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t)ttc4  di  Manodipecuniain  preflo , pél  commodè 
dèi  Rè  di  Trancia , gr  di  Renato , a ciò  che  potejffi 
difèndere  quella  C ita,)  in  fino  che  di  Trancia  hauefje 
Liberatiti  ficcar fi*Trancefio  Sferra,, il  quale  di  liberalità  ,<&  di' 
dèi  Duca t munificenza  quanto  patinano  le  fiue finalità  da  nejjù 
no  de  la  noftra  età,non  mai  ju  vinto , benché  la  vieta 
nità  de  Tràncio  fi  gli  fi t fife  fio  fletta  ,nientedimèno  buoa 
na  fomma  de  danari  in  dono  gli  concedette «.  Ferino 
frego  fi  era  ito  à No  ui3qual  Cafiello  haueua  in  pegno 
per  parte  de  le  pecunie Je quali  il  R egli  deueua  x par 
hauere  da  lui. battuto  il  Ca fi  riletto*  C oftui  non  poten * 
Verino  do  hauere  li  promefji  danari  comincio  à parlare  dèi 
frego  fi  VLè  ♦ llperche  tutti  i fuoi , <&r  f rateili.  & confòrti  fir* 
(farla  dèi  ronó  mandati  fióri , di  Genova.  La  qual  co  fi  ogni 
ttè  Giot  giórno  ac  ere  [celta  fiofletto  à Giovanni,!?  à quelli /he 
vanni*  fiutortUano  i Tr^ancioft  ; Dmque  filando  Ferino  à Nw 
Ui  Jpejfi  mandaua  à Melano/ amarrando  fi  cheGió* 
UOnni  non  gli,  pagaua  le  pecunie  promejfic,&  i fiuti 
haueua  cacciato  di  Genoud  * llperche  non  effóndo  ohi 
ligatopiùlifiàlRè,ne  à Genove  fixhaueua  in  animo  di 
muover  guerra  à Genouefi  ; N e dubitava  che  fe  fitffè 
aiutato  di  poca  pecunia  Jn  brevi  dì  et  difletto  di  Giù* 
uànni  farebbe  rimeffio  in  Cenoua ,!?  col  fattore  de  eia 
tadini , <&  de  villani  de  la  fua  parte  farebbe  riflitui* 
tó  DogeAlche  vdendo  fleffie  volte  il  Vucaxbenche  gU 
fufifie  moleflo /he  Trancio fi  fufficno  Signori  di  fi  no * 
bile  Cita,!?  a lui  fi  vicina  , g r tanto  più  che  queK 
d’AngibyCÒ  quali  era  congiunto  con  firetta  amicittcr , 
bauejfono  prefio  quefla  fheenda  ficaia  communicarrte 
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lui, nientedimeno  non  y olendo  commettere  co  fi  al  Inferita  tl  1 
tundra  qiul  fi,  fi  cpntr  al  nome  Regio  Jo  fgnificò  à Duca, 
ferdinando.Giouanni,  quale  fiempre  pefiauaàlKa* 
ffiletano  Regno  J^auendo  firmo  il  pi?  in  fi  nobile  Ci * A • w ■- 
tà,la  quale  per  mare  gli  potea  ejfire  molto  ytilead 
occuparlo , mafime  veder,  do  che  perla  morte  d’Ak 
fhon fio  molti  principi  dèi  regno  franano  ambigui,# 
fifiefi  ,&  molti  di  quelli  lo  confirtauano  à figliar 
l arme  contea  Ferdinando, dilibero  di  preparare  tutte 
le  co  fi  nece firie  a quella  guerra . Ma  in  prima  giu* 
dico  ejfire  ytile  rinconciliare  il  Luca  di  Melano, il  qua  ^ 

u rntendeua  per  lettere  dèi  fio  Ugato  eficrglinemi * * 

£0 , prrr he  non  haueua  ccmmunicato  fico  la  fiua  ye*  ì 

fiuta  a Genoua  : # quanto  fi  fife  po ffibile  rimucuerlo  ' '* 

da  l amicitia  di  Ferdinando  . E per  quefiio  gli  mandò  **' 

dui  Fegati  in  nome  di  fio  padre  ,#  fio,  quali  fi* 
f fitto  Francesco  Pancratio  * Veficouo  di  Marfilia',  # 

Ciouanni  Co  fida,  quefii  adunque  con  ogni  humarth  donanti 
Ù d ingegnarono  mitigare  lo  sdegnosi  Duca  ha*  manda  am 
fteua  concepito*  Poi  ijfofiono , che  Giouanni  haueua  bafiiatoti 
diterminato  con  V arme  ricuperare  il  paterno  regno,  ài  Duca* 
fjfiendo  chiamato  da  molti,  llperche  h'pregauaper 
l’antica  amiatia, la  quale  ha  tenuto  con  lacafa  Am 

f ioina, peri  amplitudine  de  la  quale  Sforma  fio  pa* 
re  era  perito.E  tutti  i firn  per  tenere  quella  jparfe-, 
erano  fiati  /fogliati  dèi  loro  patrimonio, che  la  fidato 
Ferdinando , quaVera  nuouo  amico, ritornale  ne  Vati 
fica  amicitia  de  la  cafia  d’Angiò  ; # pigli  affi  la  giu* 
fila  di  fin  [ione  di  quella  : onde  poteua  yendicare  Vari* 
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' tìcbe  ingiurie ,\e  quali  Albori  fogli  haueua  fato  ; & 
,V  racquifiare  non  folamentele  co  fe,  quali  vi  teneuarl 
padre;  Ma  hauere  anchora  tulo’lReame  a fuofifr 
cere  perche  fico  padre, & ejfo  fidamente  cercauario 
il  titolo  di  quelReame, d’altre  co  fe  la  fidano  re  le 
mani  diFrancefico  Sferra.  Ne  detteua  lo  fionfaUtfo' 
dJBippolita  perturbare  tanta  cofit,effindc  iojjofòfuo^ 
di  minore  età , ne  comeniente  a lei  , E p rometteuand 
che  Ciouanni  fjofierebbe  Bipf  olita  fa  ciò  che  còl  nuo* 
uo  parentado  s’accreficefific  l’antica  amicitia , & mólte 
• (pfe  ajkgftua  7 per  le  quali  dimojlrauano  F er  fonando 
non  e\  fere  degno  ne  di  tal  regno  ,nedi  tale  parenti* 
^.Finalmente  pregiano  il  Duca, che  fi -pure non  fi* 
reffea  lui  fiuoriregli  Angioini  fai  manco  fi  jlejfe  neu* 
frale, & non  fpuorijfe  anchora  Ferdinando.Similmen 
(e  con  fitta jfe  Piombe  anchora  egli  fi  jlejfc  di  me7£  &♦ 
MJpofla  A ju  commandato, che7l  figure  giorno  tote 
dèi  Duca  ftajfcno  per  la rijjofiafa  quale  ju  chea  la  mutua.^r 
a Legati  fisica  beniuoglien^a  s’apparteneua  che  Renato  , & 
di  Gfouan  Giouanni, quando  fèciono  imprefa  di  venire  à Cenoni, 
pt\  haueffe  communicato  fuo  configlio  ficco.  Ma  benché  fi 

fieno  guardati  da  lui, come  da  nemico  : nientedimefio 
fimpre  hard  Renato  in  luogo  di  padre, et  Ciouanni  in 
luogo  di  fratello, Quanto  d la  imprefa  dèlReame,ri* 
Jfiofie  loro  ejficr  foni, et  non  hduer  bi  fogno  diconfigliò*. 
Mi  pure  amicheuolmente  ricordata , che  quando  da 
Ferdinando  fuffe  richiefio  d aiuto, ejfo pe  capitoli  de 
la  lega  era  co  fretto  pr eflar gli  ogni  fhuore.E’l  fimile 
'fi  reàdeua  certo  fiarebbor.o  l* altre  potente  a , ita.iajl 


VENTESIMO*  ESTO  $76 

ftrcbe  era  di  loro  prudenza  con  fiderare  dilìgentemen 
te  jrianv  che  comincino ,/c  è bene, che  pe  turbino  tutta 
ta  pace  d'itajia . A la  richieda  dèi  parentado  rijhofet 
che  non  vedetta, come  poteffc  ritornarlo  indietro  , batteri 
dolo  con  giuramento  promejfoad  Alphonfò.E  fa  per 
disfarlo  ,et  rifarlo  con  Giouant.ifaauejji  à rompere  peti 
tìjnèJJunó  (limerebbe ,che  da  principio  egli  non  faffi 
ito  con  fraudo.  llperchepili  toVo  vo tetta  morire  che 
contaminare  la  fua  fama* A qttefìe  rofabenihe  i Legati 
molte  cofe  ripeterono  finalmfte  fanxa  impetrare  alctf 
na  cofà, tornarono  a Genoua.Yerdin  'de  hauendogll  la 
fortuna  porto  facultafaete  preterì»  effe, che  Verino  cac  ‘ 

ciajjc  i Frétcioft.Però  che  a lui  era  più  per  ir  ciò  finche' l 
nemico  fajfc  àlgouerno  d’una  Citi  potente  ne  là  ^ 

quale  molte  cofe  poteua  preparare  con  tra  di  lui, che  ad 
A Iphonfo  fuo  padre, pche  hàueua  minori fn\eibenche 
(tncbora  Alphonfomolejldmete fopportaua,chegliAh  ‘ . 
jgioini  poffedejfcno  Gfnoua/o  quali  tante  volte  hauea  hi'1  * 
cote fo  dèi  regno. Ilperche  Verino  riceuuta  la  pernia  Verino  rd* 
dal  Legato  di  Ferdinando , la  quale  in  Melano  haueità  gttfia  gen 
accattato:conduffe  moki  a piè, et  a cauaìlo  de  veterani  te  per  irei 
faldati  dèi  Duca, et  raglinogli  à Koulììche  intefa  a Gè  Genon 4 ‘ 
noua,graue  querelale  far  Gioitami  per  legato  fino 
di  Duca  : perche  Ferino  Frego  fi  rubello  dèi  RA  de  lì* 
fate  terre  haaeua  tratto  pecunie, hstcmhi'g?  armetpeh 
far  guerra  à la  Cita . la  quale  età  dèi  RA ; E benché 
già  da  principio  hauejfr  coro  famose  con  fio  ecn 
figlio  ogni  co  fi  haueua  fatte , nientedimeno  fotte  « 
tta  diffimulato  : M a ài  pre fante  non  gli  pareua  dà 
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iimordr  più  /he  non  fcriueffe  ognicofà  Si  Rp  diPran 
Irta.  Il  Duca  con  brieui  parole  ri Jpofi  ài  Legatole 
non  baueua  guerra  con  alcuna  gente, ne  era  collegato 
con  alcuno  , eccetto  che  con  gl’ Italici,  Et  a tìnti  era  le* 
cito  paffarepè  fuoi  terreni,  E fe  Ferdinando  ha  accat* 
tato  pecunia  à Melano  da  mercatanti : E fe  Per  ino 
ha  in  sul  fuo  fatta  condotta  de  [ridati , non  inten*' 
de  à chi  habbia  fitto  ingiuria:mafftme  effondo  lecito . 

' a lui  fir  quel  medefimo.E  fe  fcriuerà  ài  ttè  di  Frana 

eia  il  véro, non  dubita/ he  quello  per  fua  prudenza  giu 
dichera,che  non  babbi  fitto  altro /he  cofaretta , & 
Verino  honefla.Perino  battendo  già  ragunate  le  genti /&  fit 
giunto  à to  lega  con  CAouanmphihppodàl  Fiefco/l  quale, per* 
Genoua*  che  baueua  in  odio  i Franciosi, non  era  voluto  flare  fot* 

ro  quello  Imperio , mojfe  da  Noni ,&  paffato  l’ appena 
pine, venne  ad  Albario, luogo  dua  miglia  propinquo 
Ciouanni  p Genovta,Giouanni , benché  batte jfc  affai  [ridati , &• 
non  efee  fiffe  openione,chc  tuttofi  popolo  fauoriffe  i Francioft , 
di  Genoua  nientedimeno  non  vfciua  di  Gettona, perche  il  nemico 
h auea  più  camalli, & perche  non  gli  pareua/he  finza 
pericolo  poteffe  con  la  imperita  moltitudine  combat* 
tere  contrai  veterano  efferato  .Nientedimeno  face* 
nano  ogni  giorno  fcaramucce,  E finalmente  il  Rè  di 
Francia  Jcllecitato  prima  con  lettere, & poi  con  am* 
bafeiadori , mandò  à Genoua  Rinaldo  gouematore 
d’Ajli  con  trecenti  caualliMa  Per  ino  manzi  che  ve* 
ruffe  tenuua  entrare  in  Genoua, bora  per  tradimento , 
bora  con  le  fiale  di  notte  tempo , bora  venendo  à ie* 
.mura  apertamente  con  tutte  le  genti, impauriua  i ci- 
'7  tadini. 
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udirti, ajpettaua  fi  tumulto  alcuno  nafceffi  dentro ♦ 

Tanta  era  la  fide  dèi  popolo  ver  fi  dèi  Re,&  tata  con 
cordia  in  difendere  la  cjtajp  tanto  l’odio  in  ver  fi  Ve 
rino,cbc  nejfimo  mai  fu  notato  di  tradimento. Già  era 
venutala  noueìla,che  Rinaldo  hatteua  mojfi  da  Afii 
con  minor  numero  di  gente, che  non  fi  diceua.Giouan * 
fàphilippo  per  ofientatione,^  giouanile  ardore,  acco *.  Morte  di 
filando  fi  più  preffi  à le  mura, che  ncn  deueuax  fùfirito  Gio.Vhilip 
d'una  fiingardagr  in  poche  bore  mori.  La  figuente  po  diSpin % 
notte  fu  tumulto  ne  campi  di  Verinoùmperò  che  Or*  garda. 
landò  & Obietto  frategli  di  Giouanphilippo)  p‘  I aco 
peno  figliuolo  de  l’altro  J rateilo  fiauendo  tra  loro  di* 
fcordia.per  diuerfi  vie  andarono  a le  ville  de  Fiefihije 
quali  Giouanpbilippo  baueua  bauute  in  fua  poteftà, 
per  farle  fue  ò per  amore  fi  perfida . Con  cofloro  an » 
darono  molti  fildati. E molti  de  la  riuieradeleudte}qua 
libaueuano  figuitato  il  Fiefcoft partirono  di  campo. U 
che  vedendo  Verino, temendo  che  per  la  venuta  di  Ri* 
naldoxquale  era  giad  intona, non  diuentajfie  in  finore. 
il  nemico, po  fi  la  notte  le  fiale  a le  mura,t '?  non  tanto 
per  Jperan^a  divittoria, quanto  per  occultare  la  foga,  Vrefi  diS$ 
con  tutto’ l campo  andò  a S efiri  fola  di  quel  borgo, che  firu 
ha  la  rocca, èl  porto. E perche  era  dififi  da  pochi , per 
forzai  la  pr  e fi. Voi  torno  à Chiaueri/heè  cafìello  di  fi* 
io , di  gente, & di  munitione  non  ignobile.E  con  buone 
parole, et  larghe  promeffi  tiro  quelli  huomini  ne  la  fua  , 

volontà. E già  era  arrriuato  à Genoua  Rinaldo,&  ve « Rinaldo  * 
àuto  che  in  què  luoghi  montuoft  poco  valeuano  i caual  torna  indie 
iijunto’ì  tempo  pel  quale  haueuahauuto  danari, fi  t or*  tro ♦ 
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nò  wdietrd.'Nientedimeno  con  gran  concorditi  A Centi 
ua  eri  diliberato  di  fegmare  il  nemico  jv»B  parendo  ài 
tutto  neceffario  di  ricuperare  P ortoftno&r  Vifila  de  Se 
v firi, il  vincere  le  rocche  di  mare  fen^a  nduiera  diffida 

r*  W’*  le, perche  Ferdinando  diut  aita  i juorau [citi  con  armata % 

trgon  foldati^  con  pecunia. Onde  rifeo ffcno  pene 
ni  a de  le  gr  attere  ,<&  ordinarono  vna  armata  de  dieci 
galeazze, & di  due  naui.A  la  quale  dierono  ammirò* 
glio  Giouanni  Co fcia,<yr  con  quella, & con  le  genti  da 
terra  rihebbono  "Porto fino. Voi  Cbiauerijfr  Seffiri  tor 
ndrono  àhfide.Perino  Frego fo  vedendo  non  poter  fla 
ìv.m.v  s re  nèl  Genouefe, perche  ogni  giorno  nuoue  terre  fi  ku 
•'<  / cuv  bettduano,et  tornauano  à la  diuotione  de  la  reprima  dò 

:*r  in  Lombardia  l3efiercito,&’  effo  tornò  à JSouuRefla* 
£ ua  piamente  àia  vittoria  N oline  la  rimerà  d’Occi* 
dente, quale  guardami  Giouanni'dèl  Carretto  da  Fina* 
te.Ma  perche  la  natura  del  luogo  lo  focena  qua  fi  ine* 
{pugnatile, diliberarono  non  lo  tentare.Ma  la  fortuna, 
la  qual  può  affai  ne  le  guerre  fece  fàcile  quello, che  par  re 
* ito  ua  impoffibileJmpero  che  di  formata  l’armata  de  Geno 

ue fi, ViÙamarina  con  l’armata  di  Ferdinando, la  quale 
*>«*♦  v»  . infiflaua  quel  mar  e, venne  in  quel  porto  per  torre  vetto 

♦*\  uagUa.il  perche  Genoua  fi  diterminò  armare  di  nuouo , 

affaltare  i legni  de  nemici, che  tal  coff  non  affetta* 
uano.  Adunque  feciono  guardare  tutte  le  vie , à ciò  che 
Prudera  <?  neffuno  partendo  da  Genoua  poteffe  riferir  co  fi, che  in 
Genouefu  quella  cita  s’ordinafffe.E  con  m ardui glio  fa  celerità  arma 
rono  dieci  galeazze, & di  notte  partirono,  & co  venti 
profferì  circa  ài  dì  furono  nel  cofiettodi  nemici.viUa 
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marina  (bauentato  perla  novità  de  la  co  fa,  fece  tagliare) 
itati  de  l’anchore ridujfonfi  i*i  alto  mare.  F.  perche 
baueua  legni  più  deflri , & agili , pii  k**f**>  « 

mi  fi  faluò  da  Genove  fi  ,quali  perdutala  prandi  ri  Genouefi 
giagnerb , tornarono  in  porto  ,<&  nel  primo  affatto  p,  e tornano  a 
fono  la  rocca#?  laterrd.il  che  fi  con  tanta  celerità,  capu 
the’l  carretto, no  fi  àtempoàfihorreglLVer  quefìa  prò ; 
finità  de  la  fortuna  Cenone fi  ft  Stanano  in  trdqMtà. 
bGiouanni  haueuavolto  tutto  l’animo  a ricuperate  ti 
regno  di  Napoli  ♦ Erano  nèlregno  molti  baroni}quaU 
con  lettere, & con  meffàggieri  chiamavano  Giovanni 
nel  reameMà  oltra  àgli  altri  Gioita  Ctonio  principe  Giottanitf 
dìT  aranto.il  quale  di  potenza  antecedeva  gli  altri, co*  antonio  prt 
(lui  non  folamente  lo  confortava à laimprefa,ma  anc  dpe  di  la 
cbora  con  molte  promejfe  lo  incitava  * Ver  la  qual  co  fa  ranto . 
con  ogni  fludio  t’ appareccbiaua  a quefla guerra  Ciò* 
tcanni.Già  Renato  havea  mejfc  in  ordine  à Marftlia  do 
dici  galeone, haueuapromejfo  mandar  pecunia  id- 
fgliuolo Molti  anchora  dicevano, che  Carlo  Re  di  i ra 
eia  aiuterebbe  Renato, Giouanni  diliberò  richiedere  Ge  Q r adone 
none  fi  d3aiuto,et  conuocati  i principali, di ffc/be  era  ve  di  Gioitane 
tutto  da  la  patria  fua,per  liberare  quella  repub, a luiami  ni  a Geno • 
per  tanti  mutui  benefici)  à fe  congiunta  da  uefu 
la  feruitù‘&  fclleuarla  da  la  calamità, & bora  offendo , 
la  co  fa  in  tranquillo  fiato, ha  diterminato  con  l arme  ri 
superare  il  paterno  regnoMa  feGenouefi  hanno  altro 
coniglio diterminano, che  fi  rimanga , è pronto  à 
pifferire  in  altro  tempri*  occaftone/he  la  fortunali 
refente  gli  apparecchia, p fodisfere  à Carlo  Reiet  a la 
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Genouefi  rep.Vur  con  fiderato  che  la  maggior  parte  ir- 
le guerre  pajfite  è proceduta  da  ferdinando  giudicati  ■ 
che  ejfi  potranno  meglio  fiare  m pace , fe  egli  farà  per 
domeJlica,&-  intejlina guerra  ritenuto  nel  Reame.Voi  - 
dimofìro  i commodi le  degniti,  che  di  queflo  haue « 
uanoàconfiguirei  Genouefi3fe  quella  parte  d'Italia  fir 
tilijfimay&  à Genouefi  yicina  verrà  in  fua  poteflà.Que 
(le  parole  furono  da  tutti  approuateM perche  iPfiguen  - 
te  giorno  di  nuouo  richiamo  il  Senato  & maggior  nu* 
Conclufto*  mero  de  citadini,&  proposta  la  cofa  di  commune  con  1 
ne  de  Ceno  fa  fi*  di  tutti furono  dii  itera  tea  Giouanm  dieci  Ga\ea\ 
ueju  Zjr.con  foldo  di  tre  mefijequali  fitto  Giouanni  Co fina 

capitano  aggiunte  ci3 amata  Marfiliana  lo  portino 
v.  h - nel  reame ♦ Et  oltra  quejle  tre  naui}le' quali  portino  ca * 
i ■'  vaiti,*?  carriaggLVofiia  bette  da  Sangiorgio  fifjan* 
tdmila  ducati.Era  già  ogni  copi  ad  ordine  ELodoui* 
co  Valla  nuouo  gouernatore  mandato  dal  Re  con  gen 
teYranciofa  à piè,&  à cauallo  era  giunto  àQenoua^ 
da  molti  citadiniCenoue fi  haueua  tolto  buona  fimma 
dhpecuma  in  preflo:&  molti  di  loro  volontàghe  nha 
veuano  data*Hor  ecco  le  noueìle , che  Verino  frego  fi 
haueua  preparato  nuouo  e jfircitodmpero  che  ferdinan 
do  intefa  la  cupidità  di  Giouanni  di  venire  nel  reame, 
giudico  ejfir  ottimo  fare  ogni  cofa  pet  ritenerlo  à Geno 
ua.Età  queflo  firenejjùnacofivedeua  piu  efficace,che 
ferino  con  di  nuouo  mudar  Verino  contraGenouefi.il  pcbe  prepa 
nouo  ejfir.  rate  le  pecunie  a Melano, Verino  Prego  fi  di  nuouo  fico 
cito  in  valle  efferato^  venne  in  vaile  ?<rtfuera&  prejfi  quattro 
po^euera.  miglia  a Genoua  firmo  il  campoXUouanni  come  ne  la 
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prima  guerra, co  fi  in  quefla  prepara*  difèndere  lati* 
là,*?  non  vfiire  à tamponino  perche  già  ne  veni* 
uà  l’ autunno, diterminò  venire  à le  mura ,*?  con  la  bat 
lagtia  tentar  la  fortuna, temendo  che  sèi  fiume  di  Po;'* 
uera  crefiefe  per  le  p ione,  non  gli  fife  fàcile  p a fare 
anchora  perche  difficilmente  finitoci  tem 
po  de  lo  fìipendio  potrebbe  ritener  l’e ferritela  efe n 
dogli  riferito  da  le  (pie, che  ogni  parte  era  con  tanta  di 
I igeala  guardata  che  non  vi  rimaneua  luogo  alcuno 
da  potere  entrareiditer  minò  d’affettare  fe  alcuna  occd 
ftonein  fio  fitorevenife.lnquejlo  me^o  Genoueft 
mandarono  l ’ una ,*?  l'altra  armata  contra  l’armata  di  Armate  ma 
feidinandoM  parche  conofcendo  ferino  che  la  cita  e*  date  da  Ge 
ra  .fogliata  di  gran  parte  de  difin fori , non  giudico  none  fi  con* 
deuer  pretermettere  tanta  oportunità. Adunque  la  noti  tra  VerdinS 
te  dopoH  t er&àecimo  giorno  di  Settembre  na fio  fi  pfido. 
fiale  mura  in  luoghi  coperti  di  vergidti  gente  fieli 
tate  comando  che  flefono  occulti ,*?  con  filentiojnfino , » 
che  finti  fono  il  fógno, egli  con  filentio  andana  intor* 
no  àie  mura,*?  con  diligeva, vedendo  già  le  guardie 
tfere  più  rare,*?  le  voci  loro  dime firare  fìracche^^a,  ' 

X?  finito, mandò  chi  comanda  fe  à l'e ferrite, che  s’ar* 
mafe,*?con  filentio  à lui  veni  f e * In  quelme^go  pofi 
le  fiale  àie  mitra,*?  ficefalir  quelli, che  flaudno  afiofu  . 

I primi, i fecondi  fi  firmaron  in  fi’l  muro, che  nefuno  Verino  fi 
gli  fintlPoi  che  già  a fai  numero  giudicarono  che  fi  fi  appoggiar 
fi  dentro  ^cominci  trono  à cacciare  le  guardie,*?  empi * le  fiale  à le 
re  ogni  co  fi  di  terrorete  retta  vna  porta  di ficcorfi,  muradiGe 
me  fono  dentro  i compagnia fibito  occuparono  vn  col  noua. 
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àe  \d  citàja  quale  chiamano  Pietraminuta  ♦ Gfà  per 
lutto  fi  gridaua/he  nemici  erano  dentro. Giovanni  do* 
lendofi  affai  batter  mandato  V armata  in  porto  Tifano, 
nientedimeno  per  non  parere  sbigottito  figlia  Parme 
con  lieto  volto.E  commandò  àfmi  che  armati  guardino 
r iafcuno  il  luogo /begli  è tommejfoJFt  egli  cò  fuoi, 
cò  citadini  va  incontro  ài  nemico , & firmo  ff.  in  quel 
* ■ • luogo  de  la  cita /he  è chiamato  il  guafto*  Perche  non 
gli  pareva  ficura  co fi  fedire  il  monte. fe’l  nemico/l  qua* 
* , » i*.v  ' ' le  intendeua  batter  dentro  tutto  Pejfircitofcendeffi  nel 
• ■ < pianoMa  per  le  notturne  tenebrei  foldati  di  P erinù 
; non  fi  difendevano  troppo.  So1  a mente  fi  combattei 

con  lo  trarre ,©•  effendo  anebora  la  vittoria  dubbia, 
erano  tutti  tra  la  fferan^a  ed  timore.  Ferino  affettaua 
che  i firn  partigiani  facejfono  mouimentote  Giovati* 
Fedeltà  de  ni  molto  netemeua.Mafuoride  l’openionedeVuno^et 
Genouefu  de  l'altro  fice  quella  volta  il  popolo  Genouefe  centra 
fud  confi, etudine grande  e ferimento  di  fide } perche 
neffuno  mouimento  vi  nacquelpoi  che  venne  il  giorno, 
firocefu  la  battaglia. ficodo  la  natura  dèi  luogo. A <jl* 
li  di  Ferino  focena  di  fin  fwne  il  colle.  Fr  andò fi  e fendo 
•*  eppreffifi  ritraheuano  dentro  a le  mura  vecchie /t  era 

i Vi,,:  • ; ^ no  di  fi  fi  dal  cdflellettojl  quale  è foprd  ayl  guajìo.Però 

ù che  trà  le  mura  mwue.de  le  quali  già  parte  teneua  Te* 
- c " rinojtj  le  vecchie }quali  erano  in  poteflàdi  Giouanm, 

erano  amendue  le  fchiere  ♦ Dicono  che  molti  dif erari* 

> do  de  la  vittoria  confi  rtauano  Giouanni/be  fi  riduce  f* 
Animo  Cita  fi  cò  fuoi  in  cafìelletto.Ma  egli  rifondendo , che  non 
di  Giovane  era  anchora  da  pigliar  tal  con  figlio , peonie  paro * 
ni 4 
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f,  Ut  còl  volto  c limoflrò  battere  grande  faerdnga  di 
Vittoria. Tri  la  gente  di  P erino  era  fama , che  per  la  • 
terra  ft  gridai fé  Adorni. E nel  mede  fimo  tempo  wedeua 
no  dal  luogo  alto  dotte  erano  Pattolo  Adorno  venire 
iti  porto  con  vna  galrdz^d.Cioujnni  haueita  fatto  veni 
re  co  fati  di  vittima  ciò  che  con  la  fua  autorità  oppone f* 
fe  la  parte  Adorna  conira  la  Frego  fa  perche  quejle  due 
- farti  faejfo  fagliano  contendere  tra  le  ro  dèi  principe  Contentiti» 
io.Qjtefìo  gran  dolore  diede  alterino, & incontinen*  ne  trà  cafa  , ‘ 
te  diterminò  [rendere  dèi  colle  appiccar fi  còl  nemh  Adornale 

ro*iual  conftglio  non  fu  commendato  fattometter fi  a la  Frego  fi* 

‘ fortuna j potendo  ft  in  luogo  fuperióre  difèndere  con 
gran  terrore  dèi  nemico  Ma  la  còfa  nuoua,et  impreme 
ditata  hauea  commojfc  Vanirne  fuo  cupido  di  gloria, et 
cTimpn  io,  più  con  pertttrbatione , che  con  ragione , 

'perche  mo  Ito  temeua,che  gli  auerfartj  con  la  fatica  fua , V fow 

*9*  de  fuoi  ricuper  affamo  il  principato  : onde  fa  effe  gli  ....  O , 

•baueua  cacciati . Il  percheron  gente  [celta  andò  àia 
porta  di  Santhomafo,con  animo  di  pigliarla ,<&  tener * 
late  pigliare, ò almanco  cacciare  Lodouico  Vallarci 
i fuoi  Franciofaquali  erano  alloggiati  in  Santhomafa . 

. Haueica  prefo  tal  con  figlio, perche  non  ft  ve  leua  la  fida  Cagione 
re  dietro  à le  faalle  alcun  nemico , à ciò  che  più  fteura * cÓJtgliodl 
mente potè ffe  affaltar  Cicuanni  » Ma  la. fortuna  altro  Verino,  di 
p roduffe, che  quelle, cW eipenfiua.Jmperò  che  LodouU 
* xo  vedendo  venir  Ferino  gli  venne  incontro , ribut * 

follo, fècelo  tornare  à fuoiMa  nèlfaggtre  appref « 
fondo  fi  à le  mura  vecchie, & vedendo  la  porta  de  le  vac  ù 

che  a £ta, faenza  che  alcun  o far  effe  rififltxa  entro  ne  Val 
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tra  parte  de  la  cita  ♦ dicono  che  lafiio  à la  guardia  di 
quella  porta  la  gente  a cauafo,&  con  quella  Toma  fi* 
no  fuo fratellami  Galeotto  fico  cugino.Ma  o che  nefùf 
fono  cacciati  da  le  balejlre , b che  per  cupidità  di  pre* 
da  fernette jfino  più  auan  ti, certamente  lafciarono  quel 
la  entrata  ferina  guardia  ♦ Il  perche  occupata  la  por 
tafle  FranciofPerimo  rimafi  tramezzato  inter citta 

Verino  in * finn  fórma  che  i fuoinon  lo  poterono  figuitdre.Eéon 
tercbtfi ♦ tre  huomvn  d’arme  fidamente  rimafe  ne  le  mani  deT 

nemico.Adunque  vedendo  che  ne  à fuoi  poteua  torna* 
re, ne  in  alcun  luogo  fìcuro  ridur fi, cominciò  come  fu* 
r rio  fi  fironando  il  c audio  a cercare  la  fiua  filuteie  poco 

' auanti  era  proceduto  che  incontro  gli  venne  Giouanni 
Cofcidcon  pochi, & conoficendolo  à l'ornato  de  VeU 
fuga  di  Ve  m o ,per  tutto  l o figuitdud,  Verino  figgiua  correndo  per 
tino»  piazza Jn  ver  fi  la  porta  orientale , Jperando  vficir.  <21 

quella  & per  la  velocità  dèi  cauallo  ridurfi  à filuamen 
te, Ma  trouata  laportafhiufi/itornaua  indietro ; e'I 
Goficia-ne  levieflrettelo  fipr'aggiunfi,et  dui  colpi gU 
Verino  firi  diede  in  fu'l  capo  co  vna  mazza  ferrata,  Niètedimeno 
lo*  il  gagliardo  cauallo  glie  ne  leub  d'inanzi9  giunto  à la 

porta  à Sant' andrea  co  fa f]ì  gittati  da  le  fineflee , fu 
molto  percoffo,&  quafx  atterrato  Ainalmentegiunto  ài 
: palazzo  per  l'affanno,^  per  le  ferite  cadde:  & porta 

to  in  quello  quafi  mezzo  morto , cr  àneffuno  rijpon* 
Morte  di  denteùntra  poche  bore  vfcì  di  vita  A fuoiintefa  la  fnor 

Verino,  e fu  te  dèi  capitano, cominciarono  ad  inuilirenèl  combatte* 
ga  defili ♦ re*  Pfi  cercauano  din  a fonder  fuUefhnti  à piè  molti 
furono  morti }%r  alcuni  firitùVochiperlavia,che  era* 
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no  venuti }vfcirono  de  la  terra , & camparono  ♦ quajt 
tutti  i caitalli  furono  prefty&  convelli  diamo  con* 
dottieri, tra  quali  fu  Gifmondo  Brando  lino  figliuolo 
di  T iberto  .Pe  fuoraufciti  furono  prefi  Mafino  F re* 

Orlando  dàlFiefco . I foldati  furono  cofiret* 
ri  ò giurar  e, che  più  non  piglierebbono  foldo  contrari 
R^,Cr  poi  furono  la  fidati  .Gifmondo  perche  il  pd * 
ire  ad  infanga  dèi  Duca  haueua  fomminiftrato  tutto  "■  & 

I ’effèrcitOyfù  mejfoin  prigione ♦ A Thomafino  &• 

Orlando  fu  tagliato  il  capo  ♦ Pfr  quefia  rettoria  ve'.  Thomafi* 
dendo  Giouanni  Genoua  paceficdtajt?  pofla  nel  ficu*  no  & Or* 
rof?  e ffendo  tornata  già  l’armata  fua,  a quattro  gior  landò  F re 
nt  d’Ottobre  monto  in  galea, & venne  almi . Poi  gofi  deca * 
in  porto  Pifano\dcue  magnificamente  jù  in  publico  pitdti- 
da  Fiorentini  donato  .Et  indi  in  tre  giorni  arriuò  à '• 

• Gaeta , d’onde  voleua  andare  in  Calabria  ♦ quivi  da  * > 

Antonio  Ventimiglia  Marche fe  di  Crotone, qual  Fran 
cefeo  Sforma  haueua  preformanti  che  fùffe  Signore  t 
di  Melano  fra  chiamato . Perche  ejfcndc  nemico  à 
Ferdinando, haueua  promeffò  à Giouanr.i,che  fe'ar*  - s - 
riuaffe  a liti  di  Calabria, non  foiamente  il  riceuereb * ** 

bene  le  fue  terre:  Ma  con  ogni  cofaà  lui  poffibile 
/ ingegnerebbe  fvrlo  Signore  dèi  refio  de  la  Cala * 
bridf  ir  di  tutto’l  Regno . Ma  intendendo  che’l  Venti*  Ventimi * 
miglia  era  fiato  ditenuto  daFerdinando, quale  in  quel  glia  difie* 
la  fiate  era  ito  conl’effircito  in  Calabria  per  tener*  nuto  da 
la  paceficatajn  grauifjìmi  penfteri  divenne. battendo  Ferdinàd» 
perduto  tale  amico, per  la  fferan^a  dèi  quale  era  ve* 
auto  nel  Reame  ♦ I Iperche  mutò  la  nauigotione , t? 
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'venne  a la  fece  di  Volturno  & indi  ài  porto  di  Batd} 
doue  perche  ogni  cofa  circolante  era  de  nemici, era  in 
gran  careflia  diVettouaglie  cond  otto  in  firn  a. che  p t* 
Jàud  di  ritornar fene  ♦ Mi  fuori  dijperan^a  adiuenne * 

<y,  che’l  Duca  di  Seffa  jl  quale  era  a l’incontro  di  B aid^ 
mandò  a proferir  fi  di  darfuQofentì  Giouanni  a fuoi  cd 
RebeHione  pitolùPoi  poje  in  terra ,&  andò  a Seffa  * DiuulgàfJ* 
dèi  Duca  difubito  la  rei' elione  di  quello  Duca,<&  Giouanni  feor 
di  Seffa . rendo  pè  luoghi  vicini  qua  fi  tutta  terra  de  Lauori  per 
Vaffen^d  dèi  Rè  molto  sbigottì  :e’l  Duca  di  Seffa  ocai 
pò  CaluiyCafìello  propinquo  a Capono: perche  no  v>s 
ra  chi  lo  guarda  ffe.Verquefle  cofe  prima  nel  regno  fi* 
guite  tanta  difubito  fu  la  incltnatione  degli  animi  a 
, gli  Mgtoinrg?  tanto  il  mouìmento,et  il  concorfi  de 

Mutdtione  baroni ,er  de  popoli  a Giouanni /he  fi  ampi  (fimo1  re* 
de  Regni*  gno,&  tanti  anni  da  Alphonfi  amminiftrato, corniti * 
coti*  ciòavacillare.et  infra  pochi  giorni  andare  in  ruina* 

Imparò  che  dopo  la  morte  d’Alphon  fo  molti  congiure 
rono  contra  Ferdinando  ♦ Di  quefla  congiura  fu  capo 
Giouanniantonio  Principe  di  Taranto  & fi  minierò 
di  tutte  le  di  fin  foni.  Adunque  fatto  il  principio  de  la 
rebell'one  dal  Duca  di  Seffa,  Antonio  Caudora  figlino* 
lo  di  Iacopo  cùn  tutti  i confortici  quale  in  Abruzzi  te* 
netta  il  principato, Venne  a Giouanni, <&  diedegli  fe,&* 
1,ì  huomini,&  le  terre.ll  mede  fimo  fice  Piero  Giam * 

paolo  Duca  di  Sora.Giouanni  adunque  accrebbe  l’effer> 
Aquilani  cito  de  molti  fidati, quali  haueuano  militato  fiotto  F et* 
datifi  a dinandog?  arnie  in  Abru?j,doue  difubito  gli  Aquila* 
Giouamu  ni  con  molte  enfi  ella, & raccomandati  a lui fi  dieronù « 
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nioftotempo  dipoi  il  fintile  ficeil  Cónte  Niccìaxtd  ' 
<lampobajfio,onde  r Fratino  fi  per  le  fue  terre  hebbono 
Ubera  entrata  in  Puglia  * Ef  ini  foUtcitando  quelle  Ci* 
taje  quali  già  erano  de  la  fra  partendo  ne  la  Puglia 
'piana,®’  quiui  venne  à [uà  diuotione  Hercole  da  E»  Hercote 
fie,U  quale  con  AlphonfiVauab  Spagnuolo  Ferdinan  da  Fjìed 
dobaueua  la  fiato  à guardia  de  le  terre  di  Puglia Jl  ladiuotió* 
zhe  non  da  fi, ma  Jpinto  da  B or  fio  fico  fratello  molto  ne  ditto* 
umico  a Fràcio fi, dicono  chefice.Per  la  partita d’uer  uanm* 
fole  [miniente  gran  mut adoni fùronoin  quella  regio* 
ne. Imperò  che  Paefini  liberi  da  lapaurafii  dieronote 
Luceria,®  Foggia, & San  fimo,®  Troia , & final* 
mente  Manfredonia ,&  l’ altre  Cita ,&  cafieìla  di  cpieU 
la  regione  di  buonavoglia  [i  dierono . Queflo  tanto  R ebeUione 
proflero  proce  fio  fice , che  gli  fu jft  aperta  la  via  cil  de  le  Cità 
Tarentino, il  quale  ancbora  fimulaua  efficre  con  Verdi*  da  Verdi* 
naido.Cofiui  adunque  non  velie  affettar  più,  che  non  nando*à 
fi  dimofiraffe  aperto  nemico  à FeratnadoMa  da  nroh  ttouannu 
te  partigli  moffe  gema, et  molti  Baroni  à lui  propin 
-qui  5 per  paura, ò per  fòrza , cper  buona  loro  volontà! 
lontra  Ferdinando  fico  commo  fio. imperò  che  dopo  la 
morte  d’Alpben fio, benché  [ìmulaffe  vbidire  à Ferdh 
mando /lientedimeno  non  refio  infilo  che  nele  fice  ter* 
re  non  congregò  tremila  con  atti' jt  quali  diede  Capita* 
mi  il  Conte  Or  fi,  quale  [fuggì  da  Francefilo  Sfèrra  Capitani 
in  quella  guerra, che  baueua  cu  Venttianì cv  Meta*  di  Verdi* 
nefi , & lulio  d’ Acqua  Viua  figliuolo  di  tto  fia  Jer*  nando ♦ „ 
dimando  efifendo  ne  la  tornata  [tèa  dì  Calabria  in 
terra  de  Lauori  auifito  de  la  venuta  di  Giouanni 
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dir  la  rlbdìme  dèi  Sefianefijgrdn  giornate  tot* 
nò  a Napoli  ,&  con  dijficultà  rdguno  Veficrcito,H 
quale  per  lungo 3et  difiicileviaggio,et  afiidue  pioggia 
tra  molto  attrito andò  a Vafiedio  di  CaluoMa  fi* 
nalmente  eir  perche  era  ben  guardato  ,e3l  Verno  erd 
afirojafcib  la  imprefi ,<&  mefie  i foldati  a le  flange* 
ferdindn*  Egli  tornò  à Napoli  ,&  con  ogni  indujìria  ^ingegna 
do  torna  à mantenere  ne  la  fide  quelli , che  non  frano  ribellati 
Napoli^  con  Valuto  loro  cacciare  il  nemico  dèi  Reame  ♦ Et  in 
tanta  mobilita  de  Signori  di  quel  Regno  ,ftvolfiàle. 
potente  ejlerne^  maffime  à Rio  fcmmo  P onteficty 
c - & a Erancefco  Sforane  quali  haueua  poflo  ogni Jpe* 

ranTjt  de  la  fua  falute  j e trouando  quejlide  V animo 
* che  fierdua  che  fi  fieno , anchora  a Venitiani , & et 

fiorentini  benché  cono [ceffi  loro  non  effire  di  buono 
animo  ver  fi  di  fe.modejlamente  chiefiaiutotcbein  fi 
• aperta graue  guerra  prouocato  dal  nemico  e fieri 
no  p è capitoli  de  la  lega  lo  di fènde fieno  *.Ma  V affi»  , 
due  nouelle'j  quali  erano  Jparte  per  Italia  eie  le  molte< 
vittorie  di  Giouanni , faceuano  che  ogni  huOmo  are » 
defie  che  in  brieue  hauefie  ad  e fiere  Signore  dèi  Rea* . 
Conchht*  meJlperche  parendo  lo  fiato  di  Ferdinando  tanto  afi . 
fióne  de  fitto  .Vemtiani  conchiu fino, che  oficruata  la  lega  da 
Venitianù  tutti  gli  altri*  Alphonfi  perche  a Iacopo  Piccinino . 
commme  inimico  di  tutta  Italia  preflò  fiuore ,<&  aiu * 
to  rie  la gierr acontr a Seneftjiauefie  violato  la  lega ; 
v.  ■ E per  quello  che  a ne  fimo  de  dui  Rè, mentre  che  com 

batteuano  de  la pofie filone  dèlRegnofit  prefiafieaitt 
to' * Ma amicitia con  V uno  ^ con  Valtro  fintene fic* 
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Uperche  venendo  il  Legato  T (trentino  à V forgialo* 
me  ad  antichi  amici. & effondo  riceuuto  amicheuolmen 
te}&  pregando  quel  Senatore  fiuonffi  à Renato, 
tr  di  figliuolo , facilmente  impetro  che  con  le  fue  pe* 

€ mie  potejfc  de  lo  Imperio  loro  codurre fidati ,!?  eoe 
ferare  arme, et  ciò  che  faffi  loro  necejfario.Fiorentini,  A miriti*  < 
quali  fapeuano  che  la  loro  repubànfino  da  tempi  di  deFioieti* 
Carlo  Magno  fempre  era  fiata  dediti jjìma  a la  cafa  di  ni  con  F ri 
trancia,®-  di  quella  haueuano  riceuuti  molti  benefici cefi  fino  U> 
Et  per  veneratane  di  quella  portano  i gigli, con  publi*  tempo  di 
co, et  vnito  con  fin fo  ordinarono, che  a Giouanni  d’An  Carlo  Mé 
giòfi  pagajjcno  ottantamigliaia  de  ducati, tanti  anni  gno. 
quanti  fitff occupato  ne  la  guerra  contra  Ferdinando* 

Ma  parue  à primi  citadiniche  no  fi  paga [fi  tal  pecu* 
tria, prima  che  intfdejjcno  di  quefto  ilgiudicio  di  Fra 
ce  fio  Sforma Jlpche  dierono  comejfione  a Cofimo,che 
queflo  con  lui  tratt  affriche  [opra  a tutti  gli  altri  Fio* 
ratini  per  grati  a et  autorità  era  flato  à lui  accetto.Cofi  ^Decreto  t 
tno  et  a lui  firifje,et  a Ni  co  demo  fuo  Legato  in  Fioren  Fiorentini 
%a pfuafi,che3l medefimo  fcriueffcMa  nepprieghial  di  iarda* 
cuni,neper promeffi poterono pfuaderg!i,che la [eia ffi  nana G io 
Verdina  dolche  vededo  Cofitmo  lavolotà  dèi  Duca,  uanri  an * 
ffuafi  'a  Fiorètini/he'l  decreto  s'annulla  ffi, pél  quale  nullato* 
lapecunia  fi  deueiia pagare à Ciouannixà  cicche  Vani 
tno  dìFrdcefio  no  s3  offende  ffi*  Aduquenuouo  decreto 
fi  fèce:pèl  quale  la  repub, ne  Ferdinddome  Giouanni, ò 
con  genti, o con  pecunie  aiutaffc.Nientedimeno  alcuni 
citadini  in  priuatoper  antica [keniuoglier^a  con  là, 
cafa  d’Angio  fouennono  Giouanni  di  pecunia*  ' 
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Voce' tré'  : 


F tempo  implicato  in  due guerre  ,fice 
pace  con  Cijmodo  Matatefia.  Iacopo 


Ferdinand  ' " Piccinino  Jl  quale  ne  dui  anni  paffi* 

do  è Gi fi  ti  in  freme  col  Conte  d’Vrbino  era  flato 'Capitano  in 
mondo*  quella  guerra, col  fuo  ejflrcito  fi  riduffe  in  quel  di  Ce* 
t o fina,  A Malatefla  nouelto  antico  fuo  amico  ,i{ degnato 
S...1  per  la  pace  fiuta  jet  perche  fi  vedetta  panmfte  filetto 

,z  ài  Pontefice ,<&  à Ferdinando, et  da  loro  poco  fi  imato , . 

Cr  perche  neffuna  terra  gii  era  fiata  donata' fecondò 
le  promejfe  à lui  fatte, & perche  quéoche  egli  deaeua 
ricetteremo  hauena  tolto  p la  Chiefa.Perche  ne  le  con 
ditioni  de  là  pace  fi  tonteneuà , che  le  cafiella/he  Cif* 
mondo  teneua  di  la  dal  Metro, fa  Ifcr.o  de  la  Cbiefa.Ar 
T • rogeuafi  à quefii fdegr.i3che  Ferdinàdo  o ftudiofimen 
V \1  per  inopia  di  pecunia, no  gli  pagana  il  fuo  fcldo . 

^ . * . Ef  perquefio  molti  de  fuov.priuati  de  fcldi,&  frittati 
-•  , , : de  le  prede, con  le  quali  fi  fofictauano, fuggitane  à Ve* 

r:r  « derigo.Eda  lui, qual  poco  auanti  gli  era  amico, et  com 

,.y  ;;  p agno, co  me  da  nemico  erano  ricami, & aiutati  d’ar* 
mi, et  de  cattato.  Acce  fa  admque  da  fomma  ira  per  que* 
R ébellio*  fiecofe,diterminò  lafciar  Ferdinando, et  feguitar  Ciò* 
ne  di  I aco  ttanni,e3l  Principe  di  Taranto.A  quejlo  lo  confartaua 
po  Picei ♦ nò  B or  fio  da  Ffle,&  Malatefla.Ma  il  Duca  mandò  di 
fùbito  pecunie  a Federigo, con  le  quali  ritenejfi  quelli % 
che  fi  faggina no  da  P ù citano , V corrompejfe  de  gli 
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Wttrf  a fuggir  fi  Jlperche  in  brim  giorni  molti  huomi 
ni  d'arme  gli  tolfi '.nientedimeno  il  Duca  mandò  molti 
é Iacopo  gitali  lo  confortarono  ,che  non  fi  partiffc  da 
Ferdinando, promettendogli  pecunie, et  ciò, che  gli  hifo  Conditici 
gitana, & ài  fine  abbondanti  prcm  tj  de  le  fue  fatiche.  ni  propot 
ìtem  gli  prometter  di  dargli  Drufiana  à fua  pofia  : jìa  dal  Pu 
£f  che  opererebbe  col  Papa,??  còl  Rè, che  gli  farebbe * ca  a Picei* 
no  donate  le  terre, quali  gli  erano  fate  pronte  j[cyne  le  nino * 
quali  honoratamente  potrebbe  viuer e .Iacopo  moflr  an- 
dò non  fo  recare  le  fue  off  erte, lo  richiefe , che  man* 
da  ffè  qualche  vno  de  fuoi  à Ferrara , à ciò  che  nel  co * 
fatto  di  Borfto  fi  conchiudeffi,et  conformaffe  ogni  co 
puoue fio  foce  il  TucaMa  la  co  fa  con  lunga  di  fontano 
ne,??yane  querele  di  Iacopo  in  molti  giorni  fi  iprolon 
gò* Perche  Iacopo  volentieri  teneuatal  pratica, per  ha* 
uere  migliori  condì  noni  con  Ciouanni,??  còl  Brinci 
pedi  Taranto.  Tra  tanto  /accordò  co  Cancellieri  di 
Ciouanni,??  dèi  Principe  x che  Iacopo  r.agunajfc  più  Piccinino 
gente, che  poterai  et  à primauera  andaffe  contro..  Perdi  Raccorda 
nando . I ntefe  il  Duca  quefio,et  anchora  intefo  che  Por  c°n  Ciò * 
fio  era  fiato  confortatore  di  tale  accordo, benché  moi*  vanni  con 
to  per  fue  lettere.  (ì  fcufajfe.llperche giudicò, e ffere;  nei.  tra  Perdi * 
cefforio  torre  la  via  àlacopo , Soe  non  potejfo  poffare  nando ♦ 
nel  Reame. Erano  in  tutta  due  vie, che  lo  potendo  me  Prouificne 
nare:Vna  per  Tofana ,??  pél  Ducato  iniqua,??  dijfi  per  vietare 
(ile.  Vn  altra  per  la  M?r  cha, affai  piu  ifoedita . llper*  à Piccini * 
che  commette  ad  Ale)fondro,che  con  Federigo  fi  pon*  no  l’onda* 
gacon  tutte  le  gemi  fra  P e faro,??  Orbino,??  con  tanèl  Re* 
l'aiuto  Ce  le  ripe  cit  i f urne  de  U loglio  t le  quali  gno. 
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po tenario  in  alzare  con  argini , non  tafano  paffar  Ut 
ropo.Ef  in  T ofcana , inuerfo  CafleÙo  mando  Chrb 

jlophoro  Torello, & GiouannidaTolentino,che  con* 
notando  quanta  gente  potevano  da  le  terre  circo  fida* 
òde  la  Cbiefatprobibijfono  Iacopo  , che  non  pafjafjè. 
Pofcia  mando  B uofo  Sjurz*  fuo  fratello  : con  domila 
eaualli  in  Romagnoli  ciò  che  ò ne  la  M archa,ò  in  To 
frana  fi  congiunga  con  Aleffandro ♦ Ma  Iacopo  hauen 
do  riceuuto  affai  pecunia  dal  Principe  di  Taranto  fi* 
fece  l’efjcrritoìperche  Gì f mondo, <&  Malatefìa  molta 
'Apparec*  V aiutar  onoifacendo  fuggire  a lui  de  loro  proprij  fol* 
chiodi  Pie  dati. T alche  hauendo  il  paffo  per  quello  di  Rimino ,&• 
cinino  p intendendo  che  gente  alcuna  d’arme  non  era  àia  Po* 
p affare  nel  glia, mandò  per  mare  in  A bruzj  le  genti  inutiU,e  car* 
Regno,  rj aggi  ♦ Et  ejfo  circa  calende  d’ Aprile:  ne  fanno 
M.CCCCXXnn  due  giornate  da  Ceftna  per  quello 
di  Rimine, di  P e faro, & di  Fano, con  incredibile  celeri 
w ta  non  folamente  paffo  la  Foglia, ma  il  Metro, E con* 
limando  il  camino  per  la  Marcha,po fondo  folamente 
vna  parte  de  la  notte  pafjb  il  Tronto  Jl  terzo  gior* 
Ce leritadi  no  v enne  in  Abruzzi jdoue  riceuuto  prima  da  lofio, 
Piccinino,  il  quale  era  ribellato  di  Ferdinando,riftcrò  l'affatica* 
to  e ffercito.  Aleffandro, & Federigo  ingannati  più  da 
Vopenione,che vinti  da laceleritadi  Piccinino, pchejè 
■ ' ce  quello, eh  e no  credetiono,ragunatelegcti3cke  poterò 

nofsr  àgli  altri  comodato, che  feguijfmo,feguitarcno 
Piccinino  la  notte/ 1 giorno  per  la  Marcha,qual  Jpe* 
rateano  poter  raggmgnere:  perche  haueffe  ne  pafft 
fretti  ad  ejfere  ritardato  daFerdinàdo.FJJovnagior* 
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•mata  manzi  da  neffuno  molefato  era  paffuto. Onde  no 
•poterono  con  feguirlo.Fù  nientedimeno  openione , che 
non  folamente  Gif mondo  ,ma  Federigo,!?  Aleffandro  Openioa 
V hauejfino  potuto  ritenere  à la  Foglia . Ma  per  pau*  v arie*  £ 
ra  che  la  guerra  non  fi  rinouajfe  ne  loro  paefi , t?  du*  a“  ì/:.v  • 
raffi  piu  che  non  harebbono  voluto, però  lo  lafciaronO  - f \ 

paffare.E  fintile  ragione  dicono, che  moffeil  Legato  di 
'TìojWerd  ne  la  Marca  a lafiiarlo  paffare  per  quella 
prouinci  a.  Aleffandro , <?  Federigo  giunti  ài  Tronto , 
no  giudicarono  che  più  auàti.lo  douejfino  pfigtùtdre. 

Per  la  qual  co  fa  quiui  fi  firmarono,  et  per  dar  requie  à 
jùoi,pè  gradi  camini  fracchi , <sr  g affettare  il  reflode 
lo  e jprcito.  A ffettauano  anchora  buofoSfaì\a:per  poi 
tere  poi  con  più  gente  far’impeto  ne  terreni  de  nemici , 
ma  fjìme  e (fendo  già  ribellato  quafi  tutto  VA  bruzzi.  ! T i’ 
Ragunati  adunque  tuoi  fivolfono  contralofta,il  qua  Aleffandro 
le  de  nemici  era  il  più  propinquo , t?  molte  de  le  fite  Federico  , e 
terre  ò a patti, ò per  forza  prefono . Finalmente  per  fin  Tuo  fi  con* 
^a  prefino  San  Flautino, caflelto  propinquo  ài  mare, et  traìofia ♦ 
più  eccellente  per  fama, che  pel  fatto  in  fi, et  dieronlo  in 
preda.  Et  perche  le  caf ella  farti  non  fi  pcteuano  vince 
re  faenza  ma  chine, & (frumenti  beìlicitnon  lontano  da 
quel  caf  elio  Ì difettarono  da  Melanotperche  deueiut  ve 
nire  per  acqua. Il  pura  per  lettere  confartaua  i fùoi,che  Lettere  del 
in  queflo  mezzo  paffajfino  il  fiume  de  la  Pel cara,  & Duca» 
in  [teme  con  Matteo  da  Capottaci  quale  era  a T hieti: 
più  francacamente  frignejfono  i nemici. Eie  terre  de 
l3A bruzije  quali  non  erano  anchora  ribellate , mante • 
tuffino  ne  la  fede.  A’I  quale  Aleffandro  rifiondeua/he 
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' tiwo 

1 nemici  tutti  i ponti, & altri  paffi  del  fiume  hauettani 
prefif?  che  tutte  le  terte  erano  in  poteflà  dèi  nemicai 
h O eccetto  che  Sulmone ,&  quelle, che  erano  guardate  dà! 
TlVapa  * Capouano.Nèl  mede  fimo  tempo  Pio  'Ponte fice  mandò 
manda gc*  da  terra  > diRcma  a Re  F ordinando  Simonetta  con  va* 
tea  Verdi*  lila  gente  à cavallo. Et  Ferdinando  fece  vfcire  a campa 
fiondo*  Scontra  Marino  buca  di  S eflàtil  quale  fi  fece  incontro  a 

Simonetto,&  a Ruberto  Orfino, il  quale  veniua  infie* 
me  con  Simonetto  à fattori  di  Ferdinando.Ma  Ciouan* 
ni  fi  Principe  con  grande  efferato  di  Puglia  venno* 
no  in  terra  de  Lauori,&  non  lontani  da  Nola  alloggia 
rono.Aprejfo  yna  armata  di  venti  galee  di  nuouo  ordì 
nata  à Qenouavenne  ne  liti  vicini,dyonde Panno  di  pri 
Hola, e Sdr  ma  era  partUa*Ver  la  venuta  de  la  quale  quelli  da  No* 
nifi  rubeU  la,&  da  sortii, con  altri  circofianti,come  [e  lo  fiato  di 
Uno*  Ferdinando  fùjfeal  tutto  fommerfo,fi  dierono  à Ciò* 
uanniMa  Fermando  hauendo  hauutogià  tanta  gente, 
che  giudicai^  effere  fuperiore  a nemici,  fi  volfe  contrd  » 
nemici venne  al  fiume  di  Sdrni,{$  prejfo  à dua  mi* 
glia  a nemicuà  l caftetto  di  Sarnifi  pofe  ♦ Poi  prefi  il 
% w pajfo  dèi  fiume, fece  vn  ponte  de  naui  * La  fua  venuta 

diminuì  V autorità  de  nemici, & riprese  Paudada.No* 
Uni  ritornarono  à Ferdinando.L’eJjercito  di  Ciouan * 

\ \ • - • ni  haueua gran  carefiia  di  vettouaglie,&  era  quafi  riti 

chiù  fi  in  fórma, che  già  fi  diffidauono  de  la  propria  fi* 

\ - lute.UTarentino  chiù  fa  ogni  via , penfaua  fuggir  fi à 
piè  per  ìe  montagne . Ferdinando  comtoco  il  concilio 
de  Capitanùper  concitare  quello, che  fijfe  vtile  à fi* 

L re*  A Simonetto , {fàgli  altri  esercitati  in  dtfiiplinj 
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• mtliMre, pareva, che  potendo  acqui/lare  cer*d  vittoria^ 
fìandoft^ort  fife  da  tentare  la  fortuna  con  battaglia.  ' 

Ma  Ferdinando  dopo  alquanti  giorni  /finto  da  glàue*  Imprude^a 
itile  ardore  volte  additare  il  nemico . Imperché  di  ffuaì  di  Ftrdini* 
Pendolo  Simonetto,quaftpre figo  de  la  infelice  rotta, 

Cr  de  la  morte  fiatando  con  tutto  l’ejfircito  contrai 
nemico.Nèl  primo  affilto  occupò  la  maggior  parte  de  -V.4 
gli  edifici/ /he  fono  fiori  di  Sarai , dotte  era  parte  de 
l'hojhle  esercito, & molti  ne  prefi*  "Per  queflo  felice 
principio  il  R ecoflrigneuai  fioi  ad  andare  a difiuati  • 
tdggio  a frignerei  nemicai  Capitani  de  li  nemici  ri*  t ^ 
dottivi  ejlremo  pericolo, marauiglio fimente conforta*  ; 

• ciano  i fioi ,che  f rancamente  combatte fono, ne  dijpe* 
raffino  la  vittoria  contra  di  quelli , quali  già  f limando 
hauer, vinto, temerariamente  combatteuano.  Il  perche  • 
voltand'o  lefialle  a le  muratale  quali  erano  difèfifè*  < ■ i 
dono  impeto  contra  Ragonefi , quali  pè  felici  fuccefft 

/ erano  fi  riflretti,non  feruando  gli  ordini, che  non  potè 
- uano  ijplicdre  l'arme  ne  adoperarli  . Il  che  nafièud 
da  la  vile  turba , la  quale  quiui  correua  per  Jferan* 

7*a  di  preda  . Furono  adunque  ributtati , cr  quanto  Ragonefi 
più  tornavano  indietro  tanto  più  s’initiluppauano  tra  ributtati,  e 
loro. Tutti  furono  volti  in  figa  Rifuggire  gran  nu « rotti* 
mero  fi*  prefò  ♦ 1 campi  focheggiati  ♦ Simonet «■ 

• tojl  quale,  & di  corpo,&  d'anni  era  grane  fu  trottato 

morto  ferrea  alcuna  ferita, affannato  pél  caldo,  & per  Morte  di 

• la  fatica*?  ar  ente  Orfino  fu  prefo.etper  commandame  Simonetto « 
fo  dèi  Principe  impiccato.il  Re  con  pochi  fi  r idufi  a Paréte  Or 
ì>lapoli:Gioudni,èlTdrentino infurbiti p fi graJe,et  fi  fino  impic 
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; ’ in fperata  vittoria, -vennono  in  quel  di  Nola, quale  di  n* 

uo  fi  diede  .Similmente  Ruberto  Conte  di  Sxnfeuerino% 

- r & Luca  Duca  di  San  bAarco,con  tutti  quella  famiglia^ 
la  quale  in  quel  Reame  non  otteneud  picciolo  principi'- 
to,&  a U cafa  d3  Aragona  era  deditijjima  cedente  at 
tempo' trattarono  dee  or  do  con  Giouanni  « Co  forzai  in 
Calabria  vdita  la  rotta  di  Scarni , eccetto  la  rocca  che  fi 
' ” w ’ ribellò#  molti  dltri  popoli^?  baroni  Rimando  non, 

ejfere  alcuno  rimedio  a lo  flato  di  Ferdinando  Vabban 
dondrono.Molte  terre  parte  per  amor  esatte  per  pau< 
rd  haueudno  prefo  gli  Angioini, etpoi  erano  iti  a Caflel 
C aflello  } lo  a mare, quale  è in  fu’l  lito  a l’incontro  di  Napoli }m<t 
mare ; quelli  dèi  caflelh  per  paura  de  la  rocca  ,U  quale  erdfòr 

tiffvnd,et guardata  bene  da  vn  Catelano  chiamato  Ga 
gliardo,ft  teneuano  pertinacemente.Corrotto  il  Caflel * 
Uno  per  pecunia, & hauutala  rocca, e [fi  anchorafidie 
rono.Tanto  era  il  concorfo  a Gioudni  dopo  la  rotta  di 
$arni,che  eccetto  Honordto  Caetano  Conte  di  Fondi , 
tr  alcuni  altri  baroni , & eccetto  Napoli , & al* 
cune  principali  cita  in  Puglia, in  Calabria in  Abrti 
%i,le  quali  baite  ano  validi  jfime  rocche, & ben  guarda 
Configlio  tediente  qua  fi  altro  reflaua  nel  Regno  a Ferdinando « 
Ytile  dato  a Dicefi  che  molti  per fua fono  à Giouanni, che  incontinen 
Giouanni » te  dopo  la  rotta  flguitaffe  i l nemico  in  fino  a Napoli, g 
che  non  era  da  dubitar  e, che  in  tanto  femore  de  gli  auer 
fini  .q  uelli  che  in  Napoli  erano  Angioini , harebbono 
prefo  ly armi grmejfo  dentro  Giouanni.queflo  conftglio 
pigliaua  Giouanni  il  P rincipe,qual  ne  vincere  voleua. 
Me  effer  vintola  difider aua9che  la  guerraL  fi  proio gaf 
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fi, f fiche  in  quell a ogni  giorno  gli  crefceualauittoria , Iritentiorte 
rì/po ft non  ejfcr  utile  dopo  tanta  uittoria  confumare  delPrinci* 
il  tempo  intorno  à NapolùMa  p.imabi fognar  e y che  pi  pedi  Tari  • 
gliajfono  V altre  terre , leqttali  reflauano  ne  le  mani  dèi  to ♦ 
nemicoXcofi  ftmulctdo diffimulado  Giouanni  qual 
ftiete  fapeua  de  la  natura  di  quelle  regioni. guidaua  pe  Giouanni 
uarii  luoghi  di  terra  de  Lauori, tanto  che  con  fumò  tut  ignorante 
la  la  fiate.  Ferdinando  tra  tanto  ragunauaà  Napoli  tut  de  la  natu* 
ti  quelli jche  tornauano  f fogliati  ce  la  rotta , gr  con  po  ra  de  luo*  * 
ca  pecunia  Ja  quale  trajfc  del  popolo  Napoletano  gli  chi ♦ 
rajfittdua,Scriffe  ài  P apa,&  àlDucajregàdo,  che  gli 
madaffono  gente  danari.Maffime  con  lette,  e di  prò 

pria  manomojlraua  ài  Duca}in  lui  bauerripojlo  ogni  Lettere  dt 
fua  fperanzjt,  & pregando  che  non  l1 abbandona JJr  in  F erdinàdo 
fi  iniqua  fortuna  dimoiando  che  fi  haueffe  aiuto>non  al  duca*  ■ 
gli  era  mancato  l’animo*  Àpreffc  lograuaua  che  man* 
tenefe  ne  la  fua  protettone  Pio  il  quale  dubitaua , che 
per  la  infelice  rotta,  non  dif per  affé  poterlo  difèndere* 

Confijfaua  hauer’ errato  in  tentare  la  firtunatMa  figli 
aiuti  j quali  chiedeva  gli  fi  (fino  co  celerità  mandatilo 
dubitaua, che  lo  flato  fvc  in  brieueft  filleucrebbe  da  tari  "! 

ta  calamità  ♦ E finalmente  in  ogni  modo  prometteva,  «.■*  M 
& affermava  al  Duca,  che  fi  rimanejfc  fino  nel  re*  > •' 
gno,  non  dimenticherebbe  mai  tanti  cr  fi  grandi  be* 
nefinig?  infirma  ft  porterebbe  fico  che  mai  no  fireb 
he  dannato  d’ingratitudine*  fi  pur  non  poteffr  con  mè 
ritibenejicii  rifpondereaglioblighi  fuoi,a\màro  haut 
do  ficodo  la  legge  de  la  natura  à refìare,dopo  lui  aceti 
wtviati ([imamente  renderebbe  à figliuoli  quello , in  che 
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»o/i  potute  fòdisfare  a’I  padre* A quefto  rifiorì 
Rififlfld  deità  trance  [co  Sfòrzjt,che  benché  non  lo  poteffi  biafi* 
dèi  Duca  a mare  d'imprudenza, per  che  tanto  temeraria  mente  ha* 
Ferdinand  Uaua  non  [riamente  il  fuo  flato, ma  anchora  quello  de 
do ♦ gli  amici  condotto  in  [ommo  pericolo , nientedimeno 
;•  veletta  con  ogni  rimedio  [occorrere  a tanto  male,effin* 
...  j . do  vjficio  de  l'amico, più  tofìo  re  Vatter fa, che  ne  la  prò 
fiera  fortuna  confirire  i benefica  li  perche  confcrtaua 
il  Re^be  fa fii  di  buono  animo , promettendo  di  non 
V abbandonare  * Similmente  per  lettera  confortò  Pio 
[ommo  Pontefice,  Uguale  era  molto  sbigottito  per 
U rotta  di  Sarni, che  per [euer afic  ne  la  imprefa* 
T)dnari  ma  Poi  gli  mandò  on  poca  pecunia  &r  Ruberto  da  San  fi 
dati  dal  uerino  con  molti  caualliJn  Abruzzi  fu  la  fartund 
ìjuca  a For  non  meno  afiraà  Ferdinando  * Imperò  che  Piccinino 
dinando * accre  fiuto  di  gente  per  la  prò  filma  vittoria, ritornò  ver 
fi  San  fabiano  ,&  accampo  fai  non  lontano  da  federi* 
go,&  d'Aléfiandro  in  luogo  alto , et  in  gran  parte 
vietano  loro  le  vett Quaglie ].  Tra  dui  campi  era  alquan * 
ta  pianar  a,doue  ne  dui  primi  giorni  fi  ficiono  legge* 
tatto  dsar  rifatti  d’arme,&  con  pochi  caualli.Ma  il  terzo  che  fu 
metraPic  il  XXtj*di  GiugnatPiccinino  con  maggio*  numero  [ce 
cinino , eli  [eòi  p;  ano, con  propoftto , che  cacciatigli  auerfartj in 
Sfirzefcbù  vno. impeto, di (àbito  ent raffino  n?  campi  hojlili,ò  ve* 
tornente  tir  affino  il  tumultuante  ejfircito  neJl  piano*.: 
fra  quel  giorno  non  f no  Federigo.  Il  perche  Alefiàn* 
Ìro  difubito  fece  armare  Tejfircito  , tff  firmcHo 
n le  fquadreJPoi comandò  à primi, che  co  tato  impeto 
0 fipercoteffiji  nemici  già  [cefi  a’I  piano  / htgli  ributta/ 
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fino  in  fino  ile  ràdici  de’l  colle, & di  li  daUfòJJo/be 
' dtuidea  il  piano  da  quello,  A ciò  che  effondo  occupato 
il  piano  da  nemici  la  battaglia  non  fi  riduce ffi  arca  i 
ripari  de  'lcampoMche  per  numero  de  nemici  era  pe* 
ricolo fo,<&a'ltutto  ignominiofit.bù  fitto  queflo  fenati 
molta  fatica.  Ma  Piccinino  fidato  fi, et  ne’ Igr  <i  numero  fidanza  t 
ile  fuoi,&  ne’l  luogo  rapido, onde  i fuoi  poteitano  fare  Piccinino « 
impeto  ne  nemici, quali  erano  inferiori, più  facilmente, 
che  nemici  non  poteuano  montare  contr a fuoi,premeua 
fòrtemente  gli  auer[arq,&  tentaua  paffire  il  fijjo  il 
-quale  in  molti  luoghi  Jì  poteua  paffire , eìr  in  luogo 
aperto  appiccare  la  battaglia , perche  non  dubitata  in 
quelgiorno , 'o  romperei  nemici , ò tornare  a [altea*  ' - ^ ~ 
memo . Aleffandro  per  Voppofeto  conofeim  il  peri * ; •'«»■ 

colo,  tir  diffidato  fi  ne ripari  de'l  campo , commef*  ^ 
fe  ciBuofo  fio  fratello , huomo  gagliardifjtmo  , & '*.»  c‘  » 

a certi  altri  condottieri , che  feegliendo  il  fiore  de 
glihuomini  d'arme,  ria  fimo  co  furi  [effe  ad  vno 
de  luoghi  , dotte  il  fijjo  fi  poteua  p affare , tir  non 
lafciajfeno  entrare  i nemici  r.e'l  piano . Il  perche  nacf 
que  atrocifjima  xyffa  in  ditterfi  luoghi  : e molti  cauallt 
erano  morti  & molti  httomini  vi  peritmo  * Ma  molti 
più  de  l’ejfcrcito  d} Aleffandro, perche  il  nemico  beate* 
ua  molto  più  finteria , la  quale  occulta  tra  le  macchie  ^ 

de'l  monte  da  la  parte  fiurana  ollanriaua , tir  con  le  Pàtio  c t<* 
bdleftre traheua à qu  ìli  d'  Aleffandro , tir  firiua  gli  meda  le 
huomini,e  caualli . Durò  la  truffa  tanto  atroce , quam  XX  » bore 
to  ne  tempi  noflri  mai  fi  vide , da  le  venti  bore  infi*  finale*  ijj* 
nò  àie  tre  di  notte ; rejlandofimpre  de'l  pari  l'ima,  di  notte* 
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tf  l’altra  parte.Ne  la  diuturnità  de  fa  zuffa, ne  lejèri* 
re  c?f  £li  huòmini/ie  i corpi  che  cadevano  mortile  una 
grande  jlragede  rauaUi,non  la  venuta  de  la  notte 9 non 
le  tenebre  potevano  dividere  la  zuff a, per  che  i Capitani 
da  ogni  parte  co  torchi  acce  fi  confortando  j&r  inanima 
% Sy»  do  ifuoiM  favano  ogni  diligenza.  Finalmente  Piccini* 

.vù':  • , i no  fi  cui  la  fortezza  dèi  coìte  concedeua,che  et  fra  pc fla 
poteffe  er  venire  in  battaglia , partir  fi,  vedendo  la 

oflinatione  de  nemici  in  guardare  il  fi  fio, & l’eficrcito 
fuo  non  ejfere  meno  fracco ,che  i nemici,  fice  fonare  à 
raccolta.Ecofi  da  ogni  parte  acquetato  il  tumulto,  e’I 
Ritornata  furore  de  combattenti , molto  di  notte  fi  tornarono  ne 
de  gl’eficr  campiMolti  huomini  eccellenti  da  Vvna , &da  l’altra 
citi*  parte  morirono ,ma  molti  piu  de  la  moltitudineSegen 

ti  d’aleffandro&diFederigo  rima  fimo  finza  cavalli 
■ y v ■ da  far  fitti. Adunque  qvefti  molto  maggior  calamiti 
y i riceverono,^  tornarono  infirma  laffi  a padiglioni, 

• che  pareua,che  tutti  fi fimo  cacciati ,&  rotti  * Benché 

Aleffandro  ficee ffe  dihgètemente  guardare  il  cdpo,nie 
tedimeno  molti  p paura  caricarono  i carriaggi,ne  mai 
pofarono  di  fuggirebbe  paffato  il  Tronto  pennone  in 
qtiel  di Fermo.  Quelli  che  fòpra  gli  altri  quel  giorno  fi 
Huomini  portarono  egregiamente, furono  Buo fi  Sfèrra,  Marco* 
valorofi  antonio  Torello , Giovanni  P alauigino  da  Sipione , &• 

nel  fitto  Bartholomeo  de  ^Quartieri,  quali  daJl  principio  d la 

d’arme ; fine  tra  mille  lance , et  fiademai  non  fi  partirono  d’in 

. , - fui’ orlo  dèlfiJJòM  che  fi*  cagione , degli  altri  b per 
• - proprid  virtù  fio  per  vergogna  fiejfono  [imamente  fière 

a u mi  ♦ Onde  i nemici  non  poterono  pajfere.JJt  ctltrkk 
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irAteffandro , e’/  buon  vedere , eT  franco  animo  quel 
giorno  fai io  l efferato  » Piccinino  fu  vifio  da  noflri  Piccinino 
co/  capo  fcopertofiora  qualora  la  pregando, ripren«  co  la  tefid 
sdendo#?  jpignendo  i fuoià  la  battaglia:??  fammh  fcoperta 
nifirando  ciò  eie  era  oppo r twr,o  » Vide  Aleffàndro  il  nel  fatto 
giorno  ftguente , quanto  grande  faffi  fiata  la  cala * d'arme*  • 
mità'Ilche  da  molte  parti  lo  premeua  , & majfime 
che  nequmpoteuano  jlare, ne  ejfindoui nemici  fi  prò 
pinqui. fin^a  fommo  pericolo  partire  fi  poteuanoipèr* 
che  gli  huomini  d}arme  perduti  i caualli, erano  cofiret  - 
ti  andare  a piè  te  gran  parte  de  faldati  era  farita» 
llperche  diterminò  la  notte  figuente  con  fammo  fileni  * * ioti  y 
tio  partir [uVer  laqualcofa  fimi  tutti  i picchi  jet  man  K •» 

dato  inanimi  firiti , e carriaggi  poco  aitanti  il  giorno 
andarono  con  filentio lungo’ l murene  prima  fi  fan  Efferato 
marono  uhe  gimfanoàl  Trotto, lui  in  luogo  finirò  sfarle fio> 
alloggiarono  aie  fono  a ricreare  l’ejfircito , tyr  à ritiratoli 

riparare  à danni  ♦ A che  molto  gicuò  la  pecunia , con  ài  Tronto * 
celerità  mandata  daRoma,&‘  da  Melano»  Era  molto 
sbigottito  il  Pontefice  , non  meno  per  la  battaglia  di 
' Sanfiatiano, che  per  quella  di  Sani»  E molti  de  primi 
Curiali  lo  confi rtauano  à la fiiar  Ferdinando  * I Iche 
intendendo  il  Duca, in  firma  lo  confermò  nel  propo* 
fato, che  prome\  fi  in  fino  à la  pace  non  abbandonar  mai 
Ferdinando ♦ Piccinino. come  vincitore  in  A hr»zi,tor* 
no  ver  fi  Tieti.&'abchevi  refiaua accetto  chela  Cb 
tà  'prefa  ♦ E pei  che  anchora  à la  Cita  h ebbor.o  dato 
molti  incomm odi, parue  non  filo  à Iacopo ,ma  anche « 
ta  àGiouanni , & ài  Principe  di  T aranto  pafiare  tri 
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quel  di  R orna  contrai  Pontefice  : ino  che  fìldatt 
arricchirono  di  predai  Pontefice  fuffè  coiìrettó  d 
Piccinino  lafiiar  Ordinando  * Adunque  ne  l'autunno  Piccinino 
vi  in  quel  con  quanto  pub  maggior  genti  pè  Peligni , & M ara 
lo  di  R o*  fipfoh  Impennino  x®  da  principio  prefe  alcune  eoo 
ma*  folla  degli  Or  fini , & alcuni  per  paura  fi  dierono « 

Iacopo  Sauelh  che  in  Sabini  hauea  molte  cafieìla, fi  ri* 
beHòà  lui  * Jlperche  molti  di  qua, & di  la  dal  fiume 
Anniene  trafcorrendo  empierono  il  paefe  di  tumulto , 
& di  paura  * lt  a R orna  ,®d  T inoli,  ® a Viete 
ogni  co  fa  era  in  timore  x majfime  perche  molti  fee  a 
lerari  di fider  aitano  co  fi  nu>.  ue , ® volentieri  bar  eh* 
bono  tradito  la  patria  : & haueuono  maggiore  licen 
cf  %a  per  la  lunga  dimorando  dèi  Papa  d Siena  * Ale f* 
■rfy  > [andrò, & Federigo  [eriche  dopo  la  rotta  di  Sarno  con 

<y£  i fianca  grande  fu  fono  da  Ferdinando  chiamati  /iien 

tedimeno giudicarono, che  fi  difubito  non  s'opponed*. 
no  d laimprefit  di  Piccinino, ogni  co  fa  gli  fuccede* 
Sfcr^ffihi  rebbe  d Roma  * llche  era  molto  oportuno  à la  vitto* 
i oppongo  ria  di  Gioitami*  Adunque  per  quel' d} Afcofi , & pè 
no  d Pici  monti  de  la  Sibilla  paff'ando  Vappennino  pennóne  a 
dnino*  ì$orcia,&  indi  per  difficile  yiaggio  d Rine  * Ver  la 
venuta  di  co  fioro  tutti  i tumulti , quali  erano  in  le  Ci* 
td  dette , & ne  contadi , in  gran  parte  furono  ripref* 
fuE  le  caftella  degli  Or  fini  fin^a  molta . fatica  fi  ri * 
hebbono*E  le  terre  di  Iacopo  Saltello  parte  per  fòr^a* 
p4rte  per  paura  tornarono  d la  diuotione  dèi  Papa* 
Eccetto  che  Colombaio ,®  Afferà, quali  terre  erotta 
Principali,®1  ben  guardate  da  le  genti. di  Piccinine, 
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te  fiali  per  la  venuta  dèi  verno  non  furono  affedia * * 1 

■5 te  .Iacopo per  le moltepioue  riduffe i fuoi  à le  flange  ^ 

tifi  Abruy.il  Pontefice  collocò  le  genti  per  le  terre  II  Papd* 
vicine  èRoma, e fcriffè  ài  Duca , che  ejJcnJo  occupa*  chiede  gett 
to  circa  a la  guerra  interina, & vicina  a le  porte, non  ti  ài  lòtica 
poteua  difènderli  . I Iperche  era  neceffàrio,che  di  I. om  s.  y 

bardia  manda jfe  più  aiuto , còlgale  potejfe  compri * 

•i mere  la  infilerà  d' alcuni , & liberar ft  da  la  guerra 
qua  fi  domenica  . llche  non  facendo, farà  co  fretto  per 
non  perire  lui , cr  la  Cbiefà , pigliare  altro  partito . 

I Iperche  il  Duca  benché  in  V animo  ft  perturbale  per  <\<>3 
tal  parole  alquanto  , nientedimeno  battendo  dilibera * ' 

toptr  rifletto  dèi  Rè  portare  in  pace  ogni  dura  co  fa,  • * 

riflofe  al  Pontefice,che  di  niente  temeffr,^  torna ffi  Rifloflà 
àR  omatperche  fi  prouederebbe in  ferma, che  viuereb  dèi  Ducè 
he  ficuro  E mandò  con  due  f quadre  de  la  famiglia  ài  PapA 
fua  Donato  da  Melano, il  quale  fi  congiugneffe  con 
Aleffandro  .Le  co fe  adunque  in  Àbruy  in  Sabi * 

na  paffarono  in  quefia  fórma . In  terra  de  Lauori  fu* 
tono  variii  auenimenn,&  finalmente  ne  V autunno  il  ne  . \ 

mico  fi  i iduffe  a le  fiany  in  Puglia . Ferdinando  ben  ' - ■ y> 

thè  con  diffùultà  per  lacareflia  de  la  pecunia, niente*  ;t"- 

dimeno  il  meglio  che  puote  rifece  l’effircito  «E per  U *c; > j i 
venuta  di  Roberto  da  Sanfeuerino  , quale  gli  haueua 
mandato  il  Duca, riprefe tanto  animo,  che v fri àcdm 
po , & andò  prima  ad  Argento , poi  ad  Arpi  ♦ QMft 
cafieOa  fòrti, & per  natura , & per  humana  indù* 
firia  danno , & tolgono  il  pa/fo  di  terra  de  L duo* 
riin  Puglia.  Adunque  quefle  nel  co  fletto  de  nemici 


LIBRO  / 

f ir&mdnt}  affedio  , & dopo  molti  affanni  ne  Vaffrijfmo  verni 
do  ajjedio  gli  jlrinfe  d ditrfi  a patti  * topo  quali  molte  terrebdé 
Argeto  et  cui  Napoli  era  opprejfi, tornarono  di  propria  voleri* 
Arpi , che  tàà  la  diuotione  dèi  Rè  ♦ Similmente  Luca , & Refe 
gli  fi  diti  berta  da  Sanfiuerino, quali  dopo  la  rotta  di  Sani  per 
dero.  paura  erano  ribellati , ritornarono  ne  Cantica  fide. 

Per  lettere  di  co  fioro  fi  aperta  la  via  a Co fin^aj* 
quale  kenche  fiffi  ribellata , la  Rocca  fimpre  fi  ten * 
ne  pél  Rè , M andoui  adunque  Luca  da  Sanfiuerino > 
& Roberto  Or  fino,  quali  pèr  la  Rocca  entrarono  iti 
Cofin^a  Cofin^a,Cità  nobile  , & capo  di  Calabria, & 
pofia  à fic  mejfimla  a ficco. 
t<K 
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r i {(  E L principio  dèi  figgente  anno  pd* 

‘r  rendo  a Genoua  ogni  co  fi  quieta,  e 

N citadini  già  fteuri  da  le  guerre ,atten* 

deuano  à la  Mercatura  ♦ Ma  quello 
che  non  poterono  fare  ne  tre  fupe • 
Caufi  de  riori  anni, ne  te  gran  fir^e/  grandi  ingegni  de  Dogì9 
diflurbi  fi ce  la  quiete  & Votio  x perche  genero  difcordia,Lré 

Votio.  per  tante  guerre  fi  euàcuato  l'erario  : che  in  publico 
tra  fomma  povertà  di  pecùnia . E fio  che  bifignaud 
Spendere  ne  le  ffefe  ordinarie, tutto  fi  tràheua  del  pria 
fiato  de  citadiniy  Stracchi  adunque  per  quefie  quoti* 
diane  ff  efe  cercauano,chevia  fi  fife  digerirle.  Al * 
cuni  trouauano  certi  tributi,  à cualì  T nobili,  & piti 
ricchi  con fentiuano , mala  Piebegli  rieufiua  ; dolen* 
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• lofi  che  quello,  eh  e deueua  toccare  à perni ,&à  riti  Celio  tré 
chijoccajfe  a poueri  foli,  Perforando  i potenti  in  nobili  è 
quefìa  [entèrica  : bora  con  lufinghe } bora  con  mb  popolari 

nacce polendo  tirare  la  Plebea  la  fua  voglia  }i  Pie*  diQenoué 
bei  cominciarono  ad  empire  di  querele  IdUtà^ra* 
gttnarftinfteme  t pregauano  il  Gouernatore  : che  non 
permette  jf^che  fujffono  tanto  ingiuriati Jn  quefìa  fra 
ma  cominciò  à ere fcereVodio^  molti  Paccer, deità* 
no  ,a  quali  non  piaceua  la  Signoria  dèi  Rè  9ò  ver  a* 
niente  difiderauano  cofe  nuoue  , Ma  perche  tale  mol*  \ 

Studine  fcn^a  capo  era  abietta , eir  còn  le  grida  fola * <s 

niente  fi  sfògaua,non  era  el  i di  quella  hauejfe  [off  et*  .<• 

loft  non  vi  jùffeno  aggiunte  altre  cagioni  di  motinù 
Erano  a Genoua  alcuni  & per  fangue>et  per  ricche 

eccellenti, qual'  per  loro  meriti  verfo  la  repub,  era*  Ejfcntioni 
no  fatti  ejfenti  &•  li  nobili  voleuano  anchora  quefìi}a  de  nobili 
ciò  che  le  graueize  diuife  in  piu  per  ferie  fu  fino  piu  cagioni  de 
toler abili , mettere  nèl  numero  de  tributai  ij , centra  la  la  difeor * 
fède  publica  data  loro '♦  Quefli  effetti  erano  fedeli  ài  dia • 

RéjÉT*  per  queflo  modeflamente  contradiceuano , Il  • 
Gouernatore  pregauano , & jlrigneuano , cheleuaffe  v-^ 

quefle  difeordietper  lettere  pregauano  il  Rè,che  fmil  i 

cofa  inaudita  in  tutti  i fccoli  rimoueffe , M a poi  che 
yidonoxhe  niente  giouauajpertamètte  tutti  d 'accori 
do  ricufauano.zr  perfuadeuano  à la  Plebe  > che  infie* 
me  con  loro  difindeffeno  tal  caufa  i perche  era  comma 
nej&  commune  era  PingiuriaM  vulgo  inanimato  pè 
confòrti  dicoJlorOjpiù  audacemente fche  prima  ri  fife* 
tea,  Ragunauafi  ogni  giorno  il  coti  figlio  9 e citadini 


\ 


ì 


LIBRO 

c Vigni  confittone  ,&•  quitti  in  difiutationi  fi  con» 
Coniglio  fumana  il  tempo  * Già  era  il  nono  dì  di  M ar\o3qvan* 
de  Plebei  do  i Plebei  magiflrati  in  vn  luogo  diterminato  fi  ra* 
Genottefu  gunauano , per  diliberare  fopra  tali  controuer fie  ♦ 
Direna  ciafcbedmo  fio  parere fimjx  ordine3come  è 
laconfietudinedèl  vulgo  ♦ E più  erano  quelli, che  fi 
doleuano  de  le  ingiurie  de  nobili , che  quelli , che  cer * 
Principio  ceffono  rimedio  a tanto  male * Molti  cupidi  di  cefi 
di  fare  pi*  mone  ^concimano  gli  altri  .Fu  \n  penane  nato  di 
gliar  Vars  baffi  gente3er  tra  gli  ignobili  etiandio  non  cono finf* 
mit  to,quale gridò  non  effere  bi  fogno  di  con figlio ,Ma  che 

tali  controm  fie  fi  detteuano  dicidere  con  la  fi  ad  a* 

E dette  quejk  parole3gridando  a Parme  fipartì.Md 
v per  tal  voce  ne  fimo  movimento  à Vhora  fi  fentì  rte 

l ì 'x'i  la  Cita.  Vdità  quella voce'nèl  borgo  di  fitnStepbano  , 
s.  , tutti  ifiditiofi , ét  cupidi  di  cofe  nuoue  prefimo  l’or* 
Vàejfr  occuparono  la  torre  di  finto  Andrea  3 aperta* 

; mente  da  principio  dicendo  3 viua  il  Rè:p  orche  fin* 

geuano  non  voler  fare  cantra  quello  3 ma  difinderfi 
Vapecdg  da  le  ingiurie  3 e certo  fi  pcteua  con  poca  gente  pia* 
gine  dèi  care  quel  tumulto , fe  il  Gouernatore^ome  fU  ammo * 
Governai  nito  hauefie.  fatto  nfijìen^a  àl  primo  furore : Ma  da 
tore  di  principio  farono  mandati  alcuni , quali  mitigarono 
Genova,  gli  animi  perturbati  de  quelli  che  haueuàno  prefi 
fame , gr  andando  per  tutte  levie3prohibijfono  gli 
altri  fabe  non  le  pigliaJfono.Tratanto  moltiplicava 
limonerò  degli  armati . Poi  venendo  la  notte  tutti 
pojla giòia  paura3prefono  farmi . llperche  dijfidan * 
do  fi  hi  Governatore  poter  riprimere  tanta  moltitudi* 


ì 
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ne  t Venendo  il  giórno  firiduffe  in  CaJlelhtoMen* 
tedimeno  erano  alcuni , che  fi  trauagliauano  in  fare 
forgiò  Varme.  In  quel  meT^o  venne  Paolo  F regofi  frego  fi  et 
'Arciuefiouo  di  Genoua , con  turba  rufiicana  arma s Adorni  ■ 
ta  ytT  Pro  fiero  Adorno  ♦ I Iche  volfe  ogni  fieran^a  c acciaro * 
di  poter  rapaceficare  la  terra : e cacciati  i trancio  fi  no  trance 
tutti  dentro  al  CafieUetto , i frego  fi.,  & gli  Adorni  fi  nel  Ca* 
combatteuano  tra  loro  de  lo  Imperio  » Combattendo  fi  fielletto * 
in  più  luoghi  de  la  Citct,tutti  intendeuano  che  quello 
haueuaad  e fière  vincitore , che  ottenejfie  la  Rocca . . 

I Iperche  Vmd&  L’altra  parte  contendete  pigliare  il 
CafieUetto , Affermano  che  per  mezgo  degli  Spinoli 
gli  Adorni  Raccordarono  co  trancio  filetti  da  vna  Genouefì 
parte  ,quefii  da  l’altra , a fialtarono  i Frege  fi  :à  ciò  combatti 
the  quelli  cadati Ja  Cita  ritorna  ffe*  la  diuotione  dèi  no  tra  loa 
Rè.  Ma  io  non  ho  per  certo  : fe  quefio  fu  vero.  A mol  ro* 
ti  nientedimeno  pare  verifimile  , maffime  temendo 
ntoltiyche  fe  Paolo  hauefie  ottenuto  , non  hauefie  vo*  VAT 
luto  vendicare  la  morte  dèi  fratello  : e£r  hauefie  rima 
luto  la  pecunia  dinegata  al  fratello -♦  Certo  nientedie  - 
meno  è,che  P aolo  fi  figgi  la  notte  con  pochi  ne  prò* 
pinqui  monti , per  affettare  3 che  fine  hauefie  hauer 
la  co  fa.  Venutoci  giorno  i fautori  de  F regofi  /in*  ìuh 

gegnauano  far  fi  beniuoli  molti , eir  affemauanOyChe  « '•  ? v ;• 
la  co  fa  andana  con  frauda  e ciò  che  fi  fàceua  da  > - ' 
nobili  t tutto  era  in  pernitie  dèi  popolo  * A ciò  che 
tacciati  i F regofi , gli  Adorni  più  ficilmerife  jùf* 

(imo  cacciati . R ipofio*  il  Rè  in  Signoria  , il  pop 
polo  fùjfe  opprefiò  con  carcere , morte effiìio ♦ 
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Il  popolo  Seminate  quefle  parole  per  U terra, il  popolo  eli /ubi to 
di  mono  ri  [refe  VarmeXt  a ciò  che  ti  commune  configlios'am 
cprede  l’ar  thihifiraffe  la  co  fa  .convocarono  mefcoUtamente  tutti 
me*  ì plebei  gitali  eie  fino  olio , a quali  diercno'  la  bali ù 
dèi  tiitto.qjuèfli  jvbitò  ammalarono  à Profero^ 
tj  epe yfii jfe  de  la  terra  : poi  fi  prepararono  à combatte * 

. re  il  Cajì filetto. In  qveflo  mezzo  il  Fregofo, PAdor 

no  fi  pacef careno  inficine  tornarono  in  Cenottd 

nefjuno  contraddente , Congregati  fecondo *1  cofiu* 
PrcJJ’ero  me  de  la  patr  ia  circa  <t  trecento  citatiti  prefirtpPdó* 
Adorno  loj&  prejlante  ogni  favore, fìt  eletto  Doge  Prof  ero 
eletto  Do*  Adorno  * In  quejia  firma  ridotte  in  concordia  , dite 
ge>  par  risolto  tempo  fiate  tra  loro  nemiche  : di  ccn.mu* 
ne  con  finfo  combattevano  il  Cafi  (fletto  * Ma  mancati* 
do  loro  le  pecunie  contra tanto  Rè, per  i fi ugnare  il 
Cafielletto  : di  natura  molto  firte,%?  ben  guar  dato x 
Cenoueft  ricor  fono  a Pr  ance  fio  Sfèrra  * Queflo  fu  grato  a Prati 
ricorrono  cefco,percheyedeua  effire  in  fitta  potefid  poter  caci 
à Prance*  dare  di  Genoua  i Francioft, nemici  a tè,<&  a ter  din  dn 
fico  Sforma  do  ♦ E benché  intendeffe  che  filmile  confa  per  molti  ris 
(betti  s1  apparteneva  più  tofio  a Ferdinando  effondo 
fiato  prouocato  con  Varmi  da  F ranciofite  per  quefio 
più  giufiamente  poteva  pigliare  la  di  fin  [ione  degli 
Prancefco  anici , nientedimeno  perche  ejfo  opprejfo  da  la  guer* 
Sforma  pi*  ra,ne  con  pecuniale  con  fcldati gli  poteva  aiutare, 
glia  la  . diliberò  pigliarla  fopra  di  fi  ,&  niente  pretermette* 
protettile  re* E tanto  più  f rancamente  la  prefe , eontra’l  Rè, che 
de  Geno * intendeva  fare  non  follmente  co  fa  grata, ma  anchord 
ve  fi*  grati ffima  àlDelphino  fico  primogenito /ol  quale  pél 

mezzo 
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Mezw  de’lDuca  di  Borgogna  baueua  Vanno auand  0y  ».r 
(labilità  buona  omicida.  Cofltd  perche  in  què  tempi  no 
obediua  molto  a’I  padre  viueua  con  Philippo  Duca  di  .■ . . . . , , 
Borgogna  Francefco  fece  lega  con  Philippo . Con*  \ 

{prtdud  L odouico  trance  [co  Sfèrra  per  far  co  fa  incom 
moda, al  padre  ^che  tentale  rimuovere  Genoua  da  la 
fua  diiwtione.il  perche  mandò  più  che  mille  fanti  à Gè* 
noua £r  Tomafo  da  R iete  legatoci  quale  attendere  ad 
ijpugnare  il  cajlelletto  3&  mantener  fi  amici  Paulo , & 

Proffero  Mandò  anchora  pecunia  per  pagarei  foldati  jl  “Duca 
in  quella  i fiugn  adone  fa  quale  intedeua  che  hauexa  ad  Francmdn 
ejfcre  difficile lùga.De  legrauezze  ordinarie  fèdo  da  genti  cd 
no  molto  grofjè  bombarde^  vn  muro,  pel  quale  gli  pitanifè  dd 
affediati  non  poteuano  venire  ne  la  cita  fFr  andò  fi  tene  nitrii à Ge* 
vano  olirà  ài  cajlelletto  il  tempio  di  San  Francefco  Juo*  noua. 
go  molto  fòrteficatojièl  quale  flauano  trecento  proui* 
fionati -/celti  .bene  armati  di  pronto  animo.Qjiejìi  fief 
fi  affakaudno  la  terrai  alcuna  volta  con  bombarde  Batteria  di 
bronzine ferpentine  foceuano  rouinare  le  cafe ♦ Il  caflelletto 
perche  tutto  di  fi  vedeuano  feriti  morti.  Onde  final  oue  erano 

niente  la  fierdnza  d’ottenere  il  cajlelletto  luogo  inefiu  F rancefu 
gnakile  jt  fondò  ne  lo  ajfidio  * Nientedimeno  per  non 
darripofi  àgli  affi diati.tutto’l giorno  traheuauo  bem 
bar  de  Mando jfi  V efferato  à SauonaMa  ejpfido  la  ter 
ra  ben  munita gli  huomini  coftanti  ne  la  fède/t  ne  , < 
tornò  filila  alcun  effettori  nuouo  nacque  dijfinfione  . v 

tra  Paolo Pro fiero  perche  i rapportatori  da  ogni 
parte  mofirauano  varie  fifiitioni.ll  perche  Frane  e fio 
Sfèrza  : con  V autorità  dèi  quale  tutte  le  co  fi  Vammirn 
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Paolo  chia  flrdttano, chiamò  Paolo  à Melavo. Profilerò  liberato  d<t 
mito  d'ai  la  paura  de  gli  auerfirij  con  più  di ligenfa  attendete*. 
Duca  a Me  àia  ojfidione.Carlo  Re  di  trancia  intefa  la  rebeUione 
Uno*  de Genottefi  yì  mandò  ejjrrcito. Renato  con  dieci  Gale? 

dopo  il  quarto  mefe  armò  à Sauona.Erano  le  genti  da 
' - terra  più  che  Jet  migliaia.E  tutti  quelli  da  cauaHo  ha + 

Menano  \àtorto$aj&  Pelmo.Renato'haueuane  Parma: 
ta  Ritraila  ciurma  ®à  compagnoni,  più  che  mille ■> 
finti.E  con  ejfo  / accompagnarono  molti  nobili  Geno *= 
uefi, quali  per  paura  erano  fuggiti  àSauona,quefli  ha* 
Menano  buon  numero  de  finti, parte  condotti  con  pecu * 
ma,parteveniuanoper  amicitia.Da  Sauona  dunque  do • 
Me  dui  di  era  ricreato  Pejfercito  partirono ,®  nel  viag* 
gio  prefono  Voragine.Genouefiydendo  la  yenuta  de* 
Renato  ve*  tanti  nemici, molto  impaurirono  » Et  appreffandoft  Re*- 
tutto  à Ge*  nato  con  tutte  le  genti ,®  da  terra,®*  da  mare  , erano  , 
nona*  varij  tumulti  ne  la  terra,®  giudicauano  che  molto  dif 
ficilmente  fi  potejfe  ri  fifiere  à tartufila, muffirne  e fi 
- fendo  il  popolo  in  difeordia,®  molti  nobili.quali  firn* 
'• ; riuano  il  Re.Erafima , che  Franciofi,cbeveniuano,e* 

■ rano  effercitati  ne  Parme fe  pronti  à mettere  la  yita  per 

lagloriaAl  perche  àlDuca  non  pareua  acne  fiere  Pej * 
fer cito, che  prima  haueua  mandato  à Genoua,  à ciò  cho 
non  fi  concita ffe  contra  dui  R e con  maggiorerai  ben* 
che  per  fio  con  figlio ,®  con  fua  pecunia  Marcopio  da 
Il puca  pa  Garpi  era  flato  Jòldato  de  Genouefi , ® con  molti  co* 
tifica  Pau*  Halli  chiamato  in  Genoua, Stimò  adunque  ejjcre  vnico  ri 
lo  eProJpe  medio  rin&uare  l'amicirìa  tra  Paolo,®  Prófpero,®  ri. 
rò*  mandare  Paolo  à Genoua, Qjtefli  dui  adunque  fliman* 
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io /he  oltra  à le  pecunie  /he  mandaua  il  Due d,fùfje  hi  - , c\r  ^ 
fogno  di  più.  Se  potendoft  porre  dijlri  turioni,  fintai  $j&  i 

decreto  dèi  magnato, Prospero  ritenne  trenta  de  più  • 
ricchi  citadint,*?  coflrinfegli  a pagare  ciascuno  fecon 
do  la  fu  a Jàcultà . La  maggior  parte  de  quefli  erano  be* 
rriuoli  a gli  Adorni  .Dicono /he  Paolo  perfuaje  qitejlo  Afiutiti  di 
2 Profpero/ cioche'l  nome  degli  Adorni  venijje  in  Paolo* 
grauijjimo  odio  de  la  cita*Ma  ju  tanta  la  patien\a  de 
ritenuti /he  ne jjùno  fi  trouò/henon  volejfefepportare 
più  tojlo  ogni  difagio,*?  incommcdità/be  con  peffi*  . 
mo,*?  inaudito  e [[empio  .ricomperar fi  con  pecunia 
Aprejfo  tolfedue  ’naui/he  erano  inporto,*?  contra  U 
volontà  de  signori  di  quelle  le  ritenne, per  poter  v farle, 

& al  fuggire/?  ad  ogni  fua  oportunitÌLPci  fi  conuen 
nono/he  Paolo  con  lagiouentù [celta,  *?  con  gli  Sfòr e ^ $ 

7/fthi/e  quali  era  pojta  la  (perdala  de  la  vettoriali*  . - 
gliajje  i vicini  monti,*?  prohibifje  che  nemici  non  in*  • . 

traj]òno,nein  Genoua,ne  nel  cajielletto  ♦ P rojpero  ri*  Projpero * 
maje  à la  guardia  de  la  cita,*?  à riparare,  che  alcuno  rimane  a lé 
tumulto  non  vi  nafcejjex*?  che  quelli  dèi  cajielletto  non  guardia  de 
'vfcijfono  ne  la  terra*ln  quejlo  modo  con  più  paura/he  la  citò* 
foranea  ajpettauano  i nemici, quali  lafciato  chi  gnor  ' 

Jaj]e  Voragine  già  erano  venuti  à Cornigliano , cin* 

que  miglia  lontanoda  Lenouatdoue  Projpero,*?Pao 

lo  con  gran  parte  dèi  popolo,*?  Marco  pio  con  le  gett  > 

ti  à cduallo  gli  fi  [dono  incontroìma  non  hebbono  ar* 

dire  d' appiccar fi*  1 1 perche  per Jeguitati  da  gran  .^  7*.; 

moltitudine  de  nemici  : eon  paura  fi  ritornarono  in  ' -r-. 

Genoua  ♦ I nemici  dunque  fen^a  ripugnanza 
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i alcuno  prefono  il  tempio  ii  San  Mono  I frinii 
Renato  pi-.  ctrcojlantiMenatogmol’ancore  aSan Piero  de  latita'- 
gUail  lem-.  nifi  (ofa  certame  harebbono  p refi  la  renale  Renato 
ftodi,S£e  fufje  verno  a èrimira  nel  porto  fir  infume  con  feto 
mgno.  fatuo  jujfe  venuto  a le  mura.  Mai  perche  volelTcno 

che  Jclddti  pigi:  affino  ricreatione 3ò  perche  affettale* 
no, che  alcun  tumulto  nafcejfe  dentro , è verochefiffe 
per  opera,&-  configlio  de  citatimeli  erano  in  cam 
pò  * cui  prefi  pietà  de  la  fui  partita , difiderando  che. 
Jen^a  vccifione  s’acquifidjje  la  vittoriani  giorno  et 
la  figliente  notte  fi  ripofirono+L* altro  giorno  leggieri 
Jcaramuce  ficiono  auanti  la  porta.  AGenouefi,  perche 

r - “ Pl“  de  le  Wolte  eran°  vincitorfcrefceua  la  (ber ama 

Scaramucc  dui  giorni  poi  che  quxui  furono,  pofiin  terra  Renato, 
cejeggiert  *?  con  ordinata  febiera  commando.che  Cali  (fono  il  mo 
mn  a por  mirando  che  fe  cacciano  i nemici  dela  filmiti 
tadt  Ceno  di  queb, facilmente  potrebbono  entrare  nel  caMctto 
Mr  __  onde  ferrea  pericolo  acquijìarebbe  la  terra.tgtìjn  nmè 

Ordinala,  aftettauailfae  de  la  co  fa. Era  tripartito  l’eflercko  de 
de  I eH era  f rance fi.Prima  erano  ifoldati  di  leggieri  ante  con 
to  f rance  fe  parte  de  balefaieri.pJveniumo  qui  chevfauano  bS. 

bardelle  *?  ferpentine,le  quali  portauano  in  fu  le  car * 
^ j.  - rettegli  altri  erano  ne  la  ter*a  fchiera  Paolo  à l'incon 

Ordinata  tro  manda  marini  i balefirieri,*?  commanda , che  non 
de  Genoue  s’appicchino  ,ma  di  lontano  traghino,effo  con  gli  feelti 
*'  del  molo,*?  con  gli  Sferre fchi fi  firma  à me^o  i! 
monte ,per  potere  più  facilmente  dàlluogo  fuperioreri 
prtmerei  nemici:  eh  e non  entrino  in  cafiedetto.  il  rejìo 
da  propinqui  monti  ficeua  venire  à le  cofie  de  nemici , 
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fy in  var'ij  modi  paventar  gli. Pro  ffero  da  Genoua  ma 
dava  vettovaglie, & vini, per  rinjrefcar  quelli,  che  pè'l  Rinfrefca* 
caldo, & pél  combattere  erano  fracchi . Contr  a quelli  mento  <tfel 
dèi  cajìeHetto,&r  contra  le  galee  nemiche  pefe  genti, a dati  Geno  a 
ciò  che  ne  quelli ,ne  quefli  hauejfcno  libera  entrata  ne  la  uefu 
citkStaua  con  citarmi  primari \ in  palalo  pronto  ad 
ogni  cafe, che  najcejje.  Giu  Francioft  haueuano  fen^d 
refiften^a  d*  alcuno  pafjàto  il  piano, che  fi  vede  nel  pri 
» no  colle, er  falendo  l'erta, haueuano  volto  in  fuga  la 
prima  fchierd  de  GenouefuVoi  con  audacia  procederi 
do, additarono  la  feconda  doue  fu  dura, & apra  batta 
glia, muffirne  foprauenendo  la  feconda  fchiera  de  Fra  Battaglia 
ciò  fi, Genove  fi, perche  erano  da  la  parte  fuperiore , & dura,& 
h avevano  continouo  rinfrefeamento ,&  in  luogo  de  fi*  a pra* 
riti degli  fracchi  fuccedeuano  i frefchi,facilmente 
ributtavano, ò ài  manco  ritardavano  i nemici, Per  l'op * 
pofitoi  Ftance fi  affannati  affai  pél  caldo , eir  perla 
fatica, W per  la  fete  più  debolmente  combatteuanoXra  1 

già  circa  mei^o  giorno,&  già  era  ridotta  la  co  fa,  che 
da  dui  colti  l'uno  contea  l'altro  poflo  fòrtemente  fi  co*  * 

battea.Vi  qufàrancioficon  bombar  delle,  & bronzine,  ■■ 

paventavano  Genove fi:&  da  la  fommità  dèi  colle,  do* 
ve  Paolo  con  gli  Sfòrcefchi  i era  fòrte fcato  di  j leccato , 
s'ingegnauano  cacciar  gli, Paolo  per  l'oppo  fito  i Frati  - . 

do  fi, quali  confòrti  (f  ma  fchiera  fìauauano  nel  monte f • • -V 

tentava  cacciare  con  balejlra , eir  fimili  frumenti*  •?( ; 

de  quali  Genova  abbondaci  mede  fimo  tempo  erano 
venuti  à le  mani  con  le  lance, ne  la  valle , la  qual  erd 
ttd  dui  monti, Et  alcuna  volta  Ft  aneto  fi  à cavallo  ribvt* 
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tatuinogli  Sfirzefchì  in  fino  al  luogo  doue  era  Paóhì 

Alcuna  voltagli  Sfòrzefibi  ributtauano  ifrandoft  infi 

no  a ,uoùEt  effo  ido  fiata  alquanto  la  co  fa  del  pari  fot 
prauennono  tre  cenejlabili  ^efchfCarloUdemo* 
fio  da  ! .odt,& Giorgio  da  la  Targetta  Schiacce , er 
tteobaBanefehuomini  fbnijfmi , & eccellenti /fimi 
in  difciphna  militare, quali  il  Vaca  batteua  mandati  à 
P ro  fiero, à ciò  che  nel  vulgo  fiminaffino  che’l  VUca 
mandava  T iberto  B r.wdolino  con  buona  gente  'a  piét 
& a cavalo,  tanno  adunque  quanto  battevano  direni 
mandamento, & affermano  che  Tiberto  pia  eraprefé 
fi.E  molti  che  da  la  lunga  fi  vedevano  uenire , mojìrat 
uano  à dito  affermando  effere  quelli.ll che  tanta  lentia 
diede, tanto  vigore  mejfi  negli  animi  di  tutti  f che 
gridando  Sfèrra, & Durandone  tale  impeto  contro1! 
nemicotcbe  trancio  fi  sbigottiti, per  le  grida , & pél 
joffettOyChe  mtouo  forcar  fi  non  veniffi , non  Menno* 
note  primi  voltarono  le  falle, negli  altri  gli  poterono 
ritenere*  damala  moltitudine, la  quale era  ne  morto 
ti&  affettava  che  fine  batte ffe  ad  effire  quello  de  la 
battaghatcon  mirabile  grida  fu  fiuto  roncar  fi  da  mot 
tt  latibolo  ma ffime  confinac  i fuorché  figuitaffo* 
no  t nemici. Il  perche  Francie  fi  fimmer  fi  da  limoli 
dine  fuggivano, e Genouefi,e  gli  Sfibbi  in  fino  ài 
egli  fiatarono*  Renato  moffoà  sdegno  centra 
i fuoi, benché  fijfe  confutato  ,che  ricettaffe  ne  le  gain 
quelli, che jugg  udno, non  uotte,che  alarne  ne  fitffe  «* 
cenato,*  acche  perduta  la  ffera^a  di  quitto  ri  fato 
Affino  ptu  pronti  ài  ri  fifiere.  Ma  tal  con figlio  nient 
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giVi^y  in  brieue  tempo  furono  infoltito  morti  dà 
villani, & dal  popolo  di  Genova  domila  cinquecento  Numero  de 
Franciofucome  da  veri  autori  fu  riferito  ài  Duca ♦ Q ue  F rance  fi 
Jli  corpi  la  [ciati  nudi, furono  il  giorno  [eguente  anno*  morti* 
aerati  da  quelli , che gH  fotterrauano , non  computati . .>>  • w 

quelli  ,che  feriti  fi  mefifino  à nuotare  à le  galee , & agc 
grauati  da  l'arme  annegarono, ne  quelli, che  feriti  i folt 
dati  mcjfi  à compajfione  conducono, ò ne  la  cita,  ò ne 
le  cafe  propinque  à la  cità.Tra  tanti  morti  furon  non 
pochi  buomini  nobili, et  per  egregij  fatti  eccedenti*  Tue 
tigli  altri  furono  prefi, & perche  fi  rifiattaffino  [erba 
ti*De  Genoue fi  furono  morti  tre, b ài  più  quattro , ma  Numero  dk 
molti  fèriti.Era  à pena  acquiflata  la  vittoria  , che  di  Genouefi 
rnouo  nacque  tra  le  parti  difior  dia, et  gli  odqoccidti  fi  morti ♦ 
mani fifldroncAmperò  che  Pro  fiero  quello  che  non  mol 
to dopo  interuenne,mandb chi prohibiffi  , che.Eregoft  r 1 
non  intr  affino  in  Genoua , & conduce ffè  à fi  la  fante* 
ria  Melanefagr  i fuoi  proni  fionati  ♦ Il  che  intendendo  ' - 
pandolpho  fratello  dipaolo, con  vna  navicella  dapes 
fcatori  pafio  il  fanale, gr  pè  luoghi  angufii  dèi  porto 
entrò  in  Genoua, Ne  molto  dopo  à lui  Paolo  ftmilmen*  *P  adolpk 
te  per  mare  venne  ne  la  terra, & accodo ffi  còl  fra*  e’I  frateQj 
tello.Pro fiero  face  loro  commandare,  che  vfcijfinodi  entrano  in 
Cenoua,Qj<cìli  da  prima  modejlamente  riffe fino, che  Genova* 
fi  piaceffi  a Pro  fiero , fi  p artirebbono  ♦ Ma  che  fi 
marauigliauano  perche  cagione  fieno  cacciati  de  la  > 
patria, hauendo  fra  loro  fatto  tanta  concordia , & efa 
findofi  dequifiato  la  vettoriw  con  tanta  fatica,  tf 
pericolo  de  Frego  fi*  Con  fumando  fi  il  tempo  inque* 
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ria  la  finteria  degli  Sfòr^efchi&  poi  veci  fi  da  Ce* 
nouefu Fu  mandata  la  murila  di  tanta  vcciftone  al  Rè  «-•-  •> 
C ariosa  oppreffo  da  gr due  malattia.Ma  quelli }cbe 
erano  a la  fua  cura, non  vollono  che  ejfo  lo  fipeffi3à 
ciò  che  non  ne  prendeffi  perturbatone  ♦ Nien  fedirne* 
no  infra  pochi  giorni  perì  ♦ Dopo  la  morte  di  Carlo 
Ràderla  gloria  de  le  cofe  da  lui  fitte  molto  ecceU  Morte  di 
lente, Lo  douico  fio  primogenito , il  quale  era  aprejfo  Rè  Q4r}o* 
di  P hilippo  Duca  di  borgogna , accompagnato  da 
ejfo  Philippou  da  Carlo  fio  figliuolo  andò  a Pari* 
f>i,&  riceauto  d>  commme  confenfo  de  tutti , ficcejfe 
al  padre ♦ Andò  a Lodouico  il  Legato  dèi  Duca, il 
quale  teneua  aprejfi  di  lui'.per  congratularfi  de  lo  a fi  ' 
finto  Imperio, & pregarlo  che  hauendo  per  diuina  cle 
men\a  acqui  flato  tal  Regno , gli  piace  fife  con firmar  e 
la  lega, la  quale  haueua  fitta  con  F rance  fio  Sforma* 

Il  Rè  (i  dimoflrò  molto  irato  contra  di  lui , perche  Ilnouo  Rè 
per  fio  con  figlio,*?  operai  fiuore  Veffircitopa*  di  Fran*' 
terno  mandato  a Genoua  era  perito  ♦ E perche  era  a*  eia  irato 
uer firio  di  Giouanni  Duca  di  Calabria , & con  ogni  còl  Vucdi 
induflria  fiuoreggiaua  Ferdinando, nemico  de  lacafi 
di  Francia^.  Rifondendo  dquejlo  il  Legdto,che  ogni 
co  fi  era  fiata  fitta  con  fia  volontà, figgimi fe  il  Rè,  Rijpofld 
che  le  degniti  mutauanoi  coflumiity  molto  riprefe  dèi  Rè  ài 
ì fioijquali  haueudno  fitto  tal  lega.  Et  affermò  che  Legato  di 
preflo  verrebbe  in  Italia  con  maggiore  e ffercito  à ven  Duca* 
dicarft  de  Genouefi  ♦ In  quejlo  me^o  ere  [iute  già 
Vherbe , Aleffindro ,<&  Federigo  in  Sabina^  Fer* 
rimando  in  terra  de  Lauori  vfcironoà  campo  * poi 
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Vedendo  infteme  don  le  genti  de  la  Cbìefifì  mano-  . 
dato  dal  Pontefice  contra  Iacopo  Stuello . AlefJàndrO 
contra  Piccinino  jjf  quale  molto  firigneua  Se,  mond3 
che  perfitueraua  anchora  ne  la  dmtione  dèi  Rè* 
li  Stuello  abbandonato  da  Vaiato  di  Piccinino  : torà 
nò  in  gratta  còl  Pontefice  .llperche  paceficato  da  o* 
gni  parte  lecofe  Romane  3 Federigo  per  comma»* 
damento  dèi  Pontefice  andò  contra  Pietro  Giouan  * 
paolo  Duca  di  S ora  : il  quale  nèl  principio  di  quefU 
guerra  era  ribellato  da  Ferdinando  ♦ Et  in  quella  fiate 
molte  caftella  > &r  Cita  di  Campagna , le  quali  ha* 
uea.no  ritti  gli  fiendardi  Angioini , benché  i Caudori 
Baroni  potenti  nèlReame  aiutati  da  popoli 
Signori  de  l'Abru\i , molto  ripugnarono  (.parte  per 
firgatparte  a patti  prefitte  quali  benché  fijjcna 
nèl  Reame  di  Kapoli}nientedimeno  Pio  contra  la  vo* 
lontà  dèi  Rè , «ir  dèi  Duca  le  ritenne  à fi, E dopo  là 
rotta  di  Sarnigrande  fiudio  mejfiche  ad  Andrea  fi* 
tondo  figliuolo  di  fua  [creila  il  Rè  donajfi  Caviglio* 
ne  de  la  Pefiaiaùl  quale  Alphonfi  ne  la  prima  guerra 
hdueua  tolto  à Fiorentini  ♦ Alejjandro  pajjò  a Sermo* 
na,per  la  venuta  dèi  quale  Piccinino  fi  ridujp  in  mote 
fi,£r  luoghi  fèrtitperche  Alejfindro  dopo  molte  fcor 
rerie ricche  prede  era  [cefi  nèl  piano  di  Sermond* 
Per  quefio  leggieri  battaglie  fificeuano  ♦ Ma  Dona* 
to  da  Melano  e (fendo  allontanato  con  pochi  compagni 
dal  campo, per  filare  il  fitto  ,«ir  la  regione  dèi  paefi 
diede  negli  agguati  de  rimici fu  prefi&r  mena a 
to  a Piccinino  3&  fu  incarcerato  ♦ In  quefio  meggo 
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*nolf<*  r<*/fej/rf  viàrie  a Sei  mona , fi  dierono  ad  Ale/* 

Jandr o, tra  quali  jù  Celano ,&  PopolùOnde  jù  aper * 
ta  la  via  di  poter  paffare  la  pefcara  ♦ Mi  mentre  che 
Alefjandro  infteme  con  Mattheo  da  Capotta  finge* 
gna  tirare  Piccinino  ài  piano ,&  tffo  lo  ricufàjl  tem 
fo  fi  con fumana  Alperche  diterminò  Aleffandro  an* 
dare  à triuarfo  dovunque  fùffe*  Ma  Piccinino  lafda 
to  il  luogo  done  era  fi  difiojlò  molto , gr  andò  in  Ino 
ghi  ftcuri.Poi  non  riflette Jnfino  che  ritrouò  Giouan * 
fti.In  queflo  mezzo  Ferdinando  era  ito  in  Puglia  ; e F ordinane 
Gioii  anni  }il  quale  fi  fatta  dentro  ne  le  Cita  de  la  Pu  do  in  Pn* 
glià  prouocaua  in  battaglia  t e fece  in  jtrmajhe  ne * glia ♦ 
mici  ne  fi  poteuono  ragmare  in  vn  luogo }ne  ardiudt  . , . 

no  vfcire  à la  campagna , & effe  andana  per  tutto  . . t 
fen^a  [effetto  ♦ P refe  Sant’agnolo  Caflello  pojìo  in 
monte  Gargano , eir  diedelo  à ficco  ♦ Ma  fentendo  la 
venuta  di  Piccinino , chiamò  difnbito  Alef]àndro  . Et 
egli  perche  non  gli  pareua  più  jlar  fteuro  ne  piani) 
forche  il  nemico  haueua  da  ogni  parte  rdgmato  gran  ' 1 

de  efferato , pel  piano  di  Manfredonia  caualcò  ài  > 

fumé  Aufido , <(?  férmo  [fi  preffo  à Barletta  , terra  : 

nobile d’ottime  muratura  Catelani  amici ffma* 

A queflo  è virino  T r ani jtobile  ricca  ài  Rè  Tratti  CU 
fidele*  Ma  oltra  à quefle  due  terre  9 eir  quelle  ? che  tà  nobile fa 
teneua  trance  fio  Bando  , Duca  d’ Adria  niente  rejìa 
ua  in  tutta  Puglia  amico  ài  Rè  * Subito  che  Gio  * 
vanni  intefe  Piccinino  effcrgli  ricino  , gli  andò  in 
contro  ♦ Il  fimile  fóce  il  Tar enfino  t poi  moffeno 
lóntra  trance  fio  Baucio  ; e pochi  giorni  dep# 
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fdono  triegpd,&  pò  fino  anchora  loro  ì cani  fi  apre  fi 
foaVAufido  óaUfdìte  difcpraTerdinando  pc r pili 
ficurtà  ì3<hcoITo  ài  CafhUogar.to  che  Aleffandro  ve* 
niJJr.Voleuano  molti , che’i  Rè  con  Vefjcrcito  firin * 
Buon  con'-  chiudette  ne  la  terraMa  Roberto  da’  banfiuerinc  lo 
fìglij  di  di jjuaje, affermando  che  ài  Rè  farebbe  infamia , & 2 

Roberto » nemici  decaperebbe  ripetanone  ♦ I Iperche  tenne  il 
campo  fiori  de  la  terra  con  ottimi  ripari  fitti , onde 
erano  più  [coperti . Qjr.ui  armo  d'Albania  Giorgio 
Scander*  Cajlriota  detto  Scandarbeghjl  quale  con  ottocento  cé 
begh  in  uatlìàla  Tur  chef  a era  venuto  nèl  Porto  di  Tram* 
aiuto  di  Queflo  gli  ‘diede  non  picciolo  aiuto  ♦ Era  fato  copiti 
Ferdinand  Jpejp volte  aiutato feuenuto d’ Alphonfo  di  gene 
do*  te 'di  fi mento , nel  tempo  che’l  Turco  Vcppreffaud ; 

llperihe  velie  à Ferdinando  fuo  figliuolo  rendere  ace 
cumulato  beneficio.Aleffàndro  poi  che  intefe  Piccini* 
no  ejfcre  partito  d’ Abruzzi  : filmando  che  ar.daffe  d 
Giouanni  , lafciato  à T hieti  Mattheo  da  Capoua 
l/lattheo  apparecchiata  vettouaglia  per  parecchi  giorni,parti 
da  Capo * d'Abru^i  : & con  gran  difficoltà  per  k montagne  de 
ita*  Vapennino  3 V ottano  giorno  arriuà  à Reneuento  > tst 
condujfcgran  numero  di  befiiame Ricali  i fildati  ha* 
ueuano  tratto  de  le  montagne, ccl  quale  V efferato  po* 
nero  di vettouaglie  alcuni  giorni  fi  •nutrì*  Poi  [cefi 
in  Puglia, non  lontano  da  Fureria  ♦ I nemici  fitti  a* 
in  fati  per  più  Meffàggieri  de  la  venuta  d' Aleffandro, 
difubito  moffeno  i campi , difeofiaronfi  da  F erdi* 
nando:&  andarono  in  luoghi  ficuriTerdinando  aia* 
fate  da  Aleffandro  de  la  fua  venuta  9 & la fciatoglè 
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efàt  nemicò  i l camino  Ubero , da  potere  partir  fi  da  Bar  " " « 

fatandone  più  giorni  era  flato  qua  fi  affidiate, andò  ver 
fi  AlejJàndro  ♦ E congimti  tutti  a quelli  efferati , am 
darò  no  à campo  a lefualdo  ♦ Et  in  pochi  giorni  queU  lefoaldà 
lo,&  la  Rocca  ifiugno,*?  diedelo  a ficco.  Et  in  vn  affidiate, 
tempo  Eerdinando,e  nemici  tornarono  a le  flange. 

In  quel  verno  i Mani  impeditele  vie  de  FapennU 
no  dal  Rè , per  le  quali  il  fomento  veniuadi  Campa « 
gna  cominciarono  hauere gran  careflia.Era  a Jaguar 
dia  loro  il  Conte  Orfo , quale  Venitiani  con  molti  ca * 

Halli  haueuano  mandato  ài  Principe  di  T arante,  e’I 
Principe  Vhaueua  mandato  à Nola ♦ Cofìui  dunque  ò 
cofìretto  da  rarefiamo  mojfo  da  altra  cagione  di  con « 
finimento  de  Nolani  di  nemico  fitto  amiconi  diede 
a Eerdinando  ♦ ìlche  fu  molto  vtile  à Napoletani ,<&  Conte]Orà 
àlRè.iNèl  mede  fimo  tempo  Gif mondo  Malatefla  fi  vààFer 
rotta  la  pace,  la  quale  dui  anni  inauri  baueua  fotta  dinando ♦ 
con  Pio, andò  da  la  parte  di  GmannuVrimaper  trat 
tato  prefi  la  Rocca  diMondauio  nela  Marcha' ♦ Poi  Gifmondo 
apertamente  dimoflrandofi  nemico  à la  Chiefà , foca  Malatefla 
ua  guerra  à Marcbegianii&in  brieue  tempo  prefi  và  à Gio* 
eccetto  Sinigalia  tutte  le  terre, le  quali  Pio  in  quella  pa*  uannL 
cehaueua  aggiudicate  ài  Patrimonio  de  la  Chiefà  : 
ruppe'Lodouico  Malucci, qual  Pio  haueua  condotto 
per  guardia  de  la  M arca.Queflo  repentino  proposto 
di  Gif  mondo  fù  molto  moleflo  ài  Duca, il  quale  ffef 
fi  Vhaueua  ammonito  .che  voleffi  più  toflo  con  non 
indegno  foldo  viuere  in  pace, che  di  nuouo  fottomet* 
terfi  à dubij  ci  fi  de  la  guerra  * E fi  pur  voleua  meta  . 
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Configlio  ter  fi  co  n vnd  de  le  parti , lo  confirtaua , cheeffendo 
ytile  dèi  Domenico  fuo  fratello  con  gli  Angioini#  ro  Brace 
Duca  à cefchi,effo  figuiffe  il  P apa,e  Ferdinandoiperchequa* 
Gifmando  lunque  yincejfenèl  Reame , egli  rimarrebbe  tn  hwn* 
flato, ò pè  benefici  fuoi,ò  dèi  frateHo.Gifmondo  mof  * 

* : fy  da  p affwne,non  prefi  il  configlio  di  con  fatto  Pren 

cipe  ma  in  brieue  ne  patì  giufle  pene*tiel.medegfn9>! 
anno  Francefco  S fòrza  circa  calende  d'Agcflo , per- 
t i fcC  la  continua  cura # graui  pen fieri, quali  pigliaua  pm 
nuovi  incendi  de  le  gitene , che  ardevano  Italia, : 
e fio  giudicata  ejfere  fuo  officio  foccorrerui, cadde  in 
il  Duca  fibre  quotidiana, graue#  molefla, E non  molto  dopo 

diuennehi  diuenne  kidropco#  tanto  moleste  da  dolori  de 
dropico,et  giunture , che  (beffo  fi  dubito  de  la  fuay ita, non  pero 
artetico « -mai  intermeffe , che  in  tutti  i modi  non  prmedeffi  #. 

tutte  le  cofe,che  appartenevano  & a fe,et  a Fez ciman- 
do Jlperche  benché  ogni giorno  l'infèrmità  Vaggra* 
uajfe,nientedimeno  giudicando  effeminile, mando  Pie 
ro  daPoflerlaJomafo  daRiete , & Lorenzo  da  Re* 
legati  di  faro  Legati  a Lodouico  Rè  di  Francia, quali  fi  doleffo* 
Duca  ài  no  de  la  morte  dèi  padre , & congratulajfonfi  de  l* 
Rè  di  Fra  fua  mioua  ajfentione  dèi  Regno  ♦ Il  Rè  gli  ree  ette, 
ria,  benigndmente , & per  molte  vie  tentò  rimuoverlo  da 
Vamicitia  di  Ferdinando , tr  riconciliarlo  ài  Rè  Re* 

■ à nato  fuo  7)0#  à Giouanni  fuo  Cugino  * Mj  tanta 
fh  la  fède  , & la  coftan7a  di  quefio  Prendpe,che 
# * , , ne  prieghi , ne  promejfè , ne  dimoflrationi  de  fuoi  ■ 

pericoli  lo  poterono  rimuouere  \ Tentò  fimilmente 
il  Rè  di  Francia . &*per  me77o  de  fuoi  Legati; 
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i (&*  per  Gioudnni  Cardinale  Atrebatefe  , che3l  Pa*  II  Re  di 

t fa  lafciaffe  Ferdinando  minacciandolo  di  Conci * Fronda  * 

a lio , fe  non  lo  fece /fi  ♦ Il  Papa  riffondeua , che  la  tento  rie 
giufìitia , & rhonor  fuo  lo  coftringeua  difèndere  la  mimer  il 
poffeffione  dèi  Regno  ad  quel  Rè.Pofcia  in  [egre*  Papa  da 
> *°  ^rmana  far  cio/be  pareffeàl  Duca  di  Melano , Ferdinand 

1 quale  in  quella  colganone  era  primo.Poi  come  huo * . do, 

1 mo  d3 afiuto  callido  ingegno , dimoflrb  ad  Otho 

j dii  Carretto, quale  apreffcdi  lui  era  Legato  dèi  Du*  Otbo  da 
cacche  a pena  poteua  più  per  Ferdinando  fopportare  Carretto 
lemolejlie,  le  quali  gli  eran  date  dal  Rè  di  Francia , Legato  dì 
Ceda  molti  Prelati  ,&  da  tutta  la  Chiefa  Romana , Duca  a*:, 
quali  ft  doleuano.cbe  per  Ferdinando  baueffe  mejfo  preffo3l  1 
1 la  Chiefa  in  tanti  affanni  ì llperche  era  meglio  far  fi  Papa. 

di  meT^o  in  quella  contentione , & firbar  le  pecunie  ' , . *<• 

l fue  per  far  guerra  al  Turco . quefle  cofe,&  altre  fu . 

mili  quantunque  affai  moleflajfono  Vanimo  di  Pio  3 
non  dimanco  non  giudicoua  dipartir  fe  da  quello  ’ 
che  haueua  principiato  in  difèndere  le  parte  dèi  Rè  . . 

i Ferdinando  . Ma  dimandaua  che  dèi  Duca  {òffe  ' w’v 
configliato , eir  aiutato  in  confermare  fe  meda 
fimo,#?  lecofe  de  la  Chiefa. Il  Duca  fempre lo  i*.-.  i ia 
confòrtaua  a la  difnfwne  di  Ferdinando  , dima 
frando  che  per  quella  la  Chiefa  ne  acquifarèbbe  \ 

Signoria  3 & degniti . N èl  mede  fimo  tempo  effen  * Villani  di 
do  fparto  gii  non  pur  filo  per  Lombardia  , ma  Piagenti . 
per  tutta  quaft  l’Europa  3 cke’l  Duca  b era  mor*  no  Mita* 
to,o  non  poteua  molti  dì  viuere3  i villani  dèi  Pia : no  tumul* 
gentino  huomini  fditiofi3&  cupidi  dicoje  nucue  f;  fi. 
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tongregarono  in  gran  numero,  !?  prima  affaltam 

no  il  Gcuernatore  di  quel  contado  & negauanovo * 
lere  piu  alcuna  granerà  pagare,!?  da  tanto  furore 
Viagen^a  erano  acce  fi, che  armari  corfono  à Piagen^aja  qua* 
diuifà  in  le  credeuano  ches'haueffc  a ribellar  e.La  Cita diuifa  in 
quattro  quattro  fa ttiori,!?  fittetjul  ito  prefi  l’arme, ma JJ, me 
fiutoni ♦ perche  l una  parte  non  fi  fidauade  l'altra ♦ I Iperche 

introdotti  i villani  da  gli  amici  ne  la  Cita  per  le  mu* 
ra, tanto  fu  il  tumulto ,che  poco  manceghe  non  fi  rfc 
< . hellajfe.Pur  tanta  )u  la  prudenza  di  Currado  F olia*, 
no,quiui  con  celerità  mar.  dato, che  i villani  con  buoi 
ne  parolejpcfirono  l'arme,!?  tomaronfi  a ccfa,!? 
la  Cita  fi  confiruò.Uoremitii  vedendo  in  pericolo  la 
vita  dèi  Principe,!?  temendo  che  Venitiani , o alcu * 
t egàti  *e  ni  popoli  vicini  non  tenta fficno  alcuna  innouatione  , 
fiorentini  mandarono  Bernardo  de  ledici,!?  Vìetifitlui  di  Ne* 
mandati  à rone Legati , quali fe altro adiuenijfe  dèi  Duca,pre& 
Melano  p flajfono  ogni  poffibile  fcuoreà  la  moglie,!?  a figlie 
fsuorir  ù uoli.Dir.uouo  i villani  dèi  Piagentino  con  gran  tue 
moglie  di  multo  corfono  à l'arme,!?  ficiono  loro  Capitano  il 
Duca,  in  Conte  N ofrio  Anguijffcla  huomo  temerario , quale 
cafo  di  dicono, che  fu  cagione  dèi  primo  tumulto , !?  onda » 
morte * nano  hora  a queflojbcra  à quel  Ca fello,!?  minaccia * 

Rotte  de  uon  di  dare  il  guajlo , fe  non  ft  dejfono ♦ llche  cono* 
villani  di  fiiuto  difubito,per  commandamento  dèi  Duca  vi  cor * 
miouo  ri*  fe  Donato  da  Melano , quale  dopo  lunga  prigionia 
forti  fitto3 1 liberato  da  Piccinino, era  tornato  à Melano  ♦ Co  fluì 
l, onte  No  con  validi ffime  f quadre  affinità  i Villani , !?  ruppe 
Jriq ♦ gli  : e gran  parte  ne  prefi , !?  veci  fi. Il  Conte 

/ rio 
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frio  rifuggi  ne  le  fue  caftellaMa  dagli  amici 3et  da  pa 
tenti  figgendo  in  Genoue [e, fu  prefi3t?  menato  di  D u 
ca'.ptr  molti  pieghi  de  fuoi  glifi  perdonata  la  vita : 
nientedimeno  fu  mejfoin  prigione } <&  i fuoi  beni  pu « 
blicM  Nf  mede  fimi  giorni  liberto  Brandolino3  quale 
Iterando  che’ l Buca  haueffed  morire 3inf  no  nel  primo  - ; f 
tumulto  haueua  fegretamente  congiurato  co  VillaiiiJ)&  ■ ; 

frometteua  che  ejfocon  gli  efferati  dèi  Piccinino  ver''  liberto 
rebbe  loro  in  aiuto*Vedendo  il  Duca  guarire  diliberb  Brandolino 
di  fuggire  d Giouannìf’Angiò^  dì  licci  nino, E per  congiurato 
occultare  lafigaftmulaua  d’andare  in  Romagna  con  cò  Villani, 
la  moglie 3per  dar  moglie  d Leonello  fuo  figliuolo  : & 
che  in  brieue  tornerebbe  d Melano  Jl  perche  hebbe  gra* 
ta  licenza  dal  Duca}che  niente  di  lui  fejfettaua,  Ma  di 
poi  auifato  di  tal  fuga  d' alcuni 3cb  quali  liberto  filetta 
communicarei  fuoi  configli  3lo  fee ritenere  inani}  che  liberto  fi 
partijfeda  Melano;®1  meffo  in  prigione  non  poco  tè*  pertot ir 
po  pensò  quello /he  hauefjè  dfarne.E  benché  per  tempi  imprigio  9 
paffaà  hauejfe  cono  fiuto  lanaturd/t  icoflumi  fuoi3ni  n/tto.* . .» 
entedimeno  per  vna  fua  innata  clemen^a3diliberò  non 
V uccidere  ma  tenerlo  1 gpetua  carcere  tEjfo  co  fio  de  la 
fua  gfidia3temedo  di  no  ejfere  vcdfi3publicamete  veci  liberto  ve 
fi  fi  ftejfo  huomo  digradi  ingegno  3et  callido  ,d’ animo  cifi  fife fi 
firoce3et  di  corpo  robufto3et  g tuga  effieriè^a  perito  ne  fi, 
la  di fciplina  militar  exneffmaf  de  poi  era  in  lui , nulla  . 
religione 3nejfun  timor  d’idio  m otto  crudele 3<&  vario , 

& mutabile 3cupido  digloria 3<&  di  ricchez^e.Erance* 
fio  Sfói\a3benche  la  fua  malattia  incurabile  molto  Vha 
uejfe  tormentato 3nientedimeno  ne  laPrimauera  per  ftp 
. \ ; EEE 
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tanto  Alejjandro  era  v fato  a carneo  con  gli  Jkrzefihi 
& popoft  non  lontano  da  Eeneuento  perche  con  h poi 
‘agente  non  gli  pareva  d’andare  più  avanti.  b però 
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i poflo  in  luogo  ficuro,afpettaua  Ferdinadó.Ma  la  care* 

é jiiade  la  pecunia  fece ,cbe  Ferdinando  indugio  più  a Carefìiadi 

1 tornare  di  terra  de  Ultori  in  Puglia, che  non  richiedetta  pecunia  ca 

1 la  conditone  de  le  co  fi,®  Uguerra,M perche  nejjuno  gion  de  là 

i aiuto  fi  poteua  dare  à quelli /he  erano  afe  diati,  I ne<  tardità  de3l 

1 mici  poterono  feltramele  andare  per  tutta  la  pianti*  Re. 

1 va  de  la  Puglia,®*  guaftare,  ® mettere  à ficco  tutto . $ 

il  Qttefie  cofivdite  dal  Due  agli  dottano  fomma  rude*  \ . ;j 
dia, perche  ® ad  Alefeandroà  Napoli:®  a Federigo  à 
V oma-hauetta  abbondantemente  mandato  pecunie . SU 
tnilmente  et  M atiheo  da  Capotta*  Adunque  gli  conforta * 
ua, che  vfeiffono  prejloà  campo , ® antìapaffeno  il 
l tempo  à nemici. E certo  ne  (feria  co f era  in  quel  tempo, 

) che  fife  più  à cuore  a’I  Ducale  quejla  guerra,  ® pe 

, ri  ogni  indufbia,®  diligenza  vi  metteua  ♦ finalmente 

circa’ l principio  d’ Ago  fio  Ferdinando  s’ accozzò  con  * 

, Alefeandro,®  andarono  ad  Aquadia,cafieìlo  non  igno  Afedio 
, bile*Giojtanni,®  P iccinin  0 con  tutte  le  genti  gli  andò  d’Aquadié  t 

j tono  incontro,®  in  vn  colle  vicino  àia  terre  jipv fino.  ‘ . . ; 'yj 

Il  Tare  mino  perche  era  amalato, fu  in  sbarra  porta * , ; ..  .j 

j to  ne  le  terre  fue  ♦ M andana  Giouanni  ài  piano  alcut 
, ni  fitto  feetie  di  volere  appiccar  la  battaglia,  creden* 

do  che,l  Re  abbandona fee  1* afedio, Ma  effe,  ® Ale  fi  • .1 

[andrò  moffono  le  f quadre  contea  quelli  che  erano  fee*  /. 

, feet  ài  primo  affronto  gli  cojlrin fino  ritornare  à [nei. 
i II  caflelh  in  brieui  giorni  guaflo  da  le  bombarde , jù 

5 prefi,®  ficcheggiato*Eper  commandamento  dèi  Re  Prefi,efc 

, fù  arfi.Poi  andò  il  Re  àì’o  ffaia,®  e’I  terzo  giorno  co  d’Aqua 

j a- patti  fi  dierono  gli  huomini , fi  in  quattro  giorni  non  dia, e incen 
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haue fieno  foccorfo, I nemici  conofciuto  quefto  fipctrdì  . 
rono  da  Afcoli  il  decimo  ottano  giorno  d3  Ago  fio  , ^ 
po jòno  i crfmpi  vn  miglio  prefiò  a Troiatcon  propofii 
to  di  dar  focccrfoà  gli  affediatijnanzi,  che  venfieil  t 
termino  dèi  darfi.La  manna  feguente  in  fui1  alba  }man 
do  Giouanni  gente  a pigliare  vn  ccllejl  quale  era  in 
- i mezzo  de  furto , & de  l3altro  campo  per  trasferirla 
poi  il  rampolli  che  intendendo  il  Re  anchorà  e fio  man 
Giouanni  dò  Giouanni  Conte  huomo  fvrtejt  perito  in  di jciplin i 
fonte*.  militare: a ciò  che  intendere  quello  ,che  face  fieno  i ne* 

mici  tir  che  camino  pigliarono,  in  quejlo  mezzo  di 
lontano  veggono  che  non  fido  il  colle,  ma  anchora  vn 
rialto  propinquo  à l’Qrfiia  era  flato  occupato  da  ne 
mici  d’onde  facilmente  foglieuano  la  via  a quelli  dèi 
RaF etdinando  vedendo  quejlo  mofiè  con  i3 efferato 
perlcacciargli  dèi  rialto.Aleffandrà  con  parte  de  la  fan 
teria,  teff  non  con  molti  caualli  andò  da  l3 altra  parte 
dèi  rialto  ,&*  giunto  prefiò  il  luogo, fece  capi  de  amai 
Capidef  ca  li  Ruberto' da  Sanfeuerino,&  Ruberto  Or  fino,  &•  An « 
toneflo dàlEorgo, il  quale  dimóflrammo  ne  la  guerra 
di  Monferrato  tjferft  portato  eccellentemente  contra 
Guiglielmo.Commandò  che  prima  il  Rialno,poi  il  colle 
doue  era  già  tutta  la  fanteria, tur  parte  de  caualli  firo 
cernete' a[Jaltino,quefti  in  brieuefiatio  falfono  il  rialto, 
tr  cacciatone  nemici  / quali  rifuggirono  nèl  celle.  Se * 
guitdrongli  i nofìri}&  fimilmente  pr  e fine  il  ccUetcn* 
de  i nemici  furono  coflretti  a fuggir  fi  * Occupato  che 
Aleffandro  hebbe  lutto, t ir  l3altro  luogo, andò  alquanto 
amanti commandò  che  i fuoi  io  feguitafiòno  ~ Ve* 


0Kf 


»!■  • 


VE  N TESI  MONONO  40  3 
4endo  rial  luogo  alto  gran  parte  de  nemici  nel  piano  : 
propinato  al  colle  perturbata , & fen^a  ordine,, 
benché  vnf altra  gente  a cauallo  vedejfi  vicina  à Troia, 
guida  i fuoi  pronti, & ordinati  contra  nemici , & con 
gran  fòr\a/s  impeto  caccia  i nemici  fimilmente  dèi 
piano  & ributtali  di  là  da  vn  fi ffitto  aVhora  f ecco , il 
quale  è tra  Troiani  cclletquiuiriceuuti  da  le  loro  geni 
$ d'arme,  ft  firmarono  in  fu  la  ripa  dèlfpjfc&inouof  * 
fi  la  cuffia  nel  fi  (fato, ne  la  quale  grande  impeto  focena 
no  ghSfirzf fichi , & mu  ffirne  egregiamente  fi  porto 
Ruberto  da  Sanfeuerino^U  effindo  per  alquanto  fidi 
• rio  la  battaglia  durata  dèi  pari,  s’accor fi  Aleffimdro 
il  vantaggio  de  nemici  ejfire,che  la  ripa  era  loro  à di * 
fin  fione,  come  vno  fieccatoJl  perche  giudicò  effirene 
cejjàrio  affamargli  per  altra  viaM  a neffuna fi  ne  tro 1 
uaua  finon  da  la  pane  di  fopr a, lontana  di  quiui  cin 
ca  cinquecento  puffi,  doueil  fiffato  fi  poteua  p affare* 
lì  perche  difubitofice  ani  far  e il  Re, quale  era  nèl  me\ 
\o  de  le  geni, come  gouernator e dèi  tutto  quello  , che 
gli  pareua  vtile  à la  vittoria,  che  gli  mandaffidifubb 
to  altre  Quadre  frefcbe,<&  bene  in  órdine* Il  Re, quale 
anchora  fi  ricor daua  de  la  rotta  di  Sarni , non  velie  rii 
metter  fi  diramo  ne  le  mani  de  la  firtuna , ri  fio fi, 

che  per  quel  giorno  kaueitano  fitto  affai  per  l’honor 
fiùo,&  de  l’effercito.Aleffiindro  dinuouo  Vaiti sb,che  ad 
ogni  modo  fivcleua  figuitare  laimprefa,perchehauei 
uano  la  vittoria  ne  le  mini, cacci  ari  i nemici  da  Ventri 
ta.ll  perche  il  Rf  credendo  affiti  à fvprudente  Cap:ta< 
no  gli  mando  le  f quadrerie  quali  entrando  da  la  parte 

EEE  iij 


Sfir^efchl 
vanno  dèi 
affitltàrc  i 
nemici » 


JlReift 
mezzpVef 
fircito * 


Aleffimdro 

prudente 

capitano!* 


» 


^ ' ttBRÒ 

ài  (opri  dèi  fòfjato  fon  tanto  impeto  affaltarorió  m 
mici  dacofla,che  fallite  anchora  invno  mede  fimo  tema 
po  da  V altra  parte  le  ripetcoflrmfano  i remici  a figgi 
re.Qjtali  Ve  farcito  dèi  R<*  faguito  facendo,??  pigliati 
io  infino  prejjha  Troia,??  quitti  firìnoub  la  battaglia 
fatto  dar*  tra  amenduegli  efferati  Darò  qttefla  zuffa  qttaftvnl 
me  a T rof  horaAmper'o  che  e {fendo  il  luogo  erto, non poteva  feti * 
io.  xa  difauantaggi  o Veffarcito  dèi  Re  fallire  contra  èteri 

à,Qli  auerfànj  con  vantaggio  potatane  rifijlere , ©• 

; combattevano  con  tanta  ofainatione,che  con  ne  [fauna  far 

V Potevano  efaere  cacciatili  che  vedendo  Aleffandra, 
di ffa Se  vogliamo  vincere  ,è  neceffariofhe  come  facem  • 
ino  nel  tuffato, co  fiancherà  qui  gli  affiliamo  davn'al 
tra  p>  te  Al  perche  trottata  lavia,per  la  quale  potevano 
abitare  da  cofla  i nemici  fàfapere  ài  Re  quello , che 
vuol  fare,??  priegaio  eli  mandi  cinque,  o fai  /quadre 
Sfirxefahe,ne  le  quali  molto  ft  f ddua . Impero  che  quei 
giorno  per  co  fimi*  ne  fatta  la  gente  dèi  Re  nèl  viar- 
ia grte  di  gio  andana inanxi àgli  SfarxefchiAlRe  diterminb  quel 
Re  andana  giorno  faguitare  in  ogni  co  fa  il  con  figlio  d'Aleffan* 
tnanxi  à li  òro,??  mandagli  le  f quadre  inanxi  à la  porta  di  T ro* 
Sfarxefabì.  iaèyncoUe  rilevato  propinquo  vn  trarre  di  baie  faro. 

Qjétii  nemici  come  in  Rocca  franca  haueudno  me  ffa 
faendardifonvalida  gente  àia  guardia,  doueerà 
j la  gente  de  l T arentino  fatto  lidio , ??  gran  parte 

^ de  Rrdccefahi.  Alefjàndro  dimofarb  à le  [quadre  mada 
Inieo  Cote  te  dal  Re,??  ma /fame  ad  I nico  Conte  d’ Ariano, di  no* 

& Ariano ♦ tione  Spagnolo, huomo  nobile,??  perito  in  difcipHnà 
•*'  militare,R  ci  àBuo fi  fao  fratclloftamendtteiRjfberti,  '• 
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dèi  continuo  combatteuano  co  nemici3che  mentri 
r <be  egli  affalta  di  dietro  qucllì/he  fino  nel  colle , effi 
'da  fronte  gli  percuotino.Poi  con  tutti  gli  Sfir^efchi-i 
'<aiMÌlo}&  a piè  con  celeritàvokano  il  camino  da  fini* 
fir a3monta  il  cote:®-  i nemici  fittila  molta fatica  \olfi 
iti  jùga,^  con  tinta  velocita  rimeffe  dentro  à Umu* 
eriche  poco  manesche  anebora  i fuoi  non  entrarono 
mefcolati con  quelliMa  perchete  porte  difibito  furo * 
no  ferrate  jnclti  ne  rim  et  fino fiori}qucdi  furono  prefi 
Gli  altrui  con  le  fini  lafciando  i caudfa , furono  tirati  Fuga  de  li 
in  file  muralo  pie  ripe  de  fijft  tornavano  ne  cdpt}ma  genti  de*l 
nel  fuggire  nefironjprefiet  morti  dffd.Fóicorfino  i principe  di 
noftri  neeapijt  prefingli  fen^a  alcuna  oppofithne:-et  T arante* 
ficchegidroolùe  molti  carruggi  me  tre  cbefiggiudnoy 
furono  prejt .Gli  fièdardi furono  filudtida.  quelli,  che 
erano  in  fi  le  mura, perche  furono  loro  porti. Pochi  ql 
giorno  fir ebbono  capati  de  nemici, fi  la  propinquità  di 
la  cita  no  haueffiriceuuto  gra  numero. E cenamele  Jò 
manififlo  in  quel  giorno /he  no  meno  micce  la  cupidi * - . . \ J 

.td  ne  le  co  fi  profjrere3che  la  paura  ne  kauerfe.Imperò  V- 

che  filmando  i nofiri  barn  cófiguito  firma  \itt  oriate 
ordinati  andauano^ne  à coma  dame  ti  de  fiipiori  vbidii  Tfifirdfne 
unno, ma  difiotredo  se^a  or  di  e chi  adatta  carico  dipda  de  fildati 
et  chi  ne  cercaua,et  chi  feguitaua  à la  Lucerà , età  Eog  de  Ferdini 
gid  nemici.ll  che  vedèdo  Piccino  da  le  mura  Yfà  fiora  do. 
e’I  di  fir  dinato  ejjcrcito  co  grudeimpetoaffaltaie  moU  Piccinini 
ti  de  fioi,quali  erano  pre fi  rifioffiimoltì  de  nofìri  ffit  affalta  le 
molti  ne  yclto  in  figaiet  harebbé  àltutto  turbata  la  Yitgèti  dìFer 
tona  co  grafitica  quel  giorno  acquiflata.fi  Ferdinand  dinante ♦ ’ 
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io, et  Ruberto  da  Sci  federino  co  quelli, che  ptùprefi&gU 
vennono  à le  mani, non  fùffmo  iti  incontro  * li  perche 
ET  da  principiagli  riiennono , poi  venendo  de  gli 

altri, gli  ricacciarono  dentro  àie  mura  in  quella  batta* 
Loda  di  glia  Ferdinando  ne  riporto  nome,&  gloria  & di  Jàj>& 

F erdinado.  )ijfimo  Ducaty  di  robujlijjimo 3tr  prontijjimo  fclàd 
Loda  di  to.Ruberto  fimilmente  con  tanta  celerità ,<&  viriti  tot* 

Ruberto ♦ te  le  cofefece,&i  in  quello  repentino 5 impremedita* 

to  impeto  de  nemici  amminijlr'o , che  la  co  fa  infemma 
pericolo  condotta  fecondo3! giudicio  del  Re  riduffe  à 
Fatto  d’ar*  vera  finte 'Duro  la  zuffa  quel  giorno  da  la  terzadeci * 
me  duro  da  ma  bora  infino  à la  decimanona.Molti  de  nemici  furo 
le.XiijJ  le*  no  ò morti 3ò  feriti ,e  gran  numero  de  caualli  guafli.Ne 
XV/j'jj,  ho*  befferei  to  dèi  Re  pochi  furono  veci  fi, mo  Iti  feriti  ♦ fil 
re ♦ giudicio  di  quelli, quali  in  difciplina  militare  periti  dal 

pr incip  ioide  la  battaglia  fi  trottarono,  tutto  V efferato 
dèi  Re  fi  porto  ottimamente.Ma  tra  gli  eccellenti  [fimi 
il  primo  fu  il  Refi  quale  con grande, er  franco  animo 
entro  in  battaglia, & ad  ogni  co  fa  con  fomma  vigilane 
Loda  d’A*  za  prouide.Dopo  luiAlefJàndro  con  prudenza , confi* 
leffandro*  glio,&  celerità, & virtù  fwgulare  ogni  co  fa  prouìde. 
Loda  deli  fece .Giouanni  Conte , e’iConteOrfo  , quali  quel 

tapi  dèi  re  giorno  haueuano  il  retroguardo,con grande  animo, et 
trògùdrdo ♦ non  minore  prudenza  adempierono  in  ogni  parte  ilio 
rovfficio.  Ma  Buo fi, & Ruberto  dopo  Alejjandro,  e*l 
-'ù  ; Re  dal  principio  de  la  zuffa  infino  al  fine  tali  porta * 
Loda  de  li  menti  feciono,che  di  fortezza  di  prudenza gr  di  mode 
capi  di  ratione  tutti  gli  altri  di  gran  lunga  vinfino.E  tra  tutti 
f quadra ♦ Uopi  di  /quadra  Giovarmi  da  S ipiono , Antonello  dal 
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toorgo , Trànce  fio  Torello  figliuolo  di  C hriflophoró 
goiuanetto , d’ottimo  affetto  furono  eccedenti  ♦ Ha 
poi  che  l’effercitc  fu  tornato  vincitore  ne  campi , 
quelli  d‘  la  terra  non  affettarono  il  dì  pattuito  ài  dar * 
fi , madifubito  fi  dierono  « Giouanni  dyAngi'o,et  Tic * 
cinino  dopo  unta  rotta  t ne  ne  le  murale  ne  gli  ani*  Prefàd’ot 
mi  de  citadini  fi  fidarono, che  lafciando  Giouanni  Co  foia* 
fcia  a la  guardia  di  Troia , la  quale  Giouanni  gli  ha*  . \ ; 
ueua  donato , la  notte  figliente  andarono  à Luce  * 
ria  . Poi  l’uno  a Manfredonia , l’altro  à Trani  fi 
riduffi  * Poi  per  prendere  con  figlio  de  le  co  fi  amen * v ■■  a $ 

due  andarono  à Vifigli , doue  era  il  P rencipe  di  T a 
ranto  Ferdinando  con  fumati  dui  giorni  à l’Or  [aia , 
ty  arco  fio  à Troia  ♦ Troiani  ff  attentati  per  la  vìnti*  M aneg* 
ta  dèi  Rè , mandarono  à pregare  Aleffandro  ,che  ha  gio  de , 
tiendo  loro  hauuto  lungo  di fiderio  di  tornare  diadi * Troiai 
uotione  de  li  Sferre  [chi  gli  piaccia  riceuere  in  nome  di  dar  fi* 
di  Trancefco  Sforma  [uo  fratello  fa  do  che  non  fitffò* 
no  coflretti  tornare  fitto  Catelani , quali  fimprehan 
no  hauuto  in  odio  ♦ Aleffandro  non  accetto  le  condi * ~ r ; S 

t ioni . Ha  per  non  gli  lafciare  ài  tuttoindefferatio* 
ne , ottenne  dal  Rè  rcke  fi  poteffino  dare  ad  tìippo * 
litamaria  figliuola  di  Trance  [co  Sforma, & nuora  dèi 
Rè. 'Dunque  Troiani  à quella  ft  dettono. Giouanni  Co*  Troia  dai 
[eia  fi  quale  era  ridotto  ne  la  R occafiiede  la  Rocca,  taf  ad 
tr  ciò  che  gli  reflaua  dèi  contado  di  Troia,Trouojf  Dippolita 
in  quella  oltr a a carriaggi , quali  nemici  v’hdueuano  miria ♦ 
lafciati  per  la  breuità  dèi  tempo , più  che  cinquecento 
buomini  à catello, che  s’ erano  [alitati  ne  ft  battaglia* 


ti* 
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foggia  ' Pop  lJ  acqui/! 0 di  Troia  il  Rè  in  bneutrihthhe  Rotto 
Sanjeueriì  giagy  Sànffuerìno , & Afioli*  Unalmer.teprefipef 

rQì®j  Ar  a»U71r  ?ÌCCÌ°l-  terre& meffcle  * fa™ per  ri* 
Ml  ^ H°rare  l/If’^o.venne  ài  fiume  Au fido  Jone  alcuni 
à feri*  de  arconti  tornarono  à la  fide  dèi  Uè*  llPrencipe 
nando.  di  Taranto . il  quale  haueua  prcfo  tanto  animo . che 
non  fi  rtputàua  inferiore  ài  Rè  .sbigottito  per  la  rotta 
di  T roia.ccninciò  à trattare  di  riconciliarfi  col  Rè* 
j ^ucd  *u  fa0  de  la  vittoria  di  Troia . con  ogni  in* 
dufina  /ingegno  di  riconciliare  ài  Rè  iBaroni.tr. 
Signori  .che  nel  Reame  feguit  aliato  gli  Angioini  : e 
per  leuar  via  il  filetto  à quelli . che  per  la  (ebellion& 
dubitavano  dè/Rè, prone  enti  b mallevadore, che 

ojjcruerebbe  ciò  .che  prometteffhRurono  alcuni  .che  pè 
. __  CC}1frti  dèi  Diicavbidirono.al  Rè  * Molti  richiedeva* 

noìlVuca>cbel<i  fatica.  &■  la  JJefe.che  pigliava  in 
ehieflo  di  quel  Reame yole ffe pigliare  per  Je,&  efji  offerivano 
pigliare  il  dar  fi  a Ivi  affermavano. che  molti  altri  mofjida 

Regno  p fa  clemenza  fua.&da  la  manfuetudin  einuerfo  de 
fi.ndv ol*  tutti. farebbono  quel  medefimo  ♦ Ma  il  Duca  rifiutane 
fe  fare*  do  quelle  condìtmi.di  nuovo  gli  confinava /he  vo* 
leflcno  tornare  ne  la  grafia  del  Rè  *Uqualcofi  ol* 
tra  a gl’immortali  ber, efic fiquali  haueua  conferiti  in 
quel  Rè.gr  andiJJ;mo  aiuto  gli  diede  à r acciuffare  il 
ReameMentreche  in  Puglia  le  coffe  pajfano  per  que* 
fla  via.Cifmor.do  il  quale  volto  à le  parti  Angioine 
haueua  l anno  auanti  fitto  guerra  à la  Marcha .ha* 
vena  congregato  ron  picciolo  efferato  in  ài  Metro. 

E Saluefiro  Luciano  in  quel  di  C effr.a,  A queffihd * 


i 
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'éùèuacommandato  Giouanni , che  andafom  in  A brut  ;.r^ 

' ^i  contra  Wttbeo  da  Capouafij  qtiale  tanto  in  fi*  . ^ 

pattiate!  paefièfibe  a Iofia  haueita  tolto  tutta  la  Si*  lo  fui  d'at 
gnoria /eccito  che  Cellino  Ahperche  dicono  che  di  do*  qua  vina  d 
lore  ft  morì. E cofìrinfo  gli  altroché  con grani  quere*  morto  di., 
le  dimandarono  aiuto  à Gioudnni , & alTarentino:  dolore • 

4n  a fone  perche  ft  diceua , che  in  brieui  giórni  fede* 
rigo  verrebbe  contri  lor  o. Gij  mondo  Jl  quale  yna  cót 
fi  moflratta  con  la  lingua , v ri  altra  celaua  nel  cuo*  Natura  di 
re  , perche  mal  volentieri  andana  negli  altrui  $ 'ae*  Cif monda 
fi  ,maffimein  qttè  tempi, con  S alue flroprefe  la  Via 
per  la  M archit  i con  proposto  che  fe  per  fona  fe  gli 
opponete  tornar  fi  difubito  à cafia.  Gii  era  in  quel * 
io  di  termo  , quando  Napoleone  Or  fino  con  moU 
to  minor  gente  riducendo  ft  fempre  in  luoghi  fir * 
fi, gli  venne , incontrò,  llpercbe  trottando  fwfi>9 
gran  giornate  ft  ritorno  ne  fuoi  terreni  , & con 
Saluefoo  affèdiò  Sinigaglia , quale  filo  rejlaua  de 
c a fletti, che  Pro  hauetta  prefi  Vanno  dauanti  . Vrefà  Ajfedìc  di 
la  terra, con  le  bombarde  tentaua pigliar  la Ror * Strigagli* 
rafie  fi  (fi  ,&di  mura  ben  firte.NapoleoneJl  qua *■ 

Ifif balletta  fi  guatato , non  ardiua  appiccar  ft  ficco*  _ 

Ma  riducendo  fi  in  luoghi  fòrti ,non  lo  laficiaua  forre * 
re, ne  predare.  Pio  commandò , che  Federigo  fi  quale  . 
era  già  ito  in  Abru%t , difibito  venijfi  ài  ficcorfi  di 
SinigagliaMenne  difibito  Federigo , & congiunfiefi  Cif mondo 
conNapoleone  quel  giorno , che  Gif mondo  la  Rors  prende  a 
c<t  à patti  hauetta  battuta  ♦ quefti  J intendo  la  verni*  patti  Siris 
té  dèi  nemico  : circa  ài  tramontar  dèi  Solefice  fiua  gaglia* 
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Rotti  di  partita  ftmile  ddvna  fùga  .Federigo  circa  U prima 
Gifmondo  bora  de  la  notte  Vaffalto  da  la  ccdajyr  ruppelo  .*  per* 
battuta  da  che  i foldatìdi  Gifmondo  po(ìa  da  parte  ogni  ver * 
, Federico . gogna  sfiondo  il  beneficio  de  la  Luna , la  quale  piena 
Tuceuà largendo  fi  parte  in  vno  , parte  in  vn3 'altro 
luogo  fuggirono. Ma  figurandogli  i nemici  fa  mag 
gjor  pl1rte  infieme  co  carriaggi  : fileno  prefuVe  ca * 

■ ì>\fik  Giouanf  rance  fico  da  la  Mirandola  ju  prejò . 

i tì^^^^ne^viiine  terre  rifùggiuano . Gifmondo 

^ tyTfy'ocbifiriditjfi  a Vano  3 e tanto  sbigottì  di  quefla 
Vktd'.cbe  comincio  a dubitare  di  tutto’ l filo  fiato  * U 
■ perche  pòchi  giorni  dopo  infieme  con  Saluefiro  per 
Gifmondo  mare  andò  in  Puglia  a Giovanni^  ài  Tarentino  ,e 
va  àGio<  vinto  voleua  da  già  vinti  dimandare  aiutoxperche  non 
Marmi  à baueua  anchora  intefio  de  la  rotta  l’uno'  de  l’altro . 
chiedere  Perche  quattro  dì  fidamente  fu  da  la  rotta  di  Troia , 
aiuto.  à quella  diSinigaglia . llperchepoi  che  infieme  eia* 
feuno  fi  fu  doluto  de  la  fua  calamitade  : Gifmondo 
• con  maggior  di ffier adone  à Rimino  ritorno  * UTa * 
tentino  sbigottito  Con  maggiore  fiudio  cominciò  ài 
trattare  de  l’accordo  còl  Rè  ♦ E non  molto  poipè  me% 

. ? zjo  di  Bartolomeo  Cardinale  diRauennahuomó  eccel 
lente  , Gcuernatore  di  Beneuento , & d’Antonio  da 
Accordo  Tre^o  Legato  dèi  Vinca  fi  fece  l’accordo . Il  T a* 
fra’lRren  remino  volle, che  vi  fitrouaffeno  i Legati , à ciò  che 
. eipediTa  in  nome  de  loro  P rencipi  fiodajfono  , che’l  Rè  ojfir* 
ramo , e uerebbe  tutte  le  co  fesche  prò  metteva,  I lp  erche  d ’acer « 
Ferdinand  ho  inimico  per  paura  diuentò  amico ,<&  fig getto  dèi 
do.  Rè, Onde  Giouanni , Piccinino  derelitti  da  femori 
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dèi  T trentino  , furono  corretti  v [ciré  di  "Puglia. 

Adunque  con  filuocondotto  dèi  Rè  ambidm  per  ma*  • 
re/?  Ingenti  loro  rimafe  qua  fi  nude  d'armi  ,*?  de  • 
caualli,per  terra  tornarono  in  Abru^i  : e ridùjfinfi  ad 
Orthona,*?  à le  terre  de  Caudori.Poi  Piccinino  non  Piccinino 
lo  Jperando  fu  da  Ruggerone  chiamato  tielaSigno  chiamato 
ria  dèi  padre.Ruggeróne  era  gioitemene , perche  la  da  Rug* 
madre  non  fipportaua  la  vita  fùa  troppo  luffurio fi,  gerone  2 
1?  prodiga, intrcdujp  Piccinino  per  tradimento  in  la  Signoa 
Celanesi  quale  difubito  occupò  la  Rocca,  con  molte  ria . 
ricche  mafferitie,quali  erano  in  quella.Cdcciò  la  don* 
na,poi  tutte  le  cajlella  di  quella  Signoria  hebbe  in  fua  x 
manoMentedimeno  filùfe  Ruggerone  de  tutti  ibe* 
nÙTrouo  in  quel  luogo  oltra  l oro  ,*?  argento  ,*?  ■ -•  w* 
' gioie , ìfche  era  gran  thè  foro, molto  fermento,*?  mol  . 

ta  lana , *?  molto  befiameicon  le  quali  ricreò  i fiU 
dati  fuoi  opprejf  da  fomma  calamità,*?  quel  ver* 
no  gli  mantenneAermonefi  per  la  commodità  de  Ino * • 
ghi,che  teneua,cpprejje  con  fimejn  firma  che  final 
niente  fi  diercno.Verainando  perche  il  ver  no ‘era  mol 
to  crudele, ritornò  in  terra  de  Lauori ,*?  mandò  Vejfr  • 
rito  d le  ftan^eJederiga  dopo  la  rotta  de  nemici, pre*  Federico 
fe  alcune  cafleìlette  di  la  dal  Metro  fandò  a M onda*  fiegue  la 
uio  ♦ Quejlo  per  firza  dopo  alcuni  giorni  prefe  ,*?  vittoria , 
mejfelo  d ficco , anchora  i fildati , che  v3 erano  a cotra  Gif 
guardia , ficcheggiò  ♦ P refi  queflo  luogo , quale  era  mondo,  , 
*?  molto  fòrte,*?  ben  guardato  , tanta  paura  meffe  . 
a gli  altri  circofìanti/he  eccetto  Sinigagia:tutte  l3ah 
tre  di  la  dal  Metro . che  erano  di  Gifmondo  prefe, 1 
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tffW MWofoÀìtrtbb'  l’uumo  1 Ffioigo  ,cbe. 
Liti  il  mLoct  ondimela  Untar  fre)e  tutto  1 
*W  li  £»*  - ^JUCitì  * I.  P«r  .Or» 

Lui  «te il  ■**  Aii^OjA^r  Ffr 

*«f-  <LlJ  tifoni  ormoto.dao  cbedi  morn.opoo 
**"'  " LfrcbJUfr  ic«0'fo:fNOTÌ«  Urànio  <J<  Ili» 

SSjìoto te«  A *«*«•■ 

potenti  proUre  M*  Vtnm*  qu*  ™ leflmem 
Lp0rtL«o  ;<&.  le  «n»i  wft***- 

■■  q^Jrè.faJno^hetnPono 

L,er  »«**.  f b“omm‘^J  Lu  SI 

*»«  f^SS&S»  Minino  [tener 
>*»*  ìtìSKfc  *«W  de  U Chi* . E molto  . 

hJeetihuolmi  de  U terra, ì{tr  indiiflrtofemmodi 
f 'deriso  furono  f refe. llfercbe  aperte  già  0“**™ 

^ j'  iedtrigo  in  fino  à Cefenatf  anehord  quella  Ch 

SfyS,  - SoS  il  4 ccnf-do.M.t  ita» .<■<*•  W» 
ZI  t Jlo%4  m*i*km*  i JJtajr 'J 

*?*  «rt®  C<*  marauigliofa , & degna  * “‘T"  > £f. 

SS,M%  ' 

SS  «*>  ««  * «•* 

lrin«  (rapo  ffr  /<  medefime  da  Ctfmondo  jtrbe  . 
laffvtt.&  i e le  munirli  tome  ombro  gUyJttJJf- 


V E N T E S IMO  NONO  40 g 

Wo/  bénche  da  molti  cerca jfe  balere  aiuto , nefj'uno 
fi  trouaffeche  filo  di  parole  lo  fiuenijfr  ♦ Eccetto  che  Gif mondo 
Vemtiani}quali  nientedimeno  non  molto  tempo  per  da  tutti  ab 
fluire  gli  predarono  fiuore,Se  Vorremo  con  fiderare  la  bandonato 
dipanata  & peffma  fua  natura.#  la  federata  vita  fior  che 
intenderemo  che’l  diurno  giudirio  volle,  che  e fendo  da  Venia 
flato  lungo  tempo  impunito  di  tante  federatele ,quan  tianu 
do  che  fia  patijfe  le  debite  pene . llperche  è credibile 
Aeldio  permette ffe, che  configuri  tante  prof  erita, 
ai  do  che  mutata  la  fortuna  egli  cade  jfe  dà  più  alto  * 

grado  tonde  più  acerbo  dolore  lo  affigge  jfe  . In  '■ 

quel  tempo  Venitiani , quali  fino  potentijjimi , & ne 
le  profferita  fuperbiffimi,non  fidamente  contra  P io 
"Pontefice  aiutarono  Gifmondo , ma  anchora  contra  Imprefe 
Federigo  terzp  I mperadore  de  Romani  ,&  Mahot  de  Venia 
metto  Rè  de  Turchi  ficeuano  guerra . Ajfcdiarono  Vani  con* 
Trief{i,qual  Cita  obediua  a lo  ìmperadore  : & ajfaU  tra  Papa, 
tarono  per  mare  , e per  terra,  il  Peloponejfo,  ò ve',  Imperado 
ro  Morea,che  teneua  il  Turco  :con  più  di  tremami  * re/l  Tur 
gliaia  denomini  parte  d’Italia,  parte  di  Creda  con * co. 
dotti  ì Tie  ditbitauano  con  l’aiuto  de  le  terre  maritime 
à quello  virine  , quali  poffedeuano , deuere  ottener*  j * 

lo  iterando  che  battuta  tale  regione  per  la  opor * "■  ' »'  f 

tamia  di  far  guerra  , & per  la  fertilità  d’effa  , Il  ^ ^-4 

perche  Romani  lo  chiamduano  la  Rotea  di  Gre * ’ 
da  3 occuperebbono  tutta  la  Grecia , & poi  VA', 
fìd,&  indi  tutta  Vhabitabile  terra  * M a & Vu*  1 

nd  & l’altra  guerra  con  contra’l  Tureoi  co  ', 
me  contra  lo  Ìmperadore  indarno  prefino  ♦ / * 
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Imperò  che  nono  fame  che  lo  Imperare  ò per  negli 
gen^afi  per  altra  cagione  nefjuno  aiuto  porgejjé  a 
T riejle  eli  quefìa  Gitajiientedimenc  per  [e  medesima , muffirne 
fifa  da  fi  perche  era  nemici ffiima  a Veniiiani  ,ft  di  fi  fi  franca * 
mede  [ma  mente  tutta  la  fiate , in  firma  che  venendo  il  verno.  ; 
contra  Ve  Venitiani  furono  coftretticon  certa  hottefìa  con  fide* 
nitianu  tione  torfi  da  la  imprefa  ♦ La  M orca  ò per  fia  negli* 
gen^ao  imprudenza  fi  per  diuino  giudicio  perderò * 
no  : che  battendo  fitto  Capitano  de  le  genti  di  terrai 
quanto  im  Bertoldo  da  Efle,giouane più  tofto  audace,che  pruden 
porti  vn  te  Ja  vittoria  quafi  già  acquiftatd  pél  fio  gouerno  -, 
Capitano  vfcìloro  de  le  manLEffi  haueuano  diliberato  cignere 
gioitane ♦ di  muro  dal  mare  Ionio  à l’Egeo  la  Semiliaida  la  qua * 
le  è chiufi  tutta  la  Grecia , già  con  grande  opera 
Vfiaueuano  fitta  ficura  dàl  Turco  : quando  Berto \* 
do  non  fornito  anchorail  muro  lafciandoui  parte  de 
lo  ejfircito  a guardia  : andò  à campo  à Corimbo  , 
* x f limando  che  kauendo  quello, fàcilmente  riterrebbe  tut* 

ta  la  Morea, quale  Turchi  haueuano  già  abbandona * 
ta,<&  folamente  guardauano  Corimbo  ♦ quejla  Cità 
' ; è nel  doffb  dèi  monte  ; cinta  di  vecchie  fragili 
mura  ♦ Speraua  adunque  Bertoldo  fàcilmente  hauerla: 
muffirne  non  vi  ejfindo  molti  Turchi  à la  dififa, 
Bertoldo  Ma  come  poco  perito  dèi  combatter  mandando  ài  mura 
per  brauu  còl  capo  [coperto  3fù  firito  da  vna  pietra , di  tal 
ra  perde  ferita  in  brieui  giorni  vfcì  divita , Per  la  morte  dèi 
l avita ♦ Capitano inuiliti  i fildati  con  danno ,cr  convergo* 

gna  la  fidarono  la  imprefa tornaronfi  ne  vecchi 
tampiM  Capitano  de  1‘ armata  non  più  dotto  in  di* 

ficiplina 


/ 
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JtipìiM  militare  che  Bertoldo  & [teme  confi efferato  di 
terranee  paura  Infoiarono  ìaSemilia  i &ri  Minfti 
H^/poli  di  romania.Turchi  intendendo  quejlovennono 
fiela  Morder  gettarono  à terrail  muro  , & tutto’l 
paefe  ricuperarono. In  quel  tempo  conobbe  il  Tur  co, che 
Venitiani, quali  molto  temeua, erano  molto  inferiori  } 
tafua  tpenione.il  perche  in  fino  a quefio  giorno,  che  fò 
fjo  già  pafàti  anni  vndici, non  poterono  mai  ne  p prie* 
ghigne  per  promejfe  piegare  il  Turco  a far  pace , Ma 
egliinfmo  ne  la  entrata  d'Italia  gli  ha  pòrco ffi  con 
molte  calamità  ii  perche  effe  fanno  in  grandi  fimo  H* 
more  de  le  cojk  bro  maritime,maj]ìme  poi  che  haprefi 
|tl fola  de  N igtopónte#?  focheggiata  la  ritakv  ,<•  i 

o feOt.Hx  * .0  :0  4 
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■E  Primi  fegni  de  la  fiate  Ferdinando  ,v/.v  - 

vi?  * da  lettere  dèi  Papa, & dèi  Duca  fòt* 

« ai  Si  r\o  lecitato/agttnò  l* efferato  non  loianb 

da  Capoua,  poi  entro  ne  paefi  di  $ef  Perdinado 
fej&  preft  alcune  caftejla  , diede  il  fiegue  la 
guaflo  a Theano.Alelfandro  con  gli  Sfercefehi, eccetto  vittoria* 
\lubcrto  da  Sanfeueriaojl  quale  volle ejfere  còl  Re,tor 
nò  in  Tttg  Ha  contea  quelli  ,che  erano  ribellati fi. Quelli  di  U X - 1 

'Luceria  Jjauetati  per  la  fua  venuta  mandarono  àtrat  • - r l 
fare  còl  Re  de  Vaccordo.Toi andòin  quel  di  Sanfeueric  ■ ■ - ',v- 
no  j perche  pochi  dì  aitanti  I menano  fatto  impeto  in  . } * 

quelli, che  ’l  Re  haueua  à la  guardia  di  quel  luogo, & e*  i 

r ano  fi  dati  à GiouannuPoi  andò  in  Abru^i  contea  Tic 

FFF 


c LIBR  Ò c « : 

tìmnoSerdinando  tagliate  le  biade  per  tutto . entro  ur 
'»  v quel  di  Selfa.tr  paj]  ò » monti  .che  chiuggono  la  parta 
ra  di  SefaxtT  prefi  i paffi.con  tutto  l’ejfercito  Centrar 
Marino  il  quale  eòi  refio  de  le  genti  per  confidenza  , 
dèi  monte  non  lontano  da  lui  alloggiaua , impaurito 
Giouaniin  tornò  a Stfia.Gieuanni , che  anchora  era  in  Abruzzo 
Abruzzo  con  Ficchino  gemendo  che  Marino  non  fi  voltale . art 
con  P ieri*  dò  atro  uarlo.tr  con  fanello  che  fiejfe  ne  la  fède  : af< 
tòno»  firmandoci’ armata  in  brieui  giorni  verrebbe  da 

Mdrfili4.tr  da  Cenoua  con  pecunw.tr  che’l  Papa  fk 
rebbefnr  tregua.tr  comporrebbe  lecofe  dèi  Reame  le. 
qual  cofetennono  quel  principe, benché  fuffe  sbigottii 
tOj&penfilp  riconciliar  fi  còl  Re,alcuni  giorni  [offe*. 
Aleffandro  fi.Ma  poi  che  A lefàndro  venne  in  Abruzzo , UT  con * 
vi  peraj*  giunto  con  Mattbeo,con  animo  d’affrontare  Picchino 
frettare  douunquefùjfe.Egià  era  ad  vn  miglio  prejfo  è campi 

"Bucinino*  de  nemici, tr  ingegnauafi  condurre  Piccinino  al  pia * 
no. Ma  ejfo  non  volendo, fempre  fi  riduceua  in  luoghi 
forti*iinalmente  vedendoci  in  cattino  luogo, mandò  ad 
* • ' , Aleffandro, che  trattdffe  l’accordo  tra’l  Re,tr  lui  ♦ A* 
lefàndro  parendogli  cofà  molto  vale  leuare  et  il  R e, et 
Ucopo  Pie  i faoi  collegati  da  tante  ffefe.tr  molefiie : tr  fare  Pie 
Cinino  ma  chinottr  gli  altri  de  nemici  amici .venne  à quefle  con* 
da  ad  Ale/  dinoni  .che  Piccinino  fia  condotto  con  cento  dieci  mi * 
fandrò  per  gliaia  de  ducati,quali  ne  l’anno  feguente  gli  paghi  H 
trattar  ac * Papa, e collegati -Poi  fèllamente  il  Re.tr  Piccinino, ni* 
cordo  còl  entedimeno  vbidifia  ài  R eSermona.tr  l’otre  caflella. 

Rr.  , quali  ài  pre finte  tiene  gli  refiinoMa  per  ciò  fia  fitto* 
fofia  à le  leggi  dèi  R e.Caudori  tornino  alRe,tr  ri* 
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'frughinoli  leccete  di  loro  patrimonio  affiggo  ' 
faci «èlio  benché  non  piacerà  Ferdinando , perche  Condmm 
òli pareuache’l nemico ,i\  quale  era  ridotto  a l’ejlre * del  accora 
nio  de ffe  <&  non  riceuejfo  le  condkioni/ nientedimeno  do  di  Vice, 
approvo  no  che  haueua  folto  AlefoVofcia  Melando  nmpfoce* 
in*  quello  de  l’Aquila,  & ne  le  montagne  foce  gran  uanoaFer 
predalo  quejla premendogli  Aquilani, gli  cojlrtn  dtnarfd*  ± 
Ce  a ritornare  ala  'dedottone  dèi  R et&poco  dopodori  Aquilani i 
cwerono  ne  la  ciù.Haueuano  mandato  inanvgliAqui  Jornaua 
Impedendo  andar  male  le  cofe  de  gli  Angioini  ài  Verdina** 
Tata, pregando  che  gli  riceuejfo  fitto’ l fio  imperio  & 
tetto  glibar ebbe  riceuutifo  Otbo  dal  Carretto  legato 
dèi  Duca  per  foa parte  nonhauejTecontradetto  .il  fu  _ 

«nor  di  Sefj'a  intendendo  il  fitto  de  gli  Aquilani  p let* 

fere  inter cette, di fubito  mandbà conformare  la  concor* 

dia  fotta  còl  Re /le  la  quale  era  cauto, che  Giouanni  ,H 

anale  era  apre ffo  diluitotele  andare  in  qualunqueluo  i 

'povoleffèM vchiabbandonatoUtuttiandò neVi fitti  '.v  \Y.ctfj 

fjiaria  nominatavulgarmente  ifcbia&afoettaua  l’ar 

mata  da  Marftlia.In  quejla  i fola  era gouernatore  Vie*  gl  di  I fobia 

ro  Toriglia  Catelano,: mandami  da  Atphon fi, ma  poi 

era  venuto  à la  diuotione  di  Giouanni  ♦ E per  queflo'in  re  d 1 firn 

tanta  infelicità  Vhaueua  riceuutoX’ejfompio  dèi  quale  * 

feguitato  haueua  il  cafleUano  de’l  caflello  de  luogo 

vicino  à Napoli } & per  poca  pecunia  l’haueua  dato  a 

Giouanni . In  qutjlo  modo  cacciato  già  il  nemico  _ 

di  terra  format  Ferdinando,  perche  già  era  l’autum  Miriade 

no , mandò  le  genti  à le  flange.  Mentre  che  que * manda  foe 

fio  ft  focena  in  Campagna,  Federigo  effondo  venuta  genti  a le 

J FFF  ij  flange* 
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V armiti  io*  Ancora  afono  còl  Legato  venne  per  ter* 
raion  l’ejprdtoJ&' ajfedioUa ,cr  con  bombarde , & 
bafke,&  vie  coperte  combattendola , tutta la  jlate  vi 
* ' con  fumoir  a la  citi  molto  fòrte  di  mura , tX  de  fòjfi , 

Riéertofi  & buona  gente  fitto  Ruberto  figliuolo  di  Cifmondcy . 
glio  di  Gic  laguardaua3&  fiejfo  nemici  affà1taua,ìn  qitefio  me\  * 
/ nonio*  gofederigo  rihebbe  Si  rigaglia.  Ma  quelli  di  Fan  o ven- 
dendo le  mura  gittate  a terra  da  dui  luoghi , & fimSii 
h ' mente  le  torri , er  hauendot  nemici  fòrti  bajlie  fitte 

,c  &T.w  ; qua  fi  in  fi  le  mura  cominciarono  bàtter  ficreto  cello* 
quia  co  nem  ci,&  a trattare  de  capitolLtìaucndo  impe 
trato  quanto  chiedeuano,palefimente}ma  contra  la  vo  > 
lonù  di  Ruberto  ^andarono  legati  a Federico , quali-, 
« trans  > gli dejfino  laterra.il  percheil  qttarto  mefipoichefù 
* affidiate  Fano, fatuo  quelli , e eheAUi  erano  a girar  dia 

ÌP#  venne  ne  la  po  teflà  de  laghiefa:^  poco  dopo  fi  diede 
la  rotearne  la  quale  era  rifuggito. Ruberto*  Ci] mondo 
Cerna  ve  in  queflo tne&oftauJ in  Arimino ,de[lituto  da  ogni  a* 
data  a Vk  mo}&  non  meno  opprejfi  dentro  da  la  pejìilenza,chc 
pìtianidàl  difiora  da  nemici  Jpomenico  fio  fratello  da  inàedibi 
fratello  di  le  infirmitade  opprejfi  vendè  Cernia  caOello  non  igno 
Gifmondo  bile  a Venitianmonhauendo  riguardo  a le  ragioni , 
Codinone  che  la  ghie  fi  in  quello  haueffe»  1 lene  fu  molefiijfimo  a 
in  la  ricon  tutti  i potentati  d’ttaìiax finalmente , Vuno  £r  l'altro 
ciliatione  fratello  tornarono  ingrana  conia  ghiefi  : con  quefio, 
di  Cifmon  che  durante  loro  la  vitaGifmondo  Arimino  & Dome 
do  efièl  fr ♦ nko  Ce  fina  pofJedefJe}&  poi  luna  l'altra  cita  ter 

con  laghie  naffe  a laghiefa.Ferdinando  battendo  tri  quella  fiate 
fi*  ipaceficate  l ’ altre  parti  dèi  Reame , diterminò  nel  ve,  no 
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pacificare  U P uglidjdoue  il  verno  fampre è facile, ò ni 
ente  crudele,Perche  dnebora  Uanj  redoni  a t?  Sanft* 
tarino  pertinacemente  fi  mànteneuano  a la  diuotiot i< 
dèi  nemico,!?  infijldudno  quelli, che  vbidiuano.àl  Re* 

Tanto  più  parve  a Ferdinando  fare  quefia  intprefa,per 
che  in  molte  triegue  hdueua  veduto,  che1 1 principe  di 
Taranto  non  era  di  buono  animo  ver  fa  di  lui , maffime 
perche  haueita  {?  ragunato  le  fitte  genti,!?  per  lettere 
confartaud  Gioudnni,che  dèi  regno  no  par  tiffeXe  qual 
co  fa  dimoftravano,che  o aiuterebbe  i ruheUi , o aperta * 
mente  farebbe  guerra  per  Giovanni,  Il  perche  già  pafa  r • - 
fata  buona  parte  de  l’autunno  Ferdinando  z?  Alejfam 
dro  con  gente  i fa  edita  tornarono  in  Puglia  <F  ne  latori 
ma  venuta  Sanjcucrino  humilmente  rar comandando  ft  Safeuerina 
fi  diede  Al  Re  pche  le  genti, quali  da  lui  erano  fiate  prò  fi  diede  à 
fie  a la  guardia  di  quelluogotne  la  loro  rfaeìlione,erdo  Ferdinddo* 
da  loro  fiate  [archeggiate, impo fa  loro  pecunia,  con  la 
quale  chi  haueua  patito  il  danno  faffe  rifioratoJPoian 
dar  orna  Manfredonia.Qjtelli  difaerando  poter’haue 
re  aiuto, pochi  giorni  fapportarono  la  oj]ìdione,etma 
darono  legati  a far  capitoli  còl  Re.M a intervenne,  che 
mentre  i legati  tornavano  ne  la  cita, vna  galea  grida* 
do  il  nome  d’Angib,con  circa  àdugento  fanti  drriuò«E 
pofli  i fanti  in  terra, eccitar  on  tanto  tumulto  ne  la  citò, 

!?  da  molti  ft  gridava  Angib.Ma  effondo  quefio  con « Manfredo 
tra  la  volontà  de  buoni  ,chie fono  ài  Re  i legati, che  ma  nia  dataji 
da ffe faldati  ne  la  cita,pe  quali  i fanti  Angioini  faffano  à Fer dindi» 
vietati  entrdreM  andò  di  fubito  è l Re,e’l  refio  dèi  carne  do  è fot* 
po  attento  àia  preda,  prefe  l’arme ,(?  fer.^a  ordine chpggìatà 
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contra  lo  imperio  del  Re  andò  dietro  a faldati  min  idi 
ti. Kehebbonojpdtio  di  chiudere  k portetonde  tutta  lé 
citi  fu,  ripiena  de  faldati  tumultuar, ti.Da  principio  po* 
chi  cominciarono  a predare, poi  tutti  gli  altri  feguita* 
tono.  Rer  la  qual  co  fa  in  brieue  tempo  fi  nobile,  & rie * 
ca  citi  fùmeffain  preda.  Il  Re  con  molefiia  lo  fappor 
tò, nientedimeno  concedette  a eia  fanno  quello, che  hauti 
ua  rapito.Vur’,&  ma{chi,&  {mine  tutti  face {alitare* 
Appena  era  interuenuto  quefìo,che’l  R e fu  aui fato  che 
Gjoitanniantonio  Principe  di  Taranto  opprejfodain* 
Morte  de’l  firmiti ,&  da  vecchiaia, era  p affato  a V altra  vita.  il 
Principe  di  perche  lo  confortavano  ,cheandajjè  /àbito , perche  in 
Taranto . brtcui  giorni  acquerebbe  tutto  quel  principdto.Ancbo 
. ra  affermavano, che  doue  era  morta  il  Principe , molta 

pecunia  era  rdgunata,  la  quale  gli  era  {erbata  intiera «. 
, ...  . Ferdinando  la  fiio  in  campo  Al e[fandro,&  egli  con  po 

chi  and'o,*?  difabito  gli  furono  date  le  terre,  v la  pe* 
• ernia. Poi  ben  "volentieri  fi  diede  i lui  I ulio  genero  dèi 
T arenano, con  le  genti, le  quali  haueua  in  vita, quali  era 
no  piti  di  quattrom ila.ll  Rf  poi  andò  a Taranto, &•  ri * 
cernito  con  amore , ftr  merenda  come  h erede  dèi  Td* 
Famadela  renano  jn  ognicofigli  face  effe. ih  fama  che'l  Taren* 
morte  de’l  tino  mentre  che  ammalato  giaceva  nèl  letto  fa ffè  veri* 
Principe  di  fida  faoi  per  acquiflare  la  gratta  dèi  Re,  tr  che  i me * 
Taranto,  definì  poi  chiamaffbno  il  Re . Dicono  che’l  thè  faro, il 
Rochezze  quale  trouo  in  diuerfiluogbi , paffo  più  che  vn  milione 
dèi  Princi*  de  ducatifra  oro  gole, mercantici  befliame.  Perla 
pe  di  Tari  qual  coffa  da  ffrnrna  inopia  à fomma  abondan^a , & 
io.  ricchezze  fi  riduffè,  %?  divenne  libero > V "vincitore  dg 
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San nto  regno*  T orno  già  finito  r torvo  a Napoli  cari* 
rodi  /foglie » T entità  LodouicoRedi  trancia  con 
grane  Jfefi  Sauona,dopo  la  rotta  h aunta  à Gettona, per 
<he  non  pagando  i citadini  alcun  tributo , quello  ,cbe 
fpendeua  àia  guardia, tutto  v eniua  da  Genoua ♦ M*  ha* 
vendo  già  tre  anni.fòp  portato  lajpefà,  & dolendogli , 

Ivrolfc  V animo  di  dar  la  fignoria  di  quella  altaiche  prin 
ripe  per  virtù  eccellente  il  quale  fifoceffe  amico.  Einol 
*i  to  difideraua  Prance/co, quale  per  ri  /petto  di  Giouanni 
d’Angiò  prim  ab  aitata  rifiutato  per  le  fue  molte  virtù 
riconciliar  fi  & hauere  per  amico  in  Italia  vn  tal  ’huo*  .**1  - 

.vno ,etcrllegar filo  p.Y  confederatane , P urbenebenon  • • • 

-pareffe  de  la  Maèfia  Regia, dìe  primo  baite ff(  ad ìnuit 
tare  àriceuere  beni  fido  rno  inferiore,  <tT  peregrino  decoro  Re 
principe  & cominciare  à dar  principio  àia  ricociliatio  gio ♦ 
vte: nientedimeno  ruppe  il  diuturno  filentió  J com* 
meffe  ad  Antonio  Noceto , qualora  legato  tpreffe  di 
4ui,perPio  fimmo  Pontefice, che  dice ffc, che  Lr douico 
Re  molto  amauafrancefico  Sferra, per  lef:!ewolte,&  * 
egregie  virtù  & venendo  Vocca filone, volentieri  glifo  . 

. irebbe  co  fa  grata  Al  perche  fe  effe  manderà  alcuno , che 
gli  chiegga  Sauona,nen  fidamente g(i  concederà  quel* 
ia,ma  anebora  gfc  donerà  tutte  le  ragionile  ha  in  Ge 
. vtouaMoffoda  quefio  trance  fico  Sfèrra , mandò  a*l  Manuefo 
Rf  Mannello  Iacopo  da  Pania, il  quale  con  diligenza  lacebbo 
Hntendeffe fe  quefle  cofie  fojfiono  vere,  er  maffìme  daPauis 
tenta ffe  l3 animo  dèi  Re  ver  fedi  lui  * Coflui  tornando  legato  deH 
di  trancia  riferì  effe  re  vero , quanto  baueua  detto  Duca  a*i 
Antonio  : & arrofie  cbe}l  Re  baueua  detto  non  Re* 
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potejfe  conferire  le  ragioni3che  haueua  dì  Cenoua , tf 
che  più  facilmente  poteffc  acquijìar  quella  fignoria 3 & 
acquiflatola  meglio  fipejfe  reggere 3&  poteffe  tenere, 
e fatalmente  niente  mancare  à dar  per  fiutone  ài  fattoi 


Sauonadal  heredi  Sauona&  le  ragioni  jke'l  Re  haueua  in  Ceno i 
Rr  di  ìcran  ua.Apreffofiee  lega  cclf'uca [alitando  la  lega  Itali * 
eia  il  Dui  ca.E  pche  il  Re  jìimaua3che  à Venitiani  hauetfe  adefi 
ca  di  Mela  fere  mole]ìo3che 'I Duca  accrefceffc  di  quella  Signoria ; 
no.  fcriffe  à tutti  i Potentati  d'Italia,  che  non  fi  intromet * 
teffono3non  volendo  Qenouefi  accettare  il  Duca  per  Sii 
' , gnore  aiutargli  in  alcuna  parte  . E facendo  altamente 
gli  hdrebbeper  nemici, liquefo  ne  l'anno.  M.CCCG* 
LXiitj.E  circa  à Colende  di  debraio  jù  mandato  Curi 
rado  Foliano  in  Riuiera  di  Genoua con  gente  à canali 
Sauond  da  lo  & a piè.Quejlo  riceuuto  in Sauondcon  fornma  Irti 
tdcil  Duca * ti  a de  tutti  3dàl  Gouernatore  dèi  Re  hekbe  la  poffiffin 
ne  di  tre  rocche  poi  hebbe  Albenga  di  spontanea  voi 
lontà  de  citadini  di  quello  ♦ Dopo  l'hauuta  de  la  qual 
terra  tutta  la  riuiera  da  ponente  con  gran  concori 
- Adorne  huomini  affuefatti  a l'arme , t?  a le  co  fi  mio* 
5V 1 • ue3fi  diede  ài  Duca:&  ma  jfime  perche  Giovarmi  C ar* 

v’  •r"  ‘ K ret*o  dàlphinale)&  Lamberto  Grimaldo , che  teneué 
V intimiglia3&  Monaco  molto  V aiutarne . Genouaiit 
. " dui  giorni  per  gran  dijpnfionej&inteflin  a gutr 

...  ra3cheeratra  Frego  fi,  [e fio  muco  Doge. Perche  paoli 


fa  non  mandar  e àlRevn  legato  col  mandato.Mandoi 
ni  adunque  Alberigo  maleta,  il  quale  humanamente 
riceuuto  dal  R e3in  brieue  hebbe  pél  Duca  3 & pè  [noi 
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• A rciuefcouo  5 cupido  dèi  principato  fpeffòcon  Darne- 
molefiaua,0‘  turbala  Lodouico  ♦ Ne  mai  ceffo  per  la 
fua  inquietudine  de  V animo, in  fino  che  lo : cacciò , tsr 
ejfò  prefi  il  Ducato  ♦ llperche  quella  Cita  , la  qual  M utationi 
prima  era  fiata  afflitta  da  vari)  mali , da  maggiori  de  lo  Eia* 
fu  oppreffa  t Poi  che  Paolo  hehhe  acquijlato  il  prim  to  de  Ce* 
cipato  ^ perche  battendo  lapoteflà  in  quel  popolo  de  notiefi* 
la  vita, & de  la  morte  ,&  Obietto  dàl  Eiefo,<&  gli 
altri  fuoi  fautori, pofia  da  parte  ogni  vergognala* 
uano  tirannide  in  luogo  di  libertà , & molti  vendica * * 1 j? 

uano  le  ingiurie  riceuute*  Molti  ingiuriauano  altri  in  v . ' - « 
nuoui  modi.Neffuno  I more  era  hauuto  a magijlrcti , ■ W v»»t 

ne  filino  a le  virtù*  E quanto  qualunque  era  più  fidi*  -r<-> 
tio fi, tanto  più  era  accetto Xa  innocenza  de  buoni  era 
poco  ficura  tra  tante  federatele  .finalmente  nien*  <v.v.V- 
te  fi  focena, fe  non  fecondo  la  sfrenatdvoglia  di  Pao 
Io, & d’obietto  t in  firma  che  ciafcwio  fi  doleud  di 
tale  flato  ♦ E tutti  i buoni  di  qualunque  parte  fu  fieno* 
a poco  a poco  v fendo  di  Genoua , fi  riduceuano  in  . 
luoghi  ficuri  ♦ Molti  fuggirono  àSauona,cr  prega* 
uano  il  'Duca, cheHikerafie  la  loro  mifirabile  patria 
da  U tirannide  de  Prego  fiK  queflo  maggiore  fferan* 

%a  diede  ài  Duca  d’ottener  Genoua* Ma  prima  par* 
ueidi  tentare  la  volontà  di  Paolo, qual  teneua  il  Cd*  SperdnZft 
jlellc’tto.E  per  quefìo  mandò  à Paolo  Giorgio  da  am  del  Ducè 
nono?il  quale  promettendogli  molti  premalo  con * dibatter 
firtafie  à dare  il  Caflelletto  ài  Duca * Ma  ricufando  Genoua* 
Paolo, il  Duca  muto  con  figlie, & chiamò  à fi  Obiet* 
to/p  S^fgettaEregofo  Qouernatoredeia  riuierada 
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leu<mte,<&  Pro  fiero  Adorno , Obietto  temendo, cbè 
non  ottemperando  ài  Conte  per  de fjc  le  ca  (Iella, quali 
, )K  teneua  in  quello  di  Tortona , &■  di  Piagenza, rimeJJè 
ne  le  mani  dèi  Duca  nò  che  haueua.Profiero  fu  più 
difficile, per  che  focena  più  ajfire  dimando . Il  Ducè 
fopportando  la  fua  petulanza  gli  fu  molto  liberale , 
t tra  l’altro  cofe  gli  donò  Vuada,qual  CajleUo  è àie 
{ radici  depennino, tra  confini  di  Genetta  d’ Alef* 

pmdria,&-  da  Profiero  era  molto  difi  der  aro. Ohiet * 
to  tornò  in  l iniera, & con  molti  finti  furi  partrgia* 
: ni  venne  à Genoua.  Ideo  pone  dal  Pie  fio, il  quale  hauti 
I dcopone  ua  vr.a  foriera  non  lontana  da  Genoua, fi  diede  al 
dal  Pie  fio  Duca  4 11  Duca  mandò  da  Melanocon  molti  finti/né 
fi  diede  ài  meno  caualli  ; Guafiarre  da  \ Mercato , il  quale  per 
Duca*  valle  P ometterà  venne  à C or  ragliano, pre jfo  à Genoua 

à tre  miglia.Qui  con  mtoui  foldati  crebbe  l’ejfircito, 

. & chiamò  a fi  Donato  da  Melano, che  era  à Sauond 

con  Currado ,e  molti  nobili Genoueficon  V Ulani  fuoi 
• . parte giani  vennono  àGua fiacre, de  quali  Paolo  Do» 

ria, tir  Gierenimo  Spinola  erono  capi  .Paolo  Pregofit 
• vedendo  Vwna  fer  l’altra  ririera  ejfire  ribellata  da  lui 9 
' & tttttigli  arimi  de  citadini  volti  ài  Duca , ditemi * 
no  vfiire  di  Genoua, & con  altra  firma  di  guerra  ria 
cuperare  le  cofe  perdutela fidata  adunque  nèlCajlét 
tortolo * letto  Bartohmea, la  quale  era  fiate  moglie  di  Perino, 
mea  nel  P andolfi  fio  fratello  con  cinquecento  finti  tolft 

Cafieflet*  quattro  naui, le  quali  erano  in  porto  centra  la  votone 
to ♦ tà  de  Signori  di  quel  le,&  con  molti  furi  fi  guari  vi 

montò  * Pochi  di  dopo  ne  fimmerfivna  ,la  quale 
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Ara  quafi  disfatta  te  con  le  tre  andò  per  pigliare  al*  l fc  £ 

4 ri  naui  Genouefe  t che  in  fochi  giorni  fi  a flettano*  ~ V.  r n 

;*jo  ccn  fermento  in  porfthE  prefa  queflethautua  anh  , ^v.>t, 
t aio  con  la  preda  de  le  mede  fame  armarle  poi  per  . vr 

Autto  far  guerra  ài  Genouefi , tst  finalmente  tornare  s 

•con  molta  gente  ,&  entrare  pel  Cd/lcflfrto  ne  la  Cita: 

4?  ricuperare  il  principato  * C onofciuta  la  partita  di 
-Paolo  Obietto  f’accoflò  a la  Cità,cr  occupò  la  por * 

Ad  de  l*drco:  e Id fiatoni  chi  la  guarda  jfajrefi  il  col* 
le  di  Cdignano,^  iui  pofe  le  fae genti  ♦ Guajparre 
benché  pcco  fi  fidaffa  d’entrare  ne  le  fòrze  <r altri: 
nientedimeno  ti  giorno  terzodecimo  d’ Aprile  moflè,  X 
venne  in  Calignano,e’l  faflo  giorno  dopo  la  fua  •>-'? 
venuta  yprefe  per  fòrza  la  porta  de  le  vacche  Ja  qua*  * 

le  teneuano  i Fregofivmajfme  per  l’opera  di  Venato* 

JS  con  aperta  la  via  ne  la  C ita,  Gua fldrre  entrò  con 
•tutto  l’effercito  ♦ Et  Obietto  pajj'o  in  fino  ài  P alaz*  GUdlfi*rr» 
ZOjgr  quello  &le  torri  vicine  empiè  de  faldati ♦ entra  ne 
.Hemici  , quali  ogni  giorno  vfiuano  di  Cafietietta:  laCitade » 
4?  correndo  per  tutta  la  terr annettano  il  popolo  per 
tpaura  fattojregofi  cacciati  per  tutto, rifuggirono  in 
fin  Francefilo 3<&  in  Cajìelletto  ♦ Guaflarre  adunque 
teneua  tutta  la  Cita, eccetto  i dui  già  detti  luoghi*  Ft 
baueua  animo  nientedimeno  di  tornare  la  notte, on* 
file  era  partito  gemendo  dèi  popoloMada  gran  con * \ 

cor  fio  d’huomini  fi  lietamente  riceuuto,e  portato  di  ■ ; 
pefio  ne  la  fila  grande con  fommo  con fan fio  ,&  ' 5 

ardore  d’animo  lo  appellarono  Gouernatore  di  Ge*  • ••  '■*$ 
nona , per  Francefilo  Sfarza  Signore  di  quella v 
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Pofàaper  decreto  publicofè  a lui  data  la  Signoria 
di  Genoua,&la  obedien^a  cornea  quello, che  inno* 
me  di F rance [co  la  riceueua.tr  ogni  ragione  dèi  pria 
cipato  in  luitraifirirono  . Po»  con  ogni  diligenza  co* 
minciòà  combattere  il  Caflelletto , tf  in  pochi  giorni 
vennono  da  Melano  tre  gr  offe  bombarde , benché  coro 
grandi ffima  fatica  vi  fi  conduceffono  : per  la  diffi * 
culta  de  le  vie.llperche  Edrtolomea  fegretamente  trai * 
tana  d'accordar  fi:  per  tener  quelli , che  r affi  diandro , 
in  Jperan^a, tanto  che’l  foce  or fo , il  quale  effa  ajpet * 
taua  da  Paolo , veni  [fu  ;l l Duca  mando  difubito  a pi* 
gliar  Noui,&  Voltabio  , quali  cafìtlla  hauea  infino 
a quel  dì  la  fiate  ne  le  mani  di  lei , a rio  che  effa  piu 
volentieri  venijfe  a l’accordo,  llcfre  intendendo  la 
donna,  & vedendo  già  in  dui  luoghi  rotto  il  muro, 
tf  le  torrùpattuì  focatamente  con  Guadane  di  dar 
gli  il  Caflelletto  con  tutte  le  cofe, quali  Paolo  h aneti  a 
lafciate  per  di  fin  fiore  di  quello , e’I  Duca  ad  effa  ren * 
dejfe  N oui}tr  fopra  queflo  quattordici  migliaia  de 
ducati.  La  quale  pecunia  poi  che  la  donna  hebbe  rice* 
torta,  fen^d  faputa  d’ alcun  F regofomejfe  la  notte  gli 
SfirXf fichi  in  Caflelletto . Nes’intefe  fe  non  il  gior* 
no  poi  * In  quefla  firma  in  quaranta  giorni  il  Duca, 
hebbe  fi  nobile  firteiza.Geneuefi  tra  tanto  manda « 
rono  a Melano  ventiquattro  Legati, quali  filutaffo* 
no  il  nuouo  P rencipe , di  ’nuouo  con  giuramento 

retificajfcno  tutti  i capitoli patti  fitti  con  Gua  * 
ffarre  ; Er<*no  in  compagnia  de  Legati  più  che  due 
gento  citadini  Genouefi  d’ogni  qualità . Q uando  il 
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Tsucd  finti  ché  già  a’apprejfauano7  mando  lori, tutti  11  buca 
t figlinoli gli  bumini  dèi  conftglio\  & i magi*  mandò  in* 
firati  con  molti  citadini.E  certo  ju  beh  Jfettacofo  da  contro  et 
ma  parte  vedere  i Genette ft  togati , da  l’altra  i Du*  gl’amba1* 
ehefihi/onvefie  d’oro  & d’argento  molto  ornati . [ [datori  Ge 
Salutarono  i Genouefi  riuerentemente  Galeazzomaria  ncuefi  i fi 
primogenito  dèi  buca/? poi  gli  altri.  Dipoi  mejfi’gliuoli. 
Galeazzo  H primo  de  gli  ambafeiadori  à la  man  de », 

Jlra>&  cosigli  altri  figliuoli  dèi  Duca  gli  altri  Ora* 
tori  per  ordine . Entrarono  in  Melano , tir  furono  rU. 
c ettari' filendidamente , tir  con  grande  abbondane 
nel  palazzo  ? de  fu  dèi  Conte  Carmignuola , tsr 
quitti  con  ogni  Jfecie  di  fèjla  tenuti  tre  giorni,  e’I 
quarto  hebbono  audien^a  dàlDuca  ne  la  prima  log* 
già  dèi  palazzo  ducale, Erano  ne  la  piu  rimota  parte  'Difirittio* 
a l’incontro  de  la  po'ta  fitti  dui  palchetti nèlpiù  ne  de  lo 
aito  erano  k fidie  de  r rena  pi  ^ tutte  erano  coperte  tpparec* 
ie  drappiSedette  il  Duca  da  la  deflr a ,er  la  moglie,  cbio  dèi 
iala  finijlra  ,vefliti  t ir  ornati  mirabilmente.  Dopo  luoco  per 
loro  dui  figliuoli l’ altre  figliuole  due  nuore.  t l’udienza 

Alquanto  più  baffo  fideuano  i magiflrati.  Ne  l’altro  de  Geno* 
palchetto  fideuano  i Baroni  fi?  altri  nobili: fiDa  baffo  uefu 
& fuori  de  palchetti  fideuano  molti  nobili',#?  lene 
ornati  M elaneft  in  luogo3de  tappeti ,er  de  molti  fiori  . 

ornato.Entraronc  in  quejlo  palazzo  i Genouefi  ricca* 
mente  vefliti3chepareuavn  Senato  Romano  3#r  con  Or  adóne 
triplicata  riuerenza  [alfine  ài  trono  dèi  Duca:*?  He * diBattijìa 
tornente  furono  & dal  Vuca&  da  la  moglie  riceuni  Goano  ài 
ti, Boi  Batti jl a Goano  giurifconfilto  il  piùgraue  tra  Duca. 
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gtt  Ordtori  parti,  in  quefla  firmanti  lungo  tema 
po  la  repub. Genouefe  magnanimo 3et  imdtÙffmo  Vren 
• ape  in  che  modo  in  tante  ciuili  di  fioràie , & tempe* 
fi^nele  quali  già  molti  anni  è fiata  affitta 3potefTe 
& più  tranquillamente  vinere&  in  migliore  firma 
gouernarft  finalmente  non  trouaua  altra  via  di  fluì! 
te3fe  non  commetter fi  ài  gouer no  <T un  Premile  it 
quale  per  fxpienxa frontale  & giufiitia  fijfe.  ecctU 
ientetperche  vedeua/he  come  vna  naue  non  pub  ef* 
fere  ben  retta  da  molti  Gouernatori  cosi  vna  Cita  da 
U moltitudineMa  come  in  Cielo  3la  quale  è patria  etm 
mine  de  tutti  buoni  è vn  filo  idiof  quale  comm  and 
da>&  gouernagy  ài  quale  tutto3 1 mondo  vbidifie 
rosi  ne  la  Citale necejjario  che  fiavn  P rencipejl  qua 
le  con  ragione & configli  regga  il  tutto il  Per  la 
qual  ragione  moffa  lanofira  repub. ricercando  ì Vren 
«pi  dima  l’Europa ^effuno  ne trouojl quale  pìu% 
Qicajfino  degno , ài  cui  Imperio  fi  fittomene  (Tono  ft 
non  te  inuittijf imo  Prencipe.  imperò  che  parlando 
nientedimeno  finy  arroganza,  quale  'altra  Cita  fi 
trotterà  in  quejìi  tempi  3la  quale  b per  natura  di  luo* 
go,o  fer  grandezza  d‘ animò,  è ffr  ftièniort'tf 

d m&fim  & finduflria  fi  Mli  con  U no. 
fir a equiperare» concio fia  che  & l’oriente 3&  l’oc* 
ciaenteSole  sà  quanti  Rè  P rencipi  t & popoli  [beffe 
volte  noi  habbiamo  ridotto  in  nofira  potefià  ♦ Ma 
quello  ìnoi  è fatale, & quafl  infihciffma  fletta  uhr 
efflnio  wuittl  con  gli  altri  vernai  f off, amo  durare 
tra  noi  vincitori,  ne  ài  prefinte  pojjiamo  : & fiam  ò 


« 
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ridotti  che  mai  non  ceffiamo  di  combattere  con  intefli 
rii  odq.Per  la  qual  co fa  riuedendoci  de  nojlri  errori ,&•  • 
y olendo  prouedere  i noflri  bi fogni, tu  filo  fi  panno 
degno, il  quale  con  confan  fa  di  tutto3l  popolo, noi  ve» 
nimmo,er  te  pregammo, che pigliaci  la  cura  e’I  go*  . 
Uernc  di  tutta  la  no  fra  Citi tutto  fi  dronghi  per 
la  tua  fapien^a  & bontà: facondo  che  giudichi  ejfere 
ytile.Perche  ti  cono fciamo evertale, che  nientevorrai, 
ò commanderai,  che  non  fa  fecondo  lagiuftitia,&r  la 
innocua.  La  qualccfa  fc  teco  medefimo  ripenfrai/er 
tamente  cono  [cerai  mete  potere  a te  ejfere  ne  più  vtiler 
ne  più  glorio  fa  co  fa, che  quefla.  Impero  che  niente  più 
dei  di  fiderare, che  far  tutte  le  ccfe  fecondo  la  virtù  ♦ E 
certo  ài  px  e finte  hi  porto  ite  laftrtuHa  occafione,p 
la  quale  p off  dichiarare  a tutti  la  grandetta , & la 
fxpien7j,&  lagiuftitia  de  V animo  tuo  : effendoti  co  fa 
molto  facile  ridurre  noi  tutti  a concordia Jjeghe « 
re  tutte  le  nojlre  difeordie ,<&  torre  via  ogni  Jeditione , 
tr  prohibire  le  ingiurie  di  qualunque  di  noi , Il  che 
fa  farai , certamente  accrefcerai  le  tue  farzje  aggiun* 
teui  le  nojlre:  E fatto  potentijfimo  per mare  ,&  per 
terra  confeguirai  ci'o  ,che  difideri  « Però  che  barai 
teco  infieme  con  Genoua  tuttala  Liguria , ne  fola * 
mente  infitto  a la  M agra  : ma  infino’  a Fifa . Arrogi 
ài  queffe  cofe  la  Cor  fica, ifilanobile.  AprejfoTha* 
fon  , Lesbo  , Chio , Eamagofla  in  Cipri , & in  Sci* 
thia  Caffo.  ,&•  la  Tanaaprejfo  àl'Tanai.ln  tali  Citi , 
{fin  fi  diuerfi  parti  dèi  mondo  pojle  [veder  anno 
i tuoi  inuitti  jlendardi,&  far  a celebrato  il  tuo  nome ♦ 
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Et  in  breue  farai  quel  filo , quale  e chrifìdni  quaft 
v»  Dio  dal  Cielo  mandato  haranno  in  yeneratione, 
ty  le  genti  barbare inimiehe  al  nome  chrijliano  ha 
ranno  in  horrore,come  celejìe  fietta,Ver^  le  qual  eofi 
e'ituo  Imperio  poter  ai guanto  ti  piacerà,propagare7 
{plagiaria  tua  per  tutto  fi  difenderà*  Dopo  l’ora* 
erottone  t ione  di  B atti  fa  in  quefla  fintentia  parlo  Gicuanni 
di  Giouan  da  la  Serra  fimilmente  giuri  [con [ulto , e’  l fecondo  tra 
ni  da  la  Legatì,Hai  intefi  eccedenti jfimo  P rencipe  quello /he 

Serra*  Banifla  ha  riferito  d’uno  ampli ffimo  campo  de  le  co  fi 

memorabili^  ejfo  il  che  fu  neceffario,opprejfi  da 
la  troppa  grandezza  de  le  co  fi , rimafequafi  Jhpe* 
fitto . Io  certamente  riferirei  alcuna  parte  de  le  tue 
ammirabili  lode,  fi  non  temejfe darti  mokflid,  dico 
vna  menoma  parte.  Imperò  che  neffitno  debba  ejfere 
di  fi  arrogante  ingegnose  prometta  con  brieueora 
ti  one  riferir  le  co  fi, le  quali  'a  pena  con  lungahifio* 
ria  abbracciar  fi  potejfino  » Et  certo  farebbe  neceffa* 
rio  vn’ altro  Xenophonte , fi  vole jfemo  riferir  le  co  fi 
arnmini frate  da  te  con  prudera, con  giu fiitia, con  fòt  * 
tezzaj&  con  temperanza, Ha  giàyinto  il  cumulo  de 
le  tueyirtù  gl'ingegni  de  gli  fcrittori*  Bandi  fieno 
le  tue  lode  nonfilamenteleCità  d'Italia,mct  di  tutta 
l’Europa , & quaft  di  tutte  le  terre. Et  ha  mojfi  la  fi* 
ma  de  tuoi  ammirabili  fitti  non  filo  gli  altri  rimotif  * 
fimi  popoli, ma  maffimamente  noi  Genoueft,  Impero 
che  ejfcndo  la  nofrdCità  più  accesamente  che  mai 
opprefa  da  le  fittioni  de  gli  huomini  fielerati, in  fir* 
' ma  che  già  le  leggi, cr  lagiufitia  nientevi  pojfino 
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E la  liberta  è ita  in  ejfilio,<&  rifuggita  al  pòrto  de  la  e? 
mità,&  manfuetudine  tua.lt  è te  ha  dato  non  oro, non 
*trgeto,nogemejnd  [e  medefima#?  ogni  fua  co  fi.  E te 
fga  benigniamo  Principe9che  ghredila  quiete, le  leg 
gì, et  riduca  ne  la  propria  fede  lagiufeitia, regia  di  tutte 
^ virtù  à ciò  che  i buoni, quali  dijider ano  rettamente  vi 
ver  e,  pojf ino  fruirle,  come  co  fi  dal  cielo  a nei  mahda * # 

ta.btgk  feelerati, quali  da  la  confidenza  de  peccati  fi* 
no  fumolati, & da  la  paura  de  le  leggi, temendo  te  co* 
tne  acerbo  punitore  de  vitij,ò  ritornino  diretto  viuere/>> 
fi  dilunghino  da  noi:&  la  noflra  re p,  ejjulti  per  tanto  ‘ ' 

bene.  Ne  credere  che  alcuno  de  tuoi  tri omphi, quali  fi* 
no  prcjlantiffimi , fi  pojfiono  antiporre  a quejta  laude , 
perche  la  gloria  de  lecoje  belliche  rade  volte  è tutta  de 
Capitanile  i condottieri, &gli  huomini  d’arme, e fin  vi 

ti  d pièfie  ne  pigliano  buona  p drte.V  equità,  lagiujìi  i *.v  ? \ 

tia,la  manfuetudine  fi  clemenza  la  liberalitdtla  quale  è ' s^\  \ t 
in  te, tutta  è tua. Ne  alcuno  ne  diuenta  partecipe , per* 

1 che  tutto  è nato  in  te,<&  da  te  efice E noi  per  tua  virtù 
liberati  da  molte  calamità, & da  tirannica  feruitk  ol* 
tra  a la  eterna  felicità, quale  l’altijfmo  prepara  in  eie* 
lo  àgli  ottimi  Principt/empre  di  te  faremo  in  bocca  ; oh/O 
quel  detto  di  \/irgilio.Mentre  che  i fiumi  correranno  in  vr.  . > 
mare Ì ombre  da  monti  fi  gireranno,e3l  cielo  pafice  . . 
rà  le  jlelle,  firnpre  l’honorej’l  nome  tuo,  & le  tue  lo. * ,v  : 
de  da  noi jar anno  cantate  .Ma  per  non  ejfiere  troppo  Cenoueji 
prolijfio  ne  Ìoratione,fndi  ottimo  Principe  in  nome  de  danno  ài 
tatua  fiorenti ffiimacitd di Genoua, prendi quejlo Jceb  Vucailficet 
tro  Pepagli  che  à te,&  à noi  fita  fiufto,&  felicetprtn  tro  il  Vefi* 
ù GGG  filo . 
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* W*!™  glorio  fi  VtffìUo  dela  nomatiti,  fittc*t<ms 
le  ino  fri  antichi  prefino  Bbrufikm,&  Cefirea 
molte  cita  ne  laScithia & in  altre  » imotifrme  regioni, 
fitto  l quale  innumerabili  quafi  vittorie  contri  Barba 
rtche  nationi  hanno  accquiflato  * E grandi  Re  alcuna 
■ volta  hanno  vintogli  adunque  'Principe  Invitti  toma 
fon  la  donna  tua  diva  Bianca, & co  figliuoli  quello  <jp* 
gfigntaltuo  Imperio.E  conmfia  che  gli  altri  frinè* 
fi  per  giufrtia,&  virtù  eccedi,  dimofrah  frendore 
del  animo  tuo&  la  eccellenza  de  lo  ingegno , et  ne  la-, 
frtfrna  potenza  de  Genove  fi  il  nome  & fi  gloria  tua 
riponuQuefr  fir'a  grati  fimo dono  a V ottimo ,& maf 
jtmo  Idio.Queflo  a la  immortale  gloria  de  la  tua  fubli 

.....  la  fide,  v lofi, dio 

teehmi  3 di  quéi  (he  a mandano. Prendi  fimilmente  le  chinili  de 

,,?*  a,  “ ‘““’i1  ^fBo  V*1  te  talché  lettere  li  fienai 

VfiggeBo  no, Qual  tutte  cofe  con  lieto  animo  prefi  frdncefioSfir 

lo  feettro  ne  la  fia  dejira  mano  ritenne.  Età  Gas 

leaizo  lo  fiendardofi  Filippo  le  chiniti,  a Sfinama* 

rtnfice  dare  ilfuggtUo.Dopo  poche  parole  in  queliti 
_ fintene*  nfiofi.Grtua  certamente  inoi  e fintnhaoRrn 
Ormoni  venmncitnaini  Cenouefi.GrntìJfimn,  & IocondijjL 
dolDucaa  la  rafia  oratione.No,  & per  no  fia  natura,  &■  per  le 
gUbafiu  yoflraf,ngularehemuoglienKa  verfo  di  noi , cr  per 
toru  non  ptcaolo  cumulo  de.  bene  fi  y fimprt  habbiamo  am* 

to  Invofirn  quiete ,&  dignitlArrogefi  anchora  n com 
municommodi, che  ejfindovoi  per  lungo  fiotto  vicini 
ttlnojìro  Imperio, con  grande  op  ornanti  fi  potrà  prat 
i edere  a l’uno, &à  Patirò , con  non  picchilo  nccreftfc 
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mento  di  glòria  de  lavo ftra  cita  ; ^dèlnodro  Impeti 
rio  ♦ Ne  jlimo  cke  vi  fui  incognito, quanto  molejle  4? 
fieno  fiate  le  voflre  calamità, le  quali  fempre  filmiamo 
ej (fere  communi  a noi . Perche  è difficile  per  li  mutui 
sommerti), quali  fino  tràvofiri ,&  noflri  popoli  per  la, 
vicinità, che  l’uno  non.  ferita  i commodi, ^gl’ incorna 
modi  de  gli  altri  ♦ Il  perche  ne  per  accumulare  mag * * 
giori  ricchezze ,ne  per  ampliare  lo  Imperio  > il  quale, 
per  diurna  benignità  habbiamo  affai  ampio, &opulen*. 
to,habbiamo  prefo  la  cura  e-lgouerno  de  la  voflra  re* 
pub.Maper  fiuto  r illa  ,à  ciò  che  còl  noflro  aiuto  ^quando 
cbefi  a , truoui  quiete  ♦ Nf  c'è  incognito,  quanta  fta, 
la  virtù  dèi  popolo  Genouefe, quanta  degnità , & po* 
tenz^a & quanto  per  Vauenire  poffa  accre fiere 

noi  la  riputatone  ùfe  feguiterài  nofiri  confi*, 
gli  * Imperò  che  ogni  noflra  cogitatione  s’ addir  iz* 
a;*  à ferui  ogni  giorno  più  ricchi , & piò  quieti  le  in* 
termeteremo  d’operare, che  Vhcnore , l’utile  voflro 
ogni  giorno  crejxa , à ciò  che  per  memoria  de  le  puf  * 
fate  calamità  maggiori  voluttà  pigli  de  le  cofe  preferì * 
ti,  &in  firma  che  quello , che  voihauete  di  voflra 
volontà  prefi  per  Signore , conofcerete  effirui  indui * 
gentiffimo  PadreMachevoi  con  tante  laudi  habbia* 
tenoi  qua  fi  leuati  ài  cielo  ^proceduto  da  amica  mente ♦ 
Chel  ’acquiflo  dèi  noflro  imperio,  non  vogliamo  che 
ne  à prudenza , ne  à virtù  noflra  fia  attribuito , ma 
à ladiuina  clemenza  *.  Ne  lo  imputiamo  à noflre  vira 
tù,  ma  à la  voflra  precipua  beniuoglien^a , &fi* 
e inm  fidi  noi*  E [e  alcuna  cofqèin  voi,  che  ri 
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diìetti}queì  tutto  da  diurno  beneficio  procedere,??  fem 
Cenoueft  pre  battiamo  giudicato  & fempre  giudicheremo.  Do# 
giurano  fi  po  quefiìe  parote  i Legati  giurarono  in  nome  de  la  rep . 
deità  ài  Vu  & fi*  fideltàc&  obedien^a.E  perche  il  Duca  haueua 
co*  cojlituito  con  Pio  Pontefice  mandare  in  llliria  efjercito 
contra  Turchi*  Et  à L odouico  maria  quarto  fitte  fiigliuo 
lo  d’egregia  indole^  nel  quale  il  padre  per  mani  fi* 
Pi fcèn*.  preuedeua  le  fiutare  fue  yirtù3haueua  dato  yno 
ftendardo, nel  quale  era  yn  Leon  d’oro 3 & fattolo  Cd* 
Battida  Co  pitano  di  quello  ejfircito.il  detto  Lodouico  con  Batti* 
ano3&  al*  JlaGoano altri  nobili  huomini  ornò  degli  ornamen 
tri  fi àttica s tiequejiri.Mentre  chele  co  fi  in  queflo  modo  pajjàno, 
ftaÙieri,  Paolo  Ardue fcouo  afjaltò  le  N ani  de  Genouefi 3 le  quali 

erano  nel  P orto  di  Villa J'ranca.E  benché  la  battaglia 
ditrajfi  quafi  yn  dì  nientedimeno  Paolo  quafi  cacciato , 

, fi  partì  da  la  battaglia^  ritir  offe  in  alto  mare , ZT 
poi  inUmera  da  Leuante3z?  nauigando  infimo  in  Siri 
lia3cercaua  fi  naue  alcuna  trouajje  de  Genouefi»  A Ge* 
tioua  per  decreto  publico  fu  ordinata  yn’ amata  di 
quattro  naui grojjc.Quejla  fitto  Fr  ance fico  Spinola  Cd 
pitano  andando  contro  a Paolo  3 quale  era  prefijc  à la 
Fuga  di  Ccrfiicaficeche  paolo  non  gli  affettò3ma  con  piccioli 
Paolo  Ere  Schifi  fi  figgi  in  Cor  fica.  tr  ance  fio  prefe  le  naui  rima 
gofi»  fi  yacue/idujfile  à Genoua.  In  quello  modo  dopo  lun * 
ghe  guerre 3ài fioràie  & efifilq  ; Genoua  fi  ridujfi  fitto 
trancefco  Sforma  in  tranquilla  pace0&  à giu  fio  yiuere» 
Frano  yenute  in  quel  tempo  da  Mar  fi  Ha  ne  Pi  fola  d’U 
f fihia  dieci  galee  in  finitore  di  Giouanni  d’Angiò3  il  qua 

le  con  gran  penuria  dituttelecofequiui  quelverno  l'ha 
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wteuaafpettate,con  foranea  di  tornare  nel  ReameMa 
morto  il  Principe  di  Taranto  ,nèl  quale  haueua  collo* 

€dto  ogni  fua  fieran^a, diterminò  abbandonare  la  im* 
prefa.il  perche  lafciate  genti  a la  guardia  d’ifihia  con 
vettouaglie  peryn  anno } il  feflo  anno  perduta  Geno « 

H&C&  gr  an  parte  dèi  Reame  forno  à Marftlia  ♦ F erdit  Giouanni 
nando  benché  haueffeil  regno  pacato  & cbediente^ni*  tornaci 
entedimeno  come  fe  volejfe  mouer guerra  a quelli , che  Marfilia ♦ 
arano  flati  Medienti contumaci, raguno  Ve  [ferri tot 
interra  de  lauorijoue  Marino  Duca  di  Seffi  per  pau* 
rd  de  molti  errori  commeffi  non  ardiua  venire  nel  co « 
fletto  dèi  Re, pure  pè  con  fòrti  d'Aleffandro  venne.  Fer 
binando  benché  da  principio  bimanamente  lo  riceuej « 
fe, nientedimeno  ricordando  fiche  egli  era  flato  il  pri* 
moariceuere  ne  le  [uè  terre  Giouanni  d’Angi'oJzr  il 
primo  àmuouergli  guerra. Dopo  [otto  [ferie  di  fil fa  ri 
conciliamone  venendo  a colloquio  con  lui, haueua  tenta  ìnfideltì 
to  vcciderlojo  fece  mettere  in  prigione,  doue  dicono  di  Verdini 
che  effo  rammaricando  fi  non  [1  doleva  dèi  Re,  il  quale  do ♦ 
fipeua,che  gli  era  nemicotma  di  Pr ance  fio  Sfarla, 
dJAle/fandro  fio fratello  t perche  fitto  la  fède  da  loro 
data,era  ito  ài  Re.  Diede  queflc  grand?  ammiratone  à 
molti, che  contra  la  fide  Regia, & de  fioi  collegati  Vhct  • 

«effe  fitto  pigliare, onde  i Candori Jacopo  Pierini 
no  ne  prefino  grdn  pauento.il  perche  Piccinino  richic 
feil  Duca, che  gli  manda ffevn'huomo  eccellente  àcki 
Ufcìaffc  la  cura  de.  le  fue  genti, perche  effo  voleua  veni* 
rea  Melano  à vifitarlo.il Duca  mandò  T omafo  The * 
baldo, ài  qual  commeffi,che  in  ogni  co  fi  ficefie  lavo * 
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tonta  di  Vicarino*  A cofiui  dunque  la  [ciò  VtccfttlnV  tri 
guardia  a Sermoni, t?  /’ altre  fa  terre , & l’ efferato * 
Piccinino  Et  ejfo  con  dugento  de  fuoi  catelli  venne  a Melano  U 
va  a Mela  Re  il  quale  diftderaua  giugnerlo  in  Abrado  difaa* 
no  con  da*  cer  fommo  prefi  de  la  fui  partita , & tento  con  lettere 
gfto  canai  ridarlo  dèi  ciminola  Iacopo  diliberò  andare  al  Vu 
li*  ca  benché  molti  gli  ricordajfenotche  non  fe  ne  fidaffi, 

effendi  il  Vaca  antico  nemico , & con  molte  ingiurie 
prouocato,&  amici Jftmo  di  Ferdinando ,ddl  quale  effò 
fiiggiua.il  'Duca  ne  le  terre  fue  curò , che  honorìfea * 
mente  fùjfe  riceuutoty  d Melano  lo  trattò  comefigtiùo 
lo* E per  lenire  via  ogni  fifpi  ione, volle , che  confa 
maffeil  matrimonio  cori  Drttfana  fua  figliùola.la  qua 
Piccinino  le  molti  anni  prima  gii  haueua  fa  fata  » Le  nor^e  hi* 
con  fumò  il  entedimeno  per  la  morte  di  Co  fimo  de  Medici,  antico , 
matrimo  < & intimo  amico  dèi  Duca  furono  fen^a  pompali  Re 
nio  co  Vru  venne  in  Abruzzo, come  nemico  a Caudori , eSr  ingè* 
[tana*  gnojft  pigliar  tutte  le  loro  terre  ♦ Et  in  quella  fiate  gli 
priuò  quafi  di  tutto’l  Patrimonio . Erano  in  quella  fa* 
miglia  molti  huomini  periti  in  difiiplina  militare ♦ An* 
tomo, qualora  il  maggiore , oppreffo  da  la  finenti, 

cacciato  da  le  fa  terre  con  le  donne/?  cò  figliuoli  pie 
':j  ■ doli, venne  d Napoli, per  vivere  d le  fafe  dèi  Re  ♦ Cli 

altri, quali  eran  o giouani,con  Varte  militare  cercarono  - 
[ofientare  la  loro  vita.  La  caufa  di  Marino , t?  quefia  > 
de  Caudori  fu  molefiiffimadl  Duca  , perche  non  era 
fiata  loro  ojferuata  la  fide  ♦ Quefio  fine  adunque  heb* 
he  la guerrada  quale  cinque  anni  con  varia  fi  rtuna,{? 

4 vartj  caft  affli jfe  quelle  regioni  ♦ Rimaneva  in  quefio  • 
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tmpo  ne  le  mini  del  nemico  I fi chi  <*,«9*  cafri-  &e  Vuo* 
uo  apre  fio  à Napoli.  Nel  mede  fimo  tempo  Pio  Ponte « Apparec  * 
fice  vedendo  Italia  ma  pacificata , loffie  l’animo  à fin  chio  di  £>4 
re  imprefia  contrai  Turco.ll  perche  non  filo  i potenta  p^Pio  per 
0idfralia}ma  tutte  le  nationi  Chrifiiane  con  lettere  e fi  Vimprefà 
fòrtò  'à  dare  aiuto  per  la  di fenfione  de  la  religione  Chri  contra’l 
frana  à tale  imprefi.E  maffime  Wenitiani, quali  benché  Turco * 
he  la  dietà  Mantovana  hauejfino  ricufito.Poi  l’hauec 
nano  promejfij^r  fece  lega  còl  Re  M atthia  degli  Vn 
gheri,&  con  Phitippo  Duca  di  Borgogna,  quali  ha * 
beffino  infieme  con  lui  à fare  la  guerra  per  mare , 
per  terra  .Confòrto  anchora  con  lungd,&  ornati  firn*  « 

Epifìola  il  Duca  frana  fio /ne  piglia  fi  la  difinfime 
de  tacaufi  Gkrifiana, promettendo  dargli  il  gouerno 
dèi  tutto.U  Duca  benché  approuajfi  il  con  figlio  deT  ■ 
Pontefice ,per che  veniua  da  ottimo  animo  nientedime 
ho  con  molte  ragioni  mo frana , che  tale  imprefi  era 
vana,perche  bifignaua  altro  apparato,  esr  altro  modo 
di  guerra, contra’l  potente  Signore: la  quale  eranecefi 
fario  fitre  ne  le  fitte  terreMa  per  non  mancare  à Ideo* 
mune  caufaj'y  ài  giujlo  di  fiderio  di  Pio  di  fiche  man * 
derebbe  con  cannile  ri  a Lodouico  fuo  figliuolo , il  quale  Lodouico 
poco  dopo  venne  in  R omagna  à ciò  che  fi  trotta  fi  ne  la  figlio  di 
guerra,ne  max  fi  partifi  da  piedi  de  la  Beatitudine  dèi  Franc.Sfvr 
Papa.Il  Pontefice  benché  hduefi  il  corpo  im tedilo, 
e’I  Duca  di  Borgogna ,ne  la  cui  potenza,  & virtù  hai 
ueua  collocata  ogni  fitta  fieran^a,non  voleficv fióre  de 
le  fitte  terrete  benché  tutti  i Cardinali  ,&i  fiuoi  amici 
lo  pregarono , che  non  parti  fi  da  Roma , nientedi * „ 
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meno  firmo  nel  fuo  propo fitto  partì  daRoma  • & dod 
p o alquanti  giorni  afflitto  da  fibre  venne  ad  Ancona, 
cfotfi  trottò  legarne  le  quali  deueua  poffare  in  Dalma 
ticuGia  moki  erano  venuti  di  Spagna/  d’ Alemagna  p 
figuitare  il  Pontefice  con  fperanza  d’hauere  foldo  da 
Apparir  * lui  pel  tutto  & per  gli  alimenti*  Ma  non  trouanio  alca 
chio  c ìf  la  nd  co  fa  preparatale  non  la  indulgenza  de  peccati , eoa 
guerra  dèi  miniarono  consdegno  tutti  a tornarli  a cafuEra  vemt 
"Papa  com  to  anchoraChrijlopro  Mauro  Doge  di  Venetiacoga 
tra  Turchi  lee,per  andare  infieme  còl  pontefice  * Mail  Pontefice 
la  indulge  crefcente  la  infermità  nel  debbole  corpo,  dopo  alquan* 
Za*  ti  dì  pafeò  à miglior  vi ta.Felice morte Ja  quale  in  tana 
tofludio  di  fiuenire  à la  C brifliana  religione  lo  toljè 
da  tante  fatiche, & riuocollo  con  grande  fua  laude  da 
tal  cor  fi  egli  haueua  diterminato  feccondo  che  per  leta 
*•  terede  Ottone  Ambafciadore  Jpeffe  volte  Erancefeo 

■<  - haueua  intefi,nauigare  in  fino  à Brondufio3&  iui  flore 

ilverno.E  poi  come  defiituto  da  l'aiuto  de  Principi 
C hrijlianifi  P rimaner  a tornar  à Roma  * Tutti  quell/, 
che  erano  venuti  ad  Anchona  per  feguitdre  il  Papa , fi 
Paulo  fico  tornarono  d'onde  erano  venuti*llcorpo  di  Pio  tu  pora 
do  fuccèffi  tato  àRoma:e  dopo  V effe quie  fu  creato  Pontefice  Pift 
ÒPio*  ro  Barbo  ,il  quale  fu  Paolo fecondo*  i» 
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in  ,1  E LA  fedente  primiima  Federi*  Federici] 
*ìVtì'  . co  figlio  di  Ferdinando  con  feicento  figlio  di 

N cauaHi  venne  a Melano, per  condor*  Ferdinand 
re  à Napoli  Hippolitamaria , fio  fi*  do  va  a 
c ..  . tà  ad  Alphon fi  fio  fratello*  E ia*  Melano  co 

topo  Piccinino  andò  à Napoli  ài  Rè  * La  cagione  di  6oo  *ca* 
fica  andata  fu  perche  già  era  finita  la  fia  condot*  ualli  per  té 
ta * llperche  per  opera  dèi  Duca  fti  ricondotto  per  fio  fi  dèi 
y/io  anno  da  Ferdinando  follmente  * Fw  adunque  pri*  fratello . 
ma  mandato  da  Piccinino  Rrocardo  Per  fico , il  quale  Modo  te  a 
per  lui  fodis  faceffe  ài  Rè , riceuefp  le  pecunie  per  noto  da 
pagare  i faldati.  Il  Rè  ftmulatamente  loriceuècon  Ferdinand 
letitiafi  imo fir  andò  effergli  grati  (fimo, &*  per  fio  ri*  do  per  fi* 
fietto, & per  quello /he  lo  mandaua  * Donogli  alcune  re  andare 
terre.,  tjr  promette  far  maggior  cofe  inuerfi  di  lui  i Piccinino 
& dèi  fuo  padrone . Dimofiraua  barn  fimmo  difn  à Nrfjwfc. 
derio  vedere  il  Piccinino  ♦ Intendendo  quefìe  cofi 
Piccinino, per.  lettere  di  Rrocardo  diliberò  andare  à 
vifitareil  Re  filmando  quello  e fiere  d'ottimo  animo  Piccinine 
ver  fi  di  sè.Onde  venendo  il  tempo  dèi  partir  fi, per*  per  telette 
efrenon  voleua  a frettare à Melano  Federico, il  quale  redi  Eroe 
già  era  propinquo , richiefe  il  Duca/he  manda ffevn  cardo  vi 
fio  à Napoli/he  lo  raccomandaffe  ài  Rè*  Il  Duca  à Napoli* 
qual  non  fipeua , che  animo  fiffè  dèi  Rè  inuerfi  di 
lui , ne.  approuaua/e  dannaua  la  fia  andata,mandò 
fico  Piero  da  Pofterla , nel  quale  Piccinino  hatteua  ‘ <Kj 
per  vna  antica  amicitia  gran  fide*  Poi  che  Piccini* 
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P iccinino  no  fu  a Sermona  fiua  terra, per  le  cofie,che  nel  vtagp 
auertitodi  gio  haueua  iute  fi,  & a Cefcna  da  V omerico  Mas 
non  fi  fida  latejla , & à Ferrara  da  Borfio  , &•  da  molti  altri  a* 
re  dèi  Rè  mici,cbe  lo  ammano  a non  fidar  fi  dèi  Rè , qual  gli 
Ycìd  N a*  era  nemico , flette  dubbio  de  Mandare , e pur  venendo 
po/i*  B rocdrdo, quale  il  Rè  in  pruoua  gli  haueua  mandato , 

& daini  confortato  con  molte  ragioni , che  polena, 

& deueua  andare  [miramente , fi  mejfi  in  viaggio 
Molti  R a*  fin?,*  alcun  fef/etto*  Molti  de  Baroni  dèi  R èglivens 
toni  anda  nono  incontro , feperatamente  tre  giornate  t quali  m 
rono  inco  vari j luoghi  honoreuolmente  lo  riceuerono. Fu  intro* 
tro  a Rice  dottori  Napoli  con  grande  bonor  e, & con  grandis 
arino * mofìratione  di  beniuogtien^a  ♦ Il  Rè  gli  venne  an  s 

c.  chora  incontro  fuori  de  la  porta , & baciandolo , 

abbracciandolo  humani ([imamente  lo  accolfie  * Fu  poi 
Piccinino  più  dì  in  NdpoIi3er  pareua  che’l  Rè  gli 
•AVùSV  communicaffie  tutti  i fiioi  Jcgreti  * Ma  venendo  il  di, 
nel  quale  haueua  chiefio  licenza  di  tornare  a Sermo* 
na , douegiàs’affettaua  Drufìana  da  Melano , il  Rè 
lo  chiamò  ri  C ajielnitouo , fingendo  dargli  defimare 
V inauri  che  parti  (fieJui  haueua  il  Rè  pofle  le  guardie 
a tutti  i pafifi , a ciò  che  fie  di  firtovfcijfe  di  N apo*. 
r ■ li  fùjfie  prefio.  B queflo  il  dì  XXIIII.cZi  Giugno , nel 
ferdittam  quale  fi  celebra  la  fifia  di  GiouanniBattifla.  Il  Re 
do  abbrac  fecondo  la  fiuaconfiuetudine  bimanamente  abbracs 
eia  è bac  ciò&  baciò  Iacopo *•  E poco  poi  laficiatolui  con  gli 
fida  I aco*  altri  entrò  ri  camera.  Dopo  non  molto  riterualloUs 
p»  Picei'  CQ  po  fu  prefio  mejfio  in  prigione  : R re  fio  infime 
niuo ♦ eia  Ibi  F rance  fico  fiuo  figlio,  & Brocardo  ,&ipOiii 
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TURI  feuoi  beni  furono  publicati  :i  fìttati 

*Brd\<*[chi  in  qualunque  luogo  erano , furono  fìe  •< 
"■chegp/afi  : Pereti  0 quelli,  che  erano  fìttati  tèi  Rè* 
‘Cfi  [fogliati  fi  ritujfìno  fitto  Salterò , & renna 
7 io  in  Romagna  a Domenico  M alatefla  antico  ami* 
•code  Prdccefebi . Drufiana ,la  quale  non  era  an  * 
• ebbra  gfiinta  d Set  mona , vdita  fi  infelice  nouella ; fi 
'ritorno  in  Romagna  ad  Aleffandro  fio  Zio , cefo 
Slitti  i firn  beni , che  così  volle  il  ?J  , qual  temendo 
infàmia  de  fa  morte  di  Iacopo  ,ferijfi  ài  Duca  , & 
•per  tutta  Italia  in  quefla  [emenda  ♦ quanti  mali , 
quante  calamità  ci  dejfe  la  rebellionc  di  Iacopo  non 
'fedamente  in  Italia,  ma  à tuttofi  mondo  è noti]] )* 
mo  : perche  dimenticati  tanti  immortali  benefit  tj  , 
prima  da  A iphonfì  nóflro  Padre , <&  poi  da'  noìrb 
ceuuti aquile  cofe  ordinò ,&  con  oftinatijjìmo ani* 
vno  fece  imterfeo  di  noi, le  quali  fino  à la  tua  cèffi* 
tudine  più  note, che  noi  non  fiperemo  ijflica;  le , 
"Ma  con  quanta  perfidia ,&  pertinacia  egli  cer « 
raffi  l'ultima  ruma  deiavita  ,&•  dèi  Regno  noflro, 
apertamente  fi  dimoflra  : che  non  prima  tornò  à 
noi , fi  non  quando  vinto profeigato  non  polena 
fuggire  le  noflremani.  Ne?  neceffiuio , che  ài  pre* 
feente  ri feriamo, con  che  conditioni  tornajfi  à noi& 
thè  terre  noi  gli  donaffemò,  & con  che  feddo  fùffe 
da  noi  condotto  ♦ Certamente  fee  feempre  fùffe  fio* 
to  dal  noflro  ,non  poteuamo  ne  maggior  feddo  dar 
gli , ne  maggior  benefici j conferirgli  x vltimata  * 
ménte  (piando  venne  a noi  non  come  fùddito , 
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tnacome  fratèllo , bimanamente  lo  mommo  * Ptf 
It  qtul  coft  non  [tornente  non  (ri  ritornato  in  era* 
ttacon  noi,  ma  niente  era  partito  eia  la  fua  innata 
perfìdia, & di  puuata  natura,  Talicofe  prepara * 
uà, che  non  [tornente  il  Regno  nofiroveniuaàl‘ul* 
tma  ruma  ,ma  tutta  Italia  farebbe  Rata  opprefR 
da  guerre, & ocrifmi.  Per  le  qualcofe  benché  mal 
volentieri  ter  con  dolore  d’animo  , nientedimeno 
pomo  corretti  non  [lo  per  la  [alme  dèi  Regno  no 
jlro,ma  dittata  Italia, & de  la  Cbrifiana  religio* 
ite  pr  pigliare  Jacopo  Piccinino , <57  metterloin  Co* 
Jtebtuouo giudicando  queflo  ejpre  vtileì  tuttiiPo* 
tentati  d Italia  ,&maffme  à quelk,the  fono  cupidi 
del  tranquillo , pacefico,&  gi„fl0  viuere.  Perche  da 
hu  hatteua  anafeere  il  Principio  de  lo  incendio,  pél 
quale  ma  Italia  hauea  ad  ardere, [ l’ottimo  et  mah 
fìmo  I dio  ,tl  quale  non  paté, che  le  infìdie,  & trai.* 

utenti  Mino  far  celati  lungo  tempo, nonhauelfe  vo 
luto , che  a noi  [ffeno  fati  manififati , Il che  hai* 

. . f turno  voluto  [mie, e à la  tua  Pceeltenpa  ,à  ciò  che 

menda  che  per  diurna  benigniti  habbiamo  riparato 

Noia  dt  tt 'T‘  derPotfm‘,ti’&  Spopoli  d’Italia,  pur* 
trlef  P°  “ f‘°  f“  m,t0  «oleine  fi  »«« 

%ùal  volte  non  danna ff! il  Rd 

hZne  m fa  Sfitto  l’hauejfe  ' 

di  Piai  * di  au  7*  al  m°  fi  jfì  innocente 

tini  ‘T’  t ’"mumme  Wmat 

anchora , -perche  ternata , che  tutta  Italia  hauelfi  ì 
crederete  egli  & per  Vamicitia,che  hatteua  còl  Ré,  . 
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«j*  ptr  Cantica  nemìcitia  tra  gli  Sferre fchi,&  Braca 
cefchififfe  flato  confciodi  talcafe  bauejfe  man* 
dato  Piccinino  à Napoli , come  ài  Macello  * llperche 
molto  sdegnato  feri  fife  di  fubito  à Philippo àSfir* 

Tramarti  jùoi  figliuoli  , & à Roberto  da  Sanfeueri * 
nodali  infieme  con  Federico  accompagnauano  ma 
gnificamente  Eippolita  à Napoli,  che  dotmque  la 
lettera  gli  trouafijejui  fi  firmarono  jn fino  che  daini  > 

non  bauefifino  altro  ani  fi . Qimfiegli  la  lettera  à Sie*  «'I 

na,&  quitti  affettarono  * F rancefco  Sferra  per  prò* 
uare  ogni  rimedio  per  la  filute  di  Jacopo  mando 
Trifiano  fiuo  figliuolo  ài  Relegandolo  che  gli  do*  ^rifilano 
itajfie  la  vita  dèi generotojferendo  di  promettere  per  mandato 
lui  ogni  co  fa * Tra  tanto  Gioitami  d’Angio  ordinò  % Napoli 
yna  armata  di  dieci  Galee  & due  Bufile  fittili  per  fic * per  /J 
correre  quelli  d'ifihia.Ma  Ferdinando  n’haueuaap*  Iute  di  Pie 
parecchia1  yna  maggiore , la  quale  circondaua  il  duino* 
ntontCjdoue  era  pofila  ifcbia con  Scafi,  & fimi * 
li  piccioli,  &•  veloci  Nauigij  focena  filare  àie  fcol* 
te,  fi  da  alcuna  parte  veniffe  alcuno  legno  nemico * 

Già  erano  venute  le  riouéde  9 che  l’armata  de  nemi  * 
ci  f’appreflaua  ♦ M efifonfi  à ordine  quelli  dèi  Rè,!?  ".<? 

finalmente  vennono  àie  mani*  Nel  primo  ajfialto 
fu  prefa  vna  Galea  de  M arfiliefi  * Poi  appiccatefi  Battaglia 
tutte  ne  la  cuffia , altre  tre  furono  prefetti  refio  fi  ^aua^ 
voltò  in  fuga  . Seguitoronle  quelle  di  Ferdinando , 

Cr  finalmente  altre  tre  ne  furono  prefi  * Adunque  ,■  >■  a 
fette  ne  rimafino , £r  con  quelle  due  Fufìe  fittili* 

Et  in  quefile  j u Carlo  T orello  Capitano  de  Varma* 
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tdXer  quefld  rotta  quelli  d’ifcbia  fi  dicroto  fi  fimi* 
le  ficicno  quelli  dèi  Caflel  de  l’imo . Uopo  quejlo 
tempo  fc riffe  il  Rè  ài  Duca  de  k morte  di  lacop+ 
Piccinino  Ja  quale  ndrraua  e fere  natiche  per  U v et* 
toria già  detta, gran  concorfo  fu  inCafielrtUOUo  yda 
gli  huomini/he  venivano  con  letitia  à eongratularo 
Ferdinand  al  Rè  Jacopo  vdendo  il  tumulto  Jt velie  gittare  k 
do  auifa  il  vna  finefira  ferrata  alta  dal  filaio  te  non  potendo  a* 
Duca  dèi  piccar  fi  à ferri  }come  fi  crede  Ricadde  indietro , er 
modo  dèi  nel  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia.  B eriche  ogni  diliger tia 
morir  di  in  curarlo  vi  fi  mette fe  per  li  medici, nientedimeno, 
Piccinino,  vinfe  lo  fa  fimo & il  duodecimo  dì  l’uccife  .JlVu* 
Morte  de  cd  fucile  credette , che  Iacopo  fife  morto  I ma  non  i» 
I acopo  quella  firn  a , perche  era  co  fa  ridii  ula . Gì  à era  flati 

Piccinino . fa  la  fama,che  era  morto  il  fecondo  , è ài  piu  il  ter * 
%o giorno, poi  che  era  fiato  imprigionato . Triftan 
poiché  fu  giunto  a napoli  tvclle  vedere  il  corpo  firn 
il  Bèlo  fece  difotterrare  t Per  quefie  cofi  Bippolita, 
Copra  flette  à Siena  dui  meft . Imperò  che  effendi 
fiata  ài  Duca  molefia  la  re  tende  ne  dèi  genero , tir, 
molefìijfima  la  morte:  fefe  volte  perno  di  riuoca* 
re  Bippolita*  Finalmente  non  effondo  rimedio àia 
vita  di  Iacopo,  diterminò  non  fi  partire  da  l’ami « 
..  citta  dèi  Rè:  la  quale  con  tanta  fefi',&  pericolo 
baueua  acquifiata.  A quefld  co  fa  Io  confirtauano  Fio 
rentvii  ♦ Papa  Paolo  vdita  la  cattura  di  Iacopo  af* 
firmò  quella  e fere  la  [a  Iute, & delacafa  dèi  Duca, 
& di  tutta  Italia  ♦ I Iperche  il  Duca  permefe , che 
Bippolita  feguitafe  il  camino,®1  andafe  * Napoli* 
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Sftmò  il  tjitu.che  finita  la  guerra  degli  Angioini , 
no  gli  adiueniffe  c a fio  fini  [irò  alcuni /he  lo  rimane ffe 
da  la  pace  & da  la  tranquillità. Ma  i grani  mouimen  1 
tifiti  Regno  di  Francia  , ingannarono  la  fua  opi- 
nione. Il  principio  de  la  guerra  di  quel  Regno  jìt 
ne  l’anno  M.CCCC.LXlIII.per  differenza  de  con*  Piccinino 
fini  tra’l  Rè,£r  Fr  ance  fico  Duca  di  Brettagna  : ne  di  nuoui 
potendo  tr.a  loro  compor  fi  quejìa  differenza , il  Rè  guerra  in 
chiamo  il  Duca  in  giudicio  à Tourstdoue  fece  ra*  Francia*) 
gunare  tutti  i Baroni, Signori  di  Francia:^  pro< 
nwitiò  di  volere  muouer  guerra  contra’l  Duca  ito * 
me  huomo  contumace.!  Principi ragunati  congu * *” 

rarono  contrari  Rè  . Furono  capi  Carlo  Duca  di 
B erri  fratello  dèi  Rè  ,&  Carlo  Primogenito  : fi*  Capi  deb 
gìiuolo  di  Philippo  Duca  di  Borgogna , Fr  ance  fico  congiura  i- 
Duca  di  Brettagna:onde  era  nata  la  hte*^  Ciouanni  contra  i s 
Duca  di  Borbonfiltiuanni  Duca  d’Alanzono , Carlo  Rè  diFran 
Duca  di  Nemors, Ciouanni  d’Angiò  figliuolo  di  Re*  eia » 
natoci  quale  l’anno  aitanti , come  è fiopradetto  chia* 
mato  da  Genoua dal  Reame  di  Ntipo/i  era  torna * 
toin  Francia ,&  Carlo  d’Angiò  fratello  di  R enatot 
& molti  altri , quali  feguitarono  cojloro . Ma  po* 
co  dopo  il  Duca  di  Brettagna  temendo  che’l  Rè  non  ^ _• . • ^ 
gli  moueffe  guerra  finanzi  che  le  genti  de  congiun* 
ti  fuffeno  in  ordine, mandò  ài  Rè  Legati, & pél  me% 

Zfi  di  quelli  s’accordò  còl  Rè.Mrf  tutto  fóce  per  fimu*  * ' 

lattine, & con  animo  frodolento  ♦ Imparò  che  ritor* 
nando  i Legati  dierono  fperanza  à Carlo  fratello  Stratage * 
dèi  Rè, che’l  Duca  di  Brettagna  glifirrebbe  torre  il  ma* 
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nijfe  ài  Duca ♦ llperche  ejjèndo  il  di  figgente  a ette* 
eia  còl  Rè, di  furto  J i parti  ; e tornato  à cafa , cauah 
crai  Dura . Per  quefio  il  Duca  di  R orlon  mojfeguer 
rad  popoli  dèi  Rè,  che  gli  erano  vicini,  il  jimile 
r fece  Giouanni  Conte  d’ Armignacca*  Il  Ré  vetenào 
quefio,  tentò  gli  animi  de  gli  altri  Prencipi^  tro* 
: uando gli  Yarfoty  incoranti  jty  molti  apertamente 

« venirgli  eontra , prego  per  lettere , cr  per  Man* 

datar y il  Duca  di  Melano, de  la  fide , del  quale  nien* 
te  duùtaua, che  gli  manda ffe  aiuto  3 & egli  à gran 
ttRe  di  giornate  da  1 ours  venne  nel  B orbonefi,&  fatto 
trancia  ji  grande  efferato  focheggiò  quel  paeje  firtilifjimo , 
chiede  il  e molte  cajìella  preje, parte  per  volontaria  dedidone, 
Duca  d’ai  parte  per  paura, e per  fir^a  * Tra  tanto , perche  di 
tato*  giorno  in  giorno  s’attendeuano  maggiori  mouimenti 
de  la  irr ancia, atte f e à crejiere  il  fuo  ejfcrcito  di  magi 
, gior  numero  di  gente  commandata  a le  citadi,cbe  et 
rano  rimafe  ne  la  fide ♦ D’altra  parte  ciò  vedendo  li 
congiurati  eontra' l Rè  Borbone  ♦ A Unione  Demo* 
rutj&r  Armigniacco,  e gl’altri , e cono  fendo  fi  difu * 
guali  à con  potente  nemico , non  hauendo  efji  ragù* 

finitone  04*°  anc^ora  ^ fue  8>e,ltl  finfir0  & y°^er  da 
Ae  li  con*  Fw  ktriegua  ila  quale  due  volte  gli  fu  conceda,  e 


da  ogni  banda  per  tutto  fi  faceuano  diligenti  ff  ime 
guardie, e maggiormente  d:amce  le  parti  fi  linfbr • 
\auano  de  genti  gV efferati . Ogni  giorno  fi  pio* 


poneua 
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fom<a  fyeran^a  di  parere  di  riconciliationefmd  finta* 
mente  procedeuano  li  congiurati : che'l  proponimento 
loro  nel  venire  a le  conditioni  de  la  pace}era  fòlamente 
d’intr atenere  il  Rete  dar  fistio  a C drlo'Duca  di  Bor* 
gogna, & a Brancefio  D ned  di  Brettagna  di  raguna * 
re  validi  (fimi  efferati.  Mentre  che  fi  tratta  de  le  condì* 
tioni  de  la  pace  per  molte  lette , e , e mejft  è certificato 
LódouicpjCome  il  Duca  di  Borgogna  con  grandi  (fimo  Lodouico 
sformo  di  gente  ,e  con  incredibile  apparecchio  d'arti  glie  Re  di  F rati 
rie  è moffo  de  confini  di  Biandra,e  per  gl' Ambi  ani  , e eia  auifalo 
Beìlouaci  fuperatigV altri  fiumi  hauer  paffuto  la  Senna,  de'l  confi * 
& ejfirfi  fermato  à lo  incontro  de  la  cita  di  Parigi,  gliodene » 
quale  capo  dèi  Regno  & ogni  cofa  menaua  a fino,  micù 
& ajùoco.Temendofi  troppo  foggiornaua  in  què  luo 
ehi, che  laltre  genti  de  congiurati  non  fi  congiungef i 
fero  col  Borgognone,  onde  non  potejfe  porrifefiereà  ' 

tante  fir7je,i(limo  ejfir  meglio  d'andare  con  celerità 
contrai  nemico, & affa  Urlo  fin^a  punto  indugiare* 

Però  pofiofie  le  conditioni  de  la  pace  giorni, e notti  ca 
minando  con  tutto  le  (finito  andò  à la  volt  a di  Pari * 
gLAuertito  il  Duca  di  Borgogna  de  la  venuta  dèi  Re, 
la  fidò  di  fubito  Vajfidio  de  la  citade,&  andò  ad  incori 
trare  il  Re  con  grand'animo  fin' ài  monte  E rcio  : qual 
capello  è di  fante  da  Parigi  poco  più  dùXX.migUa ♦ 
lui  fecondo' T [olito  co  fiume  fitto  con  p refle^a  vno  Alloggia,* 
/leccato  de  carri, e de  tronchi  fitti  ne  la  terra  s'appdrec*  mento  de'l 
chiacon  le  colubrine, & con  ogni  fiecie  d'artiglierie,  "Duca  di 
e di  fiettime  à la  di  fifa.  Lodouico  con  tutte  le  fuc  genti  Borgogna 
. congrdnA'iinpetoVajfaltò,  è da  pili  bande  cominciò  combattuto 
£,  HHH  dal  Re. 
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ron  Varigliene  f còl  faettime  a prouocdre,el  a ferir  et 
nemicuDa  ciafcun  lato  fi  combatteuagaiardamente, et 
ifiantemente,e  grandiffimavccifione  fi  ftceua  da  tutte 
due  le  parti  Ma  fendo  fi  per  così  fatta  guifi  alqudto  co 
battuto  da  li  dm  potentiffimi  ejfirciti, l'uno  dentro  a flec 
Voce  filjà  coti  in  difènder  fi/ altro  di  fuori  in  tentando  di  volere 
leuata  de  la  entrare  ne  lo  j leccato  fi  leuò  vna  vocefnlfi  tra  li  [oliati 
morte  de' l reali, che' l Re  perca  ffo  di  più  ferite  era  mortole onti* 
R<*  nente  chef  liquefa  voce  vdita  caddero gl’ animi  a tutti 

i fildatijOnde  cominciarono  più  languidamente  a corre» 
battere  molti  fi  partiuano  de  la  battagliaci  tri  fi  pone 
uano  in  fùgd^ragV altri  Carlo  d'Angiò,qual'haueuà 
fitto  di ) e tremiiia  cauaUifo  fuffe  pur  paura  per  il  rumo 
re  de  la  morte  dèi  Re,chetuttauia  crefceuafo  fiffe  pur 
inganno scome  dimofirammo  di  [opra , che  s'intende  fjè 
co  nemici, partì  con  tutta  la  fua  caualleria  ne  mai  cefo 
di  fuggire, fin  che  non  fu  dal  luoco  de  la  battaglia  lon* 
tano  cinquanta  miglia  ♦ Ciò  cono  [liuto  da  Lodouico  in 
continente  fi  traffi  l'elmo , e con  gran  voce  gridando 
direna  io  fino  quììeccomi:efir7,aua  fi  di  riuocare  quelli, 
che figgiuanodl perche moltiò per  tema,ò per  vergo* 
gnu  rimafiro  aprejfo'l  Re,etp  ciò  fu  rijr  ancata  la  bau 
taglia*Molti  nondimeno, fi  come  haueuano  incomincia * 
io  [guatarono  la  figa, ne  però  bebbero  ardire  d'ufdre 
i nemici  fiora  de  f leccati  Lodouico  per  lo  fipr3aggiU 
Ritirataci  gere  fi  notte, e perche  da  i fii  malageuolmente  fi  po 

pi.  teua  più  combattere  in  fàccia  dèi  nemico  diflaccojjì  da 

lo  ajfilto,etagran  pezzo  di  notte  fi  ritirò  a Co rbrllio, 
nel  qual  fuoco  attefi  a ragunare  i jfii  difierft  da  la  fi* 
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gafAa  perche  non  gii  pareua  di  jìar  pm  li, per  la  mot 
titudine  de  la  gente, che  concorreua  al  nemico , in  duo 
giorni  raccolta  la  maggior  parte  de  giuranti  andò  ò 
Parigi. Tra  tanto  Carlo  data  fpolturaa  morti  corpi , vfficio  dèi 
che  furono  oltrafei  milHa,e  pojìa  ogni  cura  di  far  me*  "Duca  di 
dicare  i feriti  fi  ritrajje  ad  ejlampes  per  mancamento  Borgogna 
di  vettouaglia.Anchor  che  queflo  luoco  fiffe  fornito  di 
vettouaglia,e  fòrte  nondimeno  i terrazzani  per  paura 
fi  referò  a Carlo. Qjiiui  fi  congiun fono  infteme  con  tilt* 
to  lo  sfòrzo  de  genti  armate  eoe  puotero  Carlo  fratello 
dèi  Re  F rance  fio  Duca  di  Bretagna , e gl* altri  capi  de 
la  congiuragli  filmato  il  numero  de  fidati  di  cofloro, 
fenza  la  moltitudine  de  le  genti  inutili  oltr accento  mil*  Numero  t 
lia.E  facendo  fi  tra  Icro  coniglio  ò di  pigliare, ò di  fcac  li  fidati  t 
dare  il  Re, diterminarono  al  fned’aff  diario  a Parigi i gl’ejfirritù 
Anchor  che  fia gran  cita  quefla  cinta  di  gaiardiffimo 
muro, di  fifa, e (Margine  doppio,  pur  non  dubbiauano 
in  pochijftmo  tempo  di  riducere  tutto3l  regno  a la  lo* 
ro  vbidienza.Fatta  quefla  diliber adone  andarono  con 
tutte  legenda  loajfedio  diParigi.il  Duca  di  Borgo*  Affidio  di 
gna  s’accampo  aprejfo  le  mura  de  la  citade , e circon*  Parigi* 
dò  l’aUoggiamento  dèi  campo  de  carri  firrati,e  diga* 
tardi (fimo  riparo.Giouanni  d’Angiò  auicinato  d la  ci* 
tade, occupo  il  ponte  pofìo  fipraSenna  4 Queflo  fiume 
pajfltndo  per  mezzo  la  citade  ageuolmente,&  in  abon 
danza  le  fmminiftraua  fermento, e vettouaglia.Carb 
fratello  dèi  Re, Il  Duca  di  Brettagna,  e gl’ altri  primi * 
pi  affalirono  tutte  lecafleUa , quali  etano  firti , e fr* 
nite  di  Vettouaglti ♦ P refi  chehebbero  què  lacchi 

HHH  ij 


TVJ3JPF 


citadeyjuor  che  da  htpartejvc 
'Ifmtùit dwiier.it verfo’l p**fi * ^rnmdin,  . 

, ^tranoìUSf^iia de fildalidèlRe traftiom, 

^m*0ie,^TlLiinmmr  o circo  qiatanmmilHn.pole^'f 

bgenndel 

JSS'»'^  Re  vp"w‘‘  0*"j  f,  %‘lL7Jr 

i ‘ of<Mo  aT^l'‘tiFci,£Worl*T ««• f «F  ** 

■ ’ ' ‘Imo a i 
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Zaffe  fitto  l'armi, e guerreggiando  s^cqmfìaffilagrd 

tia  de  [oliati  e la  riputattoetfoleuadire  fiejfi3che  mol 

to  gli  feria  flato  di  giouamento , e giacere  d’bauere  ha* 

mto  f èco  ne  l'ultima  guerra  contèa  Venitiani  Galeaz* 

a^o  fio  primogenito ^a  non  era  in  etade.Fatta  la  mafjà 

a Ver  celli, ^faunto  perfide  publica  da  Amidéo  Dm  Mafjà  i te 

ca  di  Stuoia  qualora  fuccéffi  ài  padre  nel  Ducato  il  genti  fitta 

paff àggio  & il  ritorno  libero  per  le  fie  tene  3con  fuma  à Vercelli ♦ 

ta  mpartede  la  fiate  ntojfc  le  fie  genti,  e paffito  per 

quel  di  Torino  in  pochi  giórni  pajjò  iAlpigr  a grari 

giornate  ,e  dijficulto  fi  ginn  fi  nel  delphiriato3nè  confi* 

tu  di  Vienna  giuri fditione  dèi  Ret#?  incontinente  feti * 

Za  dar  ripofo  à fòi  fildatipafjòil  Modano,#? affali  il  Galeazza 
pae fi  di  trance  fio  Duca  di  Borbone  frequentijfimo  de  [archeggia 
villaggi, e di  cafìella3e  d’ogn’intorno [echegg  i quella  jl  paefe  dèi 
repione, menandole  granài [fimo  numero  di  bèflidme , Duca  di 
intanto  che  niuno  fildato  fu  che  non  ritorna  ffe  carico  B orbone* 
di  preda  in  campo. Ver  la  venuta  fidi  popoli  di  quella 
promnriaychegià  perVauerfità  di  L odouico  comincia* 
uar.o  à vacillare,  e penfire  di  darficonfirmarofi  ne  la  f:‘ 

fide  dèlRe,#?  incontinente  nacque  apreffo  quelle  genti  H 

barbare  tanta  openione  d;vertu  de  fildati  Itdlidni3che  ~ 
Galeazzo  diuenne vniuer file  fpduèto  à tuttuOnde  ifiit 
■gnati  alcuni  luochi  fòrti fjimi,e  dati  a ficco,  moltijfimi 
altri  parte  per  paura , parte  per  volontaria  deditione  fi 
diedero  .quali  erano  difficili  [fimi  à prendere  e per  fito , 
e perfi*teficationi,et  altre  volte  con  grandi jfimi  effirci 
fi  de  regi  di  Francia  affidiate  combattuti  non  /erano 
mai  po  (fiuto  hauere3ma  erano  rima  fi  in  fide  de  gV ariti 
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(hi  fd  fignoruBatto  di  queflecofi  per  più  lettere/  mef 
li  D uca  di  fi  am  fato  il  Duca  di  Borbone  cominciò  non  poco  teme 
B orbone  pe  re  a lece fe  (uè, è giù  per  potereprouedereala  falute 
pi  a l par  i ? de  foi  apertamente  parlaua  di  voler  fi  patire  da  lo  af 
re  da  lo  af * fidio  .quefla  copi  arrecò  altretanto  d'aiuto  in  cesi  gran 
fidio  di"Pa  frangente  al  Retquanto  ài  fuca  di  Borgogna  tran  aio > 
e noia.A’l  Re  per  quefla  [pranza  accrebbe  Vanirne* 
quale  venne  à meno  al  Rorgognone.fi auendo  il  Re  di 
liberato  d’intr  atener  e i nemici/  fargli  con  fumare  il  te 
polafcìauataYhoravfiire  alcuni  pochi  causili  leggie* 
ri  a fcaramucciare,ma  dopo  alarne  picciole Truffe  fi  ria 
tornavano  a la  citadeAl  che  era  mole  fi  [fimo  ài  Duca,’ 
perche  difiderauano  di  venire  à la  giornata,perche  era 
no  in  Jperanza  che  tra  breuefpatio  di  tempo  il  Rr  Vani 
chiler ebbe /loro  venia  il  regno  in  mano  « Ma  Lodoui* 
co, che  era  combattuto  da  la  Jperanza/  dàl  timor  e /t 
intendeua  hauere  à guardar  fi  da  le  in  fidie  de  fin/iuolfi 
l’animo  à più  vìi  le  con figlio. Tal  che  dopo’lterzo  me* 
fi ,che  fi  comincio  à guerreggiare  circa’ l primo  di  No* 
Il  Re  viene  uembrevenne  à figreto  parlamento  còl  Duca  di  E or* 
à parlarne  gogna/ fice  pace  con  certe  conditionve  p mezzo  de’l 
to  col  Duca  Duca  di  Borgogna  gl’altri  congiurati  fi  riconciliaro * 
di  Borgo * no  còl  Re.Dopo  queflo  firmata  la  pace  trd’l  Re  e’lt)H 
gnau  ca  di  Borgogna, fi  fice  vn  contrito  p ublico,nèl  quale  in 

trauennero  li  Duchi/  principi  dèi  Regno.ìui  per  giu * 
rdmento  s’obligarono  di  non  dar  più  molefiia  ad  alai* 
Voce  tra’l  no  ,ò  d’ubidire  à lui/ome  à ligitimo  Re/ Signore»  Ciò 
Re  e li  con  fatto  fu  dato  ad  cgn  uno, licenza  di  partirete  poco  do* 
giurati*  po  ciafiuno  ritornò  à fio  pàefi  4 Pacificato  fer  quefla 
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grifi  il  regno, & Acquetata  ogni  di  fioràia,  nel  me  fi  $ 
F ebraio  l3annoM.CCCC.LXVl.Lodouico  mandò  tre 
amba [datori  buomini  di  grandiflima  autorità , ede* 
gnitàfi  ri  ferirli  innumerabili grader  immortali  per 
tanto  beneficio  fittogli  in  così  necejjàrio  tempo : fifefi 
fi  egli  foleua  direbbe  per  V aiuto  dato  fi  in  tempo  non 
fidamente  il  Delphinato, e tuttofi  Uonefi , qualora  ve* 
tutto  in  potere  de  nemici, gl*era  flato  reflituito,  e con * 
feruato  dal  Conte  Galeazzo , e da  lo  inuitto  effircito 
fio, ma  hdueua  anchora  confcguitola  pace  con  buone 
conditioni . Gl* amba  [datori  primo  piegarono  il  cd* 
mino  à Galeazzo,??  à lui  i jpofero  quello, che  haueua 
no  ad  ijporreàl  padre.Giunfero  poi  à Melarlo  ài  D u-> 
cd, e gli  riferirono  quanto  era  loro  flato  impoflo  da3l 
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Ambafcid* 
tori  manda 
tidàlReàl 


Duca  di 

Re.  Furono  accolti  con  tanto  honore , còri  tanta  hu*  Melano 
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marita, dd  quel  Principe  liberalismo , che  nuli* altra 
co  fi  pareuano  hauer  ne  la  lingua, che  la  co  fi  fiomma  he 
ne ficerza,e  grandezza  d’animo  de  l’unico  Frarkefio 
Sfilza. Ma  à pena  quefii  ambafiiatcri , cbetornauano 
àlRehaueuano  paffito  l’Alpi.Quando  Fr  ance  fio  ne  la 
fina  maggior  felicità  à l’horach’cgn’uno  fteraua , che 
hauejfi  lungo  tempo  àviuere fu  jcpr* aggiunto  da  no 
fìerata,e  repentina  morte*?erdoche  non  bene  liberato 
da  quetia  bidropifta  ne  gl3  anni  di  fi opra  come  dicemmo 
fu  cppreffe  davna  aggregatici^  de  malihumori,e  da 
mela ncolia, che afiefiro  àie  parti  fuperne,  tal  che 
in  duo  giorni  morhGìudicarono  i medici  dò  ejfir’aue* 
nato, per  che  più  giorni  non  haueuavfitoi  coùdiam  rb 
medi), e la  confieta purgatane  de3 1 corpo  }&  ad  ogni 
, HHH  Ujj 
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fua  madre* 
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U eri  donni  mobile  non  menoprttdente,cbed  ingoi 

gno  Covri  fiminile  ingegno  in  CM'g*^e‘U£ 
l fÌtm!ffcA‘P”4e  tenere  e fere*  ?2n°  J* 

i la’ffrAmt finiti vedendoci !i  «I»" * 
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(W«  il  lutto  dt  h fame  del  t idre, onde  fubmt  fp 
Scrimino  P Melino.PoJHi  ì grò  peW  *•?* 

eó gregali  [moto, et  ilcmi  ata^Cah"":od,^S 

Jfr e Meriti  è di  rwàe^e. , A t]nejh  fio  fi  li  pfi" 
fZES*  benignicelo  migrine  orinone 

fntrinenire.tlli  vedetti,  ebe  non  finii  rigtone  eri 
'temréin  tinti  moltitudine  di  popolose  ne  limone 
dèlVrincipe  non+ecei‘ifje  qnilebe  tumulto.  4 

che  fu  di  merittighire  di  quelli  prtnape(f  , . 
tlcontimgrmù,  efiendoM  dolore  tilmente 


TRENTESIMOPRIMO  4l£ 
ifi Ito  , che  più  a morto  corpo , chea  vìuofitceua  Coflan^d 
ritratto  ‘che  piangendo  tutti  gl*  altri  s’afìenne  da  le  di  Bianca 
lagrime  ! Ma  tra  tanto  che  lrrar.ee/co  conce jfi  l’uìti <■  maria* 
mo  dono  a la  madre  natura , di  mono  mandò  à Ga * . • : 

leazzp  fuo  figlio  me/Ji , & auifcHo  de  la  morte  dèi 
padre/  confortalo, che  incontinente  fe  neiitornajfei 
Pofcia  diede  fi  a l* altre  con filtationi -,  che  cono /cena 
vtili  'd  ia  falutedelo  flato  , e de  fttoi  ♦ Doro  eli'a  V fficio  di 
fcriffed  tutti  i Potentati  d'Italia  de  la  morte  dèi  ma<  magnani* 
rito , aprejjb  gVeJfcruua/regauache la voleffiro  <t>  ma , e fa* 
giutxre  in  cafo/he  le  bifognajfe ♦ Mando1  ambafiia*  uia  donné 
tori  buomini grani  a Ferdinando  /òpra  tutto , a Ho*" 
reatini  congiunti  in  lega/  Papa  Paolo  fecondo/  X e 
nitiani.  E però  che  'E rance f co  era  vgualmente'caro  ..  ; 

I y dia  nobiltà  , & d la  plebe,  e da  loro  era  mèrito  ?}t 

come  deità  fi  finirono  per  tuttala xitade  grandi f* 
fimi  pianti: che  non  folo  pareua  loro  d*hauer  pere 
àuto  vn  Prencipe  ,mavn  padre , mala  vita ifief]a;e  Amor  di 
tutti  lodandolo  mandauano  le  yocì  le  grida  al  Cielo  Pian  cavee 
Bianca , per  lo  grande  amore/he  àt  marito  por  tana  fi?l  mari # 
volfe  cbe’l  corpo  dèi  marito  fìeffe  in  cafit  duoìg'or'  to  morto* 
ni , nèl  qual  tempo  non  mai  cejfo  contemplare  con  t* a* 
nimo  ' le  fue  vertù , e con  gVocchi  de  fa  fronte  gùdr*  \l  corpo 
dare  il  corpo  come  fe  vitto  fùffi  fiato  . Tutta  foca  fa  di  trance* 
era  piena  de  pienti  e de  lamenti  ] ma  effa  d tutto -fio  fio  dopo*h 
potere  riprimeua  la  vóce  e3l  dolore.  Altero  di  fi  ter^ogior  > 
come  era  fiato  diterminato /orche  non  fi  po  tetta  piò:  no  j'upór 
confiruare  il  corpo  fu  portato  he  fit  Cbiefi  mdg*  tatod  la 
giore  dicdto  al  nome  de  la  beati  ffima  Vergine  Ma*' Ghie  fu 


LIBRO  ? 

ire  elèi  figliuolo  d’idio  Manti  chè*l  còrpo  fi  tei 
ìtaffe  de  la  Corte , di  nuouo  fu  di  mifereuoli  vdri, 
f mefle  ogni  cofa  ripieno:  Bianca  con  grandijftmi 
pianti  è grida  auicinataft  al  corpo  non  ceffaua  di 
bdfciarlo  ne  gVoccbi , ér  in  tutta  la  fàccia,  ancor 
<2?  r'  che  tutti  li  medici , che  erano  preferiti , vietajfero  & 
non  maneggiare  quel  corpo  , qual  già  cominciami 
a rendere  malo  odore  , a pena  ch’ella  puote  ejfere 
tìabito  di . diftaccata  ; trance  fio  adornato  di  pretiofiffme  ve* 
Bronce  [co  fle,  e de  le  infegne  ducali , cinto  di  quella  ffada, 
portato  a che  intante  imprefe  gli  diede  eterno  henore , còl 
la  ft poh  feettro  ne  la  dejìra  mano  jù  portato  à la  C hit* 
tura*  fa,  e pofìo  nel  mezzo  dèi  tempio , gr  ini  fu  la* 
[ciato  fin’à  [era  , al  quale  comorfe  tutta  la  cita* 
Galeazzo  de  per  dargli  le  debite  lagrime  ♦ M a come  Ga * 
parte  per  leazzfi  intefe  per  lettere  di  Bianca  fua  madre , che 
Melano » dèi  tutto  fi  difperaua  de  la  falute  dèi  padre,  com* 
municata  la  cofa  con  gl3 amici  ditermm'o  di  ritor  * 
nare  incontinente , lafciato  ogri’ altro  negotio  a Me* 

. Uno  ♦ Il  Duca  fuo  padre  poco  inatti  f^baueua 
. commandato  che  andajfe  à wifitare  il  Re  L odoui* 
co  , e per  conchiudere  di  pigliare  in  moglie  Bo  * 
r'  ■ na  di  Sauoia  foreìla  de  la  Regina : e per  ciò  già 
t’era  apparecchiato , per  quejla  andata  ♦ Com  * 
Gioudnm  meffa  a Giouanni  Palauiàno  la  cura  de  lo  effer  * 
VaUiàcU  cito  , qual’ era  in  guarnigione  per  il  Velphina  * 
no  lafcia*  to , tr  iff  edito  Vietrofrancefco  Vifconte  ambafda * 
tocapode  tore  ài  Rè  , per  ani farlo  dèi  cafo  di  fuo  pa* 
V efferato*  dre  , tolft  per  fua  guida  vn  certo  mercante  Me* 
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tdnefe  , che  dimoraua  in  Lione , e con  pochi  de 
piu  intrinfechi  di  fua  famiglia  in  habito  / cono  » 

[cinto  fi  pofe  in  camino  per  Italia  :à  Imghijfmi 
yiaggi  di  giorno , e di  notte  paffate  l’alpi  in  tre 
dì  peruenne  a Noualeccio  * queflo  è vn  Cajlel* 
lo  pò  fio  a le  radici  dèi  monte . qmui  d’impro*  Galeozgp 
ttifo  fu  affollato  Qalea^o  con  grandiffime  gri  * affaltato 
da  da  vna  turba  de  Villani , commandati  per  que  davillani 
fio  falò  effetto  di  (pigliar  Calcalo  ♦ Fw  da  tutti  & abbati 
quelli  di  fua  compagnia  abbandonato  Galea^o,  donato  da 
nondimeno  con  arte  yfct  de  le  mani  di  quetta  fUOu 
f>ente,e  per  difuiati  fuochi , e per  balze  ft  riduffa 
al  fine  in  vna  certa  picchia  Ghie  fa  x e*r  iui  fu  *‘ì 

difabito  circondato  da  quella  ruflicana  moltitudU 
ne  flette  duo  giorni  affediato , e lungamente  dubbio  , 4,:} 

tra  la  foranea , e’I  timore . Ma  per  opera  d*An  * 
ionio  R omagnano  giurifconfulto  huomo  di  gran  * Antonio  ■ 
de  autorità  in  quel  di  Turino  , dediti jfmo  al  Du*  Rcmagnà 
<a  fuo  padre, e con  l’ aiuto  dèi  fuo  parentado  far*  no  liberò 
Guarnente  ài  tramontar  dèi  Sole  fì  tratto  di  quel  Galea^o' 
luoco  traueflitoe  de  le  mani  de  gVajfeditorfe  ne  la  d’ajfcdio* 
notte  condotto  in  luoco  fiafro  ♦ Il  giorno  jèguen  * 
te  faluo  fi  tondujfe  in  quel  di  N ouara  accampa*  Galeazze* 
gnato  da  molti  di  Torino  ,e  di  Melano , che  gl’e*  giunto  et 
rano  andati  incontra  ♦ Non  bene  fi  sa  , fe  ciò  N ouara*. 
jùffè  per  commandamento  dèi  Duca  tiSauoia3o 
pur  fe  quelli  fi  mouejfcro  , perche  ne  fuoi  paeft 
non  faffe  fatta  così  atroce  ingiuria  , fendo  fola  * n wi-st 
mente  nominati  dui  autori  di  quefie  feeleraggine  » ' 4 
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fagoflino  da  tignano  Abbate ,e  Giovanni  Alberigli* 
Q uefli  dui  pochi  giorni  manzi  erano  andati  amba * 
[datori  ài  Vaca  Yrancefo  g?  erano  ritornati  al  Dm* 
Amideo  ca  Amideofl  quale, per  il  mal  caduco , non  reggeva, 
t)uca  di  w*  va  retto  era  guardato  come  buomo  yfcito  di 
Savoia, epi  fimo, e fimo  fi  ,♦  ani  fai  de  la  morte  dèi  buca  teme* 
lentico  e radamente  per  figurarono  Galeazzo  per  Valpi>& 
fir fenato*  battevano  ordinato  che  fuffi  preformando  che  per 
la  morte  dèi  Duca  di  Melano  ogni  cofahauejfe  ad 
andare  fojfpra,ede  la  cattura  di  Galeazzo  confi * 
guijfero  grandi  emolumenti . Calcalo  ritornato  à le 
paterne  fidie  fu  con  grandi fim<t  fi fla  ricevuto  da  . 
fiottare  fi  per  fio  nuovo  F rencipe,e  per  ficee  fiore  dèi 
Galero  padre  nel  ducato * A lo  yndecimo  di  Marzo  giunto 
fitto  Dtts  à Melano,  fi  com\ra  flato  ordinato  da  Bianca  fu  a 
ca  di  Mei  madre  nèl'KXll^nno  di  fiaetadeda  tutti  i Mela * 
Uno . nefi  con  fimmo  honore , e letìtia fu  aficnto àia  de* 

gnita  ducale ,e  con  grand'animo  ,e  prudenza  cornine 
ciò  d governare  il  paterno  P rer.cipato  in  ogni  parte 
pace  fico*  Portate  per  tutta  Italia  le  novelle  de  la  mor 
Contorfi  te  dèi  Duca  ir  ance  fio  qua  fi  ad  vn  mede  fimo  tempo 
de  princii  vennero  a Melano  molti  Prencipi , & ambafiarie  de 
pi  e d'am  Prencipi/ de  citadi  parte  per  rifletto  de  l'antica  a * 
bafeiarie  micitia, parte  per  ricette  de  la  legala  condolerfi  de  la 
a Melano*  morte  dèi  padre  ,&•  a rallegrar  fi  dèi  Ducato  prefi ,&• 
ad  offerire  in  ogni  occorrenza  le  fòrze  loro  per  lo  fld 
bilimento  , e di  fifa  dèi  fio  Regno*  Primo  venne  per 
e fière  più  propinquo  Guielmo  Marcbefe  di  Monfèr* 
rato  , qual' èra  ficee  fio  a Gioitami  fio  fratello  « 


* 4 trentehmoprimo  4ìf 

Pcco  dopò  venne  Hercole  da  Ffle  mandato  da  Borii 
fio  fratello  t A leandro  Sfèrra, Federico  Conte  d’Vr  Oratione 
bino  . Vennero  dm  ambafciatcri  Fiorentini  de  li  pria  de  el’ora 
mi  de  la  citadefiernardo  Guigni,eFuigi  Giiicciardi-.  tori  Fidi’ 
m . Qitefh  perle  troppo  dolore, e per  lo  di f, derio  di  rentim. 
trancefcovotendi  ijj,  rimere  l’amba fciataloro  mena  Belato 

T\  M f 4J\^  lagrime  conte  mandato 

nere.  Papa  Paolo  mando  vn  fuo  Fegato  per  lo  me-,  dìi  Papa 
defmo  effetto, mandavano  Seneft  BologneffLuccbefu  ì Melano. 
V Ornatamente  per  ejpre  più  lontano  mandò  fuo  Ora  Vfficio 
tore  LodomcoRè  di  Francia.  Ferdinando  cbeter.eua  fìtto  da 
di  continone  fino  Fegato  apre ffh’i  Duca  Francefco,  Ferdinan 
incontinente  mando  Turco  Ciancilo  ambafiiatore  ìdoì  bene 
Cernita  con  l armata  e con  l’infinteria,per  confi-,  fido  di 
maregi  animi  de  citadini,e  ritenergli  in  fi  de,  epe,  Galeazzo 
ejpre, n aiuto  centra  nemici, fi  fi, fi, chi  vóUffe  off.  Venitiani 
fiderò quelpaefi.  Soli  Venitiani  in  quefìo  tempo in  foli  non 
Italia  non  mandarono  ambafdatori  . Faqual  coffa  mandano 
éedenon  pernia  ffihjneàGaleazzb,&ì:gldu  no  amba, 
tri  Potentati  d’Italia  di  qualche  nouitade . fidatoti  in 

la  morte 
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BREVE RACCVACLIO  DE  LE  VtTB 
de  alquanti  huomini  iHuflri  nominati  ne  la  Sfcr* 
tiade , tratto  de  i3hifiorie  di  Papa  Pio  fecon* 
do  ♦ Di  che  per  Mora  fi  contenteranno  i 
Lettori  , affettando  da  noi  dui  volumi 
. grandi  de  le  vite  de  molti  ffimi 

huomini  illuflri  ♦ v 

t 1 4 " ' ' 1 V ' -f»  (< 

v Lphonfò  Pè  di3 Aragona  Giouànetto 

morto  il  padre  hauendo  gouernato 
A per  alquanto  fopientemente  Arago* 

naj&  i regni  di  Spagna  fì  adotta 
to  in  figlio  da  Giouanna  Regina  di 
Napoli, non  oflanti  le  dijfuafioni  de  gV amici ,ond3e* 
gli  fece  Vimprefa  d'Italia  : e con  lo  aiuto  de  la  Regi* 
na  ijpulfe  Lodouico  Duca  d’Angio  afflitto  per  molte 
battaglie , qual  diceua  pertenerfegli  il  Regno  per  ra * 
gione  her  editarti , non  folamente  ripreffe  la  Regina, 
che  per  mal  con  folio  gù  venne  à meno , ma  punì  an* 
chora  ♦ C oflrinfe  Renato  fecondo  emulo  dèi  RegtiQ 
per  fòr^a  d'arme  vinto  cedere ♦ Mejjc  in  fòga  Gio* 
vanni  Vitelle feo  Patriarca  Alejfan arino , che  era  ve* 
tinto  con  gran  gente  nel  Regno  ad  affalirlo ♦ D uevol* 
teprefe Gaieta,vna  volta  per  fiero  affatto  vinta,  Val* 
tra  chiamato  da  vna  parte  de  la  coaderendogli  man 
tata  in  fèdejffugnò  N apoli,anchor  che  dentro  vifufft 
Renato,  &vn  gran  popolo*  Aiutò  Giovanni  Rè  di 
Nauarra  fuo  fratello , travagliato  in  Spagna . Affai  * 
tato  di  notte  M arfilia  nobile  Cita  de  la  Provenga, la 
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frefi , <•  ficcheggiolla  : po/c  PdJJftfo  à rifila  di  Ger 
bino ,cke gl3 antichi  chiamarono  Lotophagite  dijlante 
da  Interra  firma  d’Aphrica  quattro  miglia , * 
fiiggire  B offerto  Rè  de  la  provincia  vinto  cheveniua 
tièl  vicino  lito  con  le  genti,  dal  minore  al  maggior 
campotne  molto  dopo  hebbe  da  lui  tiibuto.fìebbeda 
Eugenio  Papa, che  gli  fu  contrario  ne  le  cofi  dèi  Re* 
gno , tutte  le  conditioni , ch'egli  medefimo  volfi  : de 
turbò  f rance  fio  Sforma  de  la  Marcha  Anconitana  te 
per  fuoi  Capitani  in  Albania  ,&  in  Oriente  tr (tua* 
gito  i Turchi , e diede  loro  molti  danni  di  non  pie* 
dolo  affare . Due  volte  affliffi  i fiorentini  con  ar * 
mi, per  le  cofi  f rance  fi , e due  volte  fice  pace  con  lo * 
rc,che  gli  la  dimandarono  . Ma  la  maggior  cofi  di 
tutte,  e più  degna  d' ammiratone , e di  fiupore,èche 
vinto  per  mare  da  Genouefi  ,com'babbiamo  detto , 
e condotto  prigione  a Melano  in  potere  Jèl  Duca 
P hilippo  ,&invn  momento  liberato  configli  il  fio 
fotentiffimo  Regno , e vincitore  da  i vincitori  hebbe 
tributo  : e talmente  fù  grato  ver  fi  P hilippo, che  da 
lui  per  diurna  volontà  fù  injlituito  ber  ed  e \ Vera 
flirpe  de  Gothi,di  cui  fi  dice  ejfire  vfeito  ilReal 
[angue  di  Spagna  ♦ F«  proprio  de  Gothi  vincere 
figgiogarfi  i Regni . 
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PHILIPPOM  ARIA  DVCA 

DI  MELANO*  t 

Ptiilippomaria  Vificonte  fecondo  'Duca  di  Melano 
figlio  di  Galeazzo  Wificonte,dettc  Conte  di  verdi 
e primo  Duca  di  Melano, jù  buomo  di  buona  futura, 
gran  corpo  V benché  egli  fife  ne  la  fua  gioventù 
magro, e graffiamone  lavechiez\a,di  feccia  bor* 
ribUeye  difi. me, d’occhi  grandi ,!?  infilatili, d’inge* 
gno  acuto  ,e  fialtritofn  donare  prodigo  ,in  perdo 
ìlare  facile  firn  afcoltare  difficile , ma  come  ei  venuta 
inydienza  man fiueto, piacevole, Jfrezzò  i delicati  or* 
namenti  dèi  corpo, prò  fimi  è filmili, cupido  de  la  caca 
ciajludiofe  de  candii  : ma  impudente  di  quiete, difit 
derofi  di  fioreggiare,  ne  la  pace  ei  con  cgni  dili 
genz*  cercò  la  guerra, e ne  la  guerra  la  pace , eccel 
lente  maettro  in  fimulare,e  diffimulare  ,piu  indui 
gente  ver  fi  i foldati,che  ne  i citaiini,di  rado  fi  lafda 
ua  vedere  nel  publico , facilmente  pretto  credenza  à 
gl’accufitori , molto  inclinato  a le  feJfitioni,in  tanto 
che  molte  volte  alienò  da  fi  amici  fideliffimi  per  co, 
gioni  molto  liggiereXifftcilmente  lafciò  andare  à lui 
vefliti  di  belL1  veftimenta , mal  volontieri  vdì  parlare 
di  morte ♦ Oltra  modohebbe  Jpauentojde  tuoni/  di 
fulminlGVapeflati  fece  v [ciré  de  le  citadi,*?  andare 
in  campagne,*?  ardere  le  fitte  cafi  ,per  la  qual  cura 
firuò  in  molti  anni  l’innumerabil  popolo  di  Melano 
intatto  da  la  pepe  ♦ H ebbe  in  moglie  vna  figlia  d’A* 
mideo  Duca  dì  Sauoia,di  cui  non  hebbe  figlio  alcu * 
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fio.  t furiati  cafa  dèi  Marito  hebbevna  figlia  naturale 
nomata Biancamaria,qnal  diede  àia  terzavclta,hauene 
dola  gii  due  volte  promef]à,e  due  volte  negatala 3à  Frac. 
Sforma.  A coflui  dopo  la  fua  morte  non  furon  fatte  Vejfe t 
quie  degne  di  tanto  principe, ne  honoratoh  di  fepolcro. 
Amideo  primo  Duca  di  Sauoia . 

IN*  A Coflui  erano  chiamati  i fignoridela 
F Sauoia  contitegli  fu  il  primo  Duca  creato  da 
Sigifmondo  Imperatore  .Fu  d'ogni  verità  ria 
fieno,pietofo,bemgno,religiofi, magnanimo, e prudente. 
Accrebbe  à l'Imperio  fuo  molti  luochi.Venuto  à la  vece 
chieda  fi  ritirò  à vita  heremitica  con  alcuni  foi  baroni. E 
crebbe  in  tanta  fama  di  fantità,che  fendo  nel  concilio  di. 
Edfiled  dipoflo  Papa  Fugenio,fgli fu  eletto  Papa  e noe 
mato  Felice  quarta  ma  non  fu  merito  come  Vicario  di 
Chrijlo  fe  non  dai  foi  popoli /Imperatore  fe  ne  parti  in 
tepo  di  notte  j non  adorare  vno  idolo.Eglifice  molti  car 
di  nuli /t  ordinòvffictj/  molte  altre  cofe  ne  la  ghie  fa.  Crea 
to  Papa  Nicolao  volontariamente  rinonciòil  Papato ,e  ri 
tiro jfi  à l'antica  fua  prima  vita. Papa  Kicolao,eti  cardie 
noli  ciòvedèdo  co  fermarono  tutte  le  cofefatte  p luijo  lafcia 
tono  Cardinale, e cofèrmdronlo  Legato  de  latere  apojloe 
lico  in  le  fue  parti.Vecchio  mori  con  gru  fama  di  fantità* 
CARLO  GONZAGA  FRATELLO  DI 
L odouico  Marche  fe  di  M antoua. 

ARLO  Coniuga  Capitano  di  gran  fama 
C fu  di  gran  corpo, quafi  di  jlatura  di  gigante j .e 

di  fèrie, che  rifyondeuano  à la  grandezza  dèi 
torpo, facondo  nel  dire, dotto  de  le  lettere  grece , e latine. 


d’ingegno  p arato  ad  ogni  imprefafonefla,e  neseffit. 
S'acconciò  co  Melane  fi  dopo  la  morte  dèi  Ducale  dopi 
partita  di  Francefco  Sforma  da  lo  faldo  loro, con  an  ime 
far  fi  Duca  di  Melanotma  non  gli  riufeendo, parti  da  1 
lane  fi, pigliò  partito  con  fràc,Sfarza,e  gli  diede  Lodi  < 
mejfoàlui  da  Melane  fugarti  poi  da  frane,  e liberato  < 
U carcere  [otto  lapromeffa  di  Lodouico  fio  fratello  , r 
tornò:  mancato  \n3  altra  volta  fi  dal  fratello  priuato  c 
fai  beni.  Venuto  co  l'aiuto  de  Venitiani  co  trai  fratello  i 
Marnano, fuxottoxfaggito  in  pouertàfinì  la  mifera  vita 
Bor fa  da  E/te  primo  Buca  di  ferrar  a * 

O rfoJa  E fie  figlio  di  Nicolò, **  d'una  cócubinc 
B Senefe  di  caja  Tolomeififiiamato  àPprinci* 
pato  dopo  la  morte  di  Leonello  /ùofratello.Bel 
Ufftmo  giouanefodeuolmete  esercitato  in  arme  Jper iti jfi 
mo  nel  dire, è nel  fare.Hauendo  accolto  molto  magnifica 
mente  ne  lo  andare,e  nel  tornare  federi  co  Imperatorefi 
inhonore  da  lui  fatto  Buca  di  M odona  e di  Reggio ,e  fi 
il  primo  de  la  famiglia  da  E/te, a cuifaffe  dato  titolo  di 
Buca, era  magnifico, Jflendidojiberale, amatore  de  Veri 
tuo  fadiletto jfi  de  buJfoni,e  fi  dal  popolo  fuo  molto  ama 
to  emerito. 

NICOLO*  PICCININO* 

Icol'o  faldato  di  Braccio  da  la  picchia  de  la 
N flaturafi  detto  Piccinino  ima  quanto  egli  fi 

picciolo  di  corpo, tanfi  fu  maggior  d’animo* 
F«  huomo  di  poche  par  ole  ye  mal’ ornate, ma  comprende* 
uano  molte,egran  co  fa  in  breuità  di  feritene?.  N efcifol* 

• ati  fi  indulgente,liberaJe  ne  gl' amici, coma  nemici  du 


r*,tf  a firo, di  fiderò  fidi  cobattere  fmpatieje  di  quiete, aui 
do  di  glorile  ne  proli  proto/  ficuro,incotinete  pfie  bette 
taglia  da  Voce  afone  preuene  fempre  co  la  prefica  i ne 
m/ci, e tfàcogli  co  le  cótinouc  correrie  : y finta  più  caualH 
leggieri, che  pedoniamo  i foldati  fòrti, et  ajpri,  no  puote 
mai  e fiere  ifpauetato  da  moltitudine  de  nemici, fu  come 
firmo  fempre  diligete, et  inedito  ne  lo  incaminare  Veffcr 
cito.Per  la  qual  co  fi  haitedo  più  volte  in  Lo  bar  dia,  e^ne’l 
re fio  d’Italia  triophato  de fioi  nem'cifinz’ahù  dubbio  e g 
gradua  de  le  co  fé  fatte, e pia  gloria  distene  maggiore 
di  Braccio. 

frane  Sforma  terzo  Duca  di  Melano * 

Rane. Sferza  figlio  di  Sforza  jù  di  fta  tura, che 
F dichi naua  ài  grande, -che  nonsdi gran  petto,  di 
robujle  membra, & acconciamente  difj'ofìe,di 
grato  volto, d'occhi  diletteuoli,di  caluitio  venerabile , fi*  # 
condo  nel  parlare, di  fiottile ,&•  acuto  ingegno, d'animo 
difiderofiodi  cofiegrandi,filertein  amminiflrar  lecofie,in 
fnticbeuolein  [offerire  le  fatiche,  nel  conoficereloccafoni 
acuto , efiagace  , ne  lo  ingannare  i nemici  ma  lido fio, 
r&  a fiuto, in  preuedere-e  fichi  fare  gl’inganni  à preuer 

tire  i co  figli  de  nemici  cauto, e prouido, finalmente  in  tut * 
te  le  fiue  anioni  atto,dejlro,&  ajfelutotdi  rado  b non  mai 
fece  conflitto  fit  non  diliberatamentetpiù  fiefi'o  ruppe  il 
nemico  ajfidicindolo,che  combattendolo,  tìebbei  finti  a 
pie  in  gran  precio.Vttelfe  che  i fuoi  fioldati  fi  fiero  ador 
nati  d’oro, e d’argentone  lo  affìguirei  configli  prefto, 
e perfeuerantestal  che  in  le  impreje,che  pigliaua  fiefiò  di 
moflroffithuomo  prudentijfimodn  ciaficuna  cofij  « d’in * 
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vitto  animo  $ grdn  coti  figlio , fojferentiffimo  ne  le fi 
chetco  le  quali  arti  in  breue  fu  trouato  , cb*ei  Jblo  peti 
contendere  con  Nicolò  piccinino  deferte  de  la  gtten 
Parendo  vgttali  di  faenza  militare / d3 autorità , più  vt 
te  fu  morato  in  dubbio, qual  di  loro  dette  ffi  effere  am 
poflo.Ma  fèndo  poi  da  Trance  fio  meffo  in  fuga  l'effirt 
io  di  Nicolò, il  gran  corfo  de  le  vittorie  di  Trance  fio  , 
Ducato  di  Melano  tr  affé  rito  in  Tranc.ju  giudicato  ma 
giore  huomo  Trance  fio  Sforma* 

vn'altro  breve  ritratto  di 

la  vita  diTr ance  fico  Sforma  tolto  delaSfirtiade . e 
pojìo  quitti  come  in  piti  accommodato  luoco ♦ 

V'  Trancefio  Sforma , d3una  merauigUofà  e 
F bella  firma  di  corpose  eccedeua  al  fio  la  co * 

mane  flaturatera  d3 una  atti fftma  proportene 
# di  membra : haueua  la  faccia  di  molta  degniti , e’I  volto 
graue,e  venerabile, e di  tanta  maelhde  in  apparenza, che 
facilmente  tra  molte  migliaia  diperfine, e principe^  ge* 
nerale,Vifir7jd  poi, e di  defitta  di  corpo  fin  da  la  fua 
prima  gicuanezza  non  ritrouaua  fio  pare  ♦ ll  perchein 
linciare  fin  lottare, in  correre, in  [altare  ninno  era, che  art 
diffe  contendere  fico.Li  pati  grò jfiffmi  di t fèrro,  & » 
gran  [affi, e grani  tanto  lontano  gjttaud,quanto  altri  fin 
rebbe  e fittili jfime  baile, & altre  cofitieuma  gfefirci 
tifli  honori  de3l  corpo  fifferiua  con  animo  patientifjimo ♦ 
Egli  non  fi  tenne  mai  annoiato  o dati  freddi  dei  duro 
imemo,ò  da  li  caldi  de  la  noiofi  ejlate.Ogni  forte  d3an 
me  in  dojfo  tanto  flimaua,quanto  vna  fittiliffma  vefliis 
doUSofferenrìJftmode  la  fintele  de  la fittele  fi  firn.  « 


Uu<t  perla  tema  de  le  feritele  per  dolore  men  fiero  dine 
niua,quali  co  fòrti  fftmo  animo  hebbetal'hord  cobattedo « 
Mai  ne  per  nudo  odore ,ne  per  polue  quantunque  in  molto 
quantità  volfe  in  altra  parte  la  fnccia,Nèl  mangiare ,e  nel 
bere  niunofu  mai  piu  continente jie  delicati  cibi  vfiua  : e 
tanto  parcamente^  tanto  politamente , che  non  par eua, 
thè  cedeffe  a le  timide^ vergognofevergineUe.  Non  vsò 
mai  di  mangiar  fòlo.o  di  rado \e  non  tanto  ci'o  era  per  bea 
nignita  de  la  natura  fua, quanto  perche  la  maniera  dèi  vis 
ver  fuo  non  fi  ffe  celata  altrui.ln  magiando  erano  molti , 
e JfeQiflimi  introdotti  a lui}à  quali  era  lecito  oin  palejè 
parlargli ,ò  ne  l’orecchid.Le  differente  difficili  ffime  non 
'tanto  militari, quanto ciuiliafcoltaua con  molto  patiente 
animate  co  graui  fftmo  giudiciofo  le  terminaua ,ò  commet 
teua  ad  altri  la  cognitione,e  dici  fonemi  pochi  fftmo  sona 
. eratqual  però  non  perdeua  per  alcuna  fatica  di  corpose 
$ alcuno  trauagliode  l’animo  ne  maggior  jlrepiti.Spef  '* 
fi fftme  volte  ne  fot  padiglioni tcome  fio  le  molte  fiate  odi* 
venire  fi  faceuano  gradi ffmijlrepiti  ditrbbe  di  cornette , 
de  taburi  fi  anitrir  decaualli, e de  grida  de  foldati  à l’ho a 
ra  pareua}cfre  fi ffc  tenuto  da  maggior  sono, E ciò  no  pur 
no  baueua  amale /nane  godeua.hu  d’animo  talmfteca 
fiate  e fildo/he  no  fu  mai  cono  [àuto  hduer  paura  ♦ Se  di 
giorno ,ò  di  notte  di  fubito  in  capo  nafceua  qualche  ruma 
reejfoera  il  prim  e in  arme  trà  tutti / corrèdo  in  vn  tratto 
fi  trouaua, olfera  iltumulto.lntuttele  fiueficèdefu  fimo , 
ffìo}prudete,e  firenuo*  Ne  la  guerra  pofe  ogni  diligenza, 
no  folamète  à cono  fiere  i mouimeti  de  nemici  ma  li  parla 
miti  fi  co  figlili  pèfamètLln  tato  che  no  gli fu  mai  cofi 
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diama  afcofa  di  quello, che  volevano  retare .in Riddare , ì 
nutrire  gl’effer  citi  eglifu  di  tata  foieza,di coft  lùgo  ariti * 
ueder e, di  fortezza  d’ animo  in  ordinare  le  fchiere,in  at* 
toccare  i fotti  d’arme/be  p il  tejìimonlo  de  nemici  ifleffi 
teneuafi  impojfibile, ch’egli  fojfe  vinto ♦ Era  poi  di  quella 
acutezza  d’ingegno, granita, prudeza,e  co  fogliose  mai 
ne  inguerra^ne  in  pace  intra  in  alcuna  mprefo,  che  fri* 
mo  non  hauejfe  co  ogni  di fcorfo  co  t rape  foto  il  tutto, e non 
haueffe  preueduto  tutti  gl3 auenimenti,  quel  che  fi  propone 
va  in  animo  di  for,e  con  infinita  grandezza  danimo,e  ce 
lerit'a  incredibile  metteua  ad  effetto . Mcrauìgliofo  a dire  ' 
quanto  s’afleneua  da  i communi  piaceri ,e  foldZX}&  quel 
rhe  di  rado  inoltri  fi  troua/ alcuno  ftnijlro  decidete  gl3 a *- 
ueniua  a i voti  fuoi  contrario, non  s’inuiliua  d’animo , ne  * 
per  le cofe  projf  ere  s’inalzaua.bcome  ne  le  auerfotdnd  fi 
perdèua,cofi  ne  felicita  d’ alcuna  projfera  fortuna  fu  fom 
pre  modejìijfimoià  tutto  fio  potere  contenne  ogn’uno  da 
l’ingiuriare  altrui:nc  quefto  fu  molto  merauigliofo,  dan* 
do  à tutti  ejfompio  di  fi  jlefjò,cke  fendo  cotanto  Vittorio* 
fo,non  era  vindicatiuo.Era  di  tanto  eleuato  ingegno , e 
d’antivedere, che  previde  qua  fi  ogn’hora  i fucceffi  de  le  • 
cofe  principate,qual’è  cotanto  dubbio  fo  in  guerrd,e  quafi 
ninna  vittoria  hebbe,i che  tate  furono, che  di  molto  inanzi 
non  pr.onoflicaffe  il  finefquanta  poi  fia  fiata  l’induflria  il  ( 
con  figlio  a trouare  i rimedi)  ne  le  dijficultà,et  prouederei  > 
e. parar  fi, onde  esfo  fìejfo,&  i foi  da  pericoli  liberaffe,  fé 
non  fi  rifopeffe  parrebbe  incredibile  altrui  (quanta  poi  là  ' 
ti,  er  alita  fiata  fiala  fua,non  coft  agevolmente  fi  ridirei  •• 
bacatamente  di  lui  muti altra  giamai  fu  ne  più  benigno , * 
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3e  lairacondiaie  fe  hdueffi  o con  fatti))  con parole  hgbì 
ria  altrui  Jncontinente  lo  beneficiaua  per  render  [do  mag 
giormente  beniuùlo/ grato. I fior  àufciti,i  rqiferellij  fao 
rejlieriji  •viandanti  priui  de  fai  beni  .quali  à j quadre  ha* 

Menano  ricor  fi  à lui,  erano,  eir  Inumanamente, e liberalmt 
te  accoltile  alcuni  fi  p arti  mai  da  lui  vaciioyne  [contento* 
GVinfirmi  ò vifitaua  in  pe.  fina)  per  altri  in  nome  fuot 
e gl* a ottona  de  danari  funi , cofìume  fu  fimpre  di  fi* 
venire  in  campo  largamente  a i firiti. Pronti fiìmo  è libe*  ■ 
raliffimo  in  dar  elemofine;di  che  refi)  far  con  molti  diui 
ni  tempi/  religio  fi [fimi  conaenti  fiuti  da  lur.Memdglio 
fimente  amaud&r  bonomia  gl*hnomini  fipientui  fiele* 
rati  haueita  in  odioie  come  negl’huomm fimplici/libe 
' ri  non  teneua  coler  a, ne  odioicoft  coi  mali  fio  fi,  doppij,  e 
d'ingegno  occulto  /t  adulatori  [opra  tutto  portava  grd* 
d ’ odio  Vitina  co  fi  era  più  certa  delafua  fide , quello  che 
prometteua  inuiolatdmente  feruaua.Hdueua grandi [fimo 
rif guardo  à Vhonore&  ài  nome  fio  : che  non  fi  diuuU 
gaffe  vna  menoma  macchietta  di  lui  di  quel/he  focena) 
diceua/ome  fe  haueffè  battuto  à rendere  d'ogni  fua  atth 
ne  publica  ragione  à tutthe  ffeffiffime  volte  dimandoua 
quello. che  di  luì  fi  direna  nel  publico.Jù  huOmo  ver  amen  % 

te  amanti [fimo  dèi  dritto/  dèi givf lo,*?  offiruanti fiimo 
de  la  pietà/  de  la  religione ♦ A bhorriua  molto  quelli, che 
cono  fceua  [frenatori  dèi  nome  di  Chriflo,Jela  Madori* 
natele  finti.Peròfùda  ogni  fiperfìitione  alieno « Poca ò 
ninna  cura  teneua  d'Afirologi  diuinatori.ne  d'altri  indo 
uinitma  fi  gouemaua  in  ogni  co  fi  con  ragione  ♦ Ma  che 
diremo  de  la  fua  diuina  facondia/ naturale? quale  jù  mi  . 
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tM  in  U t p fogniti  ài  parole, e di  finterebbe  quan» 
do  egli  parlotta, tutti  gli  panano  con  la  bocca, e con  ì*orec 
thie  intenti, come  fcriuano  di  Neflorei  fcrittoriSe  io  v oc 
iejjì  percorrere  dì  una  in  vr.a  tutte  le  fue  vertuti, far  ebbe 
quella  troppo  lunga  oratione,queJlo  filo  ardi  fio  afferma 
rei  che  topo  Gaio  Tulio  Cefire  mun’ altro  ritrouerafji 
tjfire  flato  in  Italia, qual  meritamente  fi  pofft  agguaglia 
re  con  quefl  o vio  Trance  fico  Sfir^atquaìhduendo  fimpre 
tinto, e non  mai  vitto  morì  pero  tale , che  a tutti  vguab 
mente  non  lafiio  meno  di  difideriò , che  di  pianto  ♦ 
VN’ALTRO  BREVE  RITRATTO 
de  la  flatura , de  la  vita , e de  coftumi  d’Ah 
■•  >■  phonfi  Rè  d’ \ragona ♦ 

R A Alphonfi  di  corpo  magro, & afiiut 
E to.di  pallido  voltoli  lieto  ajpetto, di  nafi 
aquilino, d'occhi  lucidi jjimi, di  capello  ne * 
grò, che  già  inchinauaàl  bianco /accorcio  fin’a  ìorec * 
chia,di  mediocre  flatura, temperato  rèi  mangiare ,e  nel 
bere, non  beueua  vino  fe  non  era  molto  inacquato  ♦ In 
ogni  etade  di  fua  vita  diede  opera  à le  lettere  Xpert* 
ti  (fimo  ne  l'arte  de  la  Grammatica , anchor  che  dirado 
yarlaffe  : hebbe  in  honore  tutte  ìhiflorie , e feppe  tutto 
quello, che  di  (fiero  i poeti,e  gì oratori  : ageuolmente  fiio* 
glieua  i dialettici  intrichi  : niuna  co  fi  gli  fi  incognita 
de  la  Phibfiphia  : inuefligò  tutti  f fecreti  de  la  Theo» 
logia , egli  feppe  gentilmente  è dottamente  rdgionarè 
de  la  ejfin^a  di ‘Dio , dèi  libero  arbitrio  deìhuomc,de 
la  incarnatone  dèi  verbo,dèl  Sacramento  dei  altare, de 
la  Trinità  , e d’altre  difficilìffime  quijlioni  i in  rifiott* 

J : ' • ‘ 


fare  erd  breve,  e raccolto , non  però  diminuto  in  par*  ‘ 
te  alcuna  : nel  parlare  piacevole  „ e polito  * La  fcmmd 
tura  fua  fù  ,che  niuno  partiffe  da  lui  mài  fidi* fatto: 
le  dimande  più  tofìo  prolongaua , che  le  negajfatfl  ' 
molto  favorevole  a la  religione:  egli  compero  pararne 
ti  da  Sacerdote , e da  altare  quali  non  hanno  in  altro  Ivo 
co  [miglievclez^a:faror,o  i fùoivafid’oro,e  d3 argento 
per  vfa  de  le  co  fa  fiere  ,e  dome  fiche  merau  gliofaty  in * 
credibilitegli  face  da  tutte  le  j ti  dèi  modo  cercare  perle , 
diamanti & altre farti  di  geme  predo  fa  adorno  i Ivochi 
ove  andava  a i divini  vffici,é  li  Valicai  ove  habitava  de 
panni  d’oro, e di  molta  v aiuta,  le  ve  fi  meta  fue  erano  più 
polite,et  attilate,che  di  pregio, di  rado  yjò  addobbameli 
fa  la  p fava  fua  di  fta,o  di  porporatconfamò  gran  parte 
de  la  vita  fua  ne  la  cacciale  la  guerra  fu  favero  ,et  terrfc 
bile,ne  la  paceclemète,e  màfuetoifacilmc tendono  à quel 
li  che  prefero  l’armi  centra  di  luhjpar fa  il  fangvehvmd 
no  contra  fua  voglia  t Hebbe  in  odio  le  fcelerate\7je,ne 
fiflenne  che  i fuoi  fndditi  faceffero  alcun  delitto  fan^a’l 
cafligo  * 1/  fuo  regno, che  ne  gl’anni  lungamente  paffati 
era  dato  vna  faelonca  de  ladri  talmente  pacefìcò,e  rendè 
finirò ,che  fi  poteva  in  ogni  parte  dèi  fuo  regno  andare, 
faenza  più  de  ladroni  temere ,A  tutti  gl’ amba  fautori  man 
dati  à lui  face  fi-efe  honoratiffime,e  faledidijfme.A  i Le 
gati  Apofi olici ,cbef  [fero  fati  Cardinali, andò  incotro 
fin  fuori  de  la  citadefionorò  quali  padri:  face  fabricare 
nani,  d’ infalita  gradella  tal  che  chi  da  lungi  le  vede  in 
mare, fimale  Rocche  altiffmeiedifcò  in  più  luochi,md(t 
Napoli  più  di  quello, che  fi  poffaridireidiri^odi  nuovo  -, 


dai  fondamenti  laRòccaregale  difìruttaficuipofe  no* 
me  Caflelnuouotftì  magnifica^  file didap  l’opera  e me 
rauigliofi/t  inefiugnabificon  le  torri  in  firma  rorida 
di. pietre  quadrateci  copofìtioe3d’artefiio}di  groffr^a 
di  muro  inaudita ye  d’uri  arco  gradi  triomphale  de  candì 
dijfimi  marmi  ♦ Riformo  la  Rocca  di  fin  SahatOre3détta 
da  rotto  , il  cui  fìto  ine pugnatile  è flato  ridotto  ad  v/o 
d’una  magnifictiffma  regia.  Ampliò  il  porto  de  la  cita 
de,e gl’ oppo fi  vrialtiffima  molerei  profondo  dèi  mare , 
fòrte  fiata  d’uno  grojjìjjìmo  muro*e  de  torrùet  efficcate 
le  paludi  refe  l’aere  filtbre  a la  terra.Fùverdmete  gran 
Principe 3e  cimentato  in  Vuna , & in  l’altra  fortuna. 

TAVOLA  DI  QUELLO, CHE  SOM* 
mutamente  fi  contiene  in  tutti  i Libri  de  la 
Sfirtiade  ad  vno  per  v no. 
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■'  \y  EL  primò  Libro  fi  tratta  de  la  vena* 

ta  dèi  Rè  Alphonficon  potente  ama * 
3N  la  di  Catalogna  in  Sicilia , de  coflumi 

E . de  la  Regina  Giouanna  3e  dèi  marito 

da  lei  priuato  de  Vamminiflratione  t 
d’ Alphonfi  chiamato  da  la  Reginarie  l’affcdio  de  l’A * 
quila  da  Bracciorie  la  prigionia  dèi  Caracciolo  3de  Va  fi 
fidio  di  Rocca  Capouana  da  Alphonfirièl  fatto  d’ar* 

• me  tra  Alphonfi  è* Sfèrra:  de  Varmatavenutadi  Par* 
fellona  ad  Alphonfi , de  l’odio  di  Papa  Martino  verfi 
Alphonfi  t de  la  priuatione  de  l’adottione  d’Alphonfi 
, de  le  nouita  in  Calabria  idèi  motino  de  li  feldati  dati  da 
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Sferra  a fr  ance  fio  fuo  figlio  : de  la  dementa  di  Prona 
cefo, de  ? andata  d’Alphonfiin  Spagna , de  la  prefi  di 
Marfiliarie  la  morte  di  Sfir^atde  Pai  mata  de  Philippo 
Duca  di  Melano  contra  Alfhort fi }de  la  morte  di  Tartan 
gliarie  la  morte  di  Braccio^  de  la  figa  dèi  fuo  efferato: 
dèi  corpo  di  Braccio  fitto  portare  d Roma  dal  Papa1,  e 
fipelito  in  luoco  non  fiero  : e di  trance  fio  mandato 
dal  Papa  contra  li  Signori  di  toligno ♦ . 

Nfl  fico  do  fi  tratta  de  la  morte  d’Oddo  figlio  di  Prde 
do, de  la  naturi*  di  Buncamariaric  la  partita  dèi  Cay* 
migrinola, et  acce  fato  ù Venetiani,di  Yranc.corriotto  da 
Pl  ilippo}di  Nicolo  Piccinino  acconcio  co  Uomini, d’un 
tradimento  dèi  Piccinino, d’un  fitto  d'ai  me  de  la  lega 
tra  V meda  ni,?' fiorentini  cótra’l  Duca  di  Melano, d* A* 
m ideo  Duca  di  San  ia  e desguiT^ei  i cotra*l  Duca  di  M* 
ldho,d’wn  fitto  d’arme  perduto  dal  Carmignuolarield 
pacetra’l  Duca  di  Melano, & Alphonfi: fitto  d’armerie 
la  prefi  di  Carlo  Malatejla,d'ut;a  lega, e parentela  tra’l 
Duca  di  Sanoia,e  Philipporii  B rance  fico  in  dif grada , e 
poi  ricociliato  a Philippo.Di  Lucca  pofiain  libertade  da 
trance  fiorii  Brace  fio  fitto  de\'eficnti,e  figlio  adottato 
dèi  Duca  di  Melano, e fuo  generoxd’una  \ittoria  di  F rdn 
’ cefico  contrai  Carmignuolari’una  guerra  naualetde  la  i 
ragion  de  la  morte  dèi  Carmignuola  di  Biaca  fio  fata  di 
■ fette  anni  da  Brace  fio, de  l’andata  de  l’impatoreà  Siena* 

N èl  terzo  de  Marchigiani  che  dimandano  Brame  fico 
per  Signorerii  Brùncefico  fiuto  Marche fe  de  la  M archa^e 
confiloniere  de  la  chiefi,de  l’andata  di  Nicolo  Piccini 
no  in  Tofana, di  Roma  che  piglia  l’ami/ grida  liberar 
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thdèl  concilio  di  Bafileatd’un’accordo  ir aPr etnee  fio  e’I 
Piccinino  teli  Gatamelata  Captano  de  Venitianit  de  la 
liberationedèl  Cardinale  nipote  dè(Papa:dé  fatti  de  Ca 
uterine  fi, Francefco  perpetuo  vicario  di  Todùdi  Michelet 
to  Adendolo  chiamato  in  Puglia  td°un  gran  diluuio  dèi 
Tenere  di  grandi  (fimo  danno  à Francejco,dela  morte  di 
fracuccio  fitto  lafidetdela  morte  di Fcrtebraccio.efiga 
de  le  fue  genti  : de  la  pace  rinviata  tra  Papa  Venitiani 
■ è fiorentini, d* Antonio  Bentiuoglio  dicapitatotde  la  mor 
- te  de  la  fuegina  Qiouannatde  l’ajfcdio  di  Gaieta  : d’una 

f uerra  naualexie  la  prefa  d’Alpkonfite  fua  liberationet 
l gouernatore  di  Philippo  in  Genouavccififl  la  morte  <jf 
Signori  difabriano\e  fua  deditioe  volò t aria  a Frcicefo* 
Nel  quarto  d’ alcuni  fitti  di  frane, in  la  M archa,de  la 
guerra  intimata  ài  Signor  di  Forlì  di  Roma  ricuperata 
da  Eugenio  fdi  Baldifirra  da  effida  : d’una  mofìra  de  le 
genti  di  Francefco  de  la  morte  di  Baldifirra  de  la  prigìo 
tua  di  L odouico  Gon^agaideBr acce [chi  fogliati  de  l’ar 
-mi, e de  cauaHi ,cT una  aftutia  de  faldati  de  Francefco  j de 
l’odio  de  Fiorentini  contra  Lue  che  fide  la  venuta  di  Picei 
nino  à Parma , O rtona  et  Ajìi  dati  indote  à Frane,  t Pati 
data  dèi  Papa  à Ferrara  p il  concilio ,qual  fx  ridujfe  p la 
peflein  Fiorè^axde  più  fotti  in  Abruzzi, in  la  Marcha,d 
la  rubellione  de  fpoletini  ài  Papali  Renato  libero  di  pri 
gionia  dàl  Duca  di  Bergognatd’Alphon fi  dimàdate  ahi 
to  à Philippo  ,di  Bologna  tolta  ài  P apajde  lappi  di  Sa  fi 
fi  fonato, e de  Camerineft  fitti  tributarla  terzavoli*. 

• Nel  quinto  d’Amideo  Luca  di  Sauoia  fitto  Papa  in 
haftlea,de  più  fitti  in  Lobar  diaci  lalega  tra  fizrc  tini  e 


Venitiani. Piccinino  Capitano  dèi  Buca  Philip.Frdtun 
Capitano  de  la  legd'.d’una  moltitudine  de  fitrpi,che  fice» 
ro  difloggiare  il  capo  di  Frac.di  CatameUta }e  de  gl* ah 
tri  condottieri  impauriti  : d’un  fitto  d’arme  pipiti  co  fi 
fittein  fyefcianojrNeronefe  in  Vicentino  ,de-  l’armata 
de  Venitiani  nel  lago  di  Bre fida,  del’ armata  dèi  Duca 
Phii  maggiore  de  la  Vene  A’ un  fitto  d’armi  grande, di 
Piccinino  portato  in  va  fiacco, p è l me^o  dèi  campo  di 
frane, di  più  cofie  fitte  in  Verone fe,in  Mantovano, in  B re 
fdanotde  la  prefia  di  Domenico  Mah  te  fiat  d la  morte  di 
Gatamelata  diGocciola:de  l’andata  di  Piccinino  in  Ro» 
magna*, di  E or  fio  Duca  di  Ferrara/he  manca  de  la  fide 
a Vene,&  aFioren.de  la  rotta  de  l’armata  dèi  Ducatele 
V affi  dio.  e de  la  deditione  de  gì’ orci  d'nn  fatto  d’arme, 
de  la  prefia  d’Afiorrexde  la  morte  di  Lione  Sfir^atde  l’afi 
■ fidio  di  Pefichieratdi  Bianca  mandata  a F emoxdeSjor* 
mefiti  pfiv.dèl  modo  dèi  marchiare  de  l’ejfircitotdi  Pian-» 
cdmdria  fife  fiatala  terzji  \olta  da  France.d’ Orlando  Pd 
lamino  x de  l’accordo  tra’l  Duca  di  Melano  Venitiani 
e Mantouani* 

N èl  feflo  d’ alcuni  luochi  refi  è fiaccheggiatitde  U 
morte  di  Kicolò  daPifiax  de  l’andata  di  Fr  ance  fico , e di 
bianca  fiua  moglie  à Venetiaxde  la  cagion  de  la  guerra 
in  la  Marchaxdi  Philippo  co’l  Papa  contra  F raceficoxdèl 
' picco  di  Napolixd’m  fitto  d’arme  : de  la  prefia  d’ Anto» 
nio  Caudoraxde  la  perdita  de  le  genti  di  Giouanni  Sfar* 
Zjnxd’un  fitto  à’armexdi  C iarpeÙon  firitoxdelafi/gadi 
Robe rtoxde  laprefi  d’Afiifixde  la  figa  d’Alefjandro 
Sforma;  dèi  Papa  conciliato  co’l  Ré  Alphonfixde  la  fi» 
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ga  di  Federico  da  Vrbinoide  \<t  ribellione  di  M anno  Bari 
bidè  la  prefi  d’Aniballe  Bentiuoglio } e fua  liberatione  t 
d’un  fado  d’ armeidèi  tradimento  di  PierBrunoroide  la 
natura  de  M archìaniide  la  ribellione  Ai  T rciloide  Vana 
ritta  di  Gif mondo  Malateflatd’un  fitto  d’armnde  lafù-z 
ga  di  Piccinino  ,e  rottatele  V ejfercito  fuoA’un  figlio  na* 
to  a Brancefco  Sfèrre  nominato  Galeazzo, per  memo s 
%ia  de  l’auo  materno ♦ 

Nel  fettimo  d'un  trattato  di  Gifmondo  Malatefat 
di  Brdcefeo  ridotto  in  efremitàtd'una  retta  di  Bucinimi 
del’ aitar  a natura  di  Giarpelloneide  molti  lacchi  pre fide 
la  partita  di  Piccininotdela  infedeltà  de  MarckianiA’un 
folto  d’arme  Ae  Eraccefehi  fugati ,ercitiAèl  maneggio 
de  la  pace  trai  Papaie  Braneefeotd’tth  di  forfè  di  Bran 
cefco  in  mouer guerratdi  Guido  Conte  d’Vrbino  morto 
da  fuoiidi  Cjarpellone  impiccatocela  caufà  de  l’andata 
di  Brancefeo  ad  E fede  la  natura  di  Gifmondo  Malate * 
flatde  la  morte  d’Aniballe  B entiuoglio  fei  Galeazzo 
rifeotto,e  di'- Batti jla  Cannetolo. 

■n  Nè  l’ottauo  dèi  campo  d la  pergola ,e  de  la  prefaAe  la 
natur a de  MarchianiAe  la  ribellione  d’ alcuni  Uiochife  de 
la  deditio  e,e  pfi  d’ alcuni  Ari  trauaglio  di  Brace feo 'de  la 
ritirata  d’Alefjandro  Sferra  in  la  roccatde  la Jpera^aAi 
Brace  Ai  ricuperar  la  MarchaAe  le  feerie  di  Brac.riu « 
(lite  ■ mieidela  ribellione  d’Alejfandro  Sferra  dal  fratei 
Ioide  la  fede  di  F edericoda  Vrbino  ver fòBranc A* alcuni 
hoc  hi  datif  e pfndi  Bartolomeo  Coglione  venuto  fefoft 
to  a PhilipAe  la  cagione  che  molfeVeniiiani  a dar  Cre< 
monad  BrancAe  la  emulatione  traGuielmo  diMonfna 
to,e  Crtrlo  daGonTjAgdAe  la  foga  di  Cdrlotdè  l Quarto 


de  la  battaglia  dato, et  accettatotele  la  tornata  cPAkffan 
dro  àia  diuotionedèl  fratello  uh  GradaracSbattuta  t dèi 
contado  di  Cremona  in  mano  à Venitiani  : dèi  trattagli o 
di  trance feo3di  Francefco  difibligato  da  la  lega * 

Nel  nono  dèi  principio  de  tutti  i malidi  Lo  bar  diai 
di  Papa  N icolao  fucceduto  ad  Eugenio  t de  kt  morte  di 
Philippo  Duca  di  Melanotde  lxopeni6i  dèi  teflamcto  di 
Pbilip*de  la  fepoltura  di  PbiL fen^ alcun ’honore: dèi  Cd 
fletto  di  Melano  gittato  jj  terraxde  li  mouimenti  dopo  la 
morte  di  Philde  l’andata  di  F rane, con  la  mogliere  àC re 
monatde  la  copo  faide  di  F rane, con  Melanejude  le  difeor 
die  de  Pauefad’  Agnefe  Maina  madre  di  Riacaidi  Pania 
datafi  à trance [co  de  la  diferittione  de  Galeoni. 

N*l  decimo 3de  li  capi  di  ftes*Vitaletdèl  modo  di  far 
rubettare  i popoli  fcontethdèl  nome  reale  di  tracia  riueri 
to  in  Lóbardiaxd  la  rubettione  fi  popolile  la  ritentione  in 
fèded’alcun'altri'.d’un  difordine  in  ajfen^adi  Frac  A le 
querele  tra  Carlo  Gonzaga  3e’l  Piccininoxde  lo  ajfcdio3et 
i j flugnatioe  di  Piage^atdi  battaglia  nauale3e  tempre  ^ 
ciun  fatto  d’ arme 3de  la  crudeltà3e  ritirata  de  Fracefid  la 

fuerra  in  VAlefandrino  principiata^ finita.de  la  morte 
l Giouanetto  d’Arianojl  la  morte  di  Giorgio:  de  la  p re 
fa  de  la  Rocca  di  Piagen^a3de  le  procefjioni  fatte  à Me 
Uno  perla  prefa  di  Piagenza. 

N eloYndecimOjdìo  ajfedio  di  Cremonatde  manoggi 
di  pace,e  dijìurbi  de  la  fuga  dèi  Ventimigia  da  Venitia 
niide  la  Roa^  de  Carfano  refaA3 Andrea  quirino  CapU 
tino  de  l’armata  de  Venitidni3de  la  prouiden^à  di  Pian 
tamariaxdela  ritirata  de  Venetianùde l’andata  di  F race* 
in  Lodigianotde  l’accordo  di  Bartolomeo  co  Veneuanù 
• ; ; / Nel 


*t$et  xvj.cT.Afkt  da  FaefacMprefela  Signoria,  p la 
morte  del  fratello:  d'un*  afUttitt  di  Frac,  per  ritenere  i 

I Tkcmmi,$l  co  fello  $ foconi  dato  à facco , de  la  naturi* 

* 4 Viccmini:  de  le  doti  naturati  di  Frac,  itimi  battagli* 

Mf  nana  le, e uimna  di  Frane.  ■ ■ 1 

Nel xiq.  De  l’ autorità  leuata  a Frac  .de  Melmtfi.4 
m io  afjedio  di  Carauuggio:Ì potici fcaranmce,di  c aitare* 
m re:dèi  Cote  Dolce  ffotd-èl  fatto  d'at  tnerf  la  martedì  B& 
**  nardo  da  Oruievo  dilminor  T kiwi  no  ferito  idcd’aftictkt 
‘ di  Tiberto  Bradolino  : de  li  pareri  deli  capitami  Venir 
: ' tiani;i  la  rotta  di  Carauaggio:Ì  la  fuga  di  Bartkoi etneo 
^ da  Bergamo  ;$  Uffa  et  dimorò  Donato  co  le  badieré 
W Verni  ?anetf  la  fja  di  Guido  Bagioneyc  di  Iticopo  catéU- 
!fl  no  ila  untori  a di  Frac. e 4 le  pceffioni  fatte  in  Melano. 

Nèl.xiiijÀc  la  dediùo  ne  de  molti  l*o chi  elei  mateg* 
‘fio  eie  Viccmini  co  Venie  ioni;  deh  affé  diodi  Brefciatfie 

* la  uenuta  d*  u ilphonfo  fidi  Senefe;.dèhnaneggio  di  fóce 
tra  Mdantfi,  e venitiani  de  lo  accordo  di’  Freme,  cori* 

; kantiani  de  la  partita  di  Frane . da  Brefcia.per  andare 

II  uerfo  Melano -de  la  fuga  di  Carlo  Gtmt^a^a. 

Ntl.x'p  .dèl  ponte  fatto  [opra  ^ idda;de  l’armata  di 
" Frac.p  guardia  d&Vò,di  Druftava  figlia  baftanh  di 
^ Frac. 4 ìadatadi  iaccfoVkànìno  à Fteenxar.de  la  tifar 
‘ liti  di  Freneti  carlo  dapengaga-capitamdt  Mtdafar 
'fi;tt mf  inganno  ordito  per  uccidere  Pr&  .4  moki  teermti 
d Frane \ ode  la  deàitiene  de  Brtairgm,  de  lo  dfiefaodi 
NouttraJ?  de  etiti  one  de  la  prefa  di  Tortona. 

Nti.xvé.d’ttn  trattato  in  la  ckadelta  di  Vecmendunk 
■congiura  fetta  m Melano  cantra  Carlo  da  Gortyaga',dc 
Bntccefcbi  fuggiti  da i Vkcinini'de Tartogaxa,<&  atta 
^ ritia  de  MÙanefv,d'im  trattato  [coperto,  de  la  morte  di 
- 'Giorgio , di  Theodro  imprigionato , t'm  nitori  aio . 


VèLxyu.de  le  corrine  d'^lefiantirc* fòrza ju  ipar 
migiano,defnga  di  Catalano, e c * lene  et, o ut  m^Z. 


5^0  fatto  a ami  ùt  Turiti  ir/i,  i de  Sforzeschi,  et  la  fuga 
di  Carici  una  cc  giura  di  Cai  Toma  ai  %/>ltfiàdro  Sfcr 

. /«  W*  1 • » • 11*-1  . . - 


%a,de  la  giu  filila  dì  Sfcrza  cona  H “giurati,  ac  Vacata 
di  Bartbolomeo  dal  ergimi  a lai  ma, Ce  lo  afe  aie  di  Me 
Unoyd  èl  t il  coite  de  Et  ubi  di  M dai  o,  Ci  (aito  ut  r u\  cfo 


fletto  à Mtlaru fi,àt  la  taf  uoiaucne  di  IracXo  Pai mi 
giani,  4 l’odio  naturale  4 Melar, efi  ittici.  emiianijì 


TràC'Ticcitiino  cofcflo  co  Melare  fi , $ la  fuga  4 Sfox-  i 
(^ef  chi, dèU  morte  dèi  ( Òtc  Voice, di  nuove  ef  euitc  fat- 
to da  rvcnitiarii,4  la  figa  4 Scueini,4  la  crudeltà  4 Fra - 
cefi  tenuta  4 la  cc fuciudinc  de  mag  nerumi  T rincipi • * 
EJèl.xyiij  • di  Bartbolomeo  ù* r lei  gemo  fatto  Capitar  f 
no  in  la  guerra  cetra  Scucirà , 4 capii  oh  tra  venitianiyC 
fraC'4  la  cogiura  di  piccinino J copta  à Frac.diEartho-  - 
torneo  GadiOyi  diutr fe  ce jultationi, de  l’andata  di  ^ 

àia  ricuperaticne  di  Ma  tignano , d un  apparecchio  di  ^ 

fracJl  fatto  d’aimc,  d la  or  dirada  4 >ej quadre, dèi  djf  J 
corfo,4  la  prudtza  dèi  Marcello, du’nna  battaglia, ecfH  h 

deità  4 Fràcefijdel  fatto  a* emende  la  fuga  4 Scucini, de 
la  rubellione  dtuiglUuatip,^  ia  ffa  di  Cabalò  di  Guiel  , 
mo  fatto  fcfletto, e ftter  uto  ne  la  rocca  di  Tauia,4  loaf- 
fedio  di  vigbitu  ano  >dcl  i altre  </  le  a credi  V igbieuanQ, 

’ ’ cofultaticnc  di  (cui  tggkn  T'ghicuano , 4 l’avari 


4/v 


